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CICLpPEDI A 

DIZIONARIO UNIVERSALE 
ARTI, E DELLE SCIENZE, 

CHE CONTIENE 

Una e/poflzione de' Termini , ed una Relazion delle cofc 
lignificate da' medefimi 

ARTI LIBERALI, E MECCANICHE. 

£ b L L £ 

SCIENZE UMANE , E DIVINE, 

Lt Figure , le Spezie , le Proprietà , le Produzioni j le Prepurazìoni » 

ed Ufi delle Cofie 

NATURALI , ED ARTIFICIALI, 

L‘ Oliane ,41 ProgKiro ; e lo Stato delle Cole 

.ECCLESIASTICHE, CIVILI, MILITARI, E DEL COMMERCIOi 
CO’VARJ SISTEMI, SETTE, OPINIONI, &c. 

• “ » TRA 


O J 


FILOSOFI 

TEOTXX5I 

MATEMATICI 


I I MEDICI 

ANTIQUARI 
I CRITICr &r. 


Diretto il tutto per un corfo di antica ', e,moderna Lecicratura , efiratto 
da' migliori Autori , Dizionari, Giomaii ,* Memorie j^,Tranfazioni, 

. Efemeridi , &c. in molti linguaggi . 

■■■“ Tradotto dall Inglefe ^ e di molti Jrticpliaccrefciuto 

GIUSEPPE MARIA SECONDO 

IN OTTO TOMI. 

Florifirii , ut Apet in faltibus omnia lìbanty 
^ L. Omnia noi Luc,*h«. 
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> una cenfoninte^ , e la 
decima ottava ieitcìa dell* 
Atfabrio . Vedi Lette- 
aa I ed AtFatETO. 

Ella i riputata una delle 
tte fibilanti cvnCnninii , 
cflendo l'altre due Z ed I. 
E* patitnentc lipuiarauna 
1 1cmirforale , come'qucHa, 
che forma una fpqcie'di 
fuono impetfctxo , lenza Q foccoifo di ciascu- 
na vocale . 

Alcuni degli Anciebi evitavano ogniufodeli’ 
S, con Somma diligenia , p*»tkolaMiiane Pin- 
daro, il quale ba latta un* intero poema , len- 
ita meotovarja una volta. E quindi ancora ,;n 
pianto ed t» alcuni altri de* poeti latini , noi 
la ritroviamo Sottratta , come ia dinn' orniti- 
in' &c. Altri al contrario afTeitano T ufo dell* 

S da ' pei^ rurtp , inferendola dove anche non 
manca , cpme Casmeve per Cernere , limsmofs 
per rat» per i»m* &c. Di tutte l’al- 

tr{ la Se la pib ftretta parente dell'Riper la 
' quài cofa era ella fovente cambiata in R , per 
ragione del Suo Ingraro fuono . Crei l'jierii, 
,Tari/ &c. lì chiamavano prima ymiefit , Tufii 
tic. , c quel che^ora diciamo Ars , afrrva , 
Canora. L*rrt, fi fcriveva antieimenie 

'Afa , AftnsyCtjmtm, Feiì», Ljfes tic. Si aggiunga, 
che i nomi latini che ora terminano in or , 
come arder , Uttr tic. anticamente terminava- 
no in ^ , come ittox, tibu &e. Vedi R. 

Nelle inflcllioni de’ nomi la S lì calhbia in 
diverfc. guife; alcune volte in -rr i come j7o/ , 
farts } alle volte in » , come fi»guh,ltngnmir, 
alle volte in d , come per, pedit { alle volte m 

/.come mepo! , *' — — — •— . 1 .; 

ella ì fovente r 
come futeo , fi>l 
per d come in 
TemJ'Ul. 


g», rpmii, tic. Vedi B, D. 

I Latini ancora fovente cambiavano 1'/ Gre- 
ca in'/, come hftilìmc i 'm d, come itine, me- 
dtHm tic. L’S duplicala fu frcqaeMcmcnie mu- 
tata in X , come ruaet, pix , ed alle valle aa- 
corr fo fu la fcmplice , come Ang- , A/xx . 

^vecchia e' nuova ortografia della Francia dif- 
fcrrfconp principalmente nell’ulo dcll'S, yalafcian* 
dO'l'iiliima nello fcrivcre , dove non lì fente 
nrlljl pionuBcia , e iilcnendota la prima ; coA 
I f^uacì dclTunaie particbUrmcnte l'AccadettiiA 
nti fuo Dizionario , fcrive tempipe , impie , 
ftalif, que’ dell’altra ìempéte, ikltre, //die ficc. 
Vedi OaToczAfiA. 

S , cra^ una lettera numerale tra gli Antichi» 
che fignificava fette, 

S, nerx fepeem xummioi Jìgxìpexbit , 

S, ne’libri Ji Navigazione &cT fignifica Smd, 
mezzogiorno S. E. Sud-Eli ; S W. Sud-Uell 
S.S. E. Sud-Sud- Eli tic. Vedi Vento. 

S alle volte ancora lignifica Saetti , Socio , 
membro; ed alle volte per Jocieixi , carne R.S.S. 
Fegia Sacieunt Saeiat , Socio della SocietX 
Reale . 

S. A-. nelle ricette medicinali, i unabbrevia- 
zfpne di Secmxdane Aiiem, fecoDUo le regole dell* 
arte ; principalmente ufata , dove u ticetca 
una cura e dcllrezza Ignota . 

SABBAlSMp, era un’antica fpetie d'idola- 
tria, e U prima.’che folle entrala nel Mondo. 
Vedi lootATAtA. 

Il Sabaaismo conlìDeva nel culto ed adora- 
zione dcilf Stelle i Or come le Scritture le chia- 
mano O'C?/ N2Y tfeh fibamxtm, fein Jehx. 
xM/iH , cioè olle o milizia de* Cicli t alcuni 
moderni formarono la voce Sxtxifma.pex dino- 
tare 1’ adorazione o culto de’ corpi celcfti , g 
quella di Talrr, per gli adoratori . Vedi SASEg. 
Ma lircome la voce Ebraica , dalla quale fono 
quelle formale, è Icritta con im 'dzxde ,.<he al-~ 


■ . 


a SAB 

^unr efprimodo neJ!c lingue moderne ^er un S, 
altri per un .a • altri per ts , ed altri pcrtZ| 
De*ìiafcono le molte e diverfe manière di feri- 
vere la voce, tra var; Autori . Scrivendo per 
rfempto alcuni Zibiunt o Zdbei y o 

, codie vuole ii Bu(lur6o i Altri T/à* 

, altri Tfdbtam &c. 

Maimonidc i4 rovente menzione di qucHi 
Idolatria nel fuo Mvfr Nevocérm , Egli oHerva • 
ihc era molto generale in tempo di Masè . 1 
di lei feguaci infegnavana, che Iddio era lo 
Ipinto della tf ra , che è T anima del Mondo . 
Egli aggiunge, che Abramo era inclinato alla 
doimna de* Sabei , i quali nun ammettevano 
alin Uei,’che le Stelle, e che neNoru libri, moU 
ti de* quali fono flati tradotti in Arabo , fo« 
flrngono efprrlTamente, che le Stelle fide, ed i 
Pianeti fono Dei inferiori , ed il Sole e la Lu* 
na Dct fupenori ,* Egli c*mfegna finalmente, 
che Abramo opponendo quegli errori , fu il 
primo ad adente l>’ertdenaa di ut Creatore, 
didinto dal Sole : Che il Ke de' .Cutei Io pofe 
in prigione , ma che egli tuttavia per&denJo 
ouedo Principe, falla fuppofiztune ,che rgli di> 
fìurbava lo Stato, con infegna>e mia nuova Re* 
icsiene , |)i confifeb rfuoi beni , c lo bi iJl 
an’edremitl dfli' Oriente . 

Egli et dice, che ritrovò quella relazione in 
un libro iriituiaio 

Egli aggiunge , ehei^d/rn univino aU'adora- 
z.onc delle Stelle un gran nfpctto per Pagri* 
coltura \ facevano grandifTimi conto del òcAia- 
me,e delle pecore, ed infegnavatio,che era il* 
lecito l*aniiiìazzarie . Egli ai^e aggiunge, che 
adoravano i Dcm in) lotto la'^furaia di capre , 
c mangiavano il fangue degli animali (benché 
lo giudicadero» imputo) a ulo oggetto, perchè 
immaginavano, che era il cibo de’dcmon). 

Quedo è ij fompiatjo di onci che ci danno 
i Rubini "concernente al dal -che è 

facile il giud'carP^ di ciò, che alcupi popoli ci 
dicono , che il Sébfétjmc è una midura di 
G uiaifmo, CrtOunclmo , M Jometfioefmo , e 
P.*ganelmo . 11 veto è , che l' adorazione del e 
Stelle fu dabilita lungo tempo prima, rum folo 
del a Cdd anitd , ma anche prima della legge 
di Mose; Icbbene alcuni degli ultimi ab* 

huno^ dato in divcrii articoli di quali tutte le 
Keligioni. * 

SAfifiATABJ , età una S.ira di Analundi , 
eh; forte il XVI fccolo , così ch'amata, perchè 
odcrvavario il Sabbato degli Eurei , da una 
perfnarione , che ri nudetùnu r.on fu abolito 
nel huovo Tedamento ,coirifliiuzione di un' al* 
tro^ Vedi Sabbato , AnaSv^i^ta &c. 
Sabbato, n ferftmo giorno d«l a 

fcitimana , celebrato per una felU tra* G:odei, 
m ir.emor.a deì^rlpcfo, che IdJ.o fece dopo il 
It'itmo gM);no lUiia Cteaz. «me . Vedi Satti* 


SAB 

• La voce ^ pMfsmfHte Ebrea e fili**** 

fecm o rtp^m . io chiétna 

re , giorno delia nsfeita del 

M.9*»do . 

11 Sabbato fu 4edmato in principio da D>o 
medcGmo Gea.ll.a, ^ ,e da Lui meifo da par- 
te per la commemorazione de^ gran opera 
delta Creazione ; e quando negletto , dopo il 
Diluvto,cadde in ob[>lìu,fu da Lui riBab'lito 
nel mettere in piede la polizia G udaica , do* 
po I? ritorno dairEggttio. 1 Crilìiant ancora 
applicano la voce Sabbato , per clìenfione , al 
primo giorno delia letiimana , voigatmentc 
chiamato Domentea y o giorno del Signore , 
pe.chè iflitutto dagli ApofVgli ad occupir il 
luogo del Sabbato Giudaico , e da noi «UcrTa* 
to in iimcmbranza non della Creazione , ma del 
compimento, che ebbe in quel giorno I' opera 
Jella Re«ienz:one, per la Refurrcziòne del no* 
Uro SjUaforc. Vedi Domcmica • 

Coloro, che difpotano delia divina defìinazio* 
ne d'un Sabbato CriOiano* ne accordano niente 
meno la necc(Ti;i morale , eflendo quella una 
laggia defignazione di tempo per lu rinforzo 
de iiuftri cgtpi,;c imIIo (ielTo tempo per man* 
tener V va un rennmento 'de’ gran benefici , 
eh; aUaiiin ruevuto da O o^ e cunCervite una 
pia e fpTiiual tempra di mente. Concedendoli 
fei g orni alla faiiga, ed. «I livoro, il povero 
ha II tempo di piocacciarli il luo' pane, e l’uomo 
aft iceadiip lia^quello di fiwdire i fuoi afiari . 
Se fi folte dediitaio maggior tempo' al trava- 
glio. ed a' ntgoii , c nclluno al cipofo ; i no- 
llri corpi farebbero. (Iati tropp» artaiicaii e 
cnnfunti , e le ordre rnmii tioppo lungimeu* 
le impegnate oegli alTiri mundlm , farebbero 
giunte ano a dimenticate le cofe Pivine • Lfi 
gente ingorda , fenza un tal comando avrebbe 
appena rilparmiato i propri corpi , mo^io me- 
no I fervi , gli fchiavi , il bcQiame &c l’-r- 
cb U C'eaziong: avrebbe mollo paino, fe non 
' vf e filTe provvéduio coll’ ifliiuzione d' un 
SjiiJie. Vedi’ Dimcnica . 

Gli Ebrei aveano ancb; il Jor At*» 
liii , cho veniva ogni fcit’ anni , e nel quale 
ciano obbligali di porre in liberti i lurofchia- 
vi , e di ìalciar oaiofe le loto roani . Vedi 
CiUBiiao . ' ' > 

Sagrato, fi o^a eaiandio per un’ a(T»mb!ea 
Boilìilni , che le St>eghc fi fupbjbne, che ten- 
gano I Subitati , ed 111 CUI il D àvolo appare 
in forma di capra , intorno al quale elle fanno 
vane danze, e cerimonie magicne,. ampiamen- 
te d(fccit(j nc’Jibri di Dxio^ttmjnia , 

§j 'pretende, cjtc le Sircghe per preparatfi a 
quefl’ allemblea, prendano certe droghe lopotifì- 
ebe ; ^upo di che , fi dice , che volano pel cam- 
mino , e fono condotte per Tana al Subi/att, 
fopea una bacchrna . 

drt Iti dì Sabcato , i una mifuta 
ES ea ;t.r.ua:i. , fiijau da' Critici allo (pazio 
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SAB 

di 7(0 pafli ì o di looo cubili Ebrei . Vedi 
Jdisuta . 

5 ABBAZIANI , ^ ‘‘O* d'Erecici, celi 
chiamata da Sabbàiio loro capo , che viveva 
fono Diocleziano, e che fu prima Ebreo, indi 
convertilo , e farro Prere da Marciiane ma 
egli abbandonò dopo la Serra de’ Marcioniri , 
per morivo della celrbrazione della Pafqua, la 
quale voleva egli, che folTe nel quarrordicelìmè 
giorno della Luna a donJ'egli , e i Tuoi aderen- 
ti vennero chiamati Qutitadcrimni , Vedi 
QuaaToDECiMaNi. 

Gli Storici Ecclefìafliti &nno menzione de’ 
Sébbaziinì ^ come di genie, che avea la maao 
fioillra in grande abborrimenco , fino a faine 
un punto di 'Religione , affinché aop li ricevef- 
fe cofa alcuna con elTa . Quello coflume , il 
uale ora prclfo di noi b divanuto un punto 
i civilrì , era allora (limato coti Cngolarc , 
che i fabbazrani ne furono perciò denominati 
Apirtiiéi , ciob finiBrì o mancini. 

SAREI * «tino gli aderenti del Stiif'fm» , 
cuna Sena d'Idolarci , molto piti antica di Mo- 
si , e Uella legge Giudarca . Vedi SaaaaiSMO. 

* Li vote è wtif Ancata fetitta Sabianì , 
Sabaiti , Zabei , Z<biani , Zibaiti , Tl'a- 
- biani , TlabaiRi. 

I Sasei erano mollo numetafi per tutta l’O- 
riente : negli ultimi tempi mcfcolatooo colla 
loro fuperflizione qualche cola della Criftiani- 
rb. Facevano gran conto del Battcfimo di San 
Giovanot , dond' fono anche Bari drnomi- 
•, nati Ciidiani di S. Giovanni. Vedi CaitTUNi 
di S.Giovnnni , * 

Al uni, per vcritì , dubitano , fe i Sabii, e i 
CriBiaoi di S. Giovanni , (Uno la (Iclfa cola : 
ma Frate Angelu di San Giufeppe , MiBìona- 
iio C-rmeliiano , e ’l Maracci nelle fue note 
fuir AlcorMio , lo alTerifcone efpieflamente ; co- 
munque fìa , Maometto nel tuo Akotano , e 
dopo di lui gli Autori Arabi , fanno fpeflo 
menzione di loro. Il Beidavio nel fuo Gimen- 
to full’ Alcorano , gli rapprefenra come una 
forra di mezzo tra i Criftiani ed i Magufiani, 
che fonò i fcguaci dei Magi , fra ì Pcrfiaoi ; 
ed aggiogne, che pretendono <)i elTetc della Re- 
ligione di Nub. Il KelTeo nota, che pretendo- 
no d’ elTer in poffedo dei libri di S.lh e di 
Enoch i beacb’efli non coofcITino alcuno de’ li- 
bri della Scrittura . 

Alcuni gli aceufano del culto delle Stelle , 
altri di quello degli Angeli o Demoni i Mai- 
monide glieli attribuifce entrambi ; come fi of- 
ferva focro l’Articolo SasaAisMo. 

Abu ]ofcph Afeheo , e’I Kcflco collocano i 
Satti ne’ contorni di Cfaartan , e dì Gfieziia, 
nella Mclopoiamia ; la qual opinione b confet- 
tnaia dall’cffcrc i loro libri in lingua Caldea, 
quantunque in uo caraitcre molto- diffcrentg 
dal Caldeo. 

L’Hbttiogera tigitia la comune derivazione 
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di da M 34 * MiltEi’a i Ofte ; c 

pteteade , che non tìa il nome d* una Setta di 
Religione , na btasì d* un Popolo dell' Arab a 
Felice dircendenie da Saba, pronipote di Cham. 
Ma i Critici tutti , niunVcccttuato , cofpirtOQ 
contni quefta opinione . 

SABELLIANI, era nna Setra d'Antichi Ere* 
tici neirOrienre, che riduceano le tre perfone 
della SS. Trinità , a tre Staci o relazioni ; o 
piuttoAo ridttceano P intera Trinità alla fola 
Perfona del Padre ^ facendo, che it Verbo e lo 
Spirito Santo noa faflero altro , che viriti , 
emanazioni , o funzioni di-.Queilo. Vedi Tài* 

• NiTa' , e PtftsoNA . 

Sabcllìo loro Capo , fu il primo a dilTemi* 
•are quefta dottrina, nel terzo fecoio , in una 
Città della Libia , chiamata Toicmatde : tgU 
infegoava, che Qtitgli , il quale io Cielo à il 
Padre di tutte le cofe , difeefe nella Vergine , 
divenne Bambioo , e nacque da Lei come Fi* 
gito; e che avendo compiuto il MilUrio della 
aodra faluU,egli fi difTjfe fcfpra gài Apposoli, 
in lingue di fuoco >*e fu allora denominato Spi* 
rito Santo • 

Epifanio dice , che il Dio de'FaAe/y/irni , eh* 
efTì chiamavano il Padre , rallomighava al So* 
le, ed era «n puro Suhfirat^; di cui iJ Figiiuo* 
lo era la virth o qualità Hluminativa , c lo Spi- 
nto Santd^a virtìi rifcaJdaiiva . 

Inlegoavano ,che il Verbo fu fcoccato o lan- 
ciato fuori , come un raggio Divino, per com- 
piere Popra della Redenzione ;e ch*elTendo 
faliro al Cielo . ficcome il raggio ritorna alla 
fua forgeme*, il calore del Padre fu comunica- 
to‘> in iimile maniera, àgli Apposoli. 

PI Concilio d* Aniioch a , tenuto dagli Eufe* 
biani nel {45 , ci accenna , che a Roma fi 
chiamavano , quelli, che ned Oru 

ente fi appellavano SMtUtmm. Vedi Patzipa^- 

SUN1 . 

SABIA . Vedi l'artìcolo Rena . 
h Saborra * InNivigazone, è atta latteri» 
pefanre, ufaca per profondare un Vafcello fino alÌ4 
tua propria profundiià ncU'acqua, o per dargli 
un giudo pelo e contrapefo , e per zòihiarlo it 
portar la vela fenza fommergere. 

* ha Ballafi,v/eor dalia F/4mrj«^o 

BeUfi , furmata di Be , e lift , 0 lifi . l 
Frantrfi im cbianutno fefi , »tl M^ditmamao 
uartelagio • Ne* Sctittofi Lmani dell' età 
affa , è demomiasta \z(ÌAgitìVì « 

La Saborza ordinaria , à rena 0 pietre git- 
tate nel fondo , o melTe vicino la (aifa carena' 
di un Vafcello : alle volte il piombo , il gra- 
no , o altre robbe pelanti , fervono per Sa» 
bona . La Sabatfa è alle volte una metà , 
alle volte un tetto , ed alle volte una quarta 
parte del Vafcello . 1 Vafceili piani nchirg* 
sono pib %aOcira . Si dicono i Vafceili efier ifl 
Sabtaia , quando non hanno altro carico. 

1 Capuani de’Vafcelli fono obbligati a rea- 
A a oié:- 


■ -aJ\ 
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t nUcnire la quantità delia Saòcrr», che portano, 
e (caricarla io certi luoghi. E' proibito (caricar 
la Stbortt oc’ Porti, nelle Arade , &c. poichì 
l'avcrvcla lafciaia, ha rovinati molli eccellenti 
Porri . 

SAGA* , in legge Inglefc.i un privilegio Rea* 
le , che pretende un Signore d’ un feudo nella 
fua corte, di trattar caule di difputa tra* di lui 
Affiltatoci, o Vafsalli; c d'imporre, ed efigere 
pene peeuoiarìe por lo Aclle riguardo , Vedi 
Soca . 

• i .4 uoff ì Sjffatj Sac , e ItlitTélmnUt Jigoi- 

ficM iiltgio o tomtrj'a , 

Il Raflal dehnifee il Snea , per la cenBfca* 
aionc tnedrCoia. 

Saccada , nei Governo de’ Cavalli , i aaa 
(coda violcn;e, che il Cavalcatore di al fuo ca- 
vallo, con tirar le redini molto fubitaneamen- 
te,u(ala quando il cavallo cammina troppo pe- 
fante , od ìpAioalamciiie A arma . Vedi Ca- 
vallo. 

La SACCADA,è una (pecie di correzione, di 
vado ufata, per timore di levai i peli alla fua 
bocca . 

SACCHI di rttuy in Forrificazione , Cono -Sac- 
€hi , cialcun de’ quali tiene circa un piede cu- 
. bico di tetra o di rena, che fervono per alza- 
re patapciti in fretta , o per riparare quello, 
che n’i Aaio atterrato . Vedi PaaAVCTTo. 

Si ufano ancora , dove il fondo i duro , e 
fcogliofo, e non fomminiAra terreno per conii- 
nuirc gli approcci , perchi qucAi Sacci» fi polTano 
agevolmente ncticre e levare , cóme fi vuole. 

Vene Cono di una fona piu pccola,che por- 
tano la roctì di quanta contengono i primi ; 
c ^ collocati (opra il laitonc , o dimiinizione 
abi^a del parapetto, per coprir coloro , che 
flanno di dietro, e fanno fuoco a travrrfo al- 
le apeiiutc, o incetvallì , che tono tra l'uno, e 
l’altro. 

Saccri di terr», in Fortificaaione , fono Sae- 
*bi di cannovacci pieni di rena, il pihgrande 
de’ quali ha circa un piede cubico di ampiez- 
za , ed il miglioie , qual cofa di più del mez- 
zo piede. 9 

Servono in varie occafioni per trincerarli fpe- 
ditamccie . cd alla tcAa di una Qrcccia , 8 <c. 
alle volte fervono per irafpoiiar polvere, di cui 
contengono cinquanta iibbtc io circa per eia- 
fchcdqno. 

SACCO, in Commcicio , V notetmine ufata 
per Cgnilicare divelle quantità di certe Mec- 
ca danzie. 

Per e.'empio , un Sacco di Mandalo t cicca 
tre cantala ; di granelli d’annici.da tre a 
quattro cantaja y di pepe , da uno, ed un quar- 
to a tre cantala ; di pelo di capra, da z a 4 
cantata; di Alo di Cottone, da 1 a quattro 
«d un quarto . 

Sacco 4'*/». Vedi Odo. 

Sacco di Imi, h uni dcicrsaiiuta quami- 


SAC 

tif.the contiene venti Tei pietre, ed ogni piett* 
14. libbre, i4di£du. III. Star. t. c. i. Vedi Pie» 
TIL4 , e Lama . 

Io IIco2ia, un Sacco fa ventiquattro pietre, 
ogni pietra contenendo lò. libbre. 

Sacco Benedttfo , è una forti di velìimento 
di tela, portato per legno, dalle perfone con- 
dannate dairinquifiziooc. Vedi iNtiutsiztONB , 
cd Atto di Fede . 

Il Sacco ì in forma di fcapolare , cf* 

fendo un pcizo largo di panno , che pende gib 
davanti , e di dietro con due Croci di S. Andrea 
fopra di effo, e di un color giallo, e tutto di- 
pinto con Diavoli, e fiamme. 

Si fuppone , che Ha un* imitazione dell* an- 
tico ufato da* pubblici penitenti vOcUa 

primitiva Chiefa. 

SACCOFORI, era una Setta di Antichi Ere* 
tici , così chiamati , perché andavano Tempre ve* 
OiC) facco , ed affettavano una graadidMM 
audentà, e mortificazione - 
* La voce è Crecm 2 texxofOfi$t , formété di 
fftfxxof , Sacco , e porre. 

Si fa poco della loro dottrina; fecondo ogni 
probabiUtì non differivano dai MafTahani . Ve- 
di Massaliani . L' Imperador Teodofio fece 
una Legge control Saccofori , ed i Manichei • 
SACCOLO, è un dimmurivo di facco ; ufa- 
to in Anatomia per efprimrre varie parti del 
corpo , che hanno qualche raflomiglianta ad 
un Tacchetto , come 

Saccolo OitfetOy o Ror//irro,h un pilTo , che 
fa il principio del Canale toracico , nomato 
anche receptaculumchyii RoaiFEAO, To» 
Bacico, c Ricettacolo. 

Saccolo del Caere, i il pericardio » Vedi 
PcatcakDio. * 

Saccolo Lacrimate , h un picciolo Tacchetto 
membrahofo, in cui fi aprono i punti lacrima- 
li dcil’occhio , c ch’i egli ftenb l'cnirarad’un 
canale , per cui il liquore fcpitaio nella glan- 
dola lacrimale, viene fearìcato nella caviti del 
nafo. L'ulcerazione di quello fsecoio fa la fitto* 
la lacrimale. Vedi Fistola. 

SaccoLi Adtpcfiy fono piccide celleitc o ve- 
fcichette, nella membrana adtpofa , nelle quali 
fi contiene IÌ graffo del corpo . Vedi Adiposa , 
e GaA«;so. 

SACCC4.0 "Medieinate , dino^ta una medicina 
topica, applicata al fianco , allo flomaco , e 
ad alita parte dogliente ; che confifte- in erbe 
0 droghe racchinfe in un/j'cec/o di tela. 

Saccolo Meduinaie , h parimente un no- 
me dito ad un Tacchetto d'ingrei enti , folpefo 
^ io un liquore, per far acque cotte j chiamato 
eziandio ì^fidulo . Vedi Nodulo. 

SACEA, 2 AKAIA, in AntKhiiil , era un» 
feda ,che gli amichi Orientali , i B-ibilonefi ce- 
lebravano amiualinente io onore del D o 
Ana:ri. * 

Le SAEtr. erano itf Oricote , quel eh' erano 

le 
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II! fsimMli in Roma , o Gano féfte per gli 
ichiari . Uoa delle cerimonie della quale era di 
pKndere un prigioniero condannato alla mor- 
te, per concederli lutti i piacer,! , c gratifica- 
tioni , che porefle defiderate prinu di pollar- 
lo al patibolo. 

SACERDOTALE *, fi dice di ognicofacheap- 
jj parttene al Sacerdozio . Vedi Sacerdote. 

~ * La VKt i firmant dal latin Sacerdos , Ere. 

S it , da facer , faett , 

ilenryir/ S acerdotali , fono quelli, che non 
fi pofioBo Icgitimamcnte polTrdere , fe non 
da petfone , le quali fono orgli ordini Sacri : 
tali fono tutte le cure d’anime , i Velcovaii 
&c. Vedi Beneticio. 

'^Gli ornameuti Sacndotali , fono quelli , eoa 
cui fi vcOoop iSarerdoli, qdEndo cflìciaDe, &c. 
SACERDOTE. Vedi Peete. 

Sacra o Anma sacra , t tilt ramo dell’ 
aorta dilccndcme , che fcende per lo mezzo 
dell’ oflb latta fino alla ftlvu . Vedi Aorta, 
e Arteria . ^ 

yeaa Sacra, t una vena, che nafce dall’of- 
ia fatta, e termina ufuilinenie nella vena il)a-" 
ca, alle voice nel luogo , dove le due iliache 
a’ incontrano coll’aorta afccndcnté. Vedi Vena. 

SACRAMENTALI , t .an nome generale . 
dato a tutti quei , che hanno pubbfìiato o lo- 
flenuto dottrine erronee circa il Sacrameoco del- 
ia Cena. 

j II termine fi applica principalmente da’ Cat- 
tolici Romani, in via di rimprovero a’ Llite. 
'rani , Calvinifii , ed altri Proteflanri. 

-SACRAMENTARIO , > un’ antico libro 
della Chiefa , che comprendeva tutte le ora- 
zioni , e cerimonie praticate ocHa celebrazione 
de’ Sacramenti . 

Il Papa Gelafio fu il prTmo Autore del Sa- 
tranitniatie ; che fu apprelfo riveduto , corret- 
to , ed abbreviato da S. Gregorio . Era lo 
Aefib di quello , che ora i Greci chiamaóo 
Encholcttarti . Vedi EucolociO. 

SACRAMENTO , ingenera- 

le , dinota il legno di una cofa Santa o fagra. 
Vedi Segno, e Simbolo. 

* ha rjocr t fotm.ua dal LatiaoSacrarneatiim, 
cht Jigruficava Ha giuramtato , fatila parti* 
coiatrmate , eòe i foldatt predavano , dr effer 
fedeli al ter Comaadaase -, le vott del aaa* 
h, feceade Poliito, r-/<«e:obRmperatutus liu», 

& faflurus qiiicquid mandabiiBr ab Im< 
peratotibus , juata vtre) . 

Nel qual Icnfo la vece include t Saaamtn- 
ti della Legge di Natura, come la foda morale, 
la maniciZ di oficurc il pane, ed il vino, pra- 
ticata da Mclchifcdcch 8cc. , e quelli delU.Xcg- 
ae di Must , come la Circoncifione , l'Agnclló 
Parlale, le Purific.izione , Tardine del Sacer. 
dozio &f. Vedi Tipo &c. .. 

Sacrauckto , in riguardo. alla Chiefa Cri- . 
fliaaa ,fidefioifce un fisgno vifibilc di boa Grz- ' 


Eia Spirituale , annelh alT ufo del medefimo ■ 
Vedi Gaazia , tee. 

Vi fono due oggetti in un Satramraie jL’aaa 
un fegno materiale , l'oggetto de* fenfi ; Tal. 
rio la cofa fignificaia , che t l’oggetto della 
fede; cosi piacque a Dio di date in certo mo. 
do , un corpo o foftanza a miucrj fpirituali, 
aifincht lanollraFede polcOe aver TaffiUenzadc* 
fegni fenfibili . 

1 Cattolici Romani confefiano fette Saera* 
meati , ciot Baiicfimo , Cofermazione , Eu- ' 
careftia , Penitenza , EDiema-unzione ,‘Orr 
dioe, e Matiimonio . Si vegga ogni uno lot- 
to il fuo proprio articolo . I Protcllanti non 
ne ammettono fe non due, Bartefuna , ed Eu- 
caiediz , oCenadcl Signore. Vedi BimsiMO, 
&c. 

I Cattolici Romani petb chiamano T Euca- 
reftiz , per emineozz, Saaie Sacraaieato . Covi 
Tefporre il iaatiJjimeSaeraaiiait , ^ il mettete 
un’oDia coafactaia fulTAlcare,^c cQctvi ado- 
rata . 

La procelEone del Saaii£ima Saerameata t 
uclla , in cui Egli t portalo intorno alla 
biefa , o perla Cittì. Vedi Processione. 
Iniin fimile fenfo, fi dice la felfa del San* 
tiffiau Saetanttate , la Congregazione del Saa* 
tiAteta Saetamtate . 

SacEAMENTo,eri anche ufato nella legge Ro- 
mana per un pegno , o ficuriì in danaio , 
che l’attore , ed il reo in un’ azione rea- 
le , deponevano in Foro , per eflcr conlìfcaia 
a colui , che perderebbe la caufa. Quello fi 
chiamava particolarmente Saerameata preveeatt, 
tngare , jiipuiare , Cfc. 

“nSACRIFlCIO ,i un’offerta fatta a Dio foprt 
nno Aitate, per mezo di un Min iflig Regolare, 
in ticonofeenza del di lui podere , ed io paga- 
mento d' Omaggio. Vedi Altakl. 

1 Saerifiz/ dificrifcono dalle pure Oblazioni, 
perchb in un Saerijisàa «i ì unz rezi dilliuzio- 
ne, o cambiamento della cofa offerta , in luogo 
che in una Oblazimn^ì folamente una femptice 
offerta , o dopo , fcKZ il minimo cambiamen- 
to. Vedi OsLAZ^E, 

I Teologi divi^oo i iWcri/ìe/ in fangmiaefi , 
come quelli della legge antica^' e nm fafgmnefi 
come quei della nuova legge. ^ 

Gli dividono in oltre in impetiatorf , come 
quelli , che fi oflerifeono per ottenere qualche 
favore da Dio , o per ringraziarlo d’ alcuni di 
ricevuti ; e ia ptepiziateej , come quelli , che 
fi ofiétifeono per oitEoetc il< |>etdono de’ pecca- 
li . Vedi PROPiaTAZloNE- 
Si crede generalmente , che i Fenici fieno fla. 
ti ì primi Autori de'S’a<ri/c> .- Porfirio, per ve- 
ritì, ne attribuifce T invenzione agli Egizi, i 
quali, dice egli , furònu.i primi ad offerire le 
primizie de’ loro terrcoi. agli Dei ; bruciandole 
fopra un’Altare c(i verdi zoUe . Coli’ andar del 
tempq..giunfeto a Mutiare pivfumi , ed alla fi- 
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ne r«crlficarono4e^Ii Animali; oReraanda, che 
(inula avellerò mangialo di quell’ erbe , o di 
que' frulli I che regularmenle fi cfleiivano lu 
gli Altari. Egli aggiugne, che i libamenli era- 
no aliai freimenli prima che i' iniioducelTeio i 
Stctifit/ ài Belile. Vedi LiBAXiOHt. 

Ovidio •liceva , che i propij nomi di vini- 
ma ed ollia, imperlano , che i’ ufo di ammaz- 
zarle non ccmiocib, che nel tempo , io cui li 
ripoilaiono delle vilioric l’opra i nemici; in far- 
li, mentre gl’ uomini vivevano d’ ciba , di le- 
gume, non k meraviglia , che li alIcneITcro dal 
jétuficttt le belile ; poiché la Jfgge de’ Saer/- 
jic) richiedeva , che dovclleio mangiarne qual- 
che parte ; li lappone , che quella folle la prima 
cagicne , per cui a’ intredullc la carne , come 
un cibbo, c l’uomo ne divenne un’animale car- 
nivoio. Vedi CazNivoao. 

il veto G k, che in tutta 1’ antichitì facra , 
e profana, i Sto'fixf non erano ordinariamente 
altra cola, che Banchetti Sacri . Vedi Futa, 
Epulonz , Scc. 

La Scrittura ce ne dì una contezza alquanto 
dilictchte ; Nok ceitamente Sjtnfitì degli Ani- 
mali alla lua ulcita dall’ Arca ; e viene egual. 
niente luggerito , che Abele medeGmo /acei/ì* 
caflé I mighot*, ed i pib gralTi del fuo gregge: 
Quantunque il Cìrozio pinti cola piii probabtk, 
cb’ egli b ccnientafle di fare una mera obiaz o- 
nc de luui Agnelli &c. a Dio , lenza /ttrificM. 
gh . Mactobio racconta , che gli Eg'Zj lunga, 
mente avczzi a’ Stoijitf incruenti , citcndo alla 
tane coftretti ad amimticre il cullo di Sciapidc, 
e di Saiurno, a’quali G avea da faciiGcair-Alelle 
Vittime ; non vullero jiertt.eittte , che i loro 
Tcin(j G fabbricaflero nelle C iti . Quelle Vit- 
ti.ne per alno, o Stctifiif fango noC G liabiliro- 
no coll’ andar del tempo in elcluGone di quaG 
tulli gli alni ; 1 più uG'ati prelio gli Antichi, 
erano i Tori, i Buoi , le Vacche, le Pcctwe , e 
gli Agnelli , come quelli , che etano >1 cibbo 
più ordinano dell’ Uomo. 

La maniera di /acn/ieer» tra gli amichi Ebrei 
k Gara ampiamente delcrirta ne’ fagrì libei di 
Mosi i quella, ch’era in ufo ptelTo i Rumani , k 
la IcguCMic. Nella fcelia delle uirriee» , G prò- 
curata, che elle foRero fenza difarro o inipeifc- 
. zicne , che non aveRero la coda troppo foitile 
nell’ eflrtmiiì , nk la lingua nera , né i’ crecchie 
ione ; c che i Tori non foRero mai flati mem 
al giogo: Alla fcelia vitu,mm indoravano la fron- 
te c le corna, fpeiialmente i' era on toro, una 
giovenca, o vacca, Leadoiiwvano anche la te- 
fla con un’ infoia di lana , da cui peirdeano due 
ordini di corene , con naftn attorcigliati ; e nel 
bel meaao del corpo flava pendente all’ ingiù da 
ambi i lati nna forra di floia ben grande : le 
t/irrimr più piccole non fi ornavano , fe non 
con mazzi di Goti e di ghirixoric , inQcroe con 
fiocchi o ghiiiarde bianche . 

Le Vitnmt cavi preparare , G conducevan» 
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aranr! all* Altare , le pih piccole non erano 
condotte con una cordella, ma menate, o cac> 
date al luogo deflinaio : le più grandi v’ eran 
guidate cun un capeliro ; fc G fcuotezano , o 
riGuravano di andare , G prendea tal tiGflcr.za 
pei un cattivo augurio, e G lolpcndeva il Smm- 
fizH, La vimma coti guidata innanzi all' Alta- 
re , era efaminata con grande circofprzionc, per 
vedere fe vi G trovaRe qualche difetto . Indi il 
Sacerduie vcfliro del fuo abito Sacerdotale, ac- 
compagnalo dai SacriGratori , ed altri Servi , e 
lavatoli c puriGcatoG , lecondo le cerimonie pre- 
ferirle, comiaciava il Xacri/ìeie , col fare un'al- 
la coofeinaac della lua indcgniii , dichiarandoG 
colpevole di varj (leecati , pe* quali domandava 
perdono agli Dei , fperamlo , che G compiace- 
rebbero d’eliudire le fue preghiere ^^Quefte ton- 
fcflìoni erano Gmili a quelle deglrEbiei ; con 
quella dilTercnza , che i Pagani confedavano la 
Iragiliti del genere umano , c riconofeevano i 
loro falli ; e gli Ebrei conieGavano ptincipal- 
mente la grandezza di Dio , accompagnandula 
con Inni, e lirummci muGcali. 

Fatta la confiflione, il Sacerdote gridava ad 
atta voce, Gacagr,ciok, compunctevi , .e badare 
a’faili vuftri; ed immaniinentc un’Ulciere, te- 
nendo in mano una verga , detta Ctmmttnnetlo , 
girava per tutto il Tempio , e faceva riti- 
late tutti quelli , che noneiai.o iniziati ne’Mi- 
flei) della Religione , o eh’ etano fcomunicati. 

Il coftumc de’ Greci, da’ quali i &omani prc- 
feio il loro, era , che il Sacerdote venendo all’ Al- 
tare chiamalf«ad alla voce , Tir Chi k ani f 

Il Popolo rifpondea , naAAtfx e><r« , molte buo- 
ne pcrlone; allora 1’ Ulciere itaverfando il Tem- 
pio gridava. Ex*/ , «xxr , «•’ Hiiìmrr , ciok , 
via di qui chi k cattivo . I Ramizni comu- 
nemenie ulayano la voce Nexxti , pip/aoi ulcttc di 
qui. Tutti quelli, che fra i Greci venivano fcac- 
ciati da’ Tempi , G comprrnleano folto quelle 
parole generali , «favvTtv, «xxJxpei. Rl- 

liraliG 1 profani , G gridava , Parta»» hmgHt , 
ovvero a»<r»r , Cr [ujciit , per ch^àtte 

filencio, ed attenzione durante il SacriGzio. 

Finite quelle cerimonie ; il prmcipal SactiG- 
tatoie leduto, e gli aliri in »iedi , i Magillrz- 
II o pelinone private , che eff rivano Sacnliz) , 
venivano davanti a lui , e gli pielentavano le 
prioziz e e la vittima , ed alle volte- facevano 
no breve difcorlo per complimento ; come trovia- 
mo , che Omero la fare ad UliRe , qnind’ ei prc- 
feiiib al Sommo Sacerdote IGgcnia , per elfere 
facr.àcata . Allorché una perfona veniva a pie- 
feoiare la fua ofietta , G lavava le mani tu un 
luogo deflinato nel Tempio, a lal’tffetio. 

In Gne, fatta Pefferta, il Sacerdote, che oliì- 
ciava, ptcfumiva la vittima con inccnfo , e 
l’alpecMZ con acqua luflrale; ed clTcndoG lavate 
le mani , e rimomaio fuU’ Altare-, pregava il 
Dio , a cui egli prefentava il Sacufizm , ad 
alta voce , ci voler accettate quell' cflcite , ed 

ave- 
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ivere a citfo la villitna , dw gli facrificavi pel 
pubblico bene , e per uli , e tali cole in parti* 
colare , Alla chiufa dell’oflcriorio , e della pre- 
ghiera fatta dal Sacerdote agl' Iddìi ; (vendeva 
egli 1 gradini dell' Aliate, e dalla mano d'uno, 
de (uoi aHillenti , ricevca lafagra nafta , chiama- 
ta la mtU [*![•', (alta di fiore d'orlo trdi for- 
mento, mifchiaia con (ale ed acqua , la quale 
(gligittava fopra la tefta della vittima, afper- 
gendola di un poco di vino , il che nnroavaft 
imnitlavvn . Servio dice, che il Sacerdote (par- 
gea de' piccioli bocAoiii davqucfta pafta (ulla te- 
da della vittima j (lill' Alfìtre ovjl aideva il 
fuoco (acro , e (u I coltelli ^ pct vìa di confe- 
ttar ione. 

Egli di poi prepdea dal vino in un vafo , 
cliiamaioyraeAti-'e, e guftato io pnma egli , e fat- 
to fare lo tUlfo a' Tuoi aflilenti , per moftrare 
Ch'e'.Ii partecipavano del , lo veKava 

falle corna della vittima, pronimiiando quefte 
parole della confecriiiune , Alefi:<r ióc vmd re. 
f.tij tjlt: Si migliori qurfta viituna, c fi ono- 
ri coir quefta vino. Cb fatto, (frappava i pe- 
li che (ranno traile corna, e gitiavali nel fuo- 
co,, e comandava al Viitiniario ( il quale gli 
dumanJava Agon’Petcuocs f ) diattertar la vit- 
tima con un colpo di maiiello o di Teure fol- 
la Iella; dopo di che, un’ alito Jiiriftcnic , no- 
malo , (ubuo gii cacciava ug coiiei- 

10 nella gola ; mentre un terzo ne rieevea 

11 fangue , con cui il Sacerdote afpergcva I' Al- 
tare. , 

U:<y(a la vittima , la fcariicavano , le non 
era un -cft'rta b uciata ( perchb allora brucia- 
vano la pelle, c rutto); levavano via la carne, 
da 11 Iella , e adornandola di ghirlande e di 
fi >ri , I' atticcavang^ alle coloone de’ Tempi, e 
coti l'nche le pelli., come infeene di Religio- 
ne,' portando o atinrno in procedi me 'nella pub- 
bliche calamiii . Benchb av venule (ovenlc , che 
i Sacerdoti portavano indolTo le pcl|t e cìie 
atrri venivano a dormire fopra le medefi ne ne' 
Temp) .d' EmcUpo, e di Fauno, per poterne 
ricever# fi^oicvon tifpofte ne' loto (ogni, o per 
eder guatiti dcNoro mali . Aprivano di poi I’ 
inieiiora delta vittima , e dopo averle olterva- 
le con. gran circofpczioie , per tearne de' pie- 
(agi , fecondo 1’ arre degli Arufpicl , le afper- 
geano di liote di farina , e le fp/uzzavasO di 
vino, facendow un regalo agli Dei, tttUfijnt 
rxuDiit, col gittarle nel fuoco in picciSti boc- 
coni, bolliaOi o fobbo|l^tci c quindi 1’ lutcrior 
ra ciano chiamate ptnntf 

B.jcìitc 1’ interiora, e finire If aftre. cerimo- 
nie , crcdcaiio cbe gii Dei fallerò (od.ifaitt , e 
che pib mancar non potéde nulla al compimen- 
to de' loro voli , il che e^rimevano colla pa- 
rola liiMrt , cioè , lutto b nano , e ben fatto; 
laddove mum iturt , all' incontro, incimava che 
mancalfe qualche cola alla peifczione del Sx- 
y c ,cbc gir Del Doa eraao placali . In- 
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dfil Sacerdote licenziava il popolo con quelle 
parole , I/icti . 

Da lutto ciò fi'pitò oflcrvare , ebe t ’ijcrifizf 
confiftevauo in quattro parti prinrfpali ; la pri- 
ma chiamata tiiézimt , o il verfamento d’ un 
poco di vino fopra la vittima ; la feconda n»- 
mttmm , quando , dopo oi avere fpaefo (u)la 
medefima le bric'ciole di pafta fatata , la uccide- 
vano i la letta reJJixitinc , quando ne offerivano 
le interiora agli Dei ; c la quarta itiéziùxt, al- 
loichb il Sacrifizio era peif.zionzto, e compiu- 
to fenz’ alcun difeno. 

SACRILEGIO , b il delitto di profanarcele 
cofe Sabre , o le cole de.licaie a Dm ;^ovvck> 
di alienare in fivoc de’ laici , o, ad ufo co- 
mune, erb eh' filato dato a perfon: religiofc, 
edcftinitoad ufo pio. Vedi Paor AHtaioNE , &c. 

La Nazione Inglcfe fu ri gelofa in qi^lo, che. 
allora quando 1’ ordine de' Cavalicii 'Tempiai; ' 
fu difciotio ed eftinto , le loro Terre, Se;, ven- 
nero tu le date ai Cavalieti Ofpitalicri di G.ru- 
(alcaqaic , per quefta ragione , ae la piti ufut 
ne«nia', CMira dvaa/oraM i»/aararea> la tlitj tfut 
dijìiAi.-ttniMr. Vedi Templazi, fitc. 

SACRISTANO , l qn’Ofti tale della Ciiiefa', 
aitilo cc^ per corruzione , dal Latino Sucrryia , o 
dal SalToné, Sevrryl lae , cks dinota la Hello- 
L’ ofiìrio di quelli l d' aver cura dei vaG , 
veftì, &C. fpcttii;ti allkChiefa I e di fervire il r 
Piovano < o M niftto Sacro, i Ciardiani della 
Chiela &c. nella ChicD della'. O.-dinariamente 
egli non b fcelra , che dii Parroco . 

L’olhcididi Stcìifltno de|la Cappella del Pa- 
pa b apuropriaio all’ Ordine degli Eremiti di 
S. Agallino. Egli b g ■neralineiiie un Vefeovo, 
benihb alle volle il Pap^'Von dia che un Vc- 
feovato ra pmtibui alla perfona , cui e^l con- 
fenice un tal pollo . Quella prende il titolo di 
Prefetto della Sacriftia del Papa ( ha in guar- 
dia i vafi d’ oro e d’ argento , le reliquie dee. 

Quando il Papa dice la M.lìa , il Sicrtfljtt 
tempre aflàggia il primo il pane cd il. vino . 

Se dice la Melfa in privato, tua Santiiì, delle 
due oftie , gliene da lina a mangiare , e le in 
pubblico , il Cardinale , che zITifte al Papa in 
ualiià di Diafono di tre Oftie , gliene dì 
ue a mang are i Q moda jl Papa muore , egli 
gli ammiuiftra i Sigrameptl dell’ Eftrezna Unzio- 
ne, &c. ed entra nel Conclave , in qual.tì di 
primo Conclavifta. 

SACRISTIA, bun luogo o appartamento in 
una Cbiefa , nel quale fi cinrervano 'I “^fi ed 
altri' arredi, fuppeflcttili , ed ofprnenti della 
Chiefa medefima ^ e nel quale i Miniilri Jictl 
fi vedono , c (pogliano priiiu , e dopo il (er. 
vino Divino. La Sacrili a anche detta recre- 
itri» , uegl( antichi Autori . 

SAcaijTiA veftiaria, b prófiriamente un luo- 

0 annetTo alla Chiefa ,-07: fi coorervana le ve- 

1 Sacccdoul; , e fi tcngoim le aficmblee par- 
rochiali. 

* 'JJ.mi. 
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^ SAC 

VonUI étiu StcmiTtA, fono qn|l nomeM 
fcclio UclJe p>inci|iali perlooc di ciafcuna Por* 
t^chia cntiu la Città di Loadia , cd altrove, 
It quali ogni anno eliggnn* gli Uflniali della 
f‘aituCchia , cd hanno cura d<-gi* mictcìn delta 
inedrfioia. VcdriPaaaotcHiA . 

Si chiamano Uon mi di Sacr/^ra, |Mrrhk or- 
dinariamcBte Ir tlduuaao luUn Seanylia della 
Chiefa . ' 

11 Chierico iiSturifii* k unOUkiale, fhe tic* 
ne iconii della Parrocchia . Vedi PaaaoecHia,- 

^ijiao, &C, 

SACRO, fi dice di ogni cofa Sania^ o ch’k> 
fblameotc oft'erta, e confacela a Dio con ceti- 
tnonie , beqcdmoni , unziooi &c. Vedi Coiiax. 
CaAlIOMl, 

I Re , Ir Prelati , e i Sacerdoti fi tengono per 
petloor Sarrrl gli Abbati non fono che benedet- 
ti . Il Owconato , Suddiaconaio , e ’l Sacerdo- 

^ zio, fono erdni Sttu, ed imprimono un carat- 
ure S*crt, ed indelebile. VcdlOaDiNC. 

II collume^i confaciaro i Re con olio Santo k 
derivato, fecondo Gnilingiut, dagli Ebreij pref- 
fo 1 quali, com* egla accenna Con Grano , non 
fa' mai in ufo, (e non per quei Re , che non 
arcano un dttirto evidente per (udccITione. Egli 
dggiugne , che gl’ Imperadori Crifiiani non 
1 ' ularono mai penna di Giullino il Giovane ; 
dal quale, egli prcicnde , che tal eofiumc paf- 
(alle ai Goti, &c.. Vedi Ukiionc, Re &c. 

Sacro, fi applica ancora a co(c apporicoeati 
a Pio, cd alia Ghiela. Vedi SaXTiTa. 

Le Ter re della Chiefa lOroamcnti , 8ft.fi tcirgd^ 
'rie per /arri. Il yarro Collegio k quello deXaAti* 
nVli. Vedi CatolKALE, 

Sacra Alae^d, t’applica all’ Impera dore^, ed 
• I Ac della Gran Btftagna ( pure il Loyfrau 
dice, che quell' k una bcflemmia . Vedi Mar- 
ita’. 

Sacro , k ancora. un nome, di una fpezie di 
falcone . 

Sacro, k anche un nome d’una forra di pic- 
colo pezzo d* aneglietia t dìfcui ve ne fono di 
tre fprtie ,- firaonfìnefio, ordinano, e dell' in- 
fima eiandezza. 

Il Sutrf (Iraordinario ha circa quattro pollici 
di diametro di bocca, iSoo libbre di pefo , tq 
piedi drlunghezza; la fua carica k y libbre; la 
palla ; pollici e mezzo di diimctto , e quii- 
cofa di pib di 7 libbre ed uo quarto di pefo l 
il fuo tiro a livello k di idy. palli . 

Il Sacro ordinario k d’una mifura o grandez- 
za di meno; ha tre pollici e tra quarti di hoc- 
ca, p piedi di lungo , tyqo’di pelo'; la fua ca- 
rica- 4 libbre di polvere ; la palla ; pollici e 
mezzo di diametro , 6 libbre d> pelo ì ha il fuq 
tiro al bvtilo i6q pafli . 

Il Sacro dell’infima grandezza , k } polticf e 
mezto di diimetto di bdtca ; 1400 di pefo i S 
piedi di lungo ; la fua carica di quafi j libbra 
c mezza i la palla 4 libb^ e y quatti di pefo. 
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pòllici od unquirio di diametro. VediCatr- 

noNt, eOtDiNAMzA. 

Stcao dri W»r/i ySacrnm th>fi , io Anaiemia , k 
M niulcola che nafee dalla parte di dieito del. 
roUo Sacro, e per .elio corre di (orto al Idngif^ 
fimo del dorfo, cui fuoi divertì tendini : egli fi 
>SS'*lh>a ailalpma, e ad ogni procella tratvet- 
(ale de' lombi, ed al pib ballo del dorfo , ferve 
a icner mio il butto. 

Op^Sacao,in Anatiimia, k 1 .' eftremi'ià pib 
baila della fpina dei dgiTd't elfendo quella par. 
te , ‘1 ulta quale llumo/cduti . Vedi Tav. JiAaoi. 
(Ofleol. ) fig. j. a. ij. fig. 7. u, ao. Vedi an- 
cora r Articolo Spina. 

Si dubita deii’origtne di quello nome : alcuni 
credono, che vonghi, perchk gii Aoiichi I’ oflfèri- 
vano IO Sacrifizio agli Dei { aliti , pcrch ’ egh k 
aliai grande; ed aliti, perchk rmcbiudc le pat- 
ti naturali , 

La fua figura k iriangolaie : k cavo dal lato 
di dentro , c con tal mezzo contribuifce a for- 
mate la cavità nel fondo dcll’ippogallro, chia- 
mata Il pelve. La fua pane anteriore k lifcia , 
col qual mezzo le pani, ch’egli contiene , fono 
alTicurate e difefe dall’ elTcr brite ; la fua parte 
pollertore k ruvida , acciucchk i mufcoli vi li 
pollano piti (àcilmeaie aitaccare. 

Egli ba tre difiicrenii ariicolazionr; la prima 
k coll* ultima delle vertcbtc drì lombi , ed k fi. 
nule a quella dell’ altre vertebre : la Icconda, 
coll’olTo coccige petficondrofii la terza coll’olio 
dell’anobe. 

L‘ o/f) Sacro k gA>eralmenie ahrifo Jo cinque' 
pani, che fono oidinatc nel numero delle vene- 
bre: la pib alta k la pib grande j le rg^ontt 
divengono .ptb piccole amifuia che Icendono pib 
abballa . Qucflc vertebre fi feparano facilmente 
ne' fanciulli , poichk Iccatiilagun , che U unifeo- 
no, non bagno peranthe i’aiu. Ma negli adul- 
ti, elle fono g>à co^ ferme , che fanno qn foi* 
olio . Vedi VEaTRRAa . 

Nctt’oiTo Sacro termina la eaviià , che con- 
tiene la midolla fpioale . Vedi Midolla Spi- 
nale . 

SACROLOMBARE, oSacRotuMBio, in Ana- 
romia, k un mulcolo , che nafee cirnofo dalla 
parte fuperiore dell’ olTo facro , dalla parte po> 
ueriore dell’ilio, e da tutte te (pine, e pioctflì 
iraivrtfali nelle vertebre dei lombi. Egli dà ua 
picco! tendine alta parte poAeriorc di efafeuna 
colla, vicino alla 'fua radice , ove nafee un miz- 
zettinocdi tibec ccrnofe, c fi unifc^on tialcun 
tendine , afccndente alla terza , quarta , quin- 
ta , e fedà' vertebra del eolio . Vedi Tav. Ji 
/(n.tr. (Mini.) fig, d. n. jo. Jo. /ig. *7. num. 
Ì6. i6t 

Quello col ferralo poAico infèriore , e col 
ciangolare ,ajitta a contrarre le CoAe nella efpira- 
ztonk-l Mamon fono che di poca forza ; e pxà 
re che foto accOlcrmo il moto delle cofte , le 
quali calcano principalmente pei la loro pro- 
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prii graviti , * per 1’ eUniciti da’ linmentt , 
da’ quali fono ligata alle aertebre , vedi Mu- 
scolo. 

SADDUCEI , erano una letta fra gli auticfii 
Ebrei i ì feguaci della quale fi ftimalio Come 
Idilli , o liberi rogiranii , pib tofio , che 
veri Ebrei ; beochb aflirteirero a tutte le ceri- 
monie della Religiooc oel Tempio. Vedi Giu- 
daismo. 

S. Epifaoio vuole , che i SjdJucti abbiano- 
tratta la loro origine da Dofii^o , Settario Sa- 
maritano: e Tertulliano 1 della AelTa opinione . 
S. Girolamo , ed aliti Scrittoli aggiungono , 
che I Suddueti in molle cofe fi accoAavano a’ 
Samaritani ; particolarmente in quanto eflì non 
accordavano altri libri della Scriiiuia, che i 
cinque libri di Moab . Anche ài Gefuita Serra- 
rlo ha abbracciata quella opinione , come qwl- 
la, che fembra edere loflenuta dall’autoriia di 
• GiofcSb: ma GioIedudicefolameDte, ch’efli am- 
mettevano tutto ciò, ch’era ferino, «iob tutt’i libri 
della Scrittura ; intimando conquefio, chedifap- 
provavano le iraditioni non tictilie de’Farilei. 
Edcttivamcntc S. Epilànio ì codrctto a con- 
fefliarc , ebe i Suddatti erano Giudei , non Sa- 
maritani ;noichb adidevano al cullo, ed a’ Sa- 
erifiai del Tempio in Gerafalcmme .- In luogo 
che ì Samaritani racrficavano fui monte Geria- 
zin . Vedi SaMtaiTAHi . . 

Alcuni Aotori afctivooo 'l’origine dì quella 
Serra ad un certo Sadoe , dilcepolo di Antigo- 
no Socheopl quale fovente medicava a’ fuoi fcolari, 
che Dio ha da edere fervilo per puro fuo riguardo , 
e non nella mira di licevemc qualche ricompenla 
' nell’ altro Mondo ; come fanno gli fchiavi , che 
fervono gli foro padroni puramente per ra- 
gione del guiderdone. Sadoe ,aggitmgon’ elfi , dando 
una fiilfa interprciaiione a qucAe parola del fuo 
maeflro, pubblicava, che nedun guiderdone era 
drllinaro alle buone azioni , fatte in quedo 
Mondo. £ quindi nacque la Setta de’ isddmetì 
cosi chiamati dall’Ebreo Sadec , giuflo ,oSe- 
dec , giuQiaia’ , in ligoardo alla gran giudi- 
zia ed equi lì , che modravano in lutile k loto 
azioni . 

Si odrtva , ( Alti XXIII. 8. ) che i S«if: 
ducei dicono , che non v’ 1 Refutrexione ^ ni 
alcun’ Angelo o Spinto ; ma che i Fanfei cce- 
dono t l'uno e Taliro . QucAt parole F un t 

Tom. mi. 
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' Féltn paiono iqfinuare , che Angelo, e Spirito 
fieno una fola e medefima cola , Ma come 
gli Apodoli , odcrva Oecumenio fu tal pado, 
non fi fervono lempre de’ termini pib efatti, 
fi pub intendere per fpiiito ogni lodanta 
fpìriiualc ; come fe i Sadducei avedero creduto, 
che Dio deffo fode corporeo . AJ ogni modo, 
quedo non b il parere diOceumcnio . Domanda 
egli , ptr qual caufa la Scrittura dice, /'«w e 
follie , bench' ella parli di tre cofe , Refurte- 
aione , Angelo , e Spirito I e rifponde , che 
quedo b , o pérchb Angelo e Spinto fono la 
ueda cola ; o che F «no e Fa/eto, il che folo 
di due cofe propriamente pub imenderC , viene 
per avventura qui detto di tre : non potendo 
ricliiedctfi un' efaita proprieii di parole in li- 
bri feruti da pcfcatoii fcmplici, e Tenta lette- 
re («) . Egli b vero , ( oderva lo dclTo Au- 
tore , nello fpiegace quel che precede J che 1 
ScddMcei , edendo molto ignoranti , potrebbe- 
ro aver dubitato , o m;fcre<luto dell’ cfidrnta 
d’ un Dio ; e che per un tal moitvo pulfan» 
edere rapprcfcntari come gente , che ncgiva 
la Rifurtczione , &c. Ma egli non dice , che 
per tfpitiio abbiano intelo ogni fp:riiuale fo- 
tlanza - E' probabile , che con ciò altro non 
s’intendefle^ che l’immorialiii dell’ anima,- ef- 
fendo opinione de* S^ddneti , ebe nulla v’ b 
d'immortale aeirUomo. 

Egli b certo , che negavano ogni Refurrez io • 
ne; e non aflcrmavano altra feliciti, che quel- 
la, di CUI fi gode in quella vita ; credendo, 
qualunque cola detta dell’ altro Mondo , fode 
data inventara da’ Fanfei . Quindi anche ne^ 
gavano una Divina Provvidenza , ed attribuì- 
vano ogni cofa al libero arbitrio nel che fi 
opponevano all’ opinione de’ Fanfei , che am- 
mettevano una fona di dedino o fatalità , in 
tutte le nodte azioni. Vedi Fazisei. 

Saetta , Sjgna , in Adronemìa , b la 
freacta , o dardo, o una codellaztone dell'Emi- 
sfero feitcntrionale , vicino all' Aquila . Vedi 
CoSTtLLTAZIONF . 

Le Stelle della coflellazionc Saerrv, nel Ca- 
talogo di Ticone, fono cinque, eJ alireican. 
te in quello di Tolomeo . Nel Cataloga del 
Signor Flamdecd fono venti tre ; le longiudi- 
ni , &c. delle quali fono , come fiegaono . 

B Nomi, 


(a) Il Sscre Teftt degli Atti degli Apposoli tutto il mondo fn offere flato fcritto da S. Luca dain 
Medico di Antiochia , * compagno dcll'eruditijflmo Appoflclo dello Centi . Si i dunque F Oecumenh 
ffmmamente ingannata , fuppenendo efleee non efattn ptoptitti di parole ne! paflo, ch'egli non ha 
oatrfo degli Atti Appoflolici ,come fe f^e ferino da po/calori /empiici t fenza lettere -^la ftuptnda d* lui 
tea ti in una cofa tanto mmnifefla , ti fa fempteppii toeenr con mani , quanto vadano lungi dal viio an- 
cor nelle cofe trite , i nemici dilla Divina tfpiiaxioaa de' /agri Sniilori, Mota del Signor Revifore 

Ecccleliadico. 
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Informi fopra la Siunt , e che le precedono 
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Ncircflremitl del becco 
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Mezzana 
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SatTTA , ì una forti di Naviglio ufi^o dagf 
Inglefi fornito d’alberi , e di vele i proprio al 
Mjic , t comodamente invernalo ed adotoito 
di dentro e di fuori , per ufo de’ pallaggieri 
di qualiiì , &c. 

LÒ> voce jiacd, fembra derivata (iaU'OIandcfe 
fii 6 i , cacciare , a cagione della laggicrezza 
di qutRi legni . 

e Le Sme$tt tono Vafcelli con un fol ponte 
o bordo , pollanti da 4 fino a iz caonooi, 
con ao 6no a 40 Uomini ; elfendo del carico 
di jo fino a 160 tonnellate . Tirano poc' acqua, 
e fervono per correre e fate piccoli viaggi, 
Cec. La loto flrutiura e forma e vana. 

Gli Oiandelj hanno ancora di queRe Snelle, 
ma non coll ben preparale per viver lui mate. 
Sono di rado in ufo, fuorchi per navigare in 
liumi e canali. 

SAFENA , in Anatomia , b una vena , che 
nafeendo lopri il malleolo intecno, e correndo 
•II’ indi per la gamba , e la parte interiore 
de.la colcia, va a fcariearfi vicino all’angui- 
naia , nella vena crurale. Vedi T«v, di Anni, 
(AngeioI n. 44. 

Quell" ì quella vena , che ordinariamente 
fi apre , quai.du li cava Unguc dal piede , per 


la fuppreffione del mcRruo . 

Ha il fuo nome, probabilmente, da ircpr'r, 
mnnifejh , come quella che Ra del luitq. in vi- 
fta . i 

SAFFieO, in P eCa,è una fortadi verfo mol- 
to -ufalo da' Greci , e da’ Latini { dcnomiuato 
dalla fua inventrice Snfn. 

11 vetfj Snjfio ì comporto di undeci lillabe, 
o ‘cinque piedi i de’ quali il primo , il quario, 
ed il quinto fono trochei , il fecoodo fponieo, 
t ’l terzo un dattilo, come io 

Imenei vitic feeleeiftjut pntms 
Nan,egei Mnuri fncnìh ,nec nrtu.'Hie. 

Tre verft di quella fpecic, chiofi con un ver- 
fo AJenico , cinftrtente in un daililicd uno 
fponJco , fanno ordinariamente una Utofa. 
Quantunque abbiamo alcuni cori ne^li antichi 
Poeti Tragici , che contengono un numero 
molto maggiore di Snffici, (ucceirivamcnte . So- 
no genertltncnte di un coifo duro , quando 
non hanno la cefuta dopo il fecondo piede . 

SAGAI’ENO , ^nyeÌTariie , i una gomma 
incdicicinale , il cui «dorè lì avvicina molto a 
quello del pino ; donde viene il fuo nome . 

Ella fcorie, per incifionc, dal tronco di una 
pir-.ta leruUccs, eh; crelcc in PeiCa : la m‘" 

ghoie 
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gliore % in lagrime lucide e Irafparcnti , di 
odor fótte pungente , fimile a quello del por- 
to;, e quanto piti eil’ó bianca, e netta d'ogni 
fpotcìzia., tant’ó migliore , Si trova alle vol- 
te dentro e fuori bianca come il latte ; benchó 
quella fia alTai rara . Si (lima apariiiva e pur- 
gativa propria nell' epilelTia , nell’ afma , e 
nella paralilìi ; e viea anche ulata edema- 
mente per mitigare le doglianze, e tiColvere 
tumori . • 

SAGGIARE , Ah DKimtjiica , ncHa fua 
cdcnGone, comprende paeiicuìarmente le manie- 
re d'efaminare ogni gleba minerale, o metal- 
lo mifto , fecattdo la (uà natura , coi dulTì pi il 
adattati ; affine di feoprite , non folo quali 
metalli , o quali propoiziooi di metalli fi con- 
tengono in quede glebe, ma anche quanto zol- 
fo , viiriuolo , allume , atfcnico , (malto , 8tc. 
po(Ta ricavarfi da ogni gleba rifpettivamenie. 
Vedi Oao, Minezale ,RAFriiiaaE , tic. 

Il SacciazE ó pib particolarmente in ufo 
predo i Coniatori , e gli Orefici , per fare aita 

f nuova o cemenro colla coppèlla p faggio, del- 
a finezza , o putiti deil' oro, o acgcjuo, che 
ha da fervi te nel batter moneta , e nella ma. 
nifattura di vafeliame , &c. o che gii fi t ado- 
prato collo de(s’ effetto A Vedi Moneta , Cop- 
pella &c. 

Vi. fono due forte di ftgfii l'uno prima eh: 
4 metalli fieno liqucfAiti (ter poterli portare 
alla loto propria finezza ; I' altro dopo che fo- 
no battuti , per vedere fe le fpezie fieno della 
lega determinata , Vedi Stamoazo. 

Pel primo , i Stggisioii logliono pren- 
dere quatiotdeci o quindcci grani d* oro , e 
mezza dramma d’argenio, fe egli t per monere.* 
e diciotto grani dell* uno , e una dramma 
dell’altro, le per altri ufi. 

In quanto al fecondo figgn \ (i fa d’una del- 
le monete di gii coniate, che fi taglia in quat- 
tro pani. 

Metodo di fne il SAGGIO /fe/fpro. Il Seggittote 
avendo pefato l’oro , di cui egli vuole far la prova, 
con tutta efattezza , con una bilancia , che fila- 
la il pelo della centefima pane d' un gra- 
no , e notatone il pefo , vi aggiunge due vol- 
te taqio di argento fino ; benchó qurflo do- 
vrebbe effere a proporzione della finrzaa , del. 
la quale l’oro lembra (fiere ; richirdendofi dal- 
l’oro piii cattivo il pili baffo argento. L’oro 
e l’argento cosi pelati e milli , s’ involgo- 
no in un pexzo di carta, per impedire che nul- 
la perdano de' loro pefo , il che diffutberebbe l ac- 
curatezza del feggie. 

Mentre il S^ggiotort (la pelando le fue ma- 
terie , fi accende un fuoco riverberante in un 
fornello , provveduto d’ una benda , e di una 
coppella , che vi fi mette dentro a rifcaldarfi. 
Ciò fatto fi mette una piccola palla di oiom- 
ho nella c-ippelia , d’un [>efo proporzionato al. 
la quantiil e qualità dell’ oto da ftggimfi . 
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Quando il piombo ó ben liquefatto , ed ap- 
pare affai netto e lucente , vi mettono dentro 
Toro , e l’argento, e ve lo lafciano fondere , e 
bollire, fin tanto che paia d’un colare opalo o 
vario , e fi fia lilTalo in una piccala malia nel 
fondo della coppella. 

Fatto quello , fi lafcia raffreddare la coppe!, 
la nel fornello (ledo ; dopo di che fi (cpara la 
malia, con iurta refatrezza , dal luogo , ove 
ella (lava atli^ccata al vaio ; e fi dillende a 
martella (ull* incudine ; rifcaldandola pili volte 
fui caibone,per promuovere la diflenfione 

Matiellata a fuflìcienza , vien’ ella di poi roto, 
lata o ravvolta in formi di cartoccio , c ctsl 
meda in un matraccio di vetro capace di con- 
tenere quattro cucchiaie d'acqua ; ed avendo- 
vi aggiunta una quantità d' acqua folte , ben 
corretta , cioó milia con circa uii terzo della 
quantità d'acqua di fiume ; fi fa bollrre il lut- 
to (opra un fuoco di legna , fin tanto che 
1' acqua fotte non d.a pili alcun fumo rodo. 

Verfaia fuori quella prima acqua , e lafcialo 
Colo il carroccio al (ondo del maciaccto > fi ti- 
empie»quelli di nuovo, ma di pura acqua f cte,' 
la quale , dopo aver bollito , fi verta fuori , al rem- 
po appunto che i fumi fono diventati b anchi. 
Ciò fatto fi riempie il matraccio di acqua di 
fiume, per levarne il cartoccio. 

Lavato queflo , fi mette ben’ afciutto in un 
crogiuolo, che ha il Tuo copcrch.o , e fi ti- 
Icaida tanto, che diventi di color di'citeggia. 

Ciò fatto il f.tg(io i finito ; ni altro vi re- 
fla , che dt pelarlo conira lo ffeffo pelo d’ oro 
fino , che s' adoprò da principio , prima del 
fjggto : perchè col comparare il pruno p.-fo 
dall'oro, prima ch’ei fode pofio nei fuoco , t 
nell' acqua forre , con quanto (c ne rit'ienc, 
dopo eh’ egli ha così fofferta la coppella ; 
fi può giudicare , dalla maggiore o minor per. 
dita, eh’ egli ha fatto , della quantità della 
lega ipefcolata con edo. Vedi Oao . 

Metodo di fere il Saccio dett'aigento . L'ope- 
razione è molto fimile a quella , che fi fa nell’oro: 
ma è meno ditlicile , e p ìi breve . Si pela 
l’argento , come prima ; e s’adopra lo (ledo 
fornello , C benda , lo (ledo fuoco , e la ms> 
defiiba coppella Si aggiunga , che nella copp-lla * 
vi fi mette parimenti del piomba , proporzio- 
nato alla quantità e qualità dell’ aigcnto da 
fard il foggio. 

Edendo il piombo ben liquefatto e chiaro, 
vi fi mette denifo l'argento, e dopo averlo ri- 
dotto ad un color opalo , e fidato in una inaila 
al fondo della coppella , il che fuccede in una 
inezz' ora inrirca ; fi iafcia raflieddare , e là 
nctra.' e finalmente fi rjpefa . come nell’ oro, 

E dalla lua dioiinuaione , ù Anna La quantità 
della lega. Vedi Azcento. 

Fare ff Saggio del Frauifio . Faceodofi il foggio 
dell'oro c dell’atgenio col mezzo del piombo; 
egli imporra mollo , che il piombo (la mito 
B z d’ogni 
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d’agni iniftura dell’uno , ( dell’altro metallo: 
altrimeoti il Stpgio fari falfo poiché l'oio , e 
l’ argento mifchiaii col piombo non ifTapo* 
reranno , come l’altrc rotte di lega ,ma C uniran< 
DO col metallo ch’b fotto il Suggtt, 

Per impedite quello dilordine , ed alficDrare_ 
Poperazione, non v’ b altro modo , che di 
'1 piombo ftelTo. 

Quello Spggit fi fa nello fielTo fornello , e 
colle nelle coppelle , che s'adoprano in quello 
dell’oro e deir argento : ma l’operazione i io* 
comparabilmente pib femplice. Tutto ciN, che 
qui .fi richiede , quando la coppella b ri- 
/caldaia , fi riduce a mettervi dentro il pezzo 
di piombo da fpggiatfi. Se quefio piombo /va- 
pora interamente, egli b buono per l’eflctto, 
al quale b defiinato : All’ incontro , fe vi ri- 
mane qualche piccolo grano d’argento, &c. al 
fondo , fi dee mettere da banda . Vedi Piombo. 

Sacciabz /ofragae. Vedi l’Articolo Stagno. 

Mttfiro de' Sacci ,b un USiciale , folto certe 
Comuniiì , al qual’ b apogggiaia la cura di 
fare un vero tocco, o ftggn dell' oro , o del- 
l’argento , che glifi porta , c di fare una giu- 
Ha relazione della borni , o cattiva qualità 
del medefimo . 

Tal* b il Mttjha de’ faggi della lecca nella 
Torre , detto anche Saggiaiarc dtiRe. 

Il Macera da' faggi della compagnia degli 
Orefici , b una fpezie di guardiano afiUlcnte , 
chiamalo anche guardiana dii iHca , dellinaio 
a mi furare , faggtmn , e mercare ogni lavoro 
•l’argento, &c. a lui commefio. Vi lono anco- 
ra de’ Marfri da' faggi , fiabilili per lllatuto, 
a lotti Exeter, Brifiol , Chtller , Norwich, e 
Ncwcaflle , per fare il faggia del vafella- 
me . Il Maafita da' faggi ha da ritenere 8 gra- 
oi d’ ogni libbta troy d* argento , che gli fi 
, polla ; 4 de’ quali fi hanno da mertere nella 
fijfda o fia fcatola di ripartimenio , per ci/ere 
di nuovo faggtati l’anno feguente ; e gli altri 
quattro fi accordano a lui llelTo per regalo, per 
le lue /pefe, e confumo ; il. & i}. Guglielmo 
III. c 4- I. An. c. p. 

Natala. Il nuirCro de’ foldi peC , efprelfo 
nel rapporto del Maejha da’ Saggi , fi dee conta- 
re come per libbia, o tanfo in ciafenna libbra 
di iz once trry. Per ogni venti /oidi pefo o 
per ogni oncia troy , che fi trova per feM'* 
elTcrc T argento pib bado di quel eh' b la Rer. 
lina , o la quantità e qualità muco , fi 
hanno a dedurre fei foWi : perchb ogni oncia 
ceficià altrettanto per ridurlo alla bontà del 
marco , o per cambiarlo in flerline . Piana di 
talea a Piena faragama di nia d'aia , a d' an 

Irvi c , p. 41. 

Nel:' 010 per ogni carato , eh’ egli b nq^to 
eflcrc pib ballo del marco, dovete comare, che 
nell' oncia trny egli b pib ballo , per tante 
volte j feti, 8 , dan. E per ogni grano , chr fi 
e/pii-oe edcc’egli piti balla , dovete camallo 
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pib baOb per tante volte ti dare, nell’ onei» 
troy . E per ogni mezzo grano y d. perchb 
altrettanto co/lcrà per farlo della determinata 
bontà del marco dee. Id. ibid. 

SAGGIO*, b una pruova o efperimmito per 
vedere, fe udb cofa b della qualità e bontà ci- 
cercata. 

* La vati ì prantafa , ebe alcuni lutali dtrn 
vana dalla Ialina eaamrn , afamma. 

Saggio, fi afa eziandio per un tentativo , o 
pruova, che fi fa per imparare qualche cofa ,0 
vedere , fe rìufcirà o no. 

I faggi di macchine dovrebbero farli in gran- 
de ; non balla che tiefeano io piccolo . Vedi 
Macchina . 

Saggio, oc’Monafler), fi ufa particolarmen- 
te per la pruova, che una jierfona fa della vi- 
ta Monaflica , in abito fecolate . 

Quello Saggia b d’ uno, o due meli , e in • 
alcuni Monaflet) , di tre . Il Saggia o pruova, 
non fi. conu nel Noviziato . Vedi PaoBA- 

ZIONE . 

Saggio, nella lettura, b una partieolar fot- 
ta di compollzione , il cui carattere ha da ef- 
fere libero , facile , e naturale , non legato da 
uno flrett’ ordine o merodo , nb perfezionato e 
finito , a guifa di formale fillema . 

Si fuppone, che la materia d’un Saggia, eoa- 
fida principalmente in riflcflioni alt’ impiovifo 
ed occafionali , le quali fi hanno da urivcre 
per lo pib in quell’ordine, ed in quel modo, 
che un’ uomo penla ; lafciandofi alle volte il 
/oggetto , ed indi fàcendovifi di bel nuovo ri- 
torno , a mifura che ì penfieri vengono a pa- 
Iccre nella mente. 

Almeno quella n’ b fiata finora la pratica ; 
e’I Sig. Montagna, che s’b acqnillata non po- 
ca riputazione con quella maniera di icrivere, 
di rado conferva molte righe al /oggetto , eh’ 
egli fi propone ; benchb gt’Inglefi fieno di pa- 
rere, che Milord Bacon fia migliar modello in 
materia di Saggi. 

II Sig. Leene , per altro, e pochi altri Au- 
tori adoprano la voce Saggia in un fenfo pili 
leverò: ognum sa, che il Saggia delP intalleito 
umana, b un’Opera regolare, lavorata con tut- 
ta l’arte, e con lemma fatica. 

Saccto , tra i Chimici , e tra gli Raffina- 
tori , b !• flelTo che la coppella , flrumenio ula- 
to nel purificar l'oro e l'argento . Vedi Cop- 

PEi-ia . 

SAGGITTALE , o Sutura Sacgittale , in 
Anatomia , b la feconda delle vere future del 
Cranio . Vedi Tav. di Anat. ( Miol.) fig. I. Ict. f. 
/ìg. z.lei.i. Vedi anche SuTUAA. 

Elia fi llcnde per tutta la lunghezza del ca- 
po ; Pd ha il tuo nome dal Latino Sagiita , 
•(Tendo dritta come una freccia i dond’ ella fi 
chiama anche Rina , ed alle volte ancora RaA- 
doida . Vedi Rabohoe. 

S.àGGlTTAKlO , in Allrono.iiia , b V Ara 

tiirt 
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tifrf , uno dei regni del Zodiaco ; il nono nelP 
ordine. Vedi SiONO. 

Le Stelle della coftellatione Stuitimà , nel 
Catalogo di Tolomeo» (otto UcntSua; in quel*. 
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Io di Ticone, fedeci i e nel Catalogo Britairai* 
co, cinquanta . Le longitudini, latitudini, ma*- 
gaitudini, &£, delie quali fono come leguono.' 


Nimì , t piHgxSmi Jtll* StilU t 


Stelle Dcbuloh 
Quella nella punta della freccia 
5 

Pili al Settentr. in cima dell’arco fulTegu. 

Nel manico dell’ arco contro la mano 
Nella pane Mcridion. dell’ateo 


IO 

Mcrid. nella pane Settentr. dell’ arco 
Preced. la data dell’ omero . 

15 

Prima delle Stelle contig. nell’occhio 

Stella lucente nella preced. fpalla 
Sudeg. delle contig. nell’ occhio 

lo 

Preced. di tre nella Tel)a 

Quella fotto PaCcelIa 

Una roczrana nilla teda 

Quella lotto l’oflo della preced. fpalla 

y 

Ultima di tre nella teda 
Traile fpalle 

Nella parte Settent. della f Meridion. 

Ephaptit di tre \ Mezzan. 

Contigua a quella 


Settentr. di tre nell’ Ephaptii 
Nella fpalla diretana 
Contigua a quella 
Uua terza piu al Settentr. 
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Nel cubito del fcgu. braccio 


Quelle, che feeuono la Settcntr. r preced. 
parte deU’Ephapt.di a. l hi (fcgu. 

4 ° 

Frecod. nell’ Ephapiii mcrid. 

Preced. nella radice della coda 
Di quattro meziane nella ra- f Merid. 
dice della coda C Scitentf. 


Seconda a Settentr. nell’ Ephaptii merid. 
Seconda nella radice della coda 
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SAGLIENTE , in Fortificazione , dinota 
fporgenre 111 iuora. 

Vi fono due Ione di angoli ; l’uno S/iglmtf , 
ed h di quelli, che preleniano la loro punra all’ 
infuori. L’auto Riemnnie, cd i di quelli, che 
hanno la ior punta al di dentro . Abbiamo 
efempj di tutte due le Ipezie, nelle tenaglie , e 
■eli’ opere, a Stella . Vedi Ancolo. 

SacLiENTC ,'ocir Ataldica , fi applica ad 
un Lione, o altra bcfiia, allora quando i di lei 
piedi di avanti tono elevati in modo , che il 
luo piede dritto Ca nei deliro punto capitale , 
ed il luo piede finifiro djretano , nel finiflru 
punto delia baie delio feudo . Con che egli 
vien dtflinto da jMmpmnte , Vedi RAHraNTE, 

SAGO , ì un lemplice medicinale portato 
dall’ Indie Orientali i di notabile ufo nella die- 
ta , elTcndo una fpeaie di nutritivo e iifiora- 
tivo. . 

li Sago b una fotta di pane, procurato da un’ 
albero detto Laudano , che naice ocilc Moluc- 
che . 

Quando l'albero b abbattuto, lo fpaccano in 
due nel mezzo , c ne cavao fuori il midollo , 
eh' banche buono da mangiare, mentre viene 
tutto ftefeo dall’ albero . Lo pedano affai mi- 
nuto in un mcria )0 , fin che Ga ridotto m una 
Ip'Z e di polvere alquanto fitnile alla (arma. 
Ciò fatto , lo mettono in un buraitcllo , fatto 
della feotza dello (Icfs' albero , e i.oliocano il 
burattcllo fopta una fpezie di cifterna fatta 
delle di lui foglie , veiiandovi ftpia dell’acqua, 
e con tal mezzo feparando la patte pura della 
polvere, dalle vene di legno, di cui il midollo 
abbonda . 

Il fiore cesi filtrato , lo chiamano Stgii ; lo 
riducono in palla , che fanno cuocece in fornaci 
di tetra ; c cib con tanta fpediiczzE efeguifeo- 


no, che in tre o quatte’ ore un'Uomo ne fa tan- 
to pane , quanto pub ballare in un giorno a fa- 
rollare cento pcilone. 

Dal medcfimo albero cavano pure un liquore, 
non men guClofo a bere , che i neflri vini. 

Le foglie , quando tono giovani, fon cowne 
d' una Ipczie di cotone , del quale ne fanno 
quegli abitami il loc panno , r quando diven- 
tano vecchie , fe ne Icrvono tffi per impianel- 
larne I tetti delle Ior cafe . Le véne plh grandi 
di quelle foglie fervono loro in vece di pali 
nelle fabbriche ! e delle pi'u piccole ne fanno 
una fpezie di canape , di cui fi cofltuilcuno af- 
fai buone corde. 

Sago, in Antichità, era un yeltiinento mili- 
tare, che poriavan»! Greci , i Romani , cd i 
Galli, in guifa di fcrraiualo, o di cafacca, che 
copriva le fpalle e ’l dotfo , e fcciideva fino 
all'anca, ove fi legava alla corazza. 

Egli oca fatto di tana rozza , e quadro . Ne 
aveano nno pel Verno, cd un’altro piti leggiero 
per la State. 

SA) A , b un panno Uno giolTo , fatto a fpo- 
la, telfoio {opra un tel.i )0 con quattio calcole, 
come le fargie , e gli altri drappi , che hanno 
/a fpoU , o cannello. 

Vi fono alcune di quelle Sjfe acconciate e 
preparate come i panni ; altre lifciate fempli- 
cernente nel pelo; ed altre in cui il pelo, o ci- 
ma del panno, b-arricciato o accotonato. 

Le So/f , o tattine fi fabbricano principal- 
menie in Francia , in Olanda , ed in Italia ; e 
fono aliai ufate per fodere. 

Il bigello , che gl’ Inglefi chiamano frifj, h 
una lotta di lattina grolToiana ; il droghciio, 
una ritiina mezzo Imo , c mezza lana. 

Saj* , nel Commetcìo , b la fa/a propria , 
eh' b una fpezic di Sargia -, o un panno l.-na 

ben 
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ben fattile e leggiero , e tutto hni ; iflai in 
ufo p«rr fodere « e picfìo i Kcligiofi {>cr cami- 
cie; e in Inghilterra , predo i Quaccheri , per 
grenibuii , al qual’ edotto egli è ufualmencc 
verde. » 

Ve oe fono delle manifatture molto A>nride« 
rabilt a Sudbury, victoo a CoÌchefter;coioe an- 
cora ad Ypres , Houdfcoi , &c. in Fiandra , 
&c. Le S^/e d* Inghilterra h trafportano per io 
piti m Portogallo, cJ a Livorno. 

SAIGA, > un Naviglio Turco, molto proprio 
per tralpuftar mercanzie . Vedi Vascello. 

Egli ha vele Quadre futi' albero Ui mezzo ; 
feozj mezzana, ne mnvhctto, nè fartiame: ma 
lolo un grand* Albero , coli* Albero delia gab» 
b(a , ambi molto aiti ; con un trinchetto da 
prora e con un pKco o A bero da poppa . 

L'altezza deir Ait>ero grande, rende vtùbili 
le Saiche ad una gran dilianza : la loro Hiut* 
tura fa , che non pulTaiiti veleggiare con un 
vento laterale ; ma qtrvndo hanno tl vento in 
pappa, nulla pub Copravanzar.e . La maggior 
pane di effe non p.^t[a caiinuni • 

SAlETTAr*, in Cummcrctu , è un drappo 
I^Sgicto di lana , eh’ è una fpczie di Sargia , 
o ut Ì4/4 ; alle volte fmlchuto con un poco di 
Pia . Si fabbrica principalmente ad Amicos ; 
b.nchè anche 1* Inghiltcìra ne abbondi. 

• La xo(e è fvrmata dal FoaHCtf* Sayette, (IL 
minutivo dt Sa>e/ Saja • ^ 

li nomt Fìanceft , tn «Itrt t drt/va anc 9 ra da 
^uti fiio , eòe vi Ji adaùra , t effe 
eipd/mente Ji pxpata , e p/a ia Fiandra if#* 
contorni di Tjvrcw»^ , td i chiamato filo di 
Sa ietta . 

Sala .in Architettura , è una Oanza grande 
ali* jnereiK) di una bella Cafa , Palazzo o (à 
mite. Vedi Palazzo, Au. 

VirruViO fà mmzmne di tre forre di Salci il 
Tctraniio, che ha quattro colonne, follcnendoi) 
ciclo 0 coperto: tl Corintio, che ha le fue co- 
lonne tutto alPiniorno radicate , o rtmeire nel 
muro , ed b coperto a volta ; e 1* Eg zio, che 
aveva uno fhio di colonne corintie ifoiare , 
che fufìenevano un fecondo ordine con ciclo . 
Q-jcfle fi chiamavano 0.*ct. 

La- Sala \ propriamente chiamata la prima « 
e la pib bella partizione di un’appartamento : nell^ 
cafe de’Mmtftri di Stato, de’Magjflraii pubbli* 
lèi, Acc. b quella, in cui Ipediicono gli atÌAri , e 
danno udienza . 

Ncl'e fabbriche affai magnifiche I ove hSata è 

f >ÌLi grande, o piu aita, che d'ordinario, è col- 
ocara in mrzzo drunacafa, eli chiama Satona • 
Vedi Salone . il 

Si dice, che un’appartamento Reale, cog^e 
di una Sata^ o camera di guardia, Atti* Frato^ 
fiétna i in una anticamera , p*o cameu ^ una 
camera , ramerà ; un gabinetto , o conciavio , 
ed una Gaiict^a , Poitifus . Vedi Apparta* 

ULNTQ. 
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StLt,in|ua Tenfo particolare ti’a gl'IneIcC ■ t 
ancora un pubblico edificio, (retto per rainmi- 
mfiraaionc delie cofe politiche, e di una giudi* 
zia drlla CiitH, od unaComuniiì ; cosi diciamo 
laSiia delle Torre , la Sala di uaa compagnia . 

Sala diGuild i una fibbrica magnifica nella 
Cittì di Londra , o un gran Palarlo di Ciu. 
dicaruta per «juefia Cittì. Vedi Corte. 

Qjì vj fi tengono adunanze de’ Cittadini per 
l’elezione de’ hliniflri, per dirertimenii rollco* 
ni &c. 

Sala, fi ufa ancora in una maniera peculiare , 
per dinulate un luogo [Hibblico , dove vi (ono 
uno, • pib Tribunali , o dove ilreaJe giudi- 
zia. Vedi Giustizu, cTribunaue. 

■ Nella Sjij di Wcdminrtcr fi tengono le gran- 
di adunanze di quel degno; cioì il Banco Reg- 
gio , la Canceiicna , eJ i Placiti comuni , e 
quelle della Tcroriera. Vedi ciafeuno a fuo Iqpgo. 

Neirappattamciuo di (opra fi tiene parimeme 
la Cori; , o radunanza fuprema'dcl Parlamen- 
to Vedi Parlamento. 

Sila di IVcflminfltr ^ era il Reai Palazzo, o 
luogo di lelldciiza de' noftrt antichi Re, cheor- 
dmatcameiue tenevano i lor Parlamenti , e le 
Corti di Giudicatura , nelle loro abitazioni ( co- 
me luna via fanno i Re di Spagna ) e fpellb in per- 
Iona leilcano.a giudicare irceomr io oggi fi fa 
mi PazJamemo . 

Una gian parte di queflo Palazzo fu brucia- 
ta lutto Errico Vili. Quel che vi i reflato, fi ri- 
lerva ancora per la Corte dei Giufllzicre . La Sm‘ 
U grande, ove fi tengono le radunanze, u s'al- 
aaano i Tribunali del Banco del Re , dicefi che 
fia (lata tabbiicata da Guglielmo Kufb ; alni di- 
con* da Riccardo I , c 11. Eli ì ricordata per 
una delle maggiori Salt , nelle fue dimennoni, 
di qualunque altra in Europa ; cITcndo (unga 
}oo piedi , e larga loo. 

SALADINA , era una ta ITa imp .fla in In- 
gh lierra ed in Francia , nell'anno 1188 , per le- 
vare un fondo per la Crociala , imrapicfa da 
Riccarilo 1. d’ Inghilterra , c Filippo Auguflo 
di Plancia, contro Saladino Saldano d’ Egitto, 
che andava allora ad alfediare Gcrufalemmr. 

La laffa S/fUdiiu ora mrlTa cesi .• che ciafeu- 
na peifona , che non li artoUava nel numero de’ 
Crociali, dovea pagare una decima delle lue ren- 
dite annuali , e dAla valuta di tutti II fuoi mo- 
bili, eccMiuaiene i fuot abiti , libri , ed armi . 

^ Ceilofini , B.-roardini, ed alcuni alni Relt- 
glofi, furono rleniaii dalla Saladiiu . 

SALAMOJA , h una (urta d’ acqua (alata, 

• ai (alfa , o di condiiiiemo fatto di fate, dillo- 
luto dalla fieddezza.'o umidità di una Cantina. 

Salamoia , ì anche acqui ripiena di parti- 
cella faiine. Vedi l’Ariicom Sale. 

Pel I. di An. c. al. in Inghilterra (i-proibifee 
la SaUmt/a cavata. da futle a brine, o palelle 
a brine, adupiata da alcuni net talare, o ma- 
rinate il peicc lenza farlo bollire, c ridurlo mi 

late ; 
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filr; ed il Tate di rocca, adoprato feoza ralR- 
narto in fai bianco, 

SaLAMofa t un liquore ordinariinirnle con- 
pullo di (ale , accio , &c. alte volte coll’ ag- 
giuote di fpcncric , &c. io cui li confervano 
vivande, frutti ,&c., e fi ftagionano con cITa. 

Satauoia G ufa anche per un frutto , radi* 
ec, foglia ; o altra natetia vegetabile, prepa- 
rala in (alla, da rervirfeae per condiancmo, &c. 
Vedi iHsaLATa , &c. ' 

Cosi G condifcono, o fatano i (parici, i car* 
ciofli , i funghi , le liMue , i betheii , le fave , 
&c. I bottoni di giniflra, i capperi , e 'e oli- 
ve G coiidifcono con olio ed aceto. Vedi Cav- 
raao. 

SALARIO, ftltnmm, ì uno (lipendio, opa- 
ga accordata a qualcheduno in conGderaiione 
deila lua fatica, induGria,, o fctvizj, pratica- 
li negli affari di un’altro. 

SALDARE,, Ita i Meccanici, t l’unire, tf 
legar’ inGcme due peizi dello (lend metallo , A 
di due diflerenti metalli , mtdiiiue la fuGonc, 
ed applìcatione di qualche compoGaione metal- 
lica , full' cftremiià de’ metalli da unitG . Vedi 
SaLDATuea . 

Gli OrcGci /tlJsm con ero, argento, ed ot- 
tene orarne miftiinGeme; i lavoratori di piom- 
bo, con piombo, e Gagoo. Vedi Piombo, &c. 

Il rame G /à/da ufuaTmenic collo Gagno; al- 
le volte , fecondo I’ opera, con una lUiGuta di 
rame, c d' argento. Nel faldate tutti queQi me- 
talli , G ufa gcoeralmente la borrace in polve- 
re, ed alle volte la regia. 

Quanto al (erro , baGa li renderlo ben info- 
cato -, e che in qucGo Gaio , fe ne martellino 
ìnGeme le due eGrcmitì . Con tal mexzo elle 
s’incorporano 1’ uoa coU’alira. Vedi Sat-uasc 
il ferro , 

Salda SE il frrro, f l’unire due pezzi di fer- 
n> cui mezzo di fonili lame d' ottone , lique- 
fatte infra due pezzi da unirfi . 

Se r opera f molto fina , come quando G haii 
da congiungere le due foglie di fegbe rotte, G 
dee coprire con borrace peGa , bagnala con ac- 
qua, acciocchì s’ incorpoci colla polvere d’ ot- 
tone, che vi G aggiogne; ed il pezzo Gefpnne 
al fuoco , lenza toccate i carboni , Gnchì fi 
vegga, the l’ ottone feorra. 

Per cosi fdlitrt con Tempre maggior grado 
dì accuratezza, c finezza, ufsno una faldatum 
fatta d’ ottone , con una decima parte di Aa- 
gnoj o un’altra, un terzo ottone, e due terzi 
argento ; ovvero bnriace , e ragia -, oOervando 
■a tulle quefie maniere di faldate, che ì pezzi 
vengano dappertutto uniti bene Gretti ; poiché 
la faldatura uon tiepei che in que’ luoghi che 
toccano . 

11 metodo di faldate , preGo i Manifcalchi , 
&c. fi é di battere i due pezzi , quando fon 
•aldi, I' ano fopra l'altro; il che pili ptoptia- 
mente fi chiama btitno il ferro t»l4o. 
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SALDATURA t upa compoGzìone metallica 
o minerale , adoprata nel faldate o unire inGeme 
altri metalli. Vedi Saldase. 

Le felrljittre C fanno d’ oro, d’ argento , di 
nme, di Gagno , dibifmuto, e di piombo; of. 
fcrvandofi Tempre, che nella compofiaione vi Ga 
qualcofa del metallo da fnidarfi , miGa con al- 
cuni metalli pili alti, e pib fini. 

Gli Orefici d’ ordinario fanno quattro forte 
di jaltiatHrit \ cioh falriotMra da Otto, quando a 
fette pam d’ argeolo ce n’ ì una d’ ottone , o 
di rame ; faldatura da (ei , quando folamCn- 
(e una fcGa parte é rame ; /it/damrA da quanto ; 
e fdUtturm da tre . La mifura di rame nella 
foltitieero fi ì quella , che fa l’ argenteria rileva, 
la fempre di minot prezzo , che il vafellaiiie 
piatto. 

La fdlilanitt ufata dai lavoratori di piom- 
bo fi fa di due libbre di piombo ad una lib- 
bra di Gagno in mafia. La fua bontl i piova- 
la col liquefarla, c vetfarne la grofiezza d’uno 
feudo fopra una tavola ; percni , s’ ella é 
buona’ , vi nafeeranno dentro certe piccole 
Aclle lucide, e ritblendenti . Vedi Piombo . 

La feldotur» per rame ì falla Cmile alla pre- 
cedente de’ piombi; foto ch'é con rame Gagno: 
per opere molte delicate , in luogo di Gagno, 
ufano alle volte una quaotiiì d’ argento . Vedi 
Rame. 

La foldotnro per lo Gagno G fa di due trizi 
di Gagno, ed uno di piombo; ma quando l’ope- 
ra ì di qualche dclicatcxza , come m canne 
d’ Organo, ove la giuntura appena fi difccrne , 
fi fa d’ una parte di vetro di Gagno , e di tre 
parti di peltro. Vedi Stagno. 

Il Chiodo del Duca di Fiorznza, anticamen- 
te così ammirato, coni’ eGcndo mezze ferro , e 
jnrzz* oro, due metalli Gimati irreconciliabili; 
venne unito, o commrfio mediante una fotta di 
/oldotort , fatta da Turneiffer , Chimico inge- 

f ;nofo di Venezia , il cui legreto non fu mai 
coperto, fin’ al tempo di Tachenias, che fu il 
primo a pubblicarlo . La foldantro non ì altro , 
che un poco di rame, o vitriolo di Cipro, poGo 
tra l’ oro , e ’l ferro . Perché naturalmente , la gran- 
d’acìditì dell’oro riduce il ferro io «na feoria o 
, quando ambi due fono npplicati im- 
mediatamente l’un fopra 1’ altro ; ma queG’ in- 
conveniente é rimofio coir intcvTOfizione d’ un 
poco di rame, ancorché queGo ua in tcnuiflimk 
quantiiì, cd appena fcnGuile. 

SALE, Se/, in Chimicp, é nna foGanzifcm- 
plice ed acida , eh’ entra nella compofiaione di 
lutt’ i corpi , ed é tenuta per uno de’ cinque 
principi, o elementi di efii ; da poterG eGrarre 
MMAente col fuoco. Vedi Pximcipio. 

Il Signore Homberg olTeiva, che il fole é un 
iagtedicote in tur;’ i corpi animali, vegetabili , 
e minenali , eccetiuaionc per avventura alcuni 
aietalli,ed alcune pictic , Ne’ corpi vegetabili, 
e minerali, che hanno foGriia una feimcntazio- 

ne. 
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■c, il f*U s’iln dopo le flemma. Vedi Ana* 

liti . 

I f^ti fono diftinli , rifpeito alla maniera 
d’eftcarli, 8cc. in voJ/iii/i , , ni tgnxitH. 

Sali vtittUi fono quei leggicn e fottilt , che 
Eiciimcnic fi follevano nella diftillaaionc , ovve- 
ro, che fonaocbc efalali peinafo, e leG fenlibili 
all’odoie. Vedi Volatii.i. 

Sali yij/!, fono quei tali, ch'iflendo pih gtofll 
e piii materiali, rcGflono al fuoco, e lo fnften- 
gono ; e non fono da lui follevati , ma rellaao , 
dopo lacalcinaaionc o diftillaaionc, nella patte 
tenta al fondo. Inquanto alta maniera d'cllrar- 
gli, tue. Vedi futi Fisti. 

Sali tffinzitii, foqo quelli iraici dai vegera- 
bill , lenza I' ufo del fuoco ; come per crift^liz- 
aazione, o altro mezzo facile e naturale . Ve- 
di EtSEMZIALI . 

Per la loro renuiii e vivaciiì , I fili volatili 
vengono diftintamente fentitt dal nafo , dalla 
^cca , c dal cervello, i fi/i lifli per la loro 
amarezza e calore , nella bocca . A quelli lì 
pub aggiugnere una fotta di fiU imermedia , 
folto il titolo di 

Sali mifti , che fon quelli , che rifoirano 
dalla miftuta di un file volai ile , con un filfo, 

I fili fono, inoltre , di diflcrenti forte , fé. 
condo le divetfe materie , colle quali fi trovano 
mefcolati, alcuni fono corpi mitlicfliftefli , e la 
loro iniftuta è frpatabile col fuoco , e colta li- 
fcivazione. Tali tono tutt’ i ftU clfenziali delie 
piaste, e uiil'ifili follili, flci,; ma quelli non 
fono propij principi chimici. 

Ve nefana degli altri,! quali noi fentiamo clfe. 
te mifti , c la CUI mifturaconofciamoabbaftanza , 
benché non fiamo per anche capaci di feompor- 
li , e qucftt appunto fanno quel principio chimi* 
co detto il file ; petchh le nwre anaiifi non 
gli renderanno pib fempllci , eh’ ì il caraucre 
d’ un principio . £d in quello fenfo , il f*le li 
defioifee , una materia dilTolubile con acqua, ed 
immutabile con fuoco, al che alcuni aggiungo- 
DO, d’un gufto pungente . Vi fono tre fpezie o 
clafti àt' fi/i, che cadono fotto quella definizio- 
ne i due de* quali fono veieiili , e ’l reno fife. 
I ve/eeili , fono fi/i acidi , c fi/i orinoli l ftjfi 
fono quelli tratti per lixìviiim dopo la calci- 
nazione , chiamali fi/i hj'eiviefi . La natura non 
produce veruno di -quelli fi/i fcmplici ^ e non 
mrftì; ma noi fKilmcme gli polliamo eftrarre 
coll’arte da I miftet), in cui ella gli ha collocati. 

I priocipali fi/i naturali li polTono ridurre al 
fi/nitte, al fi! di mete, t$H viirÌKele. Ciafeun 
de* quali ha le fue fpezie d.fletemi delle cui 
varie combinazioni, con divetfe materie oliofe , 
fi compongono tuli* i fi/i naiutali , che ci fon 
noli . > 

Si trova, per le anaiifi Chimiche, che qùelH 
/e/iconfiftono in particelle acquee, terree, olio- 
fe, lulfutce, <d acide. La materia acida > il po- 
to />/e, o principio/a/i» , ed h labafe di tuli’ il 
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redo . Il Signor Homberg olferra , che quella 
i bene uniforme, e quaS la ftelfa in tutt’i/ii/f , 
prima della particolar deierminaiione di forma- 
te quello, e quel fi/e , mediante la patticolat 
ammiftione del zoifo, &c. Vedi Acido- 

Il Sdlniire, il S»/e di mare, e gli altri, non 
fono perciò principi ; ma 1 fi/i acidi' , diDillati 
da efli lo fono ; e l’acqua . in cui quelli fili nuo- 
tano , e la terra , ofi/e filfo , che cella nella Hot- 
ta , dopo la diftillazione , fono altri principi 
chimici. Vedi pLEUiaa ,’e Terza. 

il fi/e principio, i tenuto per uu mezzo tra i 
principi attivi, e paflìvi. li puro acido, quac- 
tunque accompagnato dalla lua materia neier- 
minante fulfurea , non divicn mai fcnfibilc , fe 
non quando egli fta in qualche materia terrea , 
oartiticialmcoie in qualche materia femplice ac- 
quota . Nel primo cafo, egli appare folto la for- 
ma di un Je/e criftaliuzato , come Ja/min», &c. 
Nei fecondo cafo , egli appare nella forma di 
uno fpiriio acido , il quale , fecordo la de- 
terminazione del zolfo , che 1’ accompagna , 
V o Ipirito di mito , o fpitiio di Jete co- 
mune , o fpiiito di viiriuolo . £ quanto ab- 
biamo qui otovaio de’ tre fi/t ftmplici , o 
follili , pub applicniG a tutti gli sJttt fi/t piti 
compoftì di piante, ammali, ficc. , con qucftn 
differenza , che quando fono nella forma di uu 
fi/e codeteto , quelli ultimi hanno lempie una 
maggior qnaniiin di maceria terrea , c quando 
nella forma d’ uno fpinio acido , una maggior 
quantitì /i materia acquola, che non nc hanno 
i fcmplici. Donde ne fìegue, che gli fpiciti aci- 
di de* fi/i compolli fono lémpte pih deboli, 
pib leggieri , e meno penetiAnci , che quelli 
de’ Seli follili ; e dopo la diftillatione laleiano 
dietro uoa maggior quaatilì di nalciia terrea. 
Vedi Sri RITO . 

Non fRppiamoprecifamcnte, quili figure deb- 
bano avere i tre je/i pcioeipi , 1’ acido, 1’ ori- 
nolo , c il iifciviale . Ma , per quanto fi pub giu- 
dicare dal loro rfletto , li conchiuderebbe , che 
Il acidi fieno aguzzi , ma che le lor punte ab- 
lano come una guaina di qualche materia fui- 
furca ; che i fili orinoli fieno fpugne , conte- 
nenti qualcofa deli' olio acido , c qualeofa del 
fetido dell’animale, 0 della pianta s e che 1 fili 
lifciviefi, fieno fpugne, che folo contengono il 
rcCdno dell’ acido, il quale, dal fuoco ciTcìoan- 
ce , non polì tfpelletC . Vedi Lucivioio , cd 
OatMoso. 

Gli (piriti acidi fi polfono concepire come po- 
ri, c fenz’ alcuna miflura nel qual cafo tutti 
gii acidi fi troveranno della flefla natura : ma 
fe gli confideriamo tali quali la di 11 illazione gli 
di, glitroviremo fempte accompagnati daqual- 
chc materia fulfurea, la quale non pofliamo da 
loro feparate , c la quale di il grado d’ attivi- 
ti agli fpititi acidi . Quella materia luifiirea h 
quella else g|i caratterizza , e fa tutta la diflie- 
lenza , che troviamo fra gli fpiciii acidi . 1 1 Signor 
C Hora- 
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Hoir.brrn ordina tutte le fpm'edegliMrici acidi 
in tre digerenti claflì , fccoudo le differenti ma. 
tene (ulfuree , che I' accompagnano . La pri- 
ma clafle è di quelli , che contengono un folfo 
animale, o vegetabile; fotto la quale vengono 
tutti eli acidi diAilUti da piante , frutti , le- 
gni, &c. come anche lo fpitito di nitro. 

Egli ì facile a comprendere ,i che gli acidi 
delle piante polTano aver ritenuta una pane dell* 
olio della pianta, il qual' ì il lor zolfo ; poi- 
chi nel ridurre quelli acidi in/a/r , noi fempre 
CI doviamo dentro uu poco d'olio, il quale non 
può elfere altro , che quello delle piante DeOc. 
Ed inquanto al Salnitro, come quelto i Tempre 
nano da terre inumidite con elcremcnti d' ani- 
mali 4 o da muri vecchi ed intooicatì , Su,, 
pieni di materie fulfuree- degli animali , che 
dentro viveanli, della fullgiq^&c. egli iquin- 
dit lena’ alcun dubbio, che wfalnitro prende il 
Tuo zolfo. Vedi SaLNivao. 

La feconda cUffi bdi quelli ,-chr contengouo 
un zolfo biiuminifb , foM la quale vengono 
gli acidi del vitrhaolo , leHMlfo comune , e dell' 
ateinc . Ptrebi quelli vengono wti ulualaen- 
te tratiàdaJlBafteifo pietra niineqple , in cui pre- 
domitn la 'materiali tumlnfa , ebe fa una drl- 
-llf parli principali del àolfo comuhc . Vedi 
ZoiFO. t 

La terza clafle b di quelli , che cOiMengono 
una materia pili 6fTa minerale' , fdlTurra ;rche 

f ull s' avvicina alle promnnil d' un zolfo metal- 
ino , fotto la qnab ^ni ffb » vengono gli acidi , 
tratti da molte totivUi ftti di mare , f*U di 
monti , &(. Perchk il f*U i\ monte , o falgem- 
tua , fi trova Tempre an luoghi vicini alle mi- 
mere meialliche ; ed il /à/« di mare , fecondo 
luna l'apparenza, non > altro ch^^/v di mon- 
te, le CUI miniere Tono fiate penetrale dall'ac- 

S ua del Mare , che ne ha cfiratia tutta la loc 
allrz/a . Vedi Saie di Mvre. '■ 

Le materie fulfuree della prima clafle degl», 
acidi , efléndo molto laggicte , ed occupaniW' 
qualche (ppzto , dibbono aumentare la mafla 
delle |miM|rdegli acida', a cui elle fono unite . 
E quMlÉKqueffi acidi diventano incapaci di pe- 
ncitai^ni corpi ben concatenati e laidi ; ma 
venendo accrefciuia dalla flcITa cagione la lor 
fupeiftw, la fiamma avri maggior prefa a di- 
fcacelarli ; E quindi gli acidi di quella clafle 
operano piò velocemente di ogni altro‘’. 

Il zolfo bituminofo ì il meno attivo di taf* i 
zolfi , ehe ci fon noti , come quello , eh’ è cari- 
cato d' una gran quantità di materia terrea, che 
che gli ferve di maitìcr . Quindi fi umfee egli 
più difficilmente con materie falinc , che ogni 
altro zolfo ,■ di modo chtf fi pub concepire , che 
minor quantità di elfo ^Mttacata agli acidi di 
quella clafle , che a qo^ d’ alcune dell’ altre. 
In conformità noi irovMSo , che gli acidi di 
quella clafle , adoptati (oli , appena difciogliono 
qualche metallo; ma mifchiati con ami , par- 
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tecipano del loro zolfo, e cosi diventano atti a 
difciogliere tutt’i metalli. 

Il zolfo metallico è ili tutti gli altri il pili 
fiflo ;ciot le fue parti fono le piti piccole , c le 
piò bene coiKaienaif . Vcili fqssciaa . 

Quindi le punte di quella clafle d’acidi non 
faranno molto gonfiate dal medefimo , e per con- 
feguenza faranno oapacì d’ infinuarC ne’ corpi 
i meglioconcatenatì e faldi , ed inquclli, i cui 
pori fono de' piò piccoli . E per la fiella ra- 
gione non daranno gran prefa alla fiamma , 
che le agita , e perciò opereranoo con minor 
violenza , che quelle della prima clafle de’ /à/r. 
Gli acidi dc’/à/< fifli compongono i fdU mifii : 
cosi lo fpirito>di nitro col />/« di tartaro, fa 
il lalttitro ; e io fpirito di ftit col /a/r di 
tartaro , fa un vero /a/r comiine ,- .e lo Ipitito 
di vitriuolo col /a/a di tartaro , fa un vero 
vitriuolo. 

Ad ogni modo, i due fsti ingredienti fempre 
reflano , l’uno fiflo , e l 'altro volatile : gli aci- 
di amiti co* /a/g ozinoli compongono un’ altra 
folla di fili ,. chiamati fulu ammmfoci , che 
fono fempre volatili . Vedi AssitOKiaco , ed 
AaiioNiaCO . 

I ftli lilcivloli , ed orinoli , fi chiamano Ai- 
tali , i primi alcali fidi , i fecondi ajcali votati- 
li . Vedi Aicai i . 


Quelli Alcali foco ufi^mente Ili mali aniagoni- 
ttìdt' fili acidi , perchiPle toro mifiure caulano 
fempre lina violente ebollizione . Ma egli k 
piò probabile , che quello bollimento non Ga 
l'effetto di un combattimento , ma piò rollo 
un proprio collegamento ed unione di due ma- 
terie, le quali erano fiate naturalmente unite in- 
lieme, e folamcnie feparaie COI fuoco, ed ora 
fi ritornano a collocare nelle fteffe parti, d’on- 
de la fiamma Ir avcadirappate . Quindi l’ noe fo- 
no comparale a guaine , e l' altre a punte , atte ad 
eflcrvi cipolle come in un fodero . Ora la precipi- 
tazione , con cui le punte degli acidi entrano 
ne’ pori degli alcali , filaccia la loro contclfi- 
tura, e li riduce in minute parti invtlibili al- 
l'occhio; e cosi k fpicgzto il miflero della dif- 
foluzione. Vedi Dissoluzione. 

A tamo fi flende la mera dottrina degli al- 
calé^, e degli acidi , per ifpiegaZe alcuni de* 
Fenomeni dellaNatorj, Ma IcTeorica n'è re- 


fa di gran lunga piò compiuta ed adequata dal 
principio d’ aitrazioixe del Cdvalier Ifaac New- 
ton , pel quale rimandiamo il Lettore agli 
Aiticoli Acino , Mestruo, &c.ove l’operazìoni 
de’ Jjli , o (piriti Wdi , fono forfè fpiegate 
.con maggior fodisfazione. 

1 principali fnli chimici ufA in Medicina , 
foe»; il Tale d'orma, di fpigo , di vipera, di 
Lngue umano , d’aflenfio , di guaiaco, di chi- 
nachina , di iabbacco,di rabbarbaro , di tofma- 
rino,di falvia,di ginepro, di vitriuolo, d’am- 
bra , di laiurno , &c. la maggior parte de’ 
qutii, con molli alici , fono (piegati fono gli 
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irlicoli delle ìifpettive droghe , 8ee. d’ oi>de 
clliroro tratti.- a* quali il Lettore pub aree ricoifo. 

Sale , nel fuo fcnfo popolare , dinota una 
(pene di crìftillitxazione falioa , o una foDan. 
21 acuta, pungente, detergente, ed aftringen* 
te, ulaia per ftagionarc carni pefei , butirro, 
pelli, ed altre cole, che fono da confervatfi ; co- 
me anche per dar fapore alle trivande , &c. 

Qu-.fto6 chiama uluaimcnte /i/r «i»«»r,pet 
diftinguerlo dal chimico. 

Il Signor Gugliclmini , in un’efpreffa DilTer- 
taz ione dt Ssliimi , flabilifce per maflima fon. 
^mentale , che t primi, principi del /d/e co- 
mune, del falnitro, del vitriuolo , &c. ebbero 
le loro 6gute in modo inalterabile hlTe , alla 
loro prima creazione , e fono indivifibili per 
ualunque forza creata . Egli fodiene , che la 
gura del /è/e comune, bun picciol cubo; quel- 
la del late di vitriuolo , un parallelepipedo ; 
quella del falnitro un prifma , la cut bafe b 
un triangolo equilatero, &c. 

Il Se/e comune b di tre fpezie , ciob fe/e 
eneitnc ^ fe/e di rceca , o foffùe y e ’l fa/e trat- 
to da’ tonti e pozzi falati . La maggior par- 
te del fa/e marino , e la migliore , fi fadn 
Francia } poco in loghiltcrra , I fali folli- 
li , o di rocca b trovano principalmente 
in Polonia, Ungheria, e Catalogna . Le fon- 
ti di fa/e fono confidctabili nelle Provincie di 
Ches, di Worccller, di Hampt . di Northum- 
bcriand in Inghilterra , nella Franca Contea, 
nella Lorena, nel Tirulo , cd in alcuni altri 
luoghi. 

Una gran proprielì del fa/e fi b quella di 
edere incapace di corruzione , e di confcrvare 
ancora le vivande, &c. con edo flagionate, o 
in qualche di lui fo'uzione ammollite . Soflfrt 
il fuoco, e n’cfce anche più puro, poichb que- 
(lo lo fpoglia della fua umidità . Si fonde in 
fuochi adai caldi , e fi cooverie in acque cor- 
roGve . 

Egli rende fertili le terre , e promuove la 
fufione di tutt’i metalli; nulladimeoo noi leg- 
giamo de’ Principi , i quali , in prova ed m 
legno della loro lodignazione , fcminirono di 
fa/e i terreni, per rendergli Acrili . Piuiarco of- 
ferva, che gli Egizj credeano, chr il fa/e fotte 
lofpucoo la fpuma delgigante Tifjne, il gran 
nimico de* loro Dei : e quindi , aggiugn’egli, 
lo aveano in grandidimo orrore , 

Si trova, che il fa/e ha due qualità oppode: 
colla fua acidezza lottile, e penetrante, romp* 
egli e didotve i metalli, e minerali i più duri, 
ed i meglio concatenali c commedi ; e con 
una proprietà contraria, coagula i corpi liqui- 
di , come latte, fangue , &c. Alcuni de’ di- 
luì fpiriii midi in una certa proporzione col- 
l’acqua , vi producono un’ eccedivo calore ; 
pure quando fon midi in minor quaneiià , ne 
aumentano la freddezza ; come ia il falnilio 
nella neve, &c. 
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Bencht tute’ i fe/i fi didolvaoo eolP umido , 
pure l’acqua folo ne fcioglie &c. una certa 
quantità . Ad ogni modo , quand’ella b impre- 
gnata di qualche fa/e , tanto quanto ne pub 
portare , didolverà ella fempre una quantità 
« di un’ altro fa/e, le cui particelle fieno di figa, 
re differenti , atte ad infinoarfi nelle riminen. 
ti vacuità dell’acqua r cosi, dopo che il fe/e 
comune avrà ecdato di più difcioglietfi in 
fucila , vi fi dìfcioglietà rallumt, :l falnitro, 
indi il fa/e Armoniaco , &c. 

L’ufo del fa/e b coti univerfale , ed il tradì. 
CO , che fé ne fa, di zi grand’ importanza ne* 
luoghi ove la Natura ha prodotto i didertnti 
fe/i , e coti necedario per quelli i quali 
non hanno lo Aedo vantaggio ; che non farà 
certamente ingrata una contezza della prepara, 
zinne , commercio , &c. delle varie (otte del 
medefiigo. 

Sale di mare , 0 fole marim b fatto dell' Ae> 
qua del Mare, infpedaia da frequenti evapora, 
zioni , ed alla fine criAallizzata . Vi fono due 
forte i\' fole di Mare: quella, che ha bifogno 
de’ raggi del Sole per dargli la fua confidenza, 
chiamato propriamente /«/e tturiaa, o fa/e nere, 
dal fuo proprio color bruno ; e quello , che ri* 
ceve la fua confidenza dal calore del fuoco, 
chiamato fa/e bienea. 

Ufano queda 0 quella maniera di preparazio. 
ne, fecondo ladifpoGziooe delle code, ove fifa: 
(e le code s’alzano in cavalli o malfc direna, il 
fa/e fi fi col fuoco, in vafi di rame odi piombo. 
Se le code fono piane e bafle.fpezialmcntc se il fon. 
do n’b un poco crctofo, il fale vico cridalliz. 
iato interamente dall’azion del Sole . 

Non v*b nulla di confiderabile in Inghilter. 
za, riguardo a quefte due farle di fa/e : vi b 
per verità qual cofa dell’ultima a Shieids, nel* 
ia Provincia di Notihumberland;e della prima, 
ncll’Ifpla di May , La Francia b il luogo prin- 
cipale per quelli fa/i ; poichb ivi (e ne fa più 
che in tutta ^Europa , e forfè più , che nel 
redo dei Mondo ; e dalla Francia appunto oe 
traggono gl' Inglefi la loto miglior proviGone . 
Diremo perciò il metodo di fabbiicat quedi 
/À/i ,. tale quale colà fi pratica. 

Le priocipaii Code per il fa/t nero fono quel, 
le di Bretagna , di Saintonge , e del Paefe 
d'Aunis . Le principali Fabbriche del fa/e 
nelle due utiime Provincie , fono Brovage , 
Mann , cl'lfoladi Rhe j quePedi Beiagna fo> 
no nella cala, o golfo di Borneuf , Guerand, 
e Cro'CI ; quanto al fale bianco egli ‘fi h 
principalmente fulle Code di Normandia. Nella 
fola cala di Borneuf fi computano più di 
ventimila Fabbriche di fa/e cofiderabili. 

Maaitra di fare ii SALE «ere , I terreni 
badi e paludofi , difpodi dalla Natura per ti> 
cevete r acque del mare , quand’ il fiulTa le 
gonfia , e provveduti d' argini , c di ch'ulie 
fcc ritenerle fi chiamano Saiiae, Vedi Salikc. 

C a Que. 
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QutAr Saline , il cui fonde 6 mioeri Cm 
con gran cura , fono divifc in molle (offe o 
vali quadri , alcuni piìi grandi , alni piti pic- 
cioli , Icparati con piccioli valli di i; o 14 
pollici di larghrcta , ed io quelli vaG o luci- 
ai , quando la ftagioae è comoda , G lafcu en« 
Mere l’acqua del Mare . 

* La llagioo del f>/t l dalla meri di Maggio 
f n’ alla nne d’AgoGo : nel qual tempo , eflendo 
lunghi i giorni , e i raggi del Soie 1 pili <ot> 
ci , il fmlr l alano e criftallizuio meglio ^ 
che in ogn’atlia flagionc . Prima di lalciarvi 
entrar l’ acque , G procura , che i vaG Geno 
ben netti e purgati di quanto vi c’era lafcia- 
co durante il verno, per tenerli in ordine. L’acqua 
fi ammette all’alleata di Tei pollici incirca, 
dopo di aver la prima lafciata ripofate , e ri* 
fcaldare due o tre giorni in gian rilerbatoi , 
fuori della fabbrica , acciò ch"clla polTa en- 
trarci lepida . AmmclTa l’acqua G chiudono le 
caietarte o chiufe , ed il rcllo della Fabbri- 
ca o de* lavori fi laida al vento , ed al Sole . 

la fuperficie dell’acqua eflendo battuta , ed 
ugnata da’ raggi diretti del Sole , G cendenla 
da principio , in modo impercettibile , c di- 
oica alla fine tutta coperta d’ una leggicr cro- 
Aa,la quale iodurandoG per la coniinuazion del 
calore, G converte aibrto in /ale. L’acqua, in 
quella condizione, l al calda, che non vi fi può 
metter dentro la mano fenua Icotiarla . Quan- 
do il /i/e ba ricevuto la (ua piena coaione. 
lo rompono con un palo , con che cade al 
fondo; d’onde cffeiulo di nuovo trailo fuora,le 
iafciano qmlcbc. tempo in piccoli mucchi -in- 
torno all' orlo dell*' (bfla , acciocchì Gnifca 
d’ afciugarG : ed alia Gnc , in mucchi gran- 
di , contentati molte migliaia di moggia , che 
coprono di paglia odi giunchi , per difcndeili dal* 
la pioggia . , 

Avendo eoalper otto dirci, o quindeci gior- 
b! al piò , perfezionata la ctiflallizzazionc del 
flit, aprono le calatane , quando la marda 
a'alia , per intiodurie una nuova ptoviGone 
d'acqua; e cosi coniinuiino alicrnaiivamentt 
zùcvcodo acqua , e raccogliendo il /e/e , Gn- 
thl la fiagione Ga pallata . 1 tempi piovoG 
fono di gian pregiudizio alla Fabbrica ; per- 
chi l’acqua piovana , milcbiaodoG in qualche 
quantiiì con l’acqua del Mare, la rende mutile 
in modo , ch’una nuova acqua vi G ha da io- 
tioiurre. 

Il Sjlr l bruno, qnand’l cavalo dalle foffe, 
ed otdiuariamentc fi vcade cosi , feoa’ altra 
prepataa ooe .- Per vetitb io alcuni luoghi lo 
fanno bianco , col raffinarlo ; lo raffinsno col 
fallo bollire in grandi caldaie piatte , il che 
non rulamenie gX leva la fua actimooia , ma 
oc accrefee anche la quaniitb. 

Metodo 4Ì fato it Sa La di Mere bi*neo, H 
yè/e bianco di Normandia aon G fa coi ralla- 
•are il /a/e nero , ma egli tu tal culaie na- 
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turalmenta , quando G cava dalle folle . Per 
farlo , raccolgono una rena fangola fulle lec- 
che del lido , la quale il Auffa abÙa coperta ed 
impr^nata colle lue acque, per lene o otto 
giorni. Quella rena , eflendo rimolTa in fofls 
deflinue a tal effètto, G fcarica a pocoa poco di' 
tutta la fua acqua , la quale va GIttaudoG per 
quitta paglia , di cui il fondo della foifa l 
rwmpiuto , e iodi gocciolando in vaG , dif- 
pofli a propoGto pet riceverla. Di quell’acqua 
fiinnq il loro /efe. 

^ loro fornaci fono di ferra , e le loro cal- 
daie di piombo ;ogni fornace fa bollire quattro 
caldaie. Quando "acqua, di cui bau riempiute 
le caldaie , comincia a hillire , ne levano via 
la fchiuma , che s’alza in abbondanza ; ed a 
miluca eh' elli feema , vi gittano dentro 
della ouQv’acqua , che cbntintuano a fchiuma- 
te , come prima . Quand’ ella s’ inlpefla , la 
tengono continuamente in moto con un b». 
flone adunco , o meftola ; e quand’ il grano l 
formato , lo levano dal fuoco pct puiiG- 
cario . 

La puriGcazione fi fa col lafciarlo Ilare in 
gran celli di falci , ove fi afeiuga di certe 
umiditi che rcllaao ; quand’ l fecce fi mette 
in mucchi , e indi G nona ne’ magazeni . 

Il Commercio de17à/v iUitto ceca un proGt- 
to immenfo alla Francia , quantunque piò al 
Re , che a* fabbrkacori o venditori : il dazio 
l una quarta patte del preaie , a cui il fot* 
fi vende . Cl’lngleG, e gli OlondeG , e (quan- 
do quefti fono in guerra colla Francia ) gli 
SvedeG , ed i DancG levano la maggior patte 
de’ del Cornee Nantoit; pagandone , rvov- 
mmotiiit smoii, da lo a t; lire la fonia. Quel 
dì Gucraode viene preferito dagl' InglrG ed 
Iilandefi a tutti gli altri , eflendo il miglio. 
R, ed il piò bianco . Pure quel di Borneuf , 
benché pia bruno , e piò pefanre , l il pib 
nfaio in Francia, comeancheper tutto il Baltico, 
particoJarmeotc in Polonia , dove , oltre gli 
uG ordinari , ferve al lavoro della tetra; tro- 
vandoG else la tifcalda , ed iuipedifcc , che i 
piccoli infetti non rodano il grano. 

Gl’IngteC , ed Olandefi hanno fovence avuto 
mollo da fare , in tempo di guerra , per lai 
mancanza , ebe fofltivano de’ Joli'ii Francia; 
pcieib hao procurato diprendete /i/< da^li Spa- 

? nuoti , e da’ PortoghcG ; ma quelli hanno la 
e una difgullofa acrimonia e fittoGtI loro na- 
turale , che gli rende molto diradarti a falate 
la oarne , il pefee &c. Per rimediarvi gli fanno 
bollite con acqua del mare , e con un poco di /«• 
/e Fiancele , il quale G procacciano coi mez- 
zo di Nazioni Neutrali ; il clic nnn fola- 
mente gli addoleifce, ma ne aumenta d’ u* 
terzo la quaniiil. Ma pure, che il loro rzliìoa. 
mento non rielea feconlo lelorubrame;perl’a- 
vidiiì,concui ritornano al foli di Brettagna , Sic. 
Ubilo Lue un tiatiato ha iiapeiio n Commercio , 
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SéltJiKtct » , o Fq(/i/* , fi chitmt tneìitftigtm- 
mt, da una eetu lucidena, che oc ha, e che 
dà qoalchà raflbmiglianza alle gemine. In fat- 
ti egli dovrebbe avere qualcofa della gemma 
in faa natura i fe non vi i efagurazione nel- 
la contexza , che il Doti. lEd . Brown , ( il 
quale fcele nelle miniere di ftlf in Unghe- 
ria ) ce ne dà ne’ luoi viaggi. 

Creilo file era interamente ignoto agli Anti- 
chi. PUnio, per altro, fommioillra alcune cofecii- 
tiole circa i fili in Net. Hift. Iib.jo. c. 7. , che 
noi avremmo qui dovuto trafcrivcre, fe potcf- 
Cmo credete , eh elle fieno tanto vere , quan- 
to Ibn belle . Ci contenteremo di quelle relazio- 
ni ben alitcnrate , che abbiamo potuto avere 
delle miniere di file di WiHifra in Polonia; di 

3 nelle dell' Ungheria fupcriore , e di quelle 
c’ Monti di Catalogna ; le quali fanno un’ 
articolo di Commercia affai notabile in quei 
tre Stati; trafportandofi di là i\ file alle varie 
Nazioni confinanti , le quali non poHonoellcr con- 
venevolmenie provvedute àt file di Mate. 

Miniere eli SÌALt di' Polonie, ite. Le minie- 
re Polacche, nel villaggio di Willifca, lonta- 
no cinque leghe da Cracovia, furono prima fcopec- 
te l’annoiiji.Laloroprofònditàe capacità fono 
fiorptendenti . Entro di elle là trova una fotta 
di Repubblica fottetranea , che ha il fuo Co- 
vetoo , le fue leggi , famiglie &c. ed anche le 
lue pubbliche ilrade, e Vetture, trnendovifi de’ 
Cavalli &c. per tirate il file alla becca della 
miniera , ov’egli à tirato fu dalle machioe , ed 
ordigni. 

Quelli cavalli, una volta che fien laggiù, 
non riveggono mai pib la luca; ma gli uomi- 
ni hanno tirrquenii occafioni di. refpitare l’aria 
del Villaggio. Quando un viaggiatore 1 giunto 
al fondo di quello Arano abiOo , dove tanta 
gente t fepolta viva, e dove tanti anche Tonna- 
ti , ni mai ne fono ufciti , egli à furprefo da 
una lunga ferie di volle ben’ alte , fonenuie 
da gran pilaAri tagliati a (carpello , i quali , 
offendo effi Aedi fett di Rotte , appaiano , per 
la luce delle torce ,che vi ardono continuamen- 
te , come tanti criAalli , o pietre nrrziofe di 
vati colori , vibrando un luRro , cne l'occhio 
pub a gran pena roAencte. 

Le Rocche del fole fono (cavate in forma 
di gran cilindri ; adoprandovifi dagli operai, 
martelli , vanghe , e (carpelli , quali come fi 
nfa nelle miniere di pietn in Inghilterra , per 
feparare i divelli rialti di (affo . Subito die i 
pezzi mallicci tono tratti fiioti della miniera, 
gli rompono in frammentt atti a giltarfi nel 
mulino, ove fono macinati , e ridotti in ima 
farina o fior groffolano, che ferve a tutti gli 
ufi del file di Mare . 

Nelle miniera di file di Willifca , vi fono 
due fpczie di falgemma ; l’uno pib duro e pih 
trarparence ,o la cui eri Aallizzaiione appare più 
pctlctta, che quella dtU’aitio; QucA’ à il veto 
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• fet ftmms it? DtòghiAl , e de* Tentoii . Si 
taglia come il crinalla , od à frequeoteiaca- 
te adontato per gioielli, corone, piccoli vafi, 
&c. L'altro non t d ben commeOo e faldo, 
e non à atto , che ad ufi di cucina . Una del- 
le principali maraviglie di quel luogo fi à , 
che per o utile montagne di file , e lungo il 
mezzo della miniera vi fcoire un rufcclletta 
d’acqua frefea fuAicienie a provvederne gli ahi. 
tanti . 

Le miniere di Sali dtIP Ungherie fipttiere 
non fono niente meno Araotdinarie . Si trovano 
nelle montagne, difeoAe due miglia da Epcricz 
Città del Contado di Szrax , fui fiume ÌCerh» 
La profoodiià à di 180 braccia. Il mioerale 
VI Icorre io ampie vene , di modo che alle 
volte le ne cavano pezzi dtl pefo di cento 
mila libbre j i quali, per altro, veagono di 
poi tidotii in pezzi quadri, della lunghez- 
za di due piedi , e della groSezza d’un piede, 
per poterli comodamente cAratre dalla minie- 
ra . Quando fon fuori , gli rompono ulterior- 
mente , e gli pollano al molino pci macinar- 
li . Il colore della pietra à un poco brunetto, 
e pure quand’ t macinala , diventa così bian- 
ca , come fe folle Hata nAìaata . Alcune di que- 
Ac pietre li trovano dure e irafparemi , co- 
me il ciinallo i ve oc fono dì bianche , di gial- 
le, di turchine, &c. atte a varie «pere .lolle 
quali, come fopra pietre ptezìofeifi lavorad'in- 
tagllo c di fcultura . La miniera à fredda ed 
umida ; il che pioduce qualche difficoltà per 
ridurre il file in polvere . Dell’acqua, che 
fe ne ricava e che fi fa bo.lìre, vicn fatto un yà/v 
nericcio , che ferve ad ingraffare ì beAiami . 

Le miniere di Sale di Cntelognn fi trovano 
nelle montagne del Ducato di Ctrdona , ed ap- 
partengono ai Grandi di quel nome . E opi- 
nione di quei paeC , che il file ctcfcc di nu»- 
vo , cd à tiprodolto , dopo alcuni anni , negli 
Aelfi luoghi , d'onde egli à fiato cavato . 
i naturali con difficoltà accordano quefia ripro- 
duzione . Non VI à dubbio , per altro , eh* 
egli vegeta o crefoe - alle volte : unto fi di- 
modra dal Signor .Touraefert , e da’ faggi , 
eh’ egli ne avea nel fuo gabinetto. 

QueAo file à di dì quattro forte , bianco, 
nero, roffo, e brillaute: Il primo à quafi Ami- 
le al file di mare d’ Inghilttra , (ola che non 
à ridotto in granelli . Il fecondo d’ un co- 
lor di ferro , o di pianella , ha la maggior 
parte delle qualità ikl bianco. Il terzo un 
color di conferva di rofe ,diAeti(ce dal tcAo fo> 
lamente per la miAura di qualche bolo o tet- 
ra , che gli da queAo colore « Il quatto à uo 
file brillatile, pur crafparenie, come il eiiffallo, 
ed à il proprio il filgtmme dei DrogbìAi . Di 
queAa fona ve n’ ha dì torchino , dì vwde, 
di dorato , di roffo, dee. ma nel macinatlì di- 
ventano tutti bianchi . 

Qu«Ae quattro fotte di fili , fi trovano Vana 

fo- 
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/opra l’altra io diflinii (Itati o letti : il con- 
incicio , cbe le oc fa , i mollo conGde» 
labile . Gl* IngIcC , &c. fe oc provvedono 
da quelle miniere , quaod* il iiaftico colla 
Francia. b proibito. 

Il ftlgemmrn bifogna fceglierlo in peni gran- 
di, lucidi , e tralparenii , facili a romperri , 
c che G dividono in pìccoU grani quadri. Di- 
venta ■ infocato nel fuoco , come il ferro , 
ma G difcioglie facilmente nell’ aria ; pure i 
DroghiGi lo lavano , per dargli maggior In- 
Gro ; ma hanno cura di beo ralciugarlo pte- 
Gamcnte di nuovo. 

Saie cavare fmti fatiti. Il metodo degl’ 
IngItGb coslivicino alla fonte o luogo della talamo- 
>a, G fabbrica una Ialina o cala da bollire, colle 
fue conveniente per potervi portar dentro la 
falamcia. I-a (alma b ordinariamente grande 
a Gfiicienza , per contenete molte caldaie o pa- 
delle grandi e piane , ciafeuna provveduta 
della lua graticola di ferro , e del Tuo for- 
nello . 

A Shìclds , &c. fulla coGa Orientale d* la- 
ghi Iteria , ove le fonti di falamoja mancano, 
G fa ufo io loro vece dell’acqua del Mare ; la 
quale al tempo della maria G lafcia entra- 
re in ceni ricettacoli o Gagni , d’ onde poi 
colla tromba G cava , e A (olleva nelle pa- 
delle, 

TrovaodoG la falamaja nella padella , G ac- 
cende il fuoco i c dopo due ore di tempo , il 
liquore comincia ad cfTet pronto a tidurG in 
granelli : li che G conofee da una pelle fott ile, che 
t’aiea alla cima; queOa G fefaiuma , eC gitta in ci- 
ne da falamoja ,aftiDchl la iialamoja,che le oc va con 
ella, uonG perda : e come tutte le falamoie conten- 
gono, o danno deila’tcna,che G fupffenc impietri- 
re nel cuocerla, perchb , feti liquore iGato fpte- 
muio o padato anticipatamente pei carta Giaccia j 
nulladimeno col fa|lo bollire , ci dati qualche 
poco di rena, e bollendo la padella violente- 
mente nel mezzo, la rena b gittata verfo i can- 
toni , ov’ ella cade al fondo della padella , pri- 
ma che il fih precipiCk ; -percib la raPellano 
ad un cantone della padeDa , con una fpezia 
di raGello largo , e poi la cacciano con me- 
Aoie , c la mcitono in vaG di legno , aperti 
da un capo , e collocati fopta certe padelle. 

Rimofla la rena , acciocchb il file flut- 
Tuante nel liquore venga a precipitarne , chiu- 
dono il fpiragli , c la porta , e lafciano che 
U fuoco lì fmorzi ; ed in dodeci ore dì tempo 
il file cade al fondo , e diventa duro j re- 
nando in folla cima un liquore chiamalo «ma. 
ro)9ieo , il quale facendofi di bei nuovo ribollite 
a forza , fino a conlumaiG , fomminiGra una 
ruova quantici di file . Per far precipitare il 
fih p.ii prontamente , dopo che il liquore b 
Ichiumaco , &c. ufano fovcnic qualche poco 
di fevo di bue e feccia di vino , di eiafcuoo 
un’ cgual peto , Gruggcadoli e mifctuandoti 


inGeme ; e mettendo un’ oncia di qucGa mifiu- 
ra al capo di una paletta, la rimenano io giro 
nel liquore , fiochb Ga confumita ; poi dopo 
due ore al più , aprono gli fpiragli e la por- 
ta , rattizzano il fuoco , e ne fearicano il li- 
quore in buona Silura , e coll il (ale G trova 
giicere nel fondo, atto ad cGcr rimolTo . 

Ora vien egli rafiellato tutto da una banda, 
prefofoori ,c pollo in vagli o vaG , Gmìli a radei- 
liete da fieno, con (ode fcioite olente da ogni 
lato , celi ferrate e Grette I’ una coll’ altra , 
che appena vi padì un mezzo feudo, quivi do- 
po uno fcolamento o alciugamento di cr- 
t'orc , il file G trova duio e granito, cG pnb 
levar via ;ma pure continua ancora a goccio, 
late per tre fetlimane , e dì poi , fe non b 
fovvente modo, divcnicri come fido; il liquo- 
re ch’b nella padella , detto imarojhce , C ha 
da cacciar fuori , foorchb un poco che vi G 
lafcia , per impedire , che la padella non G 
abbruci ; e fciolto e feoJato dal file , G gicia 
via , o G rifctba pe’ Fabbricatori del falnitro; 
c la padella vien immediatamente riempiuta 
di nuova falamoja per un’altra cottura. 

Una padella di laiamoja , di forza mediocre, 
in otc'ore di tempo (ail del tutto convcitita 
in file, colla fpefa di circa uno Gaio e mtz- 
zo dì carbone , che farà una padella di (ale 
da due Gaj e mezzo a quattro Gaj, o più, fe- 
condo che il liquore b in forza. 

QueGo file fi riduce alle volte in forma di 
pani di zucchero, nel quale dato egli fi cunretveri 
(ecco , lenza fuoco , e ciò per lungo tempo. 
A Nanrwich ne fanno cuocere i pam due 
o Ite volte in un forno , e gli confcrvano in 
una Gufa, o nel cantone del camino. 

Sii. 1 . fitte di filimo/ifelhviiQ djISole. Inal- 
cune patti d’InghiUerra,come a Limingion, Porr- 
fea, &c. adopiano l’acqua follcvata dal Sole , 
e fatta di poi bollite , che pteferifeono al- 
le falamoje naturali delle fonti, irovandofi quel. 
Jc fempre o troppo deboli , o troppo fotti. 

A qued’eGctto , hanno vari ricettacoli d’a-.quz, 
o ciGerne , che chiamano (lagni da Soie , 
fabbricati con melma, e ben' efpoGi a! Sole , 
con piccoli canaletti per condurre di cGi tut- 
ta la falamoji ad un grande rifcrbitoio dipo, 
co fondo , detto la comune padella folate , 
che non eccede fette o otto pollici in aliezzt . 
Quivi il liquore fi la Già maturare , da dodeci 
Gno a venti quatti’ ore , ovvero finebb il li- 
quore pofla portare un uovo ftefeo di gallina; 
e quando egli ha acquiGato una foGkienic for* 
sa , fi fa indi fcorrcre per canalctcì ncile ci* 
flerne, ove la pioggia c *1 Sole generano vrr^ 
mi roflì-, che nettano » e purificano il liquo» 
re , tl quale fi tnaiora col tempo , e vien re* 
fo p.b atto alia cottura , la quale fi c^cttua 
nel.'a Ocfla memera , che gii s’è dcfcrtcta. 

Sat-C /irméttiato ^ o Ammoniaco ^ Vedi Armo* 
KIACO . 

Sa- 
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Sktz di Pietr* o di Nirr» , Vedi SiLNiTkO, 
f Nitro. 

SkLt di PrmneilM . Vedi Prunella. 

Sale di Tsttsro, Vedi Tartaro. 

Skit di Poiitrffto > Vedi PoLlCRESTO. 
Saleì^ì C^mm» , Vedi Gemma* 

Sale Voi^tilt Oltofo^ \ il nome d*un/tf/eTO« 
Jatilc Aromatico , preparato la prima volta da 
Silvio de la Boe , ( trovatoli edere una nota» 
bil medicina , elteado principalrocnte cefalico 
c cordiale. 

Si fa cos) : ad tm oncia di /We volatile 
Ammoniaco ^ difliftillato con fsh dì tartaro, 
e dulcificato , o temperato con ifpirito di vi- 
no , mettete una dramma e mezza di qualche 
olio aromatico , o rlfenEa , tratto da qualche 
generofo vegetabile aromatico, come cinnamo- 
mo, garofani , rof marino , baUamo , &c. E 
quando lo rpirito, e l'olio , fono ben rimenati 
ed incorporati ìnGcme , ritiratene il féU vola- 
tile, e lo fpirìto in una cucurbita • Altri in 
vece di quello roifcbùno infieme tutti gl* in- 
gredienti alla prima , cio^ il Tale ammoniaco, 
il fate di tartaro , fpirito dì vino , e polvere 
di cinnamomo o gatofani , &c. e ne diAilli- 
no il volatile fpirito, c /À/e in una volta ; ma 
il primo modo \ preferito . Vedi Volatile • 
SALICA* o Leggi Salica , ^ una legge an- 
tica , e fondamentale del Regno di Francia , 
che generalmente G fuppcne edere (lata fat- 
ta da Faramondo , o almeno da Ciodoveo; 
ed in vieor della quale i mafchi foli eredita- 
no . Vedi Successione. 

• /orili, comi tl Pisello , ibe Jta 

fimtM ebiémàtm Salica , dii Gallica , fneki 
peenitufi a'Gdti , il Cenali penfs ^ eòe 
In ragion ne firn , ebe la leggi tfa folamtnte or- 
dinataper le Safe o Palazxi Reati : Claudi^ 
Seiffel dice , ebe fi chiamava Cùù , pel fate a 
ta prudenza , di cut ella in tatto abbonda: Ferd. 
Montano infifle , ebe fa ^pereti Faramondo ven» 
ne da principio nomato Saltctts . Altri coL 
t' Abbai> Ufperg , fanao derivare il fuo nome 
r/4 Salagzfl , pr/mo Minifito di Faramondo i 
altri dalla frequente ripetizione delle parole 
fi afiqua , al principio degli articoli . // Ge- 
nebrardo accenna , ebe fu detta Salica ,pev 
Salomonica , pereti Salomone ne dtede il 
primo efempio • Il Davifon la fa derivare 
dalle parole Tedefcbe laltr e licK , cioè 
fimtle . al fate . La piò probabile opinione 
fi i quella , che fa prevenir quefta p4- 
tota dagli antichi Franchi , che /* appella* 
vano Salii , Salici , t Salingi , a cagione 
^ del fumé Sala, nominato nel» antica Cermlh 
nia : quefi^ i tl parer e di Renano, ed Fmiliù^ 
che fono feguttati àn molti altri j fra i qua* 
li fi contano tl Menagto , il Pafquiet , il Bo* 
itilo, e'i Junker » Bouttrove da un'altra plau* 
fibtle origine di quejìa vece : ella viene , 
die* egli ^ dalla voce Salich { ta quale nei 
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vteehta Imgtngfio Teutonica , figoipct fetu. 
tare , • falutevole { a che i Ftamefi in 
,uefla legge imitarono il Governo degli «a. 
tiebi Romani , i quali fecero leggi falutari, 
che t Magiflrati aveano a renare d' avanti 
a te ^ quand'amminiflravano la giufhzia . Ciò 
egli conferma con una figura curtofa cavata 
dalla Nauti. Imperil , ove il libro fi 
rafprefeata toperto d'oro , con qurft'injciizionc, 
Lrges falul.ret. 

Il Signor de Monlefchieu nel Tuo Spirito 
delle Leggi ci dà vetaintme una pib plaufìbi- 
le erplicazione della voce falica, d'onde viene quel» 
la legge Salica , egli dice, cosi famofa , della 
quale tanti ne parlano, eche tante poche pcrfo> 
ne hanno letta. Egli vuole col Signor Echard, 
che la voce Salica deriva dalla voce Sala , che 
fignihca cafa , e che perciò ta terra faitea non 
(ia alleo, che la terra della cala, o quella terra 
che (oleva circoqdaie la Cala di ciarchrduno 
relTo i Gccni'..ii , e che non polca dilnirm. 
tarli ; ed alla quale fucccdcva tempre il pri- 
mogenito della famiglia , come qurllo , che 
dovrà rapprrrentate la cala . Tom. II. Iib. ea. 
Il Bu Haillan, dopo un critico cfame del- 
legge Salica, dichiara , eh’ ella fu uno fpe- 
diente di Filippo il Lungo , nel i;i6 , per 
efcludere dai retaggio delia Corona la figlia di Lui- 
gi Hutin . Air incontro il Padre Daniele fo- 
lliene , ch’ella t citata da Autori piò antichi 
di Filippo il Lungo i e che Ciodoveo n' i 11 
veto Autore . Lo Alle , ch'ò appena intelligibi- 
le , c eh’ ì in un dialetto latinizzato , ò un 
legno della di lei antichità . 

QueAa legge non ha alcun particolare riguar- 
do alla corona di Francia : ma foto importa 
in generale, che nei Paefe Salico, nrAuna parte 
dell’eredità abbia a cadere iuìqualcbe femmi- 
Ba , bensì tutta al fc Ao mafcolmo . De Terra Salica 
nulla portìo bareditatèt mulieri ventar ; fed ad vi- 
rilem ftxum tota terra hartditat ptrvntat , Di 
modoche egli à un’ errore popolare il fupporrr, 
che ia legge Salica (ode fiala puramente fiabi- 
lita per conto ’della fucceflione alla Corona : 
poich’ella fi fieode egualmente a peifone pri- 
vate , che a quelle della Famiglia Reale. 

Sembra , che parte della medefima fia fiala prefa 
dal Re d’Inghilterra Errico I. nel compilar le 
fue leggi , eap- 8p. Qui hoc fctcìit , fieundum 
legem Salicam mcriatut. 

Per terre o eredità Salitie fi denotavano anti- 
camente tutte le tene , tenute per qualCvoglia 
fotta di polfciro , o nobile, o ballb , dalla cui 
fuccrlfione erano efchife le femióe,in vietò della 
legge Salica, ed amaicITc ad ereditale i foli be- 
ni mobili ,-e quelli acqgifiati , qual’ oca v’ era 
alcun Diafchio. Infatti il Signor Fenelonofsecva, 
che v’erano originalmente delle tette Saliche, di- 
flinle da tutte l’aTire,e deflinaie per la gcnicMiliia- 
te della Nazione; ed a qUeflc.filuppone, che confi- 
nata s’ intcDUcflc oiiginalmeotc la Legge Salica. 
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Il Signor; Ercard, del piefe d’Hanovcr, di- 
cci!, che abbia ricuperato un'amico manulcrit- 

10 di quella Ciniofa Legge, contenente una fer- 
ia parte di ella, molto pibampiameote.^'ogni 
altro fin’ ora (cretto , con una molto eurtofa 
Cronologia della (lelTa Legge , fin qui ignota. 

SAL],io Antichità , erano Sacerdoti di Mar- 
te, de’ quali ve ne furono dodeci, inllituiti da 
Nutna i che portavano vefti dipinte, econbe- 
tette alte, ed una corazza d’ acciaro fui petto. 

Ebbero il loro nome Sa// da /à/>a'e , ballare, 
perché dopo d’aver allìilito ai Sactifizj , anda- 
vano ballando per le Urade colle t»cyti * , o feu- 
di nella mano finillra , e con una bacebettta 
nella delira , battendo muficalmente lugli feudi 
l’uno dell’altro colle loro bacchette, e cantan- 
do inni in onci degli Dei. VediANCiLLt, &c. 

V’erano due compagnie, o Collegi di Sw/ : 
Gli antichi, flabiliti « Numa, chiamati Pala- 
tini; i recenti, da TnlloOllilio, nominali Cot. 

t Atgonali.. Bcnchì Servio ci dica , che 
ve ne furono di due Ione , inAituiti da Numa , 
i CollinI , ed i Quirinali ; e di due altre , da 
Tulio, 1 Ptnimii , ed i Pjtorii. 

Ulavano catitaodo una particolar canzone an- 
tica , detta Sttuf Carmen ; e dopo la cerimo- 
nia erano trattati eoo un Banchetto : donde il 
SnUritt Efulity tU Sfurici D.éf ri , paffatono io 
proverbio per un buon mangiate. 

Il loro capo, detto Pue/ó/, e Mégifttr Stho- 
rnm ■ era uno del di loto niuneta ; egli era 
quella, ebe guidava In truppa, e cominciava a 
ballare j imiaandefi dagU altri rutt’ i di lui palfi 
e movimenti . Tutta la compagnia lì chiamava 
CtUtgìum Stlmium ,.m 

Setto Pomgeo fa menzieM delle Vergini Sn- 
He , Vhgam SnJuru , atloiitu a tale elictio 
ed unite coi ^a^, le quali parlavano una fpe- 
zie di vcftimettta/ailitare, iuta P^ùidnmtmiiinn 
conbcictiealie, etotonde, Cmìli aeguelle de’ Sa- 
lii, c fimeano, eom'ffii, le funzioni del lagrifi- 
zio coi Pcmiefici nei palazzi dei Re. 

Il Signor Patino crede , che vi fia una figura 
d’ uno di qntfti Snlj iopt* mo<ibcdaglia della 
famiglia Saquiniaaa ; te ^oaie , oltre lo feudo 
in una mano, tiene il caduceo nell’ altra . Ma 

11 di lei alpetto fentbra troppo grave , c fcdaio : 
ed in oltre lo feudo , ih’ ella tiene , non pare 
che fia un’ ancile , efiendo attrito rotondo , ed 
in nefluna .parte intaccato . E di pili , come 
mai un Sacerdote di Marte, Dio della Guerra, 
fi pub rapprrfcntare con un caduceo , fimbolo 
della pace ì Egli h perciò ptobabile, che que- 
(la non fia , quale il Panno la crede , una figu- 
ra di qualche Saiic. 

SALINA , I un luogo, dove li cava , e raf. 
fina il Saie,- ovvero una cala dove fi fa bollite, 
o cuocere il Saie . Vedi StLZ, 

SALISCENDO , t una delle ferrature delle 
pone, eh’ i una lama di ferro gioITcìta , che 
impetnaia da un capo nell’ impofla , e inforcan- 
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do t monachetti daH’aliro, fem porta, o fine, 
ttra ; coti detto dal falire , e fccndcre , che la 
nel ferrare, c ncU’apeite. 

SALIVA, Sfnte , è un’ umore fottile, pellu- 
cido , feparato dal fangue artariofo , mediante 
le glanJule della bocca , k delle fauci; e condot- 
to per propri dotti falivali nelU bocca , per va- 
ri ufi ■ Vedi Darre Salivali . 

Confitte in molt’ acqua , o flemma, ed in fai 
volatile i alcuni aggiungono , uoo fpitito lui- 
fu reo . 

11 Boerhaave ofierva, che la fnthin manca di 
gutto, e di odore ; non l’ indura col calore; c 
pibcopiofa, fluida, acuta, penetrante , e detec- 
gente, a mifura che una perlona ha pih lunga- 
mente digiunato; ed h feparata dal fangue puro 
artetiofo . Le glandole, in cui la faliva h fepa- 
tata dal fangue ; fono le patotidi ; le glandóle 
mafccllari ; le lublinguali , o quelle letto la lin- 
gua ; le amigdale , o mandotle dell’ orecchie , e 
le palatine, o glandole del palato. Vedine cia- 
feuna lotto il luo proprio articolo , Pazoti- 

DI , &c. 

Il grand’ ufo della fjliva è nel maflicarc , e 
dittemprare il cibo, e farne la prima digettio- 
nc . Gli altri ufi fono d’ inumidire la lingua , 
di rendere il di lei moto più ptetto c facile ; 
di lubricare Ugola, e l’cfofago, affine di age - 
voUre la deglutizione ; d’ impedite la fere ; e 
d* alEllere oella feofaziooe de’ gulli o fapoti, , 
col difcioglicrc i Sali . Vedi Masticazione, 
Deolutizionz , Dicestione, ficc. 

Alcuni credono , eh’ elU faccia le funzioni 
d’ un meflruo , col mifchiarc le patti oleofe ed 
acquofe del cibo più ioitiofccamenie , difcioglie- 
re le parti faline , e procurate una fetmenia- 
aione nello flomaso . Ma il Dottor Drake non 
atcotda , ch’ella fia atta ad un tal’cfietto. Se 
la fnHvn , die’ egli , avelie un’ acrimonia (uf- 
ficiente per quello , non mancherebbe per nc- 
cefliiì di ofiendere lo flomaco ; fpezialmente , 
confidcrando la quaniitì di ella , la quale molti 
inghiotiifcoBo , anche a flomaco vuoto • Vedi 
MzsTAUO, pEaMENTAZIOaZ, &c. 

Il Signor Gattaldy , in una Teli fnlla S«r- 
iie, oiTcrva , eh’ ella prende il nome dkl Sale , 
eh’ ella contiene ; e eh’ egli vuole che fia io 
parte acido volatile, ed in parte alcalino . Egli 
aggiugoe , eh’ ella contìrne alcune patti olioù: 
o untuofe, ed un poco di terra. Per eflercom- 
pofla di tante diOcientl fpezie di parli , ella 
diviene uo difcioglieme , proprio per tutte le 
difleienti fpezic di cibi , di cui viviamo . Il 
di lei ttato naturale, e lodevole fi kd’elTcre un 
poco più mucilaginofa dell’ acqua comune , e 
molto meno del latte. Ella fi pteferva in quc- 
ilo flato mediante l'applicazione degli fpitiii , 
e delle pallicene d aria , che a’ inlìouaiM 
in lei . 

Secondo ogni apparenza , la Salive proviene 
dal Sangue deli’aitctic : una patte del Singue 

alie- 
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ittcriofo potuto alle glandule f*liv*lì , Ter»* 
ad alimeniatle > un’ altra parte vien relttuita 
nelle vene, e continua la circolazione i ed ma 
terza parte, eh’ l il licro, ricevendo da quelle 
una qualitì acidetia , fi converte in/ii/cve . 

Alcuni Autori hanno immaginato , che il 
(ucco nervoCo conlnbuifca alla compofizìone 
della ftlivt , tanto piti , che pih grandi e più 
numeroli rami di nervi, C comunicano a que- 
lle glandule, di quel che avviene all’ altre pat- 
ti , le quali puic hanno aliai più (quifiio il 
tatto. Ma il Dottar Nudi ha confutato quell’ 
opinione con vari iperiinenli . 

Oflerva il Boerhaave, che una eferezione trop- 
o grande di /à/iva , difordioa la jprima dige- 
ione; e quindi porta la (ere, la riccici , una 
bile nera , la coniunzione , I’ atro6a , All’ in- 
contro , le niuna fativ» fi fcarica nella bocca , 

0 in quaotilì m inoie dell’ordinaria , guada la mao- 
docazione del cibo, ed infieme il gudo , 1’ in. 
giottiroenio , e la digedione del mcdefimo , ed 
anchecagiona fete. Vedi Sete, 8tc. 

SALIVALI, o Darri SaLivaLi , in Anato, 
mia, fono certi canaletti linfatici, novellamente 
feoperti , pe’ quali la faiiva cade nella bocca. 
Vedi Saliva, e Dutto. 

Il Darre Salitale infermt viene dalle glan- 
dule malcellari , Ctuate (otto la mafcella in- 
fcciore , e terminate dietro i denti ineifori. Ven- 
ne prima defcritio dal Dottore Wharton , nei 
fuo Trattato delie glandule, nel idjé. 

Il Durre Salivale fup ritrt fu (coperto da Nic- 
colò Steno, nel lòdo. Égli viene dalle grandule 
parotidt , donde bucando il buccinatole va a 
terminare vicino al terzo mafcellare fuperiore. 

Gafpare Bartolino, neliòSa, (copri un’altro 
Ouirs Sa/rWr, che viene dalle glandule firua- 
te a canto alla lingua ; benchh il Rivino me. 
dico di Lipfia , ne avetfe fatto menzione pri- 
ma in una Dilìertazione dampata nel 1679. 

Antonio Hock , ProfetTore a Leyden , fcoprl 
un quarto Durra Sslivult , che nafee da una 
gianduia, Giuaia nell’orbita dell’occhio , trai 
mufculo abduttore, e la parte fuperiore deli’olTa 
jugale . 

Quedi Dutti fono rutti doppi , edendovene 
uno di ciafcuna fotta da eiafeheduna banda . 
Ma fi pretende, che 1 due ultimi fi trovino fo- 
lamente in alcuni bruti , e non già nell’uomo. 

Come il bifogno della faliva h grandilTimo 
nella madicazione , deglutizione , loquela , &c. 
la dilpofizione dei Dutti SuirvWi , per favorire 
lo (carico in quede occafioni, i adai notabile: 
coti I Dotti delle parotidi padano contigui (o- 
pra i mufcoli madeteri , e per gli buccinaion : 

1 Durrr Sa/rvu/i delle glandule mafccllari paffa- 
no cuntigui lotto il milopoideo, dove (ono col- 
locate le glandule (ubiinguali i col cui mezzo 
1 ’ intumelccnza dei madeicri , nel madicire , 
accelera lo (puro ne’ Dutti Suitvuti parotidi : 
come fa il milojoideo ncU’atto della deglntizio- 

lent. yill. 
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se, eoi tirare iniù il ioide . L’ agitazione del. 
le guance , e delle labbra li fudicienie per pro- 
movcrc lo (carico delle glandule delle labbra , &c. 

SALIVAZIONE, in Mrdicina h, il promove- 
re il (ludo della (aliva,per mezzo di medicine, 
priocipalihente del Mercurio . Vedi Meacu. 
ai ALE . 

Il principale ufo della fjlivniime ò ne’ mali 
(penanti alle glandule , ed alla membrana adi- 
pofa i lopraructo nella cura del maifianzcfe , 
Quantunque ella fia ancora in ufo in mali cpi- 
demici. 

Si prepara il corpo iUtfjlivaz'nt con un co- 
piofo e continno ufo di decozioni , attenuanti , 
diluenti , ammollienti ; come di fcabiofa , pila- 
tro , china , laKapariglia , (aiTofeano , e fan. 
daio . 

La ftlìvuzìnt ho pjrziult, 0 uaivtrftle. Col. 
la prima , (olamcnic fi han da (caricare alcuni 
umori di qualche parte del corpo , e quefii in 
catarri , mal di denti , &c. Colla feconda , (i 
ha da purgare tutta la malfa dei (angue . 

La prima fi promuove, o con una lenta con- 
tinuata mafticazione di qualche materia, come 
maftice, cera, mirra; fpczialmcnic fe altre cofe 
acute fono mille con quelle , come piretio , gcn- 
ghivo, opepe; ovvero coll’ attrarre vapori acu- 
ti , irritanti , come quelli del tabacco , del lof. 
marino, del timo, delti maiorana , &c. 

La feconda fi fa coll’ azione di quelle medi- 
cine , che creino qualche naufa leggiera , ma 
coAanie; come antimonio non alTitio fido , nò 
del tutto Emetico ; un poco di vitriuolo comu- 
ne , 8tc. Ma principaimcnt* con quelle , che 
didolvoDO tutte le parer della malfa del fau- 
gue , te converiono in linfa , e cosi cagionano 
un ptialifmo, tali fona l’argento vivo crudo, 
il cinabro , una foluzione d’ argento vivo in 
acqua forte, un precipitato bianco, erolTo, uo 
ffliiietale di turbito, un folimato dolce di Mer- 
curio, &e. Vedi Apoflecmatizanti . 

Salivazione mncuriult, i ora il vero melo* 
do u(uale di cura, ^zialinenie ne’cafi venerei, 
ipocondriaci , e di fcrofole . In efietto , ella u 
trova edere il più ficuro rimedio , che fi fia 
mai feoperto pel malfranzefe; benchb la (coper- 
ta del medefimo , come quella della maggior 
parte degli altri rimedi , fra dovuta al cafo > 
Jacobo Carpi , Medico Bolognefe , avendo let- 
to in Avicenna , ed inMefuc, due Amati Arabi, 
che il mercurio applicato ctlernamente , era prò. 
prio per la lebbra , e per alcune forre di pudole, 
particolarmente per la rogna , o fcabbla ; ebbe 
in mente di provarlo ih una fcabbia venerea : eoa 
cheli promode inafpectatamenie una D/twziW, 
ed il pallente fu guarito non (olo della (ua (cab- 
bia , ma anche del Tuo malfrauxere . Si avvalfe 
egli appiedo dello (ledo meioda.ae.che pel roalftan- 
zcle , ed incontrandovi buon (urcedu , ne furo- 
no indotti altri afeguiiarlo; e coslarrivb untai 
metodo ai fuo colmo prefeme. VediVENEiEo, 
D Vi 
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Vi fono due maniere d’ applicare il mercurio 
per piomovere una ftlninimt ; 1' una eficrna , 
o in via d' unzione, col mirchiatio in qualche 
unguento, impianto , o profumo, ed indi fre- 
garlo fulle giunture , &c.i.'altia interna , quan- 
do lì prende per bocca. 

In ciafeun cafo, il mercurio a' inCnua nella 
malia del fangue, e mifchiaodoG col veleno ve- 
nereo, i due corpi così legali tnfieme , fono tratti 
fuora colla fietoGlì, nelle glandute falivali , ov'elTi 
vengono frpaiaii,e fcaricati , trovando i pori 
delle glandulc pioporzionate alle loto Ggurc , 
ed a»ti a riceverle . Ma pel modo con cui il 
mcrcuiio opera per cantare la J'aiiutnvn , C veg- 
ga l’articolo NlEacuaiALE. 

Il Dotior Quincy pretende , che la maniera 
inteina Ga un metodo di gran lunga migliore , 
e pib Gcuro : egli b di parere , che i globetii 
minerali , eGendo intimamcoie combinati con 
fall , nelle preparazioni , date loteriormcnte , 
vengono per 1’ irritazione di queRi facilmente, 
e pienamente ributtali , e disfatti dagli organi 
fecretorj , Gniantoche il fangue Ga del lutto 
fcaricaio del fuo pelo . In luogo che nelle fre- 
gagioni mercuriali , pub avvenite , che alcune 
delle pefanli particelle rcRino alloggiate negl* in- 
teiRiz) delle fibre , o delle cellette dell* oGa ; 
z* aggiunga a qucRo , che computando la pro- 
porzione del mercurio in Iurte le dofe necelTa- 
tie per promovere lo fpulo , internamente , ed 
il pelo dello lìeiTo minerale , adopiato quando 
G prende per unzione ; la quantiii adopraia 
Dell’ ultimo cafo, eccede di gran lunga quella 
del primo; e confeguentemente, i cattivi effet- 
ti temuti per parte di quella pcricolofa medici- 
na , dovrebbero cITete pib fcnubili in un cafo , 
che nell’ altro - 

Perciò I’ applicazione edema G deve foto ac- 
cordare , quando il cafo può foffrire la violen- 
za d' una tal cura i o quando le ulcere , ed i 
tuiqori ricbicggooo un rimedio particolare per 
fregagione , ed unzione . Tanto affetifce il 
Quiocy . ' 

Afa un leiierato Medico Franzefe , il Signor 
Cfiicoyncau, Cancelliere deil’Ur.iverGiì di Mom- 
pelieri , ha ulrimamcmc mclfo m difcredilo la 
pratica della yà/mazieve , di qualunque maniera 
ella G faccia, in un fuo piccolo Traliaio ul- 
limamcncc pubblicalo , in cui egli G dudla a 
provare, che la /a/rvaziMr ella dclfa nulla con- 
iribuifce allacuia, ma che piuliollo le Ga pie- 
giudiz.alc ; che gli effètti Gtlutari del mercurio 
fono del tutto lodipciideoci da qualGGa evacua- 
zione ; e eh’ egli opera puramente , come uno 
fpccifico. Dunque, loGll’ egli , fenza tagione G 
mettono i pazienti veneeci alla tortura d’ una 
/•/itaz-Me, poiché l’intero effetto della medi- 
cina può avi rii fenza portar le cofe a lal’cdre- 
miii . La yii/ivazinire non b che un accidente 
alla Cura ; che G ottiene effettivamente col 
mizzo d* un’ unguento mercuriale , fregato ful- 
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le giunluie ìntali quantitì, ed a tali intervalli , 
che non producano alcuna /Wivazimre. Egli fo- 
ftiene il tutto coll’ cfpcrienza di quaranta , o 
cinquanta cute , fatte in un’ anno, col nuovo 
metodo . Sembra che lo delTo metodo Ga dato 
anche ultimamente provato in Ingh:ltetra , e 
con riufcita ; come appare da una traduz ooe 
del Ttactatcllo di Chicoyneau, colle annotazio- 
ni , pubblicata non ha guari da un Medico la- 
glefe . 

SALMO, * -IriKiiK, b un canto, olona Di- 
vino. Vedi CaNzoNC, cd Inno. 

* Lt vece è fnoitts d*l Greca , fa 


canra . 

La denominazione Stimo b ora appropriata 
a' cento cinquanta Stimi di Davide; cd il no. 
me Cttiita o Cmiiiet , b dato ad -altri compo. 
Dimenti della dcua fpczie, fatti da altri Profe- 
ti, e Patriavchi. 

Gl’ Aoticht , come offerva S. Agodino , fia- 
ccano queda diffèreoza tra Cttiìct, o canzone, 
e Stimai che la prima G cantava folitatiamrn- 
le, o colla voce fola ; ma il fecoodo era ac- 
compagnala da qualche drumenlo muGcale. 

1 Stimi, nell’ antiche edizioni, fon div.ti io 
cinque libri; ed il nome di Davide non G tro- 
va alla teda di p,ò di fettaniatre di loto; ben- 
ché alcuni , e tra gji altri S. Agidino , e S. 
Gio: Crifodomo , aiiribuifcono a quel Re lutc’i 
centocinquanta , fenza eccezione . 

Gli Eoiei per altro, furono fempre d’ un’ al- 
tro feotimcnio ; e certo 0 b.che almeno alcuni 


pochi non fono Tuoi . S- Girolamo ne offerva, 
tragli altri , molti che furono compodi luogo 
tempo dopo Davide . Il Du Pin aggiugne , eh’ 
egli b difficile di accertarne gli Autori ; tutto 
CIÒ che G ia quello libro fib, ch’egli b una 
nccolla di cantici, fatta da Eldra, 

I Stimi Grtdutii erano quelli , che antica- 
mente G cantavano fulle fcale del Tempio , I 
Stimi Penitenziali non erano per I’ avanti gli 
deffì , che ora chiamiamo, con quedo Dome . 
Vedi GaADUALE , &c. 

SALMODIA, , b 1’ atte di canta- 

re I Salmi. Vedi Salmo, c CamaaE. 

SALNITRO , b una fpecic di fate amaro , 
fulfurco , cd incendevole ; di grand’ ufo nelle 
preparazioni Chimiche, nellz compoGzione del- 
ia polvere da fchioppo , nel tigneie . nelle ma- 
nifatture de’ vetri , ntl far 1’ acqua fotte , Sic. 

II Signor Homberg offerva , che luti’ i\ fti- 
mitia , che ora abbiamo , b tratto o da ^terre 
inumidite , e concimate con eferementi d’ ani- 
mali; o da muri vecchi , e dall’ inconicalo di 
fabbriche rovinate; le quali fono date nempiu- 
le di materie fulfuree , provenienti dagli ani- 
mali, che le abitavano, dalla fuligine, che vi 
penetrava, e dall'aria, che le circondava . Ve- 

Ad ogni modo, G divide geneulmcnic ilSa/- 
mitra in ntturtlr , t ftttizia , ^ 
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Ori StliliTt ve De fono ilue forte : 

il primo formilo oa una naturai criOalIizzizio- 
ne Ui fuechi falini fulfurei , che diRillano neU 
le caverne, e per i muri vecchi. Quell’ i quel 
che fi chiama Stinin» di rocca , lo flcITo che 
ì'Afnaitt* degli Antichi. Vedi AraoRiTio . 

Il fecondo fi fommiDinta dall’acqua d’un Ia- 
go morto del Territorio di Terrana in Egitto , 
detta Acqut Nrrrraoc, o Kttrie^ efaltate c con- 
cotte dal calore del Sole, quafi dello (Ir ffo mo- 
do, che avvicncal noflio Stima» . Quello h il 
mmttum , o mnmijKin degli Auiichi , che I D'O- 
ghilli Inglefi appellano narron , ora poco ado- 
prato, fuorchi nel bianchire la tela. Vtdi Na- 
vaoN , ed ANaraoN . 

11 Smimitro mrttjizlm/e , o fmtiizì», I ancora di 
due forte: il primo, chiamato da alcuni Smimi- 
fo Mimnmlt , u proccura in varj luoghi del Regno 
del Pegu ; e ne’ contorni di Agra , ne’ villaggi, 
anticamente popolati , ed ora deferti ; come an- 
che, in alcuni luoghi alle fponde della Volga, 
cuci fiume famofo, che dopo aver bagnata buo- 
na parte delia Mofeovia , fi fcarica nel Mar 
Cafpio. 

Quivi fi cava il Smimirnit tre diflerenti fpc- 
zie di terre minerali, nere, gialle, e bianche. 
Il migliore t quello, che fi cava dal^a terra 
nera , cITcndo del tutto privo di fai comune , 
e non avendo punto biliogno d’efiere purificato, 
come gli altri , quando arriva nelle nofire 
mani, per renderlo proprio alla fabbrica della 
polvere da (chiopjxi. Vedi Polveri dm /lihf- 
fe. Il metodo di farlo h cosi : fi cavano due fuoe 
pialle, una delle quali fi riempie di terra mine- 
rale , facendo entrare in queAa dell’acqua pei qual- 
che tempo; indi fi calca co’ piedi fino a ridurla 
alla coofiflenza di pappa, lafctandola flare due 
giorni percht vi a’imbeva l’acgoa , c chequefia 
ne attragga lutt’il file, che quella contiene . Di 
poi l’acqua fi fa paffare in nn altra folla, ove 
ella dando per qnalcbe tempo , fi converte e 
crifialliixa in S^miir» . Quello fi fa bollire due 
o tre volte, a mifura che fi vuole avere pib o 
meno bianco e puro ,fchiumandolo continuamen- 
te , cavandolo, e riempiendone de’ vali della ca. 
paciiì di 15 o ;o libbre per ciafeuno , ed efpo- 
nendo quedi all aria nelle netti chiare; col qual 
mezzo , fe -VI ì qualche impurità , ella pre- 
cipita al fondo ; allora fi rompono i vali , c 
fi fecca il faJe al Sole, 

La feconda forra del Sslmltr» trtifteimh o fmu 
tizio , fi è di quello preparato di materie ni- 
trofe , raccolte nelle vecchie fabbriche , nelle 
colombaje , e in mezzo ad antiche rovine, 
Ccc. mediante le i:fcive fatte di ceneri di le- 
gna , ed alle volte di quelle d’erba . 

Ui quedo fe ne fa gran quantità in Francia, 
particolarmente nell’Arfenale di Parigi , dove 
tiovafi un corpo di fabbricatoti di fmlmiti» 
dedinato a tarcffelto. Il /mimitn coti procac- 
ciato fi lalliaa col fatlp bollire ite. 9 quattro 
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volle , e palTar lo fucccdivamenle per vari 
bucati . 

Alcuni Narurali pretendono , che le terre, 
che han di già fervilo pel fmtmtn, polfanó 
ravvivarli , e rcoderC atte a (crvite di bel 
nuovo, col tenerle coperre per dodici o quat- 
tordici anni , ed innaffiiilc colla fchiuina, &c. 
del fmtmino . ed anche con falamoja . 

Il buon Sminiti» comune dovrebb* elTere bea 
netto, bianco, e fece* , e privo di fai comu- 
ne per quanto è polfibiletil roigl.oe fmlmitn raf- 
finato, e quello i cui cridalli fono 1 pib lun- 
ghi , I pili grandi ed i pih fini. 

I Fi|ofofi accordano generalmente, ebe Paria 

Sa impregnata d’un nitro volatile , o /mlmitio, 
il quale di là fi comunica all’ intonicato , alla 
calcina , &c. Egli t probabile, ch’ella lo trag. 
ga dalla fuligioc ■ e dal fumo , 1 quali fi tro- 
vano , che attualmente abbondano di fai vola- 
tile d’uoa natura nitrofa. Si fuppone , che la 
rugiada e la pioggia rendano appunto fertile 
il terreno, principalmente col portarvi giù il la- 
ro nitro. Vedi Aita. * 

II Smimitro ha la proprietà di rarificarli e di- 
latarli ad un grado prodigiofo . Quindi appun- 
to prende la tua forza la polvere da fchioppo, 
ddln quale il Jmimitr» t il principale ingredien- 
te. Si computa , che quand’ ì aiccfo , egli 
occupa più di diecimila volte lo fpazìo, cne 
poITcdra prima . Vedi Polvere da fcéiopp» . 

V’à gran copia di prrparazioni chimiche fat- 
te col J'mimitr», come Ipitito di nitro , acqua 
regia, acqua forte , cridallo minerale , fale poli- 
ctello , butirro di nitro, &c. cialcuna delle quali 
fi vegga fotto il luo proprio articolo , Acq. a 
forte , &c. 

SALONE, oCmilmri», in Architettura,! una 
forra di (ala grande , alta , ipaz^ola , coperta 
a volta nella fommità , e che ordinariamente 
comprende due piani con dut ordini di fine- 
lire . 

II SaLONi ! una gran camera nel mezzo del. 
l’edificio , o allz tellz di una loggia , &c. Le 
fue facce , o Iati bilogna che abb ano tutte 
Cmmeiria 1' uoa coll’altra ; e perch! occupa 
generalmente l’altezza di due piani , il Dzviler 
olferva , che il fuo cielo dovrebbe cITcrc di un* 
arco moderata. 

Il Salone ! una danza di parata : li ufa 
molto oc’ Palazzi d’Italia, donde la moda n'à 
palfata agl’ Inglefi , &c. Gii Ambafeiatoti , ed 
altre vifite di qualità , fi ricevono d’ordinario 
nel fmltmt , 

Egli fi fabbrica alle volte quadro, alle volte 
rotondo, od ovale, alle volte oitargolate , co 
me a Matljr , ed alle volte in aliie foimr. 

SALPARE, in linguaggio maritimo,! il le- 
var l’ancora, tirandola nal tcrieno, in cui ella 
era (lati giiiata , afiìne di far vela , o abban- 
donare il porto, la piaggia , o Cmiii . Vedi 
Ancona. 

D * L'an- 
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L’ancora viene ordinariamente fthtt* o r!> 
ciipcnia per mezzo dell’ argano , ed alle vol- 
te con una fpczic di trave , maneggiaiata a 
guifa d’argano , Vedi AaczHi di ya cello , 
SaivAaK un termine ufato in Mare, 
uando un Vafcello, che prima era Tenuto da 
ue ancore , comincia a dilTimpegnaifì , ed a 
preparale per partire . Vedi giuatt l’ANCoaa. 

SALSAPARIGLIA o SAasaraaiLLA , o 
fot/» , t una pianta medicinale , che naicc nel- 
la nuova Spagna, nel Petti, &c. principalmen- 
te adopraia in decozioni c pozioni pel mal 
fiaticele ; elTendo Himata un grand’ auorbeotc 
c dolciScanie \ c per tal ragione , alle volte 
prrla come il Te . Vedi Radice. 

La Tua radice, ch’ì la parte che t’adopta, 
C divide in un gran numero di eiamenri , del- 
la lunghezza di lei o rene piedi, c della grof* 
(etra d’una penna, ella i brunazaa al di fuo- 
ri , c bianca al di dentro , lolamenre legnata 
con due Prilce rode , 1 Tuoi rami Icrpeggia- 
DO Inlla lerra ; e rampicano pe’ tronchi a al- 
tri alberi , &c. come fa I’ citerà. 

Per eOer buona , ha da edere bene afeiutta, 
kon lunghi dlamenti facili a fpaccare , e che 
Don diano alcuna polve nello Ipaccargli : qHA' 
d* ella Ir fa bollire Bell’acqua, dee dare a quena 
ana tintura roda. Alcuni Medici dubitano mol- 
lo della virtù medicinale di quella radice, come 
quella , che non dimodra gran cola , ni pel 
fapore , ni per 1' odore , o tintura. 

V’i un’altea fotta di folfof erigi is , o fe’fe, 
ì filamcBti de la cui radice fono pib g'ol- 
fi , c la quale crefee nell’ ifola di Mangnaa 
fulla coda del Braille, ma non t ftimata tan- 
to buona, quanto la prima. 

Ve n’i una terza fjrezie, che viene da Mo- 
feovia , le cui radici Iona ancora pib grandi j- 
«a non i buona a nulla , fuorchi da bruciare. 

SALSEDINE, felfrdo, i la qualitì di qual- 
che cola eh’ i impregnata di fate ; o che di 
an fapore fatino . Vedi Sale , e Gusto . 

La Jelfedioe del Mare , de’ Laghi , &c. i 
ana cofa , che ha renato lungamente perplelTi 
■ Filofofi per ifpiegarla . Alcuni credono, ch’el- 
la fìa l’enetto deli’ cfalazioui fecche , adulte , 
c anche Ialine , che il Sole folicva dalla ter- 
ra , e che i venti e la pioggie fcaricano 
nel Mare : e quindi , dicon’cITì , ne avviene, 
che il Mare là trova p ii falmaflro vicino al- 
le fupethcie , che vetio il fondo. Altri preten- 
dono , che ftando il Sole continnamente eltraen- 
do le pani più pure e più fottili dell’acqua; 
k pani più grolTolane che rellano , eITcndo efal- 
Catc e concotte da quella calore , acqoillano a 
oco a poco il loro grado di fai/'tdioe. Altri, 
ome il Padre Bouhours , vogliono , che il 
Creatole abbia dato all’ acque dell’ Oceano la 
kta ftiftdtnr fin dal principio , non folo pet 
impedirne la lor corrnzionc, ma anche per fae- 
k capact di portare maggioii pefi . Pare che 
il Bcrnieio t'avviciai più alla mateiia , quand’ 
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«gli aferive la felfedhe dell’Oceano ai (ali fbf- 
Cli minerali portativi da’ fiumi , e difciolti 
orli’ acqua. 

Il Conte di Marfigli olTerva, che in Provenza 
il fondo del Marc ù tutto falTofo , e non 1 al- 
tro che una continuazione delle Montagne del- 
le Cevennes; trovandoli anche compodo di va- 
ri lltaii , fra i quali vi b tale , e carbone di 
terra ,-c quindi fa derivare la /e/yrdive , e l'ama- 
rezza dell’ acqua del Mare. 

Il Dottor Hallcy , in un’ tfprelfo difeerfo 
[opra la felfedto* dell* Oeeeno , nelle Trenjazio- 
ni Fi/v/v/ié^r,oircrva, che tutt’i laghi del Moit- 
do fono faiini , alcuni più , alcuni meno dei- 
r Oceano che in quello calo pub egli Itelfo 
ripu tarli un gran Lago , e che tuti’ i v-pori 
efalaii da' Laghi , mediante il Sole , fono per- 
fettamente frelchi ; di modo che tutte le pa - 
ticellc Ialine , che i fiumi in cfTì portano , re- 
nano indietro , mentie le frefchc fvaporano ; 
Ood’egli b chiaro , che la lor felfedm bilo 
gna eOcre continuamente accrefciuta. 

Ora fé qucH'b la vera ragione della felfedim 
de’ laghi , egli b proDabile , che la faifedint 
dell' Oceano (lefTo nafea dalla medrfima cagio- 
ne : e quindi ci viene fomminiflraio un me. 
•odo di Itimare l’età del Mondo , coirolferva- 
re l’aumento della fé! fedine nell’acqua de’ La- 
ghi. e col compuiarc in quanto tempo l'Ocea- 
no potrebbe a tal ragione arrivare allafua pre» 
lente felfedint. Vedi Laco. 

SALSICCIA b un termine di qualche ligni- 
ficalo in Commercio, dinotando un cibo po- 
polare, preparato di qualche carne cruda, ufuat- 
mrntc di porco o di vitello, minutamente ta- 
gliata , llagionaea , e tipofla in una pelle, a 
guifa di fanguinaccio . 

La più (limata confezione di quella fotta V 
la fjlliecin di Bologna , eh’ b molto più grol^ 
fa della comune, e li fa colla miglior riuTcìta 
in alcune Città d’Italia, particolarmente in Bo- 
logna, Venezia, &c. d’onde una gran quanti- 
tà Ir ne trafporta ad altri luoghi . 

E' fatta di porco crudo , e ben battuto e pe- 
fio in un mortaio, con una quantità d’aglio, 
pepe in grano , ed altri aromi : gl’ Italiani U 
provrggona dall’ Inghilterra et’ una gran parte 
di pelli 0 budella per le loro fel/lcee ; la 
quantità , che di là efee , di quella inercao- 
cia , ogni anno , palla l’ ìmmaginaiionc . 

SALStccia, ncirAiie Militare, b una lunga 
f ifeia di polvere cucila in un rotolo di pan- 
no impeciato , di circa due pollici in dia- 
metro ; che ferve a dar fuoco alle mioe . Ve- 
di Mina , &c. 

La lunghezza deità folfiecU fi ha da cllea- 
dere dalla camera della mina fino al luogo, 
dove fia ringegniere per br (altare la mina. 
Vedi CaMEKA . 

Vi fono ufualmeote due fetjìece ad ogni mi- 
pa ; actiocchb in calo che l’una manchi , l’altra 
faccia il fuo eficllu . 

SAL, 
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SALSICCIONE , in Forlificaziene , t una 
forra di faftellone , fallo di srofTì rami d’al- 
beri I o di ironchi d'aibufceìli , legati ioGe- 
me : il cui ufo b dì coprire gli Uomini , e 
di fereire a guìfa di fpalleilc . Vedi Srai> 
LECGiaMENTO. 

11 SaLaiccioNC difierifce dalla ftfcm» , la 
ual’ ì fatta foto dì piccoli rami . E' legato 
a ambi i capi, e nel mezzo. Vedi Fasci NZ. 
Aniicamenie G facea il [mìjUeimt lungo 4< 
ledi I e ij piedi grolTo; d’allora in qui egli 
ordìnarìamenie aj piedi lungo e la grolTo; 
legato inGcmc a foiza con tre cerchi forriGcati 
con ferro , 

SALTAMBARCO , o Smttmbnn b una di- 
vifa d’armi da portarG fopra l’ armatura, del 
corpo . Vedi Divisa d’ Auni , 

Propriamente il fahanttmtn ì un veftimen- 
to fciolto e fattile di tafiétiì , colle braccia 
ricamate , o dipinte . Gli Araldi ne portano 
un Gmdc;cd anticamente la gente di guerra fe 
ae fctriva fopra l'armatura, per diGmaione. 
Vedi AaaaA . 

SALTANTE, ael Blafone, dinota il motofu- 
bitaneo di ogni fona di icre , e di alcune al- 
tre creature, rappreleniatc con un piede in su, 
come fe folle in un trotto . 

Ceerre Saltante , ^ quando G portano in 
una divifa d’armi due bcGie, che fallano, ciob 
io una pofiiura dì palleggio , ftando la tcfta 
dell'una alla coda dciralira. 

Parlando di Lioni , G dice pafftnte in luogo 
à\ fuliunte . Vedi pASstcciaNTE . 

SALTERIO, •IraKTtfttt , è il libro , o la 
racccolta de’ Salmi afcritio a Davide . Vedi 
Salmo . 

Vi b una moltitudine d’edizioni del SdUtth. 
AgoGino Gìufliniani, Domenicano , Vefcovo 
dì Ncbo, pubblicò un Sdhnit Polìglotto a Ge- 
nova , nel I^|£. Contarino pubblicò il Salttria 
in Ebreo, Greco, Caldeo , ed Arabo con ao- 
■oiazioni , e glofe latine . Vedi PoLicLnTTA . 

Salteeio ò anche ufato da’ Rcligiofi per 
Una gran corona o tofario , conGGente in ijo 

? iter noGri eh’ ò il nnmero de’ Salmi nel 
di uria , 

Si dice , che S. Domenico Ga Gito l’inven- 
tore del Sdlurio . Vedi Corona, e RosAaio. 

SdLjtaio , P/dJitrioa , dinora eziandio un’iGro- 
■icnro muGcalc molto in ufo preGo gli Anti* 
chi Ebrei , che lo chiamavano rubi! . 

Sappiamo poca cofa della forma prrcifa dei- 
l’aotico Sdhtrn : quello che ora G ufa ò uno 
ìGrumento piatto, in forma d’un pezium, o 
d'un triangolo troocaro in cima. 

Egli ha trenta corde d’ottone , ordinate ad 
unifono , o ad ottava, e montate fopra due 
ponti da ambi i lati . Si batte o fuona con 
un peltro, o Ga picciola verga dì ferro , ov- 
vero alle volte eoo un banoncino adunco ; 
«Teod'i ufualmente annoveralo fra gli ftiumcn- 
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ti di McuGfioM, 

La tua caGa,o corpo i Gmile a quella d’una 
fpinetta. Ha il fuo nome da pfdUnuta : alcun 
ni lo chiamano nabUm , o ndbiium. 

Papiat dà ancora il nome di fdtttria ad una 
fpezie di Gauto , ufato nelle C^Mfe , pee an- 
compagoare il canto, detto in Latino yime- 
bmcu t . 

salti , nel Governo de’ Cavalli , fono que’ 
movimenti del Cavallo, allorché t’alza in aria, 
e che volteggia.- dal Francefe Satu , che viene 
dal Latino /dlim , fatta , carola , 81C. 

Un’ paGo ed un fatta ò quell’ operazione 
in aria, in cui il Cavallo foìIevandoG fa una 
corvetta fra due falci , o capriole ; cosi che 
a’ alzi fui d’avauli, e G burri indietro co' Tuoi 
piedi dircrani . 

Due paGi ed un fatto ò un moto compoGo 
di due corvette , e che Gnifce con una ca- 
priola . 

SALTIERO , nel Blafone , ò un* ordinario 
o fa regno onorevole in forma d’ una Croce 
dì S. Andrea , chiamato anticaraenle la Croce 
di Borgogna ( Vedi Canea. 

Si pùb dire , che il fattùra ò compoGo d’ una 
benda , o tbarra dcGra , e GniGia , actraver- 
fandoG 1’ un I’ altra nel centro dello feudo . 
Vedi Tav. dt! Blafant , fig. J5. Vedi anche 
r otricolo Benda . 

La fua ordinaria larghezza , qnand' ò folo , 
ò un letzo dello feudo, Alle volte G porta alaì- 
t> , ed alle volte in numero , collocato in diGcrenli 
patti del campo; alle volte caricato , cuiitcaca- 
ticato col campo, accompagnato , ingruppato, 
intaccato, addentellato, inquarto a quarti, 

11 Saltiiao era anticamente un pezzo del- 
rarncle da Cavaliere 1 Gava aliaccato alla fel- 
la, e gli ferviva di GiGa per montare a caval- 
lo, e quindi egli ebbe il nome di fallino^ dal 
Francefe favta’n , da /aaier, fallare . Eia far- 
lo di corda di feia , o di quaich’ altra forra 
di corda , coperta di qualche drappo ricco. 

Altri pteiendono , che il fallino ,orìgiaalmente 
foGe una forra di palizaala , che ferviva a 
cingere parchi, bofchi , Are, «ve le fiere falvati- 
che Gavano rmchiufe . Bcncbi lo Spelmano di- 
ca , eh’ era uno fiiumento per prenJcile, co- 
si chiamato , fit in ttf» in Satin , Al- 

tri finalmente ci alGcutano , che il Jaltina 
aniicamenie era la figura di un’ ordigno , il 
quale cGcndo pieno di pivoli , veniva adopra 
lo nello fcalarc le mura d’ una Piazza aGcdia- 
ta: donde la fua origine da fanm , come quel- 
lo che aiutava i foldati a fallare il mino . 

SALTUARIO , Saltmauut , io Aiiiichità ò un 
O&ciale u fervo , tra 1 Romani , che avea 
la cura e la cuGodia d’una cofa di cafa di cam- 
pagna colle terre e balchi , e che avea da 
guardare i frutti, le fcpc. &c vedi Foresta . 

In premia , emp. 11. 8. G fa menzione dì 
un’ Uffiziale di quella foru enfiai Saltai Re- 
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gii, che i Traduttori Inglefi inlerpretaao , gnar- 
mano della foieAa del Re ; ma egli era di pth; 
avcnilo non folo la guardia d ui'a forelta , 
ma d’ una cala con fonfla ; poiché fj/iui h 
quivi ufatOiCome ietti , per una cala di piace- 
te i elfcndone gl’ orti o giardini , la piinci* 
pai pane. 

Nelle leggi de Longobardi i faìt¥srio é un’ 
Ufliziale , che avea la guardia delle frontiere . 

SALVA , é un faluio militare fatto colla 
fcarica di molte armi da fuoco nello ncITo 
tempo , o anche continuamente . Vedi Sa- 

LUTO . _ 

Nelle Trtm/txitni JFthfofubt , il Sigor “o- 
berto Ciarde ridà il raguagiio di un molto niv 
labile effetto di certe Jtivt di mofclieiteria . 
„ Alla pubblicazion della Pace , nel idp7, 
„ due Compagnie di Cavalleria furono forma- 
„ te m una linea , il cui contro era dirimpet- 
„ to la porta di un bucajo , che avea un ca- 
„ ne maftino molto grande e coraggiofo , il 
„ piti groDo delia Cittì . 

„ Allo fearicarfi della prima /afva, il cane , 
„ che prima (lava dormendo vicino al fuoco, 
„ fi feofle e Q levò , e corfe in una (lanza 
„ fupcriote a nafeonderC folto il letto . Men- 
„ tre il Servitole procurava di cacciarlo a baf- 
„ fo , f non elTendo il cane mai ufaio a (alir 
„ le fcale ) venne una feconda /à/va , la qua- 
„ le fece aiure il cane , e cotrere pib volt- 
„ intorno alla (lama con tremiti violenti , ed 
„ agonie fttaordinarie . Ma iminediatainente 
,, venne una leiza /a/va , dopo della quale il 
,, cane corfe una o due volte all' iniorno , 
„ cadde a tetra , e mori (ubilo giicando fan- 
„ gue dalla bocca , e dai nafo. 

SALVAGINA, è la carne delle beflie di cac- 
cia , o d’ animali , che lì prendono per caccia- 
gione, cioè col cacciare , olc, come cervi, le- 
pii &c. Vedi CacctacioME. 
Salvaguardia, in un fenfo iwic, i u 

protezione data dal Re ad una pct/ona , ch« 
teme la violenza di un’ altra , perché cerchi 
la fua ragione, fecondo l'ordine del Foro. 

SaLvacuaZDia , in Mare, dinota un canapo, 
che falva, cd aflìcura ogni cofa ; perefempio, 
affinché le pctrooe poflano paffeggiate Cenre fo- 
pra il TiiDchelto. 

SaLVacnaania dtlTimme, é un canapo, che 
paffa per lo timone, e (la attaccato alle coflole 
del Naviglio Vedi Timone , &c. 

SALVATELLA, io Anatomia, é un ramo fa- 
■tofo delia vena alcellare , il quale palTa fopra 
il dorfo della roano. Ita il dito annoiare, c il 
dito mignolo. Vedi AtcìLLaac, c Vene. 

Alcuni Medici, ad imitazione degli Arabi , 
raccomandano le cavate di f angue nella Stie» 
itllm , come proprie nelle febbri terzane , e 
quaiiane , e nella maggiot patte de' mali ipo> 
eondtici. 

SALVATORE, o trV<a» We/SS-SaavAToiB, 


é il nome di un’ ordine Religiofo , fondato da 
Santa BfigiJa, enea I’ anno tt44 > cosi chia- 
mato da un’opinione, che Ctiflo (lelTo , Salva, 
tote del Mondo, ne prefccilTe le tegole e le co» 
(lituzioni . 

Quei di taf ordine fi chiamano anche Brigii- 
lini , in riguardo della lor Fondatrice . 

L’otigme fu cosi; Guilfonc Principe di Ne- 
ticia , con CUI Santa Brigida eia fiata marna- 
la , cifendo morto ad Arras , al fuo ritorno da 
Galizia, la Vedova non pcnsb ad altro che ade- 
dicaifi ad una vita rrligiofa ed in conformiti , 
poco dopo fabbricò ilMonaOcro di Wellern, nel- 
la Diocefi di Lincopcn m Ifvczia, nel quale en- 
tib ella della. 

Secondo le Coflituzioni di quell' ordine, egli 
t priocipalmentc dcflinato per le donne, le qua- 
li hanno da tendere un pirticolarc onore, efer- 
VKio alla Vergine . 1 Monaci non hanno , che 
l’obbli»di dare alle medefime quell’ adìfienie 
fpitituali, di cui polftao abbifogoare, di ammi- 
nillrar loro i Sacramenti , &c. 

il numero delle Monache é fltbilito a fcITan- 
ta in cialcun Monallcro, e quello de' Monaci a 
tredici , fecondo il dumrro degli Apofloli , di 
CUI San Paolo é il Icrzodccimo, Quattro di lo- 
to hanoo da cITcrc Diaconi , per rappreleoiare i 
quattro Dottori della ChieU, ed otto converfi : 
r intero numero é di fctiantadue , numero de’ 
Difccpoli del noflro Sn/ unteti . 

Lalciando da patle quelle circollanze e l’abito j 
quell’ ordine é fottu la regola di S AguOino • Fu 
approvato da Urbano V. c da vari l’untifici lue» 
ceilori . Nel ido} , Clemente Vili, vi fece al- 
cune mutazioni, a riguardo dei doppi Monafle» 
rj , che allora cominciarono a fabbricarli in Fian- 
dra &c. 

SALVE Regint , tra Cattolici Romani , é il 
nome d’ una orazìunc Latina, o fegu nza inii- 
riztata alla Vergine, e cania'adop.i Campieta; 
come anche nel punto di giulliziarc un mal- 
fattore . 

Il Durando dice , che fu compofla da Pietro 
Vefeovo di Compoftella . Il coOume di cantare 
la fa/ve Rrgiien, al fine delf Odi io, fi connine b 

f ier ordine di S. Domenico c la prima volta ncl- 
a Congreazione de’ Oomenteini a Bologna , cir- 
ca l'aono it}7. Gregorio IX. fu il primo a lla- 
bilire che fode generale . S. Bernardo agg unfe 
la chiufà, 0 dnicit ! O pia, Sic. 

SALVIA , é un’ erba medicinale d’ un guflo 

? iiaccvole, aromatico , (limata un’eccellente et- 
alleo della fpezie detergente ; e per tal ragione 
parimente adoprata, come un vuloeiaiio, e diu- 
retico. ■ 

Vi fono varie forte di Sa/vta; quelle ufate, e 
coltivate dagli Ingicfi fono la Sitvin di Té , o 
Snlvin di vmb , la fa/via rolTa, e la Snivin co- 
mune o Sa/vta d’alTcozio. 

La prima, Snlvin di virtb, ovvero Snlvin et. 
unfe mmit, ha un gratilfimo fiorei c pcrnb fi 

taglia 
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tiglii quind’ ì giovane , e piena di fucco , G 
fa feccare , e G tiene per Te . Gli OUndefi (cc- 
cano , c preparano la loro Salvia come gli altri 
Te, e la portano all’ Indie come una cola mol- 
to preziofa. Ivi la vendono con buon vantag- 
gio,- poiché I ChineG la pteferifeono al miglio- 
re dri loroTe Indiani e per ogni libbra di Te 
Salvia , danno in cambio quattro libbre del lo- 
ro, che gli Olandefi rivendono aQai caro in Eu- 
ropa. Vedi Te. 

La alvta eomirite , o d’ afffnzio ^ Jalvia 
mafgioTt, é giudicata della maggior efticacia nel- 
la medicina, ed é quella (ola, che s’adopra nel- 
le botteghe. Fa un eccellente gargatifmo , (pe- 
zialmenie se s’ inacutifce con un poco d' acido. 
La (ua decozione é aliai grata , e rinfrefeante , 
coir addizione d' un poco di fucco di limone. El- 
la é detergente, ed alforbcnie, e come tale, tro- 
va luogo nell' acque cotte, e nelle cervogie me- 
dicate , che G danno per addolcite , e nettare il 
fangue . 

La Scuola di Salerno raccomanda la falvia , 
come un rimedio in tnit’ i mali : quindi il 
vcifo 

Cur mer, 'tur temo ; cui falvia errfeit in boriai 
' La Salvia , fe G elamina con un mictofeopio ; 
appare tutta coperta di piccoli lagnateli,', che 
h vegeooo paGcggiare , &c. attorno . Ella dà 
per diHillazionc un’olio molto grato, aromati- 
co, di qualche ufo nelle botteghe. 

SALVOCONDOTTO, Salvtt emduSlHi é 
una Gcurezza data dal Principe fono il fuo 
gran (ugello, ad un foreftiero , pel di lui quie- 
to ingrelTo nel fno Regno , per traverfarlo, e 
per ufeirne . 

Il Salvmndott» G accorda ai nimici , il Paf- 
faporto agli amici . Vedi Passa poeto. 

I Giudici alle volte danno il falvatondotto ai 
delingucnti , o prigionieri , per abilitarli ad ope- 
rare ne’ loro alTari . 

SALUTAZIONE, é P atto , o cirimonia di 
falutarc , riverire , e profelTat rifpeito o far ri- 
verenza a qualcheduno. 

V’ é una gran varietà nella forma della falu- 
tazione; noi (aiutiamo Dio eon adorazioni , pre- 
ghiere, Stc.iRe per genufledione &*. In Inghil- 
terra, Stc. G faluiano gli uni , e gli altri collo 
fcoprite la reGa , inchinare il corpo , &c. Gli 
Orientali falutano collo feopr ire i lor piedi, po. 
nendo le lor mani fu! petto , &c. Il Papa non 
fa riverenza ad alcun mnttale, fuorché all’ Im- 
perar ire di Germania , a cui egli t' inchina un 
pocheitino , quando lo ammette al bacio dello 
tua bocca. 

Nell’ Armata, gli Ufficiali falutano con cer- 
ti movimenti otdinatt , e Gudiatt della mezza 
picca , &c- 

Credevano gli Antichi , che la Statua di Nfem- 
none, in un 'Tempio d' Egitto , /Irr'uru^e il Sole 
ogni mattina al fuo levare : T inganno confi- 
fteva ucU’cOetc la Statua vuota, quando il caloc 
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del mattina cominciava arariGcare l’aria, ch« 
v’era inclufa, veniva quella cacciata fuori, per 
uno Gretto canale nella bocca , facendo cosi un 
gentil mormorio, interpetrato da’Sacetdoti per 
uoa faluiazioni. 

In Marc, G faluia con tiri di cannone, che 
fono pib, 0 meno, con palla, o fenza , fecon- 
do il grado di tifpctto , che G vuol moGrare . 

I Vafcelli falutano fempie con un numero 
impari di cannonate ; le Galere, eoo un nume- 
to pari . Un Valcello fotto il vento di un’ al- 
no, é fempre obbligalo a falutati il primo. 

Per fuluiatt con mofcboiii , G fanno una , 
due, o tre lalve; il eh’ é un metodo dx faluta- 
xiont , che alle vo te precede quello dell’ arti- 
glieria, e G ula ptincipialmenie all’occaGoue di 
qualche feda, o bancKcito. 

Dopo il cannone , alle volte anche G fnluta , 
o G (a viva colla voce , cioè , con un clamo- 
re , unito di tutta la compagnia del Vafcello , 
tre volle ; la qual falutaznnt ha luogo ancora 
nel calo che il Vafcello non porti cannone, che 
non G voglia &rne Io fcarìco. 

II falutarc colla bandiera, G fa in due guife; 

0 tenendola Gretta al baGone , Geché non poGa 
fventoizre i o battendola in modo , che non Ga 
punto veduta , il eh' é la (alutazione la pib 
rifpetiofa . 

Il fatuinr colle vele , G fa col fare fvolazzare 

1 trinchetti al mezzo degli alberi . Soltmcnte. 
quei Vafcclli , che non potiano cannone , fata- 
tano colle vele. 

Quando vi fono moiri Vafcelli da guerra in- 
Geme , il Comandante foto foìnta , 

Il Padre Fournirr ha fitto nn patcicolar trat- 
tato de' {minti , e fcgnali di Mare . Vedi Se- 
gnale . , 

SaLUTaziONE AngtUca , é un orazione , che i 
Cattolici Romani fanno alla Vergine , conte- 
nente la formola, con coi I' Angelo la falutb , 
quando le annunz b il MiGerio dei!’ Incarnazio- 
ne. Vedi AtSNuzi AZIONE , cJAvE .M a a I A . 

SA LUTE , é un giuGo temperamtniu , oco- 
fiiiuzioiie deile varie parti , di cui un* animale 
é compoGo, e rifpeito alla quantità , c tifpct- 
to alla qualità . Ovver’ ella é quello Gato del 
corpo , in cui egli é acconcio a compiere le fun- 
zioni naturali peifettamenre , facilmente, e duie- 
volmente. VediCozpo, Vita, Funzione, &c. 

La falntt é lo Gaio o condizione oppoGa a ma- 
lattia . Vedi Malattia . 

La confetvazione, e la reGautazionc della/v- 
luu , fanno gli oggetti dell’arte della Medicina. 
Vedi Medicina . 

La continuazione delia falntt , dipende prin- 
cipalmente da i non naturali , cioè aria , ci. 
bo , efcrcizio, palfiooi , evacuazione , e ritenzio- 
ne , e ’l foono , e la vigilia'. Vedine ciafcunu 
a fuo luogo, Ciao, Estacizio, Pauiohe, &c, 
Gh Antichi perfoncggizvano ed anche deilìca- 
vaoo la falntt ; o più tuGo ne fecero usa Dea, 

alla 
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•Ua qaalf attribuivano la cura della /i/*rr degli 
uomini . 1 Greci 1' adorarono fotta il nume di 
Y>iM<r, e i Latini folto quello di fa/»/ . Il luo> 
go del di lei colto a Roma era fui monte Qui- 
rinale, ov’ ella aveva un Tempio, ed una Sta- 
toa coronata d’erbe medicinali , 

Noi ttcviamo frequentemente la Dea faìutt 
(ul lovclcio delle medaglie . E' rapprclcniata 
con un ferpente diflefo lui di lei braccio man- 
co, e lenrodo una laaza colla delira . Alle vol- 
te ella ha un’ altare davanti a *; , con un fer- 
pente avvolto interno ad ella, e che alza la fua 
teda per pigliar dal medrCmo qualche cola . 
L* infcnzione b, SAL. AUG. 

C>/« dt ftluu , o Sa Mila' , t una fotu di 
Spedale , o edificio pubblico , mi ricevervi c 
trattarvi le perfone infette di pelle, o vegnenti 
da luoghi infetti. Vedi PutiLaNza , QuaaaM- 
TEMA . Sic. 

In quello feofo fi dice, Ufnziali. della (anitl, 
cetiifi-azione di fanitì, &c. 

SALVUS Pltgiiti , in Legge Inglefe , b una 
ficurezza data per la comparilìone di un uomo 
al gioino allegnato. Vedi Plidoe. 

samaritani , erano un’ amica Setta fra 
gli Ebrei ,chc ancora fulTiIlc io alcune pani del 
Levante , folto il medeàmo nome . .Vedi Giu* 

DAlSMO. . 

La fua orìgine fu nel tempo di Roboamo , 
fono il cui Regno fi fece una divifione del Po- 
polo d’ Ifracle lu due Regni diflmti . Uno di 
^elli Regni , chiamato Giuda , coufineva lU 
quegli, che feguitavano Roboamo , e la Cafa di 
Davide; l’altro ritenoe 1’ antico nome d’ Ifrae- 
liti lotto il comando di Jetoboamo . La Capi- 
tale’ dello Stato di quelli ultimi era StmttU ; e 
quindi vennero denominati Stm*ruAHi . 

Salmanazar %e d’ Alfina , avendo conquillau 
la Samaria , portò tutto il Popolo cattivo nelle 
parti piU remote del fuo Imperio ; e riempi il 
Paefe degl’ IfraelitI con Colonie di Babilonefi . 
di Cn'ciT e d’ altri Idolatri . Quefli ttovandofi 
giornalmente diflrutti dalle belile feraci , chiefe- 
ro un Sacerdote ICtaeliia, che gl’ infiruiffe nell* 
antiche Leggi, e coftumi del Paefe, che abitava- 
no . Fu quello accordato loto , cd dTi d’ allora 
innanzi celTarono d’ eflcte moteflaii da veruna 
belila. Ad ogni modo, colla Lège di Mosi, effi 
ritennero fempre qualche cofa della loro antica 
Idolatria. I Rabbini dicono, che adoravano la 
figura d’una colomba lui monte Gerczim. 

Comunque ciò fiali , certo fi II , che i moder- 
ni SénuTiimii fono ben lontani dall’ Idolatria : 
alcuni de’ piò letterati fia i Dottori Ebrei con- 
felTano, che quelli offervano la Legge di Mosi 
con maggior rigore, che gli fteffi Ebrei . Han- 
no una copia Ebrea del Pentateuco, che difleri- 
fee in alcuni riguardi da quello degli Ebiei ; I 
fermo in caratteri differenti , comunemente chia- 
mati caratteri SaMtaviraiii ; i quali Origene , San 
GitoUno, «d altri Padri , e Critici antichi , t 
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moderni , flimano cITerc il primitivo canttere 
degli Amichi Ebrei ; benchl altri fonengono il 
contrario . Il punti di preferenza , in quanto 
alla puliti, amichili, &r. dei due Pcntaccuchi ; 
vieu anche difpuiato dai Critici moderni . Vedi 
Ebreo, Pentateuco, Cabatteie, &c. 

1 Samtfiitni fono al prefenle in picciol nu- 
mero; beoehl noo abbia mollo, che hanno pre- 
Icfo di aver Sacerdoti dìrrliamenie difcefi da 
Abramo . Si tiovavan» ptiacipalmcnie a Gaza , 
a Napoli ( r antica Sichem ) , a Damafeo , al 
Cairo &c. Avevaou un Tempio, o Cappella fui 
Atonie Geriziin , ove faceaiio i Inro Szctifizj. 

Giufeppe Scaligero , eficndo cniiofo di fapere 
le loiocoofuetudini , fetiffe ai Stmtniitni d’ ^il- 
to , ed al Sommo Sacerdote di tutta la fetta, 
eh* rifiedeva a Napoli . Diedero due tifpolle a 
Scaligero , io data dell'anno pp8. deli’ Egira di 
Maomelio. Quelle iifpolle mai non vennero al- 
le mani di Scaligero . Si trovano al prefente 
nella Libreria del Re di Francia, fono fiate tra- 
dotte in Latino dal Padre Macino , Prete dell’ 
Oratorio; e flamptte nella raccolta di lettere di 
quel Padre in Inghilterra , nel ió8a , folto il 
titolo di ditiijyiiMiti Eiclffit OntntJis , il Si- 
not Simone ne ha inferito una traduzione 
rancefe nella prima ediaiooe delle Ccrtmmiet , 
Ch Ctmitmti del per via dt fupplemcnto a 
Leone di Modona . 

Nella prima di quelle tiruoffe , ferina ia 
nome dell’ Allemblea degli Ifraeliti in Egit- 
to , dichiarano elfi , che celebrano ogni annu 
la Pafqua , nel giorno quatiordicefimo del pri- 
mo mefe , fui momc Gcrizim ; c che quegli , 
che alloca ficea le funzioni di gran Sacecdo- 
te , fi chiamava Eleazaro , difcendente di Phi- 
neas , figlio d’ Aronne. Al giorno d’ oggi non 
hanno alcun Gran Sacerdote . Nella feconda 
Tifpulla, La qual’ b in nome del Gran Sacerdote 
Eleazaro, e della Sinagoga di Sichem, dichia- 
rano, che offrivano il ^bato con tutto quel ri- 
»re, in cui fi trova ordinato nel libro dell’ Efo- 
uo ; non ufeendo dì cafa alcun di loro , fé non 
per andare alla Sinagoga . Aggmngono , che in 
quella notte non giaciono colie loro mogli ; cho 
cominciava la Fella della Pafqua col Sacrifizio, 
defiinato atal’cffrito nell’Efodo; che non laeri- 
ficano in alcun altro luogo , fc non fui mome^ 
Geiizim , offervavano le Fefle della raccolia 
della efpiaxìooe , dei TabernacoU , fitc. Aggiun- 
gono io olite, che mai non prolungano la eie- 
coficifiooe di lì dall' ottavo giorno ; che mai non 
maritano le loco nipoti ,come fanno gli Ebrei ; 
che non hanno, fe noo una fola moglie ; e fi- 
nalmente , che non fanno altro, che quanto vicn 
comandalo dalla Legge: In luogo che gli Ebrei 
(ovente abbandonano la Legge pet leguitatc 
i' invenaioni de’ loro Rabbini. 

Al tempo che fcrìlTero a Scaligero , contavano 
Tia Gran Sacerdoti; affermavanu, che gii Ebrei 
gli calunniavano col chumatli Uutri ; o Cu- 

tea. 
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teftOiy quaiu)’((Ti crandifccn dalUTribh di Gia- 

feppe , prr Efraim . 

l! vero fi che gti Ebrei attribuifeoao mol- 
tifHmc cofe ai Samétitant : fovente gii confondono 
COI Sidducei , come (e fofTero infetti dcMoro er- 
rori. Il Rabbino Beniamino, che vivea nel xri» 
Secolo, confertna ia miglior parte di quantoab- 
biamo detto de* Samuritani ; egli olTcrva , che 
aveano Sacerdoti della Tribù d* Aronne , i quali 
mai nro fi ammogliavano, che con quelle della 
flefTa Tribù: che facrificavano fui monte Geri- 
zim , dove avevano dn* Altare di pietra, cretto 
dagl* irraditi dopo aver pafiato il Giordano. Egli 
aggiugne, che fono della Tribù d' Efraim ; che 
cambiano d* abito per andare alla Sinagoga y 
che Io lavano prima di metter^^ddolTo . 

Catattfù , o Lettere SaMAZlV^E. Vedi Let* 
TIRA , ed Ebreo. 

Medaj^/ie Samaritahe. Ne* gabinetti degli 
Annquar) troviamo alcune medaglie , ufualmen- 
te chiamate Medaglie Sjmar/tane>i le cui mferi- 
zionr , e leggende fono Ebree , ma il carattere 
d fièrence. dall* Ebreo delle noOre Bibbie, eh’ è 
l'Ebreo quadrato, o Caldeo ; e quindi appun- 
to, cio^ dai carattere, nop perché fieno battute 
di* ^ fon’cilc denominate Samaritane * 
Vedi Meo ACUÌ. 

Quelle Mcuaglic fono ftite infinitimente ven- 
tilAic ilii Cenici , non meno Ebeci , che Criftuni ; 
particoUrmcote dal Rabb.no Alafchcr, dal Rab- 
bino Birtenora, dal Ribbino Azaria , dal Rab- 
bino Mosè , dal Padre Kirehcrio , dal Villal- 
panJo Wafetus , daiConr:eio, dall’ Hottingero , 
dal Padre Morino, dai Walioo , dall’ Hardovi- 
ro, da:lo Spanemio, Are. 

Il dono Gefuila Soucict , in una particolar 
Didertazione Tulle Medaglie Sam»TÌtit»t , rigetta 
tutte quelle Medaglie Eotee , le cut licrizioni 
tono in caraiccrt Caldei , come (puric; e nun ap- 
prova, o dichiara per vere, che ìc Sirlimiitne , 
Di quelle ve ne fono di quattro forte. 

Le prime portano efprcITo il nome iìSimm, 
ed il fugaeitu per cui furono battute , cioì la 
liberazione di Gerulalemme . Quelle delle feconda 
ferra non hanno il nomt Stmot , ma folamente la 
lioerazione diS on, o Gerulalemme . Quelle del- 
la terza forti non hanno nè S mon , ni la libe- 
razione di Sion; ma folamente le Epoche, pri. 
mo anno, fecondo anno , &c. La quarta clalTe 
non ha ni inicrizioni , ni cos’ a'cuna , onde fi 
pulfa g udicare del tempo, in cui furono battute . 

Le tre prime forte furono certamente bateu- 
tc dopo il ritorno della Cattiviti di Babilonia, 
r nel tempo di S:monr Maccabeo , dopo che 
Geiuialcmme era fiata liberata dal giogo de’ 
Gieci ■ Ma benchi coniate dopo la Cattiviti, 
pure iH^re Souciei oITcrva , che il lor carat- 
tere fi trova efier quello dell’antico Ebreo , il 
qual* era in ufo prima della Cattiviti, e l’ufo 
del quale fi era perduto dal Popolo , durante il 
fuo loqqiorno in Babilonia, c nella Caldea; ma 
Tcot. pm 


che fu rifiabilito folto fiefio piede di prima, do- 
po il ritorno di quel Popolo . E>li agqiu^ne, 
che le infcrizioni fono in purn Ebreo, lal qua- 
le fi parlava prima della Cattiviti; che per b 
il carattere i il veto antico carattere Ebreo : 
che il cofiume fi era di fcrivere o^ni lin^ui 
nel fuo proprio carattere : che fe avelTero ab- 
bandonato quella regola , fi farebbano fenza dub- 
bio ferviti del nuovo cataircrc , che aveano 
portato con loro da Babilonia, che non vi pn- 
poica elTeic altra ragione , che quella di fiabi- 
lire c rafletlare ogni cofa Tulio fleiTo fondamen- 
to, in CUI il tulio era avanti la diflruzionc di 
Grrufalcmme, la quale pulclfe avergli indotti 
a fctvirfi dì quello carattere nc’ioro con). Ed , 
in fine, che quefie medaglie non furono conia- 
te di' Sdmaritani , ma da’ Giudei , ed in Geru- 
faicrome- 

Il P. Souciet i molto prolifio fopra tutti 
quefii punti, ed alle ptuove cavate dalle meda- 
glie, ne aggiugne due altre forafiieic ; la pri- 
ma tratta della rafioiiiiglianza delle lettere Gre- 
che , introdoire da Cadmo il Fenicio, con que- 
fio caractcrc Ebreo, il qual era lo llclfu , che • 

quello degli Ebrei. La feconda tolta da divcr. 
le vane lezioni delle Bibb e, le quali non pof- 
fono bene fpicgarfi altrimcnic , eh: col fup- 
porre , che ì libri fctitti prima della Catti- 
vili fodero nello fieffo carattere , di cui fono 
qurfie medaglie ; c le quali mcfiiano, che ap- 
punto la conformiti , che certe lettere hanno 
in tal carattere, ha ingannato 1 copifii . Dal tut- 
to egli ponchiuJe , che quello carattere delle 
tnedaglie-i il vero antico carattere Ebreo ; e 
che per giudicate delle vane lezioni del Tifio 
Ebreo, c delle differenze dell* ant. che traduzio- 
ni Greche , e Latine , o da loro fieffe , o dal 
Tello Ebreo , lì deve aver ricotTo a quello ca- 
raitere. Vedi Ebreo. 

Samaritano , o Ptatateuco Samaritano . 
Vedi- Pentateuco . 

SAMBUCO, b un'antico ifiromento mufica- 
le della fpezìe di quelli da fiato , ralTamiglian- 
te ad una fotta di flzuio ; probabilmente covi 
delio, perchi fatto del legno dell’ albero , che 
i Latini chiamavano Samiucui , Sambuco* 

Sambuco , era ancora il nome di un’ antica 
macchina da guerra , ufata da Marcella ncll’alfe- 
diare la Cittì di Sztacufa. 

Ella era si grand:, che Plutarco, nella Vira 
di quel Generale , ofTerva , che vi fi r.chiede- 
vano due Vafcelli per portarla . 

SAMIA , 0 Terra Samia , l una fpczie di bo- 
lo o terra aflrjngente , portata dall’ Itola di Sa- 
mos, fi mala nel Mar* Egeo, o Arcipelago. Ve- 
di Terra . 

La migliore F chiamata da Diofeoride, Celljf^ 
rium, perchi ufàta nelle medicine di quello no- 
me : ella i bianca, molto, chiara , morbida, fa- 
cile a firitolarfi ; di buon fapoie , ed un poca 
tenace fulla lingua. 

E Ve 
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La migliore ì in lagrime belle e bianche, 
m?ic ili polvere: dì quella gnnglefi,gliSvcde- 
. &c. fanno un confiderabile traffico . Al- 
etn: pretendono , che la gomma dej ginepro 
con lia ia vera fanti jfaca^ ma bensì quella del- 
J'cffivedro , o cedro minore. 

SANOICE, ^ lina Ipcaic di minio, fatto di 
cerulTa , o piuttofto di p;ombo calcinato , e ru- 
bilicato , detto anche faiuiuraca fattizia . Vedi 
Piombo, e Sandxraca. - 

E' di poco ulo in Pittura , poiché il minio 
Tfale, o fia il vermiglio , al quale egli > fo- 
fiiCuto , fi un colore molto migliore , pib 
Inccnte, e p:U durevole . Vedi Vlrmicuo, e 
M I NIO. 

SANEDRIO , , tra gli antichi 

Ebrei , era il Coniiglio Supremo , o fa Corte 
01 GiuOjzia della loro Republica, io cui Ipe- 
divai o tutt'i giand'aSarj della Religione, c del 
Governo. 

Mo'ii letterati convengono, che fofTe infti- 
tujto da Mes^, Numeri c. XI. che tolTc coni- 
pollo nel principio di fettanta perfone , tutte 
inrpirace dallo Spinto Santo , le quali giudi- 
cavate fìitalmrncc d‘ ogni caufa c negozio ; c 
ch’egi luflìncttc , fenz’ intermiffioQc , da Mosè 
hno ad Eidra . Aitn pretendono , che il Con- 
figlio de' (rttanta Anziani , iìabìlito di Mos^, 
Num. c. XI. era temporaneo , e che non ten- 
ne dopo U di lui morte : aggtugorndOjChe non 
fi nova alcun fegno di qualche ftnìil Tribuna- 
le perpetuo cd infallibile in tutto il Vecchio 
TelUmcnio. 

Gli Ebrei , per altro , folìengono vigorofa- 
mente t'antichiià del loro gran Éanedrio: il Si- 
gnor SiTTU/ne Ipalleggta e difende le loro pruo- 
ve: cd il Signor IcClerc le attacca .Comunque 
Ea Tongine e lo Habilimcnto dei Santdrio^ cer- 
to fi ^ , che luffidea nei tempo del ncftro Sal- 
vatore; che fì tcnea in GeruraUmme; e che ad 
effo apparteneva ia decifione di tua* i ptb im- 

ortanii affari • 11 Prcfidcnte di quefl'Alfem- 

iea fi chiamava Naji . 

V* erano molti Santdrì inferiori nella Palesi- 
na , tutti dipendenti dal Grza Sinedrio di Grru- 
f.lrmme . Ciafciino tnferior Sanedrìo confidea 
in venti tre peifonc ; e ve n* era uno in ogni 
Città e Borgo. Alcuni dicono, che per avere 
la facoltà di tenere un Sanedrio^ fi richiedeva, 
che V] fodero cento venti abitanti nel luogo. 
I>ove gli abitanti non giugnevano a! numero 
di cento venti, (ìabilivano (oiameote tre Giu- 
dici • 

Tanto ne’grandi, quanto negl* inferiori Sane* 
d^i venivano ammeffi e Sacerdoti, e Leviti , c 
Laici , di tutte le Tribù, purché fòdero di llir- 
pc nobile , ricchi, lavi , ferz' alcuna macch7a 
di corpo, td elperti nella Magia ; la qual'ul- 
lima qualità fi riputava neccdaiia , per render- 
gl: abili ad ovviate, c diflru^gere una tafarte: 
le perlone mollo Vecchie , e gli Eunuchi n*cta- 
Bo cfclud. 
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In ogni Sanedrié v’ erano due Scribi ; T*uno 
per mettere m ifcritto'i fuffragi di quei, che 
votavano per la condannazione; l'altro pv*r no- 
tare i luffragj di quei, che votavano pcrTadò- 
lozione . 

il Scldcno ha fatto un’ Opera erudita , che 
tratta dei Sanedno Giudaico, de Sjrnedtiisi dam- 
para a Londra nel 16^5. , in tre volumi m 
quarto • 

Sangue,^ un liquore oumorecalJo erodo, 
che circola per mezzo delle arterie c delie vene, 
per 'ogni pane del corpo. Vedi Umore, Flui- 
do , Corpo , &c. 

t) fsnfui , mentr*^ oe’ Tuoi vaG, appare al- 
l’occhio , puro» uniforme, ed omogeneo ; ma 
quando G ver fa e G fa freddo , fi lepara Ipon- 
taneamenie in due patti diffcrenri: runa roda 
e fibrofa , la quale G congiugne m una malfa, 
e (i chiama l’altra lottile, e trafparcnte, 

che ritiene la fua fljid'tà , quind’ \ fredda , ei 
edendo fuppoda {péuBcamentc più grave dell'al- 
tra , la (ulìiene e la porta , c G chiama Jìerit , 
ferttm , La proporzione del Gero al cruvjrc , li 
fa dal Dottor Drace in un medio , come ur.o 
e mezzo ad uno: ma il Signor B y:e, p b ac- 
curatamente, fa il Gero l, di tuit' il tangje, 
c il Dottor Jurin di tutto libido 0 ^ del- 
la madia. Vedi Siero, e Cuore. 

Coi microfv'op:o, pare che il [angue confida 
in piccioli globetrt tedi nuotanti in un liquo- 
re acquofo , fuppodi elTer il cruore ed il ftcìo, 
che appanfeono driìanti quando G fono verutì. 
l Signor LeevenbocK.o computa , (he quedi glo- 
betti fono venticinque mila volte p ù ptccoli 
che i miounnìmi grani di rena; cd il Uottor 
jurin gli fa ancor più* piccoli . Con un’accu- 
rata mifurazione egli ha trovato il diamerro 
d’uno, eguale ad , un pollice, 0 n e- 

no di {^4- d’ un ordinario capello delia 
teda . 

Il Dottor Dr.'tx* penfa , che quantunque il 
rapido moto de\ [angue poda far parere roton- 
do il cruore, e /orfe avvolgerne realmente le 
parti , con una Torta di giravolta o di rota- 
zione ; pure vuole , che la loro Ggura ncn fia 
naturalmente globofa, quando fon verfati,. co* 
me appare dalla loro coeitone , o dal loro con- 
gitignerG inGeme in una inada ; il che i corpi 
sferici, che G toccano in mola pochi punti , non 
fon atti a fare : ma ail’inconiro , egli crede, 
che Quedo fenomeno provi un* implicazione 
delie loto Gbrc l’una dentro deiraiiia : il che 
fi conferma da quanto ha odervaro il Doiior 
Adams col Tuo microfcopio, cicè, che im »e- 
diatamente dopo l’enrdlmc d^:l y«»g««e , que- 
flo è sì lontano daircfibire alcuni globem rof- 
6 che anzi egli appare compi.do di rami infini- 
ti , ì quali non corrono m alir* otdine , c fo* 
no vanamente coloriti. Vedi Gicboco. 

Pnnetpf dei Sancux . Per un' arai G chi- 
mica ù trova, che il [angue cgi.Ì.ùc p> ici. 

£ 2 pai- 
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palmenti in flemma , come bafe e veicolo ;ìa 
lati vojatiti ; m olio , che da alcuni fertili 
efamiraton t flato trovato dì due forre ; cd 
in capo mono , o terra ; la quale , benché 
polTa cfTer coinpofla di diverfe foflanze , elfen» 
zialmeme diflcrcnti Tona dall* altra, pure (uc« 
to i b , che ne ricaviamo da effa , e un po- 
co di tale filTo . Da* migliori rperimenti' in 
Quefla materia fi rileva , che in fette once di 
/tngne umano , vi fono cinque once e due 
Oramme di flemma , tre dramme dì un* olio 
fottile rpiritofo , due grani di un* olio pib 
denfo , due dramme di Tale, e due in circa di 
terra . 

11 Dotror Jurin aggiunge , che il fiero , in 
una analifi chimica , eùbifce una gran quanti* 
tà di flemma, ed una piccola degli altri prin- 
cipi ; ed air incontro ii cruore fomminiAra 
minor quantità di flimma, ma degli altri prin- 
cipi molto pib copiofamente , che non gii dà 
il Gero . Stante le quali prcmelTe egli conchiu- 
de, che i globetti conUflooo in qualche flem- 
ma unito coirolio , e co*fali,ed in una piccio- 
]a quantità di terra; ma in qual proporzione, 
ed in qual modo, cd in qual parti Geno for- 
mati , flic. non é decifo . Per verità bifogna 
corGderare , che i principi, i quali da* Chi- 
mici G producono così feparati , porrebbono ef- 
fere molto alterati dal fuoco . Così non vi é 
dubbio , che gli olj tratti dai f^ngHt per mez- 
zo del fuoco , fono di gran lunga difl'ercn- 
ti dall' olio naturale , che circola col fsngue * 
Al thè pub aggiugnerfì , che pub elTere , che 
il capomurio , il quale rcRa dopo la diÀilla- 
2Ìonc, Ila una nuora produzione, che non ab- 
bia cllfierza l'atro una 'forma ralTomigliantf a 
quella , eh' è . nel (angue . Vedi PaiNCiPio, 
Analisi, tic. 

L'uigtac dtt Sangue ì ne) chilo , il quale 
palfando per le vene lattee, fi fcarica nella fub- 
alavia ; ove mifchiandcfi col , proce- 

dono inficmc al deliro rentricolo del cuore ; ed 
ivi ancora pib iniiinamente mifchiandofi , cir- 
colano inficme per lulio il corpo ; fiochi dopò 
vane circolazioni c Iccrczioni alle varie cole del 
corpo, vengono afitiiijlaii fino a fare una maf- 
fa compulla uniforme, la quale non pare eiTcr’ 
, altia cofa , fe non il chilo alterato per artifi- 
«io della Naiuia, ed elaltato in ; non 

ellendovi alcun’apparenza di qnalchc cofa eflra- 
nea mifihtata coi liquore circolante ne’ vafi del 
JtngKC, fuutchb il chilo ; eccetto quanto era fta. 
to prima feparato da efio , per alcuni particola- 
ri cfletti, e che al medcfimo ritorna, (ubitoche 
fi t lupplico a quelli : quando non folle , che 
•venga egli forfè a ricevere alcuna porzione d* 
aria ne’ polmoni Vedi Chilo, 8 tc. 

Che VI fia dell’ Ant mifchiaia col funger , e 
circolante con elio lui, non v’ b alcun dubbio; 
tia fe ve ne fia di pi ù di quella , eh’ era da 
|rima contenuta acl cibo , di cui ai chilo b 
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formato , la queftione non i ancora decifa . I 
principali argomenti addotti per quello, fono 
la necelTitì della refpirazione , la quale fi pub 
(piegare fopta un’ altro principio ; ed il colore 
florido , che il fongut riceve ne’ polmoni , e mo< 
lira prima nella vena puloionarc ; il die fi fo- 
lliene con uno (perimento fatto colla parte tof- 
fa grumofa del /i»g»e, dopo la coagulazione fol- 
la cavata dì (angue; perchl voltandoli la fu- 
perficie dì fono , la quale prima era nera al- 
l’insb , ed efponcndola all’aria , mediante il di lei 
contatto con quella, ell’acquilla un color florido, 
fimilc a quello del Jnngut nella vena pulmona- 
re . Ma altri afetivono quell’ effetto all’ agita- 
zione e llritolamento (Iraordinario del f-rneuc 
ne’polmoni . Vedi Aria, Restie azione , &c. 

In fatti , il Dottor Keil , il Bohnio , e ’l 
Bcrnoutli,ed alcuni altri Fifiologilli Matematici 
vanno pib oltre . Avendo il Signor Bayle 
claminaio la fpecilica graviti del fmgnt , e 
trovato che quella del fiero era maggiore di 
quella del [»ngnt , nella proporzione di tipo, 
a 1040, ciol quali come 8 a 7 , ne veniva in 
conleguenz.1 , che il cruore , o i g'oberti di 
fingile , folTcro fpecìlicamenie più leggieri del 
fiero , c quello in grado notabile ; il che fi 
confermava , in oltre ,datl’eircre ì globeiti folle- 
nuti nel fiero , e mentre circolano , e quan- 
do Tono verfari . Quindi fi congetiuib, che que- 
lli globetti non folTero altro , che tenui vefcicher- 
tc , piene d’una foflanza fonile aerea: c quell’ 
opinione fi confermò coll’offervarfi , nell’ clanri- 
nare la circolaziorc con un microfeopìo , che 
un glohetto di fingur, in paffundo per un va- 
io molto (Iretto , cangiava la fua figura , da 
una forma globola in una ovale , c di nuovo 
ricuperava la fua prima figura , (ubilo ch'egli 
avea traverfato il tuo llreiio palfaggia ; la qual’ 
apparenza venne naturalmente abbaltauza alcrir- 
ta all’elalliciii dell* aria ìnchiufa ; c da quella 
conghicttura fi fpiegb un gran numero di fe- 
nomeni dell’economia animale, particolarmen- 
te la Teoria del Dottor Kcii fui moto mulco. 
lare . Vedi mufcotnr- Moro. 

Ma il Dottor Jurin ha cfaminato quello 
princìpio , c par che l’abbia rovcfciaio . Egle 
ha fatto vari (perimenti, in alcuni de’ quali il 
cruore, prima fofpcfo alla cima del fiero , pel 
foo attaccamento a’ lati della fcodclla , venen- 
do tagliato via , e pollo in un’ altro vaio di 
fiero , immediatamente andava a fondo , lit 
altri , dove il cruore era,follcnuro nel fiero, anche 
fcnz’alcun’atiaccamento a’ lati del vetro, e pu« 
ramenre per mezzo delle bolle d’aria, attaccate 
alla di lui fuperficie ; col rinchiudete il tutto 
in un recipiente , e cavarne Tana , crepando 1 « 
bolle , il cruore flelTo palpitava; d* and’ egli 
conchiude , che le parti gTobofe del ftnguf fo- 
□o pib pelanti delle fierofe e per altri (peri- 
menti egli affrrma , che la proporzione della 
graviti del fonguc a quella del fiero, l come 

IOJ4 


Dìgitized by Googli 




5 AN 

lo$4 * onde efTcndofi prima la quanti- 

tà de* globrtti ^abilita ad del tutto, viene 
facilmente determinata la precifa gravità de’ 

f ìobetti , olne quella del fiero . Perciò i glo- 
etti non fono vcfcihctte piene d’aria, 

o qualch’altra foOanza fluida p’ù leggiera del 
fiero: tl che maggiormente fi conferma dalPof* 
fervarfi , che non fi trova , che i g'obetei di 
[*ngut lì dilatino , o foggracciano a qualche 
alterazione , in un recipiente cf^ufio , quan« 
do fi efamenano col mezzo d'un mrerofeop o; 
In luogo che, fé folTero pieni di qualche flui to 
eiaflico , ocrepeiebboiio , o almeno fi d flande* 
rebbono ad occupare uno fpazio 70 o So volte 
maggiore. 

1 /t /guanto atcalcTf d«t SaNCUE , gli Autori fo> 
no e(f remamente divtfi intorno alla cagione del 
medefimo :gli antichi loafcnvono aduna fiatn* 
ma Vitale o calore innato filfo nel cuore, ed 
indi comunicato al fangut . 11 Dottor WilliS 
immagina una Torta d’accenfione nel fangu* , c 
penfa , che si di lui calore riTulti dall’ eiTergli, 
per diressi, mrflo fuoco, e dal perfeverare , 
ch’egli fa in ta:e 04 to. Il Dottor H nsbaw lo 
fa produrre da un’ eboll.z^one confeguente alla 
mifiura di due fluid), tanto difrim:li come il chilo 
C ’i /.àngue . A tri hanno ncorTo ai principi chi- 
mici deir alcali , e deU'acido ; altri all'azione 
Icambicvoie de* principi; o delle pam compo- 
nenti del fungut^ col qual mezzo fi eflettua un 
moto intdlr.o , e cosi un* mteflino calore, o 
incaiefeenza . 

Il Dottor Draice , con maggior ragione, at- 
tribuiTce il calore del f*ngué alia forza elafltca 
dell’ina , inchiufa inTieme con queflo nei vali: 
perché l’aria eflendo inchiufa nc’ vali del fan'- 
gue , procurerà di diiìenderfi , e per confeguen- 
za , s ella ha forza badante fpinp.età in fuori 
le parti del corpo , che la inchiudeno ; col 
qual mezzo fa , che 1! /angue urti contra i 
Jan de* vali , i quali avendo tuniche mufro- 
lofe e facili a contratfi , lo cornano anch'elTì a 
di nuovo comprimere , caulando in tal m do 
una reciproca cduazione nc! /angue , maggiore 
di quella , che può produrfi dal puro moto cir. 
colare ; ond’elTeodo le parti de* folidi , o vali 
continenti M nieffe in una collante agitazione, 
fi produce in ambidue un calore , eh' elfi fi co* 
xnuoicano Tuno all'altro . Vedi Arra izionp, &c. 

Finalmente il Dote. Bceihaave (piega li co- 
lore del /angue dali'azione del cuore, e dalla re- 
azione dell* aorta : perchè il /angue fpmto dal 
cuore obbl^quacnente contro ì lati dell’aorta, gli 
preme e confuma quafi tutto il Tuo miimenro 
contro la curvità de’ mcdefimi , e vien di nuo- 
vo premuto indietro dalla figura ed elallicirà di 
quel vaio. Perciò ad ogn' iltanre di tempo eia- 
(cuna particella di /angue acquilla un nnovo 
moro, un nuovo sforzo e rotazione: quindi ne 
viene una perpetua attrizione , attenuazione , 
fregaacato d’ angoli , ed una fimiluudioe cd 
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emo;eneitì di tutte le parti ; e quindi la aiaf* 
fa ricava la fua fluiditi , calore , divilione i, 
particelle , accomodale a luti’ i vaG , pceflfura 
ne' tubi laterali, &c. 

Ni la caufa della m/Jeez. Jil f.a%ut i meno 
ofeura ; i Chimici la Ipleeano dall’ efalazione 
del di lui aolfo ; altri dalla miGura de’ fucchi 
falini , c fubacidi co’fulferei ; ed altri dal ca- 
lore del tuore . 1 Filofofi FranzeG aitribuifcono 
queGo roGore alla piccioleeza della Gatura , e 
rotonditi della G;ura delle particelle, che com- 
pongono il cruore; nulladimeno, come quel roG 
io i il colore men rifrangibile di tutti gli al, 
tri , e le Ggurc globufe Te pili rifrangibili di 
tutte 1’ altre , pare che quella figura fia meno 
atta di tutte I’ altre a produrre queGo colore. 
Altri prendono il colore del f.ngut dall* impre- 
gnazione deU'aria nc’ polmoni; poi.'hi, che l'a- 
ria lia difpoGa a produrre un cal'eG.-tlo, ap- 
pare dallo fperimenco (opracitato . Vedi Ros- 
sa, Raggio, RiraANCiulLiTA’, &c. 

Ma altri pij| rifervaii , non cGcndono qucG’ 
cGrtto dell’ aria pii oltre , che ad ilpiegarc la 
diGerenza della roifezza fra il fangat venofo , 
cd arteriale ; fuppunendo , che dopo che il di 
lui colore i Gaio elevato , e refo pib fiondo, 
mediante la miGura dell’aria ne’ polmoni, egli 
lo ritenga affai bene nell’ arterie ; ma che cir- 
colando nel corpo, e portato per le vene, l’a- 
ria trafpiri a poco a poco pe* pori de’ vafi , e 
lafci il liquore con un colare più pallido. 

Il Boerhaave fpicga il colate del /-nejxe dal- 
la fieffa cagione, che ne produce il calore , 
cioì dall’ azione del cuore , e re azione de’ lati 
dell’aorta . 11 Borelli , per affevcrare La cagio- 
ne della roffezza , prcic una porzioncclla di 
cruore, dopo che fi era feparato, tanto quanto 
Ipontancamentc fi potea da lui , dal ’fìcro , e 
lavandola frequentemente nell* acquav^fa trovò 
feparabile in una foGanZa vifeofa e fdrucciola, 
compoGa di fibre bianche o fcolorite, ( le quali 
fi alzavano e mAavano alla fupeifìcie dell ac- 
qua , ed ivi fi radunavano in una Ichiuma , o 
pellicolla corrente di icGìlura reticolata ) eJ in 
una palverc d’un roffo profondo , la quale per- 
fettamente precipitava al fondo . Quindi appa- 
re , che il color roffo del f.agut viene a lui co- 
municata da particelle tignenti di roffo , come 
nel comun cafo de’ Tintori, Coll’ efaminatc il 
precipitato roffo da parte , c col iruvare di 
quai’clemento egli fia principalmente coirpoGo, 
una perfona , che voleffe ragionare fopra il co- 
lore del [angue da principi chimici , potrebbe. 
Con maggior fondamento, fpcrare di fciogliete 
il nodo ad una tal queGione. 

Ad ogni modo qucGo color roffo , benchì 
trovato geoeralmcnte in tutti gli animali icrre- 
Gri,Don e ancora alToluiamente neerffario cd cf- 
fenziale; effendovi delie fpezie imere, che han- 
no il loro liquore circolante, o fia /lnr^ne , bian- 
co e limpido : al che il Dottor Drakc aggiu- 

6 ne 
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gne un^efempio (f un puramcme bianco, 

come il latte, it qualcg:! cavò da!la vena me- 
dia d* Un* uomo; ed il quale, quando n talfrcd* 
dò, non (i Icparò m un cra(Tam;nro, come or* 
diariamente fa il rrffo ; Tomminiflrò alcuna 
khiuma o 6ore , nè diventò acre nel conler* 
vario , come fa il latte . Il Dottor B.'al ci di 
un'altro efempiodi fimil torta; ed il Dottor Lo- 
wer ne agigiugne un terzo, d una perfona, che 
veisb tanto (angue dal nafo, hnehè alla Hne il 
brado , eh* ella bevea , frorreva , poco alterato, 
per quella via, come fangue, 

Cambtamtnti , e dtftfUtnì Htl SaNCUC . Da* 
princi| ) o parti coliitucnti del fangue , foprac- 
ccnnaii , vanamente cambiati e diilribuiti dal 
moto circolatcno, imprefTo dal cuore, e dal mo- 
to ofciliatorio efpanfivo delTaria dtlTiminata , e 
frammelTa , e dalla re*azione dc*va(i contrattili, 
vengono tutte le propneti ed operazioni del 
[angue. Da quella millura d'eiemrnti , r da'Ia 
loro molle compoftzionc , egli divicn furcetnbJe 
di Vane alterazioni ci imprdTtJoi ; le princi- 
pali di cu: , luno la coa«;u|azione , che ufual* 
mente Taccontpagna fuori del corpo, alle volte 
dentro il mrdclimu , e quafi fempre con un*in- 
traprenJimento ariilizulc, ma tempre mortale; 
c la dilToluz'one , che è g ullo oppolla ada pri* 
ma , e conhile in una lale comminuzione o Un- 
tela nenro delle parti bbrofe del [angue ^ rhe lo 
finde metto per la Icparazione dei cruore dal 
litio. C^-ll*è lovente la conitguer.zi delle feb- 
bri maligne e pcfliieaztali , 6ic. e viene pari- 
mente cagionata da alcune (pezie di veleni. 

Quelle due contrarie alLziuni d<l fangut ^\or\e% 
dal DjtiOf DidX: afcritte alle fpezie oppofle de’ 
fall degn acidi, e degli alcali volatili. Perchè, 
egli agg quantunque in un corpo umano 

non lì ftlc un* acido fincero, nè polTa que- 
lla, in cUere conl'tllente colla vita ; nul* 

ladimcno ^o égli , conÌK anche fpelTo avviene, 
entrar tanto compollo nel [angue , che ne im- 
brigli 11 fuo>faie volatile alca^o, e ctsì impc- 
dilca la dovuta attenuaz.one e miflura delle va- 
rie parti ; come n’è il cafo in una D abete, e 
foife in una Ciorofi , in cui il [angue è d«nfo 
cJ intorpidito ; dairaltra parte , quando i Tali 
alcalini tono troppo foprabbondanti , il [angue 
diventa troppo lottile e fluido, di modi che è 
perduta la diflererza delle fue parti coflituenti. 

Un* altra affezione frequenre nel [angue fi è, 
una troppo grande abbondanza d* oli , o patti- 
celle oliofe,, coi CUI mezzo le parti att ve del 
[angue rellano troppo imbarazzate , e ditcnute 
quelle parti, che dovrebbero edere feparate per 
ufi fiecuitari nel corpo; e forfè troppo lubricati 
i fetidi, p:r CUI egli palTa , viziatane ia tur reo* 
fione u figura , raggricciata , rdaffata , fico, don- 
de la pigriz a e la poca amvitù della gente 
ben gralTa. La contraria affezicne a quella è il 
difetto d'olio nel [angue; il quale efiendo, per 
usi oirey il di lui balf^ aio, fodera e picferva le 
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parti dal fregamento e corrofione dc^falt, le cui 

f i unte o fili, vengono in certo modo a trovare la 
oro guaina m quella materia morbida c balia- 
mica , reflaojj così impedita la di loro attri- 
zione contro le pani folide : quello flato del 
[angue è u'^ualmente accompagnato da una ge- 
nerale atrofia, t da un logoramento e corrono* 
oe di alcune parti part eoiari , onde ae deriva- 
no fìuffioni fierole , pofieine , ed ulcere , fpe- 
ciilmrnte ne'po'moni, la cui tenera foOanza ve* 
fcicofa è p ù faci! ncore molellata , che cani 
altra, dairacrimsnia del fiero falino. V^edi Ca- 
tarro , Corpulemza , &c. 

Vi fono altre aflez ont del [angue , che rifui- 
tino dal di lui diturdinato temperamento c mi* 
llura , in r:guardo alle parti terree; le cui con- 
(eguenz.* fono , la pietra Ed altre, che non 
rauono ongmaimente da qualche difcrafia , o 
indebita miliari degli elementi , ma da UQ*a!* 
teraziotie nel di Jui moto ; tal quale fi è un* 
aumento o diminuzione del di lui moto prò* 
grclTi.o , 0 fimili cambumenti nel di lui mo* 
IO int fimo; onde provengono ic f;rmcntationi 
fopranaiura i . Q-.ì le occauoni polTono efier va- 
ne i alle Volte le febbri ed altri mali cagiona- 
ti da ripienerza, diforJini, infreddamcnti , cler- 
cizio violento, &c. donde !e atonie; altre volte 
qualche latente maligoitli dell’aria , donde i mali 
epidemici • 

Il [angue Cfsì variamente comporto e circo- 
fianzato , V fila anche Je p ò minute patti del 
cjrpo , mediante il Tuo moto circuiatorio : la 
cagione e *1 itirlo del quale fi vegga fotto Cir- 
COLAZIONE. In quello giro, quelle particelle del 
[angue , le quali meglio fi conformano alla fi- 
guta e flrutiura delie parti per dove partano , 
vengono appofle alle medefime , o ptl di loro 
crefcnncnto , o per u riparazione di quelle, che 
ne porla feco U forza continui c rapida del 
[angue. Vedi NUTRIZIONE. 

Circa la materia del'a nutrizione , o la for- 
gente , onde il nutrimento deriva , fi è molto di - 
fpurato fra i Medici . c gli Anatomici ; prctcn- 
denJo alcuni , che fia un fucco nuTcìtivo in* 
caminato pet polmoni ; altri la linfa ; altri il 
chilo; alcuni il fiero del’ [angue \ altri il cruore, 
che qualificano di fucco umverfalc nutrimento- 
fo. Ad ogni modo tutti qucOi , eccetto quelli 
che fanno pirtare il nutrimento per gli nervi , 
fanno del [angue un veicolo , che conduce le 
parti ahmcorari per tutto il corpo , qualunque 
elle fieno , e qualunque fune la loro forgen- 
tc : ma forfè per motivo dell* crero*enei*à di 
quello , o della di lui compofizione di d tferenri 
elementi , non fecero da le ficrtò il fuido nutri- 
tivo, fenza rifiringere una tal facoltà ad alcune 
pirticolari parti del medefimo « Ma il Dottor 
braxe non ha fcrupolo di dire , che [angue ^ 
nella Tua piò amp<a accettazione , come cam- 
po fi > di tutte le pam di (opra defentte , è ab- 
billanza fvmplice , ed omogeneo* per gli prono. 

lì:i 
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fili della nutrizione ; e che ogni di lui parte 
toniribuifce qualcofa , materialmente , o ftru- 
mentalmcntc , all’ aumentazione o riparazione 
delle pani, per cui egli parta. 

Per la mani'ra , con cui il foogae i formato, 
e come il chilo vcn>a artimiUlo in ftague. Ve- 
di .SANGUirtCaZIONE . 

La dt! Sangue nel corpo umano , ì 

fiata vanamente filmata da vari Autori. 11 Dot- 
tor Lower io computa in un uomo ordinano , 
a circa venti libbre ; Il Uutior Moulin -, oller- 
van lo la proporzione del pelo di varj animali 
al lor (angue , lo filma a circa { del pelo di 
tutto 1’ uomo , il che può montare a otto a die- 
ci libbre; 11 Dottor Kcil da un calcolo fondato 
fulla proporzione delie tuniche ai diametri dei 
vafi, fa vedere , che in un corpo pelante ido 
libbre, cento libbre di erto Cono J angue ; ma al- 
lora fotta /angue egli inchiodi i iucchi dei dulti 
linfatici, dei nervi, e d’altri vali, che fono dal 
med,.rimo fegregati. 

Quindi egli anche propone un metodo di de- 
terminate la velociti del /angue : pecchi come 
ciafcun ventricolo del cuore c capace di ricevere 
un’oncia di /angue ertendo pieni nella lor dia- 
ftole , portiamo fuppotte , che ne gittano fuori 
circa un’ oncia ad ogni Gitole . Ora il cuore 
batte circa 4000 volte in un’ ora ; dunque, 
ogni ora 4000 once , o 250 libbre di /angue , 
partano pel cuore . Di modo che una quantità 
di /angue eguale all’intera malfa, palla in due 
ore e mezza ; ma la fomma delle fczion: dei 
rami d’un’arteria , elTe.ndo feinpie maggiore di 
quella del tronco, la velocità del /angue andià 
c> fianiemente diminuendoG ,a mifura che ratte- 
ria G divide; e la ragione della lua minore alla 
l'uà ma^iore velociià nelle arterie, li troverà' 
cosi , edere come 522} a i. In oltre , le vene 
fono alle arterie , come 441 a ;a4; per il che , 
come il /angue ritorna al cuore mediante le ve- 
ne, la fua velocità verrà Icmpre piò diminuita, 
c fi troverà eh’ egli fi muove. p:ìi Icntamenrc 
nelle vene, che nell’aorta, 7116 volte. Di Van- 
taggio , quanto più il /angue s' allontana dal 
cuore, tanto più lentamente vi ritorna. 

1 loro tempi fono direttamente come gli fpa- 
zi, e reciptocamcnic come le velocità ; e con- 
leguenicmcnte alcune parti polfono ertere alcu- 
ne mig iaja di volle piu lente , nel nrornare al 
cuore, che alcune altre . Dal diametro dell'aor- 
ta, e dalla quantità del /angue cacctatonc fuori 
in ogni puKzzionc , viene facilmeote a derermi- 
narfi la velocità del /angue nell’aorta , e fi tro- 
va ertere a ragione di ja piedi in un minuto. 

Ma il Dottor lurin dimofira,che in ogni due 
arterie, che iralmcttono eguali quantità di /an- 
gue, il momento del /angue \ maggiore ncll’ar- 
leiia più rimota dal cuore , che nella più vici- 
na i e che il fuo momento ì maggiore m tutte 
le arterie capillari inficme , che neiraoria ; e fi- 
nalmente, che il momento /angue i maggio- 
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re in alcuna delle vene , che nell’arteria ad erta 
corrifponiiente ; e perciò maggiore nella vena 
cava , che neiraorta. 

Finalmente egli fa vedere , che il momento 
del /angue nella vena cava , b eguale a quello 
della quantità del /angue, gittato fuori nell’aor- 
ta ad ugni Gfiolc , la cui velocità l tale , che 

f iartarebbe l’intera lunghezza dell’ arterie, e del- 
c vene, nell’intervallo di tempo tra due puifa- 
zioni i e eh; l’alTaluto momento del /angue nel- 
la cava , fenz’alcun rigoardo alla refifienza, ù 
eguale al momento del pelo di trema libbre , 
che parta oltre lo Ipaaio d’ un pollice in un fe- 
condo. Mi fi not-i , che il moto del /angue vie- 
ne qui fuppofio equabile, il che non b in realtà. 
Vedi Cuore . 

Per la depurazient del fangue , e come i fuc- 
chi ammali fieno fpariati da erto . Vedi Ani- 
male, e Secrezione . 

la guanto alla trai/ujìone del Sangue di un’ 
animale nelle vene di un’ alno , prima intro- 
dotta dal Dottor Lower , fe ne vegga il meto- 
do , c gli efielti lotto TRASFUSIONE. 

Nelle Tran/az'oni Ftlo/i/xihe abbiamo varj 
efempj molto (Iraordinatj di Ipontaiice einoria- 
giCjO ttfilioni di /angue, particulai mente d’una 
fanciulla, che veisb fangue dal nafo , dall’oiec- 
chic , e dalla parte direiena del capo , per tre 
giorni ; dal giorno terzo fin’ al fello, ludb /an- 
gue dalla tefia ; il Icrto giorno , versò /angue 
dalla tefia, dalle fpalle , e dalla cintura; e per 
tre giorni di più coolinub ella a veilarne dalle 
dita de’ piedi , dalla giumuia delle braccia, dal. 
le giunture dalle dita di ciafcunà mano, e dall’ 
efiremità delle dna , fin ch’ella mot): dopo la 
di lei morte fi itovarono ne' luoghi, ond’il /an- 
gue ufeiva , piccioli buchi fimili alle pumure 
di un' ago. Vedi EMoaRiciA. 

Per In rijiagnatfi de! Sangue. Vedi Stitico . 
Sangue di Drago. Vedi l’Articolo Dragone . 
Sangue grumo/o. Vedi l’Articolo Grumo. 
Sangue di Salamandia , b un termine , che i 
Chimici danno ai vapori rodi, i quali , nel di- 
fiillare lo fpiruo di nitro , montano verfo la 
fine, e riempiano il recipiente di nuvole torte. 

Quelle fono le più firte, c le più fotti parti 
dello fpirito ; e muna cola, fuor dri nino, dà 
un vapore torto nella dirtillazionc . Vedi Nitro. 

Sangue di Cnjh, b la denominazione di un’ 
Ordine Militare infiituito a Mantova nel 1608, 
da Vincenzo Gonzaga IV. La (ua divifa era , 
Dimine picéajii me ; ovvero , - Pìihil hoc Irijìe 
lecepio . 

L’ Hrrmane parla di quell’ordine, ed orter- 
va , che prefe il fuo nome da alcune gocce del 
Fangue di Grillo, che, come fi dice, fono II.t- 
te confcrvate nella Chiefa Cattedrale di Man- 
tova. 

Il numero de' Cavalieri fa rifiretto a venti, 
oltre ilGran-Mall'o ; il cui olGcio fu annerto 4 
lui ficlTo ed a’di lui Succertoti • 

Vi 
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Vi ^ an^e una Congreazionc dì Monache a 
Par;gi , cmamata co<Io fìcHu nome » e eh* ^ 
una riforma di Bernardine.* 

CtfViir SancÙe. Vedi Phlebotomia . 

Penudo dtl Sangue • Vedi V Articolo Pc- 
aioDo . 

SANGUIFICAZIONE , neh’ economia ani* 
male, e Fazione con cui il chilo ^ convertito 
in fanftte , Vedi Chilo, e Sangue» 

La Sangk$f\cazfon9 fucccde aita chiiificazione, 
ed % feguita dalla nutrizione. Vedi Chilieìca* 
ZXONE, e NUTaiZIONE. 

La San^uijic^izion* fi fa COSÌ II chilo cfTendo 
paffaro per le vene lattee; ihe fona di vane for» 
te, fi rchitutlce ne! alla fubdavia; don* 

de i due umori padano infieme al ventricolo 
deliro del cuore , ove etTendo ancora p ti inti* 
mamenie mescolati , circolano infieme per tutto 
il corpo , finché , dopo vane circolazioni-» e 
depurazioni ai vari colatoi, c fìltri del corpo , 
diventano affimilati, ovvero, come lo chiama* 
no i Chimici, coobati;di modoche non fanno, 
che una fola uniforme compolta tnalTa,la quale 
non pare che da altro , (e noo chilo alterato 
dell’ artifizio deKa natura , ed efaltato in fan- 
git» Incffeito, non appare , cbCQualcofa eflra* 
nea, fuor del chilo, ua mifla col liouor circo* 
Jaotc, eccetto quello, che fu prima irparato da 
cITo per occadoni particoian , quando per av- 
ventura non riceverà* egli qualche porzione d'aria 
ne' polmoni, il ch*^ un punto lungamente dif- 
putato , e pure appena iHevcraio. Vedi Aria, 
e Sangue, 

In fatti, che vi da una quantiiil d’aria mi* 
fchiaia col iangue, e circolante col medefimo, 

% già conceda; ma fé quella da di pib di quel- 
la, che prima fi conrcnca oc* corpi , de' quali 
era formato il chilo, d dubita molto ; t prin- 
cipali argomenti perciò, fono, la necelTi’à del* 
la refpirazionc, eJ il itòlor florido, che il fan* 
guc ncevc ne* polmoni, c eh* egli prima fa ve- 
dere nella vaca puimonare. Ma ilprimo d fpie- 

? a m modo , che per altro verfo molto fodis- 
a. Vedi Reseir azione . 

L’ ultimo ^principalmente foflcnuto conque- 
Ao fpenmento \ che il (angue cavato per faUf- 
fo , e lafciatod coagulare , col voltarne insb il 
fondo , che prima era nericcio , elTendo ora 
erpoAo all’aria, acquiAa un color Aorido ; d- 
ralle a ouetlo, che oAetviamo nei fangue della 
vena pulmonare . 

Gii Antichi Acttero molto perpleAì interno la 
fede della fanguifxcaxìonf , o circa il luogo , e 
riAruenemo, dove , e con cui ella fì effettua, 
fe nel cuore, o nel fegato, o ne' polmoni? ma, 
feccruio ia dottrina de’ Moderni , il cuore , il 
fegato, i vad , &c. non contnbuifcono inalerò 
modo al cangiamento del chilo in fangue , di 
uel che contribuifca il Sole al cangiamento 
el mofìo in vino. VediCuoRE, Fegato, &c. 
Gli Antichi attribuivano \z fìnguificaztane ad 
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un» pottoja punica . Nell’ ultimo Secolo, quan- 
do U Chimica fu inciucona , la f^nguifc. zinne 
e quali ogn'" altra cola , dove» eHeie tff-tluata 
da un fermento ; ed i Medici di que* tempi 
erano molto folleciii in quanio alla paiticolaie 
cBicina , dove quello fermento fi preparava , e 
cunieivava . Alcuni voleano, che quefla folle il 
fegato, altri la milza, Ma ora ì manife- 
(lata la vna nozione. 

Noi poHiiinu ammettere due gradi di/ii»;,»- 
ficjziùnt, ilpnino, che non alceiidc ad altro, che 
aJ una confufune, o Ga tale (ntima miftuia di 
pani , che halli a cosi confondere i d iflerenti liquo- 
ri coloriti, che la bianchezza del chilo venga a 
perderli , o ad annegarfi nella rodezza de! fan- 
gue , di modo che mai più non appatilca nella 
fua propria figura, e colore. Noi fupponiamo , 
che quello polla fucccdrrc per le fole replicate 
circolazioni : quante circolazioni Geno a quello 
Dcccnaiie, ì diflirile il detecminatlo . 

Il fecondo grado di Sengmficjziene l , quando 
le parti del chtfo fono talmente efaltate, o Gri- 
lolaie e fottilizzaie , che perdono ogni propen- 
Gone ad una feparazione coagulativa , tal quale 
l'hanno nel chilo, c mi latte. 

A quefti due giali fe nc pub aggiugner» 
un terzo , in cui le -fibre ed i filamenti del lan- 
gue crudo , Vengono talmente rotti c mifchuti 
col fiero , che quello più non Ca di nuovo fe- 
parabile da’ meuefimi . (iueT l una Jjngnific*^ 
zinne morbida , e tale appunto avviene nelle 
febbri , &c accompagnate da un ludor fan- 
go gno , da macchie porporine, &c. 

11 Dottor Dialte non dub ta punto , che tut- 
ti qucftì gradi di fangmficjziene vengano proc- 
curati di reiterate ciicolazioni , in cut tanto 
il moto intcGino , che il progreffivo cofpira- 
no alla m'Ilura e Griio’amcnlo delle parti av- 
ventizie . Senza dubbio hanno il loro periodo 
determinato , nel quale acquillano la loto per- 
ita one ; bcnchl non lappiamo, dov’tgli preci- 
famenre debba eflcre , 

SANGUIGNO , fi dice di una cefa , che abbon- 
da di langue.Vedi SancuE, e Sanguinoso. 

Tempefemenio Sa NGuiCMo , Co/i/«« ero»» San- 
cuicNCjl quella dove predomina ri fangue, o 
il calore . Vedi TtMPzaAMtNTO . ^ 

Le coftituzioni JengHigne tiehiegsono un’ufo 
frequente del falaffo j il popolo fjnguignt fa 
offriva ufualmenie effere vivace, ardito, ed an- 
che proluniuofo . Quindi fpetauze fengtugne , 
cioè furti , ficure , bcc. 

SanCiiicno, nel B afone , è il colore porpo- 
rino , ellendo fatto dì Aiacca lolfa , tinta con 
un poco di bfuno Spagnoolo . Vedi Poevoaa- 

Si rapprcfenia nell’incidete per mezzo di can- 
celli trafverfi, come Porpora , e fi ula foyente 
in Inghilterra nelle Imprefe de* Cavalieri del 
Bagno . 

Aìinrchè fi porta da’ Nob li fi chiama più 
torto ferdenice ; e nelle Imprefe de' Principi 

So. 
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Sovrani, etiit dì Dtégmt. 

PitirM StNCUiCMA ,/</>/> Sanqmiralis , >uno 
fp< 2 ic di diafpro portato dalla nuova Spagna, di 
un colore bruno ofeuro , macchialo di un rof» 
io ftnÈmigne • Vedi Diaspao. 

Gl’Indiani la tagliano in forma di cuore, 
c l'ufano nell'Emocragie, ne’meftrui fmoderati, 
fd m altri flufli di langue . Il paziente l’ap* 
plica collo (Irignetia nella Tua mano delira, 
avendola prima bagnata in acqua . Alle volte 
ancora l' appendono alla patte , d’ onde Icola il 
(angue . Vedi Ematite. 

Occhi Sancuicni, ì una malattia degli oc> 
chi , la quale fa , che i vali ^el (angue (iano 
tanto dillefi , che gli occhi vengono ad appa- 
rir rolE. Vedi Oftachia . 

SANGUINOSO, o meiro S ancuikosa , buna 
delle quattro (pezie de’ delitti nella ForeQa del 
Re d’iDghilterra , pe’ quali il Reo elTendo pre- 
la colle Tue mani , o con altra Tua parte im. 
brattata di (angue, li giudica , che egli abbia 
pcciTa la (era , benchb non Ha flato arredato 
cacciando. Vedi Fouesta . 

Piogge SANoutNoti / X Pioggia. 

F/offo Sanguinoso ^ J Flusso. 

'Oria* Sanguinosa, e una malattia , nella 
quale l'orina fi miTchia col (angue in maggio- 
re o minore quantità . Vedi Oaina. 

11 (angue (parlo qui , viene ordinàriamente 
dagli Arnioni .quantunque talvolta venghi dal- 
la veTcica . E’queflo cagionato, tal volta, da 
un moto violento , o da una caduta (ul dot(o -, 
il che cagiona una rottura di qualche vaio 
di (angue nelle parti orinali : Alle volte b un’ 
effetto di qualche (upprelliane repentina dell’e- 
morroidi o de’ mefltui ■ La pietra, (pecialmen- 
te negli arnioni produrti trequenti parofifmi 
di quello male , e le cantaridt pre(e interna- 
mente, o applicate efleroamente fenz’ acidi .ave- 
ranno io flelso effetto , L'orina fonguiaofm b un 
Cntoma terribile nel vainolo e nelle febbri ma- 
ligne , benchb in alcune occaConi fìa ritrova- 
ta critica, ed abbia portato via il male. 

SANIE, Soaits , in Medicina , b una materia 
lottile, limpida, flerola , la quale elee dalle fe- 
rite e dall’ulcere, da’Greci chiamata ’I;c»r. Ve- 
di Icore . 

TomyiU. 
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Galeno la paragona al (iero ; ella dilT.'tifce dal- 
la marcia, che b pili dcnia e più bianca . Vedi 
Marcia. 

SANTALO, Saautam, b un legno duro, pe- 
fante , odorifero , e medicinale , portato dall* 
IndiCf Orientali , di qualche ripurazione , come 
un (eccante , a(sorbence , ed indolcificantc . 

Vi fono de’ Soaia/i di tre differenti colori , 
cedrino , bianco , e rofso . Gli alberi da’ quali 
vengono ptefi , fono tutti della flefsa Torta ; e 
fi (oppone, che i loro colori differenti non nt- 
(cano , (e non (e dalla differenza de’ climi, ove 
crefeono ,- alcuni dicono , dalle diffVrcnri parti 
dell’ albero , dal quale fono prefi . 

Tutti fi tengono per un poco aflringenti , ed 
atti a corroborare il cuore ed il cervello , ed a fer- 
mare Il vomito ; e s’ adoperano (ovente io acque 
cotte, e cervogie medicate , contro le doglianze 
(corbutiche. 

L’albero b circa dell’altezza del noce Euro- 
peo :le Tue foglie rafsomigliano a quelle del len- 
lifchio ; I Tuoi fori fono turchini , e tirano al 
nero j il Tuo frutto b della grandezza della no- 
(Ira cirigia , verde alla prima , ed indi fi fa 
nero , a niifura che Q matura ; e d’un gufle af- 
fai fievole , o quali inCpido . 

11 Somea/o cedriao b flimato il migliore ; vie- 
ne portato dalla China , e da Siam b giallo , 
pelante , e dì buon’ odore ; s’ adopera nella Me- 
dicina, come anche da’ profumieri . 

Il Faatalo tiaaco b meno odorifero ; e viene 
dairifola di Timor . 

11 roffo ha meno odore di tutti gli altri ; ma 
b il più afltingenre ; egli viene dall’lfola Ta- 
mafsarin , dalla Cofla di Coromandel. 

SANTI , nella Chiefa Romana , fono le Per- 
foneSante difonic, ed indi canonizzate dal Pa- 
pa; dopo varie informazioni, e cerimonie . Ve- 
di Canonizzazioni. 

Uno de’ punti , in cui differifeono i Cattolici 
Romani, ed ì Proteftanti, fi b, che i primi ri- 
corrono ai Santi, gl’ invocano, gli fupplicano, 
&c. d’intercedere per loro ; io luogo che ì fe- 
condi tengono per fufiìciente di proporre i loc 
buoni efempjpet la noftra imitazione. Vedi La- 
tria . (e) 

F U 


(a) la jaejt' articolo peth di difeotdia , gli taipf Protrjlaatì vtageao /pttifieameale aaatomatizati dal 
Segro Coacilio di Trtato Teff. zj. ntl fecoado decreto de invocat. venerar. & reliquìis Sariftcr. & (acne 
imaginibus , Serrwrfid aiegaao a’ Saali del Sigaore il callo leligiofo ; e adottamelo X trapieii efecrabila 
degl* Icoaociapi ^patagoaaao i Fedeli adoratoti de' Saati agl' Idolatri , cime Je uaiferi^ero alle Creatara 
l' oaoe dovalo al foia Creatore , ed alla Diviaa Matjìi di Cela Ctijìo amico midiatoie Ira Dio , e gli 
aomini : pe^tmamemte imterprelando il piecetto di aevrare Iddio Jolo , ed i luoghi detta S. Scriitara 0 
gaello coaceraeatt . Ma la Chirfa Cattolica Romama coll' aaioiiii delle Sagie Scrinare, itila nadixia^ 
ne Appifioliea , coli* ufo de' primitivi fedeli , col conftnfo amamima de' Padri , e co' decreti de' Cimctlf^ 
rifervamdo a Dio foto il callo dt latria , e prtfiamdo a' Santi la dalia , cui I' aderaxiome Juhirdima* 
ta ^ e iifpeliiva par caafa di Dio mrdtfimo , // qaal ne' Santi fami , e dalle loie iniiiiiJS'eni rune ino- 
rato' p infogna effere non folamente lecita, ma aiil.Jfma I it.vtcaznne , e viniiaxiin leiigitfa de’ San. 
li .- dllejfo ch'effi, come amici heatmeriti té actcìnjìimi a! Signore, P impetrane ielle Ine jughitre da 
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fono ilìenari dal Mondo, e Puomo poOo in un 
corfo di morire al peccato, e di vivere per la 
giuflizia . 

La Santififoziont dei Sabato , prelTo gli Ebrei, 

> di dritto,' o d* innituzionc Divina* Per San- 
tificare i! Sabato, s'intende lo fpenderlo in ora- 
zioni , (odi , &c., e non in affari mondani. 

Li prima petizione nel PatcrnoAro fi ^ , ^4 
Santificate li nome tuo : conchè s'intende , fu 
il tuo nome Tempre accompagnato di benedi’* 
zioni e di lodi • 

SANTITÀ' , è la qualità, che coft;tu:Tce, 6 
denomina Santa una periona , o cola; cio^ pu- 
ra, o efente da peccato. Vedi Peccato. 

Santità' , > anche un titolo , o quilità at- 
trib^iita al Papa , come b quello di MacHà ai 
Re. Vedi Titolo, Qualità', &c. 

Anche j Re Oein , Tenvendo ai Papa, gli dan- 
no la venerabile apprllagione di , VoOra Santi- 
fi.o Santo Padre', in Latino, San^ijfime Bea- 
tijjime Pater, Vedi Papa. 

Anticamente lo QefTo titolo di 5 an$ità (i da. 
va a lutt’i VcTcovi; com’appare in Sant'Ago- 
Aino« in Fortunato, m Nicculò I, in CaHlodo- 
ro, dee. S. Gregorio complimenta certi Vefcoyi 
Tuoi contemporanei col titolo di ,yoflra Beatitu- 
dine , Pv/ha Santità. 

Gl’ Imperadori Greci di Coflantìnopolì aveano 
ancora it titolo di Santità , elTendo confideratt 
come unti con olio Santo nel loro coronamento. 
.11 Du-Cange aggìugne , che alcuni Re d'Jo- 

ghil- 

Dio pel yVo Unigenito mfiro Redentore , la Divina Mi/ericordta , t le grazi f, che chiediamo. Il Patriar- 
ca Utacobbe , quando benedice 1 fuoi fis.ÌiuoU, invocò Jvpra di loìo la benedizione dell* Angiolo Juo , ed 
il nome d' Ijaceo fuo Padre, e dt Àbramo juo Avolo, già Santi Patriarchi , dicendo : Angelus , qui 
eruii Die de cur^dis maiis , benedicac puens ili $ ; & mvucetur (uper eos nomen meum : no- 
mina queque Pairum meorum Abraham* 5 c Ifaae , Cene/, cap. 28. Moiè irxvocò i nomi degli fl^jji 
Santi Patriarchi , porgendo a D‘o le ^ue preghiere pel Popolo Ebreo, ediffe: Recordare Domine Abraham, 
ITaac , & ITraei Icrvorum tuorum , quibus juraAi per temetiplum , Eaod. cap, Salomone 
rammentò alt' Altijfimo i meriti del Santo Davide Juo Padre , 2, Paralìpomen, cap. 6 ^ ivi : Memento 
mifericordiarum David fervi tui. Cejì parimente t Macabei confidavano alte preghiere del Santo Profe- 
ta Cettmia per la falvezxa di Cerofolima , e dei Popolo, z.^achab. 15. S.Pietio il Principe degli Appo- 
fiolt promife dì pregar Dio per gh fedeli fuoi , ancor dopo la Jua morte , ep. a. cap. i. Dabo aulem 
oprram , Òc Trequenter habere vos pad obitum meum &c. Gli altri Santi ancora nel Cielo { gtufia 
la tradizione di 5 *. C/^r/4iio hb, de mortalttat. ) de Tua forte (ecuri, fu*^t de noOra faiute folliciti . E 
/* ifiefjo Santo Dottore nelP ep, 57. tajciò fcritto: Qiif iftìnc ooflrum prior Divinge dignationis cclcri- 
tate praecelTerit , perfeveret apui Domtnum noHra dileflio , prò frambus, Acfororibus noOris apud 
milencordiam Patris non ceffer orano. L* Appofiolo S. Giovarmi implorò a' fedeli la grazia, e la pace 
non foi da Dio r/e»i»o, ma da' J'ette Spiriti ceiepi ancora , che ajfiftono al Divin Trono , Apocalppf. l. 
Gratia vubis & pax ab co , qui ed , & qui crat , & qui venturus cd , & a Teptem Soiritibus , qui 
in confp(£lu Throni cius fune. S. Bajiiio nell* orazione de* 40. Martìri inculcò a^J'uta fedeli , che ricor- 
reffero devoti al patiocinio de* medefimt . Qui aliqua premitur anguHia , ad hos confugit i qui rur* 
Tus latratur ad hos recurrit: hic, ut a malis liberetur ; ine, ut duret in rebus isetis . La S.yergtne 
\Cikftina contro alle tentazioni , ed artimagiche di Cipriano ancor pagano , Virgmem Mariam fuppicx 
exoravit, ut periciitanti Virgini fuppetias ferret, per tefìimomianza di S. Gregorio ì>Jazianzeno or. 18. 
in Cypriin. Sono eoncordijimi gii altri Padri Greci non meno , che Latini , Jnlla cui autorità il Concilio 
Tnd, nel luogo citatoci ajficura : San^àos una cum Chrido regnantes orationes fuas p'O hominibus 
Dco (dVrre : bonum arque utile ciTe fuppliciter eos invocare , òl ob beneticia imprtrandi a Deo 
per Filium ejus )cTum Chridum l) N. qui folus noder Redemptor & Salvator ed, ad corum ocft* 
iicu.s , opem, auxiliumque confugete . ^ Nota dei Sig. Rcvifore £;clcdad:co. 
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TI numero de*^4vr; dichiarati come tali , nella 
Chtefa Romana,^ prodigiofo;il Padre Papcbrochio 
ne conta 1700*0 iSoocder moni il primo di Giu- 
gno folameMe. In fattili numero maravigliofode* 
Santi del Marmologio reca ammirazione, anche 
a’ più Sav) Cattolici . 11 Padre Mabillon , in 
una cfpieda Dideriazione fopra il culto de’ 5 '.«vt/, 
oderva cfTetfi talvolta dati gli onori de’ Santi, 
à certi, i quali forfè non eran Cridiani ; cd icui 
nomi' non futoro mai conofciuti . Qtiindi nella 
recjfTità di dar loro li nome , fono dati chia- 
mati Santi Baiuzzati, Egli aggiugne , che al. 
cuni implorano ogni giorno rinrerccnione pref- 
fo Dio da* Santi , de* quali G può modo dubi- 
tate , fe Geno edì deilì in Cielo . Vedi Reli- 
Q.1IE, Martire, &c. 

li Padre Pa|iebrochio , ed i dilui AGociati, 
fono dati lungamente impiegati nello fcrivere 
le Vite, e gli Atti àt* Santi : elfi gli ordinano 
riafcuno nel giorno dell* Anno, io cui moriro- 
no: per gii primi Tei mcG ne hanno pubblicato 
ventiquattro volumi in foglio ; e dalla morte 
di Papebrochio, feguita nei 1714,600 al 1717, 
i diluì SuccclTon ne hanno dai» fuora due al 
tri. Vedi Atto, e Buliasdisti. 

SANTIFICAZIONE, l’atto di fam-Gcare, 
o di fare una cola (anta e frparata aDiO. Vedi 
Santità^, e Sacro. 

1 TeoJigi dthnilcono la Santijicazione ,\}n* iX- 
to delta Divina Grazia, con cui un’uomo ^ ri- 
novato internamente i i Tuoi deGderj, ed affetti 
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ghiitcrra hanno avuto lo flelTo attributo ; e 
che gli Orientali i’ hanno fovente negato ai 
Papa . 

Santo fi ufa in riguardo di petfone,e co- 
fe, che fono facte , c:oì pufie da parte peifer* 
vigio di Dio, e per gli ufi delta Religione . Ve- 
di Stcao , e Santi . 

In quefto fento, diciamo giorni , Ordi- 
nanze Samt, la Sjnia B.bb'a,i Sjxti Vangeli, 
la Guerra Stnu,Uc. i Cattolici Romani (hia- 
mano I* luquifiz-one, il Xavia Tribunale : in Ro- 
ma, la 5‘unru ieidr, &c, Vedi iMaiiliziOME , S.Or- 
Ticio , &c. 

Oha Santo, yfcjna Santa, &c. VediUNZlo- , 

HE , Acqua , &c. 

LaPaleOina fi chiama particolarmente la Tet- 
ra Saara, c Gerufalemme la Città firniu . Alcu- 
ni Principi anticainenie faceano una pratica 
d’andar a fegnalare la loro Religione in Terra 
Santa j ì quali fe avetlero avuti qualche Reli- 
gone, farebbeio refiati a Cala. Vedi Caccia- 
ta . 

Ne’ Pac.fi Catrolici Romani , una terza parte 
dell’ anno s’ impiega in giorni di feda , giorni 
Santi ^ &c. Nella Scozaa, non fi olfervano altri 
giorni fefiivi , o Santi, determinati, che le fo- 
le Domeniche . 

Gtovettì Santo , prefio gl' Inglefi , h quella 
•Icrimenie chiamato giorno dell' Afctnftont , dieci 
giorni prima della Peniccone . Vedi Ascensio- 
ne, e Pentecoste. 

La Settimana Santa t l’ultima Settimana di 
Quatefima , chiamata anche dagl’ Inglefi Setti- 
mana dt Pajftone . Vedi Quaeesima , e Pas- 
sione. 

Anno Santo , fi ufa alle volte per 1' anno 
del Giubileo. Vedi Giubileo. 

Nel Tabernacolo Giudaico , ed htdi nelTcm- 

? io , t' erano due luoghi ; l’uno chiamalo il 
anto, SanBum-, e l’altro, ch'era pili ritirato , il 
Santo àe'Santi , Sandum SanBorum , ovvero il 
Santuario, Ved^S A NTU ARIO . 

Il Santo era fcparato dal Santo de' Santi con 
un velo. In queffuliimo luogo fi cufiodiva l’Ac- 
ca del Tefiamenco. Vedi Arca. 

Ordine dello Spirito Santo, i un’Ordine Mi- 
litare in Francia, il principale , in punto di di- 
gnità, in quel Regno. Vedi Ordine, e Cava- 

LliRE. 

Fu ifiituico dal Re Etrico III. nel ledp , in 
memoria di tre grandi avvenimenti , lucceduti 
nel medefimo giorno, cioi la Tua nafeita, l’ac- 
cefiione alla Corona di Francia, e l’eleaione a 
quella di Polonia ; ed ha da eflere compofto di 
SCO Cavalieri folamente,' i quali, per effer’.am- 
mefii , debbono far prove di Nobiltà per tre ge- 
nerazioni . 

11 Re n’h il GtanMaenro,o Sovrano, e pre- 
fla il giuramento come tale nel giorno della Tua 
coronazione ; con cui egli promette folennemen- 
te di mamenet; per Tempre l'Otdine dello Sptii- 
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>0 Santo,* di non fotTrire/cHe s'arretri ,càda, 

O fcemi , tanto , quanto farà in fuo potere d'im- 
pediclo; ni di tentate giammai d'alterare ,o de- 
rogare ad alcuno degl’ irrevocabili Statuti dell’ 
Ordine . 

Tuti’i Cavalieri hanno da portare una Croce - 
d’oro, appefa intorno al collo con un nafiro , 

0 collana di feta turchina ; e gli Ufhziali , e 
Commendatori debbono portare ancora una Cro- 
ce cucita fui lato manco de’ loro mantelli , e 
dell’ altre vellimenta foprane. 

Prima che fi riceva ['Ordine dello S’p/riro S an- 
to, fi dà l’Ordine di San Michele , come un gra- 
do nccellario per la qual ragione I’ arme di 
que’ Oavaiieri fono circondati d’una doppia co. 
lonna . 

Sperilo Santo, in Araldica. Croce delloSpiri- 
10 Santo, è quelia che ha un circolo nel mez- 
zo, c fopra di eflb \o Spirito Santo, in figura di 
Colomba:! quattro bracci fono tirati filetti dal 
centro, allargandoli all' cRremilà , ove le linee, 
che ritornano, dividono ciafeuno di quelli indjc 
punte acute, fopra ciatcuna delle quali v i una 
perla . Vedi Croce. , 

Dagl’intervalli del circolo, fra le braccia ,cfco- 
no quattro fiori di gigli. Qucll'l la Croce, che 
portano i Cavalieri deU’Ordine dello fprritv S an- 
to , in Francia . 

Giorno di Sa nta Croce , l una Fella oITcrvata 
dai Cattolici Romani in memoria dell’ Efalta- 
zione della Croce del noftro Salvatore . VcdiE- 
BALTAZIOHE delta Croce. 

i{i SANT'OFFICIO’. Chiamafi con quello vo- 
cabolo il Tribunale dell' intjuijizione contra l’ c- 
retica pravità, lacui origine i dovuta ad Innor, 
flI.P. M. il quale, verfo la fine del Xli.fe.oio, 
(labili gl’lnquifitori contra laftiia degli A bige- 
fi,i quali poi furono intuito l’O.De Ctiflianq 
flabiliti ; benchl i Napoletani , come fono (lati 
per Divina grazia Tempre liberi dalla pelle dell’ 
Erefia, cosi fi fono Tempre oppoAi allo flabili- 
menio di quello , per altro tremendo Tribunale. 
Egli l vero , che varie volte fi l cercato inito- 
duiio, non già per ToTpetlo de’ Napoletani , ma 
perchl fi duobitava ,che le fatfe dottrine , ir.for- 
te da tempo in tempo ne’paefi Oltramontani, 
non avellerò avuto ad ifpirarfi in quefit popoli 
illibati, per mezzo dcTalfi Dottori , ma Tempre fi 

1 cercato rcfiflere alla novità ; e dobb amo affai 
all'amore di tutti inoltri antecefToci Monarchi, 
che quantunque lo avellerò ne’loro Regni, pure 
han tempre conTcrvata alnofiro, la Tualibetià. 
Sotto il Regno de’Svevi,non fi pcrinife che ve- 
niffero InquifitorI di Roma, ma il lutto era ri- 
incITo a’Pielati del Regno, per quclche riguarda- 
va il Dritto ;e per il uno e per la condannazio- 
ne, a’Magiflrati ordin,Tt):e (ebbene gliAng oini 
l’avefTero poi permeili: venuti gliAragoncfi fu- 
rono Tubilo abballi! . E FvrJmjndu ilCaiiobco, 
che per purgar la Spagna dalie reliquie de’Mjri, 
da lui diTcacciati, aveva flaBiiito un Tribunale 

Fa d’ In- 
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d’InquifiiionCit chevcDcado in forpetta ,clu io 
qucflo noOro Regno, ri G foflero ricoverati de* 
Mori , jGiggcodo dalle fue mani , tenib a buon fine 
d’introdurvi lo fleGo Tribunale (non oftante che 
il G. Capuano, che in Tuo nome avea prefo poi* 
fcGo del Regno, avcGe pronieGo a’Napolerani di 
non mai metterà, nt far mettere qui InquiCaiont) 
non (olo tralafcib l’ imprefa ,Tedendovì contrai) 
•I fuo dilegno i Napoletani; ma promife, che 
per j'arvenire non avrebbe mai permeGo,che G 
foGc poGa l’ InquiGzione. L’Imperacor Carlo V. 
che anche intraprcfe dì metterla , in occaGone 
delle falle dottrine di Lutero e di Zuinglio ,cbe 
cicdeva eGeiG fparfe io qucGi Regni , impiegan. 
do alla Tua efecuzione il Vicerb D. Pi Aro de 
Toledo , ccGui .quantunque viaveGcufata la Ina 
)>ih lopiaSir.a diligenza ed accortezza , pure non 
potb evitare la manifeGa lollevazione del Popo- 
lo; onde dopo una guerra civile di alcuni mcG, 
finalmente l'Imperatore .perdonando a’follcrati, 
promife non mai mettere alcun tribunale d’ In- 
uifizione nel Regno ; così ancora riulcì ne’Rcgni 
I Filippo II. e degli altri lucceGori; fino al fe* 
liciGimo Rfgno del noGro amabiliGiir.o Sovrano 
Cazìo de oozboni; il quale in contialegno del 
fuo grande amore verfo i fuoi fedeli VaPalli , a 
femplice folprtto.che da'Tribunali EccleliaGici 
fi trattaGero caufe alla forma del S^nt' 
con fuo Real Difpaccio per la Segreteria di Sta- 
to del Dilpaccio kccleGaGico , in data de ap De* 
cembre 1746 diretto al Marchefe Ftagianni De- 
legato drllaRcal Giurifdizione .vi potè no inte* 
za ed irreparabile abolì ione. 

SANTUARIO, tra gli Ebrei, era la parte pib 
Sania , e p b ritirata dal Tempio di Gerulf- 
iemnie ;oella quale G confervava l'Arca del Te- 
flantenio.ed in cui non eia perineGo a veruna 
perlcina di entrare, fnorchb al Sommo Sacerdo- 
te, e cib una fol volta l'anno, per intercedere 
pel Popolo. ' 

Il Saiirrrarrv, chiamato ancora Srtirr» rfeTan/à, 
£ fuppone eGere unGmbolo, o figura del Cielo, 
e di Gech CriGo, vero Sommo Sacerdote , che 
Jzl'h afcele per intercedere per Noi , 

A cuni pretendono, che tutto il Tempio fi chi»- 
tnaflc S-niK^ic ; e che il Santo de’ Santi , oro 
l’Arca S cuflodiva.non cra.fe non nna pieciola 
Cappella, od Oratorio , dentro di quello. Vedi 
Tempio. 

Il provare, 0 eliaminare una cofa al ptfo dtl 
Snitiotiio , fignifica efaminarla con una giufla , 
ed eguale bilancia ;poiehb tra gli Ebrei era co- 
iluiTK pei Sacerdoti, di tenere catti pcG di pietra, 
ehe lervivano di norma, e di mifuta per rego- 
lare con eGì tutti gli altri pcG ; bcochb i med». 
fimi non diffcriGero dai peli reali , o profani. 
Vedi SCANDAOLIO, PeAO , SiCLO, &c. 

Santuaaiu , negli Amichi coGumi Inglefi, 
(lcnt.ia un'afilo, 0 luogo privilegiato dal Princi- 
pe , per la lalva guardia delle vile d'unmini.che 
fono tei di delitti* capitali . Vedi Asilo. 
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In Ifcozia chiamano il Stomorn in quello 
fenfo , Cirtball , o Cyrtbal. 

I SaGonì lo cbiamavano Frnfmor/e/ , e Frrid- 
fioU. 

Fino al tempo d’Errieo Vili, tutte le Chic, 
fe , e i Cimiteri d'Inghilterra erano Smtiunji 
c proteggeano traditori, aGaGìni,&e. Se deatro 
lo fpazio di qoarama giorni confcGavano il lo- 
ro delitto , e fi fottomeltevaoo al bando; e fc, 
durante un tal tempo, qualche perfona laica gli 
fcacciava , eli' era (comunicata ; e fe quella era 
unCherico, diveniva irregolare: dopo 1 quaran- 
ta giorni ncGuno poteva alTiGcrgli. Vedi Aiata- 
nAZtOME. 

S. Giovanni di Eeverly aveva un’ eminente 
SMotoatio , chiamato dai SaGoni, Sedt di Pace; 
un Gmile’ne aveva il Grande di S. Marino in 
Londra . Rippoo ne aveva un’ altro accordato 
da Whiilafe Re dc'Merciì; cosi lo avea S. Bit- 
Tìens in Cornovaglla .conccGo dal ReAthclGaii, 
nell'anno pzó ; ed un Gmile a WeGmìnGer , ac- 
cordato da Eduardo il CooféGore . Vedi Faio- 
rroLL. 

Santuiaio h anche ufato nella Chìcfi Roma- 
na pel Presbiterio, o quella patte della Chìeù , 
in cui b collocato l’Altitc.e ch'b cinta dì can- 
celli, o di balauGri . Vedi PaEssiTEzio, 

SANZIONE, Fdiifl/v.i l'aucoriiì daia idun 
atto giudiziale ; ovveio quella, per cui egli di- 
venta legale, ed autentico." 

L'aGcnIo Regio dì ta Sanzim di Statuti a 
tutte le Suppliche del Pailamento, che fon paf- 
fate tre volte in cìafcuna Camera . Vedi Asseic- 
», e Paelameato. 

Ptammatica Saszioke . Vedi Paammatica . 

SAPA,b il moGo cotto, e<f alquanto conden- 
fato nel bollire , che ferve per condimento. 

SAPERE.'Vedi CocNizionz. 

SAPIENZA, dinota oidinanamentc una co- 
gnizione dì col^e pib alta, e pili raffinata, im- 
mediatamente prefentata alla mente , come (e 
foGe per intuito, fenza l'aG'rilvtRa del razioci- 
nio. Vedi CocmzroNE, Discoa»,SciENZa., ite. 

In qucGo fenfo pub dirli , che la £tpttove i 
una facoliì dcM’ìniellAto ,0 almeno una modi- 
ficazione, ed abito del medefimo. Vedi Facol- 
Ta', MoomeAzioNE , Abito , &c. 

Alle volte qucGa parola b pili ìbimedratamen- 
te ufata in un fenfo morale, per quella. Che G 
chiama piudenvi,o difirezhne-, che confiGe nel- 
la radezza del giudizio, ed in una condotta cor- 
zilpor.denie ad eGo. Vedi Giuotzro. 

I Tcoligì &olaGici reGringano, tal volta, la/.^ 
piena al conofeìmento degli oggetti pihfublimi, 
e remoti , come qncllo di Dio , &c. Nel qual 
fenfo fi dice propriamente , che la Teologia h 
fapiena. La voce latina i fapieaiia , che liCtC- 
ralmenie crprimc il fenfo del guGo , al che G 
lappone , che la fapiena abbia qualche confor* 
miti. La viGa, e gli alttl fenfi , ci rapprrfcnta- 
DO Iole la lupetficic delle cole: il jafiv s'ìnter- 
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K» pib oltre, e penecn nelle foStine ; di ma* 
dochi quinto , per efempio , (cmbti freddo al tat- 
to , G iroveri caldo al guRo : coai la [mpitna , 
nafcendo da una profonda attenzione alle n<H 
Are idee, va pib avanti e fpefld giudica altri- 
nience da quel , che pollano giudicare le comu- 
ni appreoGoni degli uomini , le quali non giun- 
gono a tanto . Vedi Intxlletto , Rigione , 

Dnti itila SariEMza , Sapiertije Dtates,{^ 
no i doe ultimi , o pii) interni dei denti malcel- 
lari , della mafcella luperiore , uno per ciafeuna 
banda; cosi chiamati ,perchb non appaiono , Gn- 
ebb la petfona non Ga crefeiuta. Vedi Dehte. 

SAPIENZIALE i un’epiteto, applicato a cer- 
ti Libri della Scrittura calcolati per noflra in- 
flruzione , e miglioramenio nella piudcnaa , e 
Stpitaza morale ; cosi detti , per diRinguerli 
dai Libri Storici , e Profetici . Vedi Biasia, 

I Libri T<oir»ti</ffono i Proverbi, I* Can- 
fiche, l'EccIcGaRe , i Salmi, c Giobbe; bencht 
alcuni mettano queR’ultimo ntlnuAeto de’Libti 
Storici. Vedi Aciocaero. “ 

SAPONE, i una Ipczie di palla i voli* 
dura e fecca , ed alte volte molle e liquida } 
mollo adoperato nel lavorare ,ebianchiarc i pan- 
nilini, e per vari altri effetti, da’Tinioai , Pro- 
fumieri iCappeiJat , Folloni, 8cr. Vedi Bianchi*- 
EE , Cappello, FoLLAie , &c. 

I Saptmi prinoipali della mani&tiura Inglefc, 
fono il molle, il duro, ed il faptae in palla. U 
fipone molle, ì tiaaco , o vtute , Il metodo di 
farne ogni fpezie, è come fegue. 

StPONE verdi molle. I principali ingredienti 
ufati nel fare qncRo fopont, fono la liCcivc, fat- 
te con ceneri di fermenti e con calcina , bollite 
con frro ed olio. Prima, lalifciva, e’I levo G 
mettono inGeme nel caideroiio , e quando fon 
liquefatti, vi G aggiugne l’olio , e Ir fa bollire 
ri calderotto; indi G rallenta, e G ferma il fuo- 
co , mentre gl’ingrediemi giac'iono nel calde- 
rotto per legarG ed incorporaiG ; il che fatto, 
fi fa bollire il caideiotto , venendo alimentato, 
o riempiuta di lifciva menu’ ci bolle, Gn'ihi ve 
aie Ga entrata una fuRìcieote quanlitì : indi fi 
Gnifce ni far bollire il tutto con una convenien- 
te picRizza , e G mette poi in barili . 

Sapone biaatomollt . Uoafort'a di (apone bìatp- 
co G fa nella Refla maniera , che il fapon ver- 
de molle, eccetto l'oho , ebe non 6 adopera al 
bianco , L’altra forra di faptnt bianco molle fi 
fa di lifciva di ceneri dì ii^io, bollita die vol- 
te con levo. 

Prima , G mette nna quantici dì lifciva ,e di 
fcvo inGrme nel calderotto , e G fa bollire pel 
qualche tempo; alimentandola con lilciva,mcn- 
fie bulle, Gackb granifca , o abbia bollito abba- 
Ranzajdi poi Glepara,o fenica la lifciva dal- 
ba parte fcvofa , la qual patte vien rimoRa io 
Bsa iiut, e la lifciva gittata viacqucAa Gcluai- 
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ma la prima mezza bollitura . Io3i C fcarica 
di bel nuovo il calderotto con fevo frefeo e li- 
fcìva,c la prima mezza bollita G mette una fe- 
conda volta dalla tìna nel calderotto , ove fi Gl 
bollire con lilciva frefea e fcvo, fin ch’ella veo» 
ga a perfezione. Allora ella G cava dalcaldcrocu 
to, e G ripone nella Refla forra di barili , chS 
s’ adoperano col fanone vérde molle . 

Il Sapone duro u fa con la lifciva dì ceneri, 
e di fevo , e per lo pib G fa bollire in due vol- 
te; la prima, chiamata mezza bollitura, ha U 
Refla operazione, che la prima mezza bollitura 
del fapone molle bianco. Indi fi carica dì nuovo 
nel calderotto con lifciva (Vefea , e vi G mette 
dentro la prima mezza bollitura, e cosi il tutta 
G fa bollire per qualche tempo, c G alimenta 
con lifciva mentre bolle, finché fi graoìfea , o ab- 
bia bollito abbaRanza ; poi fe ne fcatica la lìfci- 
va, e fi mette il Japme in una (btma , per taf- 
fteddatvìG , ed ìndurirfi . 

Notate t non vi b tempo certo per ìtbrìgare 
una bollitnra d’ alcune di qucRe forte di faponei 
ella fiequcntimente tìchiede parte di dne gioì- 
ni. 

Palla <f/ S avore ,comuaemeote alata nel Set- 
tenirione, é fatta di lifciva di cenere, e dì fcvo. 
Si mette la tìliciva nel calderotto, e ù fa bolli- 
re finché la parte acquofa ne Ga interamente 
partita, e che non vi teRi nel calderotto altro, 
che una tpciìe dì màterìa oiirofa (vera forza, 
e elfcnza della lifciva ; , a qucRa fi aggiunge il 
fevo, o G fa bollite il calderotto , c fi rimcTcola 
per pjb d’una mezz’ora , nel qual tempo il [a- 
pone é fallo; ed allora fi cava dal talderotto, e 
fi mette io line , o coibe con lenauole dentro, 
ed immediatamente (mentr’é molle) G va facen- 
do ìnpalle. Niitate; vi vogliono quaG ventiquat- 
tr’ore per confumare col bollimento la parte ac- 
quofa della lifciva. 

l fapone fecchi,e liquidi, fono tenuti di qual- 
che alo in medicina : i liquidi cenno le febbri, 
da edere applicati col fregarne coneRi la pianta 
dei piede del paaicnic : ed i lecchi, didolutì cor 
ifpirilo di vino, nella cura degli umori freddi . 
Oltre di CIÒ, s'adoprano nelle luppoflc , c nella 
compoGzìone di una fpczic d'impiaRro, comu- 
nemenlc chiamato impiafle» di fapone , 

Terra di Savone , fitatieet , é una fotta di tet- 
ta lìfcia ed uniuofa , trovata nel Levante , c4 
adoperata come fapone. Vedi Ttana. 

La tetra di Safom , coma accenna il Dottar 
Smith , fi ha folamcnte in due luoghi vicino a 
Durac|ea,in diRanaa di fcì leghe da Smime vei- 
fo r Oliente . Ella é in eScito per se Reda un 
bel fapone , cha bolle , c sboccia luci del ter- 
reno . 

Si raccoglit fempre avanti il levar del Sole, c 
ntl mattino quando non vi cade alcuna rugiada; 
di modo che ne'mcG di Stale le ne dee guar- 
dare, c cipulte una pcovifione, che fciva acuito 
r anno , 
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In alcuni luoghi clli viene su , un pollice o 
due iojjra la fopcthcic del terreno: maicvandofl 
il Soie (opra di effa , ia fa di nuovo cadere. 0« 
gni mattino ve nc ritorna una ficlca e nuova 
ricolta . 

SAPORE, t una fenfazione , eccitata nell’ ani* 
ma per mezzo dell’ organo del guflo, o (ia per 
mezzo delle papille della lingua, &c. Vedi Sen- 
sazione, e Gusto . 

Il Dottor Grew in una lezione, fulla diverdtà 
dc7-;^ri , in prelenza delia Socicti Reale, li di- 
(lingue in (empiici, e compolli. 

i^c Jépeti (empiici egli intende quelli, che fo- 
no (empiici modi ài Japofe , tuttoché mi(ch:ati 
cogli altri nello nc(To;cofsì il lapoie di un po. 
mo Inglefe deito Pippin^ \ acidolce ; del rebar- 
baro , amaro alUiogcnte , c perciò \ un jdpwt 
compollo di ambidue ; ma nel pomo medcliir.o 
r acido è un pforr feinplice, ed i) dolce uu'al- 
tro , così diAinti , come lo fono nel rebarbaro 
('amaro, c ralhingente. 

Egli oiTetva qui e(Tcre Aafì prefi due abbagli, 
il primo una falla numerazione , e difcttola de* 
(empiici i il fecondo annoverarli indifiinta. 
tncnic fu quelli, che fono compolli • 

1 Saporì Itmplicj , de* quali ordinariamente fc 
ne numerano fei, o fette forte, fono almeno fe- 
deci. !• AmarOf come nell'alTenzio , il cui con- 
trario DoJce f come nel zucchero, 
come neiraecto, il cui contrario .sj. 

Qéid9y come oc’ garofani, a cui è oppoAo , 6. il 
come nel Sai-prunella; irof^rcKche con 
rgual proprieii noi peliamo dire un (apor fred- 
do ,€omc diciamo un lapore caldo; poiché vi fo- 
no alcuni corpi , che manifeflamentc imprimo- 
no il lenfo di freddo fulla lingua , benché noi 
facciano al ratto. 7. Aromatico , a cui ^-contra- 
iiD , 8. il Uumjepfo^ o maligno, p. A/J/e, zenere, 
o ntorhtdo , cioè , o vapido , come nell* acqua, 
nell* amido , nel bianco d'ovo , &c. o mntkofo^ 
come negli ol] , sei graffo, 5cc. io D«ra, di cui 
il Dottor Grew citato, ne conta quattro fpezie; 
come 11- Ptmttìantt , che (i fpiega , ed adopera 
nella lingua , lenta pungere ; come proviamo 
nella radice, e neile foglie di cocomero faivati- 
co. ii.Stmpff-icttmtt ^ come nella radice dell'el- 
leboro nero, che manicata , e per qualche pet- 
to ritenuta fulla lingua , aiztta l'organo di un 
«Ito (ìupore paralitico, 0 di una fpetie d'algo- 
re, ed inuritiimento . i}.if^i«ge«e,comc nelle 

f ;arotzc : e (4. Pungtnu^ come nello fpiriro di 
ale armoniaco ; i quali due ultimi (apori , ei 
li fa contrari all'untuofo , ficcome t! penetrante, 
c lo Aupcfaciente fono contrari ai rapido. 

1 SdpQii timpc^t fono in molto numero ; ma 
non abbiamo parole da elprimecne fé non fei . i. 

che \ aRriogerte , ed amaro , come 
negli acmi verdi e mola deil'uve. z. VAcer^ 
piopnamentc così detto , che è ^Artngenre, cd 
acido, come nel Jmeco dell' uve con mature . 

L' , che ^ pungente e caldo. 4 . iìA 2 azz.ì. 


SAR 

/iVe, che ìi-(aIfo e pungente, come nel fale co- 
mune. 5 LiJJtvìcfo^ che è ia lalfedine unita con 
non so che ai pungente, c di caldo. 6. h'itttfi, 
che ^ la faUedine , unita con non so che di puo- 
gcnie , e di ficJJo , Vedi Austero , Acerbo , ‘ c. 

SARABAlTlt è un nome , anticamente dato 
a certi Frati,© Monaci vagabondi, c raminghi* 
Vedi Monaco * 

S.Bcnedetto dà un'idea terribile di quefii Sa» 
ra^/r«,nei primo Capitolo della, (ut Argo/# ; Caf- 
(ìsno non parla piti favorevolmente de’medefimi 
Delia fua quattordiccfiioa Conferenza ; S. Gi- 
rolamo iieiia lua Lettera ad Eulìochio. 

Cadiano il chiama, Ratutta i quta \ugum re. 
mulatti dtfctphna fenuunt , 

SARABANDA) è una compofizione Mufica in 
tempo triplicato; non clTcndo io realtà altro, che 
un minuetto , 1 cui movimenti fono lenti , e 
feri. 

La Séftmbanda > anch^n ballo della ftelTamt- 
fura, li quale geoeralm^e termina , quando la 
mano s' alza ; con che viene diRinto dal baiò 
detto Copf^te, il quale fioifce quando cade la 
mano, che batte il tempo. 

Si dic^yPllg la Sérab^ada deriva originalmen- 
te dai Saraceni , e così anche ia Ciaccone . Ejbe 
il (uo nome , (econdo alcuni Autori, da un Coni* 
roediaaie chiamato Sarabanda , che fu il pruno 
a ballarla in Francia . Altri ne traggono il no- 
me dallo Spagnuolo /trda , ballo; fi l^lla quello 
ufiialmeote al (uono della chitarra , 0 delle ca- 
Oagnctie . 

SARACINESCA , in Fortiiicazione una Tor- 
ta di (erratura di legname, che Ha lofpela con 
corde (opra la porta di una Città , o Foltezza , 
e fi lalcia cadere in cafo di (orprcìa. Vedi Ser- 
ratura . 

Ovvero Sétracintfem • i un graticcio, o. ferra- 
me , in (orma di un* erpice , guernito di punte 
di (erro. Vedi Serratura. 

• La voce ìagieje berle, è Prancffe^ e Uttaal» 
menu fignìfica erpice ;q(fir«do frimai a dn/ La» 
sino herpes, 0 irpcx tcbe dinota lo flefjo , 

Ella viene ulualmente fufpela con una corda, 
ligata ad un rotolo, o molinello ; da fagliaifiyia 
calo di forprefa, o quando ia prima porta della 
Fortezza è rotta con un petardo ; affinché la 
Saracine/ca venga a cadere, e a così chiudere il 
alfzggto della *porta , o altro ingrclfo de. la 
tazza . 

La Sataeinefea ^ fi chiama anche cateratta ; e 
quand'ella ^ compofia di Stecconi dritti (enz'ai- 
cun palo attraverlo,fi chiama dagl* Ing eli ,Or- 
gani. 

Saracinesca,^ anche un'erpice, il quale gli 
A(fed:ati , per mancanza di Cavalli di Frifa, pa- 
rano dinanzi al nemico , o nelle brecce , colle 
punte in su , per locommodare la marcia tanto 
de’Cavalii, che de* Fanti, 

SatACiNEscA neiracte militare, dinoti an- 
cora una (otte di pancone, o trave , della lun- 

ghez- 
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ghena di dieci, o dodici piedi , i cui due lati 
^no interamente guerniti di lunghe punte , o 
grolTi chiodi ,per apportar incomodo airinCiote* 
m, o Cavalleria, che marcia. 

• La voce Ingfefe ^ un diminutivo di herfe 
céè r hernHon Ja C uffizio di un piccolo herfe, o 
Saracinclca , ^ju) [opra deferitta. 
Saracinesca tinaImeDte,che gringlcfi chia* 
mano Otgues ^ nelKArte Militare, Agnihca certi 
lunghi, e groflì pezzi di legno , appuntati full* 
rDremirà,e qucAe ben ferrate, ciafcuno de’qua- 
Ji è forpelo con una corda feparata , fopra la por- 
ta delPingrefTo d*una Città , pronti tutti, ad ogni 
forprefa, o tentativo de^ nemici , ad c0er fatti ca- 
lcar abbalTo,per chiudere la porta. 

La voce Or^uet ì anche ufata dagringlefi per 
una macchina compoHa di molti archibugi , o 
canne di mofchciti, legate inficme ;colcui mez- 
zo fi fanno molti tiri allo HelTo tempo. Si ado- 
pera nel difender le brecce, ed altri luoghi attac- 
cati . 

SARACINO, dinota un feguace dì Setta Pa- 
gana , ed Infedele. 

Saracino , nel Maneggio una Statua di legno 
a rimiitiudinc di uomo Saracino , nella quale i 
Cavalieri correndo rompano la lancia. Onde cor- 
rere al Sbracino, Vedi Quintana. 

Sakacini , diciamo ancora gli àcini dell’uva, 
quando cominciano a divcnV vzj. 

SARCASMO, in Rcttorlca, è un’ironia pungen- 
te rd amara , con cui l’Oratore beffeggia, cd 
infuita il fuo Avverfario. Vedi Jaonia. 

Tai’era quella de’Giudei contro il nrflro Sal- 
vatore : Tu che dijìiupgi il Tempio , e lo alzi in 
tre gioen yfalva te Ed inoltre, £gh fai» 

vb altfiy e non può falvare te Jìeffo. Ovver quell* 
altro di Turno ad un Trejano da lui uccifo, m 
Virgilio: 

£n agrot,& quam bello ^ Trojane ^petifli 
Hrfperiam mettre jjeens:H*c pnemm ^qui me 
Ferro aufi tentare ^ferunt : Jic moenia ccndunt, 
SARCINATURA, nelle Manifatture, ^ ilcu- 
ciré, 0 riunire deliramente due pezzi di panno, 
drappo, ofimili , orlo per orlo, o 6'o per filo, 
fenza doppiarli;di modo chequaG non vi G veg- 
ga neppur il minimo legno di congiuntura di 
cucito. 

Le Sargie,&c. hanno da eGer cucite; i panni, 
da eGer mcndati per fareinatum • L’Autore d’una 
delle Lettere Fr/z/I , & Cwr. , parlando delia gran 
deprezza ^ciSatcmaioti nell’ indie Orientali, ci 
aGi.ura,che fe voi Hracciate una pezza dimuf- 
fohna fina, e la date ad uno di loro a mendare, 
farà impofTibilc di feoprire il luogo dov’ ella \ 
Hata raggiunta , anche fe vi avelie fatto un le- 
gno per conofcerlo . 

La delliezza de’ rarc/naror/ InglcG , benché in- 
feriore alla fopraccennata , à nientemeno tale, 
che gli mette in iGato di defraudare il Re, col 
cucire un capo, o pezzetto di panno Inglefe ad 
una pezza di pacoo di Olanda, di Spagna ,o d’ai* 
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tri luoghi ederi; ovvero un pezzetto di panno 
foredicre ad una pezza di panno d’ Inghilterra > 
di modo che lo fanno paGare come le foGe tut- 
to d’un pezzo i e con tal mezzo fchivano le do- 
gane, le pene peconiarie, &c. L’inganno fu la 
prima volta feoperto in Francia dafSignorSa- 
vary , Autor del Dizionario del Commercio, 

La Sarcinntura nella Tapezzeria, fi fa col la- 
vorare un nuovo ordito in un tappetto danneggia- 
to , mangiato da’forci , &c.e col rcGaurzre su qucG* 
ordito l’antico modello, odifegno . L’ordito non 
ha da eGcr di lino, ma di lana. Fra i titoli de’ 
Fraozefi Fabbricatori di tappeti, v’^ inchiufo quel- 
lo d^ mendatori . 

Sarcinatura, V particolarmente ufata per uno 
fquarcio, o buco, che accade neil’acconciare, o 
prcuarare una pezza di panno, e che G ricuce, 
0 u menda arnhciofamente con feta. 

Tutte le i*Arr/«4riire fono riputate difetti , o 
macchie ;e li hanno a boniGcare nel prezzo del- 
ia pezza. Quindi ifSignor Savary Habilifce per 
regola , certamente fondata lutl’cquità naturale, 
che ogni fabbricatore legni le larciaature de'fuoi 
panni con un pezzo di fpago legato aH’orlo , o 
cimofa;per dirigere il pannaiuolo mcderimo,che 
la indichi al Sarto, o ad altra perfona,a cui il 
panno fi vende , acciocché quelli non venga a 
fare alcun danno nel tagliarlo,* cGcndovi efempi 
ni pannaiuoli condannati a riprender in dietro 
il lor panno, quand’ età di già tagliato in molti 
pezzi, per non aver fatto menzione delie i’tircr* 
nature y ed altri difetti. 

In taroccaGone il Signor Savary efalta il pro- 
cedere d’un Mercante Inglefc, il quale mendan- 
do una peata di panno , danneggiato in' una tac- 
ca , al Tuo cornfpondencc di Parigi , mife una 
moneta d’oro nel luogo della magagna , per ri- 
fare il danno . Ma come queA’ cfeir pio ^ forfè 
l’unico della fua fpezie* , quell’ Autore racco- 
manda ad ogni Mercante, o pannaiuolo di fpìc* 
gare tutte le pezze interamente , a mifura che 
le riceve, per ifcoprirr le Saicinature . ed altre 
magagne, e farne render conio al Fabbricatore . 

In Inghilterra è proibito il riunire per 
matura le pezze di panno foraAiere con queiiedcl-^ 
le fabbriche IngleG ; arte per 1’ addietro molto 
ufata in quel' paefe . 

SARCHIO e uno Arumento d’ Agricoltore , 
fatto m guifa d’afeia da bottaio per tagliare, 

0 fanbiarc I’ erbe falvatkhe ne* giardini, cam- 
pi , &c. 

Quello Arumento ^ di grand’ufo, e G dovreb- 
be adoperare pili , che non fi fa nel tagliare, 
e ripulire i var) cantoni, feni , c pezzi di ter- 
ra , ne* tempi neghitcoG dell’anno , con gran 
vantaggio dell’Agricoltura , e delle terre Acfse. 

SARCOCELH *, 2gr/Mcox«Mr , in Medicina, b 
un’efcrefccnza camola della natura , dello feirro, 
molto dura, ma indolente ;chc s alza a poco a 
poco intorno ai tcAicoli , o lulla lucmbraiu in* 
tenore delia borza. 

• La 
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• L* '■«'# t fiirmtts Jt! G«» , caro , ttrni, 

e (HrAHf smmor* , 

Per T«ità »lie volle eli’ i penofa ; nel qual 
calo u dee temere | che non degeneri in cari* 
cheto. 

Ella deve generalmente il fuo principio a 
qualche cagione efierna , come farebM una per- 
co(Ta,aramaccaiura,oconturione. Tali acciden- 
ti fanno, che i fucchj nutritivi fi fermino, e fi 
raccolgano in gran quantità ne’ pori rilafciati, 
o compreIR di quelle parti , mediante le quali 
fi forma quella fpezie di tumore, chiamato Xer. 
cotth ^ e da alcuni htni* c^rnofa, 

£’ un male molto incomodo, ed ofiinato,ed 
ì foventc incurabile con qualfifia mezzo ,fuor. 
chi colla caftratura, d fia col tagliar via il te- 
fticelo. Vedi Castcazione. | 

SARCOCOLLA , Sv^anuAAe , i una gomma, 
che (cola da un'altiero pieno di (pine ;o con io- 
cifione, o fenxa. 

gli Autori , nà i Mercanti convengono, 
in quanto al luogo , in cui ella crefee; alcuni 
dicono , che nafee in PerCa ;altri .nell'Arabia De- 
ferta. La gomma viene in grani, in lagrimcdi 
digerenti colori jalle voPte bianche , altre gialle, 
ed altre rolTe.ma tutt’egualmente buone, par- 
chi fieno ben fecche , Il loro fapore i amaro, 
accompagnato da qualche dolce difpiacevale. 

E’ filmata calda, e feccantc,- molto buona per 
confolidare , e fanare le ferite ; donde il fuo no- 
jne dal Greco, o-a/>S < enrvr , e aexiui ,re//e . 

Si ufa eziandio tal volta ne'collir) per ferma- 
re le flufliooi , e levar via le macchie degli oc- 
<hi. 

sarcofago, Sentif r>9t t in Antichità , i 
una fotta di cafTa,o fepolcro di pietra, in cui 
gli Antiehi tiponcano coloro , che efiì non vo- 
levano abbrucciarc. Vedi Funerale, 

La voce, che deriva dal Greco, lignifica Icc- 
feralroenie, mtngittfr di rervr ; peroh* da prin- 
cipio ufavano unalpezic diraifì,per far le tom- 
be , i quali preflamentc confumavano i corpi . 
^ miniere, onde gli cavavano , erano vicine ad 
una Città della Troade, nominata dlftm. Que- 
lle pietre aveano la facoltà di ridurre al nul- 
la un corpo , eccettuati i denti , in quaranta 
giorni . 

Quella fotta di pietra raffomigtiava alla po- 
mice tofliccia, ed avra un guflo alquanto faii- 
no : fe ne laccano anche de’ vafi per curare la 
gotta , dentro i quali fi poneano i piedi ; ma 
non fi permettea , che vi fi lafciaflero fiate 
troppo. 

SARCOLOGIA, in Anatomia, h un difeorfo, 
fopra la carne, o le pirti molli del corpo uma- 
no . Vedi fHaaNE. 

L’Anotomia fi divide in due parti principali, 
I' 0/lra/>gi< , e la Xaice/ajia . La prima tratta dcl- 
l'olTa, e delle cartilagini ,■ la feconda della car- 
ne , e delle parti molli. Vedi Anatomia . 
SAf^CQMA , Supxtyaa , in Medicina , à uo’c- 
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fciefcenza camola, e fungofa , che nafee nelle 
narici, o ip altre parti; quali fimile al polipo. 
Vedi Polito , 

(^ni polipo t un ftrcomt; mi non vice ytrf». 
Il /eteems alenerà fovente il polipo. 

SARCOMI^kO*, ‘Sapic/tfeier , in Medici- 
na , 8tc. à un’ elcrefcenza catnofa nell’umbilico . 

• La vece è fmmata dal Grecò aapZ , carne , ed 
«upvAor , beilicò. 

SARCOTICA*, ZvpxaiTiiur, in Medicina, fo- 
no rimedi propri > riempire le ferire , o le ul- 
cere di nuova carne; detti in Italiano incarna- 
rivi. Tali fono la fareacotla, il fangue di Dra- 
go, l’incenfo, &c. Vedi Imcaomativo ,e Evu- 

LOTICI . 

* La voce vfata in Latiao , i prefa dal Greci 
aae^ , come . 

SARDA ,-o Pietra Salda , tapir Saiìdius, à 
una pietra preziofa di color fanguigoo , mezza 
trarparcnte;che fichiama altrimeoti Cornalina, 
o Corniola. Vedi CoaNioLA. 

Le Iarde pih belle fonoquelle portate da'can- 
toni di Babilonia : quelle di Sardegna , onde pren- 
dono il nome, (uno della feconda clalTc . Ve ne 
fono dell’ altre, e non difpregevoli , trovate vi- 
cino a S. Mauro in Albania; ed altre molte pic- 
cole, circa il Reno, in Boemia , Silcfia , &c. Per 
dar loro un maggior lullro ,fi ula, nel montar- 
le, a mettervi lotto una foglia d’argento . La 
faida à per lo più adoperata per figlili , come fa- 
cile a ricevere la fcultura , ed infieme a pren- 
dere un bel lìfcio. 

L'Autore del libro falfamente aferitro ad Al- 
berto Magno attribuifcc molle maravigliofe vir- 
tù a quella pietra. Vedi Agata , Gemma , &c. 

SARDONICO , , l una fpezic di pie- 

tra prcaiola, che partecipa della larda , e dell’ 
ontre. 

E mezza trafparentc e rofliccia , tirando al 
bianco , alquanto limile all’ugna della manotin 
alcune, il rollo inclina al giallo. Viene porta- 
ta dairindieOrientali, dall’Arabia , e dalla Boc- 
mia;fiufava mollo anticameote , per far de' bel- 
li vafi. Vedi Agata, e Sardi. 

SARGIA, in commercio, b un drappo di la- 
na imbottito , fabbricato fopra un telalo con 
quattro calcole , alla maniera delle late, ed alni 
drappi, che hanno la fpola. Vedi Saia,&c, 

La bontà delle fargic ficonofee dall’imbotiire, 
appunto come quella de’paoni dal filato . Vedi 
Panno. 

Vi fono varie forte di fargie , denominate o 
dalle loro differenti qualità , o da’ luoghi ov’elle 
fon fatte. La più confiderabile fi b la fargia di 
Londra , ora molto apprezzata fuor d’Inghilter- 
ra , particolarmente in Francia , dove una limi- 
le manifattura avanza con buon fucceffo folto il 
titolo di Sargia alta maniera di Landra, 

Manifeiivra delle SaaciE di Landra . Pbt la 
lana , fi fceglie la pih lunga per l’ordito, e la 
più corta per la trama. Piinia dimeiletc in ufo 

l’una 


Digitized by Google 



SAR 

ro»a ,0 rilm Carta , fi ite oettaflaicol porli in 
tre quarti d’acqua netta, e d’uno d'orina. Dopo 
cffetvi fiata dentro lungameote abbafianaa per 
difolverfi , e levarne via ilgrafio, &c.-vien’ella 
vigororaoienie timefcolata con una paia di le- 
gno ; fe ne cava il liquore ;fi h Uolare , c fi la- 
va in od’ acqua corrente ili fa feccare all’omtira; 
li balte con oaftoni Copra un raftello di legno, 
per cacciaroe fuori la polvere , e fporciaia pib 
groflblana ied indi fi fpazzola e netta colle ma- 
ni . Cosi ben preparata, fi unge con olio di oli- 
ve, e la parte più lunga , defi inaia per l’ordito, 
fi pettina con gran pettini, rilcaldati in un pic- 
colo fornello facto a patta. Per levarne di nuovo 
i’olio, fi mette la lana in uo Ijqirore , compofio 
d’acqua calda con fàpooe liquefatto di dentro: 
donde venendo cavata , tona , ed alciugata , fi fila 
fulla ruota. 

In quanto alla lana p:li corta , defiinala perla 
trafila, ella Ccaida foto fulginoccbio, con pic- 
'cioli cardi fini; indi fi fi, a fulla ruota fem’ elle- 
re purgata del fue olio. che il filo per 

Tordito , ha tempre da filarfi mollo pili fino , e 
da torcerli meglio , che quello della trama. 

EITendo filata la lana tanto per l’ordito, che 
per la trama, cd tifilo dtvifo in matalfe; quella 
della tiama 1 mcITa fopra cannelli (quando Copra 
di quelli non tia g;^ fiata filata) acconci alla ca- 
viti o fia occhio della Ipola ; e quella per Tordi- 
to vien’avvoita fopra una Ipeaie di cannelle di 
legno, per tenderla arra ad ordire. Quand’f et- 
ilica, fi falda con unafoica di colla, di cali, quel- 
la falla di limbellncci di pergamena , fi fiima la 
Diigliocc.e quand’è afcimia ,fi mette fui telajo. 

Quando Smontala fui telaio, TArrefice aliao- 
do,ed abbaHaddo i fili fi quali pattano per una 
canna) col mezzo di quattro calcele collocale fol- 
to il telaio, fe quali egli fa giuncare ttafverfal- 
mente , egualmente , ed alteinaiamcnte l’una do- 
po l’altra , co’ fooi piedi , a mifura che i fili 
fon’ alzaci , o abbattati ,gitia la ^la atrraverfo 
da una parte all’altra; ed ogni volta, che la fpo- 
la ì ginaia , cd il filo della trama attravetlato 
fra quelli dell’ ordito, egli lo balte col telajo, 
al quale fia attaccata la canna, per eli cui den- 
ti pattano ì fili delTordito;e quella batiuta re- 
plica egli due if tre volte , o anche pib .fin eh’ 
ei giudichi la traverfa della Jargi* fufficicnie- 
mente ferrata e flrctia ; cosi cgli'continua , fin- 
che lutto Tordjto fia riempiuto di trama. 

Or levata dal telaio la/urgi«,fi porta al FdV- 
Ione, il quale la fui la, o la netta,, nel truMolo 
del fuo mulino, con una fotta di tetr» grafu,a 
tal propcCto , prima purgata da ogni pietra e 
fuccidume. Dopo tre oquaitr’orc di nttiatura, 
la ima del Follone fi lava via in acqua netta , 
portata a poco a poco nel truogolo ; dal quale 
la /ergi* fi cava mora , quando tutta la tetra t 
fpacciaia : di poi, con una torta di tanaglie, o 
inollctte di ferro, ne firappaoo tuic’i nodi, capi, 
paglie, &c. che fpoegono in fuori fulla fnpctfi- 
Tm.i'UI. 
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eie, dalle due bande lindi rimettono ìtfargU nel 
truogolo da follare, ov’elta fi lavora con acqua 
alquanto pili che tepida , con fapone difciolto ita 
ella, per quafi due ore. Allora fi lava ben bene, 
fin che l’acqua divenga afttto chiara , e che non 
vi redi alcun fegnq di fapone : poi fi cava dal 
lru«golo;i nodi,&c, fi ftrappan via, ed apprcl. 
fo fi mene ad aicingare fopra un certo tavolato 

f ’uernito di rampini ,avendofi cura ,a mifota che 
a f*tgÌM fi va afeiugando, di ftirarla bene per 
largo , c per lungo , fiach’elta venga ridotta al- 
le lue giulbe dimenfioni . Quand’ t ben fecca , fi 
leva dal tavolato , li tigne, fi tonde, e fi fop- 
ptettz . Vedi Timczzs , Sofpzzisazz , e To- 
saaz . 

sarte, fi chiamano in Italia le corde della 
vela del Navìlio, legate alT antenna. 

SARTORIO, in Anatomia, b il mufcolo del 
farto , o un mufcolo cosi detto , perchl ferve a 
giiiare unagamba attraverfo aU’altra. Vedi Mu- 
scolo . 

Si chiama anche Lemgut lìiia, t F afeUtìt \ ti 
\ Tantagonifta del poplirco. VediTav. di Weat. 

Ì Miol.)/($.i ».4p. yìg.z. n.}8. Vedi anche Tartico- 

3 LonCo . 

SASSOFRASSO , b un legnq giallo odorife- 
ro , ul’un femore vivace , aromatico , alquanto li- 
mile al finocchio: d’alberi di tale pioducimeu- 
to ve ne fono de’bofchi interi nella Florida, e 
nella Virginia, &c. in America. VediLFcno. 

I Nativi di que’ paefi lo chiamano favema: 
gli Spagnuoli , ed anche i Francefi .l.cj'io diCnr- 
namitmoi pcrchb, alla cooquifia di quella Regio- 
ne , folto Ferdinando Solo , nel i5)8,C[edciicro, 
che quefio folle il veto albero del Cinnamomo . 

Il legne del , principalmeme la di 

lui feotza , nella quale fi luppone ,che rifiede la 
fua vinti principale, fi vendea per T avanti ad 
un prexao incredibile ,per adoperarlo colla falfa- 
pariglia, e colTefquilina, nella cura del malfran- 
zefe. Egli b affai feccante e caldo , beochb noo 
tanto come il gualco. 

Egli b venato alquanto alla moda nelle fami- 
gite , come un Te comuoe , che le di lui radi- 
ture rendono abbafianaa ^grato ; ma lo fcandalo 
dell’ eOet’ egli buono in cau di mal venereo, gli 
b di pregiudizio , ed itnpedifce gran pane del 
buon ufo, che fe ne farrobe. 

E' filmato nella gotta, fciaiica, ed itterizia: 
Si fcclga ^ello, eh* b coperto d’ una corteccia 
grotta, romccia,* ruvida, d’un gullo acuto, e 
d’un forte odore arothaiico. 

SASSIFRASSIA iUiKa ,Smxifrag** nlia,i un* 
pianta medicinale, cosi detta dalla di lei fuppo- 
fia virili di difeiogliere la pietra nella velcica. 
Vedi LitoutzittIci . 

• L» vote inmpcftt dWLef/mSasum ,p/Vtr«, 

* frango, i» rnnpt, 

Ee fue foglie fono quafi rotonde, intaccate, 
fugofe,e lucenti , fimili a quelle dell’ etiera: nel 
kiezso delle foglie a’aJzano dei picciuoli dclTal- 
G tei- 
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tttZ2 di circt'.un piede, i quali , alle loro eftre« 
miiadi , portalo piccoli Bori bianchi , confiden- 
ti in cioque feghe , difpodc in forma di rofa* 
La Tua Icmcnta, ch*^ adii piccola, ^ inchiitfa 
Bello (ratoiino d'una pula rotondetra . La Tua 
radice fi divide in divcrfe fibre, ài fondo delle 
quali fi rrovano de*tuinorcUi ,fimUi allefemen- 
se di coriandro. 

Quefii fono quei (^ani, che comunemente fi 
chiamano feme dt f^^frégis fono la parte a- 
doperata nella medicina. La miglior maniera di 
amminjftrarli., fi b, di preoderii infufi in vino 
bianco, o in un decotto di acqua comune. 

Alcuni ulano il decotto delia radice (\elTa : 
ella ^tenuta per un gran diuretico , quantunque 
al l>ottor Quin^y olTervi , che la di lei virtù di 
romper la pietra npn fi vegga, che ben poco, in 
pratica. Egli aggiugoe , che la femphee di lei 
acqua, che fi venie nelle botteghe, non b buo- 
na a nulla ; poicìti !a virtù della punta, fe nc ha 
alcuna ,conÌille in qualcofa di troppo groJolano 
e fido, che non può ndurfi in vapore, ed è per 
cpr.fcguenza inabile alla difiiliaziooe . Vcdi'PiK* 

■i»*- . t . 

SASSO, r'intendc comunemente di una pietra 
d) grandezza da pjtcrla tratte, e maneggiar con 
mano. 

. Si piglia eziandio per ogni fona di pietra, c' 
fiali quanto fi vuol grande. £ da*P6eti fi pren- 
de per Tepoicro di pietra. 

SASSONE , o ita^ksi^to Sassocic • Vedi In- 

CL(tK . 

SATELLITE , Sdtelies^ \ una perfona , che 
ferve / ed act.Oiiipagna un*aitra per la ficurczza 
di qucAa, o per cìfere pronta ad eteguiie ciò, 
che II piace. Vedi GuaaoiA. 

PielTo gl* Imperatori dell'Oriente , Xa/ri/z/e fi* 
gn Beava la dignità,o i'cfficio di Capitano del- 
la Guardia del Corpo . 

QuiOo termme fu dipoi applicato a i VaiTain 
dei Signori; e quali he tempo dopo, a ouei,che 
teneano Feudi detti Stige^ntia ^ io Inghilterra. 
Vedi SzRC£NTia . 

Satellzti ,X4/e//ire/, in Afiror.omia fono cer- 
ti Pianeti fecondar) , che fi muovono -attorno agli 
altri Pianeti,^ come (a Luna fa intorno allaTrrra; 
così detti, perché fi trova , che (empre gii accom- 
pagnano dal levare al tramoncare , e fanno :iifie- 
me con effi il giro delSoIe. Vedi Pìancta. 

1 Sateiltti rimuovono intorno a iloroprimar/ 
Pianeti , come a i loro centri per le fìefTe leggi, 
che quei primati rimuovono intoroo al loro cen- 
tro il Sole . Per ia caufa fifica del loro moto, 
vedi GRAvaTA*., Vedi anche Sistema . 

Le parole Luna , e Xwe//ize , tono alle volte ufa- 
te indifferentemente; e così noi diciamo , Lune di 
G ove,o Satelltii di^ Giove; ma or Jinanamcnic 
noi il diOinguiamo , nfiringeodo il termine Lu- 
na al Sdttilitt delia Terra, e SéifU/te alle picco- 
le LuKyuitimamcnte feoperte intorno a Giove, 
cd a Saturno. Vedi Luna. ' 
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. 1 SsiMii craoo feonofetutì fino a’noAritea^ 
pi , poiché vi bifognava 1* aiuto dei Tclefcop^O 
per renderli vifibih . Vedi Tcles^opìo , ed A* 
rraoNOMu • 

Noi Ikon conofeiamo altri Xarr/V/V/, che quelli 
uì fopra mentovati vi > qualche gran fon* 
amento di fperare,cbe colPanJar del tempo fe 
ne venga a feopnre degli altri, poiché vi fono gii 
fiati applicati ipiù lunghi, e a più crquifiiiTe* 
Iclcopi . 

Satelliti di Giove ^ fono quattro piccoli Pia- 
neti fecondar j , che fanno le lorcivoluzioni alf'in- 
torno di Giove, appunto come fa qucflu Piane- 
ta ali’ intorno del Sole. Vedi Giove. 

Simone Mario Matematico dell' Eiettore di 
Brandeburgo, verfo il fine dt Novenibie deil’an* 
no lóopiOifervò^ tre piccole fieilc , che fi muove* 
vano intorno al corpo ( 1 < Giove, e pro;edcvaoo 
inficme con lui , ed in Gennaio léto nrtiocò uns 
quarta. InGcnnajo lòto Galileo oficrvò loficf* 
lo in Italia, e nel medefimo anno egli pubbli* 2 » 
le fqc olTervazioni , dal qual tempo cominciò i'oU 
fcrvazione de i X<«/W//zi Circumjoviali . • 

11 Galileo in nome del fuo Proiettore , li chia- 
mò prima Aflra Mfdic^d^Steì'c Mroicrane; il Ma- 
no primo difCQpritore , eh amò quello vicino a 
Giove , Jovidiir , Mercurio di Giove ; il 

fecondo , Venere dt Giove ; il terzo 

JnpiitrJovidin i c*i qiìAttoSdtttrmuiJbvidiis^ Sa- 
turno di Giove. 

Per V(t.l\ , Antemo Maria S.hyrlco de Rhtita, 
Cappuccino (fi Cu onia immaginò di avere , oltre 
1 quattro noti X«riW//z/ di G'ove , feopertone cin- 
que altri li 29 di Dicembre dcll’annu 1^41, ed 
in onora di Urbano VII] , Papa allora legnante, 
li àtneminh SideraUtéanoBuutiind . Ma elT'-nuofi 
dal Nauda ccmunicata una tale ofVrvazione a 
Cadendo , il quale avea ohervato G.ove nello 
fiefio giorno , s’accorfe queflt ben preOo,che il 
Monaco non avea conolciuto ctnifue delie filfe 
neii’tfi'ufione delPacqua dell’Aquariu , fegnata nel 
Catalogo diTrone 24, 15,26,27,6 28, pria* 
dendoii perXwfW//r< d; Giove i*onde non ^ mera- 
viglia ,cne appanflero allo Scopritore , come mo- 
venti in un verfo contrario a quello dell' altre • 
cioi dairÒcodenie alTOrientc • Vedi EptJÌ.CMj- 
Jftiii, édGab, Nana/, de novem Jìetiis (hea Juvent 
Xifil . 

Etnomtniy e Njtnra i/e’S\TElUTl di Giove.’ 
1 . Spanfeono tutt’in Ciclo chiaro, quando Gio« 
ve fi frapone tta effi , cd il Sole , cio 2 fono da 
lui eclilTat]. * 

Qaiiidi, oe fiegue , che fono privi di luce , 
quando i raggi del Sole , che fi propagano ia 
line rette, vengono intercetti Ha Giove; e quirs- 
di lifuita, che fono corp; opachi , come la no- 
lira Luna, e che fono illuminali dal Soie. E per 
conteguenza, poic|t 2 Giove non illumuia i fuoi 
Xare//m , quando (uno collocati dietro a lui , 
egli tneJcfimo in quei lato oppofio ai Sole ò 
piivc d* ogni luce . 
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II. QDindo ì Stttl/iti fogo fn^poArm Gio- 
ve , ed li Sole , fi odèrva nel difco di Gio- 
ve Olia macchia rotooda ; la Oliale fi rrova alle 
volle pih guoil^i anche del Sattllit» Ottdclimo. 

Quind) , poicbt i Smttlliii fono corpi-opachi, 
e (odo illuminati dal Sole, c debbono perciò 
•fpotgere un’ ombra oppofta al Sob^ b nacchic 
toionde vedute m Giove fono le ombre de’ Sa- 
ttllitì i quindi anche, poichl l’iiitercezione del. 
l'ombra < un ciicolo , l’ombra ftelfa è conica; 
e quindi ne fiegne, ohe la fieura lit' SaicHùi , 
aimrno quanto al fenfo, h aferica. 

III. Se quando la Terra b fra Giaw , ed il 
Sole, avviene , che alcuno de’ Séiilliti da fra 
gli flefn , la fua luce fparKce,c G perde nella lu- 
ce di Giove . Così il Signor Mataldi accenna, 

-che li 26 di Mano 1707 con un Telefcopio di 
ttctitaquatiro piedi, egli olTervò, che la quarta 
Luna di Giove palfaVa fopta'il di lui corpo in 
forma di una occhia ofeura ma che appena 
hgfcica dal difco ,«lb riaffunfe il fuo folito (pleo- 
dorè. Egli offervò una limile macchiabiq d'A- 
prìle da una immerfione del terzo fatr//rte ; ma 
li II d’Aprile vegliando, trovò, che una immer. 
Sene dello ftclfo S«rr//iie , appariva interanicme, 
frnza lafciar la minima macchia c-ll medclimo 
fenomeno venne anche oOeivato io altri tempi 
dai Signor Cafliniv . 

^ • 

Primo Satellite j Giorno 18 
‘Secondo Setellite J ij 

Tetto Satellite 7 J 

QuaUV Satellite 16 18 

DlJlaatade'S2TH.i,nt di Giove daChvt .Come 
ae’Praneti primari, in riguardo al Sole, così ne’ 
Satelliti, in riguardo a 1 loro primari, i quadra- 
ti dei tempi periodici fono In una criplicara ra- 
gicme delie di loro dinante da quelli. Per deter- 
minare bdìftanza pervia d’oflervazione , Cmi- 
fuiaoo ellì con un micrometro io femidiametrl 
di Giove. Quelle dittante fecondo il Calimi, fo- 
no le feguemi; 

Il piìTDO Satellito diflanre dai centro di Giove 
5^ femidiatnetri di Giove 
SecottioSateliiii 9 femidiametri 
Tetto SattUke 14 • 

Quarto Sare/ //re e%\ 

Quindi come il femidiametro (li Giove > egua- 
le a 17/, femidiametri delbTerra, la dittanza 
del primo Sa(e//r>e dal centro di Giove òtéófe- 
midìametri della Terra; quella del fecondo 149 
c metto; quella del terzo }88, e quella del quar- 
to 884. 

£c/fj^ efr’ S ctclLiti di.Ciovt . Vedi EcUt«. 
,Saltlliti diSatariH, fono cinque piccole Stelle, 
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In eSélto c'I Callini, e ’l Mataldi hanno fpef' 
fo veduti dc’cangiamenti aliai forprendenti nelle 
'apparenti magoitudmi de’ S4(e///(i , quando non 
VI era cola alcuna nella loto dillaiiza dalla Ter- 
ra , o dal Sole, o da Giove, che potette cagionare 
ftmiti variazioni . 

li 11 quarto , che l fovente il minore di 

tutti, alle volte nc appare il più grande; ed il 
terzo , che l ocdinariaincnte il p,(i grande, alle 
volte appaie eguale ad un’alno ,rd alle volte ptb 
piccolo di tutti . 

Quindi, poichl i Satelliti di Giove fono illu- 
minati dai Sole, anche quando iinmerfi nella lu- 
ce di Giove, e pure non ottante quello appajo- 
ro alle volte ofeuri , ed altre fparitcono , vi deb- 
bono elTere dc’cangiamenli nelle loto aimcsfete 
per impedire la rifrazton’ equabile dc'raggi del 
Sole, dalle varie patti dciratinosfera . Si dee ai- 
tiibuite alla (iella cagione, il vcJeifi k loroom- 
bre tal volta piò grandi di loro mcdcrimi . 

Tempi peiiodiei </e’ SaTEi.im eti Giove. I pe- 
riodi, o rivoluzioni àe^Saieliiti di Giove £ tro- 
vano daUe loto congiunzioni con Giove , nella 
lìelfa maniera, che quelli dei Pianeti pnmaij li 
trovano dalie loro oppoOtioni al Soie. Vedi Pc- 
aioDO. • . , r 

Con quetto metodo il CalTìni ha trovato, che 
i periodi de’ vari tono 1 legucnii. 


che fi rivolgano inumo a Saturno . Vedi Sa- 
una no. - 

11 primo fu feoperto dal Signor Huygent nell’ 
anno idyy.tltray di Marzo, per mezzo di un 
Telefcopio della lunghezza di dodici piedi ; gli 
altri quanto in tempi diffétemi dal Signor Caf- 
(ini , cioì i due, che fobo vicini a Saturno, in 
Marzo] 1(84, coirajute dc*Cannocchiali del Cam- 
pani , di cento, e di cento ttcntafet piedi-dilun- 
il terzo m Dicembre id7i. mediante unTe- 
Tefeopio defCainpani della lunghezza di tienta- 
eimme piedi.- ed il quinto ( ettende que^o dell* 
l'u^ens il quarto) in Ottobre id7i con un Te- 
iefcó|)io di 17 piedi; la maggior parte, c forfè 
tntt* i Fenomeni , omtvati àt’Satilliii di Giove, 
C trovano anche tfìbiti da quei di Saturno .Co- 
d qncAi 6 trovano alle volte più grandi , ed al- 
le voltr pib piccoli: il quinto alle volte fi tro- 
va parimente cclilTaio . E quindi fono fenza al- 
cun dubio dclb flclb natura . Vedi Sitelliti 
dt Giove. 

1 primi periodi i/f’SATELtiTf di Satorne , Ce- 
coam il Signor Caflìni fono i feguenti : 
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Primo S»utUt$ 

t 

Giono ai 

or* lÉ . 

SAT 

Biiaiui ji 

Secondo StuUiit 

1 

>7 

4* 

*7 

Terto Smttllitt 

4 

1} 

47 

16 

Quatto StttUiu 

IS 

aa 

41 

II 

Quinto St$tUut 

74 

7 

U 

$7 


IJ ^/Sateluti 4i Ssttum d&l di luì centro i (ecoKdo lo fteflPa Sigoor Cafllaii £òdo le 

kgiicflu : 


Primo SMteUit* 
Secondo Sattiiii* jj 
Tcrxo Sétiliit9 o 
Quarto SéuUttt i8 
Qutoco SsttUif S 4 


Semidiamet. 

f» t • 

V à 

f Diametro 

di Saiutno, « 

l H : 

S dell'anella 

•vveto ^ 

L loi . 

[ .di Saturno. 


La gran diAaaaa fra il quarto ^cd il ouinto 
SmuUitty d»ede occafioae ali’Huygeos di lofper* 
ure ,che ve ne poieffe edere qualcheduno ioter- , 
medio , ovvero aitrimentc^ che il quinto potede 
avere qualche altro SMtUnt Bevente intorno » 
lui « come al Tuo centro* 

Il Dottor Hatley nelle Tr^nv/ìtcfaNi F/Ve/q/irW, 
ci dì una corrciiooe della Teoria del moto del 
Sa$tUjtt quarto, o fìa dellTJgcniano* £gU fall 
di luf vero periodo i$ giorni, aa ore, 41 minu- 
ii , 6 fecondi ; il di lui moto diurno at^ 

^8^ di lui diftanza dal centro di Satur* 

no 4 diametri dell’anello , e la di lui orUta la 
là edere poco , o nulla diAante da quella dell* 
aneìlo, tnterfecando l'orbita diSiturno fottoua* 
aneoio di gradi • 

SATlRAaSeijirefio un feafo letterario, figni- 
hea ogni maniera di 3:fcor(o , con cui qualche 
uetfona t riprefa ; ma pih particolarmente uti 
J^>cina ,^ÌR cm le follie, cd 1 v»> degli uomini 
vengono ir.gegnofamente efpoAi in ordine fila 
di loro riformazione. * 

* L* origine di ftttfla voci ké frodato mms di» 
fputm nashìlt fim i Qritui , Lo comooi opi» 
nioot fbjìenmto do Seolìgtm , Hii^fio , « i^if» 
fii , io dfdoci doi Greco Sortii , Satiri , moo 
fono dt Dtitd di Silvooi , dd Romooi cìoio» 
moti Fauni , otto di ctU prtuionzo o dtf» 
footfid fi /oppone f chi fmefia fprzie di com» 
pofizioor ophio quoUCe roffomigUomzo ^ Sut 
^4/ piede la Satira A confideìoto come «« 
^oemo di tèmo naturo bwlefco t iuenziofé , 
ebe comi i Satiri, volto It co/e Joffopra per 
ifovor oecofiom di cen/utore , e mettere, in 
ettiicolo . Il Qéfou^no olV imeontfo feguito» 

10 dallo Spinemio^ e doi Docier fa deriva» 
oe lo fatira Homono moto dalle Greche divi» 
•i/i, chiamate Satiri, olle quali egli oppa» 
oe non over elio vetmn rapporto , ma dal lo* 
a/«»Satur ,*r/4/4 per plenum ,piV«o, uno co» 

/o f cui nullo manco . Cori fatar color (a) 
dinoto lo lana , che ha Jufiictenttmento tot» 
bevuto ti celare ^di modo cht il di lei colon 
non fi poffa efirltote deppiU : coti Satur mcf« 
fit dinotava una copio/a ricolta (!>) ; e Satur 
geAus uno vmtnif^. Do qut^o Satuc venne 


Satura, che anche fi fcrivevÉtoùxp con aVi, 
come mazimusprr nuxumu$,ed optimusper 
oprumus • Ma hi/ogno offervore^ che Satura 
i ««’ adottivo , che fi rtferi/ce od un focate* 
tivo fottilùe/o . il quale qui e lana ; efendn 
fa tura lana il nome di un bacino pieno d£^ 
tgné fmto di fruito , che è Romani offerivo* 
no omnuolmente o Cerere , ed o Bacco , ceni# 
loro primizie • Ced il CriMnN4/;Ve Diomede : 
lana referra vartis tnultifque priroitiis Sa- 
cris cererie infcrebatur , oe a copia fatu« 
ritate rei , Satura vocabatur . Quindi on* 
cera la voce Satura fi applicavo od oltre mi» 
fiure , particolarmente ad un piatto compofio 
di dìverfe forte di vivande: quoddam genua 
farciminis multis rebus refertum Saturum 
dicit Varrò vocitari(d).£ lo fieffo termine veto» 
ne eziandio trofportoto od offre di gtnro , ce/) 
leges Saturo , denotavano torte leggi confi» 
fienti in molti Capi, 0 /i/e/i, come/# Refioi 
Saturo eA lea multi» aliis Wgibus confetta* 

£ V antico Cloff, faturo •mcao TtptytMt» 

Tale per efempio fi è quefio^ vultifne ,iube* ' 
iifoe cum lugurtha bellum componatur, 
& foedus feriatur : clephamos tradat :.item 
omoea iiansfagas. Quindi anche dicevofiumo 
cefo perlaturam den^quorrdo fifaceo infiet» 
la, e confujamente : eos) per uturam leeen 
ferre , /Va/radev# il poffare unatege confufo» 
mente f ed ail*ingroff6^ fenzo raccogliere ivotii 
Finalmente Satura divenne ancoro it titolo de 
varf libri , come di quello diFefiennio Reflo^ 
che fcriffe HiAorias Satorai, ot*oro per Uta» 
ram • Da tutto ciò / inferìfee , thè i comp^ 
mimenti fatirici de' Poeti furono coti cbio* 
moti perebì erano varf ^ ed a pioftriecio , n 
come lo efprime Porfirione , quod muUìs, 5c 
vari!» rebus hoc carmen refertum eQ . Sii 
quefto principio fi faffient , che lo voce Sati* 
ra dovrebbe fenverfi tn latmo con it# U , # 
con un ìy Satura , 0 Satira; Quei , che la 
fcrivoHO con uny^lo fanno ,petc^ f**PP^è^ 
con Scaligero y ed altri y che i Satyn Syiv'a» 
ni daffero il nome a qaepa compu/tztont , r cho 
da Satyrus venne Satyra ; // eie il Cafaulm» 
no fi affitien a , mojìtando , eht 


Digitized by Google 


SAT 

^«Satyrns ni * /•"<• m*ifarm*rJ!SttyH 
g»*d» U gtt* aiffimz» tr* i Pomi Croci Séti- 
riciif UUtIt* Rotounm . Nnilodirrum /* Sc*iigo~ 
to difendo Pnniicn otitmiogin d*t Croco ‘Uru/V, 
choogti vuoto elio fUPorigtno dot /mino SntaCf 
Satura lana, ir funti , fecondo it fnofonlimemio 
erotto opfettogioni primo uforo no'fogrtfiz/, t 
netto cortmanie di Bocce , devo fi rocitovone 
ir Satire. Noo a Satura, vel Icge, Tei lan- 
ce di^ia eli , ut frufira ac temere (atagunt 
Grammatici ; Quin has a Satynt didas pu- 
ro ; cum lancibut enim prodibant , & ca. 
ninellis pomorum ornai genere plenis, qui- 
bus Nymphas allicetent (e). Effottivomonto 
io Poofio fotirico , r fecondo ^uefio Conico 
fi pu\ noruroimonte obbofionxo dodtaro dotto 
i foce tot oggrno do' Sotiri , r cib che to confort 
mo , fi ì ^che Serr^irirr fi tondo netto onuebe 
Ctofo poo Indio , r fatirico per burlefco , 
r rroflottevote . Coti to fatira di Sonoco fi 
cbiomo ludus , r Orozio , r Porfio ufono lude- 
re por ferì bete Saiyras (f) . (a) f'.Pira.Hifl.Nat. 
i.jo cop.io l^b) Sover io JEtna vja {c)Monit. 
i. J V.480. (d) Dtomed. i. J , (e) Scot. Poet. 
ttb.i r.i a (() KDan. Hoinf de Saiyr. Horatian. 
iib.z Lngd. I6a8 iz°.fob. Thef.p.ai4p. 

La f aiira ha gran correlaaione colla beila , col 
ridicolo, colla critica, col libello, e fla oppoDa a 
Pa«rj/riro. Vedi Libello, e PaNECiaico. La ra- 
gionq, per la quale generalmente le Solito piac. 
ciono , e i Panegirici fono nojofi a ■ Leiiori, 
fembra eflcre , pea(hl le prime fono comunc- 
menie vere, e gli ultimi falfi. V.loum^tScov. 
T.8I^ap4. 

Oraiio chiama i fnoi due libri di/àtrvr indif- 
ferentemente fermanti^ o fotyue, due voci, che 
a priou viOa ptefentano idee molto difilirenti. 
Vedi ScaiiONi . 

1 principali Sotiròci fra gli Antichi fonoOra- 
EÌo , Giovenale , e PerCo ; fra i moderni il Re- 

f nier , e ’J Boileau in Francia ; e ’l Dr^en , 
Oldham,il Rochefler , il Buckingham ,il Pope, 
e’I Young, fra gl’lngleri. 

LoSoiiro deve elfere vivace , .gnftofa .morale, 
e piena di varieti, nel che Giovenale, ed Ora- 
aio furono eccellenti , benchk le loro Solito non 
ft debbano leggete fenza cautela . Traile qualità 
ricercate in an Soiioifio ,vt>t delle pib cflenziali 
fi t il buon naturale : da’ una tal qualità nell’ 
Autore .-debbono procedere tutti i frntimenti • che 
fono belli in queflo modo di fcrivere . Il buon 
Baiatale produce qnciravvctrioae per ogni catti- 
vezza , VIZIO , e follia , che porta il Poeta ad e- 
fptimerfi con energia contro gli errori degliuo- 
mini , ma fenza amarezza vetfe le loto perfone. 
Quella qualità fi à quella, che mantiene l’equi- 
tà della mente , e che mai non permette , che 
un'oScla sbalzi intempeflivamente un uomo fuor 
del fuo carattere . Quando Virgilio dille , che 
quegli, che non odiava Savio amarebbe Mcvio, 
era pciiietumciMe di buono umore , e non era 


SAT n 

talmente eommoITa alle loro (IraTaganze , che 
fpalfionatamenie gli chiamalle feimuniti, o pe- 
coroni, io una diretta invettiva; marideafi di 
loro con delicatezza di fcherno , fenza alcuna 
miftura di collera. Il miglior buon uomo colla 
mula di naturale p ii cattivo , era fra gli In- 
glefi il.carattere di un Gentiluomo , nommen ce- 
ubee per la fua umanità .che pel fuo fenno. In 
realtà gli ordinari foggetti per la Solito fono 
quelli, che evitano la maggior indignazione ne’ 
migliori temperamenti , e per confeguenza gli 
uomini di quella natura fono i pib qualificati 
per parlare di limili materie ; tali uomini pof- 
lono mirare il vizio e la follia, quan^ fanno 
ingiuria a perfone , che elfi punto non conofeo- 
no, colla llcITa fcveriià, con cui altri rilcotono 
i mali, che elTi medelìmi provano. In ruttigli 
fcritii di Orazio, e di Giovenale , non vib nep-* 
pur un’elprcllìone malnata, 0 di cattivo umore, 
nb una fola lentenza di feverità , che apparen- 
temente non proceda dalla difpolìzione contra- 
ria . V.Toiit. )i^z.T.4 p.up fej . 

La Solito fi può dividere in riguarda alla mi- 
fura elpezie del verfo, come anche alla maniera 
del poema e del carattere , in nanoeivo, droni- 
moiico , mifto , 

La norroiivo b una femplice narrazione ,ore- 
citamento d’ abufi nella propria perfona del Poe- 
ta. Tale fi b la prima di Giovenale . 

La drammottco b quella, in cui varie perfo- 
ne difcortono inficme; o fiano fenza nome, co- 
me nella prima diPerfio; 0 abbian nomi, come 
il Cazio, e’I Damalippo . 

La inifla b compolla di tutte due le prime, 
come quella bella di Oiazio . bbom ferie via fo- 
cto . , 

La giovo, ed animata b quella , che invelfce 
con calore , e con fcricià conira la corruzione , 
e’I vizio in ogni figura. Come quella di Giove- 
nale , e di Pctfio . 

La iiofiuttevote e pib leggiera , fembra che 
giuochi colle follie degli uomini, ma nello fcher- 
zare non Iralafcia veruna opportunità di fan 
toro fentire la sfèrza . Tali fono quelle di Ora- 
zio; e quindi qualificate di fermoni piepiio. 

La fotta greve vibra la fpada ignuda; larre- 
fiuttevote prefcnia un Tirfo, limile a quello de* 
Solili antichi , ciicondaio di foglie di vite, col 
quale ella feiifce alPimprovifo , li calor della 
prima degeneia tal velia in furia e fJegno , c la 
tranquillità della feconda s' immerge nella fem- 
plicc bella . hia tra i due eflrrmi vi b un grata 
numero di gradi, e d< fprzie intermedie. La pri- 
ma, fpecialmenle allorchb dettata dalla palone, 
t di gran lunga pib facile; nulla b pib diffici- 
le, cne di fai ridere gente di buon gullo, an- 
che a fpele d'altri . Si arriva a quella per una 
capacità, prodotta dal genio c da talenti , pib 
lofio , che per tegole i forfè farà fopctlluo di 
fpiegare i’una, e raltra; poichb la vanità, l’a- 
■or proprie , ed aqcbe la malizia fono maefiù 
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pib che fttftetent! per uo Petti, cui DOn'mitl* 
ca ni leono, nè IpJMo. Cesi Giovenale : Si »*. 
tuta f féCit tnatg^tio vnjmm ; e '1 Boilcau , 

Im (otttt , O- w«f »n Ap^lik. V. Mourg. 

Trmil. di !» tttj. Stélle, e,^ Mim. de Tre*. Nm, 
17 »? f- »IJ0. 

iMcl rileggere gli fcritti de’due capi delle due 
ione di SétiTM poco fa mentovate , non larà fuot 
di propoliio il confiderare , che vivevano 111 tem- 
pi molto difieieoti . Orazio era il confidente di 
un Principe di bontà, e di umanità impareggia- 
bile , la CUI Corte era formala lui di )ui elem- 
pio : per il che 1 falli, che quclìu Poeta invelie, 
erano picciole incongruenze di procedere , falli 
preteAi di polizia o di aOeitazioni impertinenti 
01 quelle cofe,alle quali quegli uomini non era- 
no atti. 1 viz) di unafpecie pib grolTcìIana non 
gli puteano cader (uno l’occhio, nè eoti'ace nel 
l’alazzo di Auguflo , Giovenale all’inrontco vi- 
vrà lotto Dumizuno , nel cui Regno ogni eofa 
nobile e grande era bandita dalle abitazioni 
degli uomini putenti . Aitaci^ egli perciò il 
VIZIO, dtp palla intrianfo,non quello ,cbe (pie- 
tà neJiMbnvecfazione. La caduta dciriin|ierio, ti 
dilpre^gTo della gloria, ed una generai deprava- 
zione di collumi, gii danno lempre d’ivanri gli 
occhi 111 lutt' ifuoi ferirri . Nc’gioini diAugu- 
- Ilo i’avcr pallaio come Giovenale farebbe data 
una pazzia ;e lo dedu in quei di Domiziano, fe 
C ibITe parlato allamanima di Orazio . La vir- 
tb c la morale fono dappertutto raccomandate 
in Orazio , quali convenivano ad ui^ uomo in 
una Corre polita, a motivo delia bellezza , pro- 
ptictà,c coDvenienza nell' acquidarle t il vizio, 

C la corruzione Tono attaccati da Giovenale in 
UDO lille, che dinota , quanto egli teme di non 
cITcrc jntclò,re non grida loro nella loro propria 
lingua , con una chiara, ed aperta menzione delle 
Vilume , e ^Ic ofccnità de* fuoi Contempora- 
nei . V.Tvrr/.T.a ».Z4Z p-zip/epf. 

Gl’ Italiani dividono ìiSàtité in/èriv, come 
quella deH’ufo comune; ed in \neéja , che chia- 
mano ancora Betnrfcé che dagl* InglcC è no- 
mata , tmthfcé. Vedi Buzlzico. 

I loro principali Tatm/)i nel modo /erre fono. 
Dante ( che paccicolatmente da loro fi chiama 
Primeipt Sétiriet), Ariodo, Aretino, Ercole Ben- 
tivoglio, Luiggi Alamanni, Jacopo Soldani , Lo- 
renzo Ariolioo , Salvator Rota , Ludovico Adi- 
roati ,c Benedetto Menzini (a). Quei, che fi looo 
didimi oella fotta gioeifé, Iona Franeefeo Bet- 
ni (il dilei inventore) , il Mauro, il Firenzuola, 
il Cafa, il Coppetta, il Varchi , il Lofca,Capora- 
li (fi), (a) Vedi Bianchini detléféiitéUétiénsP.L 
p.f. Cnrn. de lenir. J’Iiél.T.to f-ìoó (b) id. itid. 
S.II. Ciem.p.gto fe^q. 4 

La Séiiré fi divide in gmetéle, che mira ad 
abufi comuni, in cui molti fono eguaimcnie in- 
tcrcITati ; cd in petfiuéle , che addita , e tappre- 
fenta caraileti particolari . QueA’uItima , perchè 
tocca la riputazione degli ‘uomioì , dalia quale 


fAT 

tanto dipende il tor intereire,C pub appena di- 
dingueie dalla diffamazione , e dallo fcandalo. 
Vedi Infame, e Scandavo. ' 

A quell' ultima clalle appartiene la miggior 
parte di qurlle, -che portano ri titolo di /tati; co- 
me I’ Anii BtiIlet del Mcnzgio , con cui il Si- 
gnor Baillel fu cosi punto , che compofe un Trat- 
tato particola|e fblleSarfre per/ava//,cèr peeteno 
il iiiéh dCAéti , per fiat vedere rindecenza , e dif- 
fonedà delle medefime , e -la di loro cootrarietà 
ai precetti del Vangelo. Vedi Anzi . 

Si oppone, in olire, 1 qneda Ipezie di Sétité, 
che uo pubblico difcoprimenlo , in vece di prò- 
darre 1* effetto defignaio , vale a dire la iiforna, 
c lutto proprio a mettere gli uomini in difpeia- 
tiene, e ad indurli nella loro carriera . L'eccel- 
lente Autore del Trattato del Governo della lingua, 
parlando delle verità oon caritative, dice, ibe 
una fcoperia di queda fpcre non ferve a richia- 
mare, ma bensì a ftr’ arrabbiare il reo. La mo- 
dedra ed il timore dello, feorno , è uno di quei 
naturali ritegni , che la fapienza del Ciclo ha 
dato agli uomini ; e chi -una volta inciampa, 
pub ancora col freno di nna lai briglia di nuo- 
vo rimeiiecfi . Ma quando per un pubblico di- 
fcoprimeaco egli è caduto laico quella infamia, 
ch’egli temeva, (i frote allora dìipodo adepot- 
re ogni cautela, ed a penfare, che egli deve a 
ze ftc0o tutti quanti i piaceri della vita a cc do 
della Tua riputazione . Anzi forfè egli di vantag- 
gio t’inoiira , e va in iiaccu d’una fpezie ij- 
verfa di fama,col diveniK^fthincmemcnic fcele- 
tato ; cosi quegli , che prima non era, che un di- 
fcepolo clandcdino dell’empielà , ne diventa fi- 
molo Doitote . Senza dubio un raziocinio di 
queda forra è dato quello, che ha indi ero i fag- 
gi Legislatori Ingicfi a tivocarc ledè la legge, 
che mette la nora d inGmia fulla faccia de'fcl- 
loni. Effettivamente quindo i delitti fono enor- 
mi , il delinquente metita poca pietà, ma molto 
meno ne può meritare ilvapportztore . V Tétti, 
tt.y^T.t p. 174 ftq. Vedi anche n.fTp.lfifi /ej. 

Satiaa C’eté, llCafaubono fa una didinzio- 
ne fralla Poefia /«line» de’Gieci, c la f«»«« de' 
Romani, la quale egli fudiene, che era peculia- 
re a loro medefimi j nel che pare, che egli ven- 
ghi giuAificato di Quintiliano : fetyié quidtm 
tété ff^r«eJ 7 ,ifl qtiépTiméi tnjìgnrm teudem «de- 
ftmt Lécitici («). Di quedo deffo Luglio parla 
Cfpte<sameme anche Orazio , che lo dichiara il 
primo Poeta /«ririe* (fi). 

■ ■ - - Sp Lécilnit ééfiit 

' Ptimtt in hune optris compmerecértriinéineitfn. 
Per ona Ornile ragione Orazio chiama lay«>i- 
r« : C’teeit intéSnm céimen , una lotta di poefia 
ignota a’ Greci . Lo Spancmio nella -fua bella 
prefazione aiCefan dell'lmperator Giuliano, ha 
modraio cinque , o (ci difleienae cdenziali tra 
ueili due poemi . 1 Greci priocipalmeoie npren. 
evano il vizio, &c (e) ne’loto Drammi ; benché 
avelTero ancora una fotta di Peemi narraiivi, 
V chia- 
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<hiamati SUtì^ iimili aile^^r^e RomftQe»ed la* 
glcH. Quei^i Siili erano poemi piccanti, e mor- 
daci , come facilmente u può vedere da' fram- 
menu de’Siiit dt S.mot\e>con qucAa differenza, 
che I 5*//// Greci erano parodie da un capo all* 
alno, il che non può airfi delia 5*4^1» Romana, 
Ovvero, fc noi troviamo alle volte una parodia, 
non ^ queAa di prectfo difeieno del Poeta ; e per 
confeguenza la parodia non fa l'efTenza dePa Sj» 
f/v4,ma bcnsiquella de*Xi//i *-(4) Vedi Quior. 

ii6.io r.n(é) Hnr./4/.i iià.2 v.62 . 1 (e) 
Cafaub.<^# jéty^tea Ci*cor,Po*/t Romttmr.fstyré 
/* 1 (d) Vedi Mafeov. Exerf.i'r/or./j» Ho- 

r-r. Langheinrìch. ZJ/J! </r Stmon SU* 

hgrjfb. Lipf.i7to,e 17ZJ. Stoli. Mrre^. adHtfior, 
iittrri, /'./ f«5 §.^8. 

Tutto CIÒ non oAante lo Scaligero feguitato 
da alcuni de'migliori e p.b recenti Critici, non 
ha tcrupolo di far derivare la poefia fttiricu de* 
La imi da quella de*Greci ; fecondo queA'Auto- 
* ri,lay4r/V4 nella fua origine era una fpczie d'in- 
termedio nella Tiagedia , in cui. i Satin con piedi 
di becco venivano introdotti a mitigare gli or- 
lon delta Scena Tragica, divcrfifìcandone colle 
loro burle e ghiribizzi , la funefla follennitì ; 

. molto limile ai mimi, o buffoni della Comedia, 
ed a'Fcrcennini de* traHuIli AteJlaoi. Vedi Sa« 
Tiaico. 

A*la prima non $*introducevano i Satiri, che 
nelle foie Tragedie, rapprefeotate nelle felle di 
Bacco, come luppoffi compagni, e Sacerdoti di 
qjeAu Deità ; ma coll' andar del , tempo ebbero 
parte nelle rollcnniià degli altri Dei . Di modo 
che it Santo ntlla fua prima iffituzione era to- 
talmente Drammatico. V.Scaligero Poe/, /.i. c, 
II, r 12. Vedi anche l'articolo Satìrico. 

Satira ilom4Ji4. li Dacier , dopo il Cafaubo- 
no fa una molto diligente , e minuta ricerca dei!' 
iffiruzione della Romana ; e ne diAingue 

tre fpezie , o Aari ; il primo drammatico ^ il fe- 
condo narrativo^ ed il terzo, che chiamaA i'4/i/« 
l'tirrontana^ o Mrnipp'tca » 

Gli antichi Roman* fono flati fenza diverti- 
mento Icenico per quafl quattrocento anni, fin- 
ché il cafo, e l'allegria in una lor fcAa diede- 
ro principio ai vetfì Saturnini, e Fefccnnini, i 
quali per alcuni anni fupplirono in vece delle 
lappreientazioni Teatrali . QurAi verfl erano 
roizi , e fenza alcuna mifura, effendo eflempo- 
rioei , e fatti da gente felvaegia ,che non avea 
altri lArutCort.che ifumi del vino. Quiodiera- 
no np'ent di beffe grofTolane, ed accompagna- 
ti di vari gcAi * c carole . Si può formare un 
idea de'nicdrfirni coll'immaginatfi un gruppo di 
villani , che ballavano in una maniera zoppi» 
etnie, giravano quà , e là le loro burl^cafa- 
linghc , cd ef(>onevano a vicenda i Arafalcieni 
gli uni degli altri. Cos) Orazo EpiA. 1. Iib.a. 
Fffcrnntna per bunt inwnta iicentia mo/em , 
b^tffibus alttra/t opprobtìa ruflìca fudit . 

Le Antiche Saitìt Romane erano allora uaa 
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fpfzia di farfe inniecntt, ove gli Sp;ftatori i e 
Autóri erano indiflcrcnccmente motteggiati. E 
cosi cootiDUarooo fìno al tempo di Livio An-^ 
dronico , che fu il primo ad accingerli a feri' 
vj^te Comedie ad imitazione de’ Greci . QucHo 
nuovo tratienimento parendo piti nobile, e piii . 
perfetto , aitraffc gran folla di Spettatori il 
che fu cagione , che le S.r/re reftaffero neglet- 
te per qualche leinpo ; ma vennero dopo ri- 
melfe e recitate alla fine della Comedia , mol- 
to fimili alle farfe moderne : furono le medefi- 
me p:ù particolarmente anoelfe ai Componi- 
nienti Atcllanl, ed in tale occaCiine cambiaro- 
no il loro nome di Salir» con quello dì Ext- 
dia, il quale dopo (empre ritennero. Vedi Eso- 
pio . 

Dopo Livio Andronico, Ennio avendo ollec- 
vato la cuiiolìtì , ’ed il gemo de’ Romani per 
la Sar/ra’ , ^maginò , che certi Poemi non ac- 
comodart. al Teatro , ma ritenenti il fiele , la 
b^ffa , e ’i ridicolo della Satira Teatrale , non 
niancherebbono di far buona riufcita. Con tale 
idea fctille egli dc'difcotC folto il titoi^di Sa- 
lite , nc’ quali ptefe la libelli di mefedg^en.- 
fieme vane forre di verfi , come efamein con 
jainbxi trimetri, e teirameiri trocaici. Si tro- 
vano in quelli Componimenti le jlefsr variciJ, 
burle , alluGoni, favole , ed anche dialoghi: in 
fomma tulio ciò , che collituiva il caiatiere , 
e la vaghezza nelle prime Satire , fuoichl il bal- 
lo , e la mulica. Ad Ennio, fuccclle Pacuvio, 
il quale (crìGe ancora delle Satire ad imitazio- 
ne del ImgZio, o fecondo altri , foo Nonno, ' 
Ennio. Mentre Pacuvio era net fuo fiore, nac-. 
que Lucilio, il quale ancora compofe delle Se- 
me , di un metodo alquanto nuovo, procuran- 
do d’imiiarc il caraitcrc deH'antica Commedia 
Greca , di cut i Romani non aeeano , che un 
idea imperfetta nelle luto proprie Salire. Paté, 
che quello fia il ptnfieio di Orazio , quando 
dine Sai^r. 1. hi. a. 

— ^id , cum ejì Luclliai aufut 
Primui ut iuae efitii ampeaere Carmina 
rnotem . 

Non polca egli credere , che i Romani non 
avellerò Some avanti Lucilio, poichl quel Poe- 
ta era Dato preceduto da Ennio , e da Pacu- 
vio , che egli imitò. Il difegno di O.-azio era 
folamente d indicare , che la maniera, e l'arce 
di Lucilio era nuova, e che egli avea talmen- 
te abbellito quello Poema , che potrebbe coni' 
pariroe egli fieGo il primo^ Autore. Ma in far. 
li Lucilio non fece , fe non aggiugnervi un 
poco più di poluczza , e di falc , lenza altra 
mutazione . E quantunque non mifchiaGc , a 
guifa di Ennio, vane fotte di verfi infieme nel. 
lo llcGo Componimento , nulla di meno com* 
pofe d.lTercnii Pormi, alcuni de'quali ciano in. 
Icramenie cfamrtri , altri jambici, cd altri tro- 
caici, come appare da’fuoì frammenti. 

La terza fpccie dt Saura era la A'.irrooùvj , 

. 0 A/(. 
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4 a’GrKÌ , che ubvano rtrpmi nello OelTo C* 
{ni6cito ■ 

Si trova ancora qucQa parola in aicune an% 
licbe lettere patenti IngIrU del Re Etheitcdo , 
ove i Signori, che fottoferiveno immediate do- 
po i Duchi , prendono il titolo di Sstrtpi del 
Re. y Du Cange vuole, che quivi quella voce 
figo ifica Minillri del Re . 

Saturanti , ì ufato tal volta nello nelfo 
(enfo, che affxttmti. Vedi Atsoa BEUTE . 

SATURNALI, in antichitì , erano felle cele- 
brate fra 1 Romani in onore del Dio Saturno. 
Vedi Festa . • 

Le Saturnsli duravano tre giorni , c^Pincian- 
do li id , altri dicono li ij , ed altti li |8 di 
Dicembre . 

Durante la Colennitl, gli Schiavi erano repu- 
tati Padroni : eia loro permeilo di dire ognuco- 
(a; ed in 6ne erano ferviti a tavola da’ Padro- 
ni medclimi . Tutto correa alla dtlfoneflì ed 
alla dilToluteraa , e non li fentiva, o vedeva al- 
tro réna Cittì di Roma ; fe non il rumore , e’I 
dìfordine di un popolo interamente abbandona- 
to alla gioia , eo al piacere . 

Il Sig. Daciet olferva, che le Stimwili fi ce- 
lebravano, non lolamenie in onore di Saturno, 
ma anche pct mantener viva la* rimembranza 
dell’ eli d’oro , in cui gli uomini tutti eran del 
pari . Era un' articolo di Religione di non co- 
minciare alcuna guerra , o giulliziare alcun 
malfaitnre , durante quella fella . 

Le SMiHina/i fi ollervavano non folo a Ro* 
ma, ma anche nella Grecia , ed erano in real- 
tà molto pili antiche di Roma flelTa . Alcuni at- 
tribuifcono la di loro ifljtuzione ai Pelafgi , 
che furono gittati full’ Ifola di Delo : altri ad 
Ercole , ed altri a Giano . Goropio Recano fa 
■Noi Autore delle medefime . Orlt. Hi. 4. Quel 
Patriarca, dice egli, nell'Arca ilfitul una fella, 
da celebraifi nel decimo mefe , in memoria che 
io tal mefe le cime de’ monti cominciarono ad 
apparire fopra acqua ; e da quello egli tira 
l’origine delle /«rurva/f : mah molto probabi- 
le, che l’Anno cominciane allora in Autunno , 
e per confeguenza il mefe di Decembre non po- 
trà oliere il decimo . Il Voflìo va aifcora pih al 
fo , e pretende . che Saturno , in onor del qua- 
le quella, feda fu illtruiia, fofse Adamo, 
SATURNII-LI ANI . Vedi SaTuaNiNiANi . 
SATURNINI ANI ,0 Sutimilliani, erano una 
Setta di antichi Gnoflici , crisi detti dal loro 
Capo Saiurnillio , 0 Saturnino , difcepolo di Me- 
nandro , famofo G rolli co . Vedi Gnostici. 

SatwmiHa infegnb li flelli errori , che il 
fuo Maellro profelTava in Siria . Vedi Mznan- 
caiAHi. 

SATURNINO I o Ssiurnitm, h un termine 
applicato a peifone di complelliooe fenre , arci- 
gne , e malinconiche ; efirndo fuppofle predo- 
minate da Sainrno i ovvero perché alla loro na- 
fciia. Saturno ne fu rafeeodente. 

Tp». yill, , 
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SATURNO, in Allranomla,h uno de'Pianeti 
primari ellendo quello , che h il pih lontano 
daUa Terra, c dal Sole, ed il cui corfo h.il pih 
lento-, coti caratterizzalo h. Vedi Pianeta. 

Satueno rifplende folo con una debole luce 
per ragione della fua dillanza,pcl qual motivo, 
bcncbh egli fia il pib eranle di tutti i Pianeti, 
ne appare il pih piccolo . Vedi Pianeta. 

Il periodo di Sstitrm , o Io fpazio del tem- 
po , che egli fi rivolge attorno al Sole ( il che 
fall fuo Anno) fecole il Keplero, h ap Anni, 
174 giorni , 4 ore , {8 minuti , 15 fecondi , e 
treuia cerzia donde il fuo moto diurno deve ef- 
fere due minuti , o fecondi, j 6 terzi . Benché 
il de la Ilire feccia il di lui moto diurno z mi- 
nuti, I fecondo , Vedi Rivoluzione . L’incli- 
nazione del fuo piano a quello dell’ Eclittica, fi 
fa dal Keplero 1 ® ti’ ; dal de la Hire a® j}’ 
Vedi Inclinazione. La fua difianza media dal 
Sole é ]2òp2(. Icmidiamctri della Tetra, zioooa 
dalla medcfima. Vedi Distanza . Il fuo più pic- 
colo diametro, fecqndo l’Huygent , é }o fecon- 
di : la proporzione del fuu diametro a quella 
della Teria , é come ao a i ideila fua fuwrficie 
a quella della Terra , come 400 a i : della fua 
folidilì a quella della Terra, come i a 8000. 
Vedi Diameteo , e SEHioutuETao . 

II Dottor Halley ofieiva nella prefazione al 
fuo Catalogo delle Stelle meridionali, d’aver egli 
trovato , che Sémm» abbia un moto più lento 
di quel che gli viene^ affegnato nelle Tavole : 
fpcriamo , che quella ìrregolaricì fia abbondan- 
temente reiiificata nelle di lui proprie Tavole, 
che Hanno ora folto il torchio. • 

Si dubita fc Sj/Afiw, a guifa degli altri Piane- 
ti fi aggiri, o nò fulla fua alfe : dali’ofTervazio- 
ni Aflronomiche non appare, che egli la faccia, 
e vi é una circqllanza, che parrebbe provate il 
contrario, cioè, che laddove la Terra, e gli al- 
tri Pianeti, de’quali fi sa, che fi aggirano ful- 
la loro affé , hanno il loro diametro equatoria 
maggiore del loro polare, nulla di Umile a que- 
lla fi oflerva in Stitìrm. Vedi Teeea . 

La difianza di Sétt$r»o dal Sole, effeodo dieci 
volte maggiore , che quella della Terra, dal roe- 
dtfimo fi trova , che l'apparente diametro del 
Sole , veduto eia Saturito , non eccederà tre mi- 
nuti, il .che é lèlamente poco pib di due volle 
il diamefto di Venere . il difeo del Sole , per- 
cib , ad un abitante di ^<>»rao apparii 100 
volte minore di quel che appare a noi , e cosi 
la di lui luce, cerne il diluì calore faranno di- 
minuiti nella fiefia proporziune*. Vedi Sole. 

Le Fafi di Saturno fono mollo varie , e flraor- 
dinarie , cd hanno tenuto lungamente peipicffi 
gir Afironomi , che non potevano indovinare 
ri fenfo di una tale trrrgolaritì : Cesi l’Heve- 
lio ofiervò , che egli era alle volle monosferico, 
alle volte irisferico ,sfrricc-anfato, ellipiito an- 
fato, e sferico cuiptdato. Ma IHvygcns fa ve- 
dere tbiataacnic , che inite quefte roofituole 
H api»- 


ippareoxe (tebbono aitribuirfi all’ iqgjmftziose 
dt’Tclrfcopi, di cui quel!' Autore fi fervi. Poi- 
chi egli oITctvandÒlo mollo aireniamenie fon 
cannocchiali molto migliori ; riduUe lune le di 
lui fafi a ne principali , ciot reiwida , hiuhitt», 
ed mnftt». Vedi Ausa , c Fasi. 

SaTuauo ha peculiare a*ae medrfimo una co- 
fa , cici un’anello , che circonda il Tuo mezzo 
a guifa.di arco, o a guifi dell'orizzonte di un 

S lobo, feoaa toccarlo in nelTun luogo, e il cui 
iametro i piii dei doppio di quello del Piane- 
ta, che egli circonda: perchì il primo contie- 
ne 4; diamrm della 'Terra, ed il fecondo fola- 
mente zo. Quando egli iabbaflanta a'zato,per 
cfTere fuoii dcH'ombra del corpo di i’amrae, egli 
Tiflcite la luce del Sole mollo fortemente . La grof- 
fczza dell’anello, come olTeiva il Uoiior Keil, 
occupa la metà dello fpazio traila fua fuocihcic 
eficriore , o convclTa , c la fupeificic del Pia- 
neta , * 

Si trova, che quello anello i un corpo opaco, 
folido, ma lifeio e piano, U Galileo fii il pri- 
mo a feoprire, che la figura 3 i Saiurae non era 
rotondai nia l'Huygrns fu il pi imo a iiovare, 
che la di lui inegualità era in foima di anello, 
la quale feoperta , pubblicò egli nel 1659 nel Tuo 
edema Saiuriiiano. Si dubita, fe l’anello G ag- 
iti o no intoino al Pianeta ì il di cui ufo e 
ifegno, fono Tempre uninidcro. Inquanto a’di 
lui fenomeni , Vedi Akcllo. 

SATuaNO,oSai»i>iaii« fa il tuo cntfo intorno 
al .Sole , aemmpagnato da cinque SalcITiti o 
Pianeti fecondati: i periodi c d.danaf de' quali 
G vegganc^ folto Satelute . 

Satueho, in Chimica , fign $ca piombo ,a mo- 
tivo che G fupponc,chc quedo metallo giaccia 
immediatamente fotto i’ influenza di quedo Pia- 
neta. .Vedi Piombo- 

SaTUENo, nell’AriIdlea, dinota il color nero 
nelle divifc d'armi de'Prcncipi Sovrani , torri- 
fpondente al diamante nelle imptefe de’Nobili,e 
al nero in quelle de'Gcntiiuominì , Vedi Naao. 

SAVIO, b untetmine popularmcnte Francefir, 
■che Ggmfica dotto , ed è poco tifato nel linguag- 
gio Inglefe, fa!vocch> nella fi-ifcCiaraa/e dr'St- 
Si/, che dinota un giornale dclle.opere de’ Lee 
tetati , che fi pubblica mcnfualmen:c in Parigi; 
efTeiido la prima epcta di queda fpccie,e dalla 
quale fi fon prefe tutte le altre . Vedi Gioa- 
MaLE. . , 

• /y AfrBAggro Ver/va /a voce dal Lotino fa pere, 
a im ^mefla perde v»e/e, che c//a /i ferivo (a* 
vam , ottii do ic\\tyfopeie\e per ^ueflo ro~ 
gioae io feriveno ia frooc'/r feavanr. Le ni- 
rime etimologie ed oriogrofìe Jon Jeguiiote doH^ 
AeeoJemio , bnthi ioni gli oteuthi MSS. 
fetivomo favant ,favoir,(>c. 

Sauro, t un’epiteto, che fi dà al mantello 
’ del cavallo di colo're ira'l big'o, e ’l tanè . Il 
/auro chiaro, il/ùaro brucìato,c fimili , diuota- 
no divetfe fpczie, oeltc quali fi divide il colui 
fomro , 


SBADIGLIAMENTO. Vedi OseiTiztoMi,e 
Sbadigliare. 

SBADIGLI ARE, à un involontario aprimen- 
to della bocca , cagionato da vapore o da ven- . 
tofiià , che fi sforzano di ufcire , e che geocràJ- 
mente pruova una danchezza,cd un'tnciina^io» 
ne al tonno. 11 rimedio , che prcfcrivc Ippocra- 
tc contra il continuo sbadigliare , à il foce lunghi 
aliti o rcfpirazioni ; lodefloegli commendo con. 
tra ilGnghiozco. Vedi Singhiozzo. 

La ipcmorana nctvofa dcirefofago h data ri- 
putata la fede delio itodi^lioee , cric fecondo il 
Gdema mdrnario , fi produce , qualora qualche 
irritazi^p determina gli fpiriti a corrervi in 
grande abbondanza . La cagione di qu Qo irri- 
tazione fi crede, che fia qualche umure ooiofo, 
che bagna la membrana interiore del l’c fola ; 
il cpiale umore pub procc.lrre, 0 dalle glandolo 
fparfe per tutta la membrana ,0 da vapori aci- 
di, che nafeono dallo domaco ,e fi condenlano 
nc'laii deircfofigo. Con quedo mezzo le libbre 
nervofe della membrauz della gola o gorgozalc, 
edendo irritate Io dilatano, e la. bocca à collret- 
ta a fcguila^c lo dello, per eflsre foderata col. 
la dcfla membrana. Ma quello fidema di sbadi- 
glio , ha dato ultimamente luogo ad un’ altro 
migliore e pib meccan’co. 

Lo ibodighorr G fa collo fpandere quaG tutti 
I mufcoli di moto voluntario allo dello tempo , 
ma pib notabilmcnic quelh dc’pulinoni ,con far 
levare una gran quant tà d’ aria molto lenta- 
mente , e dopo avella ritenuta quuiche tempo, 
c radifatta , efpelirrla di nuovo lentamente , c 
rimettendo i mufcoli net lorodlato naturale. 

Quindi I fuoi cflVnt fono di muovete , àtee- 
Iciate cdidribuire lutti gli umori del corpo, e- 
gualmrnce per tutti i vali, difponendo cosi gl’ 
organi delta fcnfazione ,c tutti 1 mufcoli delcor- 
po per il compimento delle loro rifpcttive fun- 
zioni. Vedi Benbove lojìit, Med, 

SBARRA , nel Bilione , b il diminutivo di 
falcia, comunemente chiamata Barra , Vedi Fa- 
scia . 

Sbarba , in MuGca e nel maneggio . V^i 
Taaverso. 

sbarrato , nel Blafone . Quando uno feudo 
bdivifo in sbarre in yn eguat numero di partizio- 
ni, e coda didoe o pib tinture fcambievolmen- 
te difgiode, egli vien eCpieffo neU'Atma,o Bl^ 
Ione , colla paroU sbarrato , ed il numero de’ 
pezzi ha da edere fpecificato . Per efempio ,rA*r> 
roto di tseeti pezzi . 

Se le diviConi fono impari, G dee prima no- 
minare il campo, ed efpcimete il numero delle 
sbarre . Afedi Babba . 

SB.ATTl MENTO, tra’ Pittori , b quell’ om- 
bra, che gettano 1 corpi petcodi dal lume. 

SBIECO d' miro morogiio , t la cima o copcr- 
t% d'un muio,|>cr ifguancio , per portar via l'u- 
midiià. Vedi Muro. 

Sbieco ,0 za/erra Sbieca, tra 'Falegnami ,b una 

fona 
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folta di pendìo | non Quadro al fuo laro tittOy 
ma f^gaarante lui fuo lato infiriore, finché va^ 
da ^ finir? tn~am*orlo. ^ 

SBIRRI* o Cmiicri ^\n Inghilterra , fono quei 
Bagl IVI 0 S<i«nti erranti , inipirgali da’Scenf- 
fi, o <la loro Deputali, pei citar la gente nelle 
fttti più rimote delle loro Centurie , a compari- 
re nelle Coni dtCentado o di Centuria . Vedi 
BacLivp. 

Saiaao, negli antichi libri Jdgali Inglc£ , h 
un certo capo di i6irti , o fii Comminano del 
uarticre,che fi chiama ancora Cgnre/bi^r/e . Ve- 
1 CoNTESTABIlf . 

SBOCCARE- Quando un Vafcello palTa fuori 
della bocca di calche gran golfo o cala', G di- 
ce che liocc*. 5l dice anche muo fiume, che ad 
un tal luogo, o dopo ch’eli ha cótlò tante le- 
itocct o C fcatica oei mare. 
SBRANCARE, ira'CiardinIcri , b lo fpiccare 
un rampollo da un ramo od un ramo da un 
braccio dell’albero , E cosi il pollone o ramo 
aimncerg , può avere i Tuoi fquatci,o ta^Ii dop- 
piamente e triplicemente ib’aattii , ovvero il 
tuo gambo Braccia lo. 

SBRIGLI ATA,o ibnbavzat»>, nel maneggio, 
b una Brappaia, o violente lcclTa,che il Cava- 
liere dì akluo cavallo , citando tutto all’impco- 
vifo ambe le redini ulata quando il cavallo fi 
porta troppo grave fòlla mano, o fi •arma odi- 
natamente. Vedi Cavallo. 

La 'tbùglUia c una fpezie di correziooe da 
ufaifi di rado ; per timore di non guaOaie la 
bocca del cavallo. 

SCABBIA , b una nulaiiia della pelle , per 
cui queBa fi corrompe mediante Jo fcolamcn- 
to di certi umori acuti e lalirii , i quali. li ra:> 
colgooo in puBoIe , e danho prurito o pizzi- 
core. , ■ 

Vi fono due forte di fstbbi», r»imVd,e la /ec- 
ce. Si b generalmente luppoBo , che la feconda 
fotta fia dovuta ad un umoit airabilario ., c la 
prima ad una pituita' falina., t l'una c l’altra 
tono contagìofe. • 

Il Dottor Bononio ha dato uni molto più ra- 
gionevole coniezza della cagione di queBo male, 
di quel ch’abbia fallo alcun'altro Autore prima 
di lui ;jg!i ha claminato con un microicopio 
molli globeiti della materia , prefa dalle puBole 
di pcriooe fcabbiofe , ed ha trovato , che fono 
certe minute creature vivencì , in formi raflo- 
migliante alla ieBuggine,di moro vivo c (nello, 
con tei piedi, una tcBa acuta, e due picciolccor- 
na all’enrcmiia del grugno . Quindi egli non ha 
ftrubolo alcuno d* imputare qucBo mal conia, 
giolo al continuo mordere di queBI aoitnalclli 
nella pelle ; col cui mezzo ,fcoIando per le pie- 
ciole apecrute della cute qualche porzione di fie- 
ro , vengono a formarfi certe piccole vcfciche 
acquofe , dentro le quali continuando gl’ infetti 
a rodere, le perfonc infette fono aforzate a graz- 
iare, e col lunate, ad accteiceie il malcirom- 
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pendo non folaraente le picciolc puBole , ma an- 
che la pelle , ed alcuni piccioli vali del fangue; 
e cesi formano croBc di rogna , piaghe croBa- 
le, &f. ’• 

Quindi noi comprendiamo , in che modo In 
fcabbi» venga ad cfTcrc contagiofa , poiebb que- 
Bc creale, pel fcmplice contatto , pallano fa- 
cilmcntrda nneorpo all'allro; ed cnendo ri la- 
ro motamaravigliofamente prcBo ,ll anaropica* 
no fulla fuperficie del corpo , egualmente chi 
fono la cuticola. 

Quindi pure apprendiamo la ragione deliaca, 
va di queBo male, con javaturc lilciviali, bagni, 
ed ungenti fatti di Cali , zolfi , mercurio , &c. co- 
fe tutte affai potenti per uccidere gl’ inferri al* 
loggilti nelle caviti dc^/a pelle i il che non 6 
fari mai col granate ;«IIcndo quelli troppo mi- 
outi per colpirli e pigliarli fotta riigne . E fe 
io pratica trovali , che qucBo male , dopo cbn 
pare guatila per unzione , fpelTo ouovamenle ri- 
torna, CIÒ fi fpiega facilmente; poichb , quan- 
tunque r unguento pofla aver uccife tutte le 
creature viveoii , nulladìmeno egli pub darli , 
che non abbia diBiuilo lune le loro uova depo- 
Be , per coti dire , oc’ oidi della pelle ; da cui 
dopo Duovi^ofeni li riproducono, che riunovn. 
no* il male . 

SCABBIOSA, b una pianta medicinale molto 
co4|mc ne‘campi,la quale ha un gran caratte- 
re, prelTo iscrittoli di Farmacia , bcuch’ ella pi. 

' ja , che vada mollo in difuìo. 

Ella palla per un gran pettorale, c fi dice eh’ 
ella fa gran cofe nell'afme,c nelle picurific ; c 
r Etmullcro' le dà li preminenza nelle poBeme 
interne. Ella. b anche annoverata fa gli alcflà- 
fatmaci . Ma v’b appena quakhecola più Bimata 
di ella per là fctbbia , rd alrte fporcixie cutanee, 
donde ella prende il fui nome, ciob da/cefiiex, 
rogna ;pcl qual motivo ella fi trova lovtme ne’ 
decotti , e tal valA io firoppi , di quei che li 
chiamano dtUìfuanii . 

SGABELLO, nell’ antica Architettura, b una 
fpczic di piedeflàllo , ulualmrnte quadro. , alle 
‘volte poligono molto, alto e fmilzo, che termi- 
oa comunemenic io una fotta di guaiiu o fo- 
dero, o profilali aguifa dibalauBdp. 11 fuo ufo 
b prr foOcnerc -Jiuiri , od altri. rilievi , Sic. Vedi 
PitDISTaLLO, SzATua , &C. 

SCASINO , Scvii'vKi, nella polizia Ftancefe, 
ed Olarflefc, b un MagiBiaio, eletto dagli abi- 
tanti di 'una Cillì , perchè abbia cura dai loro 
comuni intcrclfi , manieoga il buon ordine,! co- 
modi, e la decorazione della Cuti*. 

In Parigi vi b un Prevoflo , e quattro Setti- 
ai; nella maggior parte deli’ altre Cuti , vi b un 
Maggiore, e degli Sctbiti . Nella Linguadoca, 
nelk Provenza , e nel Delfinato.lon chiamiti 
Ctnfttt : io Tolofii, Ctpittuli : cd in*Botdeaux,C«. 
reti . 

Anticamente gli Sttbit! etano AITeirori ,eCoii- 
feglien dc’Comiti o Giudici della Cuti; perla 
H XI . 4*^ 
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quii elione chunavanG in alcuni luoghi Pa> 
» . Conofccvaoti ancora alcune caufe mmiiDe. 
Vedi Piai. 

Il Du-'Cange olTem , che ■ Giudici ed i loro 
AflcITori .ch’eranorcelti dagli Abiianit, eran chia- 
mali Sfiini , ed il loro Collegio Sttòiangi» ; G 
aggiugne,chc alcuni Autori li chiamaiu Paeia- 
«/, per la ragione del loro ufiizio, e della loro 
gìuridiiione direna ad aOicurare la pace nella 
wo Cuti e diOretro , chiamau pax yilU, 

In Olanda ghSeaUmi giudicano di lutti gli af- 
fati cieili in prima mano. Prendono anche con- 
trua delie materie criminali , e fé il colpevole 
chiama seGeRo reo, cfli poGono efeguirc la fen- 
tenza fenz' appellazione . Il numero non h lo 
fledo in tutte le Citii : in AGerdammo ve ‘ne fo- 
no nove : in Rotterdam fette , &c. 

SCACCATO ,nel Brifone,é quando Io feudo, 
• una patte del medcGmo , come una liGa o fa- 
(cia,&c. e fatta a fcacchi , o divifa iu quadret- 
ti . Vedi Tao. dal 

Quando oon v'h, che un fol’ ordine di qua- 
dretti , non G dice propriamente fcacean, ma 
, Vedi CoNTaidoMPcSTO. 

Lo feaetat* , fecondo il Colombiere , h una 
delle due piìi nobili r pih amiche Ggurc delBla- 
fone ; e non G dovrebbe dare ,fc non le a perfo- 
lie, thè G fono dìGinte io Guerra/ pereh^^ ‘ 
ptefenta uno fcacchieto, il qual’h egli GdV lo 
npprefcnrazione d’un campo dìbaitagliai I w- 
doni , e gli uomini collocati d’ambi i lati ra^ ' 
prcfcntino i Soldati delle due Annate , che G 
muovono, atiaccano, s’avanaano , n G ritirano, 
CHiOa il volere de’duc giuocatori , che ne fono i 
Generali. Vrdi Scacchi- 

Lo feattaic ì lempie coiiipoAo di metallo c di 
teiere. Alcuni Autori vogliono , ette Ca annove- 
rato fia le fpezie di pelli . VcdzPaLu,c Pel* 
LICCI». 

Quando l'intero fendo I ntto a fcacchi, do- 
vrebbe ordinariamente contenere fci-ordini ,*o G- 
le ; non v’t alcuna necefGtì di dipingere per e- 
fpYimetlc i fularacntc G dee eGervarc, di comio. 
ciat li Blafone col primo quadro in campo fui ta- 
to dcGro. Di modo che fc quello i oro, ed vi 
vicina veimìglio,G dice, che tal Cafa o Fami- 
glia porla Jiaiiatp , oro, e. vermiglio. 

Quando l’intrro fciMo non b (atto a fcacchi, 
ma folamente una tbarta , croce , o Gmili,il nu- 
mero delle Gle doviebb’eGct efpreflb. ‘ 

SOACCHl *, ì ain giuoco ingegnofo, fatto 
aon pezzetti rotondi di legno, fopra una tavula, 
divila io d4. qaadmii ; nel quale Parte e la de- 
fiteaia vi idno il indifpenfabilmcnte requiGte, 
che il cafo non pare avervi alcun luogo ; ed una 
• petfona non parile, che per Tuo proprio fallo. Da 
aiafeuna banilg vi fono otto Cavalieri ,ed altret- 
tanti pedooi , ebe debbono muoverG e girarG, 
feconda certe regole e leggi del giuoco . 

* U Sarrafiaa ba fatto un ptrttjo Trattato fmlU 
dijfirtiui opìtttuii dtit ortgtna dtl Lattm Scac. 
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chi , a Tramzfft EcheCS « # P 
Cbeft. // Mtnmgio P è anth' mffdu tfitfi 
fuih . li Ltunctfvh prttutdt y<èt 

d/#U('cochc$ g U feschi t fitmofi Ls4ri 
Tmthii ii P.SirmonJo ^ tialTedtfco ScachhCg 
tatnfimhi t Js calculoi • ^ 

ri6r Scacchi fìem //LudusIoC- 

t ruDCuiorum de'Romsni , ma s'mgtmnm . 
•piniw* è fofltnuta JaiPcJpa^t dal SaimsMf 
tbt fann9 dntvart Javocc da caiculuSpCtfm# 
mfata ptr lafruncuitis . C.Tohfant la fa df* 
t$vart dalPT^to Schach , vaJlavJt ) & nat 
mortuus \donde Scacco Scacco matto . Fa» 
inieÌ9 d$(9 f (hi mn cfìtbìt jijircnomo Pifjiano^ 
ma (etto Scitatttafcha ^ invent'b ti giu (9 dtgti 
Scacchi i 9 gli diede il Juo preprio «vmr, cV 
egli ancora porta in quel Parie . Il Nicod lo fa 
ntifeere d/4 0chcque ^voceMotefea per 

Signore e Principe » Il Boehart aggiugne^ 
€heSiCtt\\ è mginalmente Perfiane ^e cicScach* 
mar , in quel linguaggio ^fignifica , il Re è mor» 
to 0 L* opinione del Nieód , e dei Boehart , la 
quale è pariminte quella di Scrivtrio , apparo 
la pib probabile a 

Dooato , futr£uouco di Terenzto , offerta , che 
Pirro il piti raggio ed il piti erpcrio Princij>e 
de'fuoi tempi , n>et tendo ie fchiere iff ordine di 
Battaglia , fece ufo degli uomini degli Scatebi 
pft formare i ftioi difegni^e per moftrarne i fr* 
greti ad altri. Vopifeo , nella foa riti di Procu* 
ro* c’inforoìa,chc ad uno degli Imperatori Ro- 
mani fu dato il titolo d*Auguflo, perchè aves 
guadagnato dieci partite agli Seatcb't una dopo 
raUra . Tameilano ^decantato per moitobearo 
giuocatore ^e^Seaecbio 

il giooco degli Scacchi \ fenza dubbio anti* 
chiflimo ed nniverfaic .’Ja comune opinione fi 
che fu inventato da Palamede "aìrafiedio dlT^o- 
fa. Altri ne attribu:fcono T invenzione a Dio- 
medè, che vivea in tempo d*AIcfandro; il Ro- 
manzo delta rofa Pafenve ad un certo Attalo ^ 
ira il vero fi b > che il gmoco \ tanto antico» 
che non v'> modo di rintacciarne l'Autore. 

Nella China 'egli Al nna confiderabi! parte deli* 
educazione di Quelle fanciulle; e pare chepreo* 
da il laoj» del ballo tra gli loglcfi . In Ifpt* 
gna , le Città inrere fi sfidano vicendgiolroento 
agli Scacchi, 

Giovanni di Satisèary racconta , che in uns 
battaglia traTranzefi ed Inglefi , nel ii 17, pren* 
dendo onCavaHere lr>glefe la briglia di Luiggi 
i) Crollo ,e gridando a'fuoi compagni, il Re C 
prefo, quel Principe lo arterib colla loa fpada» 
dicendo, Ne fgait tu par qu* aux eebeet m neprenB 
far le Rupi Non fai tu, cb'agh non fi 

prende mai il Re^ La ragione fib, che quando 
il Re è ridotto a tatpafib.che non p'bvìa, 
nè modo per lai ds uappare, il gtjoeo finifce» 
fenza cfpotre la pedina Reale ad ulteriore afi* 
fronte . 

11 CaréHutCa>eUDO, ed altri CafiRi» merro- 

no 
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na gl! Stétcbì nel numero de'giuochi proibiti; 
riebicdcndovifi troppi ipplicazione ; e ’l Montai- 
gne gli bialima, comi troppo ferj per un giuoco. • 

SCACCHIERO * , originalmente dinota tin 
*Tavoliere da Scacchi i o una tavola divifa in 
feUàntaquattto quadriti, di due colori, lu iqua- 
Ji fi giunca ai (cacchi . Vedi ScaccHi . 

* La voce hgUft exchequer i fatntf Jalln 
Ftanctff cfchequicr, Scacchiere gUtil- 

6iri puntati a fcaceót , in qaimanctm , aliata 
e he fona difpajli Umatlo^ eht firmano diveiji 
oaadian , thè rappitfiniano ino Scacchiere. 
Vffli Quincunce. 

ScACCHiExo , li ufa qui particolarmente per 
una camera o appartamento nella fila di Well- 
minfier , conliflente in due partì: la Corre delio 
Seaechìere , e loXcaccS/ere infetiore , Vedi S#Là . 

Corre r^r/Zo Scaccili eao,ì unTribunale in In- 
ghilceria,ovc fi rratìano tutte le caure,chcri- 
gnardano il Patrimonio Reale , come de’conti , pa- 
gamenti, dazj, multe, &c. Vedi Txsoao. 

Ella h compofta di fette Giudici ,ciof del Lord 
Teforiero , del Cancelliere dello Scacchiere , dei 
Lord capo Barone , e di tre altri Baroni dello 
Scacchiere, con un Barone cariitore. Vedi Cau- 
ciLLixat . 

Il l^td Caporione, i il Giudice principale 
della Corte. Veli BaaoNE. 

La Corre dello ScAccHiEEE fi divide in due, 
una della legge, e l’altra delPegniii . 

Tutti i procefi! giud^ar;, conforme alla leg- 
ge , fono trattati cotam Baromhas folamente ; ma 
la Corte deirequilì, tenuta nella Camera dello 
Scacchiero^ \ ctram ’TbtféU$rarÌ9. Canctiiartù . ^ 
BaronUfuj. ^ * V 

tempo dopo la conquìft» , (lette- 
ra ^®*^®**' temporali e rpintua- 

li del Regno: ma negli ultimi tempi vi feder. 
fero in Joro luogo altri Giudici ^i quali benché 
OOD Pan dei Regno, pure ritengoha rorisìiu* 
le denominazione. 

comune de* noflri Storici > , che 
nefta Corre fu eretta da Guglielmo il Conqui* 
acore , fubjto xh’ebbe ottenuto il Regno ;eche • 
elli prefe la foa forma dallo S’ctfccidr/ro, oTc4cc<f* 
ftabilirq in Normandia lungo tempo prr* 
ma . In fatti i iat Scacchieri hanno di comune, 
che li Normatio era la Corte o il Tribunal fu- 
premo di quel Ducato , dove afitfievano tutti i 
gran urdi, o Signori per giudicare finaliter df 
1 * •*> maggiore importanza , ed era 

^butaroeio : e lo ■ Scacchièra Inglefe era una 
Corte, 0 un Tribuiule della piti aita giurirdi- 
zione ;gli atti delatiafe non fi dovevano efami- 
* 1 * alcuna delle Corri ordinarie; era anco- 
ra il depofitario de’tcgiflrì , e memorie di tnt- 
?ió Corti ; e fi dovea teucre nella cala 
del Re, e davanti a lui ;ed avea parte della pte- 
rogaiiva, egualmente che ueila rcudita della Co- 
rona . 

I guadagni o profitti mediati della Corona,' 
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come di franchigie di terre, di pofiefiiani , di c- 
rcditi,di debili, di tafle^di conti, di beni, di 
be(lialni,di confifcazioni ,'&c. fono dentro la 
giuridi^oue iella Scacchiera . A quella Corte o 
Tribunale appartengono due uffiz), detti l’olH. 
ciò del Segretario del Re, e quello del Segretg^ 
rio del Lord Teforiero. Vedi SecEETaaio. 

Gli Autori non convengono Ira loro intorno 
all’origine della denominazione di quella Corte, 
lo Scacchiera, Il Dj-Cangc h di opinione , che 
fia venuto dal tapeto lavorato a fcacchi , che 
copre la gran tavola in cotefta Córte ; o dal pa- 
vimento della Corte , che era fatto a fcacchf; al- 
tri da’Compuiifti ,che in qucQo ofiicio ufano i 
fcacchi nc’ loro computi : il Nicod, dairelTcre 
quella Corte compolla di perfone di qnaliti dif- 
icrcmì,come (on i pezzi, o le partezionì in uno 
Scacchiere : altri a cagìon che il Popolo quivi 
arringava , o parlava quafi in ordine di battaglia. 
lIMenagiOj^ il Pilhou prima di luì , derivano 
la voce dal Tedefeo Schicken , mandare , per ra- 
gione che quella Cori. ì fuccedura a que’Com- 
mifiirj chiamaci ne* titoli antichi mijp domini- 
ci. Lo Skinnero, &c. la deriva da Schatz , che 
fignifica Teforo : donde Polidoro Virgilio ferìve 
ancora Xnrr«rÌMn> , IO vece di XzdccariNm . Final- 
mente il Somnero la deriva da Scakeen , rapite, 
cubece; che, fecondo il fuo feniimemo,k il ca- 
rattere dcITcfeco. 

ScACCHiEao inferiore , licito aacora Corte da 
ricevere, h il luogo dove l'cntratA del Re fi ri- 
cevè, e fi csborza. Vedi Dentiti' , e Tesoeo . 

Gii Ufhziati principali di quella Corte fono il 
Lotd Teforìere , un Segrctanp , un Cancelliere , 
dnoCamfrIenghi , un Uditore,Scc.con altri Sub- 
alterni , &c. Vedi TtnaiEEE. 

Uhio nero delloSckCCHiEOt ,ì un libro cufio- 
diCo da I due Ciamberlani dello Xzaecixrrr , che di- 
cefi efier (lato compolla nel 117;. JaGervafio di 
Tiibury, nipote del Re Etneo U , e divifo m 
diverfi capitoli. In eflb è conreouto unadeferi- 
zione delta Cólte d’Inghilterra, come (lava al- 
lora, i fuoi Ulliziati , I lóro ranghi, privilegi, 
dipendi, giurifdixianc , &c. l'enrrate della Coro- 
na in danaro, ed in altro. Quivi,ancora ritro- 
va , che per uno feiUino tanto pane 6 poteva 
comprare, che ferviva a cento nomini petiucto 
un gionra, che il prezzo d’un grofio torello era 
fnlamentc dodeci fcillini redi una pecora, quanto, 
&c. Larrey P l p. jp4. Vedi ancora DoMEtOAV*. - 

SCAFISMO *, in Antichità , era una fona di 
tormento o gadigo , anticameote in ufo fra i 
Perfiaoi . Conlidea nel chiudere un malfattore 
bene dreno dentro il tronco di un’albero buca- 
li fecondo le dimeniioni del di lui corpo, con 
cinque foli buchi, per coi la'di lui teda, brac- 
cia, e gambe pairalfero. in quello dato veuiva 
egli cfpcrflo al Sole , e le di Ini parti in cotal 
modo ap|urenii , erano unte di mele, e di lat- 
te , per invitare le vefpe, e le mofehe. 

* La voce i Grem Siuifioiioi , fotmata di nei- 

f’h 
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fi! I Jì tiutrrm , ic tévi J 

Per accrcfcerc il tormento coftrigncinoilmil. 
fattore ad abbondantemente mangiate, lincili i 
■uoi cfMincaii ,ben rinferrati nel legno »gt’ In. 
ftacidaAcB» il corpo. Alcuni Autori oflervano, 
che i condannati viveano ordinariamente qua- 
ranta giorni in una tal condiaione. 

L’invenzione i afcritta a Parilari Regina di 
Pcrlia , e madre di Ariafcrle Mnemone , e del 
. giovane Ciro. Si aggiugne, ch’ella ordinb, che 
fi cleguifle per la prima volta nella perlona , 
che poith la novella della morte di Ciro. 

SCAFO di un Valcello, dinota il fuo intero 
fpazio net fondo , che ferve di Magazzino per 
effetti e mercanzie . Vedi VasetLLo , e.Foitoo 
d" UHM Naur . 

-- Nella hfacmeiia Italiana, lo/ra/b i il corpo 
d’un Vafceilo, fenza armamento dì Veruna forra. 

SCAFOIDE * , 2 K-A*OElÀH 2 , in Anato- 
mia, h un’ odo del piede , chiamato anche na. 
viculare . Vedi Naviculazz. 

• ii« •yKt i fitmsn da/ Greco cita»v , »»a fio- 
, e òecfco , da exavvar , io fo cavo ( pneéi 
t tmtullì crono do fiincifio folti di ironcti 
d ’ otbm tncruon , come fono intiovio i tot- 
uiii , • emoni di molli JUvogif) cd i.f«, 
formo . 

Scaglione. Vedi Schcvzone. 

SCAGHONET^O, i un dimyiutivo di fra. 
gliuneie come tale n^ contiene, che un mez* 
zo fcagticne o giauìntT 
SCAGLIONI, in Edificio, fono i fcalini-, me- 
dianle j quali. nfcendiamo da un piano (Iella ca- 
la nell’ alito . Vedi Faazica, e Scala. ’ 
Ledimenfioni degli /(ag/mar fono dìverfamen- 
te aITcgnate da d;ff tenti Autori : convengono 
però tutti, che non debbono cirere pib alti di 
lei pollici, ni meno alti di quattro; ni più Ut- 
• . ghi di diciotio pallici, ni meno di dodeci ; ni 
piti lunghi di fedeci piedi, ni meno difei. Ma 
quefie milure non riguardano , che le belle fab- 
briche; le cale ordinane ne fono (cccttuaie ; pu- 
re anche in qucDe gli fcoihoni non hanno da 
eccedere otto poUipi in allczza ; t i hanno da 
eHere meno di nove pollici in larghezza ; ni nien 
di tre piedi ilf lunghezza . 

Pet tiducrc le dimenfioni degli /cag/tW.a 
qualche modello naturale , o almeno geometri- 
co , Vittuvio piglia aprellito le proporzioni de’ 
lati d'un triangolo rettangolo (che l’antica fcuo- 
la cfptellc coi numeri ;, 4,'c j. La prima per 
l’alttxza pctpendicolate ; la feconda per la lar- 
ghezza orizioorale ; e la terza per tutto lo sbie- 
co o inclinazione , dall’ orlo cl’ una /coglione a 
quello di un’altro . 

Ma quella reguta i mcfla da banda , e nA 
fcr.za buona ragioni , da’ mcxlerni Architetti^ 
Perchi su qucfto princìpio, quanto più gli /et- 
gi orni fono baffi , lama più hrctii effrr debbo- 
oo;c ti fcaglioni, per efcmpio, dell’altezza di 
quattro polite; ( quali appunta gli troviarao 
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mentovati prcITo gli antichi Architetti ) debbo- 
sio edere foto pollici larghi. 

Una regola da olfervarfi nel fare /cogl ioni, 
’ fi -j ch’efli fieno nielli, giuda la fiale Iiauana, 
con un ramino di fcarpa ,cini alquanto in sbie- 
co, o un poco più aiti fui di dietro, acciccchh 
il piede poda , per cosi dire, afeendere infieme 
e difcendcre alla volta ; il che , quantunque da 
pochi odervato, fi nova edere un fegieio , ed 
un follicvo delicata nella fatica del montare . 

SCAGLIUOLA , o LoJìio , i una pietra tur- 
china (odile , adai molle quando lì cava dalla 
miniera, e per quedo motivo facile a tagliaifi o 
fegarfi in lunghi e fottiiì quadretti , per. feivi- 
re in luogo di tegole o pianelle pe’ coperti del- 
le cafe ; alle volte anche per fame delle tavole, 
e qi^unque pavimenio. Vedi CopaiRE,ficc. 

Gn Antichi non conofeeano l’ufo della/fa^//« 0- 

10 , ed invece dì eda coprivano ic lorocalccon 
aflicelle ,coroe leggiamo in Plinio. In Inghilter- 
ra , olire la fcogtiuolo turchina , fi ha una feo- 
g/iaui/i>,che tira fui bigio, e che fi chiama an- 
che pieno di Hoifam , da una Cittì in Sudi x di 

■ quel nome ,dov’ella fi nova in giandidimaquan- 
uri . 

La fcoglinoto turchina fa un coperto molto 
leggiero, durevole, c bello, ma pefante, poiché 

11 reno ha da edere prima tulio copciio di la- 
vote, poi le fcoglinole s’applicano su I chiavelli, 
c fi commetiono ed appoggiaou con calce più 
fina di quella, che t’aduprl colle tegole. Lijco- 
gliHolo bigia b ulaia fopratutto uc’copciti dì 
Chiefe , Cappelle , Cancelli , &c. 

£ più cara delle pianelle ; ma di gran lunga 
piti durevole . Il legname del reno dev’ edere 
molto fot:e per quelle fcoglinolt bigie, che pe- 
fano in tutro quafi il doppio delle tegole. Vedi 
TtcoiA . 

Per giudicare della borni dcIla/cag/i«ii/4, il Si- 
gnor Coloprcfs , nelle Trxnyùziom Filojojicbe, vuo- 
le ,che fia urtata contro qualche corpo duro ,pec 
farla fuonare ; fc il Tuono i buono e chiaro, la 
pietra l ferma c buona; altrimenti , ella t ac-, 
_ cafeiata. 

Un’altro metodo di provarne la bnntì fi F , 
col pcfatia cfaiiamcnte , e di poi UUiaria (late 
fei o ori’orc foil’acqua ,ed indi afciugaria bea 
nella ;s’ ella pela ora di più, che non ficea pri- 
ma, ella b di quella fona, che s'mzuppa d'ac- 
qua , e perciò non (erri lungo tempo, (enza fac 
marcire le adìccllc,o il legname. U ’altto me- 
todo di prova fi h, col coitocare una fcagliuola 
per la meri d’un giorno perpendicolafmeiiic in 
un vaio d'acqua, di mudo chcatrìvi adunacon- 
fidcrabile altezza (òpra il livello di qurfta : fc la 
/cogliKolo è ben (etnia e ((retta , allora ella non 
irarri l'acqua , ctoh I acqua non alcendetì piò 
‘d’un mezzo pollice (opra il livello di quella nel 
vafj,nt Ciò furfe altrove, che agli orti.o (pi- 
goli , la CUI tedituffi potrebbe allcntarfi col ta- 
glio; ma una cattiva pietra tiietì l'acqua fino 
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alla cima fleOa , pei quanto pofla quella tflet 
alia . 

Vi fono delle fctfliuolt in Tari luoghi , le 
quali , fecondo le conghietture de’pitr fperimen< 
tali conofcilcri di /ci^/iao/r , e lavoraioti ditel- 
li di fìmile pietra, hanno conii/iuato aflar tul- 
le cafe nioite centinaia d’anni, e fono ancora al 
prefente cosi ferme , come fc li comincìalTc a mec- 
lervele in opera . * 

Il Signor Leibnitz ci fa fapere nella Storia 
deirAccadcm a Fiancefe,che in vane parti del 
Ducato diBrunfuic, pariicoiarmdnte ne’ contor- 
ni d’ Ofleioda ,&c. vi fono cene Vene orizzon- 
tali di fcdglÌKoU , nelle quali G trovano diverte 
rappieieniazioni multo efatte c Gmte , di varie 
forte di pelei e di piante , appaienti nella tot na- 
turale larghezza e lunghezza ; ma fenz’ alcuna 
gioflezza o profonditi . Le fleffe imprellioni fi 
trovano ancora frraucnicmente anche inunami- 
flura di rame, ed'argrnio. 

11 Signor Leibnitz fpiega quell’ apparenza , col 
fupporrc , che i laghi e i peni di que’ luoghi, 
Geno flati coperti d’una forca di terra , che ha 
fepelliio i prf.'i e I& piante; o che qualche ac- 
qua aliai tnclinofa, molto impregnata di tetra, 
gli abbia ricoperti o ggetati via . Egli penfa , 
che quella terra fiafi di poi indurita eiidotta in 
•fcdghxtU ; e che la ipaghezza del tempo , o 
alcun’alira cagione abbia confumaio la materia 
delicata del pefrc,&c, quafi* nella flclfa guifa, 
che I corpi delle mnfche o formiche,! quali fi 
trovano rimhiufi nell’ambra , fono deltutiodif- 
fipali, ni vi iella altro, che uo mero fchizio. 

La materia del pefee o pianra,cot) conluma- 
ta , ha lafcialo la fua forma imprcITa nella/c4- 
g/jNo/a , mediante la caviti, che in quella rima- 
ne ; la qual caviti i fiata alla Gne riempiuta 
d una materia metallica :o perchi il fuoco fot- 
teftaneo, nel cuocere c ridurre la terra in ìfm- 
gliuaid, ha frparato il metallo dalla mrdrfima; 
o pqrchi un vapore mefallico, penrtrando nella 
fcdgliuola y i diventato fi/To in quelle caviti . 

SCALA, i un’ ifiromcnto Mattmaiico'eompo- 
flo d'una o pili linee tirale fui legno , fui me- 
tallo , o altra materia, divife fn pani r^uali o 
ineguali, di grand’ufo nel difegnare te difianze 
in proporzione , o òcl mifurarc difii^nze gii di- 
fegnare . 

Vi tono fcdlt di varie forte^ accomodate ava- 
ri ufi; le principali fono, la fcalm piana, la /ca- 
la diagonale, la/’a/f del Cuntcro ,e la /ca/a per 
difegnar terreni . 

Scita Prava, o Sciiti di fatti rgitali , G fa 
col dividere una linei, conftA^ (Tavcl.di Com- 

f affate fig.; 7 ) in qualche numero di parti egua- 
■ iper cfrnipio 5 ,o io»e dopo fubJividrrnc una 
di effe, come a i, in io pani minoii . C b latto, 
fc nelle diviGoni pib glandi lapprcfenia io di 
qualche mifuia, per efempio io miglia, io ca- 
tene, IO pemche , IO piedi, o lopoiiici; ciafcu- 
na delle pili piccole lappicfcntcìi un miglio, o 
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uni catena, pertica , piede o poUJet..Vedi Pii- 
MO, e LiNta . 

L'ufo di quella /cala e molto chiara . Per e- 
(empio , per difegnare eolia medeGoM’ una di- 
fianza diji miglia, o ^a pertiche, &c. lopren- 
do net mio contpafTo rmiecvallu di tre delle di- 
viGoni p,b grandi, che contengodo }o , e due 
delle pia piccole per le due difpari ; quella di- 
llanza difegnaia luHa carta, conterrà ji per la 
(cala . In oltre, s’io falli richieflo di mifurare 
ualche linea col mezzo d’una ^ala data; pren- 
endo la lunghezza della linea nel mio co'mpaf- 
fo, io ne applico un piede in una delle giandi- 
viGoni della fiala, >n modo che l’altro polla ar- 
rivare oftre fia le piccole { allora numero 
delle grandi c delle piccole diviGoni, inrercette 
(calle punie, dì il numero delle miglia , &c. Ve- 
di r ufo di fimtie fiata più cfiefamenie illufiraio 
folto l’articolo Scata aa pttndtr la Pianta. 

Scatz Piaptirzianali , dette anche logkrttmcie, 
fono i uumeri artiGriali|o i logaritmi, colloca- 
ti fopra linee, per la faciltì c pel vantaggia di 
moltiplicare , dividete , &c. col mezzo di coin- 
paflì , o'di regole fcorreoti. Elle fon,< , in effet- 
to , folamenre tante linee di numeri , come le 
chiama il Gunteco , ma fatte (empiici, doppie, 
Triple 0 quadruple ; più oltre di che ofsi vanno 
di rado , Vedi Dzcimalz , Xea/a <fr/ GuKTza , 
Punta , &c. 

'Scala Orc/wa/r . Vedi DecimaLC . 

Scala di Cuntno. Vedi Guntes. 

Scki.K Pnfmionalt . Vedi Proporzionale. 

Scala Riduetntt , Vedi Riducente. 

Scala per.difegnare terreni . E quella unoflru- 
mrnto Matematico , ufualmenie di legno , alle 
volte d’orcone,o altra materu; lungo uo piede, 
0 un mezzo pieda, i' 

Egli l denominato fbsì dal fuO ufo per dise- 
gnare i terreni. Vedi Pianta. ^ 

S'pra un Iaco dello firumento ( rapprefentato 
Tav.di Camfaftari pg.}z) fianno felle Mine fiala, 
o linee, divIfe in parti eguali.- La prima d vi. 
Goncodella prima fiala ìfuddivifa in dieci parti 
eguali .ove i prcGlfo il numero io; il quale fi- 
gniGca, che io di quelle fuddivlfioni fanno un 
pollice 0 che le diyiGooi di quella fiata fono 
decimali di pollici . 

La prima diviGonc della feconda fiala l pz- 
riracnle fuddìvifa in io, ove t prcGlfo ilnume- 
to |6 ,che dinota, che fedeci di quelli fuddiviCo- 
ni fanno unpolfice. La prima diviGone della icr- 
za fiala t fubdivifa in fimil modo in lo , ove h 

f fifio al numero io. A quella^ della quarta /ca. 

^ prcGlTo li numero 14 ;a quella della qu.nta, 
11*; 1 quella della fefla, 40 ; ed a quella della 
fetiima, 48; dinotando il numero delle fuddivi- 
Goni eguale ad un pollice, iis ciafchcduua, ri. 
Ipettivaniente . 

Quelle due ultime fiala fono troncate prima 
delia fine, per dar luogo a due linee di corde, 
fegnate dalie Iciicre et. Vedi Corda. 


Sul 
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l’iltre fcnplìcì confonaaxe-. Sotto U ferie flaa» 
no jgudi tra ciafeuntettnine èd il vicino .'NeU 


SCA • 6 f 

la prima ferie, la progrellione t p«t la tetta mi> 
note; oeirullima per la terza maggiore. 


Seconda Maggiore. 

* ' i 

Chiave o magg. 

fondamenro tuono 


Seconda Maggiore. 
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Ora come il Gliema dell'ottava contiene tot* 
te le confonanze originali , -e come le confonan. 
te compone non fono, che le fomme dell’ otta* 
va , c di qualche confonanza minore ; egli l 
evidente, che fe volcffìmo continuare la ferie di 
gradi oirre l’ottava , dovrebbero continuarfì nel. 
lo flefa’ ordine per una feconda , che per la pri. 
ma ottava , e cosi procedendo per una terza e 
quatta ottava, &c. e quella lene i quella, che 
noi chiamiamo 5 c*lm di Mm/icm, 

Di qucHa vi fono due IpeziedilTertnci ; ami- 
futa che vi fi comprendono la terza minore o 
maggiore, o la lefla minore o maggiore ; pcr- 
chì ambidue non pofloqo mai Hare infieme in 
relazione, alla neffa chiara o fondameiuale , di 
nodo che facciano una jiiU armonlta . Ma fe 
nciruno o neiraltro di queni modi , noi afeen- 
diamo daunfuono fondamentale o dato, ad un’ 
ottava , la luccefltooe fari mclodiofa i bencht gli 
due facciano ‘due differenti fpezie di melodia. 
Per vetiii.ogni nota hdilcorde rifpetto alla vi- 
cina i ma ciafeuna di eOe i concorde rifpetto al- 

540 : 480 ; 

magg. minor 

tuono tuono 


la fondamentale, eccetto la 2* , e'.Ia 

Nel continuare la lene vi fono due modi di 
comporre marni del fcmplice intccvailo coll’ot- 
tava : cosi , un maggiore * minor tuono , o le- 
mituono fopra un'ottava o due ottave, &c. o 
per dar loto nome col numero de’giadi dalia fon- 
damentale , come nona , decima, £tc. 

Nelle duc/èa/e di fopra, t vari termini della 
yVa/a fono elptcìn colle lezioni proporzionabili 
d'una linea, rapprclencata col mezzo di 1 , la 
chiave o fondamentale della ferie . Se voglia- 
mo avere la ferie efprella negl’ in ieri numeri, 
flaranno le/éa/e, o iene come Segue 10 cia- 
feuna delle quali il pih gran numero ciprime 
la corda p.ù lunga, c gli airri numeri il reSo 
in ordine ; di modocchh fe ogni numero di cor- 
de h in quefte proporzioni di lunghezza , cfpri- 
meranno 1 veri gradi ed intervalli della jcU 
diMuSca,eome contenuti in un’ottava elegan- 
temente ed aggiuflafameote divifa nelle due dif- 
fereori fpetic lopracccnnatc . 


= . 4 »S : jSo : - z88 : 270: 

femi _ magg. minor magg, minoe 

tuono tuono tuono • tuono tuono 


»id •• ip* -• 180 : idi : 

magg, fémi minor magg. 

^ tuono tuono ItSono tuono 

Quella fttU G chiamava dagli Antichi SUU 
ditimitM , come procedente pet tuoni e femi- 
tuoni. Vedi Diatonico. 

I Moderni la chiamano fcmplicementc la/f»* 
la, cITendo la fola ora in ulbi « talvolta , /(»■ 

U mtturtU^ pcrchh i di lei gradi, e’i loro or- 
dine fono i più belli ed aggiuGati ,e preferibi- 
li , pel confentimeoto del fenfo e della ragion^ 
a quante altre diviGoni fono mai fiate iTlitui- 
te. Quell’ altre , fono \t ft»tt CnmMide ed A- 
ntmetiche, le quali colla Dialcoici , fanno I* 
Ttm. mi. 


«44 •*, IJ5 : ISO : 108 

femi magg. fflioot 

tuono tuono tuono 

riG /c«/e , o generi di melodia degli Antichi; 
Vedi Geneze . Vedi anche ENaamoMico , e 
CaOMATICO. 

Il difegno della fe»U di MuGca , h per mo- 
ntare come una voce poSaalzaiS ed abbaSarC 
meno di ogni intervallo armonico. e coslmuo- 
veiS da un’ efltemo di un’intervallo all’ altro, 
nella pih grata lucccflìcne di luoni , Lt [c*ta 
pcrcib, i un Snema,ch’cSbifce grioteti pria- 
cip) della MuGca j 1 quali- foco , o intervalli 
aiBonici (cemunemente detti ) o in- 

I let- 
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Krvilli conciaai, eiot aggiufbti :i pTÌmi fonoi 
principi cflcnziali ;glialm fervono a qucflì.pet 
fare maggior varieiì . Vedi CoHSONANZAied Is- 
TravALto . 

In conformili, nella fat» noi abbiamo tutte 
le confonanzeicoi loro gradi concinni , coiioca- 
ti in modo, che fanno U piti perfetta fiitcedìo- 
ne di fuoni da una fondamentale data o chiave, 
la quale C fuppone edere rapprefrntata da I . Non 
i da fupporu , che la vcKe non s’abbia mai a 
muovere lu e g il per qualch'altra diflanza pib 
immediata , che quelle de’gradi concinni ; per* 
chi, quantunque quello fia il movimento piìt ufua- 
le , nuiladimeno il muovetfi per didaoze armoni- 
che, come le confonanze , aJla prima non t e- 
elclufo, anzi i adblutamcnte neccdario. Infat- 
ti, i gradi non furorio inventati (e non per la 
fola varietà, ed acciocché non avedìmo (empre 
a muoverci su egih per intervalli armonici ; ben- 
chi quelli fieno 1 pih perfetti , come quelli, da 
CUI gli'altii ricevono quant’hanno di bello e di 
grato in qualità di convenevoli accedorj agli ac- 
montei dedi . VediGzaoa. 

Aggiungali , che , olite grintervalli armonici, 
e gli aggiuliaii oconvieini,i quali fono i priii- 
cii'j. immeJiaii dcllaMufica,e fi mettono niret- 
tamente in pratica; vi fono airrc relazioni dil^ 
fone, che fono inevitabili nella Mufica , in una 
folta di maniera accidentale e indiretta ; perchb 
rella fuccedione delie varie note della feti*, lì 
debbono confidetaie non folamenie le relazioni 
di quelle, che fucceduno immediatamente adal- 
lie; ma anche le iclazioni di quelle ,fialte qua- 
li intervengono altre note . Ora la fuccedione 
immediata può conduifi in modo , che produca 
una buona melodia , e pure traile note diOanii 
vi pedono edere delle didonanze molto grodola- 
ne, le quali non fi pcrmeticrebbono nella fuicef- 
fione immediata, molto meno nella confonanza; 
cosi nella prima ferie o [cala qui (opra cfpona, 
bencbà la progrtdìoiie fia mclodiofa,in quanto 
i termini b rifenfeono ad una comune fondamen- 
tale ochiave;pute vi G trovino varie didonan- 
ze fralle re'azioni fcambievoli de’ termini ; per 
efempio dal 4° a! 7 ° vi è }i : 45 ,e dalla feconda 
maggiore alia feda maggioic vib 27;40,c dal. 
ia feconda maggiore alla quatta vià xj.-jx, le 
quali tutte fono didonanze ; e lodcdo luccedetà 
nella Icconda ferie. Vedi Dissonanza. 

Da quanto abbiamo qui odcriato , e folto 
rartieolo Chiave .appare , che la/èa/u nonfup- 
pone alcun’ altezza determinata di tuono ; ma 
ch’edendo adegnata a qualche chiave, ella addi- 
13 il tuono dilutt’il redo, con relazione a quel- 
la ; ella fa vedere quali note 'pedono natural- 
mente unitfi ad una chiave , per cosi infegnarc le 
giude c naturali limitazioni di melodia : e quan- 
do l'aria i portata per vane chiavi, pure fi b 
ella fcnvprc la fleda/cv/a naturale, lolamente ap- 
plicala ad d.'tcnli fondamentali, Scuna ferie di 
laor.i ì ti.’ata alle rciazioni d.i’U fejU , fi ito- 
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verà enrciDimente difettofa; m* quefl’iraperfe- 
zione non importa alcun difetto nella fc*U ,tD» 
deriva accidentalmente dall’cdcr elUconfinata a 
queda condizione , eh’ b (Iraniera alla natura, 
ed all’udcio della fetta di MoCca . 

Quell’ b il cafo negli flrumenii maficali; ed 
in quello confifle la loro gran mancanza . Per- 
chb , fupponcie una ferie di fnoni, come quelli 
di un’organo, o di un’arpicotdo , 6dato ncli'or- 
dme di quena/è.>/«; ed il pib badoprefo a qual- 
che altezza di tuono; egli b evidente , 1 ° . che 
noi non polliamo procedere da qualche noia ,fe 
non per un parcicolar ordine di gradi ; poxhb 
da ciafcuna noia della fetta alla lua ottava, Ila 
contenaio un'ordine didércnte di tuoni e femi- 
cuoni. Quindi , z ° . non polliamo trovare qual- 
che intervallo richiedo, da qualche rota ali’ in 
sii o all’in giti; palchi gl’ intervalli da ogni 
nota a ciafcun’altra , fono parimente limitati. 
E quindi, ]°. un’atta pub edere inventata in 
modo , che .bominciando da una particolar nota 
dello liiumcnio. tutti gl' intervalli , o le altre 
soie, fi trovino efattamenie full’iflromenio , o 
nella ferie fidata; nulladìmeno , fc l'aria , benchb 
peifciiamcnie d atonica , cominciadc in qualche 
■Ina nota, non proceucicbbe avanti, 

Edcttivimcnic può dimodrarfiiChe non fi dà 
alcuna /ra/a perfetta fidala fugl’iltromenli , ciob 
neduna /ra/j tale, che da qualche nota all’io- 
sii o airingiò contenga qualche tichicflo intera 
vallo armonico, 0 concinncr. 

L’unico rimedio per tal difetto degli flrumen- 
li , le cui note fono fidate , dev’edere coll'infe- 
rirc altre note e gradi tra queift della ferie dia- 
tonica . Quindi alcuni Autori parlano di divide- 
re l'ottava in id , 18, ao , 24, ad , ji , c altri 
numeri di gradi; ma egli b fatile cola dt con- 
cepiifi , quanto difficile ci debba rifece da cfTet- 
tuaifi fopra un tale iflromento . 

Il meglio su quella fi b , che abbiamo un ri- 
medio adai p.b facile : perchb una fetta , che 
procede per dodeci gradi, ciob iiedrci noce.io- 
chiiideodovi gli eHremi,ad un'ottava, rende il 
nnllio iflromento così perfetto , che abbiamo 
poca ragione di lagnarci . Queda dunque b la 
fetta prefenic , per gli (liomcmi , ciob tra gli 
cfltcmi di cialcun tuono deila fetta naturale vi 
b poda una nota, che lo divide in due parti in- 
eguali, dette yriMttne»/ ; donde il tutto pubchia- 
maifi jetta /rm/tenrea , come qiKlIa.chc contie- 
ne dodici fcmituoni , fra trcdcci note, dentro il 
giro di un’óllava. Vedi Semituono. 

E per confervare didima la ferie diatonica , 
quede note inferite prendono il nome della no- 
ta naturale la piìi vicina al dilToito, col fegno 

chiamalo Dir^<; ovvero il Bomc della nou 
natuiaiz imrr.ediatimente al dilTopra con quedo 
fegnol deno Btmelle. Vedi E£MOU.E,r Die- 
sis. 

i’.r 
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te< U SctL& dt' Stmiituni . Vedi Scala Se- 


■ ITONICA . , . 

Pei \i fetta J;' C»/V»i comunemente chiama- 
D»ta Solfa. Vedi Solfa. 

Per la/e»/.i deRti Antichi .comunemente det- 
ta . Vedi Diacaamma . 

Scala jloerra.in Atcbueitura.ì 9 “*' 
eiice fcoperia.o nella parie efteriore della Fan- 
Erica: propriairente quelta.i cui grauini Iran- 
no d’avanti la fronte della fabbrica , e condu- 
cono nel primo piano,* quand*i alzato un poco 
fopra il livello del leiteno. 

Quefle/ra/e fono falle di differenti forme e 
iraodezee, tifpetto allo fpazio.ed all’aliezZa, 
dove debbon condurre . Alle volte gli fcaglioni 
fono tondi ed ovali; più ufiulmente quadri. 

Scala, ingenerale. Vi fono delle/r«/eftabi- 
li, che fono di pietra o di legno ; e /fa/» porta- 
tili, che fon di legno; e chiamane a pivoli ; o 
veramenie di corda o di feU. ^ u 

Scala .lignifica ancora qualuvoglia cofa ,che 
vada da grado in grado crefeendo o feemando. 
Onde,/M/» de’colori, fi dice il degradamento 
de'coldri dal più chiaro al più feuro , proceden- 
do fempre per gli più fimiii. Per metafora, fi 
A\et fetta .tutto quello, che da una cofa ne con- 
duce ad uo’alira . 

Scala, in Cgnificato di Porto, E un termi- 
ne matinarefco. Onde fate fetta, vale pigliar 
Porto . 

Scala nell’antica Architettura, xAi/ue? prel- 
fo I Greci , era, qome nella moderna, uno Uro- 
mento per falite , compofio di fcalini , o di 
gradi. . _ 

ScALi GemnU. Vedi l’Articolo Gemonia. 
Scala , i ancora un’ afeendiroento inchiulo 
tra muri o balauftrace, comporto di fcagliooi , 
o gradì , con luoghi di parteggio o rlpofo , e con 
cancelli , che ferve a fare una comunicazione 
tra i vaij piani rii una cala.' Vedi ScACLiom. 

La coftruziooe d'uriA fetta perfetta i una del- 
le più curiofe opere dell’ Architettura . Le te- 
gole comuni da ofletvatfi fono le feguenti . 

I. Ch’ella abbia un lume pieno o libero, 

per ovviare agli accidenti dello fdiucciolare .ca- 
dere , Scc. . . « ^ . 

II. Che lo fpazio fopra la terta fia grande 
ed ariofo, che gVltaliani chiamano unbeltoifa. 
gaio, e gli Inglefi buona ventilazione; affinché 
una permna fpenda affai fiato nel montare. 

IH. Che i mezzi parti o fiti di ripofo, fie- 
no convenevolmente dirtribuìti per farvi paufa 
ncll’afcendete. , , , 

IV. Che per ifchivare incontri, &c. la fetta 
non fia troppo ftretta ; ma ciuerto fi dee regolare 
fecondo la qualità della fabbrica. 

V. Che fi procuri di collocare la fetta in 
modo .che i gradi fieno dirtribuiti , fenza pregiu-, 
di'zio del relfo della fabbrica. 

Le fette fono di varie forte : in alcune i fea- 
gltoni fono dritti i in altre giranti o a chioccia 
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la : in altre , In ambidue i modi.o mifli. 

In olite, delle /«/e dritte, dette anche vatan- 
ti.o in fuga, alcune corrono direttamente in a- 
vanti ; altre fon quadre i altre triangolati ; al- 
tre dette Fughe Francefi. 

Delle fette tebieeeiota , o a tamaea .dette an- 
che />(r»/r, alcune fono quadre, alcune circolari, 
cd alcune elliciiche. E quelle , inoltre .fono va. 
rie; alcune che fi raggirano attorno ad un foli, 
do , ed altre attorno ad un aperta colonna , o ci- 
lindro di pietra o di legno . 

Finalmente ,delle/f»/e mr/Ie, alcune fonochii- 
mate gamba di etnei altre firaggirono attorno 
ad un cilindro folido, cd inficme corrono attorno 
ad un cilindro quadro e fcripttto. 

vo/4«//»(ono quelle j che lem» 
pre corrono, cioi procedono in una linea retta, 
ni mai r’fiifino: donde la loro deoom|nazione. 

1 fcatltom diquefte non fono ni conici , 
yamidali; ma la parte d’avanti ,c Quella di die- 
tro d’ogni grado rComc anche I ejlremuà , Iwno 
rifpcttivamcnte paralclle Tana aJlakra.Di mo- 
do che fc una fuga non vi porta alia vortta al- 
tezza dÌfegoaia,vi i un mezzo fpazio largo, e 
poi correte di nuovo , con gradi dappeituito 
della fterta larghezza e lunghezza, come prima. 
Di quelle fette ve ne fono di vane folte ; come: 
tr,lanii dilette ,0 ntltmi ^;»« , le quali proce- 
dono direttamente da un’appartamento all altro, 
fenza voltare ni a dritta , ni a fiairtra ; poco 
in ulo, eccetto fa fette di foftuta , 0 di can- • 

y^Unti quali corrono intorno ai Ia- 

ti d'una colonna o cilindro quadro,© lolino,o 
Icopetto ; avanti ad ogni angolo della tolonna 
un mezzo grado quadro, che occupa j- d un cir- 
colo. Dimodoché corrano da un mezzo grado ad 
un’altro, e U lunghezza dei gradi fiaperpendi- 
colare al lato della colonna. 

yotanti , che corrono in giro acco- 

fto ai lati d’un cilindro triangolare ,0 folido o 
feoperto ; avanti a ciafeun’ angolo del cilindro 
un mezzo gradino trapczialc , che occupa *7 d un 
circolo. In guifa che corrano da un mezzo fea- 
Blione ad un'altro; e la loro lunjjhezza digradi 
fia perpendicolare al lato del cilindro. 

F«Ae Fttneef, O Vottnli alta Frtnctfe , fo- 
no quelle , che cotton- , direttamente in avan- 
ti, finihù arrivino alla diftanza della lunghez- 
za d’un grado dal muro i ed allora haniio un 
mezzo parto quadro , dal quale voi immediata- 
mente afeendete ad un’alito mezzo parto, dal 
quale la fetta corre ibrettanaente in dietro di 
nuovo, paralella alla fua prima fuga. 

Scala t tamaet , o » ebieeeiott ,(ono quelle, 
che fempre rigirando fopra K ftcrte , non corro- 
no mai a driiiura ; di quelle ve ne fono gran 

varietà; cerne, i-. • j u. 

Scale eiicolrel t tamaet , gli fcaglmoi de.le 
quali fono , c«m’ erte . di quattro fotte, croi, 
quelli che iigiraoo alleino ad un cilindro loli- 




do , fttndd to fpigolo anteriore di ciifeuno di 
loro m una linea retta, che mira al centro del 
cilindro comunemente ufati nc’campanìK di 
Cbiefe,e nelle gran cale vecchie: quelli cheti- 

f tirano intorno ad un cilindro feoperto, dando il 
ato anteriore di ciafcun di loro io una linea ret- 
ta, che mira al centro del cilindro ; come quel- 
li nel monumento di Londra : quelli, che s'ag- 
girano intorno ad un cilindro rolido;il lato an- 
teriore di ciaicuno de’quali , folamente , l’arco 
d'un circolo, o concavo o convedb, mira oien- 
de vicino allacirconferenxa del cilindro :£quel- 
li , che ralTomigliano agli ultimi intutt’i ril'pet- 
ti, eccetto che hanno un cilindro feopetto .Ogni 
una di quedr/eWe tlumttc» occupa minore fpa- 
XiOgChe ogni una di qualunque altra /pezie. 

In quelli fcaelioni , che girano intorno ad 
nn c^indro folido , gli Architetti fanno il dia- 
metro del cilindro 4 , ‘ «- > ovvero ^ o f di 
urlio della /ra/a, lecondo chequedaefn gran* 
caia . S’ ella h adai -piccola , il cilindro h 
folamente ; e fc grande , &e. 

, In quelli (taglioni , che s’aggirano attorno 
ad un cilindro fcoperio, il Palladio ordina, che il 
cilindro (ia mezzo diametro della /ca/aj bencht 
non fi vegga la ragione, perchh qui il cilindro 
non abbia ad eflere proporzionato alia fettt , 
come nel primo. 

In quanto al numero degli fcagliooi in cia- 
(cuna rivoluzione , il Palladio vuole, che in una 
/ca/a di 6 , o 7 piedi di diametro, gli fcaglio- 
ni fieno iz in ogni rivoluzione,- fe il diamcito 
t 8, gli fcaglipni fieno id ; fe p , o 10 , gli 
fcagliOni fieno zo; c (e 18, Geno 14. 

^ALE llliiticie a iHmacM , delle quali ve ne 
fono due forte : l’una che rigira intorno ad un 
cilindro fo!ido , l’altra intorno ad uno feoper* 
to : fono quafi della .fteda natura de’ gradini 
circolari , eccetto che in una il cilindro t un 
circolo, e nell’altra un’ellilTe. - 

Scale juarfre a ìmmac* , fono quelle , che 
rigirano attorno ad un cilindro quadro, o fo. 
lido, o aperto i dando il lato anteriore di eia- 
feun quadro in nna retta linea , che mira al 
centro del cilindro. 

Scale Srianji>/ai> a /amara, fono quelle, che 
t’aggirano attorno ad un cilindro triangolare r 
eflendo il iato antetior^di ciafeuna di effe una 
linea retta, che mira al centro del cilindro. 

Scale a /amara a nlmtt , Il Palladio fa 
nenzione d’ una /ra/a nel Portico di Pompeo 
in Roma, polla fopra delle colonne , di moda 
che la luce , che quede ricevono da alto, puh 
didribuitfi egualmente a tutte le parti. 

Scale doppie a /amara: loScamoizi fa men- 
mone d’ una /ra/a m queda forma , fatta da 
Piedro del Bergo , e da Giovanni Ooflin , a 
Sciamburgo in Francia , nel Palazzo del Re . 
Ella b lavorata in maniera , cht due pecfone , 
l’una che afeenJe , e l’altra che (cende , Don 
pollano iacootratfi mai . 


Il Dottor Grew deferive un modello di que- 
da fona di /ra/a , confervato nel Mufeo della 
focicti Reale. Il piede d' una delle /ra/a, die* 
egli , b oppodo a quello dell’altra , ed ambe- 
*due fapno uo’afcendimento paralello , per den- 
tro lo deflò cilindro . Il cilindro nel mezzo h 
caro , e fiibbricaio con lunghe aperture , per 
condurre la luce , da candcllc collocate al fon- 
do, cab i lati del cilindro, in amendue \t fette. 

Scale y«a</r«p/r a lumtet : Il Palladio fa 
menzione d’una /ra/a di queda forma, nel Ca- 
dello di Chambor, vicino a Bloii. Ell'b com- 
pia di quattro /èa/e , portate in sb lofieme,' 
avendo cufeuna di loro il fuo vario ìngreflb , 
cd'afcendendo l’nna fopra l’altra, in tal ma- 
niera , che dando nel mezzo della Fabbrica •, 
le quattro fervono per condurre a quattro ap- 
partamenti : di modo che la grette dell’ un» 
non ha bifogno di andare fu e gib per le fct(e 
dell’altro ; pure effendo la fabbrica aperta nel 
mezzo , gli ani vedono paffarc gli altri viceit- 
devolroente. 

ScàLE mifiej fono quelle, che parte corrono ' 
a drittura , e parte s'aggirano ; donde alcuni 
le chiamano fette vottnti , e girtmti . Ve ne 
fono di varie forte , come , 

Scale t gtmit dì ette , le quali ptima cot- 
rono direttamente io avanti , e di poi girano 
tao mezzo circolo, c indi corrono direttamente 
indietro, paralelle al primo cotfo. 

l^ettmì , e girttti ^Mtdre, le quali hanno un 
cilindro quadro, o (alido o (coperto , e corra- 
no dtittc accodo ai lati del cilindro , aggiran- 
dofi un quadrante di circolo ad ogni cantone . 

Vottnee e ghetti cot eititdro fetido e feopetto , 
he fono di due forte: l'una s'aggira un qua- 
ranta di ciicoio intorno ad un ciiindto (olidOi 
e di poi corre dritta accodo al lato d’ un ci- 
lindro quadra feoperto ; indi rigira di nuovo, 
tc/odo al lato d’un cilindro quadro (coperto; 
indi rigira di nuovo , accado al laro d'un ci- 
lindro lolido, e di poi corte via dritta di nuo- . 
vo , e coal altematamenie . L’ altra corre drit- 
ta prima , poi rigira , ed indi corre dritta di 
nuovo, alternativamente. 

Scala , in Anatomia . La coclea , o cavili 
interiore dell’ orecchio , b divifa da un feplO 
in due canali , detti feti* : l’iino de' quali • 
mirando verfo il timpano , fi chiama feete tpm- 
peni ; l’altro , che ha una comunicazione col 
veilibolo , fi chiama fette veftiòtti . Vedi Co- 
clea, Oaeccia , Timvano, e Vestieolo. 

SCALATA , b un furiofo Aflalio , dato al 
muro, e terrapieno d’una Cittì, col mezzodì 
fcale portatili, per montarvi (opra, fenza pro- 
cedere in forma col rompere terreno , o avan- 
zare le opere pce. coprire ed adìcurare gli uo- 
mini, che attaccano. Al prefente le Cittì non 
fi prendono pib per i(calata,e cib fin dal tem- 
po, che i loro muti fune fiati fiancbcggiati con 
qualche fottibramento, 

SCAL- 
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SCALDA-CERA , t un' Uffi»»l« ndia Ckn< 
cdlsTia , in Inghilterra , il chi uffiaìo fi t di 
acconciare la ceca per figillare i mandati , le 
patenti , cd alici firumenti , che di lì fi fpae- 
ciano. Vedi Sucello , e CAMCiLiEaia . 

•SCALENO * , Sctlnum , o Ttitngtl» Scà> 
IKNO, in Geometria, l un triangolo, i cui la. 
fi ed angoli fono tutti ineguali . Vedi Tal ah. 

COLO , 

* Ls wci i firwutt dal Ctito, ftuiyiiiti ,ei* 
fignifìca tbbhqu» , difagHalt , O'r. 

Uo cilindro o cono , la cui aOe ì inclinata 
alla lua bafe, porta anch’egli il nome di Sea. 
lana. Vedi CoHo, e CiLiNOao. 

Scaleno, Scaleam, in Anatomia, ì un no- 
me dato atte paia di mufcoli , dalla l^^kma; 
fervendo tutti loco a tirare le code aMRsìi , 
in congiunzione col (errato fuperiore podico, 
&c. Vedi Tav. di Aaat. ( Mici. ) fig. a. e.j. fig. 

E. ». td. 

Scaleno prima , e(ce carooro dai procedi 
trarverli della feconda , terza , e quarta verte- 
bra del collo , ove (cendendo lateralmente , vie- 
ne inferito nella prima cedola , eh’ egli aiuta 
a tirare io sii. 

Scaleno feconda, nafte dagli delTi procedi, 
come parimente -da quelli della quinta verte- 
bra del collo i e vien infetito t\plla feconda co- 
flola , ed alle volte nella terza . 

Scaleno tertg , nafee da’medefimi procedi , 
che producono il primo, e da quelli della feda 
vertebra del collose vien inferito nella prima 
codola . 

SCALOGNO , ì una fpezie d’ agrume , fi- 
inile alla cipolla , ma di piccini capo ; nafee 
a cefpi, e produce le radici fornii. 

Simile allo Sealagna \ quell’ alita fpezie dì 
cipolla, o di aglio dolce, che gl' Inglefi chia- 
mano taràmbales , ed anche aglio Spagnuolo ; 
mollo noto nelle cucine in qualità di (alfa . 

SCALPRO , Scaipriim , h uno drumcnto da 
CeruGco per ufo di grattare, o rafcbiare l’oda 
fporchr , ed intarlate . 

SCALPTOR Ani , in Anatomia. Vedi La- 
tissimo de! darfa , 

SCAUARE , fcahsamenia , ì levar la terra 
intorno alle barba degli alberi e delle piante ; 
l’oppodo di rincaJtart , ebe fignifica mettere 
intorno ad una cola terra, o altro , per forti- 
ficarla , o difenderla , acsiocchb fi folienga, o 
disfalda. 

Scalzane, difcalerare, b l’atto di trarre di 
gamba, o di piedi i calzari . Vedi Scaapa. 

Tra gli Ebrei, vi era una legge pariicolarr, 
in virili della quale una Vedova , che il Fra* 
relio del dì lei marito rifiutava fpofare, aveva 
diritto di citarlo ad un Tribunale di Giullizia; 
e fui di lui rifiuto , porea fcalzarh , ciob Im 
vargb una (carpa, e (puiargli in faccia: ambe 
le quali azioni erano di grande ignomiiiia pref- 
fa quel Pòpolo. 
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. La cadi- della perfona , che le aveva foffitrte, 
leniva da quel tempo innanfl chiamata eafn 
dellaJia^M. 

Impatti , nell’ Architettura an- 
ticaV-e. un' termine affai difputato dai Critici { 
benchb id .effetto non Ggnifichi altro, cheeeiti 
aoccoli, i quali fervono ad elevare il redode’ 
membii di un ordine*, colonna , datua , o fi- 
mili , e ad Impedire , che non fi perdano all’' 
occhio , io cafo che quedo fi trovi al difoito 
del loro livello i O pure al difotio dello' (porto 
di qualche loro ornamento. 

Quelli ScamiUt fono abbadanza ben rappre* 
feniati dai piedidallì delle Statue . Vedi Pie- 
destallo. , 

SCAMONEA , in Farmacia , b un Ipcco 
infpeffato della radice d’una pianta dello def- 
fo nome . che crefee nel Levante , .particolar- 
mente ne’ contorni di Aleppo, e di S. Giovata, 
ni d’ Acre . 

11 fncco (cola per on’ìneifione fatta nella ra- 
dice i e viene di poi fatto denfo dal Sole , co- 
me fi pretendeva , ma in tealtì dal fuoco . 
L’albero raffomiglia molto all’ cilera : le fue 
foglie fono in fntma di cuori : i funi fiori 
bianchi : egli feepe in fui terreno, e rampiea 
fu gli altri alberi, fu i muri, &c. 

La buona e vera ftamania d‘ Aleppa ha da 
elTcr bigia , tenera , atta a dritolarfi , e relino- 
fa ; di upore amato , d’ odore fievole , e in- 
grato . 

La Scamanìa di Smirne , e quella dell’ In- 
die Orientali , fono meno dimale poichb la 
prima b piti pefante , dura e nera ; e la fecon- 
da , benchb leggiera , atta a dritolarfi , &c. 
non b in tealtì , che una compofizione di ra- 
gia comune con alcuni altri purgativi violen- 
ti . Il Pomct aflerifce , che ambidue quede fpe* 
aie fono piuttodo veleni , che rimedi. 

La vera Scamanìa b uno de’ purgativi pili fi. 
cuti s ma nello dello tempo uno de’ piu vio- 
lenti , che abbiamo : quindi ella di rado fi 
adopera lenza correeerla i mediante qualche 
preparazione con zolfo , melacoiogne , o limili d 
Vedi OjacaiDio. 

Dal lacco fe ne cava una refina di maggioe 
virtù della Scamanìa della , Ne fàpno ancora 
uno fciroppo, che fi trova edere un purgante 
mollo gemile. 

La Scamanìa , che era b in nfo , ha da ede- 
re molto didctenie da quella degli Antichi , 
almeno in quanto alla preparazione ; poichb 
gli Antichi la davano in dote molto più gran- 
di ; quindi il Fallopio conghicitura , che la 
Scamanìa moderna fia adulterata con titima- 
glio. 

Alcuni danno .il nome di Scammìa Amen, 
cana alla Mccaaeana, Vedi Mecoacaha. 

SCAMPO 0 fuga , in legge Inglefe , b lo 
Scippare da qualche legittimo nlegno , eoo 
violenza, o alla celati. 

Lo 
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Lo fctmpt i volontario , o ntglif ente , 

Scampo -voJtntmno ì , quando uno artcfla un’ 
alito (Kt fellonia I o alito delitto, e di poi lo 
Jalcia andare ; nel quale J'ctmft , la parte , che 

10 {tcrmettc , h, in vitth della legge , tea del 
fallo comiDclto dalla petfuna che (campa : CaS 
quello fellonia , tradimento , o (enaplice teat- 
greflione ed effefa . 

■ Scampo nrgiigrnie li h , quando uno ì arre- 
nato , e poi (campa contro la volanti di chi 
raricilbie non h perleguiiato con tutta folle- 
ciiudine e prontezza , e piefo di nuovo , pri- 
ma che la parte perleguitata l' abbia perduto 
di villa. 

Scampo , propriamente denota fatate , fai- 
vezai - 

SCANALARE, tra’ Falegnami , b l’incavare 
colla pialla., o alirrmcnte , legni , tavole , o 
fimili cofe,p«r ridurle a guifa di piccoli canali. 
Vedi Pialla. 

Predo i Falegnami di Marina , figniSca far 
entrate le tavole o panconi del Valcello nella 
carena ; la quale nel becco c nel collo di fono 
del Navilio, b (cavata via, aflinchb i panconi 
vengano ad unirviG pili (Irciiamente . 

PiaIJm da ScAMALaaE . Vedi Pialla da bat- 
titoi . 

SCANALATURA , io Architettura, fono ca- 
nati , o cavità perpendicolari , tagliati lungo 

11 fufo o fulto di una colonna, od’un piladio. 
Vedi Tav. di Aicbit. f\g. jz. let.ii , fig. i8. Itt. 
uu . E vedi ancora gli Articoli Colomma , e 
PlLASTAO. 

Si fuppone , che Ila alla prima introdotta ad 
imitazione delle pieghe delle vedi da donna 
e fi chiama perciò dai Latini, ftrigtt, erue . 

I Franccfi la chiamano Cataelum , efienda 
fatta di fcavamenti , e negl’ Inglelì FInitt , q 
Flutingi , perchb han qualche ralfomiglianza al 
Flauto, drumento muucale. 

Elia b principalmente ufata e ricercata nell’ 
ordine Jonico, nel quale ella ebbe la fua prima 
origine quantunqu’ ella Ga ancora in ufo in 
tutti gli ordini piò ricchi , come nel Corintio 
e nel Compodo ma di rado nel Dorico ; e 
quaC mai nel Tofeano . Vedi Jonico , CoaiN- 
Tio, CoMfoiro, Doaico, &c. 

II numero delle Scaoatatmre b Z 4 ,benchb net 
Dorico non Ga che ao. Ogni SeaaaUtmta ^ o ca- 
naletto b incavata efattanente un quadrante 
d’un circolo . 

Traile ScanaUturt vi fono de’ piccoli fpazj, 
che le feurano, detti da Vittuvio Stria ^ e da 
altri , lijle ; bcnchb nel Dorico (ucceda (pedo , 
che te Scanalature fi tocchino l’una coll' altra, 
fenz’ alcuno minimo (pazio intermedio ; venen- 
dovi la Iida affoitigliaia c ridotta in un tenue 
Glo, che forma parte di ciafcuna Scanalatura . 

In alcune faboriche G veggono colonne con 
ifcanalatare , che vanno rigiiandoG iniorro al 
fudo , (piralmentc ; ma quedo G tiene più lo- 
fio per un’ abufo . 
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Il Vignota determina la profonditi delie fra- 
•alature , col prendere l’angolo d' un triangolo 
equi latero pel centro . Vitruvio la deferive dal 
mezzo del quadrato , il cui lato b la larghezza 
della Scanalatura : Il qual fecondo metodo le 
fa profonde .- * 

Le Scanalature , o Jhigei , fono (fequenternen. 
te riempiute con un* ornamento prommente , o 
onGante , alle volte piano in (orma di ba- 
one 0 di canna ed alle volte un poco inta- 
gliato o arricchito ad imitazion d’ una corda, 
o altrimente , e perciò nomato tudenture tra gl' 
Inglelì, ciob fattura o cordone; chiamandofi le 
colonne così arricchite , colonne attorcigliate O 
gomenatc . Vedi Colonna , e Rudcntuze . 

» b frerjneniiirimo nell’ordine Corintio, 
nature o riempimenti comineiano da 
circa un terzo dell' altezza della Colonna , con- 
tando dalla bafe; e fono continuate Gno al ca- 
pitello : vale a dire , cominciano e terminano 
colla diminuzione della colonna . Vedi Dimi- 
nuzione. 

ScAHALATUEA , G ufa anche in Botanica, per 
dinotare i gambi e i frutti di certe piante, che 
hanno falchi o rughe analoghe a quelle delle 
Colonne . 

Scanalatura a cordoni o ad onde, in Archi* 
teirura,b particolarmente quella ch’b riempiu- 
ra di certi pezzi a rilievo follevati o gonfj a 
gu'fa di corde, o gomene. 

Scanala TURA della corona della cornice , Ve- 
di Canale de! Gocciolatojo . 

SCANDAGLIARE, b l’arte , o l’atto di mi- 
furare le capaciti, o i contenuti d’ogni (otta di 
vafr.c di determinare la quantici de 'fluidi, o di 
altre materie, che in qucGi G contengono . Vedi 
Mkurare, Contenuto, &c. 

Lo featodaghare , b 1* arte di ridurre la capa- 
citi ignota de’ vafi di varie forme , cubiche , 
paralellepipede , cilindriche, sferoidali, coniche, 
&c. a qualche mifnia cubica nota; e di cum- 
potare , per efempio , quanti galloni , quarti , 
pinte , o Gmili , d’ogni liquore , per eicmpio, 
cervogia, birra, vino, acquavita, &c. in quelli 
fi contengono . Vedi Cubo , Parallelepipe- 
do , &c. 

Lo fcandagliare , b un ramo della Stereome- 
tria. Vedi Stereometria. 

1 principali vafi , che cadano folto una tale 
operazione, (ono le botti, i barili, i barilotti, 
le bigonce, e fimili ; come anche i tini , le ti- 
nozze, fecch), &c. Vedi Barile , 8cc. 

Il contenuto folido di vaG cubici , paralelle- 

f iipedi, e prifmatici, come abbiamo di già o(- 
etvato, G trova fACilmente in pollici cubici , o 
fimili , col moltiplicare l’area della bafe per 
r altitudine perpendicolare . Vedi Solido, Pris- 
ma , &c. 

E pe' vafi cilindrici , G trova il medcfimo col 
moliiplicare l'arca della bafe circolate, per l’al- 
titudine pcipcndicolare, come pinna. Vedi Ci- 
LINDRO. Le 
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Le botti delli formi ufuale il Hogsheadi 
( vedi Hocshiad ), di-barilotti , &c. polTono 
conCderarfi come ftg menti d’ una sferoide di- 
mcazata da due piani perpendicolari all’aire* il 
che le prria al Teorema dell’ Oughtied , 'per 
mifurate botti o barili di.cervogia e di vino; 
il quale b cosi : Aggiugnete due volte 1’ area 
del circolo , eh’ b il cocchiume , all’ area del 
circolo della ufta . Moliiplicate la fomma per 
un terzo della lunghezza del barile j che il pro- 
dotto b il contenuto del vafo in pollici cubici. 

Ma , per maggiore accuratezza , il Dottor 
Walhs, il Sig. Caswell , &c. profano , che la 
maggior parte delle botti IngleG farebbero fia- 
te meglio confiderate , come frulli di fuli pa- 
rabolici; i quali fono da meno dei fiulli delle 
sferoidi della ft»ffa ba<^e ed altezza ; e danno 
la capaciti dt’vaG pib vicina al vero, che non 
fa il metodo dell’ Oughtred , il quale gli fup- 
pone sferoidi , 0 che non fa quello di moltipli- 
care i circoli al cocchiume ed alla tefla , nel- 
la metà della lunghezza della botte , il quale 
gli fuppone conoidi paraboliche f oppure quel- 
lo del Clavio, &c. che gli prende per due co- 
ni troncati , metodo il p,b alieno ancora , c il 
pib lontano da tutti gh altri . 

La comun regola per tutte le botti o barili 
di vino , o di cervogia , b di prendere i dia- 
metri al cocchiume , ed alla teda ,■ con che 
potete trovate le aree del circolo , che vi b : 
poi prendendo due terzi dell’ area del circo'o 
al cocchiume, ed un terzo dell’area del circo- 
io alla tcftj i ed aggiugnendoli infìeme u«ia 
lomma t quefla fomma moltiplicata per la Imi- 
. gheaza interna del barile , dà il conrenuto in 
pollici folidi ; i quali fono convertiti in gillo- 
ni, col dividere a8a , per galloni di cervogia, 
e a^i per galloni di vino. 

Ma lo fcantbgito , qtule ori G pratica , fi 
fa principalmente col mezeo di ftrumeoti , det- 
ti ver^b» » rr^o/i di fcandégtio . i quali fimo 
tutto m una volta, c corrifpondono alla rieer- 
. ca fenxa tanti calcoli; il che ^ un^addizione di 
non poca confiderazione , cos) per facilitare , 
come per isbrigare l'opera • Qu) dunque trat- 
teremo particolarmente su quello modo iUru- 
mentaic di fcandagiìare . 

Cofìruzioned' una Vfrgs da ScANDACLURE> 
ro//«r quale Ji ha facilmente il contenuto dì n 
Jtfia vjfo cilindro , e altro vafo comune • Preo* 

detv il diametro AB d* un vafo cilindrico ^ 
ABDE, Tmv. di Campa ff. fig jd , che tiene una 
delle roifure , in cui fi ftima il fluido , per 
eferopio galloni; ed unitelo in angoli retti al* 
la linea indefinita A 7. Da B ad 1 , tirate una li- 
nea tetra eguale^ ad AB allora B i, farà il 
diametro d*un vafo , che tiene due mifure , o 
galloni della flefia altezza del primo. In oltre 
ui A a "3 3 a, allora Bj farà il diametro d’un 
vafo, che tiene tre mifure, ma della Hcfla al* 
lezza di quello, che non ne tiene che una: C 
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hello fteffo modo, crovace i. diametri d’altri 
vaC più grandi, B 4, B ; , B 6, B 7, &c. 

Finalmenie, difegnare le vane diviGom cosi 
trovate , A ■ , A z, A j , &c. fopra il lato 
d’uoa verga o regolo; c full’ altro lato, I al- 
tezza , o la profondità d’ un cilindro , che tie- 
ne una mifura o gallone , replicata tante voi. 
te, cjuame pub andare. Cosi la verga da /con- 
dafliare b perfetta . 

Perchb i ci indri , che hanno la (leffa altez- 
za , fono I’ uno all' altro come i quadrati del 
loto diametri , confegucntcmcnle il quadrato 
del diameiro , che tiene 1 , ; , o 4 galloni , 
dev’elfer doppio , triplo, 0 quadruplo di quel- 
lo, che non tiene, che uno. £ poiché nel pri- 
mo , AB = A I , il quadrato di B 1 b doppio , 
quello di B 2 triplo, quello di B j quauruplo, 
&c. egli b evidente , che le linee rette A a , 
A J , A 4,.&c. fono i diametri de’ vafi ricer- 
cati. 

Eifendo percib quelle divilioni applicate al 
lato d’ un vafo cilindrico , appariià immedia- 
tamente, quante mifure, per efempio, galloni , 
conterrà un vafo cilindrico di quella bafe , e 
dell’altezza di quello, che urne un gallone. 

Per il che , trovando colle divifioni full’ al- 
tro lato della verga , quante volte I’ altezza 
d’un gallone b contenuta nell’ altezza del vafo 
dato; c moltiplicando il diametro prima ritro- 
vato , per quello numero : il prodotto farà il 
numero di ga'loni , che il vafo contiene. 

Cosi, per cfempio,fe il d'ametto del vafo ci- 
lindrico b 8 , e la di lui altezza iz , il di lui 
contenuto f.ià pfi galloni. 

Notale , 1*. quanto minore voi prendete 
l’altezza del cilindro , che contiene un gallo- 
ne , tanto maggiore farà il diametro della. ba- 
fe : onde quello ed i diametri di cilindri , che 
contengono molli galloni , faranno tanto pib 
facilmente diviObili in parti minori . Il Biyer 
dirige una rale altezza al non eiTcr alito, che 
un dito, o decima d’un pollice. 

a’ 1 diametri de’ vali, che tengono una , 
o pib decime parti d' un gallone , fi avranno 
col dividere una o pib decime parli del vafo , 
che tiene un’.intero gallane , per la Tua altez- 
za ; il che ci dà I’ area della bafe circolare ; 
donde il diametro viene a trovaiG facilmente, 
mediante le regole date, fono gli articoli Dia- 
METZO , CizcoLo , E nello flelfo modo G 
trovano i diametri per le divifioni de’ vaG , 
che tengono due o pib galloni. 

Ufo della verga da Scandaguaze . Per tro- 
vare il contenuto d'un. barile; ciob , per deter- 
minare il numero delle mifure , per efempio , 
galloni, che vieq^ contenere-: applicate la ver- 
ga da feaadagHarf vafo, colla direzione data 
nel precedente articolo; c trovate la lunghezza 
del barile AC , /ìg. 27 , ed ambidue i diametri 
CH , e AB. Ora, come noi troviamo per efpe- 
ticDza, per quanto lungi pofs'cOcte qucGo dall’ 

ciac. 
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«faic^tta geomtttic» , che una botte comdBt di 
qucRa forma pub ficutamcnte àbbaAanaa lepu- 
arC come un cilindro, la cui bafe h un medio 
traila teda e la pancia ; trovate un tal medio, 
< chiamatelo il dUmttta tquttt. 

Poi moltiplicando il numero cosi trovato , 
per la lunghezza del barile AC; il prodotto fa- 

il numeto delle mifure , che il vaio con* 
tiene . 

Supponete , pet efempio , ABen 8, GH s 
iz, ed AC = 1} ; il diametro equato fari io; 
il quale moltiplicato pei 15, di la capaciti del 
barile , 150 mifute. 

S’egli avviene, che i diametri delle due eftre- 
miti non fieno eguali ; mifiirateli ambedue , 
prendete la metì della loco fomma pel diame- 
tro, con cui fate l'operazione . 

Vi i un’alito metodo , mediante il quale G 
ha il contenuto d’ un vafo, fenz’ alcun calcolo 
del tutto, ed il'quale G pratica in diverfe parti 
della Germania e de’ PaeG Balli; ma come que- 
llo fuppooe , che tutti i vaG fieno Gmili l'uno 
all’aliro; e ia loro lunghezza il doppio del dia- 
metro equalo , vale a due , della meli della 
fomma dei diametri AB , e GH ; non i cola G- 
Cura di adoperarlo in tutl'i luoghi. Il Kepler, 
per altro, io preferifcc talmente a lutti gli al- 
tri, come quello , che include tutte le precau- 
zioni poGibili ; e lo raccomanda al Pubblico , 
acciò G nabilifca per legge elpreffa , ch« tute' 
ì barili Geno fatti in qua^a proporzione. ' 

I metodi di fcarufaw/nrfr , che hanno il Prin- 
cipal luogo tra gl’Inglefi , fono mediante la 
verga <fa fcndtgliMt ni quattro piedi , e me- 
diante la rrgtlt fcnrtmie dell’ fi^erardo. 

DtfcrivMit ed tifo detta verga di ScaNDA- 
cUAZEdi ^matin piedi . La verga da feanda- 
gito di quattro piedi , rapprefcniaia nella Tav. 
di Oompaffare fig. 18. «■ 1. ò ufualmente falla di 
boGo, e coGa di quattro tegoli, cialcuno della 
lunghezza di un piede , e della quadratura di 
circa tre ottavi di un pollice , congiunti inGe* 
me col mezzo di tre giuotuie u’ottone, con che 
U verga ò refa quattro piedi lunga , quando 1 
quattro regoli fono del thlto aperti ; e folamen- 
te un piede, quando fono ripiegali infieme . 

Sulla prima faccia di quella verga, legnala 4, 
fon collocate due linee diagonali; l'una perbir. 
ra, e l’altra per vino : per le quali pub agevol- 
mente Irovarii il contenuto d’ogni vafocomune, 
in galloni di birra 0 divino, col mettere la ver- 
ga dentro il buco delcocchiumc del vafo 0 del- 
la botte, 6n ch'ella incontri l’inlerfecazione del- 
la leGa della bolle colle doghe oppofte al buco 
delcocchiumc. Per dillinguere qucAa linea, vi 
Ga ferino fopra , gaiini eh ima, o di vino. 
Sulla feconda faccia , ; , fMo una linea di 

f innici , c la linea di/cand^liare , la qual’i una 
luca, che cfprime l'arte dei circoliti cui diame- 
tri fono i pollici , corcifpondemi in galloni di 
cervogia. Al principio viGa ferino, arra pn crr. 
vegia . 
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SuUa terza foecia, 6 , fono tK fcale di linee: 
la prima, alla punta defla quale Aa fcritto /«g- 
tbead, ferve per trovate quanti gallon- vi fono 
in una botte, quando noa ò piena , Gando colla 
fua aGe patalrllr all'orizoate. La feconda linea, 
al capo delta quale Ga fcritto B. L. (f>M ipiof., bot- 
te giacente ) ferve p?t Iq AeGo ufo , che queU 
la per la botte hogtncad . La terza linea fer- 
ve per trovare quanto liquore manca per riem- 
piere tutta la batic,quand’ella Ga in piedi ■ al 
capo dt cGa vi l fcritto B.S. che Ggnibca hen* 
Jiame ,t\6t in piedi. A mezza via della quarta 
faccia della vaga di leaudaglia ,7, fono tre Ga- 
la di linee, per trovate quanto manca in un Fir- 
kin in un Kildeikin, ed in un baule, giacenti colie 
loto arce paralclle all'orizonte . &le fono dì- 
Ainte colle lettere F. K. B. ch^figniGcano un 
Fitcin,un Kildeemn, ed un Barile. 

Ujo delle linee diagonali fnlla verga da ScaN- 
DACuazE. Per trovare il contenuto d’un vafo 
in galloni di birra o di vino , mettete il capo, 
faldato di ottone, della verga da fcandagHate nel 
buco del cocchiume del barile, colle linee diago- 
nali ali’insu ; e fpingete il capo faldata dì otto- 
ne a! luogo d'incontro della teGa c delle doghe: 
indi, con gcGo,fate un fegno fui mezzo dei bu- 
ca del cocchiume del vafo ed anche un fogno 
folle lìnee diagonali della verga, l’uno dirimpet- 
to all’altro, 0 l’uno fopra Palerò ;quando il ca- 
po faldato d'ottone ì fpinto bene alla icGa, e 
doghe , allora voltate laveria daftmdagUareM' 
altro capo del vafo , e fpiogele il capo faldato 
d' ottone, quanto pub andate Gno all’ cGremiiHi 
come prima. 

Finalmente, vedete fe il fegno fatto folla tier. 
sa da feandagiiMte viene a pareggiare col fegno 
fatto sul buco del cocchiume , quando la vrru 
era fpinla all’altro capo ; il che fe coalt, il le- 
gno fatto folle lioee diagonali , moGrerì , folle 
GeGc linee, l’intero contenuto del barile , in gal- 
loni di birra o di vino. 

Se il fegno fatto fui buco del cocchiume non 
t beo dirimpetto a quello folto folla verga , 
quando voi la mettete per Paino verfo; allora, 
dirimpetto al fegno fatto fui buco del cocchiu- 
me, fatene un’ altro folle lince diagonali : e U 
divifione fnlla linea diagonale, tra 1 due geGì, 
moGrerì l’intero contenuta del vafo in galloni 
di birra o di vino. 

Cosi, per cfcmpio,fe la linea diagonale d’una 
botte, t aS pollici , quattro decimi; il fuo con- 
tenuto in galloni di oirta, farà quaG 51 ,cd in 
galloni dì vino 62. 

S: un vafo jt aperta , come un mezzo barile, 
un tino oealdajo,e fe la mifura ‘dal mezzo d’una 
binda, alla teGi e doghe, ò ]8 pollici; la linea 
diagonale dà iza galloni di birra ; la metà de’ 
quali , cìoà di il coDicnuiq della mezza tìna 
aperta. 

Se voi avete un gran vafo , come un tino o 
un caldajo;c fe la linea diagonale prefa con un 

lun- 
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)un;o regolo , viro ad eITcre 70 pollici ; il con- 
tenuto di quel vaio fi può trovile cosi : I 

Ciafcun pollice al capo cominciarne della li- 
nea diagonale, chiama dieci pollici'. Cosi, dicci 
pollici diventano 100 pollici; e ciarcun decimo 
a'un gallone chiama 100 galloni; ed ogni gallo- 
ne intero , chiama 1000 galloni. 

Efcinpio; in 44. 8 pollici , fulla linea diago- 
nale di birra xoo galloni; di modo che 4 pol- 
lici 48 patti, ora fichiam.in44 pollici 8 decimi, 
fono giudo due decimi d’un gallone , ora chia- 
mati xoo galloni ; cesi anche, le la linea diago- 
nale ì 76 pollici e 7 decimi , una botte cbiufa 
di quella diagonale, fati 1000 galloni di birra: 
ma una botte aperta , folamcntc la metà Canto, 
cicì 500 galloni di bitta. 

Vji drila lim rfdScAMDaCLiAaE . Per trova- 
re il contenuto di qualche vaio cilindrico in 
galloni di cervogia , ceteate il diametro del va- 
io in pollici, e g.udo contro di elfo, fulla linr^ 
da J'candanhart la quaniitì de’galloni di cer- 
vogia , conicnuii in un pollice di profonditi; 

S urfla moltipllcata, pet fa lunghezza delcilin- 
cn,datì il fuo contenuto in galloni di cervo- 

già. 

Per efempio : fupponeie la lunghezza del vafo 
ji,c6,ed li diametro della fuabale pollici; 
qual’ l il contenuto in galloni di cervogia 1 
Dirimpetto a x; pollici , fulla linfa aijcanda- 
g/io,(la un gallone, e 745 di un gallone ; il che 
moltiplicato per }x , 06 , la lunghezza di 55; 
P447 galloni , pei contenute del vafo . 

11 diametro dei cocchiume d'una botte cITcodo 
X) pollici , il diametro della tefla zx pollici , e 
la lunghezxa jx ,06 pollici ; per ttovare la quan- 
tici di galloni 01 cervogia contenuu in elTai 
Cercate a5 , il diametro del ccKchiume, lolla 
linea de’poilici , e ditimpeilo a quello lulla li- 
ma di feandaght, voi troverete 1 745 ; prende- 
te un terzo di ciò, il eh’ i 580, e notatelo due 
volte; cercale aa pollici , diametro della ceda, e 
concio di effo troverete fulla hnta da feandagha- 
re I ; un terzo del quale aggiunto a due 
volte ;8o,dìi dopò; il che moltiplicato perla 
lunghezza jx.oó , jl piodotto fari 51. 60^776 , il 
contenuto in galloni di cervogia. 

Notate : quefta operazione fuppone , che la 
botte lia nella figura del frullo mediano d’una 
ifcroide . 

L’ufo delle linee full’altre due facce della ver- 
ga Smotto facile; voi non avete bifogno d'ai- 
tro, che di metterla giùdricta nel buco del coc- 
chiume (fe il vafo, in cui voi defiderate Capere 
quanti galloni di cervogia li contengano , è già. 
cerne) fino alle doghe oppofle ; e di poi , ove la 
fupetficie del liquore taglia ognuna delle linee 
apprupiiate a quel vafo, fati il Dumeto dc'gal- 
loni cootenuii nel vaio. 

La dcfcrizione ed ufo della tegola feorrente 
d’Everardo per feandagUmt , G vegga lotto l’At- 
liccio RrgiU ScoaagMTE. 

Tim.yiU. 
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ScANDACUAZE , e linea da Scandaglia- 
BE , è una linea fopra la comune verga di 
fcandagliare , la cui dcfciizionc ed ufo G vegga 
qui fatto . 

Puma da Scandacliaze d' una roifuta foli- 
da, i il diametro d’un circolo , la cui acca ò 
eguale al contenuto folido delia ftelTa mifuia . 
Vedi Misura, c Contenuto. 

Cosi, la foliditì d’un gallone di vino ( vedi 
Gallone ) clfendo xji pollici cubici ; fe voi 
concepite , che un circolo contenga altrettanti 
pollici, il diametro di elfo Tali 17,1;; c quello 
fati il fumé da feandagliari della mifuca di 
vino . 

Ed un gallone di cervogia contenendo x88 
pollici cubici; colla (tefla regola G ccoveri,che 
il fumo di feandaghe per la mifura di cervogia 
b ip. i;, c nella llefla maniera G può determi- 
nare il puma di Jcandaglio d'ogni altra miluca. 

Quindi G deduce , che quando il diametro 
d’un cilindra io pollici ò eguale al puma di 
feandagUo in qualche, mifura , (dato patimente 
in pollici) ogni pollice in lunghezza del niede- 
Gnio conterrà un intero della llefla milura . la 
un cilindro , il cui diametro ì 17. 15 pollici, 
ciafcun pollice io altezza contiene un' intero 
gallone in mifura di vino; ed in un’ altro , il 
CUI diametro b ip, i; , ciafcun pollice in lun- 
ghezza contiene un gallone di cervogia. 

SCANDAGLI ATORE diiaiii, in Ingiltcrra, 
b un’ Ufliziaie aflcgnaio dal Re per ifcandagha- 
te,ciob efaininaic omifuraie tutte le botti , ba- 
rili , &c. di vino, birra, olio , Sic. e dar loto un 
marco di licenza (ch’b un circolo fatto con un 
ferio infocato) prima che G vendano in qualche 
luogo entro ildiflrctto del fuo oflicio. Vedi Tai- 

SA Jàpra i liquaii, e SCANDAGLIO . 

SCANDAGLIO, in Navigazione ,b l’atto di 
provare la profondici dell' acqua, e la qualità 
del fondo, con una cordicella ,cd un piombino, 
o con qualch’altro artificio. 

Vi fono due facce di cordicelle, che all’occa- 
fione G adoperano nello fcandagliare il Mare ; la 
cordicella di Jcandaglio, t la cordicella di pco- 
fonditì del Marc . 

La cordicella i\ feandagUo la piìlgro(ra,e 
la piti corta , come quella, che non eccede la 
braccia in lunghezza jcfcgnata a due , tre e quat- 
tro braccia, con un pezzo di pelle nera tra i fi- 
li della corda; e a cinque ,con un pezzo di pel- 
le bianca , 

Quefla corda di fctndaglio G pub adoperare 
uando il Vafcello veleggia; a che l’altra detta 
i profondili de! mare non può fervire. Il fuo 
piombino b ufualmente in forma d’uno sbriglio, 
e pela i8 libbre; e fe ne unge fovente l’ellte- 
roiià per provare fe il terreno 0 fondo, breno- 
fo o faflofo , &C.SÌ dee fcandagliare continuamea- 
le vicino ai banchi, alle fpiagge,&c. 

Il Dottor Hooz ha inventato una maniera di 
fcudagliaie lapiofoodiià del Maie pibptofocdo, 
K fenz’ 
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fcnz'aicuna cordicclU je foto mediante un Blob» 
di !egao , pii l’acqua, al quale ad 

una b eve diHauza fla 6tto o attaccato un pezzo 
di piombo o di pietra , col mezzo d* un filo -dì 
znetzllo, di figura claftica,o lia aitotcìgliato a 
molla, che da un capo tiene al globo, e s’addai* 
la dairaliio ad una (pczie d’anello o buco del 
pezzo di piombo. Lalciaodofi il tuttogentilmen- 
tc cadere colla pietra o piombo , innanzi , Tubilo 
che qucQz arriva al fondo , fi fcrmeid ; ma la 
palla o globo, per l’impeto , ch’ella ha acqui* 
flato nello fccndere, fari portata un pcco pib 
abballo, dopo che il pefo s’ifeiroaioican che il 
filo elallicamenie attorciglialo fari abilitato a 
fallate o Tcorrerc in dietro, e dilfimpegnandoC, 
rimonteri. Coll’olfervare, dunque , il tempo che 
Ja palla Ila fott’ acqua, mediante un’oriuolo, o 
■D pendolo, e coU’ajuio di qualche tavola , fi tra. 
▼a la prefundaì del Mare. 

: li> alcuni fperimcnti falli nel fiume Tamigi 

con un globo d’acero pollici in diametro, 
c di peTo 4 libbre e mezza incrofiato di pece, e 
con un pelo conico ii pollici lungo, reflremiti 
acuta ali'ingib alla profonditi di rp piedi, vi 
paflavano Tei fecondi ed alla profondili di io 
piedi j-f fecondi, tra rimmerfione e l’cmerfione 
della palla. Da quelli numeri dati, le profondi- 
ti , in qualunque altra dimora o cicatdo , fi pof. 
fono computate colla regola del tre. 

L’altra cordicella di fcénJmgho , detta da’ Ma- 
rinari cordicella di profonditi del Mare , b una 
cordellina adoprara per ìfcandagliare, quando il 
VaTccllo fi trova in un'acqua alfai profonda, in 
Mare. 

AU’ellremìlì di quella cordicella v’b un pes- 
co di piombo, chiamato biombino i\ frofonditì, 
il fjndo del quale b coperto di fcvo bianco, e 
cosi refoatro a portar zu pietre, ghiaia .conchi- 
glie, o fiinili , oal fondo del mare, affine di po- 
ter con quello riconofecre le differenze del terre- 
no; il che notandoli da’ Marinari di tempo in 
tempo Dc’lotu libri, comparando elfi le varie of- 
fervazioni , vengono a congbiciturzre col loro 
fc*7idsflit,!cc. in quali Colliere fi (rovino , ben- 
ché non pollano veder terra . ' 

ScauDacLio, in Commercio, b l'originale di 
ogni pcfo,mifura o moneta data a confervare al 
Magilirato, o dipofilato in qualche luogo pub- 
blico , per regolare , aggiuftare e Icandaeliare i 
pefi.ulati nel traffico, dalle perfone panicoUrì. 
Vedi Misuza ,e Paio. 

La giuffezza de’ pcG e delle mifure b di tale 
«onfeguenza per la ficurezzi e buoo ordine del 
negozio, che non vi 1 Nazione civilizzata, che 
non faccia una parte della Tua polizia , il ptefer- 
vare la cgualitì de’ peli per mezzo delli fttndt- 
ili, I Romzni cd i Giudei, aiKhe fembrano di 
avere aflilTo una fpecìe di culto religiofo a tali 
fctmdtgli, con metterli ne’loro Tempi, come fe 
faifero folto gli occhi delle loro Dciiì. 

Gli Stundigli de’pefi c mifure, in Inghilterra, 
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fon dclliaate dalla Magna Carta confervarfi nella 
Teforeria o Scacchiera, da unOffi lale chiama- 
to Coure/are dii Mneai» . VediCLzatco dii Mir- 
iti» . 

La ScttdtgU» delle monete d'oro b aa carati 
di oro fino , e due carati di lega a libra di Te- 
dici once,< l’oro Francefe.Spagnuolo eFiamin- 
go, fono quali della llclla finezza . La libra lì 
taglia in 44 parti e mezza , e ciafcuna parte cot- 
te zz Scillini , Vedi Guittsa , Conio , Lega, 
CaaaTa , &c. 

Lo Settdtglie dell’ argento bit oncc c due 
foIJi pefi di argento, e tS Ioidi peli di lega di 
rame. Quando l’oro o l'argento Ca fopra ,0 lot- 
tO'dello fttndtglh, fi ritrova col Sagg'O. Vedi 
Saccio . 

SCANDALO •, ZK A NA AAON, nel linguag. 
gio della Scrittura, dinota qualche cora,chcpuo 
Iviarci ,0 follecitarci al peccata. 

* Lt voct i fvtmtit dtl Gite» , ntrtmfiWt » 
dtl Lttitt fcandalum, efif ,/écmdo Ptfiai,fi 
tdtpirtvt vrigimtlmeml» p»r mmj cotti/ 1 
Tubilo inter aliquoz fcandii,vel oritur. 

Nel qual Icnfo la voce b ufaia promìfeuamea- 
te con oflefa, ed inciampo o intoppo. 

Lo ScaNDALO b «liti», o pt£ivi. 

Scandalo tiiho b un reale inducimento al 
peccato i lo fctmdtlt pt/fiv» b l’imprefliooe ,che 
uno fettdt!» attivo fa fuUa petlona indotta al 
peccato . 

Scandalo, in linguaggio popolare, fi dice di 
ogni azione o opinione contriria ai buoni co- 
llumi, al al Cenfo generale d’un Popolo. Vedi 
Assuzoo . 

Scandalo, dinota ancora uno fvantaggiofo tu- 
more, o rapporto ; ovvero un’atta, con cui qual- 
cheduno b affrontato in pubblico. 

Pirtrt di Scandalo, Ltpii Scandali, o P’r- 
itptrii , era una pierra eretta nel gran Portale 
del Campidoglio m Roma; fulia quale erafeoU 
pira la figura di un Leone. Sopra quella iMc^ 
canti , o altre petfonc fallite , ffando feduti a cu- 
lo nudo , gridavano al alta voce , Ctd» fiaa//, 
rendo, cedo i miei beni ed effetti ,’ quando .bat- 
tendo tre violenti culate fulia pietra, venivano 
alToluii. Vedi CetsioNE. 

Si chimava Pinrt di fttndtl » , perché da in- 
di innanzi il fallito veniva incapace di lellare ,e 
di fervile per rellimonio. 

Giulio Celare introdulfe quella forma di cef- 
fioac ,dopo di aver abrogata quell’articolo delle 
Leggi delle Dodici Tavole , cne permetteva ai 
Creditori di tagliar a pezzi il loto debitore, che 
non era in iftato di pagare, e di prenderne cie- 
feon un membro per fua porzione; ovvero, al- 
neoo di farlo loro fchiavo. Vedi Fallito. 

Scandalum Mtgmtttm,\n Legge loglefe, di- 
nota uno /condolo a torto btto a qualche 
pcrfonaggio del Pacic , come un Pari, un Pre- 
lato , un Giudice o altro grand’ Officiale , col 
acMO di falle nqvelle, favole o baje calunnio- 

fc. 
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fe , che potrebbrro produrre qualche contefa o 
difcordia ira quello, e la Comuuili,o qualche 
fttndaU contro la di lui perrona. 

Queir oSefa ha parimente dato nome ad un 
mandato conceflo per la refezione de’danm , per 
la mcdeliina caufati. 

SCANNAFOSSO, b una fortadi fortificazione 
militare. 

SCANNELLO, > un diminulivo di feauno, 
feggio, panca da federe. 

Si prende piS comunemente per una certa caf- 
fetta quadra, da capo pih alia, che da pib,per 
ufo di ferivcrri fopra comodamente , e per ri> 
porvi dentro le fcritture. 

SCANSIONE *, Setnfia, in Poefia, b il mi- 
furare un verfo,per vedere, che numero di pie- 
di e fillabe contiene , e fe vi fono debitamente 
olfervate le quantiti , ciob le fillabe lunghe e 
brevi. Vedi QuauTiTa', Misuaa, Pieoe, &c. 
• La voce i formata dai Lariirn , fcandcre , ran»- 
pieart, f altre. 

il termine b principalmente ufaro in riguar- 
do ai verfi Greci e Latini; poiclib le quantitì 
non fono bcnenabiìite,nb ofTervaie ne’verfi del- 
le lingue moderne. VediVraso. 

Gli Elametri fi fcandono in un modo , gli 
Jarobici in un’altro, ì Saffiri in un'altro. Ve. 
di EsAMETao, tue. 

SCAPPATA, nel maneggio , fi dice propria- 
mente della prima molla con furia nel correre 
del cavallo , liberato dal rìiegnu , che l' impe- 

'sCAPPUCCIATO , nell’Araldica Inglefe , b 
quando il capo d'una bcfiia b tagliato via die- 
tro le orecchie , per una lezione paralella alla 
faccia jovvero per unafezione perpendicolare t in 
difiinzione da mozzalo, troncato, che fi fa per 
linea orizoniale ; oltre di che quefio b pih lun- 
gi dairorecchie ,che lo fcappucciare. Vedi Moz- 
zato . 

SCAPULA , in Anaromik omep/uCA o elfo Jet. 
la SvaLLA ; b un offo giaMe e largo, che rap- 
prefema un triangolo fcaleno , e che bfituato da 
ciafcuna banda della parte fuperiore c direiana 
del torace . V.Tav.di Aaat. (Ofteol.) fig.j n.i ,6. 

La fofianza della /c«p<t/4 b fattile, ma (alida 
e ferma; la fna parte efteriore b alquanto con- 
vella, e l’interiore concava;il fuoorlo fuperio- 
re fi chiama cojla fapettme , e I* inferiore co^ 
inferiate iìi fna ellremiii larga fi chiama la (ua 
Fu/r, la quale eoi due orli, fa gli angoli fupe- 
riori ed inferiori. Vedi OmorLaTa . 

Le Scapale hanno ciafcuna tre proce(T!,il pri- 
mo de’qualì corre difiefo per tutto il mezzo del 
loro lato efteriore , e fi chiama la loro fpina . 
Fi>.j a. 4, 4; tfig.y tttim.-j,y. Quell’eftrcmilà 
della fpina, che riceve l’eftremità della clavieo» 
la fi chiama Acromittm . Il fecondo procelfo b 
un poco più baffo deH’acromium ; egli b corto 
ed acuto, limile al becco d’una Cornacchia, e 
perciò detto Coracoidtt: quelli due ptocefii fono 
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legati l’un coll’altro con un (arte ligtmento, 
che ferve a tenere la teda deiromero, nella ca- 
viti del terzo proccITo , che fi chiama Cervia. 
Qu'fto procelTo b l’eftremilì della fcapala 
oppofta alla di lui bafe . Egli ha un feno ro- 
tondo, munito intorno al fuo orlo con una car- 
tilagine, che riceve la tetta dell’omero. 

L" ufo della /capala i di ricevere reftremiti 
della clavicula e dell’omero , per render p ti age- 
vole il moto del braccio, e di dar principio ai 
mufcoli , che muovono il braccio. 

ScavucazE, in Anatomia, b un’epiteto data 
a due arterie , e ad altrettante vene del cotpo. 

La feapaUte intima , ed efletna ,0 l’attetie fea- 
palati inieiiori ed eftetiori efeono dalia fubcla- 
via , c fi fpargono (opta le /capate . Vedi Aa- 
TEaia . 

Le vene /caputati interiori ed efteriori , fi fea- 
ricano ncll’alceliare , ciob nella vena dcU'afcel- 
la . Vedi Vena, Subscapulake . 

ScAPULABB*, o Scapolata , dinota anche un* 
parte deU’abito di varj Ordini di R.eligiofi , por- 
tata (opra la tonica, come un'infcgna di par- 
licolar venerazione per la Vergine . 

* La voce è fvrnteta dal France/e fcapulaire, 
eòe fignìfea te Jlejfo ; e ^aejia dal Latina 
(capula , l’olii dolla /palla . 

Lo /caputalo colla di due ftrette ftrifee , o pec> 
zi di panno, che coprono il dorfo e’I Mtto, c 
che pendono io giò fioo a’ piedi dc’kelig’ofi 
ptofc(ri,c fino alle ginocchia de'Frati Laici ,&c. 

La comuo opinione circa l’introduzione della 
/capatale, fi b, che fu dato la prima volta dal- 
la Vergine fteffa , in un’apparizione, ch'ella fe- 
ce al Padre Stock, Generale de’ Carmetiiani nel 
decimo terzo fecolo. La qual contezza della di 
lui origine , viene anche alTerita.o almeno fup- 
polla in varie Bulle de’ Papi . Vedi CabmelI- 

TAN 1 . 

Il Signor De Launoy, nonoflante tali gravi 
automi, in un fuo Trattato particolare topra 
quello foggeito - preteode che non fo'fc vera 
una tale apparizione , e che la Bolla Sabbalina, 
che approva \o /cape! are .Sode apocrifa. 

Sembia, che 1 Ormclitani non cominciaffera 
a portare lo jcaptlare , fe non molti anni dopo la 
citata apparinone delia Vergine al Padre Stock. 

Vi i anche una Frateria, o Fraternità della 
/cepo/are, che confifte in Fratelli Laici,! quali 
profelfano una particolar divozioni alla Vergi, 
ne, e in di lei onore portano un piccolo /capta 
lare a guifa di braccialetto, o altrimenie, che 
rapprefenta il grande . Sono obbligali a certe 
pteghtcie,e ad olfervat certe Regole nella loro 
maniera di vivere . 

SCAPUS , in Architettura , b il fiifo 0 fufla 
d'una Colonna. Vedi Fusto. 

ScAvus, in Botanica , dinota il diritto ftelo,o 
gambo d’ una pianta , che flà tino in piedi, 
come un pilaflro o una colonna. VediOAMBO. 
SCARAFAGGIO , b un animaleiio nero, fi. 

R a nule 
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mìle alla piattola «che depone I*uovi nello Aer- 
eo di Cavallo »o di Vacca , e lo riduce in for- 
ma di palla , rotolandolo per terra, ocooducen- 
dolo dove vuol tenere o^ofervare le fue uova. 

SCARAMUCCIA I in Guerra, fe una fpraìe di 
combattimento ìnordinato,o d'incontro, in pre- 
fenza di due Eferciti fra piccole partite , o Aa 
perfone,che s* avanzano dai GrofTo di quelli a 
tale cif.tto,e danno occalione o invitano aduna 
regolare generai battaglia. 

• Sembra ^cbf ia voce /n^/r/e , Skirmish ,^4 /er- 
mata dai Fruncefe^ic^tmoucììt ^che 

h fieffoy e ikt N/Vorf fa derivare dai Greco «f , ebe 
fignif%ca\n , e ebe figntfica nelio fieffo 

tempo e combattimento , r p,io 'fa . li Menagit 
ia fa derivare dal TedefcQ Scbamurkdcn , • 
SVitwen ^ fcberntire f difendere . // Du-Can^ 
gè daii ItaiìanoSiCAXzmuCCii ^ ieggier zaffa ^da 
fcata, e muccia , un corpo di Soldati nafeo^ 
fti in imbofeatai poicbè la maggior parte deU 
le (caramu ce fi fanno da Gente in aguato, 

%CK»^kVi\ìCCtK ^efcaramucciare ,è una picoola 
Guerra volante, che iSoldati fanno, quando fon 
diAaccati dalGrofTo detrEfercito , per fare feor- 
rerie e predare, prima che cominci una batta- 
glia generale. 

SCARDASSARE la lana^ym Commercio, % il 
tirarla, o pacarla a traverfo i denti dt ferro di 
ama fpezie di pettine, detto Cardo^ per dilporla 
ad elTcrfiJata. Vedi LauA , Pahno , Fila ae , &c. 

SCARIFICATORE, è un* iftrumenro chirur- 
gico, ufato nella fcaridcazione . Vedi Scazifi* 

CA2IONE. 

LsjiSc.irificat 9 ee \ fatto io forma d* una fea- 
tola,incui Ranno accomodate 10,12,015 lan- 
cette tutte perfettamente nelio OelTo piano ; le 
quali e(Tendo,per cosi dire, montate coi mezzo 
d’una molla, vengono tutte Icaricate neirifteRo 
tempo , tirando una forta di grillo , e cacciate 
egualmente dentro la pelle. Per l'avanci fi ufa- 
vano certe piccole ruote di taglio acuto, in ve- 
ce di lancette. 

L’ufo dello Scarificatore \ di evacuare il fan- 
guc,ed altri umori , (parli fotro la pelle, cori 
fare un gran numero di aperture o ufcitc nella 
medefima ; la quale, venendo così tutto ad tm 
tratto colpita, dà alTai minor pena, che quan- 
do è colpirà fuccefTivamente. 

SCARIFICAZIONE/ , in Chirurgia, i una 
opera; looc, per mezzo delia quale fi fanno nel- 
la pelic molte iocifioni, con una laacetti o al- 
tro iflromepto proprio a queOo difegno . Vedi 
Scarificatore. 

* Il Saimafio vuole , ebe fi feriva fcarifatio , e 
non gtj Icarificatio , per ragione che la voce 
è derivata dalla Greca anmptpot • ^rdt le fse 
note fopra Solino pag.^l^ ydov' egh coll corri- 
ge la lezione di Plinio hb.ty. li Padre /if 
duino refia la lezione antica fcarificatio, 94411- 
tun^ue egli confeffa , ebe 1 manuferittt leggo» 
no Icaripbatio : m4 aggiunge ^cbeTeodofioPri» 
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feuno [cerve (carificatio « 

La Scarificazione fi pratica principalmente nel- 
le Coppette. Vedi Coppette . Elia opera (lima- 
landò , ed evacuando . 

SCARLATTO *, nella tinta, ì una delle fet- 
te fpecre de'rofiì buoni . Vedi Rosso, Colore, 
c Tingere . 

* Il Menjgto deriva la voce dalla Latina barbai 
ra Scarleta,« Scarletum, cb' egli deduce dal. 
laTedefca Scharlach,o dalla ftamingaScztm 
iaken ; donde gP htglefi formano Scarlct , gC 
Italiani Scarlatto, ed tPrancefi il /eroEfeat- 
late . Altri la derivano dal Celtico Squarlera: 
il Daleeambio vuole , ebe fi chiama Scarla- 
tum,per corruzione di Cafculiatum, una vo- 
ce barbara introdotta in Ifpagna \atni la trag- 
gorto daiC Araba y yxquerlate , 

Vi fono due fpecie di Scarlatti yMnx colChec- 
tnes,o grana di fcarlatto, Taltra colla Coccini- 
glia. Vedi CocciMicLu, e Chermes. 

Grana ài SCARLATTO, è Una droga da Tinto- 
re , ufata per dare un colore fcarlatto i e comu* 
namenre prefa per la grana di una pianta. 

Quefia grana imagmaria, eh. amata dagli A- 
rabi, /ferme/, fi trova fopra unafpexie di Leccio» 
che crefee in grand* abbondanza nelle parti in- 
colte della Provenza , Linguadoca , Spagna , c 
Portogallo . Quella di Linguadoca paffa per la 
migliore , eficndo grolTa , e di un rolTo molto 
lucente; quella di Spagna b la peggiore , eden- 
dò molto piccola e d* un rofTo, che tira al ne- 
ro; fi dee raccogliere ouand*è matura, ed b fo- 
lameote 6uona,meotr*e nuova , cioè fra i) ter- 
mine dell’anno , dopo il qual tempo fi ritrova 
dentro di eflfa una fpezie d’infecto ,che ne man- 
gia , e confuma il cuore. 

II P. Plumiero ha (atto alcune particolari feo- 
perte intorno alla grana di T<rrfr/4r/o;egti o(Ter- 
va, che la voce Araba /ferree/ , che fignihea pic- 
cioli vermi , s’accorda perfettamente colla natu- 
ra di quella droga; la quale b l’opera di un ver* 
me, e non la granro femenra-di una pianta, 
come generalmente fifuppone. L'arbafio,in cui 
ella fi trova , b il Leccio detto ilex aeuleata^ 
cocci-glandifera i fuDe foglie ,e piccioli rampol- 
li, de! quale appaiono, in tempo di Primavera, 
certe piccole vcìcichette alla prima, non piìi grof- 
fe d'un grano di miglio , caufate da una puntu- 
ra di un* infetto , che vi drponta le fue uova. 
A mifura che quelle crefeono , fi vanno coprendo 
d’una certa lanugine di colar ceaericcio , che na- 
feonde il color ro(To al di fotto: e quando fono 
gianre a maturità, il che , quei che le raccol- 
ono conofeono molto bene, fi colgono dall* al- 
erò in forma di piccole gallozze. 

La loppa ,0 fia pelle di quefte gallozze ,b mol- 
to leggiera e (rag'le , esperta duna lina pelliceU 
ia membranofa tutt’aU’iotorno , eccetto nel luo- 
go ov’ ella crc(cc.alla foglia ; una feconda pelle 
fono la prima b piena di polvere, in parte toC- 
fa, ed in patte bianca. 

Su- 
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Subito che le gallone fono raccolte , fe nefpN. 
me il fuco o polpa ; e fi lavano in aceto, per 
diflruggere i piccoli infetti della parte di dentro: 
1 quali , ((naa una finiile ptccaiizione , crefcercb- 
bero, C pafcerebbeto della polve , ed alla fine . 
coverebbero, e non lafciarcbbono altro, che au. 
fci Vuoti. ® 

• f Sctritiia i anche di notabile ufo 

in Medicina , ,in cui ell’h meglio conofciuta fot» 
ro il fuo nome Arabo diKerme/. Vedi KEautt. 
< Confezione. * 

Febbre' Po’fai’u. Vedi PoaroaiN*, e 

Iran ni " 1 “’*'*'“''®* • Vedi Ciarpa. 

fe ““ coperta pel piede , ufualmen- 

U fua ntuttura, benché fia l’oaaetto di un’ 
arte particolare , i si popolare , che non ha di 
bifugno di fpiega. Vedi Cordova hiero. 

Calzolaio di profemone ,ha fatto un’erudito Trat- 
tato della /eur^a antica , X»e Sala, \ ove 

patticolarmente fi ricercano l’origine, la mate- 
ria , la forma , &c. della medefima . 

an?a J pcr veftirlo ,non lo laicA 

Mdate a piedi nudi ; ma gli diede ftnpa della 
flelfa materia . Che , dopo le pelli crude , eli 
uomini vennero a fare le iato fiana di giunchi 
giiirrtre , carta , Imo , feia , legnor^rro, «gen’- 
fo, oro : tale e tanta é Hata la d Uérrnza della 
loro materia. Né era la loro forma pib (labile, 
r .^uarJo al.a figura , al colore, ed agli ornaroen- 

LZ ° • '<* . di 

te,^&V P'aoc. intagliate, fcolpi. 

no 'ueNotefopra ilBaudoi- 

oer’drmÓn'* ’ cita Senofonte m vano 

per dimoOrare , che anche nel di Ini tempo fi 
continuava a portare fcarpe di pelli crudeise. 
nofome nferifce ,ctie i diecimila Greci , che ave- 
vano feguitato il Giovane Ciro , avendo bifo- 
f it°i "ì' ’» ritirata , furono obWi- 

gtti di coprire i loro piedi con pelli crude . il 
che causi loro non leggieri inccmodi . IINiianr 

r,??„!i““ * . che le /ca.f, de’ 

contadini , dette caibattax, e frraat^ foatro di 
pelle cruda, feuz’ alcuna preparazione . 

1 Fatriz(,fra i Romani , portavano una mezza 

Ie"?ue El.ogabaIo ,"« 

eh.mZ tutte coperte d’un pannolino bian- 
eh (fimo; per confbrroarfi ai Sacerdoti del Sole, 
verfo de quali egli proftlTava una ben diOinta 
venerazione .• quella forra di /carpa tbiamavafi 
n’ j ’ ° ^i'gola Donava fiarpt rem- 
filate di pietre preziofe . Gl’Indiani ,cW gli 
icgu) , portavano/carpe fatte della corteccia di pa- 
piro , una fpezie di pianta . I Turchi fi uag^ 
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ha le /carpa di piede , e le lafciano alle porte 
delle loro Mofehee. 

Scarpa, nell’ antiche Confuetudini ,o Stara- 
ti Ingicfi, detta Palei» ,i una forca di /carpa a- 
coca, o tirata fottile e curva in fulla punta. 

Quefiamodi cbbecorfo la prima volta intem- 
po del Re Guglielmo Rufo; e le punte eran far- 
ce Il lunghe, che venivano ligate al ginocchio 
con catene d argento o d’oro. 

Fu proibita tJallo Stai. a». 4. Eduard. IV. cap. 
T . Tane flakat crinium , tane taxas vefliam , f»iie 
afat ealeeatani eam ateaatit aealeit inventa! eli . 

Malesb. in Will. !I. ^ 

Se*'"’*! in Fortificiaione.é lo sbieco interio- 
re del foffo d’una Piazza; e fa fronte alla Cam- 
pagna. Vedi Fosso. 

Li /carpa comincia daireftremité 0 piede del 
terrapieno . La /carpa i oppofla e di rincontra 
alla eourra/earpa, ch’é l’alteo lato del follo. Ve- 

di CONTRASCAKPA . 

Scarpa, o piuitofto ^ anche un termi* 
ne nel/ Araldica IngJefe , e Cgni 6 ca ciarpa, che 
è ornamento Militare de* Comandanti . Vedi 

Ciarpa . 

SCARPELLO , ^ oso frumento di ferro ta- 
gliente m cima I col quale fi lavorano le pie- 
tre, e 1 legni. 

Vi (oDofe^fiei/i didilfcrenri forre; benché le 
loro principali diffirrenae coofifiaoo nella loro dif* 
ferente grandezza e fortezza, effeodo tutti fatti 
d acciaio ben*afiìlato e temperato; ma efiì han- 
no , prefTo gPInglefi, divetii nomi, fecondo i 
divcru ufi, a'quali fono applicati . 

Gli /«r/éf/// adoperati da’LegnajooIi , o Fa* 
^gnami , tono ; Primo ; Il /«rmatoft , il quale s*a* 
do|>era il primo di rutti, e prima dello 
#p trinciante, appunto, dopo che i pezzi dell* 
opera fono pareggiati , o accomodati infirnie* 
Secondo : lo fcmtptU^ o da ritaglio, il 

quale ha un filo lifcio c fino , e fi adopera pec 
ritagliare o lifciarc le irregolaritì ,che fa il for- 
inatte : Quello non fi batte con un maglio, co- 
me il formatore , ma fi calca colia Ipalla dell* 
operaio. Terzo.* il formatore a fghtmho y adope- 
rato per anneitare gli angoli acuii colla punta 
o cantone del fuo filo Ifretro . Quarto; \o fcar* 
^ ftaVyW quale h nretto,ma molto grof* 

® » per fofienere gran colpi ; ed il cui 

/ ^ i»gIraro in un’angolo ben largo : il fuo 
ufo > d* intagliare buchi quadri e prefondi nel 
legno , per ifeavi . Quinto ; lo fcmp^lh ^ fi/o ra- 
tme/o e cavo} un laro deiifuale ferrc a prepara- 
re la fl rada per on fucchio,e Taltro a tagliare 
quel legno , cl^ fi ha da rondare ,o da incava- 
re, &c. ed è in ufo per far buchi , canaletti , 
Kanalature , in legni, pietre, &c. Sello: lo 
[céiptllo a gsmào , a « pori/a , il qual* è princi- 
palmente in ufo tra i Falegnami, Òcc. ha il fuo 
liinco fatto con un gambo cavo in cima , per 
ricevere un forte ramicello di legno, fitto in'ef'- 
io eoo una fpalla. CU/carpt//i Ut quella foru 

fi di- 
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fi dillinguone , fecondo la largbmi dellapalet* 
fa , in iJcurfiUi di meno pollice Jetnftllì di tre 
quarli d’un pollice, &c. Sciiinio : lo JftftUo • 
tfabi» della larehezia d’un pollice ; che ha un 
tuo oiiufo, ch'^i fcnz' angolo : il Tuo ufo è di 
ftaccate o'feparare due pezzi di legno ,caecian- 
do tra loro a foiza il filo ortufo . 

ScAiittLLo , fcé/ptUum , in Chirurgia, l una 
fpczie di coltello , principalmente ufato nelle 
dilTezioni ; ma che li pub nell’occafione adope- 
rare in molle altre operazioni , come ocll’zmpa- 
razioni, e per tagliar ria la carne, e le mem- 
brane , che fono fra le due offa d'un braccio o 
d una gamba, prima che il membro ne Ca fc- 
gaio. 

Vi fono due forte ài quttti fettf tilt -, il primo 
raglia da luiie due le bande , e Da fitto in un 
manico d’ibano o d’avorio; il ouale ellendo mol- 
to piatto e fonile ncll’ellremita, feive a fpatti- 
rc le parti rocrobranofe e fibrofe , in preparazio- 
ni anatomiche. 

L'altro ha una fchiena,ciob non taglia, che 
da una banda ; egli i adunco , e molto comoda 
per ifpolparc l’offa, in occalione d’imbalfamare, 
rate Icbeltii, &c. 

Lo Sculteto, nel fuo Arfntlt, deferire varie 
altre forte àifetiptUt chirurgici, 'Come uno/car. 
ftUt ingannatore , coti detto, petchb ingannali 

f azicntc col nafcoodergli la fua paletta o lama. 

ra molto in ufo predo gli Antichi ,nell’aprite 
c dilatare i nervi, ma coni’egti tatto ad ingan- 
nate li Chirurgo, ed t iiiolire molto lento , t 
meglio fervirC d’uno fteidgotomo , Uno/carpel/e, 
affilato da tutte due le bande, per fetacci . Un 
piccolo fcaiptUt adunco per leparare la coerenza 
delle palpebte. {ìtofctrptUt acuto, a doppio ta- 
glio, con manica d’ odo, per tagliar via i’aegi- 
lope . fcarpe//i Gmili ai Scolopomacherioni ,&c. 
Anche lo Scolopomacherion medefimo t una 
fotta di [emptUa . Vedi ScoLoroMACBzaioM . 

SCAVAMÉNTO*, i l'atto di fearare, di 
bucare e di penetrare , per fuc una caviti , par- 
ticolarmente nel terreno . 

* La vaca vitna dot Latina , excavatio , ci'ì 
[armata da ex, a cavui , cava, a cavea , ma 
[affa , O’f 

Lo feavamaata de’ fondamenti di un’ edifizio, 
da alcuni detto /cavaziant ffabilito dal Palladio 

ad una feda parte dell’altezza di tona la fab- 
brica . Quando perb non vi fièno delle cantine 
fotterra , nel qual cafo lo vorrebbe alquanto 
pib. Vedi Fondimeuto. 

SCAVANGIERI , fono due Ulfiziali fcelti 
ogn’anno in ciafcuna Parocchia di Londra, e 
de' Borghi , il cui impiego fi h d’ allogare certe 
petfone , dette Rjctm, (ciob Spazzatoti di flia- 
de } e certi Carri , per nettare le ftrade , e por- 
tarne via il fanco,e la fporchizia. 

Gli Scanaagieri fi raffomigliano molto a que- 
gli , che anticamente fi chiamavano guardiani 
delle diade . i Tedclchi gli appellano Dttdtfi- 
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•m» , da un Certo Simooe , hmofo Nettatore 
di drade di Marpurgo. 

SCENA *, nel fuo (enfio primario denotava 
uoTcatro, o un luogo, ove fi rapprefentavano 
compooimenti drammatici , od altri pubblici 
fpeitacoli. VediTaarao, 

» La vece è aiigitaalmtntt Greca , Sxvr» , eie 
Jignrfica mna tenda , capanna a fimili , «ve fi 
ejegnivana anticamenta la lapprejentaziaai 
drammatiche , 

Secondo il Rofino , la Scena , net fuo proprio 
ed originai fenfo, era una Irrie d’a beri , difpo- 
di l’uno contro l’altro, in modo, che formava- 
no un continuo arco ed ombra , anta , per di- 
fendere dall’ingiurie dell’aria quelli, che vi da- 
vano (otto: perche in tali luoghi appunto, ne’ 
tempi antichi ,G rapprefentavano le Commedie, 
o fimili ^tiacoli, prima che fi fabbricaffero t 
Teatri . Cesi Caffìodoro fa derivare la Scena, 
dall’ombra chiufa del bofeo , dove, nella Pri- 
mavera , gli antichi padoti folevano cantare , e 
follaziarfi . 

Setna , fu pib particolarmente ufata per la 
decorazione di un palco, o d’un Teatro. Ve- 
di Decozaziome. 

Gl’ Antichi , come c’informa Vitruvio , a- 
veano tre forte di Scene , o decorazioni feeni- 
che ne’ loro Teatri. Quella di ufo comune era 
una (paziofa fronte ofilo di fabbriche, adorna- 
ta di colonne c didatue, in cui erano tre gran- 
di apettute , attravetfo alle quali apparivano, 
in profpettiva, altre f.bbrichc, ciot un palaz- 
zo per Tragedie , cale e drade per Commedie , e 
Forede per Padorali. 

Quede decorazioni erano o verfatili , cioè fi 
giravano fopra de'pemi , come le difcrive Vi- 
truvio; o dattili, cioè fdrucc telavano per cer- 
te fcanalature , come quelle de’iiodri Tcairi . 
E , ficcome queda, o quella banda , o rappre- 
fentaz one, era voltala verfo gli Speitaiori, la 
Scena fi ihiamava Scena tragica , amica , o pa- 
ftaraJe . Si veggano divelle offervazioni e-ir'nfe 
fulla Scena antica nelle Nate delSignoi Pe ràult 
fopra Vittuvio hi,^ cap 6. 

Scena , è anche ufata pel luogo rapprefen- 
tato, o per quello, in cui fi conccpifce,che fia 
avvenuta l’azione. Vedi Azione. 

Una delle gran leggi del Dramma, fi > di oC- 
fetvare Tunilì della feeea, che noi pib ufual- 
mente chiamiamo uniti del luogo . Vedi U- 
nita' . 

ElTettivamente , per teneifi ben bene ed ap- 
puntino alla natura ed alla probabil ti, non fi 
dovrebbe mai cambiare la Scena da luogo a luo- 
go, nel coifo della Rapprefentazicne , Gli An- 
tichi erano molto fevcri su quedo punto , par- 
ticolarmente Terenzio: in alcuni de'di lui com- 
ponimenti Teatrali , la Scena mai non foggiace 
al minimo cambiamento , ma il tutto fi fa da 
lui fuccedett avanti la porta della caia di un 
Vieehio, ove, all’occaCuoe , porta egli , con at- 
te 
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tt fcBMpatì, tolti eli Allori. U , con balli ed altre azioni teatrali. Vedi 

Anche i Francefi fono molto rigorosi a que> TatTao, Giuoco, &c. 

ilo riguardo : ma gl’ IngleC dimandano d’ef» I Romani ftettero 400 anni fent’ alcun gino* 
fere ragionevolmente dilpenfatl da quefla rego* co fetnitt di nelfuna Iona ; Livio oITcrva , che 
lai la quale, al loro credere, gli confina c ri- quelli giuochi furono illiiuiii prima nell' an- 

flrigne in limiti troppo tiretti, e toro impeJi- no di Roma ]p> , folto il Confolaio di C.SuI- 

fee quella varieiì d'avventare , e d’intrighi , feu- pieio Penco, e C. Licinio Scolo . Ma i Cunei 

za la quale no’ Udienza inglefe non lari mai bagno olTervaro uno sbaglio in Livio i pecchi 
fodisfatta. ^ il Cònfolaio di quelle perfone cadde ncU’anoo 

Ad ogni modo, i pib giudiziali ed efaiti de* {89, che pere b fi tiene per I’ Era dell* intro- 
loro Scrittori fono aOai moderati nell’ ufo di duzione de’Giuochi Senni . Vedi SaLTaaa . 

quella licenza ; ed hanno cura di non ifviatfi Nel principio fi mandarono a prendere ai- 
troppo lungi dalla probabilitì ; cambiando la cuoi Arroti nell’ Eirutia : quelli lenza recitar 

Sena, fra gli atri, e pih in lì trafporiandola, cola alcuna , ballavano in giro qui e lì al 

di quclche fi pofia fuppocre , che andalfero, fuono di flrumenti: di modo che tutto cib non 

menire dura quella intervallo , le perfone in- era altro, che un balio, e piuitoflo un ballct- 

tereflate nel Dramma . Quindi elfi dirado por- to, come 1 Francefi lo chiamano, e finalmente 

tano la frena fuori della fielTa Cittì. Quantun- cominciarono a recitar verfi. Vedi ArziLautt 

que altri, che non vogliono avere alcuna fog- Fzscznnino, 8cc. 

grzione per le regale degli Antichi , fi prenda. Coti a poco a poco andando p>b,e piìi per- 
• no delle liberti d’altra natura , anche Arava- fezionandou , i loro fpcitacoli frenici vennera 

ganti ; prelTo alcuni di queftì ì cola da nulla, finalmente rapprefentaii con una giullczza e 

quando fi tratta d’ una frena immaginaria, il magnificenza , che palla qualunque cola , che 

fallare da un luogo di Londra al Petb. 11 gran mai il Mondo vedefl'e . I Padri ne’ loto fcrit- 

Shazcfpcas t eflremamcnte difcctofo , su quello li , efclamano ad alla voce coniro 1 giuochi 

riguardo , in quali tutti i fuoi componimenti freniri. 

frenici. SCENOGRAFIA *, in Profpettiva , b la 

Scemi , b anche una patte o divifione d’un rapprefentaziooe di un corpo fopra un piano 

Poema drammatico , determinalo daU’ingrelTo di profpettiva ovvero la di lui defcrizione 

di un nuovo Attore. in tutte le Tue dimenfioni, tal qual’egli appa- 

I Componimenti teatrali fi dividano in Atti , rifee all’occhio . Vedi Puospettiva . 
c gli atti fi fuddividono in /rene. Vedi Atto. * Le vare i firmai* dal Crrra , nurr*, fen*^ 
Nella maggior parte de' componimenti In- e ypapa • dr/rrrzieve. 

glcfi llampati, non fierprimemai che unanuo* L’Icnografia d’ una fabbrica. Sic. capprrrrn- 
va Seta* cominci , fe non quando fi fuppone, ta il piano , 0 la pianta deija fabbrica . Vedi 

che il luogo fi muti col cambiare , a tirare la IcHocasTia . L’ Oitografia , la fronte , o 

frena mobile; ma quello fiuce filmare unosba- uno de’ lati . E lafremgre^ , l’intera fibbrica, 

gl o o inavvertenza, poichb, su quel Teatro , la fronte , lati , altezza , e tutto il rilevato fopia 

Scr** confille propriamente nelle perfone , che un piano geometrico. 

fono prefenri , o hanno relazione e patte , all’ Per rfiiirt U SczNOGaaria di qualche tnfe, 
azione fui Teatro in tal tempo. Per il che, ogni Primo; difegnate la bafc, pianta, o piano del 

qual volta un nuovo Attore compare, o il vec- corpo , nell’ Icnografia di profpettiva , fecondo 

chio fe ne va, l’azione fi cambia in altre mani, il metodo efpreflo fotto l’ Articolo PaospZTTt- 

c percib comincia allora la nuova yènr/t. VA. Secondo; fopra i vari punti del piano ri- 

. E' una delle leggi del Teatro , che le /rem levate le altezze di profpettivz : cosi la frew- 

Cano ben coonelTe.- vai a dire , che l'una fucce- gu^ del corpo fati compiuta; eccetto che vi 

da all'altra, in modo tale, che iITcatro non Sa fa ha d'aggiugnere un'ombra propria . 11 me* 

mai inreramenre vuoto fino alla fine dell’Atto, todo di rilevare b come fiegue. 

Vedi CoMNESSiOMC. Sopra qualche punto dato, come C , iTav, di 

Gli Antichi non voleano pib di ire perfone Prefieitiv. fig.i N»m, t.) eiigtie un’altezza di 

fui Teatro nello flelto tempo, eccello ne’Cori , profpetiiva , corrifpondente ad un’ aliiludine 

ove il numero non era limitato : i Moderni obbieitiva PQ. Sulla linea terreflre alzate una 

hanno poco riguardo a quella rellriiione . perpendicolare PR , eguale alla data aliitudi- 

S.EMZ , fi chiamano particolarmente dagl* n» obbiettiva. DaP e Q, ad un punto, come 

Italiani le tele confine fopra zelai di legno, e T, tirate le linee rette PT , e QT. Dal pun- 

dipinte per tapprefentare il luogo finto da’Co to dato C tirate una linea tetta CK, paralel.a 

mici . alla linea terrellre DE , incontrando la linea 

Scenico, o Giuochi SqEMici, Ludi Scemici, retta QT in K. Nel punto K , fopr* **_*"'I* 

tra gli Antichi, erano trattenimenti cCbiti fui. KC , erigere una perpendicolare IK . Quella 

la Sena, o Teatro ; comprendendo quauro noi IK b l’aliczza Seeuagrafea ricercala, 

ora cbiamiamo fpciucob da Teatro a ogni fot- L’applicazione di quello nitlodo genera.e di 
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lirlineare li Seenogr^fis di un corpo i non ^ tì 
chiari in csafcun calo , che non fi di bifo* 
gno renderla più vifibilc e praucabile con al* 
CUOI efempi • 

Per efibtte U SciNoCKAFiA tP un cubo , 
frtvéio per un' ungch . Primo : come la bafe 
d un cubo oflervato per un* angolo , che ila 
fopra un piano geometrico , l un quadritp , 
veduto per un* angolo,* tirate un quadrato ve* 
duto angolarmente I fuUa tavola o piano di prò* 
fpettiva. Secondo, erigete ti lato Hi N. 

*) del quadrato perpendicoìarmenie (opta eia. 
Icttn punto della linea rerrdlre DE; e a! pun- 
to, come V , delia linea orizonule HK , ti« 
fate la linea retta VI ed VH . Terzo, dagli 
angoli ^ , e e , tirate c i , </ i , &c para* 
Ielle alla linea terrellre DE. Quarto , da* punti 
a e 2 , erigete L i , ed M a , perpendicolari 
alla niedeiìnia . Finalmente, poiché HI l Pai* 
tezia da crigerfi in LI in c, e ed M a 
io d; io 40 , ergete la linea f «, perpendicolare 
ad 40 £; in e e. erigete co perpendi* 

colati a i&rt ; e finalmente elevate db perpeodi- 
t:alare a d 2 ; e fate a f z: HI , = re a 

Li, e^ 4 ^ ~ M 2.* Te allora i punti g, r, 
/*, lono conndTi da linee rette , la SceMogrufis 
farà perfetta. 

Per ejibtit la SCENOGRAFIA d' un prifma cavo 
^utnquangolare . Primo .* poichl la bafe d’ un 
prilma cavo quioquangoiarc , che Ha fopra un 
plano geometrico , l un pentagono , con un 
membro o larghezza di una certa dimenfione ; 
trovate I* apparenza di quello pentagono fopra 
una tavola, o piano. Vedi Prospettiva,!®. 
Sopra un punto, come H, delta linea teircllre, 

( /*^* J ì ergete una pcrprndicolarc HI, 
eguale all'altitudine obbiettiva ; ed ad un pun* 
to, come V , della linea onzontaie HR , ti* 
rate le linee HV , e IV . : Da* varj an- 
goli, 4, , r, dall* Icnografia di prò. 

fptttiva, tanto interni , quanto ederni tirate 
le linee rette , come b ^ ^ d j, paralcllc alla 
linea tcrrcflrc ; c da* punti i , 2 , j , erigete le 
verpendicolari alla medefima, come Li, w a, 
N^, n 2. Se quede allora, fono erette ne'puo* 
ti con 11 pendenti deU’Icnografia ,come nel pre- 
cedente Articolo , la Scenasrafia farà perfetta • 

Per efibtte Ìm Scen^rafiA di un cilindro. 
Primo : Poichl la bafe d'un cilindro , che dà 
fopra un piano geometrico, ^ un circolo, cer< 
care 1 * apparenza d* un circolo , Nc* punti 4 t, 
^ ^ 1 g I ' , c , ( 8 ) erigete l’ atti • 

tudine apparente, come ne^ precedenti articoli. 
Se ora le loro lince fuperiori fono connede da 
linee curve, come nella bafe ,4, g, 

f, <■, U Scenografìa del circolo farà perfetta. 

Egli é evideatc , che , così nel piano , che 
nell’elevazione , debbonfi ommeitere quelle li- 
nee , che non fono efpode all’ occhio ; quan 
tunque non fieno elle da dirprezzarfi dal prin- 
cipio , emendo Dcccdarie per ritrovare aJuc L* 
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nee . Per efempio : nella Sce^oprafit del cubo, 
ofTervato a gmfa d* angolo , le linee b d d c ^ 
fig.^ Ni) nella bafe , e db nell’ elevazione , 
fono occultate all’ occhio « e vengono perciò 
traiaCciate nella defenzione. Ma poiché il pun- 
to fuperiore è non fi può trovare , (e non fi 
ha il punto d nella Icnografia; né polTon lirarfi 
le linee gb^ c de lenza l’altezza d b l'apparen- 
za del punto d e tanto necedana a terminarli 
nelPoperazione , quanto l’iitrzza b d , 

Per ejtbire la Scemocrafia d una piramide ^ 
che fìa futia fua bafe, Supponete, per efempio, 
che fi riccrcaife di delincare una piramide qua- 
drangolare , odervata da un’angolo Primo; 
poicné la bafe di quella piram:dc é un quadra* 
co, ollervato per un’angolo , dchneace un tal 
quadrato . z® : Per trovare il vertice della pi* 
ramide , cioè una perpendicolare , fatta cadere 
dal vertice alla bafe , tirate le diagonali fcambie 
volmente , interfecanti l’una i*ai:ra in e (/ìg. 5. 
N.x) .Sopra qualche punto, come H, del- 
la linea terrellre DE , erigete 1 * altitudine della 

f iramide Hi i c tirando le linee rette HV , e 
Va cialcun punto della linea onzontaie HR ; 
produccte/la diagonale a b ^ finché incontri la 
linea VH in A. In fine da b tirate hi paratella 
ad HI. Quella edenuo eretta fui punto e , darà 
li vertice della piramide K;e conleguentemen- 
te, le linee dK , Ka, c Kb , faranno determi- 
nate allo (ledo tempo. 

In fimtl modo fi delinca la Scenografia d'un 
cono. 

Per eftbire la ScEsoGRAFiA d* una piramide 
troncata. Supponete ,che (ìa quadrangolare la pira- 
mide troncata. Primo ; allora, fe fi cuocepifce che 
dai vari angoli della bafe fuperiore fi fieno fat- 
to cadere certe perpendicolari alla bafe infe- 
riore, avremo an pentagono , con un altro m- 
fcrirto in quello , 1 cui iati fono paraleJli a 
quelli del primo . Quello coincide con un pen- 
tagono, fornito d’un margine o larghezza &c. 
e fi può perciò delineare nello Redo modo. 2® « 
Ergendo l’altitudine della piramide troncata IH 
{ fig .6 N.i ) determinate le altitudini Scenogra- 
fide , da ergerfi ne ponti 4 , ^ , c , , r . Se ora 

i punti più aiti , j , by / , il , vengono con- 
nedì da linee rette , e le linee , ikj fnt , gv, bo ^ 
fono tirate , la Scenoffafia farà perfetta . Col 
tirare due circoli concentrici in un plano geo- 
m'tric& , e col Àre ogni altra cofa , come m 
queRo problema , la Scenografia d’un cono tron- 
cato farà delineata . 

Per efibtf* la ScENOGazFlA dì muri ^ colonne , 
Atc. , ovvero alzarli fui pavimento . Primo : fup- 
ponete un pavimento AFHÌ (yìg. 7. A'.a ) rap- 
prefentato in un piano , infieme colle bafi delle 
colonne , &c. fe ve n’é alcuna .a® : Sopra la 
linea terrcRre difrgoaie la grodezza del muro 
BA e d 1 ^ .Supra A r B, come anche fopra j,e i 

erigete le perpendicolari ADeBC, come anche 
6, e 1 , 7. 4^ : Cooneuete i punti De 6 col 

ptin- 
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E tincipal punto V , mediante le linee retta 
IV e d V . 5 ° . Sopra F ed H erigete le per- 
pendicoian HG e ÉF , Cosi faranno delineati 
lutt’i muri. 

Ora per ergere le colonne v&c. airro non vi 
necellita , fé non che , dalle varie bafi ( o fie- 
no quadrale , o circolari ) difegnate fui piano 
di profpeitiva , ergere delle perpendicolari in- 
definite ; e fulla linea fondamentale , la dove 
cll’h interfecaia dal raggio FA, che paffa per 
la bafe , ergete la vera altitudine AD ; perchh 
venendo DV tirata come prima , le aliiiudioi 
Scenografiche faranno dcierminate . 

Far efihire U ScENOCaariA <f'*iM pottn in un» 
ftbbriet . Supponete una porta richiefla a de- 
linearfi in un muro DEFA; Primo ; fopra la 
linea fondamentale difegnate la fua dillanza 
AN dall’ Angolo A , inlieme collo larghezze 
de’pilieri NI c LM , e la larghezza della por- 
ta flelTa LI . 1° . Al punto di diflanza K , dai 
var; punti N , I , L, M , tirate le linee rette KN, 
K 1 , KL , KM , che determineranno la lar- 
ghezza della porta / », e le larghezze de’ pl- 
Iieri »»,ed mi, j° . Da A ad O , difegnate 
l'altezza della poita AO , e da A a P , l’al- 
tezza de’ pilieti AP . 4° . Unite O e P col 
punto principale , mediarne le linee rette PV 
ed OV . 5 ® . Allora , da », »', / , m , erigete 
delle perpendicolari , le mezzane delle quali fo- 
no tagliate dalla linea retta OV , In o , e le 
«flteme , dalla linea retta VP in . Cosi farà 
delineata la porta , co’fuoi pilieri . Se la por- 
ta aveffe dovuto efibirfi nel muro EF GH,il 
metodo farebbe flato quafi lo flelfo : Petchi , 
primo : fopra la linea terrcflre , difegnate la 
diflanza della porta dell’angolo , e di là anche 
la larghezza della porto RT . Secondo: da R e 
T, tirate linee rette al principal punto V, le 
quali danno la la^hezza r » nel piano di pro- 
fpeltiva. Terzo: Da »,er, erìgete le perpendi- 
colari indefinite ad FH . Quatto , da A ad O , 
difegnate la vera altezza AO . Finalmente da 
O , al punto principale V , tirate la lìnea retta 
OV,interfecante EF in Z,e fiate re , e et eguali 
aFZ. Cosi l delineata la porta rr,zr;ed i pi- 
litti Io fono facilmente aggiunti , come pri- 
ma . 

Per efihire la ScCNOeZAZiA di fineftre in un 
muro. Quando voi fapetc come fi rapprefentan 
le porte , non avrete alcuna difficoltà in ag- 
giugnere le fineflre ; imperocebh tutto quello 
che qui pub occorrer di pib , fi ì , di dife- 
gnare l'altezza della fineflra dal fondo del ter- 
reno . L’intera operazione fi fa , come fiegue . 
Primo : da 1 a a , difegnate la groffezza del 
muro alla fineflra ; da } a 4 , la fua diflanza 
dall’angolo e da 4 a 5 la fua larghezza. Se- 
condo; da 4 a 5 , al punto di diflanza L, ti- 
rate le linee rette L j ed L 4 , le quali daran- 
no la larghezza di profpettiva io , p della fi- 
ncAta. ^°.da io e 0 ergete lince perpendico- 
Tom. Pili. 
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lari al pavimento , ciol tirate pararelle indefi- 
nite a 0, Quarto ; Da j a 11 difegnate la 
diflanza della fineflra dal pavimento z, 11 , e, 
da II a la , la fua altezza ti , iz. Finalmen- 
te, da ii e la al punto principale V, tirate 
le linee V ti , ed V la , le quali interfccando 
le pecpenditolari io , ij , e p , 14 , in IZ, e 
14, come anche in 15 , e tó , efibiranno l’ap- 
parenza della fineflia. 

Da quelli efempj, i quali tutti non fon’altro, 
che applicazioni della prima gran regola ge- 
nerale , fi comprenderà facilmente qual meto- 
do fi debba prendete per delineare ogni altra 
cola, e ad ogni altezza dal pavimento. 

Per un metodo meccanico di ejihire la ScENO- 
«asFiA di gualche oggetto. Vedi DtSECUAZE. 

SCENOPEGIA», 2 KHNOITHrlA,erauna 
fella tra gli Ebrei , pili ufualmcnte chiamata 
Fefta de’ Tabernacoli , inflituita dopo che il Po- 
polo d’ Ifracle fi trovò in polfelTo delta Terra 
di Canaan , in memoria di aver’ egli abitato 
lotto le tende nel Deferto. 

* La voce è Greca , fermata da erutto , feena , 
tabernacolo, tenda '.e TV>-ruf»i , figo , io ficco. 

La Scenopegia celcbravafi per otto giorni fuc- 
ceffivamente , cominciando li i; Settembre. 
L’ultimo giorno era il piò folenne ; così pel 

ran concorfo delle peifone , che per i legni 

taordinarj , che davano della lor gioia . Di 
qucfl’oitavo giorno fi dee intendete , che parli 
S. Giovanni , quando ci accenna , che il noflro 
Salvatore fu alla Feda de’ Tabernacoli nell’ ulti» 
mo , e gran giorno . 

Quando la Sacra Scrittura dice affolutamen- 
te , la Fe/la , lì ha ordinariamente da intendete 
della Scenopegia , 

SCERIFFO , o Sberiffó *, i un’Officiale in 
ciafeun Contado d’Inghilterra , il cui officio lì 
ì di vedere I’ efecuzione degli ordini del Re^ 
particolarmente di tuit’ i mindati a lui diretti 
dai Tribunali , o Coni del Re; dì nominare e 
coflituire Giurati ; di portar caule e malfatto- 
ri in Giudicio ; d’ aver cura della fpedizio- 
ne degli affari , civili e criminali ; di raccot- 
re le rendite , impofle , ammende , confifeazio- 
ni , &C. , prodotte nei fuo Contado, perlequali 
egli rende conto alloScacchiero, o Calla Regia; 
e di accompagnare ed.afliflere i Giudici itine- 
ranti . Vedi Contado , &c. 

• La voce Irtglefe Sheriff l formata dalla Saf- 
fona , Scir, Provincia], e geref , grave 0 re- 
ve Cfc. , Ba/ivo , 0 Prefetto ; ewer piutto- 

fio da Scyran , dividere ; tjfendo lo Sceriffo 
denominate dalla prima divijione del Regno 
in Contadi . Pedi Gzave , e Revz . la La- 
tino egli fi chiama Vice-Comes . Pedi Vi- ' 
SCONTE . 

Lo Scerrfiò i, per cosi dire, l’anima del Go- 
verno del Contado, ed il confervatore della pa- 
ce del medefimo . 11 fuo officio non duta , che 
un’ anno . 

L Ao- 
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Anticanente eri egli eletto dal Popolo Bella 
Corte del Contado, come lo fono al prefente i 
Cavalieri pel Parlamento ; ma ora il Re lo 
nomina : in ordine al che i Giudici itineranti 
nominano ogni anno feì perfone per ciafeun 
Contado , delle quali il Lord Cancelliere , il 
Loid Tcloriere , il Lord del Confìgito privato, 
&c. radunati nella Camera dello Scacchicro , 
fanno fcclia di tre ; fuor del qual numero, il 
Re ne fceglic uno . Solamente il Contado di 
WidJlefex ha due Sctrifi fcelti , come aniica- 
inenie , dai Ciliadini di Londra ; e Duihain , 
Wellmoreland , e Cumberland non ne hanno 
neffuoo. 

Lo Scaiff ) , oltre il Tuo impiego mioineria. 
le , di eleguire i proce(n,e i precetii delle Coni, 
c di farne il dovuto riconofciinenio e le rifpo- 
flc, ha un'cfKcio giudiiiale , con cui egli tie- 
ne due vane forte di Corti ; I’ una chiamata 
Tmno dtUa Scerijfà , ìenatì ind.verfi luoghi del 
Contado , per efaminare tutte le oHcfe com- 
melTc contro la legge comune , e non proibite 
da qualche Statuto i I' altra detta Cure del 
Cenimde , nella quale egli afcolta e determina 
Tutte le caule Civili elei Contado , al di folto 
di quaranta Scillini . Vedi Corte , e Turno . 

Appefal di Scerijfi , fignitica incaricarli del 
danaro ricevuto per rifpetto loro nello S:ac- 
chiero : ai & a; Car.a. 

SCESA , in Fifica , h la readenaa di ogni 
corpo grave verfo il cenno della Terra. 

Il Galileo fu il primo, che difcoptl la ragio* 
Ite dell* acceleraaione de* corpi difeendenri dee. 
cioì quella, che divide l'intero tempo della ca- 
duta in parli eguali : il corpo caderì tre volte 
tanto nel fecondo momento, quanto nel primo; 
cinque volte tanto quanto nel terzo; fette vol- 
te nel quarto &c. , e coti neH'ordine de’numeri 
ineguali. Vedi Accelìrazione . 

In quanto alla cagione dello /cevifcre de’ cot* 
pi . Vedi CaaviTa' . 

Scesa, in Meccanica, &c.b il moto, ola ten- 
denza di un corpo verfo il centro della Tetra, 
o direttamente, o obliquamente . Vedi Centro 
« Moto . 

Sifogna , che qui li olfervi primo , che un 
corpo non pub fetadtre , fe egli non può divi- 
dere, e lepatare il mezza; 11 che non pub egli 
tffeituare , fe non è fpecifieamcnte piti grave 
del medio . Poiché i corpi non potendoli pene- 
trare fra di loto , bifogna , che uno ceda pri- 
ina , che I’ altro G muova : ed in oltre quan- 
tunque un medio, per efempio, l’acqua fia di- 
vifìbile , niente dimeno fe egli fati fpecifica- 
mente piò pefante di un’ altro , per elcmpio , 
del legno, egli i folamcnte piò pefante in quan- 
to contiene pib paiticcllc di materia nella llcf- 
fa malfa , che hanno tutte un’ impulfo verfo 
all’ ingib , ed in confeguenza nell’acqua vi t 
un maggiore impulfo , che nella (Iella malfa r 
o pezij di legno. 
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Secondariitnente , il corpo difetndtnU perde 
tanfo del fuo pefo , qaanto è il pefo del mez- 
zo colla forza della tua codione . Vedi Mez- 
zo . 

In terzo luogo, quanto minore é la mole del 
corpo -, che /eende , tanto piti perde della (ua 
graviti nel medelimo mezzo. Imperocché quan- 
tunque la proporzione della gravili Ipecifica 
dell’ uno all’ altro fia tutt’ori la fleffa m una 
mole, maggiore o minore , tutta volta quan- 
to minore é il corpo, tanto maggiore é la fu. 
perfizie , in proporzione alla malìa ; e quanto 
maggiore é la (uperfizie , tanto maggiore é il 
frigamento o la rcCflenza . Vedi Frecamem- 
To , e Resistenza . 

La cagione di quella feefài , o tendenza all’ 
ingib é fiata in gran controverfia . Vi fono 
due contrarie ipotefi , che li recano per ifpie- 
garla ; I’ una mette , che ella procede da un 
principio interno ; e I' altra da un principi* 
e.lerno . La prima é follenuta da i Peripatcti. 
ci, dagli Epicurei, e da’ N.wioniaai; el’ul* 
rima da’Cartcfiani , e Galfendifli . 

I .'’eripateci infegnano , che i corpi pefanti 
cadono per certe potenze motivc , derivando 
dalle loro forme verfo il centro della Terra , 
come loro proprio elemento o luogo nell’ Uni- 
verfo . Qiclle potenze , o viitb le chiamano 
Imperi ; e vogliono , che fiano (lati impreflt 
(uile divcrfc pam delia Terra nella Creazione; 
e che fiano , come una tendenza delle parli al 
tutto; e (uppongono, che col mezzo di queft* 
Impeli , o di quelle Potenze , il tutto fi pre- 
ferva tuttavia nel fuo intero Stato; Ed aggiun- 
gono , che fe vi folfc una perfetta vacuiti in 
qualche pure dell’ aria , che ne circonda una 
pietra collocata in quella parte , non cadereb. 
he , ne tenderebbe verfo la tetra , come non ef- 
fendo pib parte di ella , né avendo 1’ impeto 
naturale. Gli amichi Epicurei, o Atomilli coi, 
Filofofi moderni Newtoniani fodengono , chs 
tutti i corpi naturalmente gravitano , o tendo, 
no all* ingib , e ciò con tanto più di forza , 
quanto pili contengono di materia , e confe- 
guentemente corpi perfettamente folidi , quali 
da loro fi fuppongono elfere gli Atomi , o i 
Corpulcoli primitivi più di tuiti . Vedi Ato- 
mo , e Gravita' . 

I CarieGani aferivono la cagione della fcefe 
de’ corpi al moto circolare dell’etere , cui fin- 
gono per quefl’uopo. Secondo efiì , ogni moto 
citcìilare é non naturale ; e perciò lì sforza di 
continuo di recedere dal fuo centro, e di cam- 
biarli in moto rettilineo ; e confegiientemente 
quelli, che hanno pib di moto, più recedono, 
e nel recedere deprimono, o fpingono giù quel- 
li , che hanno meno di moto ; e cosi l’atia, 
elfendo roolfa colla più veemente velocità , re- 
cede più , che i corpi folidi , e per quello 
lurzz > Il fp gne verfo il cenno. 

1 Galfeadilli Ipicgano la /fr/a de’ corpi gt** 

VI. 
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vi, fupponendo certi raggi inagiietjci , proce* 

denti fuor deiJa Terra , e che coHano di parti- 
celle cont gue, che per la loro cmilTione conti- 
nua ntengono la rigidezza di verghe o di cor- 
de icfe. QueQi raggi c(TenJod:ffufi per ogni vcr- 
fo della l’eira, come da un centro , percuotono 
o urtano que* corpi folidi , che incontrano nel 
loro progreflb , e li peartrano s alcuni diretta- 
rrcntc, cd altri obliquamciitc , c rcfiatcaincntc 
alia maniera de raggi di Juce. Queiìi raggi, di- 
cono , fono una fpccic di braccia ; c le defef- 
fìoni, e curvature de* loro enremi , (ono quali 
tante dita , o ungini , che deprimono , o tira- 
no giti 1 corpi dall’alto vcifo la terra. Ed ag- 
giungono , che qucHi raggi , clTenJo pili rari, 
tecondo che (odo più remoti dal centro ; il lo- 
ro tff^tro è più debole ,e la fttfa de’corpi è più 
JeoTa,a proporzione , che fono più alti* 

hr£i,* delta SczsA dt' corpi : I. 1 Corpi gravi 
in un mezzo non rc/iflentc cadono eoo un ruoto 
uniformemente accelerato . Vedi le lep^i del w?- 
lo Hnìfu^'merìunti acccltraia folto gli articoli Ac- 
CELIRAZIONE, C MoTO. 

Quindi ipazj percorC nel cadere fono 

reilt duplicata ragtone de’ tempi e delle velo- 
cità , c cfclcono fecondo i numeri ineguali i , 
J * 5 » 7 * ® I tempi , c le velocità 

tono in una ragione fudduuhcata degli fpazj • 
5 p le velocità de' corpi dilcendenti , fono prò- 
potzionali a i tempi dal principio dc;lc loro ca- 
dute. 4p Olì fpaz defcritti da un corpo ca- 
dente lono, ccine i quadrati dc’tcmpi dal prin- 
cipio deila caduca . 

Un corpo fpccitìcamente più pefante fcsnde 
in un mezzo uuido fpecjhcamentc più leggiero, 
(per efempio ndj* aria ) con una forza eguale 
a(rcccefTo del pefo del corpo , al dì fopra d'un 
volume ineguale del mezzo . Toicht un corpo 
fobmenic feende in un mezzo colla forza , che 
rimane , dopo che una pane s’è confumata nel 
fupcrare la rcfiflenza del mezzo. E quefia refi- 
flenza è eguale ai pefo d' un egual volume del 
mezzo : e confegucntementc il corpo foUanto 
cade con T ecceflo del Tuo pefo al dt (opra di 
quello d'un cgual volume del mezzo . Quindi 
ia potenza , che foftieoe un corpo in un mezzo 
fpecirKamentc più leggiero, ^ eguale aJl’ eccedo 
del pefo aflùIuTu de) corpo a! di fopra d’un 
egual volume del mezzo . Così iibbrc 47-}^ di 
rame ncH* acqua perdono -5 j;- dei loro pefo . 
Dunque una potenza di 42 libbre è capace di 
fcOencrIc . 

Nel fupporre de’ corpi gravi cadenti in un 
mezzo ncr reffìentc , )i ccncepiamo libsrj da 
tutti gl’impedimenti eOem > da qualunque ca- 
gione. Di modo che ritroviamo ezurd>o quell* 
impuUo obliquo dato ai corpi , mentre Hanno 
cadendo , dalla rotazion della Tetra , benché 
quedo non produca irregolarità fenfìbile m una 
OiHanza picctoia . 11 Galileo , che primo di 
kopctlr,ccl taziccjoio, la legge della /cry*i de* 
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corpi gravi, la confcrmb di poi edil’ erpctirti* 
zci il lifuluto delle quali , tìpeture ben cen- 
to Volte , fu , che la fceft era come il qua- 
drato de' tempi . 

11 Grimaldi, e’I Riccioli fecero deirefpcriea- 
ce per lo (letTo 6ne,bencbt in maniera diver- 
rà i lafciando cadere piti palle, pefantl ott' on> 
c* runa , dalle cime di diverfe torri , e mi* 
furando i tempi della caduta con un pendolo. 

Quelle erperienze li efibifeooo da noi nella 
tavola feguente. 
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Poiebi dunque refperienze del Riccioli , fat- 
te io tali conliderabili diltanze , s' accordan» 
coli bene con la teoria , appena menta , che 
fi rifetifca quello, che viene oppodo in coutra- 
tia dal Dechales , nei (uo Mmnd, Mali. , il 
quale fcrive , d’avere per efperienza trovato , 
ebe i corpi pefanti , io un mezzo fecondo di 
tempo, feeodooo piedi 4^ ; indue,idj ; in tre, 
ì 6 i in quattro, 00 i jn cinque, po; in fei, iz{. 
Bada dire , eh’ egli deduce ririegolaritì dalla 
refidenza dell’ aria , cofa che noi fupponiamo 
futir della quedione. 

II. Se un corpo pefante fenute in od mezzo 
non reCOente per un’ intervallo non troppo 
grande , Io fpazio , eh’ egli delcrive b fuddu- 
pio di cucilo , che deferiverebbe nello d<flo 
tempo con la velociti acquidau fui fine della 
caduta. 

III. Elfendo dato il tempo, in cui un corpo 
cade da una data altezza per determinare gli 
fpazi , eh' egli b /re/e nelle divette paiti di 
quedo tempo . 

Supponete la data altitudine:: «, il tempo =: 
t, ciò fpazio percorro in 1 parw di tempo z: 
alloca 

1 :z = t*: a 
t«x = a 
z = a : t* 

Onde lo fpazio percorfib nella feconda parte 
di tempo t « : « * ; e conregucntcmcnic quella 
L a per* 
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percorra od reeondo tempo =: j : t * ; quell» 
nel terzo = 5:1’, 8tc. 

Per efen^io . Nell’ efperknza del Kiccioli 
potiate di (opra , la paila ì caduta 140 piedi 
in quattro fecondi . Sicché lo (palio percorro 
nei pruno fecondo fu = 140 : 16 =: 15 ■ Lo 
fpazio nel fecondo fa =; ij. } =: 4; . Quello 
nei terzo =s i;.5 7S • ^ quello nel quarto 
jj. 7 = 105. 

IV. Il tempo, in cui un corpo cade un da- 
to fpaz o , elTcndo dato ; per determinare il 
tempo , in cui cadendo percotrerì qualunque 
litro fnazio dato nel medefimo mezzo . 

Poicni gli (paz) fono , come ì quadrati de’ 
tempi : allo Ipazio , che il corpo percorre o 
fccnde nel dato tempo , allo fpazio in quillio- 
ne , ed al quadrato del dato tempo , trovate 
una quatta proporzionale, che (ara il quadra- 
to del tempo cercato, La radice quadra, adun- 
que, cITendooe eAratta, t fciolto il problema. 

Per efempio, una delle palle del Riccioli in 
uaitro minuti di tempo cadendo 140 piedi , 

cerca in qual tempo ella difeenderebbe tfi 
piedi! La rlfpoHa fi troverì :s \/ ( 1)5 : id: 
= \/ (ijj: ij = \/ 9 = }■ 

V. Lo fpazio, che un corpo difcende io un 
dato tempo, ellendo dato, per detei minare lo 
fpazio , ch'egli Jctìtdfii in qualunque altro da- 
to tempo . 

Al quadrato del tempo , in cui il corpo 
fetadt li dato fpazio , al quadrato del tempo , 
in CUI dovrebbe percorrete lo fpazio , che fi 
ricerca, ed allo (pano dato , fi cerchi una quar- 
la proporzionale; che quefta fari lo Ipazio ci- 
«creato . 

Per efempio, la palla del Riccioli, che feta- 
de 60 piedi in 1 fecondi , fi domanda quale 
fpazio ella difeendetì in 4 facondi ì La tifpo- 
lla b, 16. do: 4 = 4. do = 240 . 

la faaaio atta Uggì della Scesa de' carpi fa- 
fra fieni lacliaati , Vedi Piano latliaaio. 

Per le leggi della Scesa nelle Cielaidi , Vedi 
Cicloide, c Pendolo. 

Linea della prie felleeha Scesa , b quella , che 
on corpo , che cade per razione della graviti 
defcnvc nel pib corto tempo , che da’ Geome- 
tri fi prova cITerc la Cicloide . Vedi Cicloi- 
de , e Linea . 

Scesa, in nna Teffa, b imo feavamento pro- 
fondo , fatto per mezzo alla (piantata, c (otto 
la flrada coperta ; coperto quello di (opra con 
Tavole c graticci , e rrrrapicnato contro 1 fuo- 
chi artifiziali . Vedi Fosso. 

Ne' folli con acqua , la feefa b ^uale o a 
livello della fupeifizie dell'acqua : nc’foffi afcìul- 
ti , ella a’ inoltra fino al fondo del follo ; dove 
fifanno delle ttavctfe peralloggiateedalficurare 
i minatori &C. 

SCETTICI *, erano nna fetta d’antichi Filo- 
fefi , fondata da Pidbo , la cui pacticolar dot- 
Uma era , che tutte le cofe fouero incette ed 
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iocomprenfibili ; i contrari , egualmente veri; 
che la mente non ha mat da confentire a cofa 
alcuna» ma che dee mantenere una continua eli* 
taz'.onc o indifTereoza . Vedi Scetticismo. 

* Il ttrmint Scettico, ntl fu9 orìginalt Grece, 
carrTinat , ptoprUmtntt fignìf\ca confìdertti- 
vo e curiofo; wvtr Hn*u9mo , cht Jìa femptt 
fefandù It legioni dé una parte e dall'altra^ 
ftm.à mai decidere . K /owato dal veré^ 
aKtTTOfittt > io confiderò , oQervo , delibero . 

11 Laerzio nota, che i feguaci di Pirro , cb* 
bero varie denominazioni : dal nome del lo/o 
MaeOro , furono chiamati Pirroniaa» : dal loro 
dogma , Aporettei y cio^ dubbitanti , da arofatf 
dubitare . Dalla loro forpenfionc ed efitazione, 
Efetici, da trtxn'% fermarli , tenerli indietro. 
E perchè non palTavano mai oltre la ricerca 
deila venti ,fì chiamarono Zerer/V« , cercatori . 

Platone confuta il gran principio degli Scet^ 
tici y così : quando voi dite, che tutte le cofe 
fono incomprenfìbili, comprendete e concepite 
voi , eh* elle Ceno o nò così incomprenlibiii ? 
fe lo coreprcodete , dunque vi è qualche cola 
comprenfiDÌle ; fe nò , non v’è ragione alcuna 
per cut noi abbiamo a credervi , poiché voi non 
comprendete la volln propria a(Terzione « Vedi 
AcaT 4 LF.PSIA . 

SCETTICISMO, è la dottrina ed oppinio» 
m degli Scettici , detto anche Ptrronifmo ; dal 
come dei Tuo Autore . Vedi Scettici , e Pia* 

aONlAMt . 

Lo Scetticifmo antico confifteva nel dubitare 
di tut^ , nel non affermare netTuna cofa affatto, 
e nel tenere forpefo il giudici o fopra qualunque 
cofa. Sello Empirico fa confìtlere Io Scetticifmo 
in una facolti di opporli a tutte ie apparenze, 
dì fare tutte le cofe, anche le contrarie, egual- 
mente probabili , e di procedere prima ad un rre« 
y fofpenfione di mente , e poi ad un* incer» 
imperturbabiJiti o tranquillità . Vedi Accana- 
MIA , e Accademici . 

Quindi le loro gran maflime : O» /avAAer 
vo w ixci'O , quello non piò di quello: n«rn Ae* 
yu \oyo{ ècc. y ogni ragione ne ha un* iltr4. 
contro : e OmTrv op^ut io nulla determino. 

Adunque il proprio «aratterc dello Scettici^ 
mo è un*cx«r«Xir4ur t ^ neutraiità , 0 una tal 
dilpclizionc di mente , che in ogni occafione 
non inchina piò ad una , che all’ altra cofa con- 
traria. Vedi Acatalepsia . 

Queft’effiazione degli Scettici è ben deferitto 
da Arillotoie in Eufeb. de Pmpar. EvangalTut* 
te le cole fono egualmente indifferenti, incerte, 
e iodetcrromate : nè i noflri fenfi , nè le noftro 
oppinioni ci danno la verità, o la falfità: per- 
ciò, nè agli uni , nè all* altre 6 dee preftar fe- 
de; ma ogni cofa fi dee lafciar del pari, ed in 
tgual livello , fenz* ammettere alcuna minima 
opinione, inchinazione o moto della mente. Si 
aggiugoe , che gii Scettici con quefta loro fo- 
^nhoue giunfcco fioo a negare , che una cofa 
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ita buoni 0 cattiva, gioita o ingiufla, vera o 
filii ; ovvero , che una cofa Ga cosi , o tanto V 
piu di quella . Vrdi Male , Bene, &c. 

Sembra, che il CartcGo appunto da queil'aca* 
talepGa degli Scettici abbia ptefo il fuo gran 
principio di dabìtare di tutte le coie ; come 
viene affermato da molti de’ Tuoi Seguaci . Si 
dee confelTare, che vi è qualche difSrrenza tra il 
' dubitare degli Sceltici, e quello de’ CarteGani . 
Nelle materie FiGche, egli i vero, che non vi 

f iare gran djft'ercnaa i e'ICarteGo riipetto a quel* 
c, pub frnza grand’ ingiuRizia tenerG per uno 
Scettico : ma G può anche dire in di lui favore, 
che in qucQo punto il gran Socrate era uno 
Scettico ancora , poichb foGenca , che le cofe G- 
Gche e fenGhili foGero tutte dubbiofe , ed al 
piti, folamente probabili . Vedi Cartesiana. 

L’ origine dello Seeiticifmo t alquanto ofeu- 
ra. Pirro , o Pirrone , che vivea fotto AleGan- 
dro li Grande , e fece il giro dell’ India al dì 
lui feguito, fé ne reputa ufualmente l’Autore} 
onde Pirroniani e Scettici G ufano ordinariamen. 
te, ìndifTerentemente . Vedi Pirromiani. 

Bifogna , per altro , confcGare , che il gran 
dogma degli Scettici era Rato favorito, ed an- 
che coltivato prima di Perione , da Democri- 
to , Eraclito , &c. Sefto Empirica dice cfprcf- 
fainente , che tutto ciò ,'che Pirrone fece’, fu 
di migliorare , ìlluGrare , e rinforzare il dog- 
ma, e formarne i Seguaci del medcGino in una 
Setta . 

La FiIofoGa di Democrito avea una Gretta 
correlazione colto Scfttictfmo } perchè ol^rrvan- 
do egli , che il mele parea dolce ad alcu-ni , 
ed amaio ad altri , conchinfe . che non fuffe 
nè dolce, ni amaro; e tu queGo ci pronunziò 
V (Étwet, imi* mangi), il che è paro Set itieif ma, 
Nulladimcno aggiugne lo Oelfo SeGo , che De- 
mocrito non era Scettico. 

Benchi Platone a^omenti valorofiflimamtir. 
te contro l’acatalepGa degli Scettici ; pur egir 
i certo , che un tal dogma ricevette buona 
fpinta , che non poco il promoGe, dalla fcuo- 
la di Socrate , e dall’ Accademia di Platone . 
Anzi Gl gran controverGa fra gli Antichi , fe 
Platone lofle egli Geffo Scettico , o Dogmati- 
fta t Per veriti il modo deciGvo di parlare dì 
Plarone, in molti caG, frmbra, che non lafct 
molto luogo da dubitarne , ma il certo G V, 
che i di lui Seguaci della nuova Accademia , 
fondata da ArceGlao , s'avvicinarono molto a 
qucGo Gftema ; c ’l nifi/ yèirn teneaG da lorcv 
per in principio . Vedi AccAoaina , Plato- 
Hico , &c. 

ScGo Empirico olTerva, che Socrate medeC- 
mo avea una tintura di Scattrrifnn ; anzi al- 
cuni ne lo fimno Autore , per cGet’ egli Gato 
folito a dire , Ja non fa mitre , fa non fuajla , 
ah' ie non /• tmllm , SequcG’cra l'origine dello 
Scettiaifma , convien’aifcricc , ch’egli venne di 
gran lunga migliolato ael piegrelfo del icm- 


SCH 8/ 

po » prima che Merro<h)ro dieeffe ^ h nim sà 
e nfppur <h« iù non to nuUo. Ad 

Ogni modo Io fteiro Sedo aggiugne , che Plaro- 
oe, iotroducendo il Tuo maedro ne* Tuoi dialo* 
ghi^ fcolaGici , a dìfputar coi So6Gi,gIi fa fa- 
te ta parte dì Scettico. Vedi Sociatico. 

Alcuni fono giunti Gno a caricare Giobbe • 
e Salomone, di Seetticifme-, avendo queGi pro- 
poGo gran numero di queGiooi, fenza decider- 
ne alcuna - Il Filofofo di KicI , che ha pub- 
blicato una Difertazìone (opra lo Seettiaifma , 
ne prende l’origine ancora piò alla; egli pre- 
tende , che il Diavolo ne Ga l’Autore, il quale 
fece dubitare i noGti primi Parenti della pa- 
rola di Dio Gelfo , e gli traGe , quali primi 
Profeliti , nello Sctiiicifme. Vedi Dubitare. 

SCETTRO * è un baGone Reale , portato, 
in occafioni folenni , da’ Re , cerne un fegno 
del loro comando ed autotiti . Vedi Re , fl 

RiCALtA . 

• h Nicad fm dativtta !» vaca ìngltfa Scepter, 
dal Greca aaarcTpar , che cam' agli dica, orr- 
gnalmeate figmijica u» darda , il amale i Ra 
maiichi mfmalmamta partmvana in fagna delira 
lata amtariti , ta motiva cha juejl’ iprtimanla 
ara in grandijfimm vanaraziana tra * Pagani • 
AL) aruarrrpra non fignifiea propriamente tara 
dtttdo , beati mn taflane te ripofarvi fapr* , 
da nJtvTia, inntror, ie m'appoggia. 

Lo Scettro è uiy'infegna di digniii Reale, 
piò antica della Corona . I Poeti Greci Tra; 
giti , ed altri , meilonD gli Scettri nelle mani 
de’ piò antichi Re, ch’cGi introducono. 

GiuGìno olAirva , che lo Scettro , nella Tua 
origine, era un’haPa,o lancia: egli aggiugne, 
che nella più remota Antichità , gl’ uomini 
adoravano le aGe o Setitti , come Dei immor- 
tali ; e che , appunto per queGo motivo , an« 
che a luo tempo , continuavauo a guernire di 
Scettri gli Dei . Lo Scettro dì Nettuno è il 
fuo Tridente. Ve<li TaiDENTB. 

Tarquinio , il maggiore , fu il primo , eba 
aGunfe lo Scettro fra i Romani . Le Gendre ci 
narra , che nella prima Stirpe de’ Re dì Fran- 
cia, lo Scettra era una bacchetta d'oro, quaQ 
fempre delia GeGa altezza del Re, che la por- 
tava , ed adunca da un capo a guiGt di m- 
Gorale . Sovente G veggono i Re folle meda- 
glie, con una palma nrla loto mano, io ve- 
ce di Scettra, 

Stettro , in AGronomia, è ena delle fei nuo- 
ve CoGellazionI deirEmisfero Meridionale, con- 
GiGeote in 17 Stelle ; una della quatta magni- 
tudine, otto della quinta, ed altrettante dell* 
fcGa . Vedi Stzlea , e Costellazione . 

SCHEAT , o Seat , in AGronomia , è un» 
Stella GGa della feconda magnitudine nella giun- 
tata della gamba colla fpalla GniGra del Pega- 
fo . Vedi Pacaso . 

Alcuni la chiamano Sebtat alpbarat , e altri 
Scieat Pegaji . La fu longitudine , fecondo il 

Sig. 
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Sig. % 25” 2' U fu» latitudine 

^1^8 6" a) S«nentrione. 

SCHEDULA *, è un ruolo di carta , 0 di per. 
^mcnajaonello ad un tcHanìcnto, od altro Aru* 
ihcrito , conieucntc un^nventano di beni, o di 
qualche altra maniera , traiafciata nel corpo del- 
io fìrumeoto. Vedi Codicillo. 

* Etf wCf è un Himinmtrvo dtl Lattino Scheda^ 
o dei Grece emni» un foglia 0 przzo di carts, 

SCHELETRO *, 2 KEAETON , in Ana- 
tonita,li eh am.iDO cesi tutte Toflaldi un*anjmal 
morto, lecebe, nette, e difpoltc neiU loro na- 
turale pcfitura f e tenute inlieme in cale difpo* 
lizione col mezzo de* nervi , o d’altro legame. 
Vedi Tav, tit Anat. ( OAeol. ) fig. t * 7 • 

- • L*r voce è foìmata dai Cttco io fecco. 

Gii Scùrietu fervono molto per imparare 1 * 0 * 
neologia. Vedi Ostcolugu. Per le vane offa, 
di CUI uno ScJbeiet^o è coropoAo « Vedi Osso. 

SCHELOTIRBE * , è una debolezza e do- 
lore nelle gambe ì i quali generalmente accom- 
pagnano le complelTioni fcorbutichc . 

* La Vice ^ compojla da ffytyoti$nm$a •jvp/Snf 
tumuito 0 fìacaffo. 

La Scbeiùtirlfe , fi dice anche dello Scorbuto 
Teiio > ed alle volte , delle medicine ritrovate 
contro qurAe malattie. Vedi Scorbuto. 

schema * , è un difegno , o rapprefenta- 
zone di qualche 6gura , o problema, geome- 
trico o aArooomico ,col mezzo di linee vifibìli 
all’occhio j ovvero de’corpi celeAi ne’ loro pro- 
pri luoghi per qualche momento . Vedi Ficu- 

JlA , e UlACRAMMA . 

* La voce è formata dal Greco ffxinia hAbiius * 

Atcbt di ScHLMA . Vedi l'Articolo Arco. 

SCHEMATISMO, 2 KIMATI 5 M 02 . Vedi 
Figura', e Tropo. 

SCHERMA, fe l’Arte di dTera,o di adoperare 
la (paia, per ferire il nemico , e difenderfi da’ 
di luì alTaltt. Vedi Spada, e Guardia. 

La feberma \ uno degli efercizj , che s’im- 
parano nelle Accademie , &c. Vedi Esercizio, 
ed Accademia. 

L* Arte della feberma (ì acquifta efcrcitandori 
coi fioretti, detti in Latino , rudet \ donde la 
feberma \ anche denominata gladtatura rudia* 
ua . Vedi Gladiatore. 

li Picard Ci aflicura, che l’Arte della febet» 
fna \ si altamente riputata nell' Indie Orienta- 
li , che I' infegnarla non ^ permefTo ad altri, 
che a’ Principi c Nobili . Portano qucHi una 
divifa , o contralTceno fullc loro braccia de- 
lire , detto in loro linguaggio Efarm , li quale 
fi mette con gran cerimonia , appunto come 
ù ptatica colle divife de* ooflrì Órdini di Ca- 
valleria, dai Re medcfimi. 

il Montagne c* informa , che quand* egli 
era giovane , la Nobiltà tutta ricuUva la ri- 
putazione d'elTcre buoni Schermitori ; come fé 
lolTe qual cofa di troppo fotnlc ed infidiufo , 
atto a conompcre i ccAubu viituoìi- 


SCtt 

L* Jcifrmt i divifa in due parti , ftmfììct,^ 
tompcjìj . 

La fempHee (i efrguifee direttamente e delira* 
menic , lui la flelTa linea ; ed ì olTenllva, odi* 
fenfìra* Il prtncipal oggetto della prima ì tut* 
to cib che mai pub tentarli nello fpignerc o 
{lottar botte da quello o da quel punto , alla 
patte la pib (copetia dell’inimico. La Icconda 
confine in parate, e rifpignere le botte intentate 
dal nimica. Vedi Paaaae. 

La compolla, dalla parte olTenfiva, inchiude 
tutte l’Arti, ed invenzioni polTibili per ingan- 
nare il nimico , e fargli lalciare quella pane , 
che prendiamo di mira, nula c fuori di guar- 
dia, allorché troviamo, che non vi fi pub giu- 

? ^nere colla forza, ob coll' agilità della ((hama 
empi ice. 

I principali mezzi per riufeirvi fono le finte , i 
richiami , l'urto, lo fconito c l’ incrocicchiar 
delle fpade , le mezze bone , 8cc. E nella defen- 
fiva, lo fpignere pacando. Vedi Finta, &c. 

SCHIAVO -, i una pctfana in alfoluto po- 
tere d’un padrone , per guerra, o per conqui- 
fla. Vedi Scava, 

• U Menagli! , e ’/ fan detivar la vici 

Ingteft tìa Sclavus , nome d' un Popolo detta 
Scizia , che fu condannale da Carle Magno a 
prigione peipelua ; donde gP Ilaltani fecero il 
toro Ichravo , i Tedefcbi rt Imo fchlave , / 
pranzeji rt toro efclavc , e gP Ingteti slave : 
gP Iialiani , ed alirt Nazioni Jotevano com- 
prare ijuejli Schiavi o S.hiavuni per fame 
deearzonaoct s donde rt nome proprio d' una 
Nazione ,col tempo , divenne ri nome d' uno 
fiato 0 condizione . t^edr ScHIATONICO. 

1 Romani chiamavano i loro Schtavt , fervi ^ 
da fervace , confervare , fai vare, pcrchi quelli 
non fi uccidevano , ma fi falvavano , per rica- 
vaine danaio dalla vendila, che fe ne facca , o 
dal loro lavoro. Beochà altri Autori licoo d'opi- 
nione , ch’il nome Romano fervi potrebbe ve- 
nire da quello di Serbi j come quello di febiavi , 
da Sciavi, certi Popoli. 

Noniroviam fatta menzione alcuna di febia- 
vi avzati il Diluvio; bensì immediatamente do- 
pa , cioà , nella maledizione di Canaan , Ceti, 
iz. 15. donde agevolmente s’infcrifce , che la 
fcrvitb comincib non molto dopo quel tenipo: 
perchi ne’ giorni d’Àbramo la ritroviamo ge- 
neralmente Ilabtiita . Alcuni pretendono .ch'ella 
abbia cominciàro folto Nimrod , pecchi fu il 
primo a far guerra , e per confegueiiza a far dc| 
cattivi i e a iraire in ifchiaviiìi coloro, ch'egli 
prendea nelle fue battaglie , e nelle lue fcotie- 
lie. 

Tra i Romani , quando uno febiavo era polla 
in libertà, cambiava il fuo nome in un cogno- 
me i pigliava il nome, o il prenome, o l’anti- 
nnme del fuo padrone ; al quale egli aggtugneva 
il cognome , o fopii a lomc , con cui veniva 
chiamato quand’egli era ancora febravo . Voti 
Noias. Se- 
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Secondo la legge Civile , il potere di far de- 
gli [cbitvi l (limalo uo drillo delle Nazioni , 
c viene coire una confegueoza naiurale della 
catiivilì in Guerra . I Lacedemoni , come di- 
cono alcuni, o com’aliri accennano , gli Alfirj 
furono I primi ad introdurne la pratica -, la quale 
non (olo fu approvata dai Romani , ma s'in- 
ventarono anche da quelli nuove maniere di 
far degli feiiavi : per efempio , un uomo nato 
libero fia di loro , poiea vendere la fua li- 
berti , c farfi Jcbim. Quella fcbiavnìt volon- 
taria fu introdotta la piima volta con un de- 
creto del Senato , in tempo dell’ Impeiator 
Claudio e coll* andar degli anni fu abrogata 
da Leone. 

1 Romani aveano il potere della vita e del- 
la morte (opra i loro fibUvi, il che non ebbe 
verun’ altra Nazione; ma quella (eventi fu di 
poi moderata dalle leggi degl’ Imperatori ; e 
per una d’ Adriano era delitto capitale l'ucci- 
dere uno ycA/ave, fenza cagione. Gli fcbìmìi era- 
no (limati I propri beni de'loro padroni, e tut- 
to CIÒ , eh’ c(Ii guadagnavano apparteneva a* 
Padroni : ma fé il Padrone era troppo crudele 
nelle fue correzioni domeniche , veniva collret- 
to a vendere il fuo fcbiav» ad un prezzo mo- 
derato . 

Come la fchiavitti non ì (lata abolita dal 
Vangelo, il coflume di tenere [chiavi duiò lun- 
go tcn^o nella Criflianitl. Nel tempo di Lui- 
gi il Grodq erano si nnmeroli in Egitto, che 
fì trovò diltiCiI negozio il domarne un Corpo, 
che avea fatto contro ì padroni : nulladimeno 
BmioIo , che vivea nel ijco , olTerva , che a' 
fuoi giorni non ve ne reflava piò alcuno. 

La [cbiaviiH ì alfolutamente abolita in In- 
ghilterra , ed in Francia , in quanto alla fer- 
viti! perfcnale : i fervitori Inglefi non fono 
[chiavi , ma lòlamente (oggetti a certi fervi?) 
determinati . Si dice , che nel momenio . che 
uno [chiava mette piede in territorio Inglcfe , 
diventa libero Vedi Scavo . 

Gli Schiavi fanno un Articolo molto notabi- 
le del tradirò in America. La Compagnia In- 
glefc del Marc Meridionale ha fola il privile- 
gio di provedere di [chiavi le Indie Occidentali 
Spagnuole per Trattalo. Vedi Nccao. 

SCHIAVONICO,i il linguaggio delli S hia- 
vi o Sciavi, Popoli antichi della Sciiia Euro- 
pea , i quali circa l’anno )i8, abbandonando il 
loro paefe nativo , faccheggiaiono la G-ecia, 
e llabilitono i Regni di Polonia, e di Moravia, 
e finalmente fi collocarono nell’llliria , o Illi- 
rico : che indi prefe il nome di Sc/avaaia , o 
Schiavoaia , Vedi LlNCUaCGio, 

La Scbiavanicà fi tiene , dopo l’Araba, per 
la lingua la piò eflcfa nel Mando .-ella fi parla, 
dall’Adriatico fino all’Oceano Settentrionale, 
e dii Mar Cafpio fino a Sallonia, da una gran 
varietà di Popoli, tutti difeendenti degli anti- 
chi Sciavi, cioi da’ Polacchi, Mofcoviii , Bui- 
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gari, Carintii , Boemi , Ungati, Prufliani, Sve- 
VI , &c. ciafeuna delle quali Nazioni ha , per 
altro , il fuo particolar dialetto ; (olamente la 
ScbiavoHÌco , o lingua Schiava»» , ò la Madre 
comune dei loro vatj linguaggi , cioà del Po- 
laci^ , del Ruffiano, dell’ Uogaro, &c. 

Da una Cronica Latina degli Sciavi , com- 
polla da Hcimold Prete di Bofow , e da Ar- 
noldo Abate di Lubecca , c corretta dal Sig. 
Leibnitz , appare , che gli Sciavi anticamente 
abitavano fulle Code del Mar Baltico , ed era- 
no divifi in Orientali ed Occidentali ; fra gli 
ultimi de' quali li annoveravano i Ruffiani , i 
Polacchi, i Boemi, &c. E fra i primi, i Van- 
dali . 

Domenico Maurizio Orbini Raufer , Abate 
dell’ Ordine di Malta, in una Stona Italiana 
degli Sciavi , intitolata ; li Regna degli Sciavi 
(lampata nel idoi , pretende che fieno original- 
mente di Finlandia nella Scandinavia. Lorenzo 
Piibevo, Dalmatino , in un particolar difeorfo 
fopra l’origine degli Sciavi, foDiene , che fo- 
no originalmente di Tracia , e lo (ledo che i 
Traci , poderità di Thirat , (ettimo figliuolo 
di Japhet . Teodoro Polycarpowitz , in un Di* 
zionano Greco-Latino Schiavonico , dampato 
a Molca nel 1704, odierva, che la voce Sciava, 
donde 5 ‘eiiavs/iiea,fignifica nel loro linguaggio, 
gloria . 

SCHIERARE ma' imfne[a , fignifica il giudo 
e proprio congiugnimento di vane divife d’ar- 
mi, appartenenti a famiglie didinte nel mede- 
fimo unico feudo; infieme coi loro ornamenti, 
parti , ed appartenenze . Vedi Asma. 

ScHii a A > E , in Guerra, b il difpotre leTrup- 
pe in una condizione propria per battaglia , o 
per marciare. Vedi Azmata. 

Si dice r Armala era [ibierata in ordine di 
battaglia per ricevere il nemico ; era [chinata 
in tre colonne , per marciare , &c. Vedi Li- 
nea , C LONNA , &c. 

Nel fabbricare, il' lato di un’opera , che cor- 
re dritto, fenza romperfi in angoli, dieefi che 
fi [chitra, o corre in i[chiera , 

SCHIFO, b il piò piccolo de'due battelli da 
Valcello ; che ferve principalmente per andar 
alla riva, quand’il Valcello b nel Porto. Vedi 
Battello. 

Schifo, b un p-ccolo Navilio leggiero, il qua- 
le non ha che un piccolo grand' a-bero , c un’ 
albero d’artimone, con vele da pertica, che fi 
tirano su , e fi lafciano giò , fecondo le occa- 
fionl. Vedi Vascello , 

Quedi Schifi, o Scialappe ordinariamente ve- 
leggiano bene, e perciò nelle Flotte Inglefi fer- 
vono pcriegni da fervizio aiVafcelli da guerra, 
e fono ufualroenie di circa 60 ronelIaie,e por- 
lano trent’ uomini in circa . Vedi Flotta , e 
M A a I N A . 

SCHiN.*NZ'A • o Saainanzia f ì un male, 
che toglie 1a libertà della rclpiiaz.one , e Oc. la 

dc- 
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<!cglulizìon(. Vedi Respix azioni. 

* La voce è formala dalla Yramefe fquio^ce , 
0 dall' Italiana Squinir.zia ; ed amile drrL 
vano dal Greco gnoter^yn , io foffoco , 

La Sciinanzia , dai Medici anche chiamata 
pagina , confine in una iniiammazione della 
gota, paincolaimcme de'roufcoh della laringe 
o faringe , che cfatiainentc chiudendone le fef- 
fute , iropedifee che 1’ aria non paflì dentro e 
fuori della irachea , e che il cibo non fia in> 
gbioitito e condotto nello Homacu. Vedi An> 
»1NA . 

Se qualche Cntomo appariice nella patte ellr- 
liote odia gola , fi dice che la Sjuinamìa i 
rftrtma . Se non ne appariice alcuno , laieina , 

Lì Adinamia fi divide ancora in vera , e ffv 
ria. La vira b Tempre accompagnata da teb- 
kre : la iajìaida o /paria i fenza febbie. 

Vengono cagionate da una difluflìone o fluf- 
Cone di (angue puro, o biliolo, la quale proviene 
da’iaaiidcilatieriecarotidij e produce in quella 
patte un flemmone, o tumore infiammato, che 
alle volte b femplice , ed alle volte tifipolato. 
Mclla Scbmanziaejterna ^ primi che appaia qual- 
che luppuiazione , bilogna aver ticoilb a re. 
plicati lalafli nelle iugulati , I Vefcicatoii , e 
le ventole fi ulano ancora , con gargarilmi 
emollienti, &c. 

La Sebimarata b pericolofiflima , quando il 
tumore non b vifibile nb di dentro, nb di fuo- 
ri. Quella , che appatifce dalla parte di fuora, 
b la p:b facile a curarfi . Nelle fchinnxie vio- 
lenti bilogna ricorrete alla laiingotomia,obron- 
chotomia , le quali , (ebbene fi pratichino ben 
di lado , fi pollono nondimeno ufate con ficu- 
rezza . Vedi Bao|iciioToMiA , e Laiincoto- 

MIA. 

SCHIOPPO a vento, ì una macchina ,oflru- 
menio,che (crve a (caricar palle, ocofe fimili 
da tiro , con gran violenza , a forza d’aria . 
Vedi Cannone. 

Un’arma di quella (otta , caricata d’aria, 
ha un eflètto pòco inferiqfc a quello d’una co- 
mune arma da fuoco, caricata di polvere; ma 
fi (carica con molto minore flrepito.- e queltt, 
fecondo ogni probabiliti, che ha dato occafio- 
ne alla favola della polvere da (chioppo bian- 
ca. Vedi Polvere dafebioppo. 

Vi lono jfcbìcppi a vento ili diverfe invenzio- 
ni; il pili facile e portatile , ed il pib in ufo, 
fi rapprefenia nella T«v. di Paeamat. fig. 14. 
Egli confine io un tubo rotondo meialiino } , 
}. aperto al capo ce, e turato efattamente all’ 
altro a , come la canna di un’ altro febioppo 
1 , 1 , I , I , e un’ altro tobo di metallo pib 
grande , in eoi il primo b difpoflo in modo , 
che laici tra di loro uM fpazio 4,4, dentro 
il quale fi pub tinchiudctt l’aria . I due tubi 
fi unifcono infieme alla eomun apertura cc , 
mediante una lama circolare efattamente fal- 
data con tutti dm , per impedire , che l’aria 
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non incappi fuori dello fpazio 4,4, &c. Tn 8 
v’b una valvola o animella a molla , la quale 
aprendoli inicrnamente, lafcia palTar l’aria da 
z nello fpazio i , ma impedifce il di lei ritor- 
no da a a a . Vicino al capo chiufo del tubo 
interiore vi fono due buchi, d, e 5; mediante 
il piimo, lo fpazio r ,e il tubo interiore comu- 
nicano infieme ; di modoche l'aria palTirebbe 
fuori di quello in quello, fé il paSo non folte 
turato da un’animella, che s’apre dalla banda 
di fuora; mediante il feconda, vi b una coniu- 
nicazionc tra l'aria aperta , lo fpazio 4 , e la 
canna interiore ; folamenie 1’ aria rinierraia 
nello fpazio non pub fcappaie per quello buco, 
a cagione d’un picciol tubo efattamente falda- 
to con ambe le canne, il quale ferma la comu- 
nicazione : nb pub l’aria fcappare fuor della 
canna intcriore per quello piccolo tubo , per 
ragione di un piccol chiavello movibile , eh’ 
efaitamente riempie la caviti del tubo. 

Finalmente, la parte z, z, a, a,rapprcfen- 
ta il corpo di una fcìringa', o cannella , o (ia 
tromba da tirar' aria , &c. mediante ia quale , 
quant’ aria fi pub , dev’ intruderli nello fpazio 
4,4, &c. Dopo di che , mettendoli una palla 
in una caviti della canna interiore , cosi alta 
come il piccol tubo; , viene a caricarfi lo Jehiop- 
po. Vedi SciAiNCA . 

Ora, per ilcaticarlo , la piccola animella 6 
fi (pigne io su col mezzo del chiavello , che 
giucca nel piccolo tubo ; con quello l'aria 
comprelta nella caviti della canna ellcriorc 4 , 
fcagliandoG pel buco 6 nella caviti della canna 
interiore j efpelle la palla con una gran foiza, 
fuflicientc a penetrare una grolTa tavola. 

Notate: Per dare alla macchina una maggior 
rallomiglianza ad un’arma da fuoco , la parte 
i,z,z, a, fi lavora ufualmente a guifa di cal- 
ce di mofehetro ; e fulla parte z , 8 , z , 8 , fi 
figge il cane, e’I fucile; col girare il cui gril- 
lo, fi fa, che il chiavello j fpìnga addietro l'a- 
nimella , e cosi (carichi I’ arma . Mediante la 
rotella ancora , fi b inventato di fare, che, o 
tutta la carica d’aria venga confumata in un 
tito , 0 folamente una pane di ella , rilervan- 
dofene il redo per nuove pille. Con quell’ordi- 
gno meccanico pollum fare una mezza dozzina 
di buoni tiri emeaci , con una fola carica d'a- 
ria . 

SCHIUDERE , b l’atto col quale le feconda 
uova , dopo 1’ opportuna incubazione, o cova, 
(chiudono i loro pulcini . Vedi Uova , ed In- 
cubazione. 

Lo /chiudere in riguardo alla tribù Ovipera , 
b lo ftelfo del parto nella Vivipera. Vedi Par- 
to. - 

L’Oflriche , fi crede, che gettano le lori uo- 
va nella rena , e che il calore del Sole faccia 
l’oflicio d’un’ animale generante, e che le /chiù- 
da . la Egitto i pulcini li /chiudono per mezzo 
del calore d’un forno; il metodo di cSettuarlo 

ci 
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ci v!rn dato dal S';. Greavei nelle tranf^tioni 
Filolofiche N. II?. 

S.-mbra , che gli Eggiiiani hanno delle cafc 
fabbricate appolfa , le quali cafc hanno un lun- 
go ingredo , in ogni lato delle quali vi fono 
Oodeci, 0 quattordcci forni, i cui fondi, e lati 
fon furmati di mattoni fecchi al Sole , vediti 
di duole per mettervi fopra le uova, ed i loro 
cieli coverti di decchi , eccetto due fparj , che 
fono mattoni , e fervono come di folocai per 
mettervi il fuoco, col quale debbono rilcaldard 
h: uova ; fopra di quefli cieli vi b un'altro pia- 
no di forni, che ha de’ fucili , che Inno ottu- 
rati di (loppa, e G lafciano aperti , come piace, 
per governare il calore de’ forni , che lon di 
lotto . 

Si cominciano a rifcaldare i forni orila metà 
di Grnnajo; confumandoviG ogni mattina cir- 
ca cento libbre di fumicro di Bufalo, odi Cam- 
mello, ed altreiiamo nella notte, e queflo Gno 
alla inetti di Febrajo col qual tempo inforni 
timangono tanto caldi , che non G pub tener 
la mano folle loro mura . Dopo di queflo G 
mcttuno le uova a febiudne, il che G continua 
fuccedivamentc Gno alla Gnc di Ma^io. 

uova fono ptimìctamente me(K fopra le 
(luurc ne’ forni di (otto; fui piano (cttc.o ot- 
to mila nova in nomerò, e lì meitóno folamen- 
te dupplicaii uno (opra l’altro •, nc’ forni fupc- 
riori il fuoco G fa in piccioli canali, da dove 
viene il calore tramandato a’forni di (otto; le 
uova , direttamente folto di qucGi focolai , G 
muovono tre volle . 


Nella notte , quando non G fa fuoco, G rimuo- 
vano le uova , ch'erano direttamente di fotto, 
lafciandone tre, uno (opra 1* altro j In luogo di 
quelli , che G lafcland tu i lati folamcnte du- 
plicati ; e quefli cficndo ora rinoflì G mritano 
triplicatamente fotto il focolaio, pcrchb il-ca- 
lore b maggiore, che non b tu i latiT 

Quelle uova continuàno ne’ fórni inferiori 
quattordcci giorni , ed altrettante notti , dopo 
quali G rimuovono ne ì fuperiori, dove non 
nfendoviG^piìi fuoco, G revotnno quattro volte 
ogni vcmiqoattr’ore . 

Nel veniuncGrao o ventidueGmo giorno , i 
pulcini fono fehÌHfi , ma non mangiano il pri- 
mo giorno: il fecondo fon cibati dalle Donne, 
che gli danno del grano. 11 Fornaio ha la ter- 
za parte dell’uova per la fui fatiga e fpefeyed 
olire a ciò b obbligato rifare a’ proprietari , che 
ne ha due letzi , in pulcini per le fut uova , 
che G guadano c perdono . 

Il fuoco ne' forni fuperiori , qbando le nova 
fon mefli nell’ inferiore, G ptoporzlofia così . Il 
primo giorno il fuoco maggiore , il fecondo 
meno di prima , il quarto piò del reno-, il 

? [OÌnto meno , il fedo piò , che il quinto , il 
ettiiho meno, l’ ottavo pib , il nono lenza fuo- 
co, il drcimo poco fuoco nella mattina, l'un- 
deciiffo G chiudono tuli’ i buchi colla (loppa , 
T.w. vm. 
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non faccndoG piò fùnco i poichb fe vi G faccf- 
fc le uova ertparebbero. Si ha cura, che Icuo- 
va non fiano più calde di quekhe G mettono 
all’ occhio d'un uomo . Quando i pulcini fono 
Jch'mfi fi mctiono ne’ forni inferiori. 

SCHIUMA, b una foflanza bianca e leggiera, 
formata fulla fuperGcie de’ fluidi , per veemeo- 
tc agitazione. Vedi Bollire. 

La fchiuma confifle interamente in picciole 
sferette , o globcili ; ed in tal conformiti , G 
può dcGnirc un’adunanza di bolle acqueo-aeree. 
Vrdi Bolle. 

Schiuma ,o [puma, b uno leggiero eferetnen- 
to, che naice da’liquori , quando fono vigoto- 
famente feoffi . • 

Schiuma, G ufa ancora per P imputiti, che 
un liquore nel bollire getta in sii alla fuperG- 
eie,- e cosi anche per quelle, che G levano da 
metalli nell'atto della fuGonc j dette anche Sco- 
ria. Vedi Scoria . 

Schiuma di fiemie, b una fotta di fmalto, 
di vati colorì , prodotto da’ fumi del piombo. 
Vedi Piombo . 

Schiuma d'atgemo , b quella , che comune- 
mente chiamiamo Htatghh d'argntie i Vedi Li- 
Taaciaio . 

Schiuma di Niti* . Vedi Salmitro. 

Schiumi di Sale. Vedi Sale. 

Schiuma di Zacchera , Vedi Zucchebo; 

Schiuma di bina , o Cervogia . Vedi Fec- 
cia . 

SCHlZZATOjO , b un’ Iflrumentoperlopill 
dì (lagno, o d’ ottone , col quale s’ attrae , o 
fchizza aria, o liquore per divcrfe operazioni. 

SCHIZZO, b quella macchia di fango, d'ac- 
qua, o d’altro liquore , che viene dello fchiz- 
za re . 


Schizzo , in Pittura , b una fpezie di dìfe- 
gno, fenza ombra, e non terminato : ovvero 

ScAiizo , nella Pittura Franzefe , è un ter- 
mine , che GgniGca il primo abbozzo , o dife- 
gno alla graffa d’uoa piicura , il primo pcn- 
Gero d’un difegno , delineato in frrttacon qual- 
che pietra o terra , ovvero in colori fulla car- 
ta , fulla tela , o limile , per poi Gnitio e di- 
pingerlo, o intagliarlo. Vedi Disegno. 

Non volle occuparfi a fare un difegno Gnito 
ccorretlo;ma fullo febizza mife mano all’opra. 
La voce (nglefe viene dall’Italiana /cbizzo, nel 
primo GgniGcato di macchia di fango , &c. 
poichò- uno febizza di pittura non rapprefenta, 
per coti dire , altro che zacchete , o macchie 
di ■ colorì . 

SCHOOUBIAH , b una Setta fra i Muful- 


moi,o Maomettani , il cui particolar dogma 
fib, che i Sunniti non fono punto da preferìrG 
ai Kiiii o fiafadhiti,ciob gli Onodofli agli Ete* 
rodoffi ; nit.lche gli uni , e gli altri fono egual- 
awnte veri credenti . 


, perciò, farebbero propriamen* 
CC^l4bcitttdinftri del Maomettismo,- e pure nóa 
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fono rìgnirdati dalPuno, o dall’altro Partito i 
come migliori de’ Gentili, o Pagani, fc non in 
uanio il lor nome gli diningue daqueiU. Ve- 
I Deismo, &c. 

Vi fono moltiflimi Mufulmani , che danno 
in qucHa Stila , ma fegretamente ; pereht il 
Maomeilifmo , come molte altre Religioni , h 
nemico dichiarato della lolleranaa. Vedi Mao> 
alCTTISMO-, TOLiaAZlONX , LlBEtTa' di c«- 
[eitnr^y ite. * a 

SCIARLA * una Fort» di Fpada tagliente, 
o Icimilarra, che ha una lama molto larga, e 
pcraote ; groffa nella cottola, ed un poco rivol- 
ta , o curva verfo la punta . Vedi SvADà- 
^ * X.« vou è formdtm dal Tedefca Sabel , tbt 
figaijicM /• dall» Seiiavoae Sabla, 

Jfadm 0 foliitUieio «> 

, I Turchi fono erpertittìmi nell’ufo della feU- 
hU, ch’ì l'arma , che ordinariamente portano 
al fianco, ite. Si dice, che con quella pattano 
fpariire un’uomo da capo a pii, d’un lol col- 
po. 

SCI AGRAFIA , o Seitgrtfia , i il ptolfilo.q 
lezione di una fabbrica , per mottrare la di lei 
parte interiore. Vedi Seziomc, e Mioffilo. 

SciACAAriA , in Attronomia , ite. i un ter- 
mine ulato da alcuni Autori per l’arte di tro- 
vare l’ora del aiorno , o della notte, mediante 
l'ombra del Sole, della Luna , delle Stelle, ite. 
Vedi OaoLocto a Saie, 

SCIAMANNA *, 0 Sdomaazié y i una for- 
te di divinazione , altrimenie chiamata Plico- 
manzi* - La Sciamanzia , fra gli Antichi , era 
l’Arte di follevate e chiamar su i Mani, o l'a- 
nime di perfone irapattate , per dar taguaglio 
di cola avvenire , Lo Siiegooe , che feongiuth 
Tanima diSaniiiele, per predire a Saulle il fuc- 
retto della battaglia , ch’egli era per dare , lo 
f.ce per Sciamanzia • A 

* La voce i formata dal Greco caia , nrtatra , 
ufata meta fonie amenti per l'anima y e laetiTtm 
divinazione . Vedi DtviNAZioNE. 

SCIANCATO , fi dice di chi ha rotta , O 
guatta l’anca ; o che ì zoppo . 

SCI ANCA'TURA, ne’ Cavalli , ì un male del 
cavallo, quando egli ha torto, o slogato la tua 
anca, cio^ l’otto, ch'ì tra’l fianco e la cofeia, 
di modo c^e ne vengano a rilattarfi i ligamenti, 
che tengono l’otto nel fuO debito luogo . 

1 fegpi della feiancatura fono, che il cavallo 
zoppichcrì molto, c andrà alla banda, ftrafei- 
nando la gamba dietro a fe e l’anca , ch’à Arop- 
piata , farà piti batta dell’altra ; feemandott la 
carne fui lato della gmppa . 

SCIARAI’PA , i una radice medicinale di et- 
)>a , limile a’gellbmini della notte , che vieaè 
dall' Indie Occidentali . Si chia^ altrimcnie 
Jalapa . VedijALAPA. *■ 

SCIARPA , l li filo della prora di un Var 
Icello tutto lo fperoiie. Vedi Vascello. 

SCIATICA, in Medicina, t la goitaiieiraL- 
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ea. Vedi Gotta. 

SCIENTIFICO, fi dice d’ogni cofa, che ha 
riguardo allo fcienze pu(e , e pib fublimi , o a 
quelle (ofe , che abbondano di fetenza o di co- 
gnizione. Vedi Scienza, e Cognizione: 
L’opera , il metodo , dtr. fi dice feientifieo , 
quando h fondato fulia pura ragione delle cofa 
o condotto interamente lopia de di lei ptincipj . 
Vedi Metodo. 

Nel qual fenfo la voce à oppotta a itarTatèva, 
ariitrario , ordinativo , fnfitivo , tentativo , 8tc. 

SCIENZA *, in Filuiofia, à una chiara e certa 
cognizione di qualche cofa, fondata fepta pria- 
cip) evidenti , o fulla timoftiazione . Vedi Co- 
CNIZIONE . 

* La voce i formata dal Latino, Scientia , dio 
feite, /«pere . 

In quetto fenfo, il à oppoAo alla Scie»- 

u ,- e Vofiniona i il mezzo fra l'uno e l’altra. 
Vedi Dubitaee, ed Opinione. 

Gb Scettici piofettano di negare , che noiab- 
bianp-cofa da chiamarfi fetenza , cicà chiare a 
certe notizie di alcuna cofa, capaci di produrre 
uo’attoluta convinzione. Vedi Scetiicisiso. 

I Teoligi fuppongono tre forte di fcienze io 
Dio t la prima , feienza di mera cogaizienetColla 
naie Dio conofee fe Retto , e tutte le cofe pof- 
bili. La feconda , yé/rdza vr/Sen/ , colla qua- 
le egli coDofee tutte quelle cofe , che ha rifo- 
lutò di fare , o di permettere , nello fteOo oidi- 
ne , in cui egli ha rifoluto di farle, o di per- 
metterle ■ La terza , una feienza media, o inter- 
media , per cui egli conofee ciò, che gli Angeli, 
e gli Uomini faranno, in ceni cafi, ed in certe 
circottanze, s’cgli rifolve di mctiervili . 

Si difputa grandamente fra i Teologi Scolatti- 
ci, fe VI fia, o no , una tale feienza mrdia in 
Dio. La ragione, per cui alcuni ne dubitano^ 
fi à , perchà la medefima non fi confi bene coi 
loro fchemi pariicolati di prefcicoza, &c. Vedi 
Libeeta', Necesiita', «c. - - 

Scienza dt condizionati . Vedi CoNpiziONA- 
LE . 

'SciENlAt ,à pih papiicolarmente ufata per un 
fittema formato di qualche pane di cognizio- 
ne, che comprende la dottrina, la ragione, e la 
teorica della cofa ,fenza farne un’immediata ap- 
plicazione ad alcuni ufi od uflirj della vira. 

Nel qual fenfo, la voce fi ufa in oppoCziooe 
ad aire. Vedi Ante . 

Per verità , la precifa nozione di nn’ arte e 
di una ScreiezA, e la lor dittinzionc giufta eda- 
dcquata,non paiono ancora bene ttabilite .Vedi 
là PaEEAZION* Vr rjtujf Optra . 

In quanto al Dumeto, ed alla divifione delle 
Scienze, il Signor LocKe lelimiia cosi : tutto cib 
che pub cadere dentro la capacità dell’intelletto 
umano, è, primo , 0 la natura delle cofe, colle 
loro relazioni, e la loro maniera d’operazione : 
ovvero , feconda quello, che l’uomo ttetto dovreb- 
be fare come agente voIoouem c razionale ,pct 

oite- 
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ottener qualche fine , fpecialmenfe la feliciti ; 
ovvero ,terao, i modi ed i meati ,xo’quali taco- 
gnizione di ambidue vien confeguita e comuni- 
cata :conchc \i Scitazt fi pairpropiìamentc di- 
videre in quelle tre fpezie. 

PtiiDOiIa cogniaion delle cofe, delle loro co- 
fliliiaìoni , proprieii cd operazioni , materiali, 
o immaietiali . Quefla.in un fenfo della voce un 
poco più ellcfo , li pub chiamare, euffixt», o Fx- 
hjofis Naimiir . Il fine di quella b la^ pura ve- 
rità Ipeculariva ,e rutto ciò, che fomminiflraal- 
la mente dell'uomo qualche cofa di fiimle', ca- 
de lotto quello capo; o Ga Dio medefimo, gli 
Angeli, gli Spirili , i C&rpi , 0 qualGvoglia delle 
loro affezioni j come oumcro, figura ,.ixc. Vedi • 
Fisica , e Filosofia . 

Secondo, t/»ic7ix* , l’arte di reitamentc. appli- 
cate le nollre pioprie potenze ed azioni pelcon- 
fcguimento di cole buone ed utili La più con- 
Gderabile follo quefio capo, li è rF/tca , che con- 
fine nel ricercate e fceglierc quelle regole e mi- 
fure delle azioni umane, che conducono alla fe- 
licità, c i mezzi di praticarle. Il fine di quella 
non t la paia fpeculaaionc, ma ia ragione e ’l 
diruto, ed una condotta ad effo conforme . Vedi 
Etica, e Mozalita'. 

Terzo , enfauerota , o la dottrina de’ fegni . 
ElTendo le parole i .pili t|fuali fegni, fi nomina 
queOa con ballante proprietà Ixe^x»; il cui olii' 
CIO lì è diconfidcrarc la natura de’fegni , de’qua- 
li fa ufo la, mente per inteddere le cofe , o per 
iflemlere lafua cognizione adadri. Le cofe ven- 
gono rapprefentate alla mente per Icidn; el’idee 
degli uomini fi comunicano dall’uno all’altro per, 
mezzo di fuoni amcoUti o di parole • La con- 
fidcrazione , adunque, dcli’idee e delle parole, co- 
me grand’ tAromcnti della cognizione , fa una 
parte non difpregtvole della contemplazione di 
ciuelli , che vogliono efaminare , o rkonofccre 
l’umana cognizione io liirn la di leieAcofionc. 
Vedi Pazoza, Lin«uaccio,&c. 

Sebibta qucAa la principale , 'la M{| generale, 
ed egualmente la pm oaturaiedivifione degli og. 
getti del noAro imelletio;poicbil''aa’uomo non 
pub impiegate i fiioi penfieri-intorao ad altro, 
che o alla contcmplazion delle cofi; AeAe per 
ifcoprire laveriià,o intoroo alte cofe, che fono 
in di lui potete, e che fono lefue proprie azio- 
ni, pel confeguimemo dc’iuoi propri fini ; ovve- 
ro interno ai fegni , de’ quali la mente fi ferve, 
nell’uno c nell’altro , ed alla -retta difpofizioo 
de’medefimì , per lafua più efiiara informazione. 
Come tuiri ’c tre queAi capi (ctoà, le cofe ra, 
quanto elle fono conofcibili in se Ac0c;le azio-' 
ni, in quanto elle dipendono da noi in ordine 
alla felicità ; c ’l retto ufo dei fegni in ordine 
alti cognizione) fono itilo etto diActenti; paio- 
no cAcre le tre gran Provincie del Mondo intel- 
lettuale , inlcramenie feparate e dìAinte l’una * 
dall’altra. Vedi CocnizioKZ . 

Attéuiemim deàfeSclZHZE . Vedi l’Atticolo Ac- 
«Aocma . 
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SCILLA, o SttMÌIU , cipolla marina , i un» 
pianta mcdccinalt della fpezie dette cipolle , ma 
molto grande : portata princijulmenie dalla Spa. 
gna ; adoperata fola in infunone,c cib general- 
mente in aceto, il che la rende emetica . 

Vi fono due fotte di SciUe , mafnlian , e ftmmi~ 
ninaz le mtfcoHne fono bianchicce, e le femmi- 
ne rof7ìcce;onde (onq anche di Amie colle appel- 
lagioni di fttlU bianche ,feilU albet , e ftìUe toAe, 
feiUie teebia , 

La loro infufìone, quando fi fa bollire , fino 
alla conlìAcnza di fciroppo, con mele , fi chiama 
'cxjrmel' fcèllit ictìm nelle botteghe -, e ritiene le 
AefTe proprlelà . 

Le feiìlt detergono potentemente e nettano le 
adefiom vifcidc nelle budella , ed irritano dol- 
cemente loOomaco atf fjedione . 

Sono anche , eom*iuftc le forte di cipolla, 
molto diu’rrtichc ,e percib in grande Aima ,pref- 
fo alcuni , nelle idropifie ; fe la loro infuGone b 
roiAa con acqua di cinnamomo , di cado fatati 
vomitare , ma operer^nqo per abbailo , e con 
gran forza, per orina: appena v’b cofa pibef- 
Scace'di quefle ftiUt ocU'afnf , ed in mite la 
oÌArnzioni,o infrazioni de’ polmoni , le quali A 
hanno da rimovere condeterGvi ed efpartoiazio- 
ni. Sono anche Aimate'aleflifarmache, e per que- 
Ao motivo hanno luogo nella Teorica di Andro- 
maco. 

SCILLINO * , b una moneta Inglefe d’ ar- 
gento , eguale a dodici foldi ; avvero la venie- 
Cima patte d’ una lira di quel Regno . Vedi 

Liza. 

* U FeeSero fa derivare ii Salone fcilling, do»- 
*. da il shilling Inglefe , da Ufa eennzieae di ùr 

t lÙMa*; penandone la derivazione con dive^fi 
detta Legge , e ^a gli alili eolia XXL 

' ti^ge de annuii legatit . Lo Siianeeo con 
maggior pnta^iliiJ la deduce da! Salpine Scild, 
faun ; per fagiane detto fendo d'arme , cAr vi 
fta /àyWk. Vedi Conio. 

Si oirerva;che non fi batteano feilline ,ofm- 
ze di Àdeci foldi, in InghifterraJ fin’ all’anno 
i;o4;e queAi, lo Stow gu chiama groaii tgrolp, 
benchi if Fabiano oe faccia menzione fono il 
nome di /ci//f*rzH Hen. VIZI. 

GliOlandeli , i Fiamminghi, e i Tedefchi han- 
no parimente i loro /erf/rnr , detti fetelim,fc6il- 
ling,feielling , /cairn ,(!/e. Mi non efiendo queAi 
del peto c finezza degli ferZ/rnr Inglefi , non cor- 
rono fullo Aeffo piede. LoX«V/fao Inglefe vale 
circa tg foldi di Francia j quello d' Olanda , c 
di Germania, circa undect fuldi e mezzo Quelli 
di Fiandra, nove io circa. Gli Scil/ini OlindeQ 
A chiamano anche foldi digrolpi, perchfe eguali 
a IX grofTi. I Dancfi hanno i fcilitni di rame, 
che vagliono circa J d'un fardino Aeriino. 

SCILLITICO , o ymo SciLUTico. Vedi Vi- 
no . 

SCINTILL.àRE , sfiivilUre , o tramandare 
feiouile , Si ufi comunemente per lifplcndere 
M a tre- 
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tremolando, quaCcM nel tremolare pa)a,ch*erci> 
no rcintiile 

SCIOLTO nill'Ugna, fi dice pulaado de’Ca- 
valli . Vedi UcMA . 

SCIOTTICA una afèta o globo di legno, 
con un buco o perforazione circolare, dentro di 
cui ì collocata una lente. Ell’t accomodau in 
modo, che, a guifa dell'occhio di un’animale, 
pub elTqre girata intorno per ogni verfo ; per 
fervirfcne negli Tperimenti della Camera Ofcura. 
Vedi Camera Ofcura. 

SCIRA . Vedi SuiRE . 

SCrRE-Far/ar, i un’ordine giudiziale , in la* 
ghiltetra,il pib delle volte utato per chiamate 
nn’uomo a mcllrar la caufa o la ragione alla 
Cotte, da cui efee l’ordine, perchi non li ab- 
bia da piovare o adempiere l'erecuzionc di un 
giudizio dato. ’ 

Quell’ordine non G concede, fé non quando b 
fpiraio un’anno ed un giorno dopo la leotenza 
«Uu . 

Lo Scht-facias , fopra una peqa pecuniaria , ha 
luogo folamcnte un’ anno ed un giorno dopo 
l'inipcriaion della pena ialtriincnli , egli b loflcf- 
fo che il mandato di éaiere fttiat feifinat». Ve- 
di HaaERE-/àr>a/,(>e. 

SCIRINGA*, b un’iftruniento ,che ferve ad 
imbevere, o fucchiare una quaniiù di qualche 
fluido , ed a fibizzarla o elpellcrla con violen- 
za . 

* ha vote i formata Jai Greto , , o dai 

Laiiao, fytinx, carmtUa . 

La fiiriaga b fatta d’un cilindro cavo, come 
ARCI) ( T.IV. a' tdìoflanca , fg. x6 ) gnctnito di 
un piccol tubo al tondo £F . In quello cilin- 
dro, vi l un’embolo K, iàllo,o almeno coper- 
to di pelle, 0 d’altra materia, che facilmente 
imbeve l’ umido ( ed il quale riempie la caviti 
del Cilindro , di modo che nb aria , nb acqua 
polla palTate fra I nno e l’altro. 

Se, dunque, il piccioi capo del luboF rimet- 
te nell'acqua, e J’ embolo fi cita fuori ; l’acqua 
afeenderi nella caviti lafciaia dall’ embolo te 
collo fpignerc in dielto l’embolo, ella fari con 
violenza di nuovo cacciata filori per loilelToia- 
boEF.'c Tempre, con tanto maggior ìmpeto ver- 
ri l'acqua mandata fuori, e atama maggiordi- 
ftai za, quanto maggiore b la forza , o la veloci- 
ti con cui l’embolo b Ipinto abbalTo . 

Queir zfccndimcnto dell’acqua fi attribuiva 
dagli Antichi, che fnpponevano un pieno , all’ 
abborrimcato , che ha la Natura per lo vacuo.* 
ma i Moderni, pib ragionevolmente, ed anche 
pìb intelligibilmente , lo attiibuifconn alta pref- 
lura dell’Aimoafera folla foperiicie del fluide. Ve- 
di Aria ,c V acuo . 

Pccchb , col tirare su l'embolo , l’aria lafciaia 
nella caviti dclcilindro dev’cHcre eA ternamente 
latificata idi maniera che non fervendo ella piti 
lungamente di contiappclo all’atia , che (prlca la 
fupcificie del fluido i quella prevale c tfocaa l'ac- 
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qua a montare pel piccioi tubo uel corpo dqjla 

feirmga . 

Efleitivamente la feitiuga nonb che unafein- 
plice tromba da tirar acqua, e l’acqua viafeen- 
de follo Aeflb principio , eh’ ella afeende nella 
comune tromba fucebiantei donde ne liegue,che 
l'acqua non verri follcvata nella /ètriqga ad un’ 
altezza, la quale ecceda ji piedi. Vedi Trom- 
ba, e Succhiamento., 

Le femngbt fono di notabile ufo in Medicina, 
ed,in CKlrurgU. Con cAe Cfinno i crillei : c li 
fanno le iniezioni d’acque medicinali ,&c. nella 
(etite, Scc. Elle fervono anche per fate iniezioni 
di liquori coloriti , di cera liquefatta, &c. nei 
vafi afciuiti o fecchi delle patti d’animali, pet 
farne vedere la difpolizione, la tellura,le rami- 
ficazioni, &c. Vedi Iniezione. 

SCIROPPO *,Syiuputy inFarmacia,b un li- 
quore grato , o compolìzione d’ una confiAcnza* 
modetatamente fpcAa, fatta da fucchi, tinture, 
e acque di frutta, fiori, o erbe fatte bollire, e 
refcdolci con zucchero, o mele i e fi prende pei 
la lalute,o per piacete. 

* // Meaagio fa rierivart la vote Irtglefe Syrop, 
tbe Jìgnt^a lo fieffo , doti' Arabo Elfchorab, 
pozione, formata dalla rad ice Uhettbt , bere. 
Altri la traggono dot Greco, oi/au io tiro, cd 
OTOc tfueco. L'Eflio , da sofia otoi , per »ivxi«v 
che nauori di tal fotta erano molto m ufopref* 
fo iìnf, gente affai delicata, StcondoHerbe. 
lot , le parole Syrop,! sherbet o forhet,vrii- 
gono dall'Arabo , fcharah, che Jignijica yttitr 
lunyue forta di bevanda in generale . 

Vi fono varie fotte di ftiroppi ,àti\itm\tiixi dai 
vari frutti, &c. da cui elTi Imo tAratti ; come 
ftiroppo di viole, di Tambuco, d’alTcnzio ,di pa- 
pavero , itc./c/r«ap/ emetici ; /rimpin henterici, 
e aniincftitici , tio. feiroppi cologoghi , flegma- 
goghi ,S.c. 

SoiROPVO di fopor ,\ un'antico medicamento, 
la CUI bafe b di pomi , con lucchi di bugloAa, 
anice , zaiicraiw, &c.cos) detto da Saper , o Saportf 
Re di Pcrfia,che vinte l'Imperatore Valcriano; 
ed il quale fi foppone eAerne Aato l’inventore, 

SciRopvD di zucchero . Vedi i’ Articolo Zuc- 
chero . 

SCIRRO », 2KIPPOS, in Medicina , b ma 
tumore duro ed indolente , formato gradatamen- 
te nelle parti molti c glandulofe del corpo;al> 
le volte interno, ed alle volte eflerno. 

* La voce ì Greca , formata da oxtpor , un perir 
zo di marmo. 

Vi fono due fpeaie di feirri-, l’uno, che fola- 
mente comincia, e che fovente duole, quando li 
preme colle dila } l’altcù confeimato , e feoaa 
knlo . 

Lo feirro nafes da una materia denfa , vilcida, 
c probabilmente piena di fabbia , trattcnota cd 
induiata ne poti , c in alici minuti palTi delle 
parti oAcic. 

Vafooo degli fehri duri cOB pietee ; alcuni fo- 
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nopenofi anche nel loionaco confennato,c par- 
tccÌMno della natura d’nn cancro. 

SCISMA*, io generale, Ggnifica divifimt, • 
ftptrràmit ma fi ufa principalmente parlando 
di quelle feparaaioni, che fuccedono per diirer* 
liti d' opinioni fra gente della flefla Religione, 
c Fede . • 

* h* tiare ì fcmtt» i*t Crete ty(tc\ut yfpatcatu- 
1 • 

Cosi diciamo, Io /rz/ine delle dieceTribìi^^N 
fraelc, feparate dalle due Tritili di Giuda, 
Beniamino } lo feifnu de’ Peifiani , (laccati dai 
Turchi ed altri Maomettani, &c. 

PrclTo gli Autori EccleGaflici , il grandeyrt/n>« 
J'Ocùdtntt i quello, che avvenne ne’ tempi di 
Clemente VII, e di Urbano VI. e che divile la 
Chiefa per quaranta o cinquaol’anni ;e fu final* 
niente terminato dall’elezione di Mattino V. nel 
Concilio di CoOanza . 

I Cattolici Romani numerano trentaquattro 
fiifmi nella Chiela. Chiamanofri/nia Ingtefe la 
Riforma Anglicana. GI’IngleG parimente , od- 
ia loto Chiela , applicano il termine dì ftifma 
alla retrazione de’ Non-confotmiAi , ciob de’ 
Presbiteriani, Independenti , ed AnnabattiAi, i 
quali contendono ^r un’ulteriore Riforma . 

Alcuni chiamano la feparazione de’ProtcAan- 
ti dalla Chiela dì Roma , feifmé ptjftvo , per.hì 
quella Chiela gli ha reciG dalla fua Comunione. 

.Scisma nrgjiivo. Vedi l’Articolo Negativo. 

SCITALA , in Meccanica un termine ufato 
da alcuni Scrittori jirr una forra di raggio, che 
Aa fuori dell’ aAe W una macchina , come un 
manico, o Uva, per volgerla in giro, e maneg- 
giarla con elTo . V’cdi Asse in perttro(è/o . 

Scita LA, o ferralo Lactmict, in Antichiril,b uno 
Araiagemma o divifione dei Lacedemoni, per i- 
(ciiverc leltcrc fcgcerameiue ai loro corrilpon- 
denii ,di modo che le erano mai intcrccite , nef- 
funo (oAe capace di leggerle. 

A queA’efléito aveano. due rotoli, o cilindri 
di legno , perfettamente limili cd eguali i uno de’ 
quali fi teneva in Cittì, e l*altto dalla perlona, 
a cui la lettera era diretta. In quanto alla le(- 
iuta, fiavvolgeva intorno al rotolo unape^c di 
pergamena molto fottile.e su qucAa filctiveva 
quanto occorrea > il' che fatto, fi levava, e man- 
dava al cotrifpondenie , il quale mettendola nel- 
lo AcAo modo fui fuo rotolo , trovava le righe 
e le parole nella AeAa propria difpofizione, in 
cui erano quando furono- da prima Tcritte. 

Stimavano aflaiAìmo qucAo efpedientej ben. 
chi folte, per veriiì ,fenz’arte,e goffo abbaAan- 
za :i Moderni hanno ampiamente migliorato un 
lai metodo di fcrivere. Vedi Ciré a, 

SCLEROFTALM1A,2KAHPO*0AAMIA, 
h una lotte di oftalmia, per cui l’ocehio l lec- 
co, duro, roAo, e dogliolo < e le ciglia pari- 
mente cosi ; taniocchi non fi poffono aprire do- 
po il fanno , feoza gran travaglio . Vedi Or- 

‘aaLuiA . 
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SCLEROTICA*, In Anatomia, h una delle 
membrane comuni dell’occhio , Gtuata fra Pad- 
nata , e la uvea ; ella t molto ferma ed opaca 
dì dietro; ma trafpatente d’ avanti. Benchi in 
rigore , la fola patte diretana fia quella che R- 
noma fc/ero/rca t chiamandoli la parte aoterìorc 
propriameote eernra . Vedi Coauea-. 

• La veer i formata dal Greco atcKapos , dem 
ro-, donde «i».6eScelorotico. Pirdi ScELoao- 
Tici. 

La Sclerotica i un fegamento d’ una sferoide 
pìh grande, che la cornea. Vedi Occhio. 

SCLEROTICI , fono Medicine .proprie ad in- 
durire , e conibiidfe la carne, &c. delle parti, 
alle quali fono applicate. 

Tali fono, la mtcacchia, il porro dimcAico, 
la pulicaria , il foiatro di giardino , &c. 

SCOGLIO, b una gran mafia di pietra du- 
ra , radicata nel terreno . 

Vi fono vari modi di rompete gli /cogli, con 
legname, polvere da fchioj^o ,&c. Vedi Cava, 
Legno, &c. 

Abbiamo Arade, grotte, labirinti , &c. cava- 
ti nelle rupi o /cogli , Vedi STZaoa , GnOTTa , 
Labieihto, &c. 

ylllume di Scoglio. Vedi l’Articolo Allume- 

Criflallo di Scoglio, o di rocca, è quello, che 
fi fuppone formarfi da una congelazione del fuc- 
co lapidifico], che gocciola giu negli fcogli, e 
caverne. Vedi Cmstallo, e Stallattite. 

SCOINOBATE,2XOINOBATH2,b un no- 
me, che i Greci davano al loro Ballatori di cor- 
da; detti da’ Romani furtembuli . Vedi Balle- 
ZINO da corda, e FusAAiauLO. 

* La voce è /ormata dal Greco, o^o,roi , una 

corda ; e ffattree , io palfregio . , 

Gli Scoiaeijii , o piultoAo Schenoiati , erano 
fchiavi, i cui Padroni cavavono danaro da lo- 
ro, dando divertimento al popolo coilorogiuo- 
chi d’agilitì e deArezza. Il Mercuriale de Ar- 
te gj/mnaflica, lib.ìit. ti cinque figure iiScte- 
nobati fcolpite fecondo le pietre antiche, 

SCOLARE, fi dice de’iìquori,che vanno all’ 
ingj&,o cadono a bafio a poco a poco, o di al- 
tre materie lìquide, o del loro refiduo. 

Scolale, nel lignificalo attivo, io Fortifica- 
zione, fignifica levar l’acqua, feccare , fognate. 
Gl’IngleO dicono faigner , termine Francefe. 

Quindi /colate il follo , vuol dire votare , e le- 
var fuori l’acqua del folio , mediante certi con. 
dotti foftercanei acciocchì fi pofia pafiarlo pih 
facilmente ; mettendo gratìcci c giunchi fui un- 
go, che vi leAa . Ve.-li Fosso. 

SCOLASTICO, 2X0AA2TIX02 , fi die» 
di ogni cofa che appartiene alle Scuole, ovvero 
ciò, che t’infcgna nelle Scuole . VediScuoLa. 

Scola tTico,(«i per lungo tempo un titolo d’o- 
note, alla prima dato lolamcnrc a quelli , che 
fi diAingucvano per la toro eloquenza , nel de- 
clamare, fitCAVedi Oaatoze ,SonsTA , Rettim 
kico, &c. 

Dopo 
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Dopo Nerone , rappellazione di Stolaflin fu 
anche data agli AvTocaiiic fra altri a Socrate 
e ad Eufebio , Storici Ecctriiaftici , ch’trano Av- 
Tocati a Coflantinopoli . Cofianic Harmrnopo- 
lo l'ebbe anch’egli nel duodrcinlo Secolo , con 
molti altri . Vedi Avvocato , e Difencokc . 

Nel progieflò del tempo venne rillretta la 
voce ScoUfiu» a quelli , che aveano il governo 
delle Scuole Eccli fiafliche , ftabìlite fotto la pri- 
ma Hirpe dei Re di Francia, ed i quali iftrui- 
vano I Cbeiici di ciafeuna Chiefa, prima nell’ 
Umanità , indi nella Teologia c nella Litutgla. 
Quelli fi nomavano anche Piimicint Efcaiéfltti, 
Ce ThechgMUX , Primiettf SctMfiici tTroUgici : fe 
la Uhiela era fituata in una Città , lo ScMxfticiij 
fi chiamava Cancelliere, 

Fra I Greci , rcAv/^/cn/, » f»»". 

che il nome di un’Omcio o Dignità, corrifpon- 
dente al neflro Teologo . Per veriiààGenebrar. 
do olTerva , che propriamente llbn £ applicava 
fe non a gente di iMteiatura geneiale e di bel- 
le parti, e ch’eia ben nota al Mondo io quello 
carattere. 

Cesi S. Girolamo rifertfce , che Serapiane fu 
foprannominaio S{o/xJiico ^ per ragione Orila de- 
licatezza del fuo ingegno : Walafrido Srrabooe 
chiama il Poeta Piodenzio ScMxjiicut Foitu 
nato fi appellava ScMxJìieiffimki . 

Tetlùgik SteUJIica , h quella parte o fpecie dì 
Teologia, che Ipiega ed feore la queflioni , con 
tagioiie e con aigomenti. Vedi TtOLncia. 

Nel qual (enlo ella b oppofla a Tea/agra po/ì- 
aiv«, la qual'b fondata tuli* autorità de’ Padri, 
de'Concil) , &c. Vedi Positivo. 

LaTes/agia SnUfticx .» guifa ddU Scuola di 
Flaione, ha avuto le fui tre varie Età o Perio- 
di ; l’ aurica , la mezzana , c la vuevk . 

V tnitex cominciò fotto Lanfranco , Arcive- 
feovo di Canterbaty , ovvero , piò propriamen- 
te, fotto Pietro bombardo Maellro delle Sen- 
tenze ; c duiò circa duecento anni ; terminan- 
do fotto Alberto Magno. 

SuccelTe a quella la Tnlegi» SeoUflicé me^^a- 
ara,che durò loo anni in circa, fino a’giorni di 
S. Tommafo d'Acquino ; durante il qual tempo, 
laFilofofia Peripatetica fu portata al colmo del- 
ia lua riputazione. Vedi PtaiPATrTico . 

* La terza Eià cominciò folto Durando , il qua- 
le li diede per aniagomfla di S. Tommafo , il 
Capo dgll’elà mezzuua. Dopo il di lui tempo, 
l’ingegno degli uomini andavafi piò c piò al- 
fotiigiiando ;e la Scuola principiò ad eflere in- 
teramente occupata in frivole quellioni - Si dif- 
cuiava, con gian calore, di mere formalità ;e 
ilillavafi ilccrvello in ghiribizzi, per aver maga 
gior campo di combaitere. 

La Tra/egra Scefa/irea b oracadtiia nel fuo mag- 
gior difncegio,td appena v’b luogo, onde alci 
li getii lo fguardo i eccello in alcune Univerfi- 
tà,ove per antica iflituzioBe luflifle ancata l’ob- 
bligo d'inlegnatia . 
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SCOLAZIONE, o Sea/ifatwra, in Medi.ina, 
b n prima grado del malfrancefej della anche 
Gonorrea. Vedi Afa/e VcNcaio, e GoHoazza. 

Il Dottor Cockburn , ed altri dopo di lui, pre- 
tendono, che la /eo/at/aar confifta in un’ulcera- 
zione delle bocche delle glandule deH'urctra nel- 
le donne i cagionata dall'infinuazione d’una ma- 
teria acrimonica e purulenta , contratta da una 
perfona infetta in afia toitut. 

^^£a quelle glandule efee , e fceis una materia 
inta,corrofiva , accompagnata con calor d’ori- 
na,con ìofiammazìone c contrazione del freno, 
e della pane inferiore del pene , &c. il che fa 

3 uello,chc «fualmente fi chiama primo grgdo 
el male .Vedi Caaozt . 

Xìmfcoldùone apparifce alle volle piò preflo, 
ed alle volte piò tardi, benchb generalmente in 
tre o quattro giorni incirca dopo ricevuta l’in- 
fezione ;e fi feopre date per lo fcolamento , &c. 
del pene , con infiammazione della gianduia o 
ghianda, o fia noce del membro- virile . 

Se la perfona b affetta con una limofi o para- 
fimofi;fe lo fcolamento b d’una fatili confiflen- 
za , d’un color giallo o verde, ed 'hi gran quan- 
tità, coi lellicoli gonfi , fi chiama ulualmenre 
gokoiTbit» vifk/entj ; rd allora fi fuppone,che la 
J'nlaziene Ga nel fuo fecondo grado . Vedi Fi- 
mosi. 

Alcuni Autori credono, che io quello grado, 
o flato, l’infezione fia arrivata alla malfa del 
fangue, ed alle vcfcicheiie femioali ; altri pre- 
tenaono,chc i fintomi fi poftono attribuire all’ 
elTere lofcolameirto,o vfrax , piò corrofivo; co- 
fa , che Ib rènde atto ad irritare , ed Infiammate 
le parti adiacenti . 

I-acura d’nna /cefaziwe confille in proprie e- 
vacuazioni ,come purganti dì calomelo (Vedi Ca- 
LoMEL),emul(oni refrigeranti , polveri ,2cc.;me- 
tici di turpeto , e finalmente terebinti ptoprj, 
&c. a’quali alcuni aggiungono i decotti di /igurnui 
vir<r,«c.In quanto a’rimedj ellerni ,fi compren- 
dono quelli gcneraimbnte (otto la forma di lo. 
menrazioni, cataplafmi, linimenti e lozioni. 

Gli Autori moderni, e fpezialmeate il Dottot 
Cocaburn , hanno infiftito fulla cura della /è«/a- 
zfoer, mediante una patticolar iniezione, lenza 
l’ufo di qualche altra medicina. Quello ha da- 
to campo ai Ciarlatani , i quali ,aficttando di fa- 
re" lo (IcfTo colle loro iniezioni , reprimono ge- 
neralmente lo fcolamento, e fanno un malfrau- 
cefe confermato. 

Il menirale di turpeto,!! calomelo, &c. dati 
in piccale dofe,e cdhrinuztì per qualche tempo, 
di modo che abbian’ ellélto in via d’altetaiìvì, 
fono (lati ultimamente molto (limati quanto al 
fuccefso. Gli unguenti mercuriali , adoperati m 

f iicciola quantità ydi modo che non producano 
a falivazionc, j..guarifcono , come vien detto, 
tutti i gradi'llermalfrancefe; quella piati-a b 
ufuale a Monpetiere , dee. Vedi Salivazione, 
MEacuEio,Scc, 
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Il Signor Bocket , nelle Trénfazimi fUcftji- 
ftt, s'accinge a moHrare , che la tnalama , la 

? |uale ora dagl’ Inglcfi fi chiama (tup , h la flcf* 
a che li loro èimng (ciok il bruciore o tifcal- 
dazione) de’lo;o Antenati : fono jl qual nome el> 
la fu conofciuta per molto centituia d’anni pri- 
ma dell’origine comunemente fuppolla del mal- 
francefcie che l’appellazione buiniog, o bren- 
ningibcc. non venne dilcontinuata fe non quan- 
do cooiincib qifella òìctap. Vedi BauciORE. 

In uo-manufcriito tanto amico quanto Errlffr 
IV.Arden, Chirurgo di quel Principe, definifce 
il bruciore, per un certo interno calore ed efco- 
nazione dell'uretra ; il che, come ollcrva ilSign. 
BechetfCi d^ un'idea perfetta di quel che orafi 
chiama feoltzioae . Percht le frequenti diHezioni 
di quelli, che hanno folTerto un tal male, han- 
no mollraio ad evidenza, che ruietta h (cottica- 
ta dalla virulenza della iqateria , che ricevette 
dalla donna infetta : la qual’ efcoriaziooe o ulce- 
ragione,aggiugn’egli , non heonfinata all’oftiola 
o boccuzze delle glandule mucofe dcU’uretia , com’ 
ì flato ultimamente immaginato ma pub rgual- 
meace attaccare qualunque parte dell’ureira. 

11 calore o bruciore, che quelle pecfone lentono 
nell’oohare,k una confeguenza di quell’ efcoria- 
zionc dell’uretra, cosi Ipogliata della fua oatu- 
lale membrana. Vedi I^iscìldàzione . 

Colazione, in Medicina, > un flulTo d’umore 
fattile dall’urciia. Vedi Flusso, UagTEa , &e. 

Quella , 0 la gonorrea lempllce , fuccede di 
fpcITo alla cura d’una gonorrea virulenta , ed alle 
volte rimane ollinata , anche dopo l’ufo della fa- 
livazione. Vedi Gokoeeea. . 

Quella lotta di fetUznni pub derivare, o oa 
una troppo grande rilalTazione delle glandule dell’ 
uretra {ovvero da una corrofione ,od efulcerazio- 
ne delle medefime . Ella apparifcc fpelliirimo, 
dopo che la gonocrca- b fiata lungo tempo Ipnza 
cura I o mal maneggiata nella cura medcfima; 
come farebbe per l’ufo d’ iniezioni corrodenti ed 
acri , e limili. 

Pub qui anche fuccedete , che le gianduia Ce- 
■no ulcerate dalla materia dello Icolamento , la 
qual'b fovente acuta abballanza per tarefletto. 

Una Umile fcolazione b dillinta dalla gonor- 
rea femplice, non falò pel colore , e per la con- 
fiflenza della materia evacuata, ma anche perla 
nunierà ,concui ella fe ne va. La materia del- 
la fco/azrow le ne va tanto in un tempo , che 
nell’altro : u.a quella della gonorrea femplice fe 
ne vien via principalmente nell’erezioni, e quan- 
do il pazienicvì aitila. La materia della yre/a- 
zromg e comunemente brunazza,ma quella d’uoa 
gonorrea femplice b bianca . Si aggiunge , che la 
continuazione d’una verayco/azieee non b accom- 
pagnata da debolezza, o d’altre cattive coofe- 
guenze e fintomi perieolofi-jnb rende gli uomini 
inetti alla procreazione, come fa la gonorrea fem. 
plice , 

Un metodo afitingente b il piii conveaevole in 


ambedue {fi fuppone che ilcaf!b,cd ilclaret fie- 
no liquori propri in quelli cali .-cosi fono quelli 
che fi fanno acidi con fucco di limoni , di ace. 
to , &c. Vedi Claeet. 

SCOLIASTE, ZXOAIA2TH2,b un Grama- 
•tico , che fcrive Scholia , ciq) annotazioni , gio- 
ie, &c. lÒpra antichi Autori Greci. Vedi Mo- 
lto. 

SCOLIO, 2XOAION , b una nota, un’an- 
notazione, o olTervazione fatta opportunamente 
fopra qualche palio, propofizione ,p Umili. Ve- 
di Glosa , Cossmentaeio , Annotazione, &c. 

11 tcrinioe b molto ufato in Geometria , ed al- 
tre patti 'della Matematica { ove , dopo d^vcr di- 
moflrala. la propolizione , li ub di lar vedere co- 
me quello potrebbe farli in qualche altro modo{ 
di dare qualche avvertimento o precauzione fo- 
pra quello punto , per impedire gli sbagli ,o di 
aggiugnere qualche parlicolar ufo o applicazio- 
ne . Il Wolho ci ha dato gran capia d’ani c 
metodi , cutiofi ed utili, come una buoni parte 
della Filofofia Moderna, la delcriziooe degli llcu- 
menti matematici, &c, il tutto invia di Scietìi, 
oStboh» alle rifpettive ptopofizioni nc’fuoi'£/e- 
mmt Mttétftm . 

SCOLOPOMACHERIO ,uxsAw^^uauu^e>’ , in 
Chirurgia , b uo^^PttA di fcarpello o coltello , 
cosi detto da’Greci , per la ralTomiglianza ch’egli 
ha al l^co di un’ acceggia o beccaccia . Vedi 
ScaErsLio. 

Il fuo ufo b di aprire e dilatare le, llrette fe- 
rite del petto , le pofieme , &c. L’ Acquapen- 
dente lo raccomanda per far’apertuic nelle idro- 
pi fie. * 

Egli fuole efier guernito d’un piccalo bottone 
alla punta , affinchb fi poffa adoperare ad aprir 
le ferite del petto ,fenza 'pericolo di ferire i pol- 
moni , 

SCOLPIRE. Vedi l’Articolo Incideee. 

ScoLPiEE 4 » leg»Of b una fona particolare di 
fcoltura o dlintaglio; denominata dalla materia, 
in CUI ella b impiegata. ^ 

Ella b io ufo per vati elTcìti come per lette- 
re iniziali o figurate, cime, e finimenti di libri; 
ed anche perfchcmi,o piani e modelli, ed altre 
figure, per evitare le fpefe di fcolpire in rame: 
e per ifiampe,ed impronte per carta , tele di cot- 
tone, panni lini , &c. Vedi Stamp>ee. 

L’ invenzione di /col pire i* Itgia , ficcome 
quella d’incidere in rame, b afcritta ad un'O- 
refice di Fiorelita ; ma l’una c l’altra, deb- 
bono la lor petfezione ad Alberto Duret, ed a, 
Lucas . • 

Un eerioUgone de Carpi inventò una manie- 
ra di/èe/pàr? in /egoe, mediante la quale lefiam- 
pe apparivano come dipinte a chiarofeuro . In 
ordine a quello egli fece tre f^e di ftampe , o 
d’impronte, pel medefimo djcgnoi le quali ve- 
nivan tirate o formate, l'uoa dopo l’altra, col mez- 
zo del torchio per la medcfima impreffione , o 
Rampa .-eirciano in modo condoite , che l’uoa 
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crviOe pc’gran lumi , la frcoada per le mexze 

iute, e la terza per le linee ellerioti , e i'ombre 
profunde . 

L'arte di falpirt im Itgnt venne certamente 
portata ad un grado molto elevato, foro in cir- 
ca ijo anni i ed avrebbe anche potuto fare invi- 
dia, per bellezza ed efaticzza, all’ incilionc in 
rame; al prcfenie fi trova ella in balfa condi- 
zione, per elTcre Data lungo tempo negletta, ap- 
plicandoli gli artefici interamente a lavorare m 
rame, come un’impiego pib facile, e di maggio- 
re afpertativa ; quantunque le (lampe di legno 
abbiano vantaggio, per molti capi, fopra quelle di 
rame ; principalmente per figure ,fegni , e divife 
in libri , le quali fi ftampano nello (lello rampo, 
e nello ilelTo torchio, che le lettere; laddove , 
per le (lampe di rame, vi fi richiede una parti- 
colare impreflione . 

Gli Scultori o intagliatori in legno comincia- 
no col preparare un’a(fc,un pancone o altro grof- 
fo pezzo di legno della grandezza e groflezza 
richie(la,e mollo piano elKcio dalla banda, che 
fi ha da impilare : e per quello foglion prendere 
pero, o bullo,- benchl l’ultimo fia il migliore, 
come quello eh’ t il più fitto, e ferrato, ed il 
men ferggetto a larlatfi . 

Su quello pezzo delineaoo il loro difegno con 
una penna o pennello, giallo come lo vorebbe- 
ro in illampa. Quei che non fanno delincare il 
loro proprio difegno , come ve ne fono molti , 
che noi pofsono, fanno ufo d’un difegno, fom- 
mmifirato loro da qualche altro , attaccandolo 
fui medefimo pezzo con colla , fatta di fior di 
farina e d’acqua, con un poco d'acero,- tellan- 
do r punteggiamenti o lince , voltati vetfo il 
legno. 

Quando la caria t fecca , la lavano gentilmen- 
te per di fopra con una fpugna, inuma in ac- 
quati! ebe (atto, levano via la catta a poco a 
poco , fempre fregandola prima un poco colla 
punta del duo t aflinchh alla fine nulla più ve 
ne etili in fui pezzo di legno, fuorché ì legni o 
linee dell’ inchiofiro, che formano il difegno, e 
che mollrano altrettanto di legno da tifparmiar. 
fi, 0 lafciaifi (lare. 

Il redo lo intagliano , e levano via molto cu- 
riolamente colle punte di coltelli ben ailìlaiì , 
o di bulini, e fcarpelletti , fecondo lagroKczza o 
dilicarezza del lavoro; pere hi non hanno bifo- 
gno di alcun’ altro (Irumcnto. 

SCOMUNICA, h un’Anatema, o cenfura e 
gadigo Ecclefiallico, per cui un’Eretico l (epa- 
rato dalla focietì dei Fedeli ;ovveio un pecca- 
tor odioato , dalla Comunion della Chiefa , e dal- 
la partecipazione de’ Sagcamcnti . Vedi CzMSU- 
XK , ed ANATEMa . 

Il potere di Simmmitt propriamente appar- 
tiene al Vefeovo; ma lo pub delegare a qual- 
che grave Sacerdote, col Cancelliere . Vedi Ve- 
acuvo . 

Ogni Sttmiinits dovrebbe elTcre proceduta da 
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tre pubbliche ammonizioni , due giorni , almeno, 
didanti runa dall’atlra ; ina quedo fijia da in. 
tendere delle rnman/e^r comminale dal Giudice 
Ecciefiadico pecchi in quelle comminate dalia 
Legge, s’incotte ad ogni intento e propofìto , 
nel mi mento, che l’ano l commelfn , 

Qued’ ultime fi chiamano fremaviV^e per Ca- 
none, o /ara /enrenria : e fono cosi numerofe, 
che farebbe didicile, anche pe’ migliori Canoni- 
di, di darne uuCaialogo efatto : ve ne fonocin. 
^anta nelle Clementine ; venti nella Bolla Cima 
Domini, &c. 

11 Rebutfo fopra il Concordato , conta fclTanta 
pene, che rifultano dalla Scomnaicn, 

La Snmumitt l fondata fopra un naturale di- 
ritto, che hanno rune le Società, di efcludere 
dal lor Corpo quelli , che ne violano le Leggi. 

Ln Scomunico è mnggiort ,o minait : la prima, 
eh’ l quella intefa , quando diciamo fcmplice- 
mente Scomunico , (eptrx il dclinqucnie da ogni 
comunione e compagnia cogli alrri Cridiani; 
lo rende inabile aUifendere i fuoi diritti, e por- 
tar un’azione in foro, &c. La feconda, o fia la 
minorr, delude fotamenie dalla Comunione della 
Cena del Signore . 

Iji Scomunico maggiore , detta anche obhomi, 
•e, l quando un Ptclaiu , o il fuu Depuralo, 
Scomunico un’uomo perfonalmenie , e gl’ inter- 
dice ogni focietà coi.Fedeli, ogni ufo de’Sagra- 
menli , &c. 

La Scommunieo minore vien'incorfa pieno fure, 
coll’acere qualche comunicazione con una per- 
fona fcomunicoto per ifeomunica maggiore . E 
qgcd’anchc imporra una privazione di entrar nel- 
la Chiefa , e di aver commercio coi Fedeli . 

Anricanienlc, gli Scomunicati erano obbligiti 
a procurarfi i’aifolazione dal loro Vefeovo , c di 
dace foddisfazione alla Chiefa nello fpazio di 
quaranta giorni ; alcrimenti vi etano fpinti e 
cofiretii dal Giudice Secolare , mediante una 
confifeazione de’ loro beni , l’arcdlo o prigionia 
delle loro perfone &c. In Francia fi concede lo- 
ro un’anno intero. 

Per un'Ediiio di S. Luigi , nell’anno iztS, i 
vallalli , dipendenti, fitiuacj,&c. erano difpen- 
fan , o fciolti dal giuramento di fedeltà , omag- 

f io , &c. , che avean darò ai loro Signori , o 
iipeiion quando venivano fcomunicaii , fiochi 
avellerò farla la lor fommiRìone . 

In Ifpagoa, fin’ al giorno d'oggi, una pecfo- 
na , che non i afiolula dalla (oxjlcomunico in 
un’anno di tempo, fi reputa un’Eretico. Vedi 
Ezeti co. 

Vi fu un tempo , in cui il popolo era intera- 
mente perfuafo , che i corpi delle perfone feo- 
municote, quando prima non fodero fiate xHolu- 
te, non poieaoo puicefarfi , ma rimanevano in- 
teri per varie età , qual fpettacolo orribile al- 
la Polleriià; come vien’aiteflaco da Manco Pa- 
ris , ed aliti Seri Itoti . E i Greci fono ancora 
fcmpic di cale opinione,; ed afTermauo , che ne 
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hanno infinite pruoTf;come fi fa vedere dal Do 
Cange , fulla icftmionianza d' un vado nitincto 
d'Auiorì. 

Secondo le Leggi , una perfona fnmntìttta 
non fi dovrà fepellirc, ma gittacoe il io 

una folTa , o coprirlo d* un mucchio di fallt ; il 
che C chiamava imtlKsrt torpat . Vedi Fumi* 

■ ALE. &c. 

Nella Cbiefa Antica v’ erano divetfi gradi di 
fc»mnmicti efietiivanience,ia fnmunna aon im- 
portava Tempre un'interdiuone de' Sagrament^( 
ma ftequtntementc una f»araa!one, o unarpe- 
eie di Scifina Traile vane Chiefe , od una rofpen* 
fione di comunicazione fpirituale fra i Vefcovi. 

Ma di POI , divenendo piti frequenti le occa- 
fioni di fcomhaitb* , comincioflì ad ulaile con 
minor circofpezionci e liferva. 

Net nono fecolo, gli Ecclefiadici fiavano con- 
tinuamente facendo u(o di qiicfl’atiiia fpirituale, 
per reprimere ogni violenaa , o affronto ,%he 
venifle fatto loto ; e col tempo r colla faniilia- 
riti divenendo i delinquenti piti e piti indurati , 

? roccdcitero i fuddetti a poco a poro a rigati 
conolciuti airAniichità ; cioh alla jeamumet 
di Famiglie, o Provincie intere,- a proibire in 
effe ogni cfcrcizio di Religione; e lino ad accom- 
pagnare le fcomnicbi di cenmonie orribili , e 
d'imprecazioni crudeli. 

Nel decimo ed undecimo Secolo , la feverità 
contro gli /comuiìcMii fu portata al fommo gra- 
do.- nluno potea avvicìnatfi a loro, ai mino le 
loro proprie mogli, figliuoli, o fervi : perdea- 
no tutti i loro drittt , e privilegi naturali e le- 
gali : ed erano efclulì ria ogni Torta d’ uffizi. 
Cosi riducevafi un Re /reman/caie alla condizio- 
ne d'un uomo privato .Collo fiendere tl ampia- 
mente li poter della CHiefa , fi refe odium a 
molti, che giunfeto fino ad averlo in dispregio. 
Gregorio VII. lo temperò alquanto, dentando 
le mogli e i figliuoli delle perfone fnmunictf 
re, dairincotiere nella fnmMniet col convedare 
«oi toro mariti, o genitori. 

Per rendete lo /comMa/rals'vieppib odiofo , il 
Sacerdote era obbli»to di fermarli , ed inter- 
rompere il fervizio Divino , fe una perfonayce- 
mMmcMt* entrava in Chida : ma non fembra, 
che una tale averfione foffe in pratica nella pri- 
mitiva Chiefa. 

Al prdentc in Inghilterra hanno poco del 
lettore o rifpeiro dei loro Anienati , pcrla/r*- 
wira/ru ; e anzi la giudicano , e la dichiarano 
per un’abufo, quando h imperrinentemenie ap- 
plicali. 

Coti l'Officiale di Tolofa avendo fctmttni- 
cere gli Officiali del Sinifcalcaio di Tolofa, in 
oceafioiie , che rifiutarono di confegnare un pri- 
gionitfo: l’ Officiale fu condannato a Jcvare,e 
nvcKare la fetmuniea , Si giudica abufo il ful- 
miuaie un* /commnic» conno un Re, o un Re- 
gno , o conno i di lui Uffiziali , per qualche 
cola appartenente alle debile funzioni oe’ loro 


Impieghi . 

La Torma di feamimicA nella Chiefa Romana, 
come rifetifce il Feuret , fi t di prendere delle 
torce accefe, gii rat le in terra con anatemi , e 
calpdlarlc fono i piedi al fuooo delle Campa- 
ne . 

^MduiiMte Dtì Pairii Omaipoianlii , ^ Filli , 
& Spiritmt Faaéii, Cie Beatre Dii Gtnttrìch Afa- 
r/a, omniumijur SaaSarmm rxeomit aicamai , anj- 
ibtatatnamKt a limiiìAm Sanila Matiii Ec 
drfia J't.]ueJlramia iU*i malffatitrn N. cw/ea* 
laatoi fucfHt <y fanieiptt , tìr nifi rtfipHtrimt , 
Cjr ad JautfjHiomtm veanlml , Jù exr/agarrar la- 
ctraa ntam ante vivialm ia fecuia facaUrum . 
Fiat : Amrn : Amn : Amtm : Ex EauaJat. lar, 
IVlII. Ctafmtft. 

Prdio gi'Inglefi non vi fono tgli cerimonie: 
la fentenzj 'li legge con graviti ; e la petfona 
rdla fcimamcata fenz* altra cerimonia* 

Pietro Blejenfe ci afficura , che in Inghiliec- 
ri aniicauieme fi praticava di fcamuaicar fola- 
menie quelli , che avevana uccifo un’ Ecclefia- 
flieo ; laddove condannavano a morte chi am- 
mazzava un laico . Ma la ragion» fi eia , che 
tenevano la /comunità per un caftigo maggio- 
re della morte . 

Abbiamo dempi de’ Vefeovi , che hanno pro- 
nunziato fnmunicit formali contro i Bruchi , 
ed altri infetti , dopo un formai^ e giuridico 
procelTo concio i raedefimi , nel quale fi accor- 
dava a quelli animlletti un' Avvocato , ed un 
Procucaiore, per difendere la loco caufa. Vedi 
Esoacisuo. 

11 Feuret rappoita vati efempj di fimili feo^ 
municit conno iTopi, Sorci, ed altri animali, 
perchi infettavano il Pade . Si vegga la forma 
di quelle (comuniche in qucIt'Aucore , Traini 
de l'Aiut. 

Nella Chiefa Antica etano in ufo due diffe- 
renti forte di fiomumica: L’una detta medicina- 
le, mediante la quale le perfone convinte d’ua 
delitto per loro propiia confdliane venivano 
ri.noITc dalla Comunione : l'altra detta mattale, 
fi fulminava contro i ribelli , che perfiftevano 
oflinaiamenie ne’ loro, errori ed empicli. 

11 potete d. /comunicare rificdeva in tulca la 
Chiefa in generale; ciot, i Vefeov^ed i Preti 
ne avevano ■' amminiflrazione col coqfcnfo dei 
Popolo ,- il che fi praticava anche ne’ tempi di 
S. Cipriano , Ma poi cdlarono di confultace il 
Popolo iniotno alia maietia : il Vefeovo cd il 
Clero fe ne arrogarono tutto il potere. Ad ogni 
modo pare ad alcuni , che fi potcITe fempre ri- 
correre ad un Sinodo della Provincia , per giu- 
dicare della validiiì di una /comunica- 

Succedeva fovenie , che alcune Chiefe fi /re- 
municavnm fra di loro , cioh rompevano tra di 
loto ogni comunione. Nel qual calo il Ou-Pm 
olTerva, che fi porca dubitare, quale delle due 
Parti folTe /cimuuicaia e lecila dal Corpo del- 
la Chicla, 

N U 
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\^% fcimuniea era anche praticata dagli Ebrei; 
ì quali foie vano efpcliere dalia lor dioagoga 
«quelli, che avean commeiTo qualche grave de* 
luto. Veggaiì il Vangelo, fecondo S.Giovan* 
Hi, IX. 21. XII. 41. XVI. 2. E Giolefio iia* 
tiq. Jud* i, IX» e. 21. e i.X^L c. 2. 

Gli ElTen; , quand* erano , non 

ardivano neppure di ricevere il vitto dalle ma- 
ni di qualche perrona,pcr timore di violare il 
lor giuramento , ma ó contentavano di viver 
d’etbe ; tanto che fovenre perivano e moriva* 
co per bilogno. Si vegga Chfegò de BeiLLiu 
e. 12. 

li Godwyn , nel fuo Mofet end >farpi9, didin* 

f uc tre gradi o fpezie dt fcomunicd , tra gli 
brei . ila prima , egli (a trova intimata m 
S Giovanni , IX. 22. La feconda, in San Paolo, 
I. Cor,y. 5, E U terza, nella p.ima Epi- 
floia ai Corinti, XVI. 52. 

La Regola de* B«.nedctiiiii di il qome di fea» 
mttnica aii’atco d'elTere uno eiclufo dali'Orato* 
no e dalla tavola comune della cafa • Qued* 
era il calLgo dt que* Monaci , che venivano 
troppo tardi. 

Scomunica , o fìa l’arto d'efcluderG, o reci* 
detti qualtheduno dalla participazjone ne’Mide* 
ri della Religione , era ancora in ufo lotto il 
Paganefmo, Vedi Mistìrio. 

Quei, che venvano così fcemunicati yXxon po- 
leano , per t(pttlìo divieto, artirtere , o iiovatli 
prcicnti ai Sacri6zj, nfe entrare ne* Tempi, ed 
erano dipoi confegnati ai Demonj ed alle Fu* 
ne lielPlnferRo I con certe imprecazioni ; il che 
li chiamava dai Romani, dtns devevere. 

1 Druidi fra gli Antichi Bretoni e Galli, G 
fcrvtvaoo parimente della jeemunica contro i 
tibelli ; ed interdicevano la comunione de* loro 
Miflcri a quei, che ricufavano d’acquetarG al* 
le loro deTifiont. Vedi Druidi. 
SCONCIATURA. Vedi Aborto. 
SCONGIURAMENTO, lon le parole, i ca- 
ratteri, o cirimonie magiche , pcc le quali G 
fuppone, che i carrivi fpimi , le tempene, &c, 
fi lotlevano, 0 GdiGìpano. Vedi Macia* 

Lo fcungiuramento , che- fanno i Preti della 
Chrrfa Romana per difcacciarc i Diavult, con> 
GGe in preparare Pacqua Santa in un modo par- 
ticolare ,<e fpru2zarla fopra lo rpirìtato , con 
vari eforcifmi . Vedi Esorcismo» 

Alcuni Autori fanno confìGerc la dilferenzz 
tra fcongiuremente e Rtfgentrta , nelPavere il pri- 
mo il luo eBètto col mezzo di preghiere, e dell* 
invocazione del nome di Dio , &c. per coGria- 
gere il Diavolo a lare quanto lì dcGdera ; dt 
modo che G fimponc , che Io S:ongrurarore Ga 
in guerra col Diavolo, e che queGo cattivo fpi- 
rito operi per mero coGrignimento ; laddove U 
feconda ottiene il fuo fine mediante un’imme* 
duro rtcorfo al Diavolo Gelfo ; c G fuppone , 
che la compiacenza del Demonio fia la confe* 
guenza di qualche pacco tra lui e lo Stcegone : 
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Moto che amendue Ti trovino in buona iotelli. 
genza fra di loro. Vedi SraacoNERiA . 

10 oltre e quello , e quella , (JifTetifcono da 
incanto ed atnmaliamento i in quanto quelli ul. 
timi operano fegretamente , e lentamente, eoa 
forti legj , incamerimi , &c. fenia mai chiama* 
re il Diavolo, o avere con elfo lui alcuna COQ. 
fcrcnaa . Vedi Incantamento. 

SCONOSCIUTO, • m fenfo legale, ì parti. 
CoUtmcnic ulalo ncH'antichc Leggi Salfonr, per 
colui , che entra :n un, albergo, qual'ofpitc , e 
non vi reila , che una fola notte . Nel qual ca* 
fo l’Olle non b obbligato a tirpondere per qual, 
che offeia , che quegli avclTc commcHa, e della 
quale egli flelTo h innocente . 

• Ptim» nopir potfjì diti uncuth , fecunda vr. 
ta gucfl , <rr>Ì4 noBt hogcnhine . firaflon 
Lib. Ili. 

SCONTARE • in Legge Inglefc . Vedi Ri- 

BASVO . 

* La vtct recoupe i pummentf Friaetft , /»» 
OTJI4 dt re, e couper, tjgliir di auovo . 

Coi! , fe un’ uomo ha diece lite prodotte da 
certe terre, ed egli leva il polielio al tenutario 
delia terra ; in un’afTifa ( vedi Assisa ) recata 
dalla periona , ch’ì Rata privata del poircRo , 
l’uiurpaiore jeaattrà la lenliia nei danni. 

Scontare, dinota anche una replica pronta 
ed acuta ad una dimanda petetuona. Vedi Ri* 

(POSTA . 

SCONTO, in Commercio, b una fomma de* 
dona 0 ritenuta in mano , nei pagarne una mag- 
giore. Vedi Deduzione. 

11 termine ì mollo uiato fra i Meccanici, e 
fabbricatori di man fatture , che tengonrs ope- 
rai , lavoranti a giornata , &c. per le fomme 
R.ite loro avanzate , o pagate innanzi, le quali 
fi [emano , quando fi fanno i pagamenti or* 
dinar). 

.Sconto, fi ufa piìi particolarmente per una 
detrazione o diminiczicmc, fatta fopra ana let- 
tera di cambio, o fu qualche altro dcbiio , di 
coi non b ancora dovuto, o fcado'o il pagamen- 
to; per indurre l’accclianie , o il debiicre,ad 
anticipare il danaro. Vedi Cambio. 

Si danco anche frcqucnremcnic degli. /cesti in 
tugimento di debiti dubbi , o cattivi . Vedi 
Ribasso. 

ScoNTO,b anche ufato fra mercanti, quando 
comprano mercanzie a credito, con una condi- 
zione, che li venditore [tontcfì tanto per cen- 
to per ciafeun pagamento a lui fatto , piima 
del ictmine fpirato . Vedi Pionio Pacakeh- 

TO . 

Il Signor de la Pone, fa diRinzìone fraque- 
Re due torte di [corno : la prima , o fia [conta 

(opta lettele di cambio , fi conta come il cam- 
bio a ragione di tanto per cento. Perefempio 
a a peu cento di [conto fopra cento lire , non 
v’è altro da pagaie, che novant’otto lire.- lad- 
dove, lu [conto lopra mercanaic , nod li mette 

(ola* 
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{olanente fopra le cento lire , ma fopra il cen* 
lenajo e lo jnuto unni inGeme . Di moda che 
fntttndo per mercanzie a io per cento , v' t 
folamcnie una diminuzione di otto fopra cento 
e otto , e non fopra cento. Queft’ullimo , die’ 
egli t ^ >1 vero feomo. 

Sconto, G ufa ancora con minor proprietà 
per la tara,o danneggiamento di qualche mer- 
canzia, fomma Sic. Vi fono iz.fcillini di/ran- 
Z« in quello facco . 

11 cariello d’olio mandatomi da Spagna tra- 
ccia ; vi fono cinquanta foglictte di fnnt» . 
Vedi Tana, &c. 

Sconto , t ima detrazione , o defalco , fui 
prezzo di mercanzie comperate a certe condi- 
zioni. Vedi Riaasso. 

SCOPERTI , o buchi ScoFtari, in un Va- 
fce.lu , chiamano gl’ Jnglelì quei buchi filtri 
aitiaverio ai lati o fianchi ralente il pon'c , o 
boi rio , prr porrarne via I* acqua , che viene 
dal a tromba , o in quatfifia altro modo . 

Quelli buchi nel bardo inferiore o ponte di 
coperta , hanno ceni cuo) roionJi in, hindaii f.>- 
pra di loio, pei impedire l’acqua del Mare di 
vcni^ fu nel Vafcello, i quali li chiamane /co- 
fcrlttthtii , cuoi Icopeiti . E i eh odi corti con 
■elle laighc , che atiacrano gib qucHi cuoi o 
pelli, G chiamano, Scopctmiic da’ Mannari In- 
glcG 

SCOPERTA , nella PocGa Drammatica ,>un 
modo ui sviluppare un’intrigo, o favola molto 
frequente nelle Tragedie , Commedie , e Ro- 
manzi ; in CUI, per qualche inopinato acciden- 
ir, fì fa la fctpm» del nome , della furiuna , 
delia qualna,e d’alire citcoGanzc d'una perfona 
principale , da prima non cooofciuia . Vedi Ca- 
TASTROCr, FaVOLA , &c. 

Un’ Autor moderno definifee queGa fcopttt* 
per un cambiamento , il quale portandoci dall’ 
igno/anza alla cognizione , produce amore , o 
odio in quelli , che il Pucta ha in mente di far 
felici o miferabili . PeichFuna feeptrtA non do- 
vrebbe mai elTer in vano , con lafciar quegli, 
che così G (coprono l’un l’altro , nella Gelfa G- 
tuaziune, e ne’medrGmi fendmenti , in Cui era- 
no prima i iff ctivamence quelle feeptrtr , che 
fono lubito feguitatc da una peripezìa , o cam- 
biamcnio di fortuna di qualche perfonaggio , 
lui quale l’intrigo e lo fviluppamenio $’ aggira, 
fono le più brile . Vedi PeaiprziA- 

Una delle più nobili ftepmc, che mai fi ve- 
dcGero fui Teatro , G ì quella di Edipo in So- 
focle ; perchè nel momento, ch’egh G trova ef- 
fcr il Ggliuolo di quella Gii-cafia , ch’era allora 
fua moglie , egli diviene, da più felice, il più 
miferabite di tutti gli uomini . 

Vi fono tre forte di /«ferrei La prima, per 
ceni frgni nel corpo , naturali , o accideniali: 
tal’ è quella d'Uliffe , il quale avendo ricevuto 
un.T ferita nella cofeia da un cignale, avanli la 
guctia di Troia, è fceferio dalla vecchia Nuiti- 
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ce, nel lavargli le gambe al ritorno , ch'eì fa 
da incognito, a cafa fua. 

La feconda, per contralfegni ; come la caflet. 
ta di cofe , che i Sacerdoti trovarono con Jone, 
quand’egli fu cfpofto , feopte che Oeula, la 
quale egli andava ad uccidere, era la di lui Ma- 
dre . 

La terza fì fa per rimembranza ; cioè , quan- ' 
do il vedere, o l'udire qualche cofa ci porla a 
ricordarci le noflre svcniure . Cosi allora , che 
UlilTe feniì Dimodoco cantare le fuc aeioni le- 
guite a Troia , la memoria delle inedeGine lo 
colpì e gli traffe lagrime dagli occhi ■ il che 
lo feopr) ad Alcinoo. 

Ma la più bella fctfttn G è quella , c|)e na- 
fee dai foggctio.o dagli accidenti della Favola; 
come quella d’ Edipo, caufata dalla di lui ec- 
ceflìva curioGià , e dalla lettera , che IGgenia 
mandò col mezzo di Pilade. Vedi Favola . 

SCOPPIATO, nel Blafone, è lo Gelfo , che 
non accoppiato, cioè (partito, o feparato. 

Così , uno Sctgliowe /ceppiti» , è quello fea- 
glione , che tanto manca verfo la punta , che 
le due cGremiiì nauno in qualche diltanza l’una 
dall’ altra, 

SCOPPIETTO dt ucctUttt , è un’arma da 
fuoco , portacile, per tirare agli uccelli . Vedi 
AzMt dt ftoc». 

Di qucftì feeppitni j G Imputami i migliori 
quelli, che hanno la piu lunga canna , cioè da 
5 -C piedi, a 6 ; con una bocc:. mediocre, fotio 
rarcnibufo; benché per dilTrtenti occafìoni deb- 
bano cGetc di dilTcrcnti forte, e grandezze. Ma 
in tutto , l'eOenzialc G è , che la canna Ga ben 

f iutila e l.fcia al di dentro ; e la bocca , cioè 
'interior della canna , di eguale grandezza da 
un capo all’aliro ; il che G prova con cacciar- 
vi dentro fino al focone un prazo di legna , la- 
liaio efattamenie fecondo la larghezza della 
occa , 

SCOPRIRE, è il vedere o far vedere quello, 
che non fì v-deva prima. Vedi Scoperta. 

SCORBUTO , SeoT^uriir , o /carbeifii m y tn Me- 
dicina, è un male molto frequente ne'PaeG Set- 
tcntrionAli , particolarmente in luoghi paludofi, 
panianoG, ed umidi , efpolìi alla Tramoniana, 
Scc. 

Egli è accompagnato d’ una gran varietì di 
Gntomi , attaccando tutto ad un trailo le vane 
arti del corpo: quindi il W.llis dice, che non 
un male particolare, ma una legione di maIR 
I finìomi più ufuali, fono giltar fangut,io(n- 
re , uomiiare, difficolti di tifpiro, riliGazione, 
fudorc , un' umor fetido delle gomme, cadute di 
denti , fiato puzzolente, macchie loificce e gial- 
le, dolori nrllg braccia , e nelle gambe , iiaa- 
chezza , languori, dolori di tcGa, Sic. 

Alcuni diftinguono lo fembm» in ct/d», ebed- 
de j ma m è poco fondamento per una tal di- 
(ìinzione , poiché la cagione è la medefìma in 
tutto , cioè Iccondo il £rbctic e ’l D,lceio., è 
Ni ' ‘ una 
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ona linfa pitaitofa troppo dcnfa , donde ne ri* 
follano I vari Gniotm ne’vaij temperamenti. 

II Charlcion offrrea ,che nalce principalmen- 

te da partKole acute e faline , ricevute ed in- 
Itodoiie per infpiratinne , per aver mangiato 
de* cibi laiaii e cortoiti.e bevuto acque catti- 
ve , come anche da fporcizia , da profondi dif* 
guftì , &c. Egli aggiogoe , che il male k con- 
laeiolo. . 1 /■ £ 

Il Dottor Quincj pretende , che Io Jatbnf 
regni in quelle coftiturioni , nelle quali il (an- 
gue i inegualmente ( uido : e quindi egli offer- 
va , che il miglior rimedio inno gli (limoli , 
l’ererciiio, e funi que* roexu , che promovono 
la languificax ooe . .11 

La'cuta t molto difficile , e quando il male 
k radicato , quaG impoffibile . Talvolta va via 
in un flullo per (ecelio , talvolta per l'emotroi* 
di, ed alle volle per orma ; ma pib foveoieegli 
degenera in idropiGa, atroGa, apoplclTia, epi- 
lelTia, o convulGoni . 

Una dieta ben* efaita G reputa di maggior 
efFello , che Je migliori medicine ifenza qucGa 
i incurabile. Il SalaGo non giova j i purganti 
foni Inno dannolG : ial*k il luechcro, ed ogni 
cola ingucchfiata : il mercurio dolce adoperato 
iniernaroente , di modo che non faccia laliva* 
re , ma lolo produca qualche ludore , G trova 
cciellente. Il Dole* Intraprende di curare ogni 
feorbuto in dodeci giorni di tempo , col folo 
ufo di quello > loio che per tutto quel tempo 
il pallente non beva altro, che un proprio de- 
cotto , e G art-nga dagli acidi , e dalla carne 
di puico. Il Charltron raccomanda un’ufo con- 
tinuo di latte , particolarmente 1’ emullioni di 
latte, di mandotle dolci, i decotti di China, i 
brodi , ed altri anti-acidi ed analettici . L’ Et- 
mullcro fa la b»fe della cura dello /è#r*»»a , e 
del male ipocondrieo, la neira,ciok vomiti co- 
pioG . Egli olTerva , che i catartici forti fono 
danni'li ; ma 1 leggieri , buoni ; perchk il cor- 
po C ha da tener fempte aperto . Egli aggiu- 
gne, che Taetlo fa male , e pure fono lani 1 
lutchi acidi de* flutti e de* vegctabiji. In con- 
formiti l'ufo del fucco di limone k molto rac- 
comandalo dal Lifler . Il lane ed ogni cofa 
di latte , mcntte lo floraaco k ancora capace 
di digerire , tono tcccllcnli . Coti foco i mar- 
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ziali- L'Etmullero, in vece de’ mercuriali , rz^ 
comanda gli anlimoniafj . 

Tanio bafti in generale : pei fìntomi partico- 
lari G hanno da ufare medicioe patlicolari • 
confacenti a quelli } milchìando folamente co« 
effe degli antifcorbutici . , , -, 

I principali antifcorbuiici (empiici fono, 11 

tafano, l’acetofa, la tignamica, la fcorzOTcra, 
il titimaglio, la zedoaria, il polipodio, I enu- 
la campana, il guajaco ,(a(loffa(ro , fenapa , ni- 
ftutcìo acquatico, ttefoglio paludofo, melaran- 
ce , limoni , coccole di ginepro , fior di tartaro, 
e tartaro vitriolato , &c. . , . , 

II Sig. Poupatt , nelle Memorie dell Accade- 
mia Fraocefe j ei fa un aliai efatta oarrarione 
d’una fona patticolar* di fcubmi» , mollo fre- 
quente in Parigi l’anno i4pp. I fintomi e Iz 
COrtfCglKOtC di quefto OUOfO fC 9 rOHt 9 crtn® 
mollo ftraordinari ; e pretto deterrninyono il 
Si”. Poiipart a conchiudere, che eio Ione <l“»f' 
co?a di quella etudel pelle , da cui gli Aienien 
furono il lungamente , c «1 tertibilm^enw mal- 
trattati i e pure quell’era un hcto feorbuto , c 
le peifone , che n’ erano attaccate aveano tutte 
i (oliti fintomi ftmbutici. 

SCOADEO- Vedi Diarcoioio. 

SCORIA , EUnPIA , k il recrementoT o la 
fporctzia d» qualche metallo « che feda 
cne quello fi è liqur&tto « o raffinato • Vedi 
MiraLLO, RafFtMAaa, &c. 

Li /feria del (erro , k la fchiumi , che fi 1^ 
va da quello metallo f nelle fucine f dove fi li* 
queft . Vedi ScHiuiaa . . , 

La fntU del ferro k la parte fulfurea del fer- 
ro i la quale unendoG colle parti fulfuree del 
carbone , forma inficme quelle matte porofe,che, 
rattomigliano alle (pugne, e che fi veggono fre- 
Qiicntemeoce nelle lucine de’ fabbri. Vedi Fta» 


""scorpione , fferp/o , in Attronomia , k 
rollavo fegno del Zodiaco } dinotato col carat- 
tere < 7 . Vedi SzCNO. , o 1 « 

Le Stelle nello l’for.»»»* , fecondo il Catalogo 
di Tolomeo, fono zo; fecondo quello di Tico- 
ne IO, fecondo quello del Sig. FlamtteM 4P ’ , 
longitudini , latitudini , magnitudini , otc. delle 
quali , fono come Geguono . 


tJcmi , » Jitutvoui tirilo Strilo . 


Nel ptimo piede meridionale 
Suttrgu, nel primo piede r 
Comigua a qurfla 

Quella preced. merlionalc della ftOOtc 
Nel IcifO piede mecid-onaic . 
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Meridionale di a nella fronte 

Mrzzana della fronte 

Settentrionale della fronte 

Settentr. i delle contigue folto la Stella Set* 

Merid. S tenmonale della fronte. 


IO 


Pteeed. neU’utlimo piede Meridionale 

Contìgua ad elTa verfo Settentrione 

La pi^ Seiteotriouale , c feguente la fronte. 
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SulTeguente nell’ ultimo piede Meridion. 
Quella fopra l'altra preced. il cuore 
Quella preced. il euore verfo Settentr. 


Nel preced. caleagno d'Ofiiico 
Sono il ruolo del piede d’Ofiuco 
Nella nenba d’OSuco , 

Cuore dello Snrpimt 
Quella fopra il cuore 


Nella polpa della gamba d’avanti d'Ofiuco 
Nella nocca anteriore d’Ofiuco 
Qmlla feguente il cuore , al meriggio 
Ginocchio anteriore d’Ofioco 
lofcrm. tra le gambe d’Ofiuco 


jo 


'Nel primo anello della ceda 
Pih Settentr. e pofteriore a qucfts 
Ginocchio pafterio(e d’Ofiuco 


n 

Nel dito de) piede ditetano d’Ofiuco 

Nel dorfo del fecondo piede d'Ofioco 
Nella tibia della gamba diretana d’Ofiuco 
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Slella luccD(c del piede d'Ofiuco 


Preeed. nel calcagno d’O&uce 

4 ) 

Prcccd. di a aeU’aculco 
SulTcgiiemc 

SuOcgu. nel cakagno d'Ofiuco 
Quella , che licguc il piede d’Ofiuco 

ScoarioNC t ancora il nome di un' antica 
nacnioa militare, ufata principalmcme nel di- 
tinjcre 1 muri , dee. 

Marcellino delccive lo Sttrpioat , faceodolo 
conliilcre in due travi legati iniicgie con cor* 
de. Dal mezao delle duc,locgea una iciza tra- 
ve, talnunic dilpolla, che fi poicITc tirar fu, e 
lalciaili giu a piacete ; e fulla cima di quella 
flavanu attaccali celti uncini o rampini di fer- 
ro, a' quali era appaia una fromba di ferro , 
o ni canape . Suiiu la tcraa trave giaceva un 
pezzo di panno di pelo , o lia fUmigna , pieno 
di paglia, legalo con corde. 

Per Uiar quell' ordigno , li metteva una pie- 
na rolunda nel. a fromba i e quattro perfoneda 
cialcuna banja, Icioglicnte o allentando le tra- 
vi legale culle corde, iiiavano indietro la tra- 
ve aiuta all'uncino, allorché l'Ingegnere , che 
itava lupia un'eminenza, dando un colpo con 
un mzrirlio lufa corua , cui e;a attaccata la 
liave coi luu rampino , la nictieva in liberti , 
di mudo ebe urtando quella contro la molle 
flàmigna , veniva a Icagimrne la pietra con una 
giao loiza.bi chiamava ScorpiaM* , pcrchi quan- 
do la lunga trave li ergea , l’ordigno veniva 
ad avete una cima a-ura , a guifa di agugtio- 
ne . in tempi pib moderni gli li i dato il no- 
me di enager, auno lalvatico , pcr.ht queft’ani- 
uiaic, quand' i caccialo , fcagiia pietre dietro 
a le. 

SCORRIDORI, i un termine militare, che 
dinota 1 ioldati , che feortana la campagna . 

or Inglefi chiamano Battitori di lirada , 
cidi Seonidmi , quei Soldati a cavalla , che u 
roanuano avanti ^e luil’ale di un’Efcrcilo) due 
o tic miglia , per fare feopertei delle quali elTi 
hanno a uar ragguaglio al Generale. Vedi Ri- 
CONOSCEZi , 2 tc. 

bcaaaiDoEi per guardia delle Colie . Vedi 
HoBLtas. 

SCORTA , Ctudn , CaaJaiciiart , CampégnU . 
Si prende anche per accompagnamento , che 
alitu^ lì faccia per Tua licurczza ; lo flelTo, che 
convoglio; c li dice anche della genie , che fa 
quell’ accompagnatura . Si dice : li mandò un 
foccotlo al Campo lotto Aoiai, con uai/imu 
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di izoo uomioi. In tempo di Guerra i Vafcelll 
mercantili di rado efeooo dal porto fenza una 
fcartA di Nivi da Guerra. Quei, che viaggia- 
no in Turchia prenJono ordinariamente alcurii 
Giannizzeri per ifcartarli . Dopo la vittoria il 
Grnerzlc mandò I prigionieri fono gzgliaxla 
/ce-ia nelle Città ciiconvicine . Vedi Escoarc , 

Scoara , li pirnde anche per la munizione 
de’ viveri condotti colle /torta all’ Eferctto • 

SCORTECCIARE gli alitri, iti toglier loro 
la cot-eccu . Vedi Albero. 

Il mefe di Maggio t la liagione per r/rorrec- 
ctarrgli alberi, perchò allora il lucco dilata la 
corteccia dal legna; il che diflì.ilmente fi può 
fare in altro tempo , pure hi la liagione non Ga 
molto umida ; elTendo il caldo e la Cecità a ciò 
fempre contrario. Lo feanneitrt maliziolamcn- 
le un’albero di mela , o di altro fruito < è ri- 
putato felloola in Inghilterra, pel J7 di £>rrc.8. 
c. 6 . 

SCORTICARE ,ò il togliere via la ^He . I 
Cacciatori inglefi chiamano m< rayTeg , il tagliar 
a pezzi, o /iatiitm una volpe. Vedi Caccia. 

SCORZA, buccia degli Alberi, o delle fiut- 
ta. Vedi Corteccia . 

Gl* Inglefi dicono fearXM , quelli pelle le»no- 
fa e grolTa , che divide in parti 1’ interiore 
della noce . Alcuni Medici prefetivono quella 
yèeriB leccala , e prefa con vm bianco , come 
un rimedio cuntio la renella. 

Si chiama ancora fiprit un pezzo della cor- 
teccia di metaizncio , o di limone ; tal quale 
ufualmenie li fpreme nella birra, nel vioo,&c. 
per dargli qualche làpore guliofo. 

Quindi, jeaizait un’arancio , o limone , tra 
i Confeitieri , fi i tagliarne la ftarztt da capo a 
piede in piccioii pezzetti , per quanto fi può, 
minutilTimi. 

SCOTISTI, ò una Setta di Ttoligi, e Filo- 
fofi Scolallici , cosi (lem dai loro Fondatore , 
J.Ouns Scoiui, Frate Francelcjno Scozzefe, oco- 
me altri vogliono, Irlandelc ; il quale lolleneva 
rimmacolaia Concezione della B. Vergine , o 
ch’cl a nacque lenza peccato originale , contro 
S. Toinmalo d'Acquino,cd 1 Tomilli.Vedi To- 

MliZA . 

In 


I- 
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In quanto alla Filofofia, gli erano, come 

I Tomiftì ) PcripatcMci ; folamente in cii> di* 
ftinti, che io ciafcuna effenu , per tante diSic 
tenti qualiil , eh’ ella avea , diftingucYano 
altrettante difT-rcnti formalità i tutte ditliate 
dal corpo ftedo ; c che facevano per coti dire, 
altrettante differenti foimaliiì : e queflr erano 
metaliriche , ed in certo modo /«per ad</ir« , o 
aggiunte all’elTenza . Vedi FoaMALira' , &c. 

SCOTOMIA , o Stemma, in Medicina , t una 
vertigine , o capogiro ; o un giramenro di 
teffa , per cui gli fpiriii anirruli loao talmeore 
podi in ella in giravolta, che gli oggetti efterni 
paiono rivolgerli in g'to. Vedi VEaTiciNE. 

SCOTTA , k il fiero non rapprelo , e che 
avanza alla ricolta. 

Scotta , in termine di Marina, k quella fu- 
se principale, attaccata alla vela, la quale al- 
lentata ,o tirata Itcondo I venti , regola il cam- 
mino del Naviglio. Vedi Scotte. 

scottatura. Vedi BaucioAE. 

SCOTTE di Vafccllo, fono quelle funicelle, 
che llanno attaccate al fondo delle vele nella 
parte di mezzo della corda , che lega la vela 
aH'albero ; e cosi fi (anno giuucare per una pic- 
cola rotella appiccata all’ antenna : il lor ufo 
fi i di portar in s!> li fendo della vela, per me-, 
glio art.niainarla . Vedi Tair. d/ yMfetUt fig. i. 
*.48. 74. pi. 11. 

Scotte , fono ancora, in linguaggio di ma- 
rina , queile^orde , che appailengono a tutte 
l'antennc d’un Vafccllo, ( eccetto la mezzana ) 
due a ciafcuna antenna: ede li tirano, 0 fanno 
palTare per certe ruotelle atiaccate ai pennoni 
appiccati alle braccia dcll’amcona . V^i Tav. 
dìh'^fctl, fig.i. n.ii. ZI. 50. 68. 8p tra. i}0. i^p. 

L’ufo delle /carte fi k , di Iquadrarc l’anten- 
na, ciok di fina quadra, di portarla all’uno, » 
all’altra aro V di traveifatla,ciok di metierla in 

ualche modo a traverfo i e di drizzarla , ciok 

I difnoila in modo , che ffia ad angoli retti 
colla lunghezza del Vafcello. 

Tolte le fcoiit vengono verfo poppa ; la gran- 
de /(Otta vicise alla poppa , la ftotu del Prin- 
cipal trinchelio aliai cima della m.zzana, a di 
lì al fartiame principale: le /cetre della mezza- 
na vengono g fi per te grolle funi del grand’ 
Albero , c del principal trinchetto , e coll del 
reffn . 

Quella piccola corda, eh k attaccala alla par- 
te di marzo del Iato elleriore della mezzana, 
ferve di [catts a quell’antenna ; e le /catte deIÌE 
bandiera da traverfo fino portate innanzi al 
Sartiame dell’albero macllro , ogni volta, che 
il Vafccllo Veleggia (lecito fotto vento . Vedi 
Antenne. 

SCOTI A • in Architettura, k una caviti fe- 
micircoUre o canale tra 1 tori, o tondini , nelle 
bali delle colonnnc. Vedi Tav. di Arehit. fig.^. 
Vedi anche Base . 

* La Scotia , j ns amamtnt» eanttna cd aftm- 
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ro ; dmdt il [ua nama , cwk da axatoi , 
riti , tenebre . 

La fcatia ha un’ effetto totalmente oppollo a 
quello dell'uovolo . Gli artefici Inglcfi lo chia- 
mano di fpelTa eafemtnt. 

Si chiama anche ttaebilo , in patte della fua 
ferma. Vedi TapcHiLO. 

Nella bafe Jonica e Corintia vi fono du« 
/cetre, la pile alta delle quali k la pib piccola .• 
Vedi Tav. di Arehit. fig. fi. Ut. 6, c, e /^. ad. 
Ut. è , K. 

Secondo il Fclibiano, il cavetto k una quar- 
ta parte della fcatia . Vedi Cavetto . 

SCOZZESE, o Termini Scozzesi. Vedi Tee- 

MINI . 

SCRIBA , era un’Officiale principale nella 
legge Ebrea , il cui impiego era di fcrivete, ei 
interpretai la Sfrittura. 

Non ttoviaiho menzione alcuna ia' Scribi nel 
Vecchio Tcllamento , piima diEfdia; donde al- 
cuni Letterati haa;oochiulo,che un tale officio 
folTe llato portato dalla Caldea e dall’Alfiria, e 
ilabiliio per la prima volta dagli Ebrei, dopo il 
loto ritorno dalla cairiviti di Babilonia.. 

Gli Scribi erano in gran credito e llima ftA 
gli Ebrei , ed aveano ancora la precedenza foprr 
■ Sacerdoti e gli Sacrificatori. Per verill , v’era- 
no tre forte di Scribi : Quelli poco fa mcoiovari, 
propriamente delti Scridc dilla n'erano i 

principali, e I pib ragguardevoli, e le decifioni di 
quelli erano ricevute collo (ledo tifpttto ,che la 
legge di D:o medefimo. 

Quei della feconda fona , propriamente detti 
Seribi delTapalo, erano una Ipeire di Migulra- 
ri, tanto fra'Greci , ebe fra gli Ebrei. Vedi il 
(eguente articolo . 

Quei della terza forra erano Notai pubblici o 
Segretari del Configlio : quelli erano 1 mencon- 
fideiabili . . 

Scriba , era anche il titolo di un Officiale, 
tra 1 Romani, che fchvea Decreti o Atti , e oc 
fermava copie antcntiche. Vedi Atti , &r. 

Ogni Magiflraio avea il (uo Scriba o Segreta- 
rio | di modo che vi erano Scribi Edilizii , Prcia- 
rii .Q^nafiarii , tìfe. 

Gli Scribi non erano immeffi al maneggio de’ 
piincipali uffizi della Repubbi ca , fe prima non 
abbandonavano la loro ptofcflioiir. 

In tempo degrimperadori , fi ch'amavano an- 
che NoienV, perchk sacrano ufo di abbreviazioni 
e no'c corte nello fcrivere. VcdiNoTAEio. 

SCRITTO, Or<fÌNe,iis legge Ingicfe, k un co- 
mando del Re in ifcriiio, col quale fi comanda 
di fere qualche cofa , intorno ad nn’iflanza , azio- 
ne, ptocelio in giuflizia , &c. Come citare un 
reo, prendere uniequeftro , rimediare ad un’ufui- 
pazionc o fìmili . Vedi Breve, Precetto , &c. 

Queffi SVriix , mandaii,o ordini, fono tra gl* 
IngIcG varumenic divifi, ed invaiirifpciti. Al- 
cuni , riguardo al lor ordine o maniera di conce- 
dere , fi dhiateano originali, ed altri gindieiali, 

ScaiT- 
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Scritti Otlfintli, fono quelli , che <i fpedi* 
fcono dilla Corte alla, oTtibuoslSuprcoio del- 
la Caocelitria, per ciiare il ICO in un ’azion pcr- 
Ictule o il Tenccic in una reale ; o prima che il 
pioccClo comincilo per comiociare il ptocclTa, 
Vedi PaocEMO , 6ic. 

StkitTi C;»i/icie/i fono quelli che (i manda- 
no per ordine della Cotte, a cui /pena la caula 
^opia occa£(ir.i emergenti , dopo cn’tccminciaio 
li precedo . 

Gii Senni CitiJieÌMÌi fono diflinti dagli origi- 
nali , in quanto chc’l lor teflo ,o (ofcrizione porta 
il nome del primo Giudice di quella Cotte, dal- 
la quale vengono; in luogo che git originali du 
cotto ,trjlt Hit if/t I in nume delRc,o tifprtto 
ql Re. 

Gli Scrini, fi diftinguono ancora, fecondo la 
natura drll'azidne , in ittli , e ptiJi,Htli. 1 Rrcii 
riguardano, o il poOcdo,ctic li chiamano ycriiri 
ri' tHiTMiM -,o la piopiieiì ,che C chiamano ycririi 
elittgiomt,o diritto. Vedi OaiTTO. 

ScaiTTiPei/cue/i , fino quei ,che riguardano i 
beni, I bcRianii o 1 ingiutic petlonali - vedi Pea* 
aOMALE. 

A’ quali li pub aggiugnere gli Scrini Alipi , 
^r la ricuperazione delle cofe e dei danni. 

In oltre, alcuni ferini fono ad idaoza della 
Patte ; altri q’ofticio ; altri ordinari; altri di 
tivilegìo. \iuo Strine o hVandaio di Privilegio 
quello, che una perlona privilcgiau potrà al- 
la Cotte o Tribunale per fua efenzione , per ra- 
gione di qualche privilegio, ch'ella gode. 

ScaiTTo di Riiellitite . Vedi P Alliccio Com- 
missione. 

ScaiTTi l'icteemiteli , fono quelli, che C cft- 
ir.inano nella Corte dello Scerifib ,o del Coua- 
do. Vedi .VlCECCMI TALE . 

ScaiTTO ri' yiJfiJltirzM , ì quello ch’efce dallo 
Scacchieto , .per autorizzare qualche perfona a 
prendere uo Commiflario, od altro pubblicoUf- 
Bz.ale ,per prendere o fequeftrare effetti, o mer- 
canzie proibite, e non gabellate ,8tc. fra/. 14. i, 
Car. II. e, I . 

Vi b ancora uno Scrino di quella nome darò 
•dalla Cancellarla, per dar pofTcffo di terre. 

Azitee ti' Ulto ScaiTTO. Vedi Axione. 

AfptllozJout fot ItcaiTTO , 0 maadara . Vedi 
ArrELLAZIUNE . 

Anocbtmtm ptr Iscritto. Vedi Attacca at. 

Comi inuoziooe d'aaoScRiTTO . Vedi Continua- 
zione . 

SCRITTOIO, b una fotta di Gabinetto o Ca 
ilipo, avanti una porta o coperchio , che a* apre 
all'ingib, per comodo di fcrivcivi fopra ,&r. 

PielTo gl’italiani , ScaiTTOio, b una piccola 
ft.inza reparata,pec ufo di leggere, fcriverc , e 
confrrvaie fcriiture . 

SCRITTORIO. Vedi l Amcolo Calamo. 

SCKlTTURA,oJaera ScaiTTUEA. VediBii- 

>IA . 

Scrittura , ofetivm, b l’aitc o alto di u- 
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gnificare e cominunicarc le noflrt idee ad altri, 
permeato di lettere o di caratteri viCbili all’oc- 
chio. Vedi CAaATTEac,LETTiaA , Voce, &c. 

La Scrinuu vicn* ora principalmente da uoi 
praticala con penna, inchioflro, ecaria . Vedi 
Caeta , Inchiosteo . &c. Gli Antichi avevano 
aliti metodi. Vedi Li>ao, CoartcciR , Stilo, 

&c. 

L’InveoRionc dell’arte dello fer'tvtrt b a ferir- 
la a Cadmo. Vedi Lettexa, e Caico. . 

In Legge, fi dice ,1 patti , le ceflioni , i con-' 
tratti ,&e. hanno da effert per ifennuro , o in 
ìlctiiio. Un lenameniu pub cllcrc in tferiiiurOf 
o a voce. Vedi Testamento , & c. 

Dicumo ancora Legge faiito,iex ferifts , in 
oppofirione a Legge Comune , che fi chiama /ex 
HO» fetipio . Vedi Licci , Statuto , Ctmuut 
Lecce , &c. Abbiamo ancora tradizioni felino , e 
non iferine , Su. Vedi Tiadizione , Or ale , Stc. 

Le Seriiiuir Autentiche di qualche contratto, fi- 
gillaie e confcgnaic, hanno forza di icflimOnja * 
di piuovc . Vedi Autentico, Evidenza , SiciR- 
LO, Sicnatuea, Tutimomio, S(C. 

I.Ravcniu ha compollo unTiaitato intitola- 
to Dtr UJeripnomi em Foux , 10 cui fa vedere , in * ^ 
che modo fi polla ravvivare ,e r.fiauiart ferii- ' 
ture vecchie quali fczucellaic ,col mozo digli- 
ìozze macinate in vino bianco , e diflillatc , c 
coi) fiegaie fopra la feriiiuro . 

La Vayer fece una curiofa difetiazionc fopr» 
la pruova dc’faiti per comparazione /crinutt, 
e di carattcìi , nelli quale proccura di far vede- 
re, che quello mriodo di provare b mollo fofpct- 
tofo e fallace. Vedi Prucva,&c. * 

£' un punto diconiroveiCa tra i Filofoii Sco- 
laflici , che cofa propriamente lo ferivtit Tigni- 
fichi o rapprcfenli? le idee,o cole, o paiolef 0 
ciob , fc cTprime lecofe flelTe 0 lenollre idee del- 
le cofc,ó i Tuoni articolati , per mezzo de’qua- 
li, in altie occifioni, efprimiamo quelle idee. 

Vedi Voce , Segno, Scienza , Stc. 

La comune opinione fi b, che Ixferinuro non 
rapprcfenia altro, che parole, che ilfuo proprio 
oggetto b la voce, e ch’ella fignifica le idee fo- 

10 mediatamente, e fecondariamente ,c col mex- ' 
zo di quelle, le cofe medefime. 

Altri , all'incontro , pretendono che le idre, 

11 parlare, c lofcrivcre,rappiefentino egualmtn- 
le, ed immcdutamenie le cole. Vedi Iosa, No- 
zione, Stc. 

Ma la contioverfia babbaflinza impeitinente. 

Senza dubbio le ncflre idee delle cole, fono le 
cole OclTe ; non effendovi alcun fondamento di 
qualche difiinzione tia di loro. Vedi Esterno, 
Esiitinza , Corro, S tc. 

Ed inquanto alla/bririarra ,fi pub dire che al- 
cune /a/ii*re fono reali, o fignificaiive di cofe, 
c d'idee . Come gli Geroglifici degli Egizi, i ca- 
ratteri de'Chimici , degli Aftronomi.&c.i quali 
fono una fpezie d’immagini , ovvero hannoquaj. 
che naturai raflomiglianza 0 analogia colie co- 
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fe,the fon deflinatc »d «fprinitre. VediSiMio* 

LO .GcIIOCUFICO , C»KATTE»1' Rttli , &C. 

Ma la Jctiuuta comune , rapprefema lolamen- 
te iruom.i quali fono il primo, e il più natu- 
rai linguaggio , ed in conformili, la noflra Or* 
togra6a l apertamente formata fulla pronunzia, 
o adattata a quefla ■ Vedi OarootaFia , e Pao* 

MUNZIA . 

Quindi il6ne della fcrittma ì di eccitare , per 
tei) dire, certi fuoni,che fono flati fatti legni 
arbitrari di certe idee . Ciò fanno efiì in viriò 
d’una combinazione oalTociazione fra tali ,e tali 
figuie fuimate colia penna, e tali e tali inflef. 
Coni di voce. 

In eflélio noi abbiamo moliiflime parole ferii» 
te, che non hanno idee loro appartenenti i come, 
JsMtpfiit , bUdri , &c. le quali non tendono ad 
altro, che a produrre de’fuoni. Si aggiunga, che 
quelli , che cominciano ad imparare a leggere 
/errrrnre, prendono norma dai luoni , eh efli odo. 
co prodotti dalla pedona, che loro infegna.'ar- 
gomcnto abbondante , che pruova,che la /crrtia* 
r« non Ggnilìea immediatamente le idee e icco* 
lei ma bensì prima i fuoni , e di poi le cole. 
ScaiTTuza Ceri». Vedi l’Articolo Gotico 
S caiTTuaa Serrerà. Vedi CaiTToozana , Ste* 
coMocaaFiA , SciTaLA , Cifra , Uicifzrare , 
&c. 

Scrittura C err«. Vedi l’Articolo Brachicra* 

f lA . 

Trtdiziene Scritta. Vedi l’Articolo Tradì* 

ZIOHE. ’ 

SCRITTURISTI , Setifutrtrii tra gli Ebrei. 
Vrdi Caraiti. 

SCRIVERE. Vedi Scrittura. 

Scrivere t! ntu» . Gringlefi chiamano n. 
il copiare, o il traferivere uno ftromento 

0 contrailo pulitamente , ed in caratteri propri 
e leggibili. Vedi Cofia , Calligrafo , 5ic. 

Scrivere nel Gioinale . I Mercanti logleG 
chiamano beo king I* introdurre , od inferire, 
ciok fcrivere nel Giornale qualche maceria. Ve* 
di Libro, Tener / iiri, e Giornale . ' 

SCROBICOLO del cuore , Serùbtcutus cvrdìt , 
h lo fleflo che ranticnore. Vedi Anticuore. 

SCROFOLA , /frop<*/.c *,in Medicina , i un 
tumore fierofo o fcirrofo , che naice nfualmenie 
intorno al collo , ed alle volte fopra altre parti 
glandulofe {detto anche flruma,e popolarmente 
in Inghilterra, ma/e Reggio, o fempiicemente ,r/ 
me/e. Vedi Male Reggio. 

* Le voce i Lucihm , formdtu pei diminuzione , 
de Scropha , [croft , r«/e . •' 

SCROTO ,/crMHi», in Anatomia, i la capfula 
comune o membrana, nella quale fon contenuti 

1 trflicoli : così detta dalla ralTomiglianza eh* 
ella ha ad nna tafea o borfa di pelle , noma- 
ta dagli Antichi fcorie*. Vedi Testicolo. 

Lo faoto heompoflo di due membrane ,-l'cfle* 
Fiore deile quali noni, che nna ptoduzione del* 
la cuticola o cute , la quale qui k molto fotti* 
TemyjII. 


SCR 1 dt 

le, e fenE^alcun grado al di follo di eda . 

L’ inicriore , detta dotioi , h folamentc un’ef* 
panGone del pannicolo carnofo , il quale , tnGcme 
colla cute,k ridotto alia Ggiira d’una baila efler. 
namente : élla fi divide per longitudine in due 
parti , dry/ra c Jlnijìio, mediante una linea, det- 
ta la CAcirMra delio yerore { alla quale coirifpon* 
de inteinamenle una membrana , delta il ftpium, 
che divide la caviti in due pam; non clicndo 
alno, che la produzione della dartos. 

Quefla membrana darios è divifibile in lamel- 
le o laminerte, ed i teflieoit flanno da ciafeun 
lato mollcmenie o fciolianienic conncllì alia me- 
dennia , per mezzo della loro propria tunica rfle- 
tiore. II di lei ufo c di foflencili, d'impedite la 
loro coilifione, come atuhe il lor cadere tioppo 
abballo , e di promovcre la corrugazionc o in- 
crefpamcnto dello feioto. Vedi Dartos. 

Scroto dei Cuore, i io fleflo che i! pericatdio. 
Vedi Pericardio . 

SCRUPOLO, k il minore di tuit’i peC ofatt 
dagli Antichi , cd il quale preilo i Romani vale, 
va Ir vigcfìmaquarla parte dell’oncia, o la tet- 
za patte della dramma. Vedi Oncia, e Dram- 
ma . 

ScRuFoio,k rdtiavia un jMfo, in Inghilterra, 
che contiene la terza patte d’una dramma , o zo. 
grani .'Vedi Grano . 

Tra gli Ore Gei Inglcfi ,lo fciupolo è Z 4 grani. 
Vedi Peso . 

Scrupolo, in Cronologia. Lo fciupolo Caldeo 
k t4tt un’ ora, detto dagli Ebrei, be- 

Uk:m , Quelli /cr«ps/i fono molto ufati dagli £• 
bici , Arabi , ed alile Nazioni Oiieotali nc’com» 
putì di tempo . 

Scrupoli , io ARronomia . Scrupoli ccUluti , k 
quella parte del diametro della Luna , che entra 
nell’ombra, efprefTa nella flelTa mifura , in cui 
l’apparente diametro deilaLuna t efprelTo . Ve- 
di Digito . 

Scrupoli di mezza Jmazione ,k un’arco dell* 
orbita della Luna, che il centro della Luna de- 
fcrive dal principio dell’eclifli Gno al fuo mezzo. 
Vedi Eclisse. 

Scrupoli ifimmeijioae,o incidenza ,k un’atctp 
deli’orbita della Luna , che il di lei centro deferi- 
ve dal principio dell’ ccliffe, Gno al tempo che 
II fuo centro cade nell’ ombra . Vedi Imher- 
sionE . 

Scrupoli di emerfione , k un’arco dell’ orbita 
della Luna , che il di lei centro deferive net tem- 
po dalla priiha cmerGone dell’olio o lembo del- 
fa Luna , Gn* al Gne dell’eclilTe . Vedi Emer- 
sione. 

SCRUTINIO ,in Antichiil , era un’efame o 
pruova praticala nell’ultima feitimaoa di Qua- 
reGmt,(opn i Catecumini, che avevano da ri- 
cevere il oatteGmo nel giorno di Pafqua. Vedi 
Catecumeno, e Battesimo. 

^Lo feiuiiuio Gefeguiva con moltiflìme cerimo- 
nìc t G faccRBO efoteifmi cd orazioni fulle tefle 
O de’ 
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rie’ CacccuBMai ■ Nella Domrnin delle Palme, fi 
davano loro il Pateinottro ed il Credo; e gli lì 
facevano di {mi reciure inappicITo. 

Il Proceflb li chiamava fctuiimium , fantini»', 
percht in quello modo i cucii de 'Caiecumcni ve- 
nivano Iciuiinati o ricercati , affinché i Preti 
poteftero comprendere chi fofse atto ad elsere 
ammefso al Baitelimo . 

Quello coftume era in ufo nella Chiefa di Ro- 
ma , pih che altrove; febbene appaia da alcuni 
Melsali ,che folte flato parimente io ufo , benché 
molto pib lardi nella Chiefa Gallicana . Si fup- 
, pone, che abbia ceftato circa l'Inno 8 do. 

ScauTiNio , li ufa anche in Legge Canonica 
P«/ uil bulleieino, cartuccia o bigncito,in cui, 
nelle Elezioni , gli Elettori icrivoiio i toro voti 
privatamente, di modo che non Canoto pecchi 
votino. 

Ptefto gl'IngleG ,lo/cr«riMi» G ufa principal. 
mente per uoa rigorofa lettura, ed efamede'va- 
I) voti o fuSragi , prefi in fretta ad un’ Elezio- 
ne ; alfine di ritrovare ogni irregolariiì , che 
Mtefie eftervi coinmcfaa da’votaaii non quali- 
ficati , &c. , 

SCUDAGGIO, Scntnginm, negli Antithi coGu- 
mi IngleG. Tutt’i Valulli , che dipendeano dai 
Re per fervigio Militare , erano obbligati a fer- 
vile perfonalmeote nelle Guerie e fpediiioni ; ov- 
vero, in mancanza di queGo feivizio,a pagare 
lo ftnJnggia , cioè una compoGzionc in danaio, 
la quale fi ptendea fbpra cialcuao fcminm miti- 
tmt,o fèudo da Cavaliere , e la parte proporzio- 
•ale di eleo per ufo del Re. Vedi Feudo. 

i Baroni e Cavalieri ,che pagavanp \ofcnJtg, 
già alRe, aveano la (acotih d’imporre la Gelsa 
lafim fi quei vaftalli,che da loto dipendevano io 
naieria di fervuto militare . 

Lo fenJnggi» era ad una , due , o tre marche 
per ciafcun feudo di Cavaliere. Vedi EscuacE. 

SCUDERIA, è una Galla grande o allogia- 
mento per cavalli, piovveduia di tolto il bilo- 
gnevol* pe’medefimi , come di mangiatoia, ta- 
ne llicra , &c. 

Alcuni loGengouo, che Galla, propriamente, 
non li dice, che d'on Inogo per buoi, vacche, 
pecore, porci , &c. E ftudmn , pei cavalli, mu- 
le , &c . 

Una fcntiirin Ccinplicc,é quella, cb’é provve- 
duta per una fola fila di cavalli: una_ci>drrr« 
doppia , è quella provveduta per due , con un 
palsaggio net buzzo, o due palraggi;i cavalli 
rtcendovi collocati tcGa a tcGa: come nella pic- 
cola fcnjtfin di Vcrlaillcs. 

Nella Sono ScuDEaia fi comprendono ancora 
alle vofte gli alloggi ed appartamenti degli Scu- 
dieri, Palafranicrì, Paggi, &c. 

Oénnlntma <fe//e SeuDtatn ,é un’OGiciale de- 
Rinalo a tenere la fiaflà, quando il Re d’Inghil-' 
■erra monta a cavallo. * 

SCUDETTO, tra gi’Inglen , è un piccola fen- 
do, pollaio in uno più gtaode, come patte di 
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qualch’altra cotta. Vedi Scudo. 

Si dice: Egli porta ermellino uno /canfetre vcN 
miglio. 

QueGo fi chiama eziandio ano feudtu» ài prc- 
tenfione. Vedi Scodo di frtttnjumt . ' 

Quegli, che fpola una crede, porta la di lei 
cotta d'arme fopra uno fcm^tn» o feudo di pre- 
icnfione , nel bei mezzo della tua propria im- 
prel'a ■ 

SCUDIERE, tra gl'Inglcri,é uo titolo di No- 
biltà, immediatamente foitoquello diCzvilicre, 
e fopra quello di femplicc Gentiluomo . Vedi No- 
ai tra' , CavALiEiE, e Gentiluomo. 

L’origiac del nome, e della cofa , è ofcutilfi- 
ma:la denomioazione Inglefe ,non fi niega.che 
è traila dal Francefe, e/niprr ; e quella dal La- 
tino , /cNiam , feudo , come alcuni ^eicndono;o 
come altri ,*da Scmitrìui , o Scmigir , ponzar 
di feudo, ovvero da frMrr«-r > o 
Palafranicre. 

Tante diGcrtnti opinioni dèlia fermazione del- 
la parola , hanno dato origine ad altrettanti 
circa il primitivo officio degli fcWiVri, quando 
per avventura non fofse, che le feconde non ab- 
biano dato occafionc alle prime. 

Il Pafquier, oellc fue R'cbrrtits, L.IIm C.t{ 
foGiene, che il tuo o di Scndiu» , Sounrint , i 
antichiffioio. Dal tempo della declinaaioiie dell* 
Impero Romano, ofserva egli, che v’erano due 
fpezic Graordinarie di foldatefca nell’eferciio Ro- 
mano ; l’una de’ Gentili , e Pallia degli Se»- 
tàrii , 

Ammiano Marcellino, L.XIV.G. 7, e L.XVI. 
C.4, parla di quefli fcaiarii , come d’uomini di 
una prodezza animirabile ; cd anche Gimati in- 
vincibili. Si aggiugne, che Giuliano I* ApoGa- 
Qara avea grandiffimo concetto di qucQe Trup- 
pe, quanJ’era nelle Gallici e quindi nrobabil- 
mente avvenne, che i Galli, o forfè i Ioli Fian- 
chi , trovando che i più bravi foldatl degli Eler- 
cui Romani fi chiamavano Ctntiitt , e Seatnrii, 
diedero limili nomi ai piìivaloroA ed arditi dcl- 

loro proprù naiione : tale, fecondo epici cu- 
riofo Antiqunio,é l’origine it^U itnditri . 

Il nome di Scnditrt, peraltro, venne di poi 
ad ufarfi in un fenfo alquahio difièrenic, cict, 
cosi nomavafi quel Gentiluomo che ferviva il 
Re nelFc Guerre , ed in altre occafioni militari, 
portando il di lui feudo , /enraM , avanti di lui 
(dond’egli apprllavzG Jt»i»ii»i,feutiger,oJcu- 
ri/rr ), come anche la di lui lancia ed altre ar- 
mi: onde venne l’altra fua Latina appellazione, 
ufuzii fra noi , nrmiger, che fignifica , portator 
d’ armadura, E qumdi.é parimente , che in tut- 
ti i ooGri antichi Romanzi , l'Eroe è fempteac- 
com|ngnaio da un gentile e fidato Semdiere • 

Dopo rutto, la denvaz-one più probabile -di 
Scadierr, non è da feudo, com i la-comun opi- 
nione , ma da tifn»» , cavallo^ noo eftndo altro i 
prin'livi Studiai, fé non quelli, eh’ i Latini 
chiamano rjnif»nei,i quali avcaoo folamcote U 

cura, 
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I <ura , t foprantrndcnia delle feudetie o flalle. 

Vedi ScuaciiA - 

Comunque fi (ia < il tirolo di Scmlittt , armì- 
gero, nella guifa ch'ora % lìabilito prelTa gl’In- 
glefi , > i’ immediaio (dito quello di Cavaliere, 
rf«rj . Coloro che portano queflo titolo , fono 
lutti figliuoli Cadmi di perfone Nobili , ed i fi- 

f ;liuoli maggiori di tali figli Caditti ;i figlino- 
I maggiori de’Cavalieri ,e i loro figli maggio- 
li fuccelTìvamente I quattro Scudìtri del corpo 
del Re j e gli Scuàitu creati dal Re col metter 
loro intorno al follo una collana dell’ Ordine 
della Giartiera , e fomminillrar loro un pajo di 
Iptoni d’argento. Finalmente diverfi altri ne’ 
fuperiori pubblici impieghi , fi reputano ycadier/, 
o eguali a’medcfimi, come i Scetifli dì Conta- 
do,! Dùiioti di Legge 0 Avvocali ,ì Giudici di 
Pace , i Maggiori o fupremi Magidraiì della 
Cuti ,i Configlieri in Foro, ìBaccefi ieri diTco- 
Ioga, dì Legge, diFifica,&c.beochì niuno di 
quelli fiatealmcnte tale , c finalmente i capi d’ai- 
cune famiglie aniiZhe fono egualmente Seuditri 
per piefcrixìone - 

ScuoiEAE, d ancora un’Uffitialc, (he ha la 
cura c I maneggio de’ cavalli d' un Re o d’ un 
Principe. 

ScuDiEai, fono pariìcolarmemc detti, in In- 
ghilietta,gli UfCtiali delle dalle del Re, cinque 
in numero ; i i^uali , quando Sua Maedì elee, 
vanno nella prima carozza ,o fia cocchio dì gui- 
da i fono di fervizio una volta, per mefe , ed 
hanno la tavola coi gentiluomi Uicicri , durante 
quedo tempo. 

Solevano cavalcare allato alla carezzi , quand’ 
ilRc (acca viaggio,-ma ciò eflendo piòdifpen. 
diofo periato, che peccUaiio al Sovrano, non 
s'ò continuato. 

ScuDiiai della dalla della Corona , hanno 
quefi’ appellazione , come quelli , che fon’ im- 
piegati io maneggiate e domare i cavalli (U 
■fella, e preparargli per fervizio del Re. 

Sono in numero di due; l'uno dc’qnali >, o 
dovrebbe Tempre edere, adiduo e pronto di ler- 
vizio , in Corte ; e quandoSua Maedì monta a 
cavallo, tiene la daffa, mentre il Cavallerizzo 
Maggiore, 0 uno degli imifirri , in di luialTenza, 
l’auiAe a montare ; ovvero quando Sua Maedì 
va a cavallo, fogliono accompagnarla . 
SCUDO, ì un pezzo d’ armatura difenliva , 
• ufato dagli Antichi per ìfchermirfi dai colpi de* 

loro nimici . 

Lo feudi d’Achille ì deferitto in Omero; quel- 
lo d' Enea in Virgilio;quello d’Èrcole in Efio» 
do.- io feudo d'Ajace era foderato con fette pel- 
li dì toro. 

Lo feudo , che gl’ InglcG chiamano ehiild | 
fotta di feudo leggiere , fuccelTc aU'ufo dello feu- 
do, bucklf : pure eli Spignuoli ritengono tut- 
tora la fpada e lo feudo, ne* Uro pafTeggi not- 
turni . 

Gli ftuAi Alile nvdagUe fi adoptiano per G- 
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cnificare i voti pubblici , fenduti agli Dei per 
la falvczza d.’un Prìncipe; o per denotare, che 
quedi ì riputato il difenfore e protettore del luo 
popolo . Si chiamavano quedi particolarmente 
feudi votivi, e fi appendevano agli altari. Vedi 
Voto, e Votivo. 

Scudo , ò ancora un’ armi antica di difefa, 
in forma d’uno feudo leggiero; portata fui brac- 
cio per ifchivare,o parare lance, dardi, &c. 

La forma di quedo/raifi) è rapprefentata dal- 
lo /caife di glafooe nella divifa d’armi. 

Scudo, nel filafone , dinota lo feudo o campo, 
fopra il quale dan collocati i portamenti d’un 
bilione o imprefa. Vedi Camvo. 

Scudo'*, nel B.'afone , i ancora il campo ove C 
Tapprelcntano l'imprefa o l’arma d'una perfona. 
Vedi Scudo , Diviia d' temi. Sto, Vedi anche 
Scudetto. 

* Lo voce kughie efeuteheon , ì formato do! Fraa. 
teff efeudon , t fueflu dui Lutìuo feutum, 
feudo\eh'eru il luo^yfopim eui uri^hulmrn^ 
te fi poriuvuuo P armi , primo cht vtoifiero • 
metter fi fulle bomdterei e turtovto^ ovunque 
fieu'rlleoo pofle ,fii ,iu queleofm ropprtfenton- 
le lo formo tP uno feudo . Il Latrteo feutum, 
fenza dubito vtaue arigiuolmeate dot fèrreo 
exMTar , pelle , rim tur gli feudi foltàao effeo 
e aperti . 

Lo feudo i di figura quadra , eccetto la pac^ 
te del fondo , che fuol edere un poco rotonda , 
terminando in punta nel mezzo. Vedi Tav. dò 
Biofoo.ftg. }8. 

Sono poche untinaja d’anni, che gVi feudi de' 
Ftaocefi , e dAl’ InglcG etano triangolati tquei 
degli SpagifuoTi , fono ancora affatto rotondi nel 
fondo le nz’ alcuna punta tquei degl’ltiliàni fo- 
no ovali; e quegli de’Tedefchi, io foriiu dìcar*. 
loccio . 

Gli feudi amichi erano generalmente coricati 
o inclinati ; e foto cominciollì a mettergli dric- % 
li in piedi , quando le corone , &c. fi vennero 
a porre ai dìflopra de’medefimi , a maniera di 
creda . 

In Francia ,1o feudo era anticamente ridretto 
ad un campo , appuntalo nel fondo ; con che egli 
era didìnto dallo/rada, ebeera interamente qua- 
dro, e folo fi permciicva di portarlo a’ Con li c 
Vifconii. Quei di queliti inferiore erano confi- 
nati all’altra forta dì feudo acuto. 

Le varie partì e punti dello feudo Inglefe , 
hanno i loro vari nomi .- il punto A , per efem- 
pio , ì il punto capitale dedro ; B il cipitafn 
mezzano ; e C il punto finìdro Vapiiale ; D b il 
punto d'onore; E il ponto di falcia ;F il pun- 
to del bellico ;G il punto della bafe dedra;H 
della mezzana; ed I della finidra. 

Lo feudi b diverfamenie denominato , fecon- 
do le fue divifioni. Si chiama oddefiioii, quan- 
do la linea perpendicolare, che lo divide , da al. 
la. dritta d'una terza patte itWo feudi'. fioifira- 
Il , quando da folla finidm : ìuitrtaii io poh , 

O * . quan- 
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•uindo qacila linei % doppia, e divide l’intew 
Jcmti» in tK parti eguali tpa/o», quando fon ac- 
crefciuti al numero dì Tei, orto o dieci. Una li- 
nea onaontale fa il cape, quandi una rena par- 
te lungo dalla cimai il pino, quand’t lungi un 
terzo dal fondo: e qaand't doppiar, nel mezzo, 
ad una eguale didanza da tutti e due gli eftre- 
ni , ella fa la fofel» , e rinteraato in fafcia: 
quand’ella l moltiplicata , lo denomina fsfcu- 
to : quando vi fono otto o dieci fpazj eguali, 
iureÙe' ; una diagonale dal punto deftio del ca- 
po, al finidro delia bafe lo a toglmo -, al con- 
trario, taddoppitto. S’ella b raddoppiata ad e- 
guali dilianze , la prima hindoto, e la terza in 
ubmMo i c l’etera cinto o tbnaotf , o terza in 
darra,accrefcendo il numero della puma fada*- 
dt, e cotifo ; e aumentando quello della fecon- 
da . darre' e trnvorje. 

Scudo di ptotcnjùau, t uno fcudeito.o picca- 
lo fendo, che un’uomo, che ha fpofaio uo' ere- 
de, e da quella ne ha prole, può portare fóprm 
la Tua propria corra d’ arma , ed io elfo l’arme 
della fua moglie: e la prole fopcavvhreme por- 
terà ambe le cotte inquartate. VediTnO.di Bla- 
font jjg. dj. 

lamt/iart a SCUDO, o a fcudieeittolo , 0011* Arte 
del GiardiQiere. Vedi iNNCtTAie. 

Scui», o Corova , i una moneta di Francia , 
di do Ioidi, o tre lire . Vedi Coaoua, Lina , 
&c. Vedi anche Codio. 

Quello feudo fi chiamò cosi, ptrchb v’ erano 
improntali \t>ftudo,a rArme di Francia , che i 
FianceG chiamano E/c« . A ' 

SCUL'róRA , i l’arte d’ intaflfe» o fcolpi- 
te legniti piettv»od altra lUaieria, ( di formar- 
vi varie figure o zapprefentaziont ( eome anche 
di dar slIU'Ctra, al terreno, elio flucco, 

Imalto^Sc. per fervirfene, come tante forme o 
niodel|i , per giltat figure di metallo,-' 

4 Li Jeutluré , nella fon latitudine , inchiude 
l’atte di lavorar io incavo , propriamente detta 
intagliate, o incidere -, e quella di lavorate di 
rilievo, o lia fcolpire. Vedi Scoiriaz . 

L’antichità di quell’arte l indubitata ; pei- 
cbl la Sacra Scrittura , il piò antico ed il pib au- 
tentico monumanto ,chc abbiamo, deU’età pti- 
ntitive, ne fa menzione in Hiverfi luoghi: l’ac- 
tcllano gl’ Idoli di Laban rubati da Rachele; 
c’I Vitello d’oro , che gl’IIraeliti innahilzono 
nel Deferto , &c. Ma egli b molto diflicilc difif- 
làre r origine di quell'arte , e i Tuoi mimi ar- 
telici , folla contezza , che ne danno gli Autori 
profani ; percl^ quanto fe ne legge fopra tal 
particolare va mefcolato colla favola, giulla la 
maniera ed il gullo dì que* tempi. 

Alcuni fanno un Pentolaio di Sicioue , oomi- 
nàlo Dibutades, il piimo Scultore : altri dicono, 
che quell’ atte ebbe la fua origine nell Ilota di 
Samot , ove un certo (dcoco , c Teodora , fe- 
ce lavori dì quella fpezie , lungo tempo pri- 
ma di quello da Buladef . Si aggiugoe , che 


t SCU 

Deaiarato, padre di Tarquiofe il laaggiore, fa 
il primo a portarla io Italia , ta occafione eh* 
ei venne a ritirarvìG ;e ciò col mezzo diEucì- 
rapoed Eutrgrammo, che in qoell-arte lavora- 
vano per eccellenza, c che la eomunicatoao pria • 
cipalmente ai Tolcaai ; da' quali ella fu di poi 
coltivata con malto buon fuccelfo. Raccontano 
in oltre, che Tarquinio chiamò a Roma Tan- 
riano, uno de' piò eccellenti fra di loro, per fa- 
re una Ha tua di Grovc,&c.di terra cotta, per 
la facciata del Tempio di qiulla Deità. 

Veefo quel tempo vi etano molti Scultori co- 
si in Grecia , che in Italia , che faceano tutti 
de’ lavori di cetra : alcuni dc’pib rinomati fono, 
Oalcoilcni Ateniefe , che fi fece famofo colla 
fua Cafa , pel gran numrro di figure di terra , 
di che egli la refe adorne; e Demofilo, e Gor- 
fano, due Pittori , che arricchirono il Tempio 
di Cerere con molte dìverfe pitture ed immagi- 
ai dì terra. ElTettivamcntr , tutte le prime uo- 
tue delle Deità de’ fientili , grano di terra, o di 
legno; e pib che là fralezza della maceria, ola 
poca attitudine della medefima a tal propofito, 
le ricchezze ed il lulTo de* popoli, induffero gli 
Scultori a far delle immagin^dì marmo , e di 
altre piftre ancora pib pret’blc. 

Per verità , qualunque folTe la ricchezza doJla, 
materia , fopra cui lavoravano , pure adopera- 
vano Icmprt della terra, per farne i modelji : e 
fin' ai giorno d’oggi , o fia che vogliano inta- 
gliare nàtile di marmo collo fcarpcllo,o giltat- 
le io metallo , non intraprendono mai l’uno o. 
l’altro, fe pr/ma non ne mno un perfetto mo- 
dello di terra. Onde fetaza dubbia nacque l’of- 
feivazione di Prailitelc, che l’Arte di tnqdella- 
rc figure di terra era la Madre naturale di quel- 
la di far figure di marmo, e di mctallo;la qual 
girima non apparve mai'prtfetia ,«bc circa joo 
anni dopo la fondazìane di Roma ; bcnchb la pri- 
ma giugneffe al Ino colmo mollo tempo avanci. 

Fidia d’ Atene , che fuccefie dopo , forpafib 
tutti i fuoi prcdecelfori , cosi nel marmo, che 
nell avorio ed in metalli .-e circa loftelTo rem. 

f io, ne comparvero diverfi altri, che" portarooo 
a fcoltura al piò allo grado di peifezione , cui 
ella ma: giugnelTc ; patticolarmente , Policleio 
a Sicione ; inili MirOIK,Lifippo ,al quale folo fu 
peimcifo l'nnorS^'YllUrc in ottone la llaiua o 
immagine d’Aloffinifeo : PralTiteie, c Scopas.che 
fecero quell’ eccellerli fijure, ch’ora Hanno da- 
vanti ai Palagio 4rl Papa a Montrcavallo : Briaf* 
fe, Timoteo, e Leocàre,! quali , con Scopai, la- 
vorarono alla famola tomba di Maufolo Re di 
Caria ; Crfitlodato , Canato , Osdalo ,Butlfio , Ni- 
cerito , Eufranore , Teodoro, Senocrate , Piroma- 
co, Stratonico, Antigono, che Icriife fui fogget- 
to qucIVarie; t farnoli Autori del Laocoon, 
ciol Agefandio , Polidoro, ed Aienodoro,ed in- 
finiti altri, I nomi d’ alcuni de’quali fon palTati 
alla Poflerità ; quelli degli altri perirono colle 
loto opere: pecebb , quantunque il numero delle 
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flatu* inAfla,!ii Grecia, ed in Italia, lode ceil 
immenfo, che io Roma fola, come ne (iamo in* 
formati , ve n’ era di pih di quel che vi fodero 
perfone viventi , pure ne rellano al prefente ben 
poche, anxi porhifltme delle mh belle. 

Quando Marco Scauro era Edile , obbligando- 
lo il fuo officio a provvedere quanto riguardava 
ì pubblici divertimenti , ornò il magninco Tea- 
no, eh' egli erede , di tre mila ftatue di bronzo; 
e benché L. Mummie , e Lucullo , ne portadero 
via un gran numero dall’ACa , e dalla Grecia , pu- 
re ve ne renavano ancora in Rodi pib di tre 
mila ; altrettante in Atene , e di pib ancora a . 
Delfo . 

Ma cib ch'b ^ili flraordinario , fi era la gran' 
deiza delle figure , che quell’ Antichi Artifli a' 
veano il coraggio d’ intiaprcndere : fra quelle , 
che Lucullo portò a Roma , tTf n’era unad'Apol- - 
line, dell'altezza di }o cubiti; di gran lunga era 
qurda fopravvancita dal Colodo di Rodi , fatto 
da Carri di Lyndoi ,difcepolo diLifippo;la Ila. 
tua di Nerone, fatta da Senodoro, giullo quella 
di Mercurio, era pure d'una grandezza llraordi- 
natia, edendq Ho piedi alta. Vedi Colosso, e 
Statua . 

La 5 'ca/c»r«,peraltcor,noaaTea continuato piò 
di 150 anni dopo il tempo di Fidia , quando co- 
minciò ad infcnfibilincnte declinare ; quantun- 
que vi folfeto frmpte alcuni belli pezzi di que- 
flo lavoro in Grecia ed in Italia , benché non Car- 
*ti con si buona idea, e si fquifita bellezza , co- 
me alcune opere pii antiche. Oltre che le llatue 
Greche fono le più lljmace pei lavoro, vi 1 una par- 
licolar dillèrenza tra le medefime , e quelle de’ 
Romani ,in quanto che per la maggior parte le 
prime eran nude, appunto come quelli, che lot. 
tano, o fanno qualche altro efercizio di corpo, 
in che laGioventb di que' tempi facea conlillrre 
tutta la gloria ; laddove l’ altre fono vellite ed 
armare, ed anno particolarmente indolTo la toga, 
la quale era il. piò gran fegno d’onore fra i Ro- 
mani. Ved) SvATua . 

Per (Ut qualche cofa di fialimrm ,lì comincia 
col fare 'un modello di terra 0 di cera. Pe’ mo- 
delli di rem non s'adoperano , fenon pochi Oru- 
menti r le mani c le dira dèll’artefice Gnnoqus- 
fi tutto. Per modelli di cera, ad una libbra di 
egra lì aggingne una mena libbra di colofonia; 
tkunì VI aggrungono della trementina , facendo 
liqocfare il tutta con olio d'oliva ; alirf aggiun* 

5 000 un poco divecmigtio,o fritta materia, per 
arie un colore . Si lavorano e modcllanoi ernie 
dltz,come i modelli dì terra. 

£f ysiasrs mIU Scoltuza in ttgno , la prima 
cofa , che vi fi richiede lìì difeegliere un legno 
proprio per la tpezic particolare del lavoro. Se 
i qual cofa di grande, e che ricerchi buona for- 
tezza e lolidiiì , fi dee fccglirrc il legname il 
piti duro ed il piò durevole , come quercia , o 
caflagno : prr opere piò piccole fi adopera il pe- 
ro, cd'il foibo.' Ma come quelli legni fona aliai 
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duri , per piccioli dilicati lavori , fi adoperano 
legni piò dolci , ma ben ferrati , e di grana fi- 
na ; tal’ò il tiglio, che lofcarpello taglia piòfa- 
ciliMiite, e pm nettamente, che ogn’ altro le. 
gno. 

In quanto alle Statue, troviamo, che gli An. 
ti'chi (e han fatte di quali tutto le Ipezie di le. 
gnìtaSicìone v’era un’immagine d’Apolline io 
bollò ; ad Efefo , quella di Diana era di cedro. 
Come i legni di quelle due fpezìe fonoduriffimì, 
ed anche tenuti per incorruttìbili, fpezialmente 
il cedro; Plinio olTerva , eh’ erano Rimati parti- 
colarmente convenevoli per rapprefrnianze di 
Delti . In un tempio, fui monte Cillenio , de- 
dicato a Mercurio, v’era un’immagine di quel 
Dio foriiMto del legno di limone : ve n’eran delP 
altre di legno di palma , d’oliva, d’ebano , e an- 
che di vite. 

Per opere grgndi , fe fono folam^nce figure 
fcmplicì , I meglio che Gano' compoRe di vari 
pezzi, che d’nno folo , per ragione che queRo 
ò foggelio a. piegarfi ; pcrchb ogni gran pezzo 
non pub probabilmente eliere fece* fino alcue^ 
te o centro , quantunque egli paja elTcrlo al di 
fuori, o verfo la fupertìcìe. Si offervi , che il le- 
gno non fari atto al lavoro , fe non e flato ta- 
glialo almeiso dieci anni prima . 

ScuLTua A in in pietra prima co- 

fa , che gli Artefici faaino, Tildi Tegame via da tra 
gran mafso di marmo un pezzo della grolfezza ne- 
cefsaiia , il che li^ col mezzo d’una fega d’acciajo 
ioidi 0 lifcia ,fcnza denti, giltandovi fopra ac- 
qua e rena, di tempo in lemM; indi gli dan- 
no figura , col levarov via il luperlluo, con una 
punta robuRa , ed un martello pefante ; dopo que- 
Ro , tendendolo vicino alle raifure opportune , ve 
lo riducono Tempre piòvicino con un'altra pun- 
ta pili fina. Quivi ora adoperano uno Rrumento 
piatto da taglio, che ha due tacche nel fuo filo 
o tre denti; poi ano fcarpello da levar via le 
graffiature , che il primo vi ha lafcìate. Adope- 
rano qaeR’uItimo Rrumento con gran delicatez- 
za, dando cosi alla figura dolcezza e tenerezza; 
fìnchi, alla fine , prendendo degli Rrumenci da 
rafchiare di difletcnii gradi di finezza, a poco a 
poco riducono la lor’ opera in iRato d’elfer pu- 
lita qlifciati. Per lifciare.o render le parti ben 
pulita o brunite, li adopera la pietra pomice e 
fmalio : poi il trrpoli , e quando vi fi richiede 
un luRro ancor maggiore ,ona pelle, e delta pa> 
glia bruciata . 

Quando s’ intraprende ori lavoro notabile, 
come una Rama, un balTo rilievo o fimilì ,fi fa 
Tempre prima di tutto, un modello di creta ,* ma 
come queRo fi raggrinza nclfeccare,e fecilmen- 
te crepa e fi. rompe, non fe ne ferve lo 5 c»/«rr, 
che per fare un modello di Ruceo , in cui egli fa 
una figura della flelfa materia, che gli ferve di 
U in poi di moJciIo,e colla quale egli aggiu- 
Ra tutte le foe mifure e proporzioni. 

Per procedere con maggior Rgc-iaitrà ; aliate- 
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fla del modello collocano gli Artefici un circo* 

10 immubiic^divifo in gradi, con un regolo o in- 

dice movibiic attaccato ne^rentro del circolo, e 
oivilo parimente in parti eguali. Dall'cO.em 
cM regolo pende un filo con un piombino, che 
letve a prendere iutt*j punti da trasferiifi di iì 
al mallo di manro , dalla cui cima pende un* 
altro piombino; rimile a quello delmodelio. Ve- 
di Tuv.dt MtfetU. fig. 2 . ; ^ 

Per verità vi (ono alcuni eccellenti Scultori , 
che difapprovano qucAo metodo ; ialìfìendo ,che 

11 menomo moto del modello cambia le loro mi* 
fure , per la qual ragione effi voglioiio piti to- 
lto prendere tutte le loro mifurc col compafso. 

Pn gettarf fiatut , « di mrtéUè ; r ter 

modeiiare (Ì4tHt .Ctc, dt fittcco 
Vedi Statua ,Stu:co, Gasso, &c. 

SCUOLA *^Seò)Uy^ unluogo pubblico, do- 
ve s'inlegnaao,e t* imparano le lingue, le uma- 
Diià ,0 altre arti e fcienze. 

* Lm wKt è fbtméts déU* Latins fctiola , che 
Jecomde tl Dm-Crmge JtgmtjicM à\ic\p\it 2 ^e ctr- 
fextone m Egli Mggtttngt , che etlm era antica- 
mente Hje^a tn generate ^per tutti Unoght ^de^ 
ve divrrje perfine fi umtvan^ infieme ,• per i- 
fitdiare e per ecmvtrfate ^ 'ater fare ^maiebe al- 
erà eeja . Pereth vt trae» aelte Scuole palati- 
ne ,<^cxv#rA»o collocate le guardie deir Impe^ 
radere; Schola Scutariorum ,Schola Genti- 
iiun3,&c. Finalmente il termine pefi^ a*Ma- 
gtfiiati Civili^ e pereti nei Codice noi ci ab- 
battiamo /«Scjbola Cartulariotum I fchota a- 
Kcnt)um,&c. i ed anche a^ Magifirati Fede- 
fiafhei, come Schola Cantorum, Schola Sa- 
cerdorum,&c. 

Guai dicefi , una Scuota di Grammatica, una 
Scuoia di Scrittura, una Scuoia dr Filofufia na- 
turale, Aec. 

Scuola, % anche ufata per un’intera Facoltà, 
Univerfità o Setta: come la Scuota di Platone, 
Ì 2 Scuoia d*£piciiro 4 la ScAft/a di Parigi ,Acc. La 
S’rno/A di Ttbcriade era celebre fra gli antichi 
Ebrei; ed a quella appunto fi debbono la Mallo- 
ra,ed ìMafToretì. Vedi Massoreti . 

Scuola, in Pittura ,l ulata per diflinguere le 
diflerenii maniere dei luoghi, e delle perfone. 
Vedi MàimaA , Acc. 

Cosi fi dice, la Irno/a Romana ,!a SeuolaVc» 
nezuna, \i Scuoia Fiaminga,&c. Li Scuota di 
RatfAele,la Scuola ài Tiziano , la di Vin- 

ci, &c. intendendo i loro difcepoii , allievi , &c. 
Vedi Pittura, c Dipinccre- 

ScuoLA di Atene, l il nome d* un’ opera mol- 
to rinomata di Raffaele , la quale ora fi trova 
ne! Valicano. Contiene quefia un gran numero 
di figure, che rapprefentino Filofofi, Matema- 
tici, ed altre pcrume impegnate. neirarti , e nc!- 
ie fetenre. 

Diverfi Autori hanno fcricto di quefia 
ra , e ne han dato diverfe fpiegazioni : il Vatari 
pretende, che fia l’accordo dei.a Filu^ofia cd A- 
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flronetni* colla Teologia . Crinlagtiatoci , me- 
diante I’ ircrizionc , chr aggiungono al fondo 
della flampa della ir.cdcGma , fanno vedere, che 
la prendono per una pittuea di S.Paoto , che predi- 
cava in Arene. Un'Agcniniano di Venezia pren- 
de il Filofc>fo, chr (la fcrivendo, per S. Marco; 
c qurgii , che (laa’di lui gmcKchi,per l'Angelo 
Gabriele . 

11 Signor drPiIes rigetta tutte quelle fpiege- 
zioni ètlliScKo/M di Atene ,c fpcrialmente I* ul- 
tima: la fua opinione fi i, che cib non i altro, 
che un immagine della FiloloGa , la qualcRaffae- 
le quivi rapptcfcoia fono lutt’i FilofoG, ch’egli 
ha diuiofo. 

A favore degl' Iqtagliatori Veneziani G pub 
dite,th’e(n noti pretendono di (piegare la Pit- 
tura, ma hanno (olamen te copiata quelle fole 6- 
gure, le quali da’medcGmi G giudicavano pro- 
prie a rapprrfrntare S. Marco, S.G-briele , &c. 

Fihftjui , Tnlogta ,0'e. àelU Scuola , è lo ftef- 
fu che Scc/tfli(a . Vedi ScoLameo, e .TaoLO- 
CIA . 

ScurLE di Cmitl. Vedi l’Articolo CiaiTa'. 

SCUSARE ui>fi/lo,io legge loglefe ,l quan- 
do un’ uomo , avendo difettato in Corte , ciob 
non ellendo compatfo come dovrà al Tribunale 
competente , vico di. poi cd allega una buona 
feufa perqucfla fua mancanza ocoutumacia, co- 
me prigionia ,fltc. Vedi DirraiTa. 

SCUTIFORME, o O/fe ScuTiroaMC ,!n Ana- 
tomia , i l'odo principale del ginoecliio , chiama- 
to ancora pare//., m.//« ,Oe. VcdiPatELta. 

Catiiidgi-t ScuTiroaME,in Anatomia, i una 
delle Cartilagini della laringe la pib larga e la 
pib grande di tulle, detta coll da'Latini per ef- 
icre in forma di feudo o larga qnadta ; da'Gieci 
chiamata Tiroide. VediTiaoiDE. 

Si chiama parimente da taluni cmiilugiot a«- 
eeriW, perchi Gtuata nella parte d’avanii. Vedi 
Cartilagimc. 

Ella tgibbofa al di fuori c concava al diden- 
tro alle volte i doppia , principalmente nelle 
donne, nelle qaali ella non viene ad avanaarG 
tanto in fuori , come negli uomini . Vedi La- 
aiNCE . 

SEBACEE , o C/tudole Sebacee . Vedi I’ Ar- 
ticolo Glandile. 

SEBESTENA , Mix- , io Farmacia ,b un frut- 
to, che radomiglia ad una piccola prugna , il qua- 
le, quando imaturojb diuncotor rodo prolun- 
do , che tira al nero, molto dolce cgluCinofo di 
carne e. di polpa . Vedi Diasebestena . 

I Siriani fanno una fona dì colla o vifco eoa 
quefti Sciefini, t che G chiama vifciia d' AUf. 
ftndtix. 11 frutto G reputa pettorale , rinfrefean- 
te ed emolliente, benchb uon Gamolto ufiio in 
Medicina. Il nocciuolo che.ticne b triangolate. 
Trade il fuo nome dall'Aeabia donde Plinio of- 
lerva.che venne in tempo fuo in Italia. 

SEBUEI, era una Sena fra gli antichi Sama- 
ritani , che S.Epifanio accufa di cambiare ri tem- 
po 
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po tfprelTo nella legge per la celcbraaione delle 
fcllivitì grandi annuali degli Ebrei . Vedi Fi- 
STA , e Samaaitani . 

Il Serrano corgeitura, che G chiamavano cq> 
ai, dal loro celebrare la FcGa di Pafqua nel fet* 
fimo mele, detto dagli Ebrei ftia, feitimo. Il 
DrtiGo crede piuttodo, che fieno OatidenDmina- 
li da Sebaja,il capo d’una Setta fra i Samarita- 
ni, appunto come ì feguaci di Dofiieo , furono 
denominati iJeyfidei ; le quali due Sette, come al- 
cuni Dottori Ebrei fuppungono, fulliilcvano lUlo 
nello tempo. 

Lo Scaligero fa derivare un tal nome dall'E- 
breo fttHt , fettimana j come c)ii direbbe, Hci- 
JemtJiitj , pecchi celebravano ogni fecondo gioe> 
ne delle fette Settimane , tra Palqua e PenteCo- 
Ae . Nulla di n)eno lo (Iclfo Scaligero, nella fua 
ritpofla alScrrario,dì una fpiega diCrcnie . In 
cflcito, tutto CIÒ, che fi è fin qui avaniato su 
tal punto, > una mera conghiettura, 

SEBURAl *,SeturMÌ,i un nome, che gli E- 
brei danno a quei loro Rabbini o Dottori ,che 
vivevano ed infegoavano qualche tein^ dopo il 
finimento del Talmud. 

* Lm tiare dtrrva ds , febar , io peayà , 

dande , febura , epiiieiit , fnlimtiut; 

tìt Mi ’K'OQ 1 febuu, a feburai , ofinio- 

* oxiiva. 

La ragione di quell’ appellaaione , dicono i 
Rabbini, fi l,ch’elIendo ilTalmud finito, pub. 
blicato c ricevuto in tutte te Scuole e Sinagoghe, 
quelli Dottori non aveano altro da fate, eoe di- 
foutare prò, e contra il Talmud, e le fue deci- 
fioni. Altri dicono , che- fulfe , perchl i loro Im- 
timenti non erano ricevuti comi Leggi odecilìo- 
ni, come la etano quelli dei Dottori Mifchnici 
e Gemarici , ma erra tennti per mere opinioni. 
Altri , come l’Autore di Schallcbeleth Halikaba- 
la , 0 catena di tridiaione , ci accennano , che 
la peifccuziopc alla quale foggiacqueto gli Ebrei 
in quei tempi, non pcHneitcndo loro dUnfegna- 
rc chetamente 'nelle loro Accademie, propofrro 
folamenic le lora opinioni fullacompoCzicne del- 
la Mifchaa. 

Il primo e principale de’Seburai , era if Ra- 
bino Jofi , il quale cominciò ad infegnare nell’ 
anno 787 deU’Era de’Contratti jla quale, fecon- 
do lIRabino Davide Cauta, cade «eli' anno del 
Mondo 4 Sj 6. jefi fu, fecondo il Rabino Abia- 
mo,}8 anni Piefidenre dell Accademia Ebrea. 

QueU’Era ,0 Epoca de’Comram l la llelfa (che 
quella dei Selcucidi , il 7871110 anno delta 'quale 
cade nell'anno diCrlfio 476, e he per coofeguen- 
Za I l’Epoca dell’origine dei Stimmi ; il cui Re- 
gno non durò molto tempo: 11 Buflurfio dice, 
che non pafsb i do anni ; ma il Rabinq Abramo 
ed alt'ri, afifetmano ,che non giunic a 50- L'ulti- 
mo di loto fu il Rabino Simuna . Succcllero a 
cofloro I Gaons o Gconim. 

SECANTE, l’n Geometria, l una lìnea, che 
raglia un’altra , o la divide in due patti . Vedi- 
Linea ,&c. 
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Cosi la linea A M {Tn- di Gtomurìm , fig. 11) 
l una ftcMOtt del circolo AEO,&c. come quella, 
che taglia il circolo in B. 

E'dimollrato dai Geometri .- IP Che fe varie 
fittnii MA,MH,ME,&c. fi tirano dallo flelfo 
punto M , quella , che palfa per loàccotro MA ,b 
la piò grande, e le altre fono tutte piti, e pib 
piccole, a mifura che fono pib remote dal cen- 
no. All’incontro, le porzioni di effe fuori del 
circolo MD, MO, MB, fono canto piò grandi, 
quanto pò lontane fono dal centro . La mino- 
re fi l quella di MA, che palla per lo centro. 

IIP Che fe due jtetnii MA eJ ME ritirano 
dallo (Icfso punto M ; la /eemutt MA lari ad ME, 
comcMD ad MB. Vedi Tangente . 

SrcANTt , in Trigonometria , dinota una linea 
retta, tirata dai cenno d’un circolo, la quale ra- 
gliando la circonferenza , procede fin tanto che 
s'incontri con una tangente , allo llefsó circolo. 
Vedi CiEcoLo , e Tangente. 

Coti la lincA FC (Tav. diTrigomomttrim 
tirAta dal centro C,finchl incontri la tangente 
£F , fi chiama fecame ,c particolarméote , Iccao* 
re dell’arco AE, a cui £F l una tangente. 

La ftcmttt dell’ arco AH,ih’l il complìmen* 
to del primo arco ad un quadrante, fi chiama 
ctfummit, ovvero ftetntt del complemento. Ve- 
di Co secante. 

1 ) fino di un’arco , AD, etsendo dato, per ri- 
tròvarc la /reame di efsuFC,la tegola fi l, co- 
me il co-finoAOC l al fino AD, cosi l l'mieio 
fino EC alla fecante CF 

Per novale il logaritmo della /reame di un’ 
atco.clicndo dato tifino del complemento dell’ 
arco ; moltiplicate l’intero fino dei ‘logarilmo 
per due, o dal [rodono foitraetc il logaritmo del 
comp ilnenio del fino, che iltcfiduo è il logarit- 
mo della ftemnu . Vedi LocAaiTMO. 

Limra di SECANTI. Vedi Settore. 

SECCHE nel inarc,l Io fleUo che pccofon- 
do, termine anche applicato a’cavalli, c mafie 
di rena fott’ acqua . 

Si dice, aver diiiriir /èecfe,quand’un. Vafccllo, 
che naviga vetìd il lido , nova collo (canda- 
glio,chc quello va a poco a poco mancando di 
fonde, c nontntto pd un tratto, cd imptovvifa- 
n.ente [ perchl allora il Vafcelto va al ficuto. 

Secco , <y Ragm SiccHi . Vedi Bagno. 

Cua/erti SiCCH' . Vedi CoNtETTl. 

Xnraira Stcco . Vedi Rodotto. 

Cjmiit Secco , Cmmbmm jicemm * , i un’Jp- 
pellagione miie,anricanimtc ufata per mafehe- 
rarvi folto l'ufuiaie che ìntima qualcofa da paf- 
farfi d'ambe le parti 1 in luogo che in realtì , non 
viene quefla a palTare che danna parte : nel qual 
riguardo fi potrebbe chiamar /ècea . VcdilNTE* 
t USE ,ed Usua A . 

* Cmmiimm fiteunf, dite Lhd. Lefct de Coo- 
tiAfl.flc Nego!. t^Cmmitmm non bmbent ex/- 
/Icvrruvf Cm»*bn i Jtd mppmtt^éidm ^ md mflat 
mbttu ixjictmim , Cre. 

Fe. 
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J’ffet Secco. 

Fm/ii Secchi . 
hìrfj Sfcca . 
t'olit Secco. 

Utarl^fy SECCE . 

Sta jtr Secce . 

Smiiréi Secce. 
hh/tiredt et/rSlCCHf. 
Spjxnh Secco 
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r Peece . 

I Feutii.,’ 

I Meme 

I Fesso . 

< Rendite . 
I Storace. 

I SUTUEE. 

|- Misure . 
lSfasenio. 


'SECOLARE, figoiflta ognreofE cii> irmpo- 
»/r;Rcl qual Icofo U voce ICa oppoRa aJ £rr/r- 
fijpice. Vcdi.ì'EMfoEAlE ,<d Ecclesiastico, 

Cos) diecG, polenta yèra/arr, aima/rcWmc, giu> 
rifdizione/ècc/Rrr . Vedi Potenze , Asme ,tGiu><. 

EISDIZIONE.. ■ ^ ^ , 

.Secoleee , i .pib {urticolarmcnie ufìto per 
una pe[fona,ch; vive inlibtatì nclMoodo^noo 
rtnehiura in un .Moni(ter6,nì legata da vpts, 

O (^l'ggeua alle regole pzrty'oijri di qualche Co> 
menni Keligiofa. Vedi Voto, Recole , Mo«^ 
ETICO ,Moma|^ , e Ordine . 

Nel qual lento la voce fla oppoRa a Rtgé^t. 
Vrd|.JlECS>LAEE. 

Il ^ro Romano fi divide in ngaitrt, e fin- 
/Ire. Vedi Clero 1 

1 Regolari pretendono , chetai loro Rato fia 
molto pih pcifeito diquello it' StnUri . 1 Preti 
Snettìi polTono tenete Abbazie e Aiorati, Imi- 
pliCE c conTcntuali , benché non regoltijaentc , 
ma roto j» nmmtndtM . Vedi Aebete, e Coii- 

EIENDE . 

E una maflioia in Leg^ Cuonica , Sml^tis 
SreKlmuiuSfCiQÌ i Bcnetic) ScMni non fi hanno 
a date , che a peifone Jeeo/ari ; ed i regolari folo a . 
perioac r|g<>Iari, Vedi Beneeicio. 

Secoiare Cetfétìjamr . .Vedi l’Articolo Cor- 
porazione. 

GimkAi .Secolare ImJì S^ u/met , in Antichi, 
li, ciano giuochi fdltnni , tenuti fra i Romani, 
una volta in un’etìi o fccolo ; ovvero, in un pe- 
riodo, o fia fpazio di tempo, Rimato l’eRrafios 
ne della pib lunga vita dell’ uomo, detta da-i 
Greci, <wR ,c dar Latini ,/>rN/«in . Vedi Èva', e 
Giuoco . ' ' 

1 Ciuochì Smini fi chiamavano anche Cina- 
fii Trreiuni ,LiJiTemtini,a fofle perché Ma- 
rno Valciio Tereotino diede occafione alla doro 
inRiiuzione j poichl cReodo Rato avvenliL,-'ìn 
no logno,di feavar nel terreho in un luogo', vi- 
cino al Campo Ma^io , derto TereoiNm , egli vi 
irovh un’altare Icrirto a ^te o Plutone, ed a 
Profcrpina : fopta di chi, Mine gli venne prefa- 
gito nel Rio fogno, ree de'fuoi figli ciechi ricu- 
perarono la lorovifta; ed egl|.,per gratitudine, 
celebrò fagrifizj fuUo ReRo aliare treg^ni ette 
narri fucceflivamcaie . Ovveep. a cagione che vi 
era quivi un’aliaie di Plutone foiieiraro ben pro- 
fondo follo ilTctieno^ pcrcJlè'J’acqDa del Teve- 
re ttrram ttrrtttt , oc mangiava 11 terra In quel 
luogo . 

1 CiMcfii Stnlttl duravano tre gierni , ed al- 
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trettanie notti ;dutAnie |l qoal tempo , fi facra- 
no de’figtifiz),£ davago nelCircO degli fpctia- 
coli leairali, con cumbatiimenti , traRulli.&c. 

Le loro oiigine ed inAituzionc l’abbiamo am- 
faiamcnie da Valerio MeRìiiio: il motivo torp , 
fecondo queRo Scritioic , fii di feiinaK il pto- 
gtcllo d’olla peRc. Il piimo, che gii celcbio io 
Roma,fu-Valerio Publicola , li piimoConfole che 
fi creò dopo- l’efpultìone de.' Re , neH’bnno di 
Roma 145. Le cerimuaie,che in cRì avevano da 
oRervarfi , fi trova tono prelcCilie in uno de’libti 
delle Sibille*.-' 

Al iciipo della celebrazione de’'GM**efii Suo. 
Int, fi mandavano Araldi ad-noviiarc tute’ il - 
Mondo adulta folenniii non pib veduta ancora 
da veruno, ni da piti vederfi ili nuovo. ' 

■ Non convengono gii Autori, inioino al nume- 
ro degli anni, intuì qoeRìgiuoahi riioiiuvanoi' 
parce , pecchi la quaniiti d un'eri o Iccolo, 
ptcRo gli Amichi ,.non i conofeiuta jc pane pie 
aliti titoli : alcuni pretendono, che fi celebraffc- 
co una volta ogni ccDi’enni ;c che tlftcn/Hm,o 
I Età, rcgal nclRco fecole . QucRo parc^hefia 
efprcRo da 'Vartone ,cda Livio in termine molto 
chiari; pure altri voglio no, che iiy>c«l»m com- 
prendcRe no anni, c che 1 CraeeAi StioUti non 
ntoeaEàira rche in tal periodo ,cioi , al ptiact- 
pio d 'ogni ccntefi ino iindccifflo anno ; il qual len- 
ii mento i favonio da Orazio , nel fuo Poema 
Smtd’f, v.zi. 

Comunque fi voglia,^ ceno , che alle volto 
no'n'fi afpeitavano 1 ceot’ undeci , e ntmmeoo i 
ccni'anni , per la celebrazione di quelli giuochi. 
AuguRo.perelcmpiOjglr Senne l’anno di Roma 
,-'‘e Caligala, di bel nuovo l’anno di Roma 
fiao,c diCriRo ;8,cioÌ daaoni dopo 1 primi; 
e Domtztano , nuovamente , anche in minor lem- 
prf, cioi l’anno di CnRo 87, a’ quali aflifiette 
Tacito in qualità di Quindecimvito, com'egli 
Refio «i narra, i<u«ufiVid;xi.#.zi.OucRi fu la 
fetttma volta, eh* Roma.Ji vide dalla loto pri- 
ma inRituziooe. ' ' 

L'imperator Severo gJi_di«de l’ottava volta, 
no anni dopo quelli di Domititno : Zofimo di- 
ce, che queRi furono gli ukimi; ma egli s’in- 
gagoa'; pecchi nell’anno di Roma 1000^, cinquAtU* 
anni dopo quelli diSeTcra,li celebrò Hmpeia* 
tore Filippo, colla magg^ magnificenza che ma; 

fi fofle veduta . la troviamo ancora tappralcn- 
tari in Medaglie. • 

. Anno SecÒlarc., t'-k) ftefio che Giubileo.' 
Vedi GinajLCOi 

Formo SacoLERE,i nn Poema cantato, o ta- 
citato ai GiOochi Secolari . 

DÉ'queRa fpezie abbiamo on-Coaiponimenio 
bellifiiiBo fra l'Opere d’Orazio : qucR'i uo Oda 
SaRìra,che viene ufuaimcnie alla fiae ba' tuoi 
Epodi . lo alcune lUiaioni , I’ Oda ventefuna > 
prima del, primo Libro, fi chiama CmMen Sor- 
eolofà . 

secolarizzazione, i letto difecolarii- 

zaic, 
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tir; , 0 di cnntettite in fccolars una perrooi , 
luogo 0 Beneficio regolare. Vtdi RLGc.LaaE,e 
StCOLtlE . 

Qiiafì tutte le ChiefeCatiedrali erano antica- 
mente regolari ,cio>,iCanonici avean daefsere 
Réligiofi ; ma la m^gior parte di loro t flaia 
fecolMÌztan . Vedi CaTTioaaLE , e Cimonico. 

Per la jtcaianzxazme d'ona Cbiefa Regolare 
vi n richiede l’auiontì del Papa , quella del Prin- 
cipe, delVefcovo del luogo, del Padrone, edan- 
che llcoorenfo del Popolo. In Francia tuttoque- 
fio ha da efier confermato dal Paibmento . 

Que’ Rcligioli , che han di bìfogno d' eflcrc 
(ciolti dai loro voti, ottengono brevi di /eea/o- 
rÌKZMzioni del Papa. 

SECONDA I ira le Levatilci , b la veBe o memi 
brana,dove 1 racebiufo il feto nell’utero. Vedi 
Feto. 

Si chiama coi) > per ragione che vicn fuora 
e)ualche tempo dopo del feto , come fe fefse un 
Stctiida narro . Vedi PaaTO . 

1 Medici ordinariamente la chiamano SeCMalr- 
na. Elia racchiude ancora la Placrnta uterina, 
propnammie chiamala C«/7i></e//'*toro, VediSa- 

COUDIMA . 

Ne* Bruti ella b denominata fnomda vtfit. 

SECONDARIO, b un'Ufliaialc,chc opcraco. 
me fecondo, o vicino ed immediato al primo Of- 
ficiale. Vedi OrricuLE, e PaiMcitaLE. 

Tali fedo in loghiltcrra i Stnndtnf dcll’Ofli- 
cìo dell’ Ammenda . 1 Sttmdtifi de'Compteti ,i 
quali fono immediati ai SccriSi di Londra io 
ciafeuna di quelle due prigioni . Il Stcmdmfia 
dell’Ofiicio del fugello privato. Due .fmni/itr/ del 
Ruolo. llSfemdario de’ Rimembranti ,&c. Vedi 
RlHEMBIANTt ,&C. 

Seconda aio , b pib fiequenttmenie ufato in 
un fenlo addiettivo , io luogo d’ oppofiaìone n 
primario o principale.' Vedi Pe ima aro, e Paia- 

CItAlE . 

iftreri StcoNOAaj. VediArroaE. 

Affittati SicoaDAaiE. Vedi l’Aiticolo .AtFB- 

StOHC. 

SecoaoA a j , o C/rca/r Seconda aj, dtifEilìtiitd 
fono circoli di longitudine delle Siel||^vvcto 
circoli , che paf anno per gli Poli dellVliltica, 
fono ad angoli ititi all’Eclittica. VediCiaco- 
ao, c Srtaa . 

Co'l’ajuio di quelli, tutt’i punti de’Cieli fo- 
no riferiti all'Eclittica j ctob, una Stella, Piane- 
ta od alno fenomeno s’intende che Ila in quel 
puntò dell’ Eclittica , ch’b tagliato dal femicie- 
celo ft€tiidatn , i\ quale pafsa per tale Stella, o 
fenomeno. Vedi Eclittica , Longitudine, &c. 

Se due Stelle vengono cosi riferite allo (lefso 
punto dcll’Ectiiiica ,fi dice che fono incongiun- 
•ione;le j punti oppolli , fi dice' che fono io op- 
poCaione: s’eile mno riferite a due punti nella 
diAaoxa d’un quadrante, fi dice che fono in a- 
(peiio quanile;fe i punti diflcrifcono una fella 
patte deir£clmica,li dice, che fono in afpctto 
Ttmyill 
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fcflile . Vedi Aspetto , &c. 

In generale , tute’ i circoli , che intetfecano 
uno de’fei citcoli maggiori della Sfera ad ango- 
li retri 1 li pofsone chiamare circoli Smvdarf. 
Come i circoli aizimutti,o verticali dn cifpec- 
to dcll’OriziCHiie , &c. il Meridiano in rifpelto 
dell’ Equatore, ficr.Vedf Aztimutto, VEETiea- 
LE , &C. 

Seconde a j fanti nllatttali . Vedi Collati- 
BILE. 

SicoNDEai Oteic/j. Vedi Oaoiooio. 

Fctitt Secondala, b quella, che viene dopo 
una etili, o Io Icarico di qualche materia mor- 
boli .'coir,; , dopo la declinazione del vajuolo,o 
delia tofulia . Vedi FzBnaEiVAiuoLO,&c. 
Afuo SicCNDAZio. Vedi Moto. 
hnego Slccndazio. Vedi Luogo. 

StcLNnAvj , o PiMeCi SccoNDAZj .fonoqnelli, 
che li muovono intorno agli altri Pianeti , co- 
me ceniti del lor moto, ed infieme con loro at- 
torno al Sole. Vedi Pianeta. 

Saturno, Giove, e laTcrta.fono ciafeuno ac- 
compagnati di Pianeti yècWar/ iGiovc di qual» 
Ito , e Saturno di cinque , detti i Satiniti di 
queftì due Pianeti. Vedi Satelliti. 

La Terra ha un Pianeta Secvivifarip, delio La- 
na . Vedi Luna . 

Il molo de’ Pianeti Primari b molto fempliee 
ed uniforme, come quello, eh’b folaroente com- 
poPo d’un moto proiettile , in avanti in una li- 
nea tetta , la quale b una tangente all’ orbita; 
e d’una gravitazione verfo il Sole nel centro. 
Siaggiunga ,ch’ertei>do io si gran dìDanza l’uno 
dalaB^ , gli effetti della loro fcambievolc gra- 
vitarne L uno verfo l’altro , fono infenfibili. 
Ma la cola b di gran lunga .diverls , in riguar- 
do t'PiiOcti /inndmf i plichi ogn’uno di quelli, 
bcochb principalmente giaviti verfo il fuo pri- 
roario tifpettivp ,come verfo il fuo centro, pu- 
re ad eguali diflaoze dal Sole , viene attratta 
verfo di Idi con graviti , egualmente iccclerarz, 
come lo b verfo di lui il primario; ma ad una 
maggior dillanza con minore, e ad una piti vi- 
cina diflanza con maggiore: dalla quale doppia 
tendenza verfo il Sole, e verfo i loro propri pri- 
mari Pianeti , il moto dei Satelliti o Pianeti /a 
tmdarf , vien ad efsere molto compoflo ed af- 
fetto di molte inegualiii icome per efempio 
19 11 Satellite lari cominuamenie accelerato 
nel fuo moto , dal tempo della fua quadtatura 
col Sole , alla proflima feguente congiunzione o 
oppoCtione ma al contrario, dalle frzìgie alle 
uadrature ,fari ritardato.' e pettib non fempre 
muoveti pib predo nelle Czigie,o ricino al- 
le lizigie , e più lento vicino alle quadrature. 
Donde ne feguirì che, 

II? Le orbite di quelli Pianeti fmitJarf fa- 
ranno d'una figura piu citcoiare nelle quadratu- 
re, che nelle fizigie,ove la prrfleaaa dei moto 
fati la figura dclr orbita pib rettilinea , e pettib 
il Satellite corceti pib lontano dal fuo Pianeta 
P pri- 
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primati» nelle «{ttadriture, che oelìe (izigie! di 
modo che l’orbita (ari un poco elliitioa, come 
quel la, che ha il Pianeta primario per fuo cen* 
tro , ed il diametro pib lungo coibciderì colU 
linea delie quadrature , ed il pib cono con quel- 
la delle lizigic. Le quali irregolariiì nafceran- 
no, (e il poter del Sole dii dinutbare il motodd 
Satellite i efclufo , e fe l’orbita b concentrica 
con quella dc’Pianeti primari > perchb fe l’orbi- 
la i eccentrica , pub avvenire , che il Satellite 
venga ad efKre pib lontano dal primario nelle 
Grigie, e cosi G muova pib lento, ch« non fi 
stelle quadrature.; d quando quello b il cafo.che 
l’orbita del Satellite non b un circolo concentri- 
co all’ orbita del primario, ma un’cliflfe,in uno 
di’fuochi della quale collocato il Pianeta prima- 
rio, allora, il moto del Satellite fari talmente 
difluibaio dal Sole, che, com’egli procede nella 
fua orbita, le apfìdi dtjrorbita faranno molTe al- 
le volte in coolcqucntia , ed alle volle in anle- 
cedentia ( laddove i nodi e le apGdi de’ Piane- 
ti primaij aanno in quiete. ) V^i Apsioi , e 
Nodi . 

HIP Quando il piano dell’orbita del Satellite 
b inclinato al piano dell’orbita del primario, la 
linea dei nodi dc.Torbita del fttmitnh farìmof- 
fa io antecedeniia ,con un moto angolare, e con 
una velociti ineguale^ perchb G riiireri o rece- 
deiì preftiIGmamente , quando i nodi fono in 
quadratura al. Sole ; dopo di che , ella G muo- 
verì p b lentamente ; e nel tempo che i nodi fo- 
no nelle Grigie, fari perfettamente in qoiele. 

IV 9 L’ inclinazione anche del pianq^eH’or- 
bita del [tamdnn al primari^ aodri <^|^a- 
mcnte variando , e fari granlUGma , qRndo i 
nodi fono nelle Grigie coISole,e minore ,e«rer>r 
ftiiins, quand’xfTì (boa nelle quadrature i e dal 
tempo, che ì nodi fono nelle Grigie, alle quadra- 
ture, ella andil Tempre diminuendo; e dal tem. 
po ch’efli fono nelle quadrature , alle Grigie, elP 
andiì feropre crefcendo:e tutte qoeGe irregola- 
rità, in un'orbita eccentrica, o concentrica, fa- 
ranno fempre alquanto pib grandi ,quand’ il Sa- 
tellite b in congiunzione col Sole , che quando 
egli b in oppoGziooe a lui . Vedi Pianeta ,Qua- 
BaATutA,Siz.'CiA,GaaviTA‘, &c. 

QuéliU SICONOAZIE. Vedi l’ Articolo Qua- 
zita'. 


AaeoBAiEHO 

^^CONPINA , o Secendimt , Steuntfi/ur , il 
Medicina, fono le varie tuniche o membrane, il 
CUI. il feto b involto nell’utero della Madre;co 
me la corion , e l’aninio, colla placenta, 8tc 
Vedi TnoU di A<ut. (Splanch. ) i«. Ut. ti 

Vedi anche gli Aiticoli PiTO,CoaiON , Amnio 


Seno cosi chiamate ,perch’elle efeono infecon- 
do luogo, ciob, dopo il bambino, nel parto. Le 
Mammane le chiamano la/èeoada,o fttontU p<ir~ 
ia,cUcnJo tali membrane (limare un fecondope- 
fo , del quale la madre G libera . Altri le chia- 
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nano liberazione, perchb qnando fono fuori , fi 
conta , che la donna b perfettamente fciolia , o 
liberata . . , 

La Seeevdi«a,oSe<eo<f«,non G dee mai lafcia- 
re nella matrice ;eU’b uncorpo forafliere.chedi- 
flroggerebbe la madre : anzi b cofa pericolofa , 
che ne redi indicUTo un fol pezzo . 

Ippocrare ofierva.che i gemelli Jianoo fempre 
la ueffa fmmdin*. Vedi Gcmelli. 

Il Doti.Grew, nella fua Anatomia delle pian- 
te, applica il termine ii fmndina alla quatta ed 
ultima tunica o coperta delle femrnte,a cagio- 
ne che quella fa nelle piante quaG lo flelTo ofii- 
cio.che le membrane , le quali inveflono il feto, 
fanno negli animali. In fatti Plinio ,Columella, 
Apulejo, 8ic. hanno nino ftnmdins nello fleffo 
fenfo . 

.La Stcmdina, inchiude anche la placenta ute- 
rina, ciob la fcacciara dell’utero. 

La frcmifriM, nelle beflie , G chiama nettatu- 
ra ed b lo fleffo , che quella delle donne . 

Il timo, il puleggio, la ftntoreggio, l’iberna 
o marrobbio comune, bolliti in vin bianco, eda- 
ci ad una cavalla , fi (limano buoni per cfpcllere 
\iftimdmt. Il dittamo dato in un pefrario,e- 
fpelle la/eerradive ,come anche la figliatura mor- 
ta: cosi fa il finocchio, il tuvillico,la lavina, 
l’angelica, &c. - . v 

SECONDO , in Geometria , Adtonomia ,8ic. b 
la fedantefima parte d’un primo o minuto ;o nel- 
la divifionc dexircoli,o nella mifura deltempo- 
Vedi Parato, e Minuto. . , 

Ciafeun grado, o ciafcun’ora fi divide in eo 
minuti, legnati cosi’: un minuto b fuddìvifo in 
do fecondi legnati cosi "i un fecondo in do terzi, 
legnati cosi ■' ,&c. Vedi Grado. 

Si dice alle volte un fecondo minuto , un ter- 
zo minuto, &c. ma pib ufualmente , e femplice- 
menre , fecondo , terzo, &c. Vedi Minuto. _ 

Un pendolo delli lunghezza di tre piedi, tre 
pollici, e due decimi d’un pollice .vibra /»c*»di, 
giuda la riduzione fatta dal Cavalier Giona Moor, 
de’tre piedi, otto linee e mezza dell’Huygens 
dalla miliira di Parigi, alla mifura Ingicfe. Ve- 
di PiNlfto. 

Srcmroa , in Mufica , dinota uno degl inter- 
valli muGcali, non elfendo altro che la didanza 
tra un fuono, ed il fuono vicino, o pib alto o 
pib baffo. Vedi Intervallo- 

Come nel giro,o contenuto d’un tuono, vi fi 
contano novefuoni fenfibilmente differenti, iqu^ 
li formano quei piccoli intervalli ,dettir^|j»/ri ifi 

potrebbe dire in rigore , che vi fiano otto fpe- 
zie àiftcmdt. Ma poichb qued’intetvalli minu- 
ti benchb feoGbili,noo fono talmente tali , che 
molto confribuilcano all’ armonia, ufualmente 
non fe ne didinguono , che quattro forte . 

La prima , detta ftemd» dimmaits , contiene 
quattro Come, effendo la differenza , per efem- 
pio,di un do naturale, e di ondo alzato quattro 
Come pib alto . 
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La ftcrnìà, detta ftcvuit m/iforr, contiene cin- 
que rcfpiri;e fi <a,o naturalmente, come da 
mi a /«io da mi a i^e, ovvero accidentalmente, 
col meizo di d, come da/« a mi, bemolle,- oda 
fs , dieiif , » fiì ; aitnmenie detta femituono 
maggiore, o im;wr/iiit«,edagl’Jtaliaoi ,/é- 
mirM»e. Vedi Semituomo. 

La terza b la fttmdm mtfghrt , che contiene 
nove refpiri i quali compongono il tuono. 
Quefla fi chiama dagl’ Italiani raom , e /«uro 
ftrftin , 

La quatta t la Jitmd* «iM»z«r« , o foprab- 
bondaote , compolfa d’un tuono intiero, e d’nn 
ninoc femituono . Vedi Tuono , Snujuono, 
&c. 

Stconno Cmfìun* , h un Capitano riforma- 
lo, che opera come Tenente di un’altro, nella 
cui Compagnia egli h incorporato. Vedi Cari- 
TAno. ^ 

SzcoHDi c«gic«e ; Vedi gli Articoli Cac’ions, 
ed Ffficiehtz. 

Secondo Fitmct . Vedi I* Articolo Fianco . 

Seconde Knhnt. Vrdi Nozione. 

Secondo Ordini dtlUCitvi . VcdiCuavA, 

• Secondo Rnngo. Vedi Ranco. 

Seconda f'i/>«,huna Orana qualificazione , di 
cui fi dice che molti degir ADitami deli’ Ifole 
Occideatali delta Scozia, fiano io polTelTo. Il fat- 
to ì aitcllato da lami accreditati Autori (il pih 
recente de’quali h il Signor Martiu , Autore del- 
la Storia Naturale di qucll’llole ,c n embro del- 
la Società Reale) che, non oflante la flravagan- 
za della cofa , vi h appena luogo di dubitarne. 

feconda oi/la, dunque ,h una facoltà di ve- 
dere cofe avvenire , o cole, che operano ad una 
gran diftanza ,rapptefenfaie all’immaginazione, 
come le fodero attualmente viGbili eptelenii. 

Cosi , fé un’ nomo Da morendo , o vtcìno a mo- 
rire , la (ua immagine comparirà difiintamente 
nella fua naturai figura , ravvolta in un lenzuo- 
lo, o panno lino, e con altro apparato funebre, 
alla perfona dotata di tal feconda i-i/la, la quale 
per avventura non vide mai prima d’allora la dì 
lui faccia : dopo dì (hc^iromedlaiamcnte, la per- 
fona cosi veduta, muore di ceno. 

Quefla qualità di ficonda vi^«,non h eredita- 
ria: quegli che la pcflìede , non pub efercitarlao 
dimoflratia a fuo piacere: nt pub impedirla, n 
con.uiiicarla ad un’alno; ma ella vienea lui in- 
volontariamente , ed efercirata da te fleda fopra 
di lui arbitrariamente: e fpelfo fpezfhlmcnte ne’ 
giovani Secondo- veggenti, a loro grande aflaiioo, 
e terrore. 

V’i un gran numero di circoflanze, che ac- 
compagna quelle vifioni : coll'ollervazioni delle 
quali s’ imparano le circoflanze particolari, in 
quanto al tempo , luogo, &c. della motte della per- 
Iona . 

Il metodo di giudicarne, o d’inlerpetrarle, di- 
venta una fpezie d’aite; la quale i adaidifferen- 
le jo d.ffcrcntipetfone. Quefla feconda vifione fi 
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tiene per un difcredito nel paefe , dì modo che 
Dediino vuol imitarla i molti la nafeondono , e 
la diffimulano. 

Secondi Termini , io Algebra, fono quelli , in 
CUI la quantità ignota ha un grado di potenza, 
meno di quel ch^lla ha nel termine, io cui ella 
l portata al pili alto. Vedi Teemime . - 

L’aite di gittar quelli fecondi termini fuori di 
voa equazione ;ciob difoimare una nuova equa- 
tiooe ,ov’elIì non hanno luogo, è una delle pili 
ingegnolc ed utili invenzioni io tutta l’Algebia. 
Vedi Riduzione d' Estrazioni * 

Seconda Decima . Vedi l’Araicolo Decima. 

Secondo Miriraggie.'Vedi Rimaeitaee. 

SEGRETARIO. VediSacaETAZio. 

SECREZIONE, Secretio, in Medicina, b l’at- 
to, con cui varìfucchi o umori nel corpo urna, 
no, fi fepatano dal fangue , col mezzo delle glan- 
dule . Vedi Umoee, Sancue, Animale, & c. 

Nc’corpi degli ammali ofleiviamo un gran nu- 
mero de’fucchi di nature differenti ,ciob il fan. 
gue , la linfa , la faliva , il liquore dello flomaco, 
I lucchi inteflinali , il fucco pancteatico, A bile, 
rorioa,&c. Ora il fangue i la forgente genera- 
le di tutti , e da lui vengeoo tutti fecreggti col 
mezzo d’organi particolari, detti g/4«d«/«. Ve. 

diCLANDULA. 

La maniera , colta quale quefla freteznete fi ef- 
fettua , b fiata grandemente ricercata ed efamina- 
la in quelli ultimi tempi ; benchb non colla mi- 
glior tiulcita . Per verità gli antichi Medici fi 
conteniatono di alfeiire certe particolari virlh o 
facoltà inerenti alle vane vilcere r medeante le 
quali venivano queftcdcierminate afeparare piut- 
lofio un liquote, che un’ altro; lenza ch’efTì mol- 
to fi affaiicaflero circa il modo, col quale cib lì 
facefle . Ma i Moderni , fecondo il genio della loro 
Filofofia , voglionoavere quello punto ben chia- 
cMO,e refo intelligibile il modo della fecrezione. 
Quindi, come l’ecceflìva picciolezza di quelli or- 
gani , impediva ogni regolar ricerca , hanno im- 
maginato varie maniere di fpiegarli. 

Alcuni , perfuali dagli rlfetti, che hanno olTer. 
vate -per via di fermentazioni, foflengi-no , che vi 
fono de’fcrmcnti in quelle varie patti : coll’aiu- 
to dc’quali fi fepara dal fangue, una certa forra 
di particelle mifchiare col medefimo, nella flelTa 
manieia, che noi veggiamo nel moflo , o vino 
nuovo, dal quale, mentre fermenra fi diflaccaoo 
cene parti informa di fpumz. Ma qucfl'opinio. 
ne bloggetia a ^anie inconveoienze , eh’ b qua- 
li univerfalmeote abbaodonata . Vedi Feema- 

MENTO. 

Altri confideraoo leglandule come tante fpe- 
tlh diflicci,ì Cui buchi avendo differenti figure, 
lafceranno folamente palTare certe particelle o mo- 
lecole, le cui figure ra ITomieliano a quelle dei 
buchi. Ma la falfità di quefl’ipotefi fu benpre- 
flofeoperta ,e fu filmato fufKciente di fiffare qual- 
che proporr one fia ■ diametri de'pori, e delle 
molecole, che hanoo da pafTiie alttavcifo ai me- 
P a de- 
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, pcrfapere per qual ragione le patti mol- 
to fottili debbano palTar; per Te glandule, per le 
quali le pib grolTe non podono palTare. Nolladi- 
nieno qutftorencìmcnto non fu trovato di tutta 
foddisfàzione , perché fopra tal ruppodo , le parti 
fotiiliflime del fangue debbono palTare pei poti 
pili, grandi in tale qiiantilì , che poi non ve ne 
redi abbaflanaa per provvederne i piccoli pori di 
quanio nr han dibifognore per fa deda ragio- 
ne, quelle parlili cui pori fonograndidimi, deb- 
bono fomininidrare liquori ibolto più ripieni di 
parli fonili, che quelle, i cui pori fono piùpic- 
coliiil che pure e contrario ,alla fpeiienza. Im- 
perciocché la fieroliii.flparacà negli armoni , fot- 
to il nome d orina, uà compoda di parti molto 
più follili, e pù picciolcjcne la bile , fe|iarata 
nel fegato peri he dunque qurda Ocrofitì nanfe 
ne fogge via nel fegato r i pori dei quale debbon 
edere affai più grandi di quelli degli arnioni. 
Vedi Bit*. 

Accottifì d'una tale ioconvenienza molti Na- 
turalidi , hanno dovuto ricorrere alla imbihzit' 
Mf. Sedengeno, perciò , che oltrp i diffrrenii dia- 
metri dei pori, VI fi richiede ehe le vane patti 
Ceno 111 bevute o bagnale d’ un liquore. Umile a 
quello , eh' elle hanno da feltrate . Qued'opinio- 
nc é più todo un rifultamenio di ragione, che 
di fpetienxa, -e coloro, che la mamegono .conten- 
ti d’avrre qualche cofa da foddisfatc inciò la lo- 
^o tagionc, non hanno mai impiegato la mena- 
ma cura per accertare della vetitì della niediU' 
ma ; fin al tempo che il Signor W.nslow i ve- 
nuto adattai il Tuo parere. 

Il Dottor Kcll , la ciiiTcoria é in gran voga 
in lnghilteiia,fpi»a la/ectear»»» , dall'unita con- 
Cderazicne de’dideremi -diametri de’ vali , della 
^idcrcnie velociti del fangue, dc’diverfi angoli 
che i dutri fanno colle arterie , e della difTeren- 
teairrazione delle parti differenti folto tutte que- 
lle diverfecìicodanzc . Si vegga la di lui Teoria, 
an.piamente edrfa, lotto l'articolo fecrrproivr A- 
MMAi-E. Maanrhe in qurda vi é qualcofa d’ar- 
burlo e di corgciiurale in olire, il raziocinio 
VI > portato in tal modo , che , in una cola, i cui 
piincipj fono cotanto ofcuri,le patti, o organi 
cesi impeifcttamcntc noti , e l'intero procello 
condotto fuor di vidi, la mente pub a gran pe- 
ca fìcuramrnrc acquetarvifi . 

Il Sign.Winslow , deU’Accademia Reale delle 
Suen/e a Parigi, pare che abbia prefo una mi- 
glior carriera I ei la froperra di qurd’atio impor- 
tante della Srimicte . Egli ntn C contenta de’ 
principi ccngei'urali , ni cava per l’ofcuro Che- 
ma alcuno plaulibile di raziocinio; ma G applica 
allo fperimrnto, e va invedigando ncl|f Naiara 
Bcfsa , r nella druttura delle parti , il modo in 
cui la/reffiiove fi effettua. Da un rigorofo efa- 
mc delie vane torte di glandule, cesi negli uo- 
mini, che negli altri animali, trova egli, con 
alquanti altri Anatomici , che legnandole nonfo- 
,00 , le non fatdeilctti o plcfsó di vaU : ma che i 
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vàC pareieoUrì alle glandule , e che ae eoflkuU 
fcoQO la parte priocipale , fieno tanti tubi,guac« 
aiti al di dentro, d*uoa ìorta di piuma olaaugU 
ne,ovver pili toflo d'un teftuto afsai fino e fpu. 
gnofo , che riempie l'intera caviti di quei vafi 
a guifa di midollo, il Signor Winslow t ftato il 
primo afcoprirlo. Oocito egli lo trova in tutte 
le glandule di rutti eli aoima!i:cd in diflerenti 
glandule un tal midollo o tcfsuto apparile di 
dìffiteau colori, e quello difTerente colore fi ero- 
va eziandio nelle dilTcrenti glandule de'feu me* 
ilefimi. 

La gianduia dunque ,o almeno la Tua prmei» 
pai parte, ^ un compofio dt quelli vafi lanugU 
nofi ^ rpugnefifi quali, dal loroufizio chiame* 
remo va/t^o dutti fectttoff, ed i quali rovente, 
quafi da se fielTi, formano cib che fi ch’ama 
d«/ 4 , 0 corpe benché oltre di qualli 

vafi , ne ofserviamo uTualmente quattro altre fpe* 
zie, •cioè arterie, vene, dutti ercretori,e nervi. 
Si difiinguoDO xdniwfecretmf dagli efcreiorj ;dal 
fcrvire i priiru per la peculiar teflfìtura della lo* 
ro lanugine ,a feparare un liquor particolare ; e 
g-i u!i:n*i ricevere il liquore così /ecre^/o, o/e- 
oe/o, ed a condurlo dove è delìsnaro. Per una 
piu particolare centezza della firutiura ed or* 
ganizzazroDC delle siandule, Vedi OLaNOuLa* 
In quanto ai modo, con cui le glandule ope* 
rano, nel feparare ì vatj liquori dal corpo, il 
Signor Winslow Jp fpitga così: E* cofa ben no» 
ta a’Fifici cd a*Cnimici,che un pezzo di carta 
(trace a o bruna, ch*é folamente un'adunaroento 
di piccole fibre attaccate oconoefTe bene llrette 
Tuna air altra , avendo una Volta imbevuto olio 
0 acqua , non lafceri passare percfso alcun altro 
liquore , che della (lefs 9 (pezie di quello, di cui celi 
è impregnato. Quello ferma tutti ^!i altri . E lo 
(lefso (iofserva in uno doppino di bombagia o 
n'aitra materia, il quale avendo prima imbevu- 
to , quanto re pub , olio o acqua ifilìeme lo flcp* 

f imo, che ha imbevuto Po'io , foiÌcvctì,e diflil* 
eli folamente olio , c quello che ha l’acqua, 
folamente acqua . Ora, nei daiù fecrttotf delle 

f 'iandule , noi ritroviamo una (Iruitura pata'cl- 
a ; un'arlunamer.to o fiayltfso di fini fili , o fila» 
a enti legati (ìtctti iafteme , quafi nella (Icfsa gui* 
fa, che nella carta Oraccia, e nello doppino di 
corone : fnlb diffcrcrtcrcente difpofli . Quedo plcf- 
fo adunque , una volta ch’egli abbia imbevuto 
un certo fucco, non lafcerà 'pafure alcuno de* 
liquori , clic giungono agii enfici di qucdi dut* 
ti, fuorché quello ch'egli ha imbevuto da pri- 
ma*. La cagione di quedo fenomeno dee, fenta 
dubbio, riferirfi al gran principio d’attrazione, 
che ritrova pib forte traile parti omogenee, che 
fralle eterogenee dello flefib duido . Ma qucd’é 
una ricerca, che appartienè ad altro luogo., Ve* 
di ATTaAzioN£,e Kepulsiohe. 

Ora , come il fangue non è un liquor omo- 
geneo , ma un compodo di in’ infinita di ditfe* 
reoti parti o molecole, alcune oliofe, altre mu* 

cel- 
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celligginore, aequofc, (aliu,rottìIi,ero(re,flcc. 
nel luo moro lungo per le arterie della giandu- 
ia , C divide in tutte le piccole raini£cazioDÌ 
delle medcfiine; col mezzo di che la Tua veloci- 
ti viene enremameme diminuita, e le lue mole- 
cole fono obbligate ad andarfene via ad una ad 
una, per Io Hello palio dell’arietia nella vena, e 
TCr confeguenza a paflare lopra gii oribc) de’ 
dutti fftrttoij delle glandnle, la cui lanugine b 
di gli finta dunfucco d'una certa natura Quel- 
le tali moleculc per tanto , che li trovano della 
flelTa natura colfucco in cui l'incontrano all’in- 
grolTu del dutto/erirrorre, fi uniUono agueile di 
quello rucco,ed cntraro nei dutti , cacciateavan* 
ti da altre, che le ieguitano. Cosi elle palTano 
fucctlTivanicnte per l’ intero vaio , ed alla 6ne 
cleono da quello nel dullo elcreterio {mentre le 
altre, che lono d’una IpezicdilTercnie, Icorrono 
fupra l'orificio del vaio /rcrerarie, lenza mai me- 
Iculaili col lucco del mederimo,e cosi arrivando 
mila vena , vengono riporlate al cuore. 

Tutto quello, che rimane, fi ì di Ipiegare co- 
me quelle paiti abbiano la prima volta imbevu- 
to 1 particolari lacchi neceflarj per le loro rilpet- 
tive/ffrearonr : come , per erempio,la bile venir- 
le ad effer leparala nel legalo , per laprimavol- 
ta , preferibilmente ad r-gn alrro liqnorel Aque- 
llo rilponde il Signor Winsicw , che avendo ol- 
lcrva'o,che le gianduia de’ pili piccoli feti fono 
colorile quali tanto, e nella Herfa guila che ne- 
gli adulti; pare cola ampiamente probabile , eh: 
felTero Hate imbevute de fucchi , i^uali cITeavea- 
no a feltrare , al. a prima foimazu.ne dell’ ani- 
rrale; ovvero al medclimo tempo,- che vennero 
formale le folide patti lltfse della fabbrica. 

SccazziONE, o /tparaziont Mnìmaie , Vedi Se- 
ettzJanr Animale. 

SECTA, in Legge Inglcfe . Vedi l'Articolo 
SzsuiTO. 

Slcta,ì anche il pagamento diallillenzaper- 
fonale, d'iflanza oiiimanic,e di fetvizio nella 
Corte dei Cento. 

SrcTA Faltitt. Vedi Faidagio. 

SECUNDA rdtfna, tra i Chmiki,&c. pinola 
1 acqua forte, ch’i di gii Hata operaia perdi- 
fciegl^re qualche mctallo,&c. Vedi Acq^iA/ór- 
le , c narpiNi AI . 

SECUNDI Ceneri'/, in Anatomia ,} una dlflin- 
zione fra i vali lattei.. Vi fono due fotte di lat- 
tei , ciob , fiimn’f, o quelli della prima fpezie, 
primi genere/ , e genait , fetn»dtr ’f , o del- 

la feconda fpeaie . 

I primi portano il chilo dagl’ inteflini nelle 
glandule difperfe in gran numero per tutto il 
metenierio. {fecondi 'o portano da quelle glan- 
du/e, dopo ch’egli i (Irto ivi inacquato diliih 
fa, imI comune ricettacolo. Vedi Lattee. 

SccuNOi inttrnadH poUicis txtenjor . Vedi H- 
stemscrz. 

fta/ayT/i» de Secundo adjaetnit. Vedi Paovo- 

SIZICtSE. 
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Secondo Ptrmn. Vedi PiaaNCo. 

SECURITATE Pneit, in legge Inglefe,> ud’ 
ordine, che milita per uno cb’t minacciato di 
motte, o di pericolo, contro la perfona,che co- 
ti lo minaccia. Si fpedifee dalla CaDccllaria, ed 
l diretto allo Sceriffo. 

SECUTORI *,tn Antichili, erano una fpezio 
di gladiatori tra’ Romani , che combattevano 
contro i Reziari. Vedi Gladiatore. 

• La vote i firmtta dal vrrio fcqui,/èg»irnre} 
pneht i Secutori nfrutao di feguitutt i Re- 
zitrf. Vedi Reziae}. 

I Sreuiori erano armati di fpada c feudo per 
ìfchetmirli dalla rete o laccio del loro Antago- 
nilta,e portavano un’elmo in tcHa. 

Alcuni confondono ì Seeatmi con i Mirmillo- 
ni,perchb ambedue portavano quali. l’iHefse at- 
madure. 

Secutori , era ancora un nome dato a quei 
Gladiatori , che preodevano il luogo di quelli 
ammazzati nel combattimento, avvero di quelli, 
che pugnavano colvincitorc. Quello pofto G oo- 
capava a fotte . Nelle amiche ifcrizioni noi ci 
aboatiiamo col Stou$imT>iimai,St^iiiiier Daeif, 
Sef «Mier Ca/èr// , étc. che etano gii Uffiziali af- 
Cllcnii a ìTtibuoi,ed agli Generali ,faife limi- 
li agli noflri Aiutanti di Campo. 

SE-UEFENDENDO , In lege Inglefe , i un 
placito per quello, il quale i imputato di mor- 
te verfo uo’ altro, allegando ch’egli i (lato co- 
ftretto a far quello per fua propria diiéfa, can- 
tra rAggtefTore ; t che fe non avefse fatto co- 
ti, farebbe rimafto necefsariamrnie iiT pencolo 
della fua propria vita. Vedi Omicida. 

Acciecchf queflo Placido Ga aminrfso , bifo- 
na ebe appaia inevitabilmente il pencolo ; 
enchh il reo ginDiBcafse di averlo commefra 
St-defmdtndo , pure h obbligato a prnctirarG il 
perdono ordinano dal Lord Cancelliere, rima- 
neodn conhfcaii i Tuoi beni. 

SEDENTE, nel Blafonr, t on termine, ufa- 
to , quando un Leone, o altra bedia t delinea- 
ta in uno feudo , in atto di Gar feduta , come 
un garin, con i fuoi piedi d’ avanti diiici . ' 

SEDER OLAM , inF.Iolog a, i un termine 
Ebreo , che figniGca letteralmente Ordine del 
Mondo, ffs-ndo il i tolo di due Ctonicciuole m 
quel, linguaegio . 

Sono qu 'lie tutte due bravi } bcncbì una pili 
breve Hell’altr .1 ; per la qual ragione una t chia- 
mata Seder Ohm Ratio , ciot il groo Seder 
Olom i c l’ alita Seder OUm Zuto , ciob pieeo/a 
Srdrr Oiom . 

II gran Seder Oloaf comincia- dalla Creazione 
del Mondo , e vien tanto a noi , quanto la 
Guetia del Pfeudo-Meflia Barcocaba fono Adria- 
no, cinquaniadu: anni dopo la diGiuzione del 
Tempio di Gerufalcniffie , e per confegueoza G- 
no all’anno cento venti due di CriGo, E'queGo 
lutto quafi prefo dalla Scultura , ecceiiuatone 
il fioe. Egli h opera del Rabbiio Jota, Ggliuo- 

lù 
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R> di Hhelpm di Tfippora , che vìeit kI ff 
coodo fccolo verfo l’aono i]0, V fu Maeftro ^1 
famofo Rabbino Giuda Hakkadoich , compila* 
lore della Mifcbaa . 

11 piccolo Stdn.Olm» t uB coropcndio del 
primo, che viene fino a Mar Surra, che vide 
45oaoBÌ dojM la diftruxione del Tcoipio,o 5az 
asm dopo CiiHo. Il Padre Morino , che- ladi- 
na coDCiouaencnic a diminuire 1’ Amichiti de’ 
Libri Principali de’ Giudei , G afoiza di prova- 
re , che quello Ga Rato lenito verfo l'aono di 
CriRo 1114 , come in fatti viene elprcGo nel 
principio : ma il Rabbino Davide Gantz lu ro- 
vefciala quella opinione nel Tuo Tlemahh Da- 
vid , e dimoftra , che la data nel principio i 
una interpolazione. 

Le due Cronologie furono imprefle la prima 
volta in Mantua nel 1514, in quarto; indi a 
BaGIca da Frobeqio nel i58o,in ottavo; in Ve- 
nezia nel i)4j IO quarto: in Pariggi colla Vc(.- 
fione Latina di Genebrardo in dodici; indi fono 
(lata riRampatt in Allaidammo nel 1711. 

SEDlA,t un’ordigno tra gl’ IngleG, che fer- 
ve pfl calligo delle donne rioitofc , ed inquiete 
col tuffarle nell’acqua; che vale a dire b un ca- 
(ligo Gmile alla Berlina . Quella machina era 
molto in ufo anche Gno al tempo de’Sadoni ,i 
quali la ch'amavano StmUmgb Siolt , 

Quello cadigo G dava amicamente a’BraOai, 
c Fornai, che mancavano al loro ufficio, e per- 
ciò doveano fopra quella StdU elter tuffati i« 
fitfcnt , in qualche Ragno fangofo , o puazo- 
Icnte. Kel Libro Dome&y G chiama Ctthedra 
[tefccr's . 

SEDILE. Vedi Seggi. 

SEDIMENTO ,* pofa , i la depoGzione o fec- 
cia di qualche cola , overo quella parte groffa, 
e pelante di un corpo fluido , il quale col ripo- 
laiG teda al fondo del vaio . Vedi Ipostasi . 

• La vece i formala da! taiiae Sedimcntum, 
i 6 e Mattia Siivatica deriva da diuturn^ Si* 

Alcuni Medici pretendemo di feoprir molto 
della natura del male dal ftdimtate dell' Orina. 
Vedi OaiNA . 

Il Dottor Woodward foRiene . che nel Di- 
luvio l’intero Globo TeireRte fu difciolio in 
uoa mafia unifoime , e che perciò il nuovo 
Mondo nafcenie fu peifettamenle Sferioo, c fen* 
za alcune inegualità, conGRendo di molti firati , 
prodotti gradualmente dal ftdiaitmia terreo, Ge- 
come vi era tirato . Vedi Diluvio , Staati , 
&c. 

SEDRE, ò il fummo Sacerdote della Setta di 
Ali tra Perfiam .-Vedi Maohettamismo . 

Il Xrdre ò preveduto dall’ Iniperador della 
Pi-rGa, il quale ordinariamente confeiifce la di- 
gnità a qualche fuo piò Rretio parente. 

La giurifJiztone del Srdn G cRcnde fopra tut- 
ti I beni deRinaii ad uG Pii , fnpra tutte le Mo- 
fchee , Spedali, Collegi, Sepolcri , e MonaRc- 
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ri . £gli difpoBe di tutti gP impieghi EccleGa- 
(lici, e nomina tutti i Superiori delle Cale Re* 
ligiofel* Le lue deciGoni, in materie di religione, 
fono ricevute , come tanti oracoli infallibili . 
Egli giudica di tutte le macerie criminali aca- 
fa fua , frnza’appcllo, ed ò lenza contradizione 
la feconda perfona dell'Impero. 

Il Sedie pelò non ha alcun carattere indelcbi* 
le, anzi fovente lafcia il fuo PoRo per un’altra 
carica puramente fecolare.La fua autorità vieo 
bilanciata con quella del MudGiebid , o primo 
Teoli^o dell’Impero. 

SEGA, l un' IRiomcnto , che ferve a divi* 
dece in pezzi diverfe materie folide , come Le* 
gno. Pietra , Marmo , Avorio , &c. Vedi Sc- 
oaZE . 

La Seta, t una delle piò utili machioe nel- 
le Arti Meccaniche , da molto tempo inventa- 
ta ; la favola , eh’ > forfè fondata (opra qual- 
che tradizione piò Gcura , attribuifce la di lei 
invenzione ad Ilcaro , il quale garreggiando con 
fuo Padre Dedalo arriccili ' le atti nafeenti di 
varie feoverte. Si agg:ugne , che egli ne prefe 
il primo lume dalla Ipina di un pefee piafto , 
come farebbe la Sogliola. 

La Sega,& fa di acciaio con ideati, ma que. 
Ri limati diverfamente , ò rivoltati fecondo l’u- 
fo , a’ quali ella l deRinata . Vi ò ancora 
una Ipecie di Seghe lenza denti, che fervono a 
legare 1 marmi, o le altre pietre. 

Le migliori Seghe fono di acciaio temperato , 
affilate , lucenti , e Ilice ; quelle di ferro fono 
folamente indurate a colpo di martello: quindi 
le prime, oltre il loro elfere dure, G ritrovano 
Gmilmenie piò lifcedell’ultime . Si conofee quan- 
do fon ben martellate dal duro piegar della la- 
ma ; e fc fono affilate ben piane , ed eguali , 
parimente dal piegarlo in arco. 

Il Gio, in cui Ranno i denti , l Tempre piò 

f roITo del dodo , per ragione , che il dodo ha 
a feguitare il 6I0 . I denti fono tagliati , ed 
aguzzali col mezzo di una lima triangolare ; 
Gccando prima la lama della fega in un’ ordi- 
gno da arrotare . 

Quando fon limate G hanno da difporrc r 
denti, ciol da voltare Roriamentc , ovvero fuo- 
ri della linea retta, pel fate piò ampia la tac- 
ca , o fedura , affinchl il dodo polla feguitac 
meglio. QucRo G fa col meltcìc uno Rtomcnto, 
detto da alcuni potfo di fega, tra ogni due den- 
ti, e darli una piccola llorta , che rivolta uno 
de’ denti uri poco verfo di voi, e l’altro un po- 
co da voi . Li denti fono Tempre difpcRi p ò 
abbondanti, e folti per toba gtodolana , chepct 
roba dura e fina ; poichò dove piò abbonda 
il dente, piò G petje di roba nella Ipaccatura, 
e fé la roba ì dura, tanto piò dura ì la fatiga 
di legarla. 

Gli Atiefici , che far.no maggior ufo della 
■ fega fono i legatori, 1 falegnami , i legnaiuoli, 
gli EbaniRi, 1 Segatoti di pirite, griniaglia* 

ioti. 
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to>i, e gli Scultori . 1 Lapidari ancora hanno la 
loto ftg*t non meno che coloro , che lavorano 
in Mofaico, ma quelle ralTomigliano poco alle 
/rgie comuni . Vedi LAPioaaio,e Mosaico. 

Ma in tutte le Meccaniche non vi fono, che 
abbiano più , che i Legnaiuoli , ni di 
tante divede Ipccie, Le principali fono, come 
Ceguono . 

La ftgé * ftlfs , che i una ftg» a due mani, 
chi ulaia per fegate i legnami in feda . Ella 
abbonda di denti per robe grolTolane , di ma- 
nierachi fa una filTura di quali un quarto di 
police; ma per roba pjù 6na , ffgtt più fine. 

La Seg» t pi«//«,che ha parimente due ma- 
niche , e ferve per fegare quei gran przai -, a’ 
quali non pub facilmente arrivate la feghetta. 

La Stgitiia , o figt da mano ù fatta per ufo 
di un fol Uomo; ella b di varie forte; come 

La ftga ad arco , od a forma , guarnita delle 
fue maicrila ,- mediante l’attorcigliata corda, e 
lingua nel mezzo della medefima , le ellrcmilì 
fupcriori vengono ail'occaCone tirate inlieme , 
flrette , e le infctiori refe più diflaccate in di- 
fparle . 

La Stga.d' Aifknt , la quale elTendo fottilìf- 
Cma ha un dollu, che l'impedifce di piegaiG . 

La Sega di Campaff» , o di contorno , che ù 
mollo piccola , ed i cui denti ordinariamente 
non fono dilpolli a biego tildi lei ufo ù di 
cagliate una lelTura rotonda ,- o qualche altra 
tacca in circuito; quindi il filo n> largo, c ’l 
dodo fottile , perchì polla avete un circuito in 
cui fi giri. 

I Chirurghi parimente adoprano una ytga 
per tagliare Toffa . Ella deve edere fottilidìma, 
e leggiera , affinchè fi poda maneggiare con 
maggior aggcvolerza e liberti . La lama cftre- 
mamente fina , ed i denti fquifitamente aguz- 
, zati, acciocché poda fard llrada più gentilmen- 
te, e ^niente meno con maggiore Ipeditcxza ne’ 
fegamenti delle gambe, delle braccia, &c. 

Seca , é ancora uno dtomento da Giardinie- 
ro , adoperato nel tagliare albori , &c. Si ap- 
plica fopra tutto a tagliare legni vecchi , fec- 
cbi , c per confeguenza duri, o fiano radici, o 
rami , i quali potrebbono guadate il roncone ; 
e i rami gradì, &c, , i quali il cortello non pub 
tagliare bene ad un fol colpo. 

Eecttio in' quede occafioni , il Quintinie 
vuole, ebe s’adoperi Tempre il cartello, o ron- 
cone pib todo, che la Sega. Vedi Poraas. 

SEGARE, é l’applicaaione della Tega, nel di- 
videre legname , occ. id lavale &c. Vedi Se- 
ca . 

Vi fono mulini a vento, c mulini d’acqua, 
che fanno le funzioni di Jègare il legno , con 
fpicditezza , e facilità infioiiameotc maggiore 
di quel che fi faccia colia mano. Vedi Muu- 
vo. Sono compude di parecchie fegbe paralelle, 
che fi fanno levare , c cadere perpendicolarmen- 
te, col mezzo d’uno de’ gran principi del mo- 
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to. Poche petfone fono qui necefl'arie,cioé fa- 
lameute per ifpingere innanzi i pezzi dilegni^ 
che fono collocati fopra de* rotoli , o fofpeu 
dalle corde ; a proporzione , che il fegamcnio 
avanza. Quedi mulini fono frequenti in Euro- 
pa ; ed ultimamente fono flati introdotti anche 
in Inghilterra; ma il Parlamento coofiderando, 
che quelli guaderebbero il iiafli:o de’Segatorì, 
e rovinerebbero gran numero di famiglie, ha di- 
maro bene di fupprimerli. 

Il Signor Felibicn fa menzione di un’ altra 
fpccie di Teghe lunghe inventate da un ccttó 
Milfon irperiore delle miniere di marmo ne* 
Pirenei , per mezzo della quale fi fegano le pie- 
tre anche nel malTo o rupe idcffa , dalla quale 
fon prefe. Egli aggiugne, che alcune di quelle 
ftgbt fono della lunghczia di ventitré piedi , 
ma non ne deferive né la loro forma, né l’ap- 
plicazione, e foltanto dice, che fono di ferro, 
e fenza denti. 

SEGAMENTO di un tireel», in Geometria, 
é una parte di un circolo, comprefo tra un ar- 
co e la Tua corda . Overo é una parte di un cir- 
colo , compicfa Ita una lìnea retta , meno che 
un (emicircolo , ed un» parte della circonferen- 
za . Vedi CiECoio, Aaco , Coana , &c. 

Cosi la porzione AFRA , ( Tav. di Geemer. 
fig. aj ) comprerà trall’arco AFB , e la corda 
AB, è 00 Segamento dì un circolo, ABED, &c. 
un Segamento di altri tanti gradi . 

Siccome é evidente , che ogni Segamtnto di 
un circolo deve efiere o maggiore , o minore 
di un femicircolo; la patte maggiore del eneo- 
lo tagliata da una corda, cioè la parte più gran- 
de, che un femicircolo , fi chiama il Segamento 
maggiore, come ADEB, e la parte minore, o la 
parte meno di un femìcÌKolo il Segamento mi. 
note, come AFB &c, 

L'Angolo, che la Corda AB fa pon una tan- 
gente LB, fi chiama l'Angolo di un Segamento. 
Vedi Angolo. 

Alcuni ancora chiamano i due angoli mlfli, 
comprefi traile due efltemi della corda , e l'arco. 
Angoli del Segomento. 

ylvgv/o se/ S egamento . Vedi Angolo. 

Segamenti fimiti . Vedi Simile. 

ElTendo data l’altezza dì un Segamento OE 
C/ij. 11 . }, e mezza la Tua bafe o corda AE,pec 
trovare l’Area del fegamento . Trovate il diame- 
Ito del cìrcolo. ( Vedi Diameteo) Sopra que- 
llo deferivete un circolo , e tirate la bafe del 
fegamonto AB, tirate il raggio AC, BC, e Aro- 
vatè il numero de’ gradi dell’arco ADE . Dal 
diametro avuto , e dalla Tua ragione alla peri- 
ferìa , trovate la periferia naedeCma , ed alla ra- 
gione della periferia all’Arco ADB, e dalla pe- 
riferia medefima, trovate la lunghezza deH’At- 
co ADB. Fatto ciò trovate l'Area del Settore 
ADBCA . ( Vedi Settose } . E da quello del 
TriangolaACB . ) Vedi Taiancolo ) , Final- 
mente fottracte il Triangolo dal Seiloic , il re- 

fiduo 
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ndua ì rare» AAft^twunu. Vedi Sino, 

Se l'area del maggior Jtitmmi BFA , foRc 
ricercala, il inangulo ACfi dcv'cOcc aggiunto 
ai Settore AUEBC. 

Urgumnie 4’iina iftra , ì una parte d’una sfe- 
ra ictmiiuta da una porzione della fua (upri6- 
eie , e da un piano, che la caglia via i palTan- 
do in qualche luogo fuori del Centro. Vedi SiK- 

%A . 

Quello C chiama piti propriamente Sezione 
eCunn Sfetm , Vedi SiZIONE. 

Che la bafe di quello legamento fia femore un 
circolo , il CUI centro ì nel centro della Sfera, 
l cola evidente. 

Si trova il lolido contenuto d* un fegtmenia 
d’una Sfera col moltiplicar la fuperfiiie di rut- 
ta la Sfera per 1’ altitudine del legamento , e 
•ofeia dividendo il prodotto pel diametro della 
Sfera, ed al quoziente aggiugnendo l’area della 
bafe del fegamento . Ovvero , t’egli b minore 
di un’emisfero, cosi: prendete raltitudine del 
fegamento dal raggio della Sfera , e per la dif- 
ferenza moltiplicate l’area della baie del fegna 
mento i e fotiractc quello prodotto , da quello, 
che nafeerì , col moltiplicare la femi alfe della 
Sfera nella convella fuperhcie del fegamento ; poi 
dividete il teCduo per j , che il quoziente è la 
folidiiì ricercata. 

Quello ultimo metodo fuppone, che l'alTe della 
Sfera fia data; le no, li pub trovare cosi : fi celia- 
mi a l'aliiiudine del fegamenta,td S il fuo femidia- 

metro, alloca lari «Si: " agggiogneie ~ad<e,e 
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quello dari Palle ricercala. 

Rtfiflema ei'tut fegamento. Vedi l’articolo Ri- 

SISTENZA . 

Il legamento fi Rende ancora alle volte alle 
pam dell’ elifli , e d’ altre ligure curvi linee. 
Vedi Eliue,. Cuava, &c. 

Unta dì Seca MENTI . Sul Settore del Gunte- 
ro foglioiio cOervi due linee, dette linee di fé- 
gamenii } elle fono numerate con < ,d, 7>^i 
p, IO , e giacciono traile linee de’feni , e quel- 
le della fuperficie rapprefentano il diametro d’un 
circolo, cosi divifo in loo patti, che una linea 
ietta tirata per quefle patti , e normale (cioè 
perpendicolare) al diametro , venga a tagliare 
il circolo in due fegamentt , de’ quaji il mag- 
giore avri quella propoixione all’intiero cireo- 
lo , la -quale le parli tagliate hanno a lOO. Ve- 
di SETTOtE. 

Toglie di Secamento , è una denominazione 
data da’Botaoiei a quelle foglie , che foro ta- 

J iliate , e divifc in lauti magli , pezzetti , o 
ette, come il finocchio, &c. Vedi Fogua , 
tjt SEGGI, o Stdilt, nel Regno di Napoli, 
fono pubblici edifici , dall’Ordine de’Nobili fab- 
bricati , per potervifi nelle occafioni congrega- 
re , e ttatiat gli afl'ari , che appartengono al 
loto ceto, e dove non è permeilo ad alcuno en- 
trare, che non fia di quell’ordine,* da'Nobili 
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precifamenle ammeflo , ed aggregato alla toro 
nobili;! . Vedi Noiilta’. I Seggi traggono la lo- 
ro origine dagli Antichi l’oriui,o Teatri del- 
le Cura Greche, appellati anco a Tcnii, Era- 
no queRi , luoghi particolari di quelle Cittì., 
edificati per lo pili vicino alte Porti delle me- 
defìme , ove la gente oziofa foleva unirfi per ' 
tratlencrfi a buun tempo , e con tale opporiu- 
niib conferire de’pubiici' affari , de’bifogni della 
Cuti, e de’ loto particolari interi (fi; e poiché 
non folevano inccrvrnire in cRì , fc non fola- 
roenle coloro , che polendo manicnerfi nobil- 
mente da’frutii de’loro poderi, non erano obli- 
gali portarfi al lavoro della Campagna , o at- 
tendere alle arti meccaniche per procacciarli del 
pane ; s’ introduce in qucRi Portici , o Seggi 
una fpezie di diRiniionc , venendofi a feparare 
i Cittadini beneRanii, che vivevano nobilmen- 
te , c che avevan tempo, petetb di andarvilia 
trattenete ; da’ Popolani , che per- dovere atten- 
dere allo Rudio, alla mercatura , alle ani , e 
lavori di braccia, non potevano aver qucR'otio 
per tadunarfi con cRi ne’ Portici , e trattarvi 
parimente de' pubblici affari, e de’bifogni del- 
la Cittì . 

Cosi dunque le Cittì del noflro Regno , per 

10 più Greche , ebbero ciafcheduna molti di 
queRi Seggi ; e Napoli princrpalmente tale , ne 
numerava a tempo di Cario 1 . d' Angib , dtf- 
perfi ne’ quattro Quartieri principali deila Cit- 
tì, non meno di veniinove, divifi in fei mag- 
giori , 0 principali , ed in venti tre minori , 
peichè dipendenti da i Seggi maggioTÌ,.e com- 
poRi dì poche famiglie , quanto veriCmilmcnte 
ve ne potevano edere nelle picciole contrade , 
ove erano Ctuaii . 

In queR .1 lituazione di Seggi appunto il Re 
Carlo 1, riirovò Napoli , allorché fi refe Pa- 
drone del Regno; egli non fu mai l'iflitutore . 
do’ Seggi , ni da lui li fece mai la rcRtiz.one al 
numero di cinque, come eoo poco fondamento 
fognarono alcuni Scrittori , Mn confutati dal 
Tutint . Gli refe Carlo folianio più cofpìcui , 
dando loro più contrafeghi di diRinziooe , u 
rendendoli più eminenti, ed illuRri fopra gl’al- 
tri feggf delle altre Cittì del Regno ; in ma- 
niera che la nobiliì Napulftana cominciò a (uo 
tempo a divenir più chiara fopra quella dell’iU- 
Ire Cittì del Regno, ira percht qucRo Princi- ■ 
pe onorò quali lutti que’ Nobili con cingolo 
militare , facendoli Cavalieri : occalione , che 
richiamò in Napoli molti Baroni, eFcudaiatj, 
i quali venendo ammeRì con faciliì , anzi pre- 
gati, refero qui Seggi più numerefi , e cofpicui; 
c perchè vivendoli allora per collette, inirodude 

11 Re Carlo una diRinzione tra’ Nobili de’ Seg- 
gi , e’ Popolani nella contribuzione delle Col- 
lette medefime, facendo che i Nobili eligedero, 
c coortibnidero per la nobiltì , i Popolani pel 
PopotB. 

Da qui nacque in coDfcgueoza,che le aggte- 

ga- 
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g!z om di que’ tempi co«incl»rono ad (Otre 

J cominclafc a rego- 

d/n J ° «car- 

dando a taluno la grazia di pSrer^ contribuire 

nVreJd'" R'»' (^rmilTtó. 

mn •' 9'.'“^"!° ^g'cgato Mori veggia- 
roo preffo i nodri Scrittori, e ne’Regillri flti- 
chi, edere avvenuto a Fufcofavilla, a cui il Re 
Cario permife di contribuir co’ nobili , dicendo- 

Pr«ich Carlo ir. fua figliuo- 
lo ^ MelTer Dono da Firenze , commotanie in 
Napoli, a CUI accordò egUjI permeilo di poter 
contribuire cum ì>U,i,b»s pUte^ J 
Mimmi i e tali furono le prime marche^ e 
> primi eequiCli delle antiche aggregazioni , ne’ 
folto I due Re Carlo 1. eTi ^ 

Vr-' — " 


^ i\c wrio i. -c U. 

Vcrlo gh uirimiaimj però deìU vira del fora 
fucce^te Itubctio . riirovandofi , W m.„o “ 
fpioveduti d. numero di famiglie, quHIe p^hé 
che VI erano rimaRe , ft ma«no palTarfe^a' 

on^f' l’Ì'88""' 'O'o rirpettive contrade 
Mtfe ebbe peineipio. e foceedi finalmente ìa fa- 
tala rtniizione di venti nove a’fel princioali 

N'do . 'co' Ncbi-'i' delle ahr^Piaz^ ■ 
lucccdi J unione della Pia»»a ^ <• j » 
fflla.a quello Si MUagna ’rimfn^H 
a queRo Vimo l*a pJj^^iTati^. VVhó^ 

fof pTo“ i?qùe?,r df ìr'i- 
■ SCSri'NS'ij j;- 

^agg or diiigenca nell’ ef.mina dfjl3% oL' 

siiiPPs 

«?">'>»-«>• e 'ori 

fo Tut'in’i'/"' f*PP®"«‘ dallo. rtef- 


SIC, J2, 

frgueoza nel Principe la maniera di cori ae- 
*8g"-g«i<>ni da’fo!, 
' P«'l> ufando dei 

rigoie m^rno , ammciicvano alia loro confe- 
renza indiffcrentemeote tutti quelli , che net 
luogo tempo cran rivuti nobilmente , non to- 
no Cittadini che foreftier, , baftaodo «r un 

l^fe1a“co- ’ '‘’l P*' 

i7*rL 3 5® Rln'>di , < ehe abiialTero nel Qoir. 
nere del fegg« j di modochè l’aver polTedute 
«fe antieamente ne’Quarticri de'f,«i. dicV'f 

wTà'Tn’ Jue^r P®®''^°di No- 

mii ^ ^ ^'■**'* ’ P"®'**» dei-quolo fa- 
reno teintcgratc molte famiglie,the ora vi f^ 

?o ’e «eSpoWiuto rilur. 

far’, »i ^ ' nt, '^P'®*®''* «‘oierooo eoftnro ji 
fare alcuni Rabilii«ntUotorno alle loia aaere* 

mo^éi;.*'" ■' V* MontagoafotfVr': 

mo , cheoel taioTtce i fuoi primi canno i 
colle leggi da odervarfi oell’ammetterfi c‘afohe 
dune al a nobiltà del loto Segg„ . vjl^'^;^,: 
CIÒ, che fe un gentifoomo dei Regno foife^n- 

quel ye«/o di cui ne oetcaffe gli ooort .ali 
«dovclirro dare: che fe j Nobili dealXi J«? 
gl imparcflaffero con Nobili di Momaooa di 
mandando quelfi gli onori di queiln non 

dovcireio negirgliC : che quando iJ Re elaiIÌ(- 

cefl2fo r' Cittadino o Mercaianit, * f». 
ceflelo Cavaliere , . Barone , o Conte, <il im- 
parcniade con Nobile di Montagna, woleodoali 

uno,, del Sigile col f«ore def^.Re’ . ^ 

teffero negargli!; . Nel „oo la flelf, ’p.aa^.PS, 
Montagna aggiunfe altri ftabilimeoti per h me- 
defima aggregazione , e fra l’altro «^^1) ^he 
vivendo nobilment’e ed 

"NobU am™"'" 

tiLl X a godciné gii onori . 

fé mim S?" ‘fottode’Sei 

ono'rV«\'ìo'’enr'Jé é «li 

rUn r^ j corto di quindtcì anni . E fe al- 

meiM? e*'*éo?e’fr“ '>>' vivelle nobil- 

meiMc, e voieffe eOere aggregato, ptaceodo aN 

der^®^r P»"* fìafoS^Xn^ 

d. q-mi«f anr'.’ *' P®'^'^® * 

Nello fteflo anno il y,-»„ di Nido fe. 

«ancora I fuoijab.l menti .Igd’acérebSé «7, 

‘ Piaiza di Capua- 

rn„ih ’ *?‘‘'“<*® Snal mente quali tutti a 
'««f Nobik de! 
n?*,? ’ ^ Pc»var prima la Nobiltà per 
' di arme , fenza 

iÌBliMl^dl Icgmimamente orto , e 

rémiS? di legittima periona : che per lungo' 
iéTT P^"®»'® co’ Nobili , r con efli 

cmfMé, macchiato di al- 

cun VIZIO, chei potelTe olTcndere la Nobiltà Co- 
fl (Waticarono ancora i Seggi di Poeto , e di 
Poitanova , ' Capitoli de’ quali non fi fanno , 
r«c cOetfi perduti i Iibti amichi di* quelli J».- 
*'• Q Cun^ 
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Con tali nabilimcnti , ed illuflraii mauior* 
ir>rn{c la itobilil Napoletana ^1 favor d^ Re- 
gnanti , vennero atl accorgeifi alcune fainiglie 
(fcrive il Tutini ) che l’clure de'Te«/ età cofa 
molto confideiabile, mancggiandofi ira que'No- 
bili I pili gravi aÀari della Cittì , e di quali 
lutto il Regno , e richicdesdoli loro dalla Corte 
il confenlo in alcuni negozi intportanti ; onde 
pretefero eflete a tutto coRo aggregati , ed am- 
me0i a i Stjfgi , e furano tante e si premarofe 
le loro iRanze , che (àllidiie le Piazze a tante 
ilomandc, rifegoarono da fe IlelTe la facolti di 
aggiegaie in manti del Principe idiroodocbl Fi- 
lippo li. oidiab,'che non 0 poielle , lenza Tua 
faputa e licendh tranare alcuna aggregazione, 
o reintegrazione nelle Pibaze di Napoli i e vo> 
Jendoli di db trattare,fe ne dovelTe piima otte- 
ner la licenza da Sua Maeflì,.e poi congre^ti 
tutt’i Nobili d> quel Stuia, t ptopodali la di- 
manda, non ctrendovi dilctepanza , folle ammef- 
fo colui, che dimandava l’aggregazione , altri- 
mente dilcrepaiido uno dc’IimDili , il tratto fol- 
le nplio : il ebe riufeendo otolto diflìule , par 
non potfi ad un cinaenro pericolofo , fi comin- 
cib da’prcienfori ad imprendere per via di giu- 
ilizia la Ktniegrazió^ , ottenendone prima il 
Itale permenbi'al coi clempio le Cittì del Re- 
no fecero lo flelTo , c fu loro ordinato , che 
nia licenza del Re non poielTc aflatto ttal- 
tarG Verona aggregazione , o leintcgiazione . 
Claanour . 

In quello flato di colf, illnliraia feirprc pib, 
ed tngiandiia qnclla fpeciola Nobilii , oia ac- 
compagnata da inno il Magnanimo , c BaiOv 
naggio liluRic del Regno, ora onorala di titoli 
di l^incipi , di Duchi ,di Marcbefi, e di Conti, 
orp velina nella maggior parte de' Nobili del 
Crandaco di Spagna , ed onorata uliimaiocnte 
del glorialo abito Militare col titolo di Cava- 
lieri di S.Gcnnaro , ordine cnlliluiio dal notilo 
inviinffimo Principe »fa ella ufo con Ipléndore, 
conilpondcnte all’ alfunta grandezza, di tutte 
quelle preiogzrìae, che ha tempre goiiato , fix- 
no di elezione al Governo dalla Iwo Cittì , di 
■ depntazioni illullrj in vari pubtici ed impoitan- 
ti adiri, e di altre preminenze , che piyTooo ve- 
der fi ne’modrrni Autori , coreoando coti b pom- 
poCa Corte drt Re, al quale godono per la mag- 
gior parte l'onoce di fervile que’Nomli- 

Oltic pttbdt quella illullrc Nobiltì. de’ Seggi 
di Nape^, C contrxdiflingtte nel nofteo Regno, 
febbene non freggiata di tanfi oifora , -non poco 
la Ncdiiltì di alcune Ine Cittì principali ,.le 
ipiali ban parimente il piacere di veder taluni 
de’ toro Nobili , elTeie aleniti irai numero de* 
Nobili Napoletani , e facendo alcune di quelle 
Cini de. Srggr chiufi , e delle nubiltì fcparaK, 
dalle quali iugtiono fomminiflrare aH’illuflre Re- 
ligione Gcrofoiimitana non Idggier numera di 
Cavalieri. 

Si dilliogue dopo Napoli la oobillì di Sor- 


SEG 

renio, Ig famiglie della quale fon tanre eontrz- 
dillìnie , che per lo pib fon nairaie a i Stdtli 
di Napoli . Suflieguono a quella la Nobilil di . 
Saleroo, e quella di Trani, ambe due fpeciofe, 
c ^Coniradilbnte per amichiti, c pel numero de’ 
loro quattro Stggi, che tengono per cialchedu- 
na , non meno che per lo f^endoce delle fami- 
glie , che vi fono aggregate , e percbl pari- 
mente confervano con pompa illullre il decoro 
della loco amica nobiltà i a qucfle 6 pub ag- 
giungete fa oobillì di Lucerà , Capitale dell'an- 
tica Oaunia, pib volte ricordata , la quale non 
folp per la Tua antichità , c per Io fplendote ,e 
chiarezza delle fiie famigj e , che pel gran nu- 
mero de’ Cavalieri Gcrotolimiiaoi dal Tuo feno 
ptodolti , non che per aver fovente imparentali 
que’Nobtli con famìglie it'Stdiii Napoletani , 
ha tempre efaicamencc confervate le antiche pre- 
rogative, e gli fpcciofi privilegi <l' diflinzione, 
aceordaiele da rami Scrcniirimi Monarchi di 
quella Regno . Vi fi dillinguono di vantaggio 
.la nobiltì di Benevento^ , quella di Capua , di 
Elianto, dell'Aquila, e finalmente quella di Co- 
Icnza nella *Calabiia Citta , le quali nobiltà 
hanno- tempre mantenuto il loro decoro nelle 
famigl'.c iveftendole da tempo in tempo di con- 
trafceni di diTlinzione nella Religione di Mal- 
ta. Vi fono ancora delle altre Cittì del Regno, 
le quali febbene non polTono dilli Piazze di no- 
biltì chiufe, ritengono pure il dilltntivo di una 
decoiola e lecita leparaziODe , e vcdeodeli in 
clic abitare delle famiglie molto di (linee, cebo 
godono alfe Piazze , e Teggi pib riguardcvoli di 
quefln Regno . 

SEGGIOLE, nelle fabbriche, Tono pezzi di 
legno , conficcati nella fronte o ne’ lati di una 
caia , atlraverfo (opra l'clliemilì de’ correnti, 
per Cblleg'arll e reggere gli ultimi embrici. del 
trito, delti gronde -, come ancora per foficocce 
le modanature del tertoq &c. 

Quelle Xegjiv/e' fono le flcITe , che i modi- 
glióni , falvo che le prime fono pun , e gli 
nitimirintagliatì ì ambidue Tono una fpecie di 
cartocci pedi ad eguali dillanze follo la co- 
rona della cornice di una fabbrica . Vedi Mo- 
DICLIONC . E vedi ancora Coamez , e Coro- 
na . ’ 

Camice < Secciola ì una cornice. , che ha 
fono di fe delle feggia/e o de’ modiglioni . 

SEGMOIDALE , o Ka/We SccataioAit , 
in Anatomia , fono piccofe animelle dcKartcne 
polmonari , cosi chiamate per la fomìgtianza, 
che hanno, co’ fcganicnti de’ circoli ; ma pib 
qfnalmeme Valvult, o mmmtttt ftmilmnni .at- 
di SCH'.LUNAaZ. 

segnale, ì on ceno legno, accordato per 
(aifi intendete, ove la voce non pub arcivate.- 
Vedi SzcNO. 

Si danno i ftgM*ti pel principio d’ una bar- 
tàgfft o d'nn'aiiacco , ordinaria mesie con laaz- 
burri e trombe : in male fi dgnno col daniio- 

oe. 
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ne , o con morchciuie , con lumi , ycTe , t>an* 
diece , &(. Vedi Sìiotazione . 

I yrjiM/y fono (lati in ufo in lutti i Secoli. 
Gli Antichi, che non avevano ni Corrieri , ni 
]>onc regolari , ne fiiceano ufo per far fapere 
quanto h palTava in una gran diHanza . Al 
quarefletro meitcano fentinclle (opra certe emi- 
dtnxe, di fpazio in fpazioldi che troviamo fat- 
ta qualche menzione in Omero tteOo , VUd.Q. 
v.ìs} Odyjs. S V. adì. Quella gente coi! 
dilpofla, accendea de’ fuochi , o torce in tem- 
po di notte. Nell’Agamennone d'Efchile : Que- 
fto Principe alla (ua partenza da Troia , pio- 
inifc a ClitemncHra, che lo (lelTo giorno, che 
la Città laccbbe prefa, ravveriirclm egli del* 
la fua vittoria col mezzo di fuochi accell ap- 
pofla. Egli ollcrvb la (ua parola, ed alla Pnn- 
cipeda fi recarono le notizie della mefa di Tto- 
ja,e dell’clferfi veduti i frgnmii d'Agamennone. 
Il Frontino uderva , che erano in ufo ita gli 
Arabile Bonaventura Vulcanio ne’fuoi Schthd, 
(upra il libro di Ariltotile dt Mundo , aggiu* 
gne , che mentre i Mori erano Padroni della 
maggior parte della Spagna , fabricarono edì 
(alla cima delle Montagne un’ inhnità di tor- 
rette o velette , dette io Arabo Am lnyt : , vo- 
ce. che gli Spagniioli ancor ritengono ; donde 
per mezzo di fuochi potevano immediatamente 
allarmate lutto il Regno . Per verità un tal 
codume era molto pib antico , che i Mori in 
Ifjpagna. Q. Curzio oderva, ch’egli era frequen- 
tiiiimo fra gli AOatici , ne’tempi d’AlcITandro . 
Livio e Celare atnendue lo accennano ufato da’ 
Romani . Polidoro Virgilio lo modra di gran., 
de antichuà in Inghilterra ; ed il Boezio ag- 
giugoc , che in divetli luoghi d’Inghilterra vi 
fono ancora i reCdui de' gian pali , che aveano 
fervilo a tal propolito. Vedi Fano. 

Segnali in mare, fono fegni fatti dall’Am- 
miraglio , o Comandante in capo d’una (qua- 
dra di Vafcelli , di giorno o di notte , (ia per 
far vela , o per combattere , tr per la tniglioe 
licurezza de’ Vafcclli mercantili (otto il loro 
Convoglio. 

Quedi./rgiia// , in Inghilterra, fono molto nu- 
mcroli ed importanti ; edendo tutti (labiliti e 
determinati wr ordine del Grand’Ammiraglio, 
ovvero dei Lords dell’ Ammiralità i e commu- 
nicati nelle idruzioni mandate al Comandante 
d’ogni Vafcello della Fiotta , o Squadra , prima 
che C mettano in Mare . 

Secnau di giorno . Quando il Comandanre in 
capo vuole, che fi preparino per (ir vela , egli 
prima (doglie la vela luperiore del Trinchet- 
to, ed alfoiz tuv* la Flotta ha da fare le (lef- 
(o. Quando vuole, -che attendano a ialpare,egli 
feioglie il Trinchetto maellrol e tira un colpo 
di cannone, il quale nell’Armata reale dev’ef. 
(er cortifpoflo da ciaicun Vafctllo a bandiera . 
Quando vuole, cheilevino l'Ancoia, egli feto- 
.glie ia vela fupetiot del ttiwhetto, c tira una 
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cannonata , e talvolta raccoglie le Tue (cotte- 
la cannonata dee effer rifpofta da ogni Vafcello 
a bandiera, ed ogni Vafcello ha da mettere al-, 
la vela pib preno, che può. Se b dalla parte di 
(ottovento, il Vafcello il piò diretano ha da ef- 
fer il primo a levar l’Ancora. Quando egli vuo- 
le, thè i Vafcelli.pi^ avanzati rd a (opra ven- 
to, fieno i primi a girare , (piega la bandiera 
d’unione Alila cima del trinchetto dell'Albero 
d’avanti , c tira una cannonata , alla quale ri- 
fponde ogni Vafcello a bandiera; ma (e vuole, 
che i Vafcelli piò diretani e piò a (bitovcnro , 
Arno i primi a girare , egli (piega la bandiera 
d’unione alla tefla del trinchetto di mezzana, e 
lira una cannonata; e quando’vuole.'che tutta 
la Flotta venga a voitaiÌA , egli alza un’unione 
alla cima d’un trinchetto, coti dcil’alberod’avan- 
li, che della mezzana , e tifa un colpo di can- 
nooe . Quando in tempo cattivo egli vuole, che 
A avvicinino , e prendano l’altra volta ,. (piega- 
no un pennone fuU'afta, o baAdn dell’infegna , 
e lira una cannonala : rd allora i Vafcelli a fot- 
lovento e piò diretani , hanno d’avvicinarfi i 
primi , e da prender l’altra volta, e Aarfene in 
piccola diAanza , o avanzare con poca vela. 
Anch’egli venga alla teAa : ogni Valòello a ban- 
diera ha da rilpondere collo AeOo ftgnah . Se i 
Vafcclli vanno bel bello a pòrtala , ed a poca 
vela, e veleggiano foicovento, e l’Ammiraglio 
vuole , che prendano il vento in poppa , egli 
(piega la fua infegna da poppa, e tira una can- 
nonata , alla quale han da rifpondcie i Vafcelli 
a bandiera; ed allora i Vafcclli, che Aalino piò 
foitoirento hanno da elfer i primi a fegutlarc il 
vento, e dar luogqp quei,' ch’eraa fopravento, 
acc;oechi poAano avvicinarA , e navigare col 
vento in poppa a poca vela , Anchb rAmmi- 
ragbo arrivi alla rcAa . Ma. fe avviene allorché 
l'Ammiraglio ha occaAone di avvicmarA , e di 
far vela col vento in poppa , che l’ràregna da 
prora, e l’ infegna da poppa , Aeoo entrambe 
fuora , egli tirerà abbaffo l’ infegna da prora , 
prima di dar col cannofie il fegno d’àvvicinarA, 
t la terrà giò , Anche la Flotta abbia prefo il 
vento in poppa. Quando poggiano o navigano 
col vento in poppa, e l'Ammiraglio vuole, che 
pieghino coll’armatura del lato deiàro.egli (pie- 
ga una bandiera in cima del trinchetto di mez- 
zana , e (paja un cannone . Ma fe hanno da 
piegare coll'armadura del Iato Aniftro , egli 
(piega una 'l•alldiera turchina nclloftcAo luogo, 

< (para un cannone, cd ogni Vafcello rifpondc 
’ al cannone . Qu^do il Vafcdlo feopre terra , 
ha da (piegare l’infegna da prora, e quella da 
poppa, e tenerle Aiori , Anchb rAromIraglio o 
il Comandante in capo gin ri/ponda , (pjrgudo 
le fue ; in viAa delle quali , dee quegli Wac 
abbaffo le fue infegne. 

Se .un Vafcello Icopre alcun pericolb,dee gi- 
rzrA , e prendere quanto vento pub per allonta- 
narfene e mritct (nari la (uà lofegua da prora, 

Q a o ci- 
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o civada, appeb alla corona del tciochetto dell’ 
albcio maeRro,e fpararc due canoom : ma ('egli 
dovefte ammainar le vele, o fitto leOatfi e <cr> 
mo , allora oltre lofierto frgntlt colla fua inlé> 
gna da prora, o di ciyada,rgli dee continuare 
afparate,fincht vegea,che tutta la Flotta l’o(- 
fervi,e procuri di univarc il pericolo . Quando 
unVafccllo o pili Vafcelll , oltre il numero del- 
la Flotta, ha da metter filari la fua infcgna da 
poppa, ed ivi tenerla fin tanto che quella dell’ 
Ammiraglio Iiafiiora,ed iodi calarla , ogni vol- 
ta che vede Vafcelll , ed avvicinarli a quefti, af- 
finché in tal modo I’ Ammiraglio pofaa fapere, 
che Drada fanno e quanti fono;ma ('egli e in 
tale dinanza,cbk non Cpofsa bene feoptite l'in- 
regna, allora egli ha da drizaar la fua piota o 
punta vedo il Vafccllo,e i Vafcelll cosi difco- 
perti, e ammainare le fue vele bafte , e conti- 
nuare adalzare ed abballare i fuoi trinchetti, e 
a fare ceno fegno di dilcorfo colle vele de’tiio- 
chetti , finché egli venga oflervaio dall' Ammi- 
raglio. 

Quando rAmmiraglio vuoIe,che il Vice- Am- 
miraglio ,0 quegli, che comanda il fecondo luogo 
la Flotta, mandi fuori alcuni Vafcclli a dar la 
caccia , egli fpicga una bandiera vergata di 
bituco e di rofio, fui baftone della bandiera in 
cima al trinchetto dell’albero d’avanti, e tua 
un colpo di cannone. Ma s’egli vuole, che ciò 
C faccia dal Contr’Ammiraglio , allora fpiega lo 
Hello /rgiM/e fui baflone della bandiera , alla lefla 
del trinchetto di metzana , dui di quello dell* 
albero da poppa, e fpara una cannonala. 

Quando r Ammiraglio vuole, che un Vafcello 
dia la caccia a .fopravvent^ egli fa un /egnalr 
per parlare col Capitano, e "lega una bandiera 
rofsa nel fartiame di mezzana, e fpara un can- 
none ; ma fe vuole ,checaccia a fottovento, fpie- 
ga una bandiera turchina; c lo ftefso ftgitU fi 
fa dalla bandiera, nella cui divifione fla quel Va- 
fcello. 

Quand’egli vuole, che abbandonino la caccia, 
egli Ipirga una bandiera bianca fulU fua alta di 
bandiera , .alla cima del tiinchetio dell' albero 
d’avanli,e fpara un cannone; il qualc/ej«a/r D 
dee ancora fare da quel Vafcello aband,eta,ch'i 
pili vicino al Vafcello, che dì la caccia , fin tan- 
to che il Vafcello, che dì la caccia , vegga il/r 

In cafo di qualche crepatura , che faccia far 
acqua ad un Vafcello, o di qualch’altro difaflro, 
che renda il Vafcello inabile a fcguitarc gli al- 
tri, fi tiran su le vele, c fi fpauno due cannoni. 
Quando un Vafcello vnol parare coirAmmira- 
^io,bifogna che fpieghi un’infcgna Inglefc dal- 
ia tefla del irincheiro ^l’albero niacllro , 0 delf 
albero d'avanti all’ingiò lui fariiame, abballan- 
do la vela fuperiore dell'albero maeliro o dell* 
adbero d’avanti.e rirando varie cannonate, fin- 
chi l'Ammiraglio l’olscrvi e fe qualche Valccl- 
lo t’accoigc di quello, e giudica che TAmmita- 
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glio non fe n’accotga, quello Vafcello dee &re 
loflefss ftgtalt, ti affreriarfi , il meglio che può, 
per avvertiroe l'Ammiraglio, il quale tifponde- 
rì con un tiro di cannone. 

Quando l’Ammiraglio vuole, che la Flotu Q 
prepari a gettar l'ancora, egli fpiega un’infcgtw 
vergata dirofso,di turchino c di bianco, full* 
alla deU’in legna ,e^ara un cannone, ed ogni Va- 
fcello a bandiera fa lo flcrto ftgnmtt. Se vuole, 
che la Flotta gerti l’ancora , fpiega il fuo trin- 
chetto di mezzana colle fcotie tifate in su, e ti- 
ra una cannonata . Se vuole, che la Flotta (dol- 
ga 0 sfili , (piega ambidue i fuoi crinchciti , e 
fpara due cannoni ,ed allora ^.Vafcelll a folto- 
vento hanno da effer i primi a fciogliere o sfi- 
late, per dar luogo aquti di foprav vento dimet- 
terà alla vela. Oisl,fe vuole, che qualche Va- 
fcetlo particolare fcioJga ,o sfili , e dia la caccia 
vetfo loprarcnto, egli fa il ftgmtt per patiate 
con quello Vafcello , (piegando una bandiera rol- 
la nel fartiamedi mrzxana ,e tirando un colpo di 
cannone: ma fe il Vafcello ha da cacciate fotta- 
vento, egli fp ega bandiera azzurra, come pri- 
ma . 

S’cgli vuole, che la Flotta faccia il fuoefer- 
cizio d'arit); piccole da fuoco, (piega bandiera 
rolla, full'alla dcU'infegna ,c (paca un cannone; 
ma fe vuol quello dciraitigliena .allora egli al- 
za un pennone (opra la bandiera roda. 

Slgnali di Notti. Per oITervarfi , allot che fi 
Ila in ancora .quando fi leva l’ancora , e quando fi 
fa velaifono i feguenti . Quando l’Aaimiraglio 
vuole, che la Flotta s'occupi a falpare cgalleg- 
gi pronta coll’ancora piccola, egli mette fuori, 
o innaibcra tre lumi uno fopra l'altro nel far- 
liame del trinchetto dell’albero macllro ,al dille- 

ta del lume continuo della cima dello. fltlTo al- 
erò maefiro.e (para due cannoni ,iquali hanno 
da effer tifpolli da’Valcelli a bandiera ;cd ogni 
Vafcello privato innaibcra un lume nelfattiame 
di mezzana. Notate, che tutti i cannoni , i qua- 
li fi (parano per ftgntU drnoire,fi debbono fpa- 
tate dallo Hello laiia, a ffihchi non facciano alcun’ 
alterazione nel Tuono . 

Quand’egli vuole, che levino l’ancora, innal- 
bera un lume nel fartiame del itinchetto dell’ 
albero maeflro ,e fpara un cannone , il quale dev 
edere ccrrifpofio da mite le bandiere ; ed ogni 
privato Vafcello dee innaibétare un lume nel lar- 
liame di mezzana. Quando vuole, che fi girino, 
fpiega due lumi full’alla dcll’infegna , l’uno fo- 
pra l’altro, al didopra del lume continuo della 
fua poppa , c fpara un cannone; al quale tutte 
le bandiere tifpondono;e ciafeun Vafcello priva- 
IO ha da iapalberace un lume Oraordinano , il 
quale non fi dee levare o bra’r dentro , finché 
r Ammitaelio non levi il fuo-. Fatto qiiiflo/r- 
gna/> , I Vafcclli i piò dirctani ed a fottovento 
debuemo guai fi piti piedo che podono ;ed il Va- 
(cello a bandiera il piò di tetano .occupandoli all’ 
altra girata, ha da condurre la Flotta; e gitala 

tri 
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tti hanno da fcguirlo , per evitare di atiraver- 
lare l’un l’altro, nell’oicuro. 

Quand’egli t (opra un vento, e vuole che la 
Flotta fi volti , e li metta foll’altra armatura, 
egli fpiega un lume alla punta di mezzana , e 
fpara tre cannoni , al che hanno da corrifponde- 
re tutti i Valcelli a bandiera , ed ogni privato 
Vafeeiio ha darifpondere conun lume alla pun- 
ta di mezzana . 1 Vafcrili i piti diretani , e a 
foiiovcnto hanno da poggiare lubito^chc Ceda- 
lo il fegntlt . Quando vuole, in tempo di bura- 
Ica, o aliai ventofo, che i Vafcelli non abbiano 
fuori altra vela, che quella del grand'albero, o 
di mezzana, che (lian galleggiando ,o che vada- 
no ad onde , o barcollando , ovvero colle vele de’ 
tcimhctii legate all’albero, egli fotmeiì lumi 
d’eguale alicaza, e rparert cinque cannoni , a’ 
quali dovran rilpondere tutti i Valcelli a ban- 
diera , ed allora ciafeun Vafcello privato ha da 
far vedere .quattro lumi: e dopo quello ,'rc vuo- 
le che faccian vela , allora fpara dieci cannoni, 
a’quali han da rifpondere tutte le bandiere, ed 
allora i Vafcelli i pih avanzati , ed a fopravven- 
lo hanno da edere i primi a far vela . 

Quando la Flotta veleggia poggiando , ovve- 
ro col vento in poppa, e l'Aanmiraglio vuole, 
che I Valcelli t’accoflino atui , e vadano bel bel- 
lo a poca vela colla poggia o lato deflro , egli 
metie fnori quattro lumi nel fartiame dell’albe- 
ro d' avanti, t fpara lei cannoni ; ma fe hanno 
da andare colle atinadure del lato finidro,lpaia 
otto cannoni , a’ quali debbono rifpondere i Va- 
fcelli a bandiera ; ed ogni privato Vafcello ha 
da far vedere quaitio lumi. I Vafcelli che fono 
più a fopravvenio debbruo accodarli i primi . 
Quante volle l’Ammiraglio muta il fuo corfo , 
fpara un cannone (lenza alterate i funi lumi), 
al che dee rifpondere ogni Valcello a bandiera. 
Se un Valcello ha occalione di darfene galieg- 
giando,o di andare bel bello a poche veie.do- 
po,chc la Fiotta G I meda, alla vela, dee fpara- 
re un canncnc,e modrarc Ire lumi nel fuo far- 
tiame di mezzana. Quando uno ì il primo a feo- 
ptir terra, o qualche pericolo, egli ha da far ve- 
dere quanti lumi egli pub, ha da fparare un can- 
none , ed ha da girarG o allontanarfene : e.fe al- 
cuno fa acqua, eviene in qualche modo xcfo ina- 
bile a tener compagnia alla F ona , egli innal- 
bcra due lumi d’uguale altezza , e non celta di 
cannonare, fin tanto che Gafoccorfo da qualche 
Vafcello della Flotta * Se alcuno difcopre una 
nona, dee cannonare, lire fuochi faIG, innal- 
berare un lume fulla cima dell’albero roaedro , 
e tre fulla poppa , drizzare la prora verfo di 
quella , e continuare a fparare il cannone , fin 
tanto che l’Ammiraglio non lo riiihiami , col 
drizzar la prora in altra patte , fparando due e 
tre cannoni ,perchl allora egli deeleguitar l’Am- 
vnirag IO . 

Q-iando l’Ammiraglio giita l’ancora , fpara due 
cannoni, con un breve fpazio d: tempo dall'uro 
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all’altro, a’qsali debbono rifpondere i Vafcelli 
a bandiera, ed ogni Valcello privata ha da met- 
ter fuori due lumi. Quando l’Amnhraglio vuo- 
le, che la Flotta G metta all’ancora , egli innal- 
bera un lume alla tefla di ciafeun trinchetto, e 
tua una cannonata , alla qua le han da rifponde- 
te i Vafcelli a bandiera, ed ogni Vafcello pri- 
vato ha da moftrare un lume. Se vuole cheob- 
baflino le loro antenne e trinchettr, fpirga un 
lume fopra la fua alla d’ infegna , e fpara un 
cannone, al quale rjfpondono i Vafcelli a ban. 
diera, ed ogni Vafcello privato deemoflrare un 
lume . E quando vuole , che alzino le mro an- 
tenne e trinchetti , egli mette fuora due lumi, 
l’uno fotto r altro , nel fartiame deltrincbccio di 
mezzana , e fpara un cannone, a cui rifpondono 
i Valcelli a bandiera, e ciafeun Vafcello privato 
ha da far vedere un lume nel fartiame di mez- 
zana . 

Se G difcopre, che un Vafcello forefliero entri 
nella Flotta, il Valcello piti vicino ha da pro- 
curar di parlargli^e di Urgli gitlar l’ancora, 
non dovendo pcrmeiiere, che palli aittavetfo al- 
la Flotta. E fe qualcheduno feopre una Flotta, 
ed il vento i $1 forte , che non polla venire a 
darne avvifo uatempo all’Ammiraglio, egli dee 
innalberate gran numera df lumi , e continuare 
a fparare un cannone dopo ralito,6nchi l’Am- 
miraglio gli rifponda con uno. 

Quando l’Ammiraglio vuole, che la Flotta 
fciolga ó sfili, egli innaibcra quattro lumi, uno 
a ciafeun braccio dcirantrnna maedra ; c a cia- 
feun braccio dell’antenna dell’albero d’ avanti, 
e (para due cannoni , a'quali han da rifpondere 
ì Vafcelli a bandiera, ed ogni Vafcello privato 
ha da far vedere un lume . 

Segna LI ir/ùr/, qutnd» uituThti» invigs arU 
!• nthbia . Se 1’ AmmirigUo vuole , che levino 
l’ancora , fpara dieci cannoni : a cui rifponde 
ciafeun Vafcello a bandiera . Per farli girare, 
egli fpara quattro caitooni,che fono corrifpolU- 
da’Vafcelli a bandiera, ed allori i Vafcelli p:Ii 
direramt e a foitovento, fono i primi a voltare, 
ed in lai maneggio c politura , ad andare colla 
(lelTa vela, con CUI G fon girati, nh debbono in- 
camminarli bel brilo e lentamenie , afpetiando 
che l’AmmiragJ^io venga alla teda; e qued’i per 
evitare il pericolo , che i Valcelli coiepno, in tem- 
po nebbiolo, di attraveilarC l’un i'alteo. 

Quando .1’ Ammiraglio abbafla le vele e da 
barcolando collc-fuc vele fuperiori contro l’al- 
bero; te coll’armadota del laio dedro egli fpara 
fei cannoni ; ma le con quella del lato Cnidro, 
^ara otto cannoni .cui han darifpondere i Va- 
fcelli a bandiera. E dopo quello ,s'rgli favela, 
fpara dieci cannoni , a’quali i Vafcelli a bandjce 
ra debbono rifpondere , ed lilora i Vafcelli i p^ 
avanzati, ed a fopra vvenio hanno da cller i pri- 
mi a far vela. Sei. tempo fifa dcnib e nebbio- 
fo, l'Ammiraglio coniinueil i veleggiate rolla 
deda dilpobzion di veli, ch'egli avea prima ,cho 

ve- . 
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v«nifle la nebbia , e fpircrì uncannoRe ogni ora, 
ai quale i Varcrili a bandiera debbono rilponde- 
te , ed I Vaictili privati hanno da rilpondere 
con tiri di moschetto .collo (Irepito de’tamburi, 
c con (uoni di campane ; Ma s'egit ì (fonalo 
a tnettere pib o menovcÌe,che nonavea quan- 
do ccmincib la nebbia , fpareiì un cannone ogni 
Dietz'ora, aflinchb i Vafcelli della Flotta pofla- 
no dilccfnere, fe s’acconano all’ Ammiraglio ,o 
fe danno nella di lui poppa; e i Vafcelli a ban- 
diera e i privali Navil) hanno da tifpoodere co- 
me puma. 

fie un Vafcello difeopre qualche pericolo, che 
pub fchivaie, col giraifi ed allontanatfenr .egli 
dee fare il fegntlt , per girarfi in una nebbia j 
ma fe gli avviene di ammaìiare , c rcOar fermo, 
dee tirare un cannone dopo l’altro, finch’ 
'8^' crede , che gli altri Vafcelli abbiano fchi- 
varo ij pencolo . Quando l'Ammiraglio vuole 
che la Flotta getti l'Ancora, egli fparaduecan- 
oojii, a'quali le bandiere han da rifponderc;e 
dopo eflirre (tato una mezz'ora all’Ancora , egli 
(paicià due caononi di p b,da rifponderlì dalle 
bandiere, coote prima , affiochì tutta la Flotta 
lo fappia. 

SccuaLt pn cii*mtt glìOffuimli a tarJa J,ir 
Ammiraglie, Quando l'Ammiraglio fpiega fui 
fuo Vafcello una bandiera d’unione nel fartiame 
di mezzana, e fpara un cannone , tutti i Capita- 
ni hanno da venire da Ini a bordo .• e fe collo 
flelTo fegmale Vi fi fa anche un fegno di foccor- 
10 o dt premura coll’infegna da poppa, allora 
« TenVnte di ciafeun Vafcello ha da venire a 
bordo . Se un’ infegna vien meda a bordo nello 
llcOo luogo, tutti I Padroni de’Vafcelli da Guer- 
ra hanno da venire fui Vafcello dell’ Ammira- 
glio . Se fi fpiega UDO ftendardo fuH'afla della 
bandiera, alla teilla del trinchefro di mezzana , 
e fi fpara un rannone , allora tutti gli Uffiriali 
di bandiera , ciol Uffiziali Generali diMare,han 
da venite a bordo dell’Ammiraglio: fe le ban- 
diere Inglefì folamcnie .allora uno flendardonel 
(artiamc di meazana ,eC fpara un cannone: Tele 
bandiere , e gli Uffiziali Generali di terra .‘allora 
1 Ammiraglio fpiega a bordo unoflendardo alfa 
tetta del trinchetto di mezzana, ed un pennone 
alla punta di mezzana, e fpara un cannone. Se 
fi fpiega una bandiera rotta nel fartiame di mez- 
zana, c fi fpara un rannone ; allora i Capitani 
della di lui propria Squadra hanno da venir a 
bordo dell'Ammiraglio ; r fe collo fletto /tgi>e4 
vi l anche un fegno di foccurfo coll’.infegna ,il 
Ttfoenic dì ciafeun Vafcello ha da venire a bor- 
•do. S’egli fpiega una bandiera bianca .come pri- 
ma , allora il Vice-Ammiraglio , o quegli che 
M^nda rn fecondo, luogo , e lutt’ i Capitani 
di lui fquadra hanno da andare a bordo 
deIrAmmittglio ; fe una bandiera turchina, &c. 
allora il Cootr* Ammiraglio e i Capìiani della 
di lui Squadra debbono ver ire a bordo ;c fe il 
fegno come prima, i Tcaer.ii, r . 
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Quando uno flendardo l fpìegato fui baflont 
dcU'.infegna ,e fparato un cannone, il Vidc-Am- 
miraglio e il Conte’ Ammiraglio debbono venir 
fui Vafcello deil’Ainmiraglio. 

Quando l’Ammiraglio vdoi parlare coi Capi- 
tani della fua propria dìvìfione , egli fpìegherì 
un peanone fulla punta dì mezzana , e fparerl 
un cannone; e fe coi Tenenti, fi fa il fegno di 
foccorfo coll’ infegna , e lo (ieffo franale : peichl 
ogni volta- eh' ei vuol parlare coi Tenenti di 
qualche Vafcello particolare , egli fa il ftgaale 
pel Capitano, ed il fegno di foccorfo, ancora coll’ 
jafegna . 

Quando l’ Aihmiraglio vuole che tutti i pic- 
coli navìgli ,come/cta/«^pe &c.dclla Flotta , che 
fon dcflinati a fervile i Vafcelli grandi, venga- 
no (orto la (ua poppa e parlino con luì ; fpic- 
ga una bandiera gialla c bianca alla punta di 
mezzaija, e fpara un cannone. Ma fe egli vuol 
parlare colla fcìaluppa di qualche Vafcello par-' 
ticolare, egli fa ua ftgaeJe per. parlare col Ca- 
pitano, <al quale ferve , ed un fegno di foccorfo 
col pennone . 

Se rune le fùflc c barche hanno da venire al 
bordoarmate e fornite di uomini , il/ègm/e lun 
pennone lui battone della bandiera, fpìegato io 
tefta del trinchetto dell’albero d’avanii ,e una 
cannonata ; e l’egli vuole, che diano la caccia a 
qualche Vafcello, naviglio , battello o fcialup- 
^ in vifla , fpiega il pennone e fpara due can- 
noni . • 

Il fegnele per le barche lunghe da venire al 
di lui bordo fornire d’uomini, ed armate, l il 
TCnnonc fpìegato fui baflone della bandiera td 
m tefta del irincheilo di mezzana, ed un tiro 
di cannone; ('egli vuole, che dian la caccia a 
ualche VafcHIo, naviglio, o barca, in piena vi- 
a, fenza venire da lui a bardo, (piega il pen- 
none, come fil detto di fopra,e f^ta due can- 
noni . 

Quando l'Ammiraglio vuole, che tutte le bar- 
che obitirlli della Flotta vengano da lui a bor- 
do , armate e guernìte d’iiomini , fpìrga un pen- 
none fui baflon di bandiera , cosi in cima del 
rrincheito dell’albero d’avanli.chc in cima del 
trinchetto di mezzana c lira un cannone ;ma fe 
vuole, che dian la caccia , fpiega i fuoi penno- 
ni come prima , e tira due cannoni . Quando 
l’Ammiraglio vuol parlare col -Piovvifore delle 
vettovaglie, o col di lui Agente, fpiega un’in- 
frgna Inglefe nelfartìame dei Irincheiio dì mez- 
zana ; e quando vuol parlare con quello , che 
ha ilcarico delle provvifioni de’Cannonieri ,tglt 
fpieghetì un’ infegna al braccio dell’ antenna 
del trincheno maeflro. 

Seonali Ptr matteggiare ua temballimtrtttaar 
vele. Quando l’Ammiraglio vuole, che la Flotta 
formi una linea di battaglia , un Vafcello a^la 
refla d’un’ altro, egli fpiega una bandiera d’u- 
nione alla punta di mezzana, e fpara un canno. 
ne;ed ogniVafccUo abaudieia fa ìlfimile. Ma 

quao- 
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«jnando hanno da fectnatc una linea di bafja* 
glia, un Varcello accanto all'altro, egli ipiega 
un pennone colla bandiera d’ unione, &c. 

Quando vuole, che l’Ainmiraglio della Squa- 
dra B.anca , o quegli che comanda in fecondo 
polla, fi giri e procuri di guadagnar il vento del 
nemico, egli Ipiega una bandiera bianca, fotto 
la bandiera alla tclla del trinchetto maellro,e 
fpara un cannone j e quand'egli vuole , che il 
Vice Ammiraglio della Squadra Tuiehina fàccia 
lo TIcITo , egli fa il mcdefimo ftgntlt colla ban- 
diera turchina. 

S’ egli vuole, che il Vice- Ammiraglio della 
Squadra Roda fi giri, egir fpiega una bandiera 
rolTa dalla rotella , in cima al tiinchetto dell’ 
albero d’ avanti , in dui canapo diretano : fe il 
Vice Ammiraglio della Squadra Turchina, egli 
fpicga una bandieia turchina , e fpara un can- 
none. 

Se vuole, che il Contr’ Ammiraglio dellaSqua- 
dra Roda G giri, egli fpiega una bandiera rof- 
fa fui badon di bandiera alla teda del trinchet- 
to di mezzana ; fe il Contr* Ammiraglio delle 
Squadra Bianca , una bandiera bianca ; fe il 
Conte' Ammiraglio d;lla Squadra Turchina, nna 
bandiera euechina , e (otto di oda un pennone 
dello dedo colore, con un tiro di cannone - 

S'egli h a fottovenio della Flotta, o di qual- 
che patte di cffà,e fe vuole, che i Vafcelii di 
queda G fcrriao nel fuo fdco,o feguano lafua 
poppa ; egli fpiega una bandiera tutchioa alla 
punta di- mezzana e fpara un cannone. 

S’egli vuol edere a fotrovento del nemico, e 
che la fua Flotta ,o qualche pane di eda, Ga c 
fottovento di lui ^ ad oggetto di tiduire quedi 
Vafcelii nella linea, piega una bandiera turchi- 
na alla punta di mezzana folto la bandiera di 
untane (ch’h il Jtgnait per la battaglia) c fpara 
un cannour; ed allora quei Vafcelii, che gli fo- 
no a foitovento , debbono procurare di Kguirc 
la fua pr-|ipa , fecondo la loro dazoonc nella li- 
nea di bartagha. 

Quando la Flotta veleggia col vento in pop- 
pa, ed egli vuole, che quegli il qmle comanda 
nel fecondo podo, ed ilVafcclfo del quartiere del 
Iato dedro ferri il vento , e G maneggi e giti 
colrarmadtfra del lato dedro , egli fpiega una 
bandiera roda alla teda del trincherto di mezza- 
na r ma una loechina , fe vuerle che i Vafcelii 
elei quartiere dei lato Gnidio, vengano a piega- 
re full’ armaduca del lato Gnidio con un tuo 
di cannone. 

Se la Vanguardia ha da elTer la prima a voi- 
***^^•(811 fpiega la bandiera d’unicme fui bada- 
ne della bandiera , alla teda del trinchetto di 
Biezzara, c (para im cannone fa la bandiera rof- 
f» non > fuori ; ma fe )? fuori , allora egli ab>- 
bada un* poco le vele fupcriori datl’alhero (Ta- 
Vauii , e la bandiera d’ unione B fp.rga dalla 
rotella del trincherò dell’albero d’ avanti atl'iu. 
fri* > ed ogni Vafcell» a baialicta fa ha dedo . 
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Se la Retroguardia dee effer la prima a vol- 
rare, egli fpiega la bandiera d’unione fui ba- 
doue della bandiera, alla teda del trinchetto di 
mezzana , k fpara un cannone ; al quale han da 
tifpondere tutt’i Vafcelii a bandiera. 

Se tutti i Vafcelii a bandiera hanno da fegui- 
tar la dia poppa , egli fpiega una bandiera rofb 
alla punta della fua mezzana, c fpara uncaimo- 
ne,e tutti i Vafcelii a Irandiera han da fare lo 
Aeffo . S'eglì vuole , che quegli , il quale co- 
^ manda nel fecondo nodo della fua Squadra , fac- 
cia maggior vela (benchh egli Aedo aceotei le 
. lue vele ) egli fpiega una fa^diera bianca fui 
balton deli’infegna. Ma fe quegli , che coman- 
da in reta luogo ha da fare coti , egli fpiega 
una bandiera turchina e fpara un cannone, e tut- 
ti I VaCcelli a bandiera hanno da fare lo dc^ 

/egiu/e. 

9®?? ffl* fpiega una bandiera rof- 

'* f“*iada della banaipra alla teda del trinebet- 
to.dcU'albtro d’ avanti, e lira una canaooau; 
ciafcun Vafcello della Flotta dee fare ognisibc- 
zo podìbile d’atczccar il nimico , nell’ ordine 
preTctitio. Quand’egli fpiega una bandicrab-an- 
ca alla punta della fua mezzana , e fpara un 
canirane ; allora tutte le piccole Fregate della 
fua Squadra , che fono della linea di battaglia 
hanno da venir fotto la poppa . 

Se la Flotta orza e veUggia a foitovento in 
linea di battaglia, e l’ Ammiraglio vuole, che i 
Vafcelii leghino all'albeio le loro vele fuperiott, 
egli alza una bandiera gialla full’afla della ban- 
diera ,a11a teda del trinchetto di mezzana, e (pa- 
ra un cannone; al quale rifpondono tuti’i Va- 
fceili a bandiera; ed allora i Vafcelii della Re- 
troguardia debbono edétt i primi a legare. Do- 
po quedo , le vuole che faccian cadere le loto 
vele Superiori, e che arpeitino, fpiega una ban- 
diera gialla fui badone della bandiera, alla teda 
del ctiarbcttd deiralbero d’avanti, e fpara un can- 
none, al quale debbono rifpondere tutti i Vjfcel- 
li a bandiera ;ed allora i Vafcelii della Vanguar- 
dia hanno adeffere ì primi adabbadare le vele, 
e ad afpewace . Se quando quedo feg^tU G fa, 
fa bandiera roda alla teda del trinchetto dell' 
aliterò d’ avanti h fusta, egli fpiega labandicra 
giada fotro la roda. 

Se edendo le Flotte vicino I’ nna all’altra, 
r Ammiraglio Vuo’e, che rutti i Vafcelii G vol- 
tino inGeiac,pct edere tanto pib predo inpofl- 
Cuia drattaccare il neniico ; egli fpiega una ban- 
diera d’unione su I badoirì da bandiera alla teda 
de’trinchetti dell’alb.To d'avantr e di meazana, 
e fpara un cannone , c tutti i Vafcelii di ban- 
diera bonno da fare lo ÀelTo. 

Trovandofi la Flotta "in una linea dì batin- 
.glia , s'egli vne e,cbe il Vafcrllo ,il quale me- 
na la Vanguacdia, aìvi, abbad;, difponga oti- 
r> in sia alcuna delle fue vele , egli fpiega una 
bondi^iuliOlU (orto quella ch’i alla teda d(l 
te VÌKEetco maedro , c fpara uo cannone , al 

quail 


laS SEG 

Jrgntit , i Vafctlli di bandiera hanno a ri- 
l|K>nacic , cd allora |■AmlUl^aglloai^cIÌ,alJbaf- 
leii,dilporti ,o metà fuNavela.la quale egli 
vuole che ha alzata oabballata dal Va(c;llo,chc 
guida la Vanguatdia;il che h dre cortifponde- 
te dai Vafcelii a bandiera della Flotta. 

Quando i remtcì coirono, ed egli vuofe, che 
tutta la Fiotta gli feguili , fa egli medclimo 
quanta vela può dietro di loro, pienJe abbalTo 
ii Jegntlt per la linea di battaglia, e fpara due 
caunoni dalla lua piota, a cui tilponduno iVa- 
Iceiii a bandiera; ed allora ciafcun Vafcello ha 
da piccuraic di laggiugnetc il neniìco , ed ab- 
bordailo. 

Quand'egli vuole, eh* la caccia. ceffi, fpiega 
una bandicia bianca alla tclla del trine hello dell’ 
albero d'avanti, e Ipara un cannone, 

S’egU Vuole, che la Squadra Rolla li formi in 
una lanca di batiag«ia,un Valcello accanto all’ 
altro, egli mette fuori un| bandiera vergata di 
lodo e di bianco, luU'alla di bandiera, alia teda 
del. trinchetto roacllro con un pennone fono dì 
ella e fpata bn cannone : fe cose ha da lare li 
Squadra Bianca , o Icconda , la bandiera t ver. 
gaM di toflu , bianco ,c turchino ,-fe la fquadra 
turchina o terza , ia bandiera l un’infegna e pen- 
none (jenovefe ; ma le hanno da fetmaifi in ima 
linea di battaglia , uno alla teda dciraliro , fi 
fanno gli Itelfi Ji-gmaii, fenaa il pennone. 

Se hanno da turmarfi in una lìnea dibaiia- 
ftiia, l’uno alla poppa dell'altro, con un vento 
iatgo , o ha da botocgiate, ed egli vuole, che 
I Vafcclli di Icona vadano colla arinadura del 
blu deliro , dando fotlovcnlo ; egli fpiega una 
batidicia rolla e bianca alla punta di incizana, 
e Ipata un cannone : ma fe hanno d’andare coll’ 
aiiuaduia del lato linidro , dando foiiovento, 
egli (piega una bandiera Genovefe nello dedo 
lungo; 1 quali /rgntU , lìccotnc gii alni , deb* 
bon cfTere corril|odi dai Vafcelli a bandiera. 

Fare // SrCNALE, h l’innalbetate qualchcea* 
(acca , fajnnc da marmato o hmili nel faitiame 
dell’ albero, maedio dei Vafcello ; cerne <n le- 
gno , per la gente , di venir a bordo, &c. 

Un tal J'egnjlt \ anche lovenie dcftinato per 
nfodcate,che un Vafcello ì io gran pericolo pcx 
qualche crepatura , &c.c che perciò ha bifogno 
d'aiuto dalla riva o dagl’altrt Valcelii . 

SEGNARE, b il notate le mifurc di quaiim. 
que (oiia,conuafcgnandole pergluRc con piom- 
bo , fqo.-o o limili , 

SEGNATURA , Signtiutm , b una fottoferi- 
aionc, ovvero il meiieie,che fa uno il (u* no- 
me al fondo di un’atto o diuitiento di con- 
trailo, ''di lua propria mano. Vedi SoTToacai- . 
ZtOUE . ■ ‘ ' 

Anticamente, quando pochi fapeano fceivezry', 
non fi efigeva l’ufó delle legnature ,e badav» 
il figlilo della pane . Vedi Sigillo. 

«LCKATUIA titlU Cune dìRtma, bruirà fijp 
plica tilpoda dal Papa , colla quale rgU'con- 
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cede un favore, una diTpcnfa o una collazione 
di ben<tizio,col mettere il fi.it al piede di quel- 
la , di lua propria mano ; ovvero il conciffum 
tji ; ferino in lua preicnza. Quell; /e^ueejir» al 
fondo della fupphca , dà il nome a luteo l'idro- 
mcnto . 

La Stgnétmj contiene le claufole, le deroga- 
zioni, c difpenlazioni , con cui il Papa accor- 
da il favore o il Benificio, con una commiffio- 
ne per 1’ crcciizionc del tutto , o in forma dt- 
. gnum,a in forma graziola, 

Viu SrgnaiuTd di. mano propria del Papa, col- 
la quale egli rifp.unde , fiat ut prtimr , b prefe- 
rita ad un’altra rifpofla del Prefetto, in di lui 
piefcnza, con quelle parole, «mciffium mi prti- 
,Kr I» prrftntia D. N Papa . Alle volte nel- 
le Ivgnaiure col fiat, il Papa aggiugne, ptopua 
m>ia i la qual claufola dà loto maggior loc- 
za . 

Vi fono tre forte di fegnatme . una ia foima 
giazioja, l|iedita full’alielbcione dell’Ordinaiio; 
un’altra in fórma dtgnam antiqua, fpedita per 
Canonicati t la terza informa dignum nt/m/Bma , 
ch’b una fotta di feconda frgnatira, o Ji lette- 
ra cfecuiorialc , concclfa quando avendo manca- 
to l'Ordinario di eleguire la prima, trailo fpa* 
zio di trenta giorni, l’altro Ordinano più im. 
mediato ha ordine di cicguirla . 

Segnatura , nella Stampa , denota un (egro 
al fondo d* ogni foglio, per facilitare la raccol- 
ta e la legatura dtl libro, c per mofirar l'ordi- 
ne el numero de’ quinterni , e de’ fogli . Vedi 
Stampare. 

Quelle fignaiurt fono compoflc delle lettere 
capitali dell’alfabeto, e can>biano ad ogni fo- 
glio. Se vi fono più fogli, che lettere nell’ al- 
fabeto, alla lettera capitale le neaggiugne una 
delle piccole della ncila fpczie,ciob una pìcco- 
la a dopo ì’ A grfodc ,&c. il che fi replica più 
e più volte, frcqndo il bifogno. 

Segnatura , b anche un termine ufato da al- 
cuni natuiali , per la fcmìglianza ,che un vege. 
labile o minerale ha con qualche pane del cor- 
po umano ; (upponendofi eh' ella fommìaiflri 
un’indicazione delle di lui virtù ed ufo . 

SEGNI fifii- Vedi l’Articolo Fisti. 

SEGNO , fignum , b una marca o carattere 
fenfibilc , che denota qual cofa d'alTente od'in- 
vifibilc. Vedi Carattere , c^Marca. 

Anticamcnie, in tutte le Cafe Religiofe non 
fi pcrmeiiea ai Monaci o Frati, di pailare, nb 
di clórimeie ì loro fcotimrnti in altro modo, 
che per fegni , i quali tifi imparavano nel lot 
Noviziato . Celio nodigìno e ’l Fotta, hanno 
ferino de'fegm antichi, c delle cifre, che Bufa- 
vano nel parlare e nello fetivcre. 

Segno, in Algebra, denota un (imbolo o ca- 
rattere. Vedi Caratteri, Algebra ,&c. 

Segni fimilì . Vedi l'Ariiiolo Simile. 
t'SF.aNi Indicali. Vedi Radicale. 

Segno, in Medicina, dinoia qualche apparcn- 
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«I ad eem,>*tta a dii 

t pet ghulo ratiociaio f lafcrifcc la ptclcdl^ 
oacan , lo jUc» , 1* evento della faluie d’ un 
'■a/e^ delia, morte . Vedi iHPicizioiia. 

che dipotapq^ la mfeoie condiiiooe 
d*aà'Corpo e ammalato, o^ Uno ,jnoriboadb , o 
fiarili , C ehiimano ftgù Vedi Dtli* 

Amstico. * 

Quelli , che prcfagirconó lo flato a«vcnire!.^cl 
Mederimo, li chiamano y«a<i/rM^(>j.r Vedi Pio* 
■OSTICO. ’ 

Quel ftgwo^ ch'> particolare al male ed iile' 
pacabile daelTo,come nafccnie dalla natura del 
medeCmo, fi chiama frgi» ptitgiommift . ’Védi 
Fap^NOMONlCO . 

Àccoffle run’j figni fono, cllètif prodotti rial- 
la caiifa del male , dal male.^fldfo , e da'd/'ldt 
fintomi; (Ili ufualraente notài\o, la prefenlecoo- 
dieiooe della materia , ch'ì (lata a produrre il 
male ,c anche di quella cht prodotta dal male: 
fini qual pied^tutt’j fig»> fi polTono ridurre a 

3 uelle tre dalli, cioi /egiti di tiUdiiì , e reciVoe 
el male ; del fuo evento, in finità, in malattia, 
o in motte ; e della Cui fecreaìone ed efcre'xio- 
ae ) ì quali ultinsi fegoi fi appellano ciitiei. Ve- 
di CauDiTa' ,U|eanioNX, 8tc. ciafcmio folto il 
fuo proprio qi titolo . Vedi anche Salute , e 
AIalattia. . 

Sfcnu mntettdtnu . Vedi l’articolo Antece- 

CEDENTE. 

SroNo,ÌD Aflropomia,t' una dòdicefima par- 
te dell'Eclittica, o del Zodiaco ; ovvero una porr 
sione di quella . o di quello , che oc contiene 
tropea gradi. Vedi Z'Oiaco. ^ 

_ Il Zidiacd era divifo daglj Antichi in dodi- 
ci fegamenti, detti /r»i, cominciando dal puntò 
d’ interfecazione dell’ eclittica e d'Equinoziale : 
i Q<t>li ftgni efli li denominavano dalle dodici 
«ollellazioni , le quali iq tempo d’ Ipparco ave- 
vano quelli fegame'nti . Ma le Coftellazioni h.an- 
■o da qocl tempo iti qua talmente cambiata di 
luogo per la preceflione dell’Equinozio ,che l’A- 
riete à al prefrnte ufeito dal^gne detto Anele, 
Cd entralo in Tauro, e T.iuro in Gemini, &c. 
Vedi Peecessione, Equinozio, & c. 

1 nqmi dei dodici /rg*i,t ’l lor ordiagl -fono 
come lieguc; Arint , Ttmo, Gemini ^ Cancro, 

, tergine , U 6 rn , Scorpione , Sagittario , C«- 
feSe^», Aquario, t Pefeei ciafcun de’quali colle 
di lui Sitile , fi vegga fortò il fuo proprio arti- 
colo Aaicte, Tauao, &c. 

I Aa”' B diftinguon'o.in riguardo alla ftagio- 
ite dell’anno, quando il Soie i in loro, inKer- 
*nli, Tflìvi , Autunnali e\Siiimn/i- Vedi AuTUN- 
■ aLE,e Veanìlc. -or- •* 

'\'/*g"i yeranli, o di Erinvauene , fono AtiElC; 
Tauro, e Gemini . 

Sfiivi 0 della State, fono Cancro iXrnnr, 
« Vérgine'. 

I fegnt Amttimuli, fono Liba, Seornione, e 
Sagiitano. 
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• I fegtti Binmn/i o del Verno , fono Capncot 
no, Aquario c Pefee. .1 

!'/«»' Ir'etnnli ed Eflivi , fi chiamano anche 
fegnt Seiientiionnii . E I fteni Autunnali ,'e Bru- 
mali, Segni MendioatJi , Vedi Settentxioha- 

LI, &C. 

Sacmi nfcen-’ nii. Vedi l’ Articolo AtcEuDEu- 
te. .* 

Segui fi£i. Vedi Fissi. 

Segni Mafeohni. Vedi Mascolino. 

Segno manuale ^ é il mettcìe la lua propria 
mano e figlilo ad una Ictiitura . Vedi Segma- 
TUZA . 

Fra i Saflbni , prima dell’ invenzione de’ Cgil- 
li, una -f- era il comun fegno, o jigaum prclif. 
fo ai nomi della maggior parte de' lelrimonj, 
fottofciivcDii in caric.paienii'cd altri lirumeo- 
ti i come -f- Ugrium Xeierti Eptjcop'. Loted. &c, 

SEGONE , i usa gran fega . Si ula anco- 
ra per un pennato o frgolo , da’ Latini deeto 
Serra , 

i£i SEGRETERIA,! il luogodove difpacciano 
iScgrcraii gliafian della loro incombenza . Ve- 
di SlGaETAAlO. 

SEGRETARIO, i un'Officiale, che, per or- 
dine del luo Padrone', fcrive lcttere,dilpacci ;c fa 
altre Sctilturc , che egli rende auienticfac colla 
(ua folcrizione. 

Di quelli ve ne fono in Inghilterra varie fot- 
te, come Segretario di Sialo, Segritario di Guer- 
ra., Segreia, re della Teforeria , Seg>rr«ri» dell Am. 
miratirà o di Marma , Segieiano dei Gran Cao- 
cetlicro. 

SEcaETARJ'di Srere . Sono quegli Officiali, 
che fervono- 1 Re, per riceveie e Ipedirc le let- 
tere , le conccffioni, Ir'pciizioni , e molti de’ph 
imporianii affari del Rcgpo.cosl fordticri ,che 
dorrlcfiici. Vedi Oieiciale. 

In Inghilterra i Segritarj del Re fi chiama- 
vano anticamente Cbènci del Re , t Notan Re- 
gi a commeaiariii . Perché il nome di Segreta- 
no fu la prima volta applicato a quelli , eh* 
elTcndo fempre vicini ajta perfona del Re , ti- 
cevevano i di lui comandi , e li chiamavano 
Chierici del frgrcro , onde di poi fi fornib la 
parola ‘Segretario Regio a fecretir : e come i gran 
Signon‘'cominciavano a date a’ior Chiérici la 

J |uai:tà di Segretari, quelli che -fervivano II Re 
1 chiamarono, per ^iflinzione. Segretari de'co- 
mandi. Regi a mandarle . Quello cnotinub fino 
al Regno d’Ertico Vili, nel 1550 , quando ad 
un trattato .di pace tra 1 Fraucefi , e i Spa- 
gnuoli , I Primi offervarono , che gli M mflri 
di Spagna , i quali, trattavano pel Re Filippo 
li. chiamavano le flelli. Segretari di Staro. So- 
pra di (he i FianceC Segmati dt’comandr ,ptc 
eniulaziouc alTunlcro lo dtlTo titolo , che iodi 
pafsb'iD Inghilterra. 

Fin al Regpó d’ Errico Vili, non vi fii, fe 
■on un folo Setielano di Stato ; ma crclccodu 
allora gli afiirf, quei Prinripc nomicb un fe- 
R. coodo 
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Modo Stgrtttri» } imbi Seguii potere ed 
toiilà , ed ambi col molo di ^imcipdli Sigtr- 
tm/ 4 i Stdt» , Prima del tempo della Regina 
El'fàbetu , I Septttrj non ledevano alla tavo- 
la del Coofiglio; ma quella Principefla gli am- 
mife al luogo de''Conrielieti privati ed lotimi, 
il qual onore hanno cln tempre dopai ritenu- 
to, e non fi tiene mai alcun Configlio , o al* 
meno rarifiime volte , lenza che vi Ga uno di 
loro. Alicmpodell'Uoione d'Inghilterra, e Sco- 
zia, la Regina Anna vi aggiunti un terzo £«- 
gtUMiia , per ragione che gli affari uanderoen* 
te cielceano , i quali in quanto all'Inghilterra 
vengono ugualmente e diAioiamente mane^iati 
da lutti e tre; quantunque l'ultimo potti loven- 
te il tilulo di iigìtitri» di Stdt» ptr l'UgbiItni» 
StimiTioadlf , * 

Hanno lotto la loro condotta e direzione gli 
affari piU confideiabili della Nazione , e Iona 
obbligati ad nn'afliduo lervizjo prefib del Re: 
ricevono e fpedilcono quanto viene alle loro 
mani , fia per la Corona , pec la Chitla , o per 
la Milizia , per conccfiìooi private , perdoni , 
dilpenfazioni &c. , come parimente per fuppli- 
che al Sovrano, le quali, quando lon lette , fi 
rmcttono ai Segretari per- la ritpofia ; il che 
tutto elfi ditpacciano fecondo il comanda c la 
direzione del Re. 

Iq quanto a gli affari forefiieri , quelli fono 
diviC IO due Provincie , o dipariimenti , che 
cogiprendono tutl’i Regni , e le Nahioni , che 
hanno qualche cortifpoadenza, o negozio colla 
gran Brettagna , ricevendo ogni Segretario da va- 
ri Principi e Stati comprefi nella fua Provincia, 
tutte le lettere , memoriali o fupplichc , e fa- 
cendo loro tutte le (pcdizioni : e quella divifio- 
oe fumile ancou , non ollante l'addizione d'uo 
terzo Srgrerairo. L’lilanda,e leColo'nie fono'fotlo 
la d. lezione d’un Segrriar/o pib anziano , il quale 
ha la Provincia Meridionale. 

Di quefli tre principali Stgttidtf , i due per 
ringhilrcira Meridionale hanno ciafcuno due 
foito-Segre/ar/ , ed un principale Uffiziale -, e 
l'alno per Inghilterra Settcnirionalc un follo- 
Stgittmiia ed un primo Uffiaiale ,ccn un nume- 

10 laccrto d'altri lìffiziali e Traduttori,-! quali 
tutii interanitnie dipendono da quelli. • . 

l'Segriidi/ di Sidid tuono la cuflodia di quel 
fig lio, che dagl'lnglefi urapriameme fi chiama 

11 Jigdei , e la direzione dcirOfficìo del figatt , 
nel quale Panno impiegati quattro Olficuli, che 
preparano quelle tali eofe ,' xbe hanoo da paf- 
fate il Jtfntu , in ordine al grande , o privato 
figlila . Tulle le conccmoni, fdtioftriiie dal Re 
ritornano quivi , le quali trafcrilie che fono , 
vengo'no portale ad b off de’ principali St/iriatf 
di Stata , e Cgillalg, eff adlbia ù dicono 

le quali effendu diielfe' a) cpfibde del lugélio 
privato , icllaAo autontzaie ool'a d> lui facol- 
tà Vedi S1C11.LO , Slc. ' 

DdStgieidfj «f dipende parimeaie uo'al- 
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tro OScio, detto VOJfich dalla Caiid , tifi qua- 
le fi confervano tutu 1 pubblici fcritii , catte , 
materie di Stato,&.c. Vedi Ojficia dalla CaKTk . 

Tuii’i fono Sa/fTtiaTf , e gli Uffiziali fi elig* 
gono dai Sagmaif di Staro, lenza rifcrba ad al. 
cuna perfona : 1 foiio-Si^rer>r/ ricevono da lo- 
ro gli ordini e le direziuiii pcrifcrivcre 1 dif- 
paccl forcOieri , e domefiici , 1 quali elfi danno 
al primo Ofiiciale , che gli dillribuifce ai Sor- 
to-li ffiziali . 

Sagriidiia di an' dmiafcidta, l una perfona , 
che ferve un’ A .afciaiore per ifcrivete i di- 
fptcci , relativi al Negoziato. 

Vi l una gran diffeieoza tra il Stgrataiia d'am 
Amid/ciaid , e il Sagretaria dell' AmbafciatOie i 
l’uliiolo l uno dc'domcAici o falariaci dcli’Am- 
bafciatcrc ; il primo ì un fervo o miniflro dèi 
Principe. Vedi AMaasciaroac. 

iji. SicatTaaj di Tra/* dei Re di Nàpoli. Do- 
po che quello Regno divenne , per la mancanza 
dcTuoi propri Re, foggeico alla Corona di Spa- 
gna , e che fu percib governato da’ Viceré, da 
quelli Corte deflmau , tennero qnelli Mioiflii 
i loto Sagrtidij di Ùuerra c di Giufiizia , i 
quali difimjiegnavano gii affari delle loro rcfpet- 
tivc ifpezioni , ed alle volte verfo gli ultimi 
tempi', anche un folo Sapataiia difpacciava iu- 
tciamente 1 negozi del Regno. 

Ma iffliiuilofi il Regno (otto il domijiio del 
fuo proprio Re nel lyra , furono da S. M. fla- 
biliti due Sagtatdìf di Stala , uno per gli affati 
di Stato, Guerra , c Marina, che fu cfercitato 
e difimpcgnaio con fommo zelo ed aitenzione 
dal Duca di Salas O, Giufeppc Giovaccbimo 
di Montcallcgrc, , ed ora fi fofliene , paflaco 
uucflo in irpagna , dal dcgniffimo Matcbcfe 
□.Giovanni- ruglianl d'Aragona i t l’altro per 
li affari di Stato di GiuOizia e Grazia , che 
u occupalo , e che tutta v:a fi eferrita daf ze- 
laotiffimo e dotto Marchefe D. Bernardo Tanucci . 

Ma crefeiuti oltre modo gli affari del Regno ^ 
igg'ungcndofi la cognizione e l’ifpezione di nuclll 
di Sicilia , fhe debbooo pziTar per ‘folto i’ oc- 
chio del Principe, e per confeguenza pc' canali 
de' funi Sagratali di Stata : flimb il prudentiffi- 
mo nofiro Soviano nel 17}7 cOcr troppo grave 
la falma delie cofe , appoggiala a due fòli Se- 
girlo/ ; onde fu , che dal primo rifccandone^Ii 
affati della Reale Azienda; e dal Secondo qunli 
degli Ecclefiafi ici , cteb ed aggiunfe altri due 
Sipiimf , uno col titolo di Stpatatia di Stala 
dalla Radia Atieiada , che fu cooferito al Mar- 
chefe D. Giovano! Brancaccio , che l'ha degna- 
mente efercitato fino all’anno corrente 1751 ,ia 
cui per la fua avanzata fià , rifegnandolo in mina 
del Re , l'ha il Sovnoo. conferito al Marchefe 
di Vallcfantoto D. Leopoldo di Gregorio Sopra- 
iolendeore genciale delle Regie Uoane : c l‘ al- 
no col ritolo d\ Sapaiariodi Stata per gli affaci 
EcclefiaQici , ebe fu confeiiio al meticiffi na 
Marchefe D.Gaciaao Brancuae , da cui tuttavia 
fi lofficnc , In 
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In quefta nuova formaanne di qucflt quattro 
5cjrrt<i(>,liimb bene il Sovrano prcfttivere del* 
le leggi per le dillinte ineoinbtnze di ciarche- 
duna de’luoi StgttWf ; aflinchl con ordine re* 
I folate C folTetO' per ia Segretaria del proprio 

I carico disbrigati e dilpacciati gli alTrri , feosa 

che il numero di elle pioducelle alcuna coofu- 
Itone . Quindi fniono alla Srtteitiis' di Sui» , 
Carrra r Mariiu , dedinate le rpcdizioni degli 
alfiri della Milizia i della Cala Reale, del Cac- 
ciatore Magiare di Corre , del Montieto Mag- 
giore del Regno ; della Giunta di Guerra , Au- 
ditori Generali di Guerra e Mv>na , Grande 
Almiranie, Udienza dell’Eletcìto, &c- irpcxio- 
ne ‘fopracib che al Re appartiene lugli Staci 
di Parma c Piagenza , c Fendi , che u polTeg- 
I fono in Regno ; e lugl’ inierelli Reali , che fi 

sanno in Roma: córri Ipondcnza de'Minillri del 
Re, rilcdcnii nelle.'Corii (Iranierc , &c. 

Alla Stgnì»TU di St»i» ,Gtiiflixi» • Grazia fu- 
tono dcltinate le Ipedizioni degli afiari di Gm- 
flizia,e del Governo iwetiore e politico del Re- 
gnò , per tuttocib (he-riguarda i Tribunali del 
medelimo,Gran Corte della Vicaria , Sacro Con- 
figlio ,Rcgal Camera dìi S.Chiara , Regie Uiien. 
le e Cotti inferiori ,Sopraintendenza della Cam-' 
pagna ; cutioc b che riguarda le viGtc de' Pro- 
tocolli de’ Notai, Afienli Feudali-; come ancora 
■)i aCiri della Corte Pretoriana , della Gran 
Coite, e del Concifloto di 'Palermo, l'Udrepza 
di Meflìna , Pie&Ji di Tofeana', e Piazza' di 
Looeqoe . 

Alfa Sigrffiria di Stèlo dttU Rioh Azieodo 
furono dellinate le ifpezioni della Reale Azi^dc, 
della Camera della Sommaria , Duana di Fog- 
gia , Giunta del Cammercio : ( ora perb quella 
u'tima, efieiido pdITata in un Supremo Tribunale, 
ne appartiene i'if^zinac alla Segreteria di Guer- 
ra ) Annona di Napoli, Sopraintcndenza deila 
Salute , Delegazione de’-Cambj , Amminillrazio. 
ne del prodotto de Feudi f^arneliani in Regno, 
Tt^unal del Patrimodio in Sicilia , Confoiaco 
di Meflìna / ed amminillratione della Crociata' 
io quel Regno. 

Alla StgTtieiìè di Statg por gli offjiì £re/rj£a. 

« rri'fu data l'ilpezione filila Deregaiiont della 
tal Otoridizione , del Cappellano lylaggiore, 

I del, a Cappella Reale , drgli Exiquoimr Rtgium, 

I che 'fi ipedifcono dalla R al Camera di S.Chìa- 

I ra ^ dell' Ùqivc^itì de' SruJ) di Napoli , e di 

I Citanca in Sicilia , licenza per l’ tfame ed im. 

I ^Vrlfian dr’librii, Confulia e Provifle per gl’fm- 

I pieghi, e B nefici EccleCaflici Regi; la negozit- 

I rione del Nunzio : Giudice della Monarchia e 

1 Tribunal JclUInquifizioiie di Sicilia ; e prefen- 

I tenente l’ifpeztonc fui novello Tribunal Milita. 

» Le provine de' Miniffri Regi Politici co* loro 

I l)iglieiii d| avvrfo , i Privilegi • le leggi , '"e te 

I grazie , fi fpcd’fccno lutie dal Stgruiio di Stf 

$ Il di Grazia e Givfiizia ; e dovtndofi foliaoto 

t da quella ptflatc nella Segicttrià di Guerra per 
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mettervi la reale (lampiglia , la quale fi con- 
ferva e mtite da quel Sigriuilo ; il quale le ri- 
manda di nuovo al Segittoiio di Giumzia , per 
ruitcnor collo delle medefime . Cesi ancora le 
provifle , o ptomoZioni agl'impieghi miJitari, 
paflano pel Sigritaijo di Giuri» ; come paflano le 
piovifle de’ benefici j^cclcfiaflici per lo canale 
del Stgirièiio^di SruM^di. queflo carico. 

SEl-CHERICI , in Inghilterra , Amo Olfi- 
ziali della Cancelleria del gran Conto nel grado 
iromcdiaio fotte i dodici macftcì , o Confi- 
lirti ; il cui impiego b di rcgiflrare commif- 
oni, perdoni, patenti, facoltà, &c. VcdiCcg- 
nico, e CaNCELizaia . , 

Anticamente erano Ctìtrìei,t perdeano i lord 
impieghi fe fi maritavano ; fono ancora procu- , 
raion Kr le pam ne' procefli , che dipendono 
dalla Corte della Caocnleria . 

Sono di loro Vi erano un tempo felTanii Of- 
ficiali Chierici , i quali co* foiiu Ofiitiali di- 
Cmpegnavano gli alfiri deU'.Offi:io , il qual nu- 
mero venne polcia accrefeiutu fino a l^vaota. 
Al prefeoce il numero b indennit'o; eìlendoli or- 
dinato , per ridurli al loc antico numero di fcf- 
fània , di non riempiere le. vacanze , le quali 
U mone o altro pub. produrre , finche (di Ueno 
diminuiti al fegno, flabilito . 

SElCENT'DeaSra/ , irà gl* Ingicfi-, b un ter- 
mine parimente Sairone,che letteralmente figni* 
fica fciccnto. uomini , o uomini che vagliautD 
leicento fcillioi l'uno. 

Ne* tempi antichi , lutti gli uomini in Tn- 
hii|erra erano annoverati io tre CI a Hi ; la ptb 
»ffj , la nsrzzue-r, e la pih »h» ; td erano'ap- 
prczzali. (ccondo luidie ÓlalTe ; aflinchb, fe qual- 
che ingiuria toro vrniflc.'^tota , fi poicITe dar 
loro foddisfazione , giuda la fl ma , prezzo , o 
valore deU* uomo, a cuì erafi fatta . 

Quei della pib balla fi chiamavano, tvtpbìn- 
dome», ciob .apprezzati a ducenio fcillioi ; quei 
della mezzana , ^«fiùidrmr* , ciob flimati a fci- 
cenio fciUini ;. c quei della pib alta twrlvei»- 
demtn , ciob valutali a miUc-dugcnto fciUi- 
ni. 

SEfSINA , in legge Inglefc, figoifica po(Tef> 
fiooe . Vedi PosscssioNC . 

In qucflo fenfo fi dice, primo fiifi»»,ptt pri- 
mo pnfleflo &c. Vedi Paiieo. 

II Seifin» b di due fotti-: [lijtn* in /arre, e 
[rifin» n liggr . 

Snjio» in finto, b quando fi prende un pqlTef- 
fo attuale e corporale. — . 

Stipo» in /rgge,b quando fi fa qualche cofa, 
thè la legge filma un poflelTo { come un regi- 
fltamento. 

Queflo,in legge, dà un diritto alle terre , e 
tenute ; bcncbt il proprietario venga a torco 
fpugliaio dMle mcdcfifflc . Co’ui , che Urne fo- 
idmriice il poflelTo di uq'ora quietamente prefo, 
ha'il..^.^«4 di dritto , di prrtfnfioni , di cui 
■effuntf^b fpofliarlo colla fua propria f’Vza , 

K a e fot» 
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c Ccitigiicj^a, fenxa pròcdTo di legge. Vedi D» 
SUSINA ,’La legge Civile dnama- 1 iiltima 'ctvi- 
hm pruno ntiMralim . Vedi Pos- 

sessione . 

Seisinam itbtit ficìM , Vedi l’Articolo Ha- 

IEEE . 

SELCE , KIrx , i una (prta di pietra viva, 
piccola, dura, livida, o iicra ; principaimcnit 
ulata per produrre rcintillc' di fuoco per colli- 
lionr, contro tracciato . Vedi PieteÀ , Fa'Eca- 
aiENTO &c. 

Gl’ Indiani , in luogo dcHa /r/«e, e ifcll’accia- 
ro adoperano due peaai di legno verdi , i quali 
fregano violentemente l’un 'contro l’altro. Nell’ 
Oriente adoperano il legnò x^ixdof, e sci Perii, 
ilra/ara. Vedi fuoco. 

Le fila lon ancora uno de’ xt'mcrpali ingte- 
dienti neffa'te il vetro. Vedi Veteo . 

M/tù 4Ì4 felce » Vedi Muso. 

SELENITE*, JV/tNiiea, nella Storia Natura- 
le , e la pietra della Luna ; una pietra ,' che , co- 
inè fi dine, fi troVa pella China , e la quale ha 
quella ffoiabile pcopcieià di crclcefc.csininuicC, 
a milura che fa' Luna crefee, e" minora.' Si tohf 
fervano alcune di quelle fileaiii nel Palaaao dt 
Pricing , nimatc rfun incecdibile valóre. Marti- 
oio. - 

* Ls voce i -formata tlafiKjteco atì-afa't Leena . 

Selenite, era gli amichi Naiuralilli,, dinota 
una pietra figurata , bianca, o trasparenre ; cojl 
detta , perche rapprefenta la Luna , come in im 
vetro. Venne anClu denominata Ufn fpieaUth. 
Vedi Speculaec.' ' 

Alcuni danno la IkITa appellazione e 1 talco, di 
IdiAcovia, per un qpìnìóiu, che la ddoi lUcidez-, 
ZE crelca c fcemi colla Luna . Vedi TaLcii. 

SELENOGRAFIA * , V un rapi'o’della Cos- 
mografia, che dcfcrive la Luna, e luite-le ifilei 
urti , ed apparenze { anpqnto come la Grogra- 
■a defcrive quelle delia Terra . 

'• La voce t formata d.t eiEjow, Luna., e yfeit», 
dtfe'ttxroae , - 

Dopo P invenzione del Telofcopio , la Selene- 
grafia e (lata ampiamente migliorata ..Abbiamo 
ora Domi, diftintt per la maggior parte delle Re- 
gioni, man, lagni, monti 7«c. vifibilfnei cor- 

g o della Luna , L’Evelio Alfionomp rinomato, e 
orgofmfth) di Danzici , il qual» ha p^bfica- 
ta la prima’' Xeleaegra^', notoiob i vai) hipebi 
della Luna da quelli della Terra j e’I Ricciolo, 
dai nomf de’fiiinolì Afliooomi r c Pilofofi . Còsi 
quello, che l’ano chiama Etna, Sihai , Athos, 
Appennino , &c. I’ altro l’ai^clla Coprmico , 
^ffidoniiz, Tieone, GalTendo, étc. Vedi Luna . 

Nell’ OITcrvatotio Reale di Pafìgl ficontmua a 
far delle mappe Stienografieb*. IL Sig.CÀITini Ha 
pubbl’Cito un Opera delle JJiiitfitefr Stleataarj, 

, SELEUCIANI , fono uoa fetta ^antichi Erd- 
tici , detti anche.jErmiani . Vedi EE’miani. 

Seienea, ^ Érthreì', tfftniod Coll..fati’ a dif- 
ftaioaic U Icr lalla doittiiu, ialcguavai.o,chc 
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Dio (bflé corpoteo %c\k la malefia cleffleMaro 
foire coetcrna a Éui,e che t’anima umana foITt 
formata dagli Angeli, di fuoco e d’aria . Ne- 
gavano ancora, che Gcsti-Crido fedelTe alla de- 
lira' di Dio -aderendo , ch’egli avclTe abbando- 
nato un fardritto, ed avelie tralpoitato oel So- 
le il fuo Trono. Vedi Ascensione. 

SELEUCIDIiyp/eACKftfim Cronologia. L'Era 
de Seleneidi , o l’Era Sirp-Maccdonia , b un 
computo di irmpo; , cominciando dallo IfaSlIi- 
mento de.’ fr/r«cidi , una Stirpe di Re Greci, i 
quali 'regnavano come fuccelfori di AielTaodco 
il Grande nella Siria ;appQnio come zegnavano 
i Tolomei in* Egitto. VedT' E poca . 

Noi troviamo queft’Era efprella nel libro da' 
Maccabei , e fopra un gran numero di meda- 
glie Greche . battute dalle Oicil di Siria Sic. I 
Rabbini c gli Ebrei la chiamano E'a de'eoairiie- 
ti, (xtchb cITrnda allora foggelii a' Re di Siria, 
furono obbligati a. feguire il lof metodo di 
computare in ogni contralto. 

Gli Arabi la chiamano Era di dnr ioraa, che 
fecondo alcuni lignifica l'Era d'Aledandio Ma- 

f nó % pnichb quel PrincIpV portava due corna 
I montone fullt medaglie , ad imitazione di 
Giove Aminone , dì cui egli volea ad ogni ipp- 
do elfer figliuolo. Ma altri l’iniéiWuno albi me- 
glio, dc’due Regni di Siria, e d’Egiiio, iquali 
crino allora divifi; ed un folo Imperio , (epa- 
rato i'n due Monarchie. - 

li g>an punto b di fapcie l’anno , ;n cni C 
una tal fcparaziòn-,- ovvero, eh’b la flefla 
cofa, quando Siielcuco Mcanote.uoo de'Capitani 
d'AIelIaiidro , ed il primo in Seleneidi If-biil. ài 
UI9 Trono in Siria. Senza riferire didimamente 
i.varj fentiraenti di vari Autori, bafterì «ITer- 
vare, che, fecondo I migliori calcoli^ il primo 
anno di qucft'Era cade nell'anno fit prima di 
Criflo , cne era iz anni dopo la, motte d'Alcf- 
fandro. Vedi Eruca. r 

SELLA , nel Maneggio , è una fona di'fc- 
dite imbottito ihcdo fui dorfo d'un Cavallo 
r commodo d’un Cavaliere ^ Vedi CavALUk , 

C . «Om' ^ ^ 

L’origine della Sella non t ben nota ; Gore- 
pio' Secano ne a'tiTibuifce l’Invenzione ai Salj, 
popoli fra gli antichi Ftlnchii'e quindi ,dic’cg li, 
venne il Latino Sella. 

Certo b , che gli Amichi Romani non cono- 
fcèano I’ ufo , nb della Sella , nb delle dadc ; 
(ftide 'Caleiro odcrva in diverfi luoghi , che la Ca- 
valleria Romana in tempo fuo era foggeln a 
varie' malattie^i 'fianchi e di gambe , mancan- 
do' gli uomini a cavalla rii foflegno pe’ loro pie- 
di. ‘Luneo-cempo prima di lui, Ippocrate notò, 
che gli Scici , I quali flavano molto a Cavallo, 
{ranu^irtvaj^iati dà fiulTioni nelle gambe , pct- 
chb le tbneaoo pendeoti . i . 

i-i prima volta , 'Che fi fia parlato di Sèlla 
fra i Romani , fu l’anno jao; quando Cofianz», 
procuiande di fpo'gliace adl'lmpcrio il luo fra- 
" ' itìl* 
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«elio CoAaatipo, fece uni coatto il 4i lui Bfer- 
cito- ; eil eiutindo nello Squadrone , ov'egli’ in 
perfona itovavafì , logilli» di Sr//«,come ce oc 
infotma lo Sioiicu Za nata. Prima di queno tem- 
po li lei vivano di .certe bardelle quadre i della- 
forma, che fi, veggono nella Scalda di Antoni- 
no nel Campidoglio . , 

' L'ufo delle'fr//e -eomincib a Habilirfi in la- 
ahilierra per una Legge d’ Errico VII., in cui 
n Nobilia fu obbligata a cavalcate in StIU , 
£ falò da poco umpo in qua , che gl’' IrUn- 
dcfi hanno abbracciato un lal’ulo . 

Vi fooo'vatic'f<me di Sr//e pteOb gringlefi^, 
come • 

La Sf/Jm Ja «nf» , eh’ b mollo piccola con 
gheroni ed orN' roiondi . 

la Stila finryèrd,,che ha il fedile , e i ^he. 
tonifiani c fchieiti. ’ r 

La Stila A eafcinttio ,it quale b di due fot- 
te, i'una fatta con barra davanti il ledile, l’al- 
tra con cufeui foito'le cofee . 

La Stila Fraattft a tajcmnto , la Cai borra 
wiutl’all'inconiro deh S-diìe. 

La Stila « paira ma«ir//e, guerniiadi un pet- 
20 -di dietro al ledile, per tener il bagaglio lon- 
tano dalla fithiena del Cavaliere . . 

La Stila da Gutrta , guetiiiia ancora di un 
peno e d’ un citfcino , cos) d’avanci che di 
dietro. ’ 

Sella E^uiaa , Tarcifa , o Spitatidts , b |in 
nome darò alle quattro^lY‘’i'l' olTo Sfenoi- 
de, 0 Coneifìfrinc , nel' cervello ; -per cagione 
che formano qna fomiglianza di Sfila , o 'dt fi- 
ernie atnéfe , che i Latini chiamano ftUa, Vedi 
SréNoiDE, e CtavEtLo.' 

Alle volle C chiamano anche col nome Greco 
Clinidtj , In elTe fi-^ortiene la gianduia pitui- 
taria, ed in alcune beflie la rtit-miraùiit . Vedi 
PiTuiTARit, e Rate. 

SELLATO,ciob feorticato dalla'fcHa,G ehia- 
ma dagl'Inglefi quel Cavallo , fa cui fchiena b 
ferita e logorata dalla fella. 

Si cura col fare alla parte un bagno' d’otina, 
e d’acqua calda : quando la piaga b grande fe 
li fa un bagno d’acqua feconda , ' fpaigcndovi 
Ibpra la polvere di funi vecchie., c conriimaà- 
do la carne morra, con viir:uo1p. 

Sellato , G dice proprianricnte il cavallo 
quando ha la fchiena , Che piega troppo verfo 
]^>panc>a. 

selva , Sflva,o Silva , In PoeGa, b un Cflmpo- 
itiihcnio po-iicp , Mto per coti dire , a capriccio, 
o per (alto. In una (petie d'<GaG,o di trafnòT- 
lo, lenza molta riflrlifione o meditazióne . fòli 
fono *e ^e/lif jJjdv^.'Ti'Siaiio : le quali ,eni»’egli 
ce n'allinta , fono Gàie tutte in tal modo co'm- 
pofte. 

Quincihano Rende I* bfo delba parola fyliM 
a qualunque fcticto , farlo di fretta o ad un 
trailo . - 

^ La Motcjjtlvt b LaCiiu, e'IitieriliaeBCe Ggoi- 
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Cea Bofeo, Selva, Eoecfta} donde il di lei ptia- 
cipale tifo , tra gl' IngleG , G b di meiafoctca- 
mente efprimcre certe taccollt di componimenti 
Poetici di varie fótte , e fopra varie materie ; 
come appunto una /thia. b pròpriamente un’adu- 
nanza d'alberi di diverfe Ipczie, 

SeiIva, in Legge Inglefe, Vert, Vedi Verde. 

SEMBIA'Nl, erano una fetta d’antichi Ete- 
tici , denominati dal lòror capo Sembio ,. o 
Sembìano ,' il qifale condannava ogiti uto del 
vino, come cattivo in fc Reffo; perfuadeva a’fuoi 
• feguaci, che il vino era una produzione di. Sa- 
tanalTo , e della Terra; negava là Refurrezianc 
de'’inotti , e rigettava ja maggior patte de’lrbci 
del vecchio TeRamcnio, Jovet. 

SEME, 5'rmrn,b una materia preparata dalìq 
Natura , per la 'riproduzione , e canfcrvazionc 
riella Tpezie , cosi negli Uomini , che negli Ani- a 
mali,enetle Piante. Vedi Generazione , -Ani- 
ma le, Pi'an^a , &c. 

Alcuni Natur^iRi aggiungono, che anche le 
pietre , i minenli , ed i metalli Reflì hanoo 
ciafcheduna il loro proprio ftmt nelle loco mi- ) 
niere , col qua(,e fono prodoitr e perpetuati , 

Vedi. Minerale ,' Pietra, &c. 

Seme-, ftmeo , neirEconomii animale, b una 
materia bianca , liquida ; o umoie il pili graf- 
fo di lùtli gli altri nel corpo , feparaco dal fan- 

f ;ue ne'icRicoIi , e riferbàio in vaG propri, per 
ervtre di mezzo a|la generazione. Pet l'Anuifi 
Chll^OtAG trova ,che egli b compoRo quaG in- 
tcrameme.d’olio , e di fall volatili , mcfcolàti 
ihGemc oer la mediazione di'poCa flemma . Il 
Opcuir Diake crede , che la i|> aitivilì de- — 

riva da’ fall , dì cui egli abbonda mollo pi^ , 

-che qualunque altro ' liquoie animàje . .Vedi 
Umore . 

Le patri concernenti nella preparazione del 
fimi, fono le arterie fpcrmaticnc', le quali' pof 
^o il fangiie alla fua fecrezionc nc' tcRicoli ; i 
tefliroiri c le pataRàte , Ove principalmente R 
eflfeitua la'fecrezfoile RelTa ; i vaG defttenii ,che 
conducono la materia feg regata , fuori dc’tefli- 
coii ; e le vefertheitt , o velcicote fcminàli ,‘cRe 
la ricevono. , r la confcrvano per cRcrc meRa 
fuoci nel coito , .Si vegf^ eiafeuna di qu'eRc parti 
deferitta forto ibYuo ptoptib articolo, Testico- 
lo, &c. ' 

Il fangue , ricevuio in piccole quantità nelle 
arterie f^rmatiebe , e quìvi^ per fa particolare 
Rruyur 4 delle parti aRai'dimiRtlro della TÌu 
velocità , virn’ancora di pjh ritardalo circà' il 
corpo piramidale, o,jvaricofo,'e vengonq-de fue 
parti pib rolTe o pili’ fpefle' , ^Chiare via da’ ca- 
nati , che sboccano nelje' vene . "Cosi refo pijl 
pallido e pib lenllf , egli b ricevuto ne’ ferper- 
gianii receffi deNcRicoli , ove quali Raggaiwb 
afTume un color di' cenere , e viene di vanrdggro 
preparaio,fnfpeRato,8(c. nel dutio Highoipciano ; 
dSnde lentamente l’pintò nelle piramide,? para- 
fltlev vieae ancoia ulterlocmente pteparaio, c4 

eia- ■' ' 


Digìtiscd by C 


1-54 SEM 

elaborato nelle ficsbe, e ne' grappi di effe, ^ 
alta fine, l'inlinaa lentamente ne'vafi deferenti, 
o eiaculatoti. Quefii coflano, alla prima, di jna 
materia fpefla e fungofa , e fono (heftiflinii ; 
ma divenendo lenfibilmeote pib larghi, ed indi 
di bel nuovo piii Areni , nell* inmcaji giri e 
nggiri de’ medeAmi , rien ratcolto-i' umore , 
feemato del luo moto di vantaggio, elaborato e 
coacotto,e finalmcoM cacciato nelle vel^ichenc 
feimnali , nelle fui vane cellette e meati vien 
ricevuto, ripoAó', fiflato-, ingraflàto , irabiaa- 
cbito,e folicvato o ridotto alia tua ultima pet* 
fexione : nel quale Aaio li chiama Jtmt , 

.£ da oirervrrli , che, non' vi l alcun umore 
nel corpo, che 6 gcncti al lentamente f ed Ja- 
cdntri tanti mexzi, che lo tiiardino.e lo ela- 
borino, e lo concuocano quando Aa fermo, eo- 
me il Jtmt. Alcam Credono, che, in' lutto il fuo 
tiiatdato progrtflo , oltre cib, ch'b apparente, 
gli fi aggiunga femprc qualcola dalle minute ve. 
kiebettc neivolc i t qualcola le ne levi dai 
vafi linfatici , ed in tal modo egli ficatichi nella 
vefcicheite veoufe del corpo piramidale, enei» 
le piccole vene delle velcicheiia ftminali , e di 
U negli umori di tulio il 'corpo . Il Boerhaa- 
Ve Alma e l'uno, e l'altro ma to jirvbabiie. 

Il fmt a umore , coti formato ne' tcAicoli 
nelle piitAate, ne’vafi defercàti , e vcfcichettt 
feminali, efiendo, quand’t nuovo o frefeo , di* 
Aempraio con un poco d’acqoa calda , cd efa- 
iDinató con un buon iniccoldbp.o, fembra. eoa- 
fiAcre IO animaletn ihnumcrabili , piccoli, b-n- 
lunghi , VIVI, cd a guila d’anguille, Auiinanii 
DfU'aliia parte di qucA’umorc. Uictfi,'che qu(* 
ito lempre fi olTeivi nel ftmt di lucti gli -uo- 
mini , de’ quadrupedi , uccelli , pelei , animali 
anfibi, ed intetii . Vedi A.N'MAlxtto. 

Col paragonar qucAo .alla malia, figura, luo- 
go, cangiapienio dee, della Canna del L^ullaArp, 
drfcriita dal Malpighio , cd alla noia legge 
della natura oAcivata nella gentraziofic dime 
rane, a'pparifca ampiamenit probabile, che gli 
animalcltudéLy>me mifchio copiengare i rudi- 
ménti , o Aami del futoio corpo'umano j e cib 
tanfo più, quando ogni qualvolta mancano i te- 
Aicoli a qucA' umOifi' , v* é fempre la Aeriliti 
dtl </iAo del malchiò. 

Il Signor Lecwcnhocckia primo fcopriiortdi 
queAi animalc(ji, e molli alni' dopo 'di lui, non 
Anno fcrupol^ di chiamitli veri fiti ‘ piccioli 
nomimi cd alcuni fero g'Unti lino a peclc«dere 
di Tco^rire Yn rAì qualcola di figura umana : Ma 
il Vfihrycn, cd aj^i dopo, lui, negano l’cfiOen* 
ZI di tali anunàlciti ^/(cAcnendp., che il moto 
iiiif Aino delie parti del Jtmt , leruio in piedi 
d.alla di lui caldezza, V quello Tdo,chr cfibifce 
quell’apparenza , la quale cene pcrionc b.izafte 
Htnnu migliorata fino ad ,atiribùirle la- figura 
di falfétlgfiti animalctti i éd inIìAenflo , in ggn* 
fermazioM di cib , che lubito che li caler Te 
ir b anditi cetra eBni apparenta d'àhimaU.MB 
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cib BOB oftante la donrina degli arimalctt! nel 
jtmt, fembra oggidì qual? gèncralmente ricevu- 
ta . Vedi CcNzaaziopa. 

Alcuni ammettonór quattro varie fotte di yi- 
mti lì Jtmt dc’icAidoli, quello, delle vefcichctie 
lemMali , quelle delle proAatc , e quedo delle 
glandulc del peiiig. 1 due primi, che uoi abbia- 
mo dcfCmn , come un foto e m'cdcfimo umore, 
loltaciio in divetle fiiuaxtoni o gradi , fi tcogoipo 
da quelli Auiorv per dilFcrenti non cAcndo cHi 
capaci di rivfovtrt'alcuna Arena còmiinicazidna 
trai vzfidcfeieriti , e le velcichetie ima una III co* 
muniaiencécct) ampiamente dioioArata dal Duit. 
Urake , che aliro'più non occorre per flr vrde- 
»r , che lal'i Jtmt non fono dijtarfi r M liquor 
delle proAate,« quello delle glandule del pena, 
fecondo l' edvrgione generale , non fono un veto 
ftmt , non più di quello , (he 'palle femme fi 
gtita : né vr /k alcuna buona rigiune , pcicbt 
l’uno o l’alito di' queAi abbia a chiamarli tale, 
mcotic'la loro apparenta' b' aAai diffitemc , c 
mentre altri fufhctcnti -ufi Iona loro adegoati , 
come farebbe di foderare e lùbricare le parti , 
tAinché it/rme,l'orina dee. venganoa paAare p h 
liberamente c lenza- aiticcailì . Vedi PaoiTaTg. 

Ad pgni -modo il, liquor femid^e , rai quale 
per ufo fi getta, b'una.miAura di divcrfi mudi, 
verfiai ifelio Aeilb tempo nel ^omun canate dell’ 
uretra o dalle glandulc, che gli hanno fegrega* 
Il , o da frtbaio), che gli hanno confcivali. Il 
Sig. Du Veinry 'oArtva , che r.e^e' Ipezie d'iAe- 
icnli,, il numero e la Arutlura di qurAi organi 
b anche diAèrcUtc . Nell'uomo, i principali fono 
l« VcIcKhttie feminili e le proflaie , oltre di 
q.uanio fd Icoperto dal Sig. Cowper ,ciob un nu- 
mero di nuovi corpi glanduiofi dille- due bande 
dell’ uif tra , i cui duiti ererctor) iboccano nelP 
ueetc» verfo Ir radice della verga. Vedi GLax- 
DULC . Il Sign. Du-Vcrney ha trovico , che i 
mcdcfimi Aanno ptnmcnte della maggior parte 
dtgb altri animali , e collocati nella AelTa ma* 
meta . 

Si difputt, fe' il liquore da eili felrnto fia ne- 
ccAatio alla generazione I Sign. Du Veiney 
crede di s) ; e la fua principal ragione fi ( , che 
negli an mali , che- fono Aaii cafirati, queAc 
landole , non irerio che tutte rbltrc (ergenti 
tifa gerbrarone , ri trovano fccchq e gutAe . 
tl S'g. Littre li oppone a queAo , dicendo, v|R 
come le velcichettMeminali e lc[.araAate, han* 
nd cèrte piccole cc'l.eite , in cui fi deptpiia 
i.1 loto liqnoie fdnralo , egli é facile da com. 
piciul«iri,chc T-!ort> umori* poffciio alpetijre p«f 

S ukìche tempo l’occtCone d’effere intffi.fuorf'j 
la TAie queAc nuove proAaie d'glamluje del'Sl- 
g'hot Cowper , non avendo fall leibatcj , dee 11 
lorp liquoie fco|a/e nella caviti deli’uictia,! mi- 
fdij ,ch’ei vien Imparato , icd eflrre dtAmaio per 
falche' ufp continuo non momenianeo o ca- 
fualc . 'Egli aggipgne,chcliccomc i dutii rfere- 
toi^W qliefik' gfandulé tiiveilafio ìreofpe'foiu 
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•gtùfo deU’u'ctra per due pollici , ptim* e^t p*« 
oicrino nella di lei cavili /e come ncVoli mo. 
.menti , in cui il liquore dovrebbe edere Icari, 
calo per allillerc alla generazione , quello corpo 
fpugnolo irovaG eilremamenie dilatato, eiTudt 
Ini Cono in uno Italo di comprelTione , il li< 
quote dee edere allora meno diipoAo , che mai, 
allo fcanco. Vedi Ezczione. 

Per lo dcfliDO del /(n)e,allorchb G trova nell! 
utero . Vedi Conceiionc, GzNcaazioNE ,-&c> 
Seme, in Botanica, i Tultimo ptodoito d’una 
pianta, per cui laTpeue vico pKpagata. Vedi 
Punte. • 

Il ftmt, o fementa i frequentemente (I (tat- 
to della pianta, come n'iil calo nella maggior 
parte dell’ erbe. Vedi Pk'uTTO. 

Alle volle egli > lolamepte una, parte inchili- 
fa nel frutto , e quella in forihai di grano , ,«li 
nocciolo , e di coccola . Vedi Giano, Nucleo, 
Acini, Sic. ‘ . 

Il Jrmr ì il naturai germe del fiore, e quel- 
lo, per la edi produzione fon desinale ed occu- 
pate tutte le patti del lince: di modo che quand’ 
una volu egli ^ ben formato , le vane patti 
del fiore |i foemzno.e Iparilconp. Vedi Fioac. 

Egli t ptodotto dilla farina delle cime , la- 
fciUta cadere fulla iella del pillilto , e di li 
avanzata ad un utero , al fondo {)■ quello di- 
yilo in varie cellette.; ove venendo a ricevere 
il fucco nutritivo della pianta, iella in princi- 
pio ammollito , indi gonfiato , accrelciulo in ma- 
iena ed in matfa ed tiv fine viene al fuo-flaio 
di maturili . Per una contezza pib paiiicolare 
fulla maniera della Generazione del /eme.-Vedt 
Genezazione, 

Che luna’ la pianta lia contenuta nel /ènte, i 
un’opinione tanto amica , quanto b.Entpedq- 
cle.ed t tuttora la piìi^fifieditata dottrina fra 
la generaliii de’Naiuralilli, Le danqo gran for. 
aa la fperienaa, ilunicrofcopio e la moderna fi- 
lofofia. Efifeitivamenle coll’ulo di buoni raicro» 
feop; difeopriamo nel /rme diverfe pani delP 
albero futuro, folameoie in miniatura; partico- 
larmente una piccola radice, delta la radìcelta; 
o ratftea/a, ed .uno Belo, detto plumaU , Vedi 
RaDiCtTTa, e. PeuMuar. 

Nella vita del Malpighio abbiamo una difpu- 
"a lui , ed il Signor Ttioufelti, Ptopollo 
del Giardino-Medico in Koma,fc l’’ioieta pian- 
ta fi# attualmente contenuta nel /i/nr ^ Il Mal- 
pighio ne foli tene l’alTeimaiiva con' vigorofi 
argomenti ; de’ quali uno fi ì , che in un fa- 
giuolo, prima che Ga feminato, l’occhio afli- 
fiilo con un mictofeopio, facilmente difeopee le 
un bottone, ed anche inocchi, o piau- 
tazrooe delle foglie , ò Ila la loto imprcllìoiie fui 
gambo . Il gambo flelfo h molto chiaro , ed 
cvidcoicmeoic colla d> fibre lcenbfe.,cd in alcu- 
ne .léne di piccoli utricoli . E come il Signor 
Trioiifciii oppooca,che per poveitì, iralpun- 
<amcmo,S(c. vane pUnie digcuctaiia io altre. 
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Mg^olatmeme il formentp , in loglio ; in ti- 
fpoila « quello, ch'i una delle pib foni obbie- 
zioui cantra ibl’opinionr , il Malpighio (òggiu- 
gne di non elTerli interamente pcrAiafo della 
venti di quell' obbiezione ; ncrchl tanto egli 
flcITo , quanto i tuoi amici facendone l’crperien- 
za , non trovavano che fuccedelTe qualche me- 
tamorfoG nel grano : ma la metamorfoG , vo- 
lendofi accordate, ì del terreno o dell’aria o del. 
la cultura .-Ora da uoa condizione morbofa, c 
inollruola- della natura non G piib morire 
lei flato Vero e permanente. Vedi Deceneea. 

ZIOME. 

Allo Bello oggetto, il Signor Lcevrenhoeck , 
dopo uoa fotlile ollervazione fatta ih un gca. 
nello di tnclatancio, ch’cgl^avca fino getmo. 
gliare nella- fua talea , &c. conchiude „Ci»l noi 
n Vcggiaiuo in che modo una piccola parcicel- 
„ li, non pib grolfa 4’ un tozzo grano di rena, 
n viep'aecrtfciuia , &c. „ Chiara dirood razione, 
che la piaatajC lutto ciò, che l’ap'paciienc.cra 
atiualmenir ncX fenu, cioì il corpo, la radice, 
fitc. Il Sigoor Derham aggiugnc,che lutii ijt- 
• ch’egli ha olTervalo , eccetto l'acero, la 
pianta apparifee la p.ìi fchietta e chiara- iU'oc. 
chio nuda, nella noce vomica. 

La fecondili delle piaoie nella produiion de’ 
aliai forprendente . Il Sig.Dodart , nelle 
memorie dell’ Accademia Erancefe delle Scienzei 
computa che un'olmo, vivendo cent* anni, or- 
dinariamente produce da %i j}oqoooo grani ;ed 
aggiugne, cbp fe gli folle Baia mozzala la co- 
rona 0 ‘iella , egli avrebbe tbocciati altrcuoti 
rami , fralta dilìanEa d' un mezzo pollice dal 
luogo , ove leguiip ne folle il taglio , quanti 
ne aVea. prima; e che a qualunque altezza ^11 
foOic Baio mozzata, l’eBetto farebbe Baio. 1^- 
pte il medefiroo. Quindi conchiude, clic l’inte- 
ro tronco dal terreno Gno al commciamento de’ 
ramivi pieno di principi o piccoli embrioni di 
raimi , i quafi, certo fi e, non polTono compari, 
resulti in una volta, ma vcncodo concepiti Co. 
me frparaii da orli o margini circolari dell'al- 
tezza d’ uh mezzo pollice, compongano tanti or- 
dini 4 Jilzri di raiqi, ciafeuno dc’quali i pion- 
to a-rpuniate, e realmente fpunteii, fe la te. 
Ri- nc viene fcapezzata , proprio al diHopra di 

Òr quelli rami invifibili .elìBono tanto real- 
mente , quanto-, quelli che appaiono l'pojchl da 
qual’ altra parte mai davtebboh' elfi venire ? il 
tronco non può- produrgli , boncITcìido alirocgli 
BelTo’ , che un lafcio di fibcf privo jl'bgni a- 
gione.-nò ppò produrgir il fuccof, il ^u^c, co- 
me il rangu'e,ò atto a ouiriie le patti, JTa non 
a' formarne di nuove . I di lui rami efiOevano 
prima, che G IcaprzzalTe ralbero; e fe fjtfero' 
cooiMifi , Avrebbono portalo un cgual -numero 
diyirm, colpe quelji che comparvero. .QucBi /ir. 
mi adunque bifogna che confengano m pie- 
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S^rqual'piede , li pub 'dire, che l'afherd^ ef- 
fcdiTfiDence contenga in se Oeiròl i jSghoooooo 
/imi, co'quali ci polfa moltipllcarli 4l|rcuantc 
volie. Ma che diremo, h clIrfcùAr/eine .d grano 
di un’a^hero, contiene . in se un*alir’ alberi, il 
quàleconiicne lo (icITonumero di/em/r e (e non 
pcHHim mai venire ni ad un /ine, che non con- 
tenga albeti, nb ad un’albero, clje non conten- 
ga //me? avremo eosi una progreflione geome- 
irica, ccelcenie ^ il cui primo termine h i j il 
lacoodo (jfi4ucooòòo ; il terzo 11 quadrato di 
lS^400000eoi il quatto fuo cubo , in inhmto. 
Vtoi FicoKoiTa'. i . 

E (lato fempee. fpppqjlo., che .molte -fpezie 
di piante lieoo prive d. femr , poicht ntlTuoa 
ofletvazioiie, neflun «nicrolcopio, ncITiin' Anato- 
mia, ha feoperto cola rimile a loto ; tali fono le 
capillari, le vane fpezie di fuci.;piaqie marine, 
mofcoli , &c. Ma la felice indufliia ilei prclènte 
bcqolo' ha feoperto i femi d*' alcuni di Ipro ,* c 
CIÒ ha lafciato fuor d' ogoc dubbio, che l’ altre 
ne comengano ancora . . 

I /emi della filcc ,e'de|lc piante capillari ven- 
nero, la. prima volta fcoperi) dalCcfiot.cd indi 
piti àminaroenie , e con maggior trHici ditSj- 
gtmr Gugltclmo Cole, d’ alcune piante 

marine furono fcopetii dal Canee Ma'rfigli , c 
qqi^t d’altre dal S.gnor Kcaumdr ; del primo fi 
la.menziond* nella Stona dell'Accademia rrance- 
ft per. r anno iwa, e del fecondo anche nella 
■icdefima per i* anno 1711. I fimi d alcunefpe- 
zic di fuci fonollati uilcoperti dal Sign.Slmue- 
le.poodT i -quegli degli arbufti corali ni .'dal 
Dptiot Fanetc. di Robmfqn : come anche quelli 
di vait"funghl , particolarmente di tàrtuli ,e. dal 
ct^uslupi; c'quelh d’al uu'i alici, dal Duitor ' 
Lmcr . Vedi Funco i' folto -tl qual’atricola fi 
fp.irea una, nuova Teorip della propagazióne di , 
qucllg Piante , che pzioqo fenza /èmr .. . 

-Semi ,'o /^otrnae ttinnaf. Vedi l’ActicoloE- 

, 

S*Mi and/. Vedi Nudo- . ■ ' ' ’ 

SÈMI A/fti. Vedi Ala'u, ’ ' ' 

• Seme, nella Cotiivazione de' Giardini, eri in 
i^ricoltura. il Signor Bradley.'onervava,ehe;à' 
/ini delle piante , benchb enreiuamcmc buoni 
de^nereianno ‘dalla pianta maifte , fé fi femi.hàr 
no fullo'fleflo (gireno, donde lono fiati laccoliip 
di modo che v'i.una gran neceflìtì di cambia- 
re.ogni anno i/emi degl 1 alberi da bolcp, come, 
ghiande di quercja, cctio , leccio , Scc, Sé il luo- 
go ì troppo freddo per femInarIÈ, quando fono 
raccolti in Agofio., fi può confervarli inbanIi-0 
bqtjcalt^n arena fecca orcrta, firaraniyàperytrif- 
run , duraaic il -Vcina ; alla line del quale 6 
trovano germogliati ,c fe'fi feminano geniilmen- 
le faranno tanti avanzali, come fé folTero fiati 
feminau nell’Autunno, óltre che perdoiio al ver- 
me ,. a cui la fcmcnia d’ inverno b molto efpò- 
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K dagl’ alberi S piò fruttiferi , quanto dai pi^* 
fodi c da' più beili , nò abbiamo dadefidriare le 
ghiande più grandi, rtla le più pelami, le più 
nelle ducenti. I pni di ^ria poroia , irifipitf 
e, dolce , fi debbono fcminarc tubilo che fon^,. 
maturi : i Pm> caldi ed amari , convito confirr- 
farli un anno prima di feminarii. 

La figura e ’i pefo de'/Vni danno la ditclio-' 
ne del modo, con cui quelli hanno da elTer di- 
fpofii : la maggior parte dj loro quando, cadono, 
giacciono, fopra. un lato col pfecofo 'capo verità 
terra ' ^1 che pruova in tale jxiGtura , che ilme.i • 
glio frb di mettervi una pietra o nocc: fé lo-' 
no pelaolt, femmateii tanto più pro^pndi . Le 
ghiande, I pcrfici,du;.' fi haona da (eminare at-' 

U profondità di due o tre pollici . Vedi Sems 
« tazioNt , t PeanumcoLAaiTH'.- _ • 

SsMi, in farmacia ,-&c. I ftmi Medicinali,* 
fpecialmenic quelli , che- fi portano dall* imlie, 
da'L^vante , Sic. fono fattamente dcfcriui lottò 
i-lpro rirpeitivi articoli’, a’qu^i ricoriete . 

Tra quelli , che Xì coftivanò ne' propri otri, 
i'pttncipiii looo I quattro /émi etl<h-pi‘gghtr, 
t fiutino firdJi'mdggitH', coinè fi <b,amai)a. 

1 primi' dono qticlll d'uniee, finocchio,^ rumino 
ecurvi ;i Iccondi ^ quei di zucche, cectoloj mel- 
lone e cocomero. - 

U Principal ufo delquauco /èmf /r«/Or,. ò per 
fare, delle emuliioiri , bevande fredde , ruifrelcau- 
tl o ricreanti , palle per le mani ,'cd o j ufatidal- 
JoDame t«r la eompeUìi.qe . 

SEMEJOTICA •. SHMEinrlKH, >qutl- 
la pane nella Medicina , che confiderà 1 legai, 
o'ie indicazioDi di fiitite o di mali , c rende 
acro il Medico a ggidicàrc, qual’ej^d' o farà lo 
fiatò, d gradò, Imr^ne.e P eficttò della fan'ià, 
o.dcHa maiatia. VxòS Seono, c Ìndioacionc. 
Vedi anche MidIceiia. 

• La voce i fumétti dèi Crete n/mumé , /»- 
-geo., .VrereRio . • 

SEMENTA., pthenzé , o fimenn . Vedi Sc- 

SIS . 

SEMENTINE, o FrrrV Sementike , in Aoti* 
cbiià , erand Kefie , ccleb/atc annualmente fra i 
Komanì, per ottenere dagl'iddìi un'abbondante 
raccolta . Vedi pEaiE. 

Si-cejcbravano nel Tempio di Tcllure o della 
Titta i ove. fi ’off.'rivano facrrfizj folenni a Tel- 
luri ed a Cerere , , ' 

li tempo delia celebrazione era circa quello 
della (emerita , ufualmentc nel ihcfe di Gcrtpa- 
iq y prtebF MacrObio olTerva , che erano Fede 
Mobili .: Ebbero 'il loto nóme da fAnm , fc- 
menta-. -, 

SEMENZAIO, nella Co^irazione dc’Giatdi, 
ni, dinota un fctninarfo , 10 luogp,-dove fi fe-^ 
mina , e dove nalccno , r fi le giovani 

piante, che fi .debbono trapianfatc! Vedi $t mi- 
Nazio. Gl' loglcli lo chiamano IfDgp d’ aliava- 
mento, . 

Alcuni Autori fanno una'diITcr'enaa tra ftmm'- 
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• CrnÌJittio , foflcDcndo ct't il primo ao* 
iu un luogo da tcuiinatvi piante ; ma b n$l uii 
luogo , ove li ricevono e li allevano Ir lencte 
piante, che fono quivi citnolTc oliapianiaie dal 
IctninariOi&c. Vedi PiapTauE , TaausriàNTa- 
ZlONI, &c. 

IlSignur Lawrence raccomanda , che fi tenga- 
Bo molti Stmtmzttj per le varie lotte d'albcii: 
UDO per eli alberi grandi , cio^ meli . fraifini , 
olmi, li^i, querce, peri, ficomen , &c. Un al- 
tro per alberi ogni , ciob quelli che fono diret- 
ti per albicocchi , ciregge , perfici?, fuGni , &c. 
£d un tetzo per alberi lempre vetdi . Vedi 
FauTTO . 

II Stmtnzit* ptt grandi alberi dovrebbe elTei 
in un terteno ricco e leggiero , feminaio co’pro- 
fri lemi , io Olicbre , ed in Novembre . Per 
meli, c peri, i granelli di mele e pere lalvati- 
che fi hanno da preferire, per formarne de'pian- 
toni : gli olmi c i tigli fi debbono allevare da’ 
rampoili piantati ; le noci fi leminano colla Icor- 
(a verde (opra di effe, per prclervatlc dai (or- 
ci', Qutflo [tmtmsje le b ben maneggiato , e 
farcbiato per lo (patio di due anni , lendcrì i 
meli lelvatici , c i peri atti ad cITer innefiati , 
Cd ingommati il rriz'anno. Vedi Okto. 

Gli abeti ed i pini fi allevano da quei piccoli 
fcmi , ebe fi colgono da’lor pomi grandi. 

Il Simnzjift per l’alberi nani riefee ottima- 
mente da te, lenza che l’adombrino alberi pih 
grandi e piii alti . I noccioli d’ albicocchi , e 
oi pefehe non fono propri alla produZiOre,o al- 
levamento di fimili alberi ; ma in cambio di 
loro, leminate i noccioli del fulino,di pero, o 
del (ufino btimm m.>g««m,chc riclcono meglio, 
e durano pib de'primt. Per piantoni d’ogni (or- 
la di ciicgge , i noccioli di ciieggc nere (ono i 
migliati. Vedi Nano. 

La direzione del Signor Mortimer fi b , che 
tult’i frutti a nocciuolo o alfa, fi debbano fe- 
minare (ubilo che fi (ono raccolti, perchb (e fi 
confervano qualche tempo prima di feminarli, 
daranno due anni ad allignare , Si aggiunga, 
che fe non hanno luna rumidiiì dell'inverno 
per far marcire le feetze, o i giifei, il 'granel- 
lo ngn vetri lu quali niente affatto. • 

Per provvedere it fimnz^/c d’ allxri Tempre 
verdi : le varie torte di femenze o coccole , co- 
me rado, (copa, g:Hepro, &c. fi hanno a met. 
(ere in rami di(lioii boccali , o fcaitole , ben 
aopette di terra fioa, e coti fepotre per un an- 
noi dopo di che fi cacciano e fifcm.nano. Ve- 
di SzMrzE-VzaDi . 

Se fi avefse da feininatle, come airre Temen- 
te, fubito che fi (on raccolte ;non allignerlbbo- 
■o il primo anno, nb crefeerebbono con tanta 
leggiadria. Vedi SlME , cSxMiNazioME. 

SEMI , b una voce o parncelta , che agglun- 
. (a ad altre voci (igmfica il loro cotteetro., (alo 
pei meli . Ella b tiaita dal Latino, che dinota 
mezzo; e non fi u(a, che Bella cempoCziOne eoa 
Ttw>yilL 


SEM 137 

altra parole , come ne'(eguenti articoli. 

I Franccfi in vece di /emi , (ovente u(ano do- 
mi: I Greci btmt. Vedi Himi, c OfMi. 

In Mufica frmi ha tre vari ufi ; primo, quanf 
b ptehiso al nome d'una nota,clprime una dr- 
minuz one delia meli del di lei valore , come ia 
fmi é>nn, &c. Vedi SsMi-BaEVE. 

Seconda , quand’egli b aggiunto al ìiome di 
un' intervallo , e(prime una diminuzione , non di 
mezzo, ma d'un minor femituono , ovvero quat- 
tro (o(piri nell’ intera cllcnfionc ; come in /•- 
mi diapenit , Ite. 

Terzo , lignifica anche tal volta un' imperfe- 
zione : cosi ,/rmi-circolo o mezzo circolo , figoi- 
fica un circolo imperfetto , che b il fegno di 
tempo impeifctto , ciob di doppio tempio ; lad. 
dove il circolo , citendo un carattere di perfè- 
Bionc, dinota tempo triplo. 

SEMI-ARIANI ,b un ramo degli antichi A- 
tiani , confillente fecondo S. Epifanio in quelli, 
che in apparenza condannavano gli errori di 
quell’ Ercdaica , ma pure afMntivano ad alcuni 
de’ di lui principi > palliandoli lolo e na(cen- 
dcndoli (otto termini più dolci , c più modera- 
ti . Vedi Aaiaui . 

Eglìb vero che fi fepararono dalla fazione A- 
riana ; ma nulla di meno non fi potb mai ri- 
durli a cpnfcfsare, che il Figliuolo folle $mM/» 

0 conlofianziale , o della, llelta (offanza del Pa- 
dre . Vollero folamentc concedete , che egli folte 
tmonfio , ciob d' una fimilc fufianza col Padre . 
VidiOMONsj. 

Benchb in quanto all' erprtflione folamente 
diSétifteto dagli Oriodofli per una Icmplice Ict- 
teca i pure in effetto cran eflì nell’ ettotc degli 
Ariani , poichb collocavano il Figliuolo nell’or- 
dine delle creature , Non valfe loro l’infcgnare, 
che non v'era alcun’ altra creatala della (lc(u 
clafte di lui ; mentre coi negarlo confufianziale 
a Dio , effettivamente I’ elcludcano dall' cftere 
veramente Dio . 

Kicntcmenn alcuni ufano la voce bemeion/ùt, 
parlando del Figliuolo, applicando una laleidea 
al medefimo , che Ga confidente coda otiodof, 
Ga . Vedi CoNiusTANZiaiE . 

Ma il nome di Simi.Aridni fi dì dal fecondo 
Concilio Generale ad un altro ramo d’ Ariani , 

1 quali credeano la venti ortodofsa circa il Pa- 
dre, ed il Figliuolo, ma negavano la Diviniti 
dello Spinto Santo i rigettando coti quella par- 
te deir Ertfia Ariana , ch’era relativa al Figliuo- 
lo-, e fermamente ntcocndo quella, che iiguar- 
dava lo Spinto Santo, 

Come li zelo degli Ariani avea la (ui Prin- 
cipal mira contri la Seconda Perfona delia Tri- 
Biti, quello de'SeKK' ufriavi tendra contri la ter- 
za ; onde come i primi , erano talvolta chia- 
mati < • fetoudi fi denominavano 

. Macedonio Vflcovo di CoOaa- 
tinopali fece un'innovazione in queda Setta, l'ao- 
ao }6o , e diede pnocipio ad un nuovo ramo di' 
S Se- 
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Semi A< Uni Maccdoniani , o PcomatOnachi; i 
quali alTcrivano , che il Figliuolo noa era sfiou- 
ffiei, della (lifla fodanza , ma a'iaeiar idi Gmile fo- 
itanza col Padre ; e nello delTo tempo dichia' 
cavano apertamente, che lo Spitito Santo era una 
crcaiura . 

SEMI BREVE, in MuGca, ì una nota q mi- 
fnra di tciiipo , che comprende lo fpaaio di due 
miiiime, o quattro femiminime , o una mezza 
breve . Vedi Nota , Battuta , e CaaATTxai 
ài Mujiea . 

La fimi irrot G calcola per una mifura , » 
tempo, o per l’integro, nelle cui frazioni e mol- 
fiplici vien’efpreffo il tempo dell’altre note. Ve- 
di Tzmpo. 

Coi) la minima i efprelTa con ^ ; ona Temi. 
minima, ccn J ,&p.ciot per j d’una mifura o 
femi b'tve. Una breve con i,-una lunga con 4, 
cioè per 4 mifure 0 femi imi. Vedi MiiimA, 
Semiuimiha, Batvx, &c. Vedi an(he Seiti- 

»LO. 

Il Carattere delll Semi-Brmie è O. 

SEMICIRCOLO , in Geometria, è una figura 
«omprefa tra il diametro d’un circolo, e- la me- 
ti della circonferenza. VediCiacoLo, AmCOlo, 
c Centzo. 

Due Stmkircùli polTooo folamente tagliarli rua ■ 
l’altro in un punto. 

. SiMiciacoLo ,ì anche uno llrumento nelini- 
furar terreni, detto alle volte gtafomeiro. Ve- 
di CoM^atsaai. 

Egli -è condono di un lembo femicircolare , 
come FIG (T«v. di Compajjarr yij, 16 ) divifo in 
180 gradi, ed alle volte fuddivifo diagonàlmen- 
te,o altrimenti , in minuti. Quella lembo èfot- 
tefo dà un diametro FG, alle cui ellremiti Han- 
no eretti delle mire. Nel centro del frmìeirnl», 
ù nel mezzo del diametro, (la fitta una fcatola, 
ed un’ago. Sullo (leflb centro (la fitto un’alida- 
de, o indice mobile, che porta due altre mire, 
come HI . II tutto ì montato (opra un bidone 
colla palla e calzuolo. 

Il Semieirct/o, adunque, non è altro, che un 
mezzo teodolite ;con queda fola didcrenza, che 
in luogo , che il lembo del teodolite ,e(Tendo ua’ 
intero circolo , abbraccia tutti i ^do° fuccedt- 
vamente; nel fmichn!» andando ■ gradi folo da 
1 a i8q, lì fuole avere i redanti i8o°,o quelli 
da 180^ a j6o° graduati in unaltralinea fui 
lembo, dentro la prima. 

Per prendere un' tngtie tcn tm SEMictacot«. 
Collocate lo Arumento in maniera tale , che il 
raggio CG Aia pendente (opra una gamba dell’ 
angolo da mirurar(i,ed il centro C (opra il ver- 
tice del medefimo . Il primo li fa col guardare 
• traverfo alle mire F e G , all’ cAremitì del 
diametro vetfo un fegno, fidato in un’edremitì 
della’ gamba; il fecondo C ha col lafciar cade- 
te un piombino dal centro dello drumento . Ciò 
faito , voltate l’indice mobile HI fu! Ivo centro 
velie l’altia gamba del jtmitiit h , fiochi pec 


te mire fopra di elfo voi vedete uff fegnd nell* 
edremità della gamba . Allora il grado ,-che 
l’indice taglia fui lembo, è la quantità delrad- 
golo . 

In quanto agli altri eufi del ftmìthnh , fono 
gli Aedi , che quelli del Teodolite . Vedi Tzo- 

tCLITt. 

Archi SiMieiacoiAai . Vedi I’ Articolo Ai- 
co. 

Cnnsti StMicilcoLAZt . Vedi CaMAit, 

SEMI-COLON, io Grammatica. Vedi Pun- 
to e ViacoLa. 

SEMICROMA , è una delle figure, o note 
muficali : metà della croma . 

SrpnfU ài SziaicaoMA. Vedi l’Aiticulo Si- 
aTurLo . 

SEMICUPIO, t un mezzo bagno, in cui il 
paziente da folamente fino al bellico. Vedi In- 
tesso , e Bacilo , 

SEMIDEO, è* un quali Iddio, che ha del Di- 
vino, Vedi gl’ Articoli Dio, EaoE, &c. 

SEMIDIAMETRO, è una linea retta, tirati 
dal centro d’un circolo, o d'una sfera, alla lo- 
ro circonferenza; lo delfo che quelle , che altri- 
mente chiamiamo rng^U , radiar. Vedi Diame- 
Tao, Cia'coLO,e Raggio. 

Le didanze , i diametri, &c. dei corpi celedi» 
fi fogliooo dimarc dagli Adronomi in StmiàU^ 
meni della Terra. Vedi TeaIa . Vedi ancora So- 
le , PUNETA , &c. 

' Per trovare i Simiàinmttri de’ Pianeti prima- 
ri in femidiameiri della Terra. Poiché il vero 
ftmidUmctrn del Sole è' 1(2 femiàUmeui rlclla 
Terra ; e noi abbiamo la ragione de’ diametri 
de’ Pianeti primari a quella del Sole (vedi Dia- 
MITao I , 1 loro femiàinmrtri lì trovano facil- 
mente colla tegola del tre. Cosi, il ftmiàinmt. 
Ita di Saturno ritroverà edere ao-J-f- ; quello del 
fuo anello quello di Giove l^\-x > quel- 

lo di Marte ; quello di Venere 7 >' e quel- 
lo di Mercurio Vedi Piameta. 

SEMIOIAPASON , in Mulica , è un’ottava 
difettiva i ovvero un’ oliava diminuita d' un 
fcmituooo minore , o di quattro lofpiri . Vedi 
Diapason. 

SEMIDIAPENTE , InMulica, è una qnlnta 
difettiva , della urualmente dagli Italiani , jhi*- 
tn falfn. Vedi Quinta . 

SEMIDIATESSARON , io Mufica , > una 
quarta .difeiiiva , detta proprumentc una quat- 
ta falfa. Vedi Quarta. 

SEMIDITONO, (o Semidiatono), diapafon. 
Vedi Diapason. 

Dir-àUfn/on ‘Seiiiditono . Vedi Dis-Piap 4 - 

MN . 

SEMIDOPPIO, nel Breviatio Romano, è uh 
termine applicato a quegli OAkj c Fede, che fi 
celebrano con minore lollennità dei doppi; ma 
pure con maggior follenaiià ,che i fenaplici. 

L’Officio yvmtidfppie, ha doppi Vel'pri,e nr^ 
ve Icaioui al Matuiino j ma le autifone non p 

iati- 
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ItddoppìtM. Si fa nelle Domeniche, tulle Otr 
fave , e nelle Fede fegnace per fcmidtffpit nel 
Calendario . 

SEMIFISTOLAR^ o fieri ScMiiinoLaai . 
Vedi l’Articolo FioaT. 

SEMIGORGI A , in Forci6cazione . Vedi Mez> 
3 A-GoLa . 

SEMILUNARI , of'a/ve Semiluma ai , io A- 
latomia , fono tre piccole valeule , o membra- 
ne di bgura ftmilu’urt , collocate nell' orifìcio 
dell’arteria polmonare , per impedire la ricadu- 
ta del fangue nel cuore, al tempo della '^a di- 
latazione . Vedi Téri. di Aent, ( AngeoL ] fig, i. 
iti. e. Vedi anche l' Articolo VatvuLA . 

SEMIMINIMA, b una delle bgure , o note 
di Mufica , metì della minima c ne ranno 
quanto a battuta. 

Ovvero, t una delle note,o caratteri di tem- 
po, legnate cosi [, eguale ad una mezza mini- 
ma , ed il doppio d' una femicroma . Vedi No- 
ta , e Cazatteae . 

Non e facile a concepirli ,come quello carat- 
tere vada, predo gl’lngleli, lotto il nome di 
tretebìt •. parola, fecondo ogni apparenza, piefa 
dal Francefe tretbrt , da eroe, uncino, 0 rampi- 
no, ufato in Francia pei denotare quel che gl’ 
IngleG chiamano j«avrr , femicroma , o beift- 
erettbn ^mnxe ftm:minimt\x cagione della Ori- 
fciAIggiuntavi in fondo, la quale le di l'appa- 
renza^un rampino. Vedi Semicaoma . 

Un punto aggiunto alla femiminima , coti J* 
accrcfce il di lei tempo della meli , ciol lo la 
eguale ad nex frmiminime e mezza, o a trefe- 
microme . Vedi Temvo. 

SEMINALE , io Medicina , > qualche cola 
fpcrmaiica,o appartenente al (eme. Vedi Seme, 
e SVEAMATICO. 

SEMINARIO, 1 un luogo flabilito per l’in- 
flruzitine de' Giovanetti , dellinati al Minillero 
Saero, eii a'fuoi doveri, cerimonie ed ufic) nel 
rincipio illiiuito , come il Tomafino ce n’af- 
cura, da S. Agollino . Vedi Canonico , Cle- 
ao, Accaoimia, Stc. 

Vi fono molti di quefli Stmlnarf in Europa, 
provveduti di Sale per le aireipblce degli Eler- 
eitanti, e di picciole camere o celle , ove ogn’ 
ono n ritira ,fiudia, e fa orazione a parte. Tal’ 

1 II Stmieerie di San Sulpicio a Parigi. 

Il Concilio di Trento ordina, che i Figliuo- 
li, che padano l’etl d> tz anni , fieno prefi, al- 
levati , ed illrutli in comune , per qualificarli 
allo Slato Ecclcfiaflico ; e che vi fia un Striti- ' 
marie , fono la direzione del Vefeovo , in ogni 
Cattedrale, per quegli , che a quella apparten- 
gono. 

In Francia lo flabilimento de’ Segflaatf h 
alquanto d.lTrrente dal Decreto del Concilio ; 
■elluno i ricevuto in cflì , fuorchl que’ giova- 
netti , i quali fono pronti a' fludiare Teologia, 
c ad edere ordinati: di modo che que’.feMia«i/ 
Inno aoalpcxie di cale di cfpecienze ,ovc Cefa- 
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niaa la vecizioac de’‘Chertci ,.e dotte quelli fi 
preparano a ricevere gli Ordini. 

Per la fulliflenza di quelli Simiiuij, vi fono 
varie unioni di Benefizi , o iltrimente il Clero 
della Diocefi 1 obbligalo a contribuire per man- 
tenerli . 

Il Sommo Pontefice Pio IV. avendo flabilito 
un feavinar/e in Roma , in confegueoza del 
creio del Concilio dì Trento ; per ccnfiglio de’ 
Cardinali, il medefimo fu dato a'Gefuiti,i qua- 
li ne -hanno fatto buon ufo. 

Predo i Canonici di $. Agòllioo,frmiii«r/i) fi 
ufa pur una fona di Collegio o Scuola, ove fi 
tengono dc'Pcnfionarj , ed ivi -fi flruifcooo ne- 
gli ftudj clafllci , ed altre Scienze . 

Le cafe Alla Socielì dt prepagmuda Fri/v, (la- 
biute pe ’l preparamento degli EccleCallici per 
le Miliioni fra gl’ Infedeli e gli Eieiici , fono 
anche dette Stmmarj . Il principale de’quali h 

uello dlRoma, chiamato il Ce/irgh Apefiahet, 

eminarie' Apofiélieo , Semimarie f a fiat alt y Semi- 
marie dilla Prepaganda , dre. Vedi SociET^' . 

SEMINAZIONE, nella Stona Natuule,Scr. 
i l’atto di leminare, o di fpargere la fementa; 
patticolarmente quella de’ vegetabili . Vedi Se- 
me, e SEMINÀTOaE . 

Subito che la femeoza t maAira,came oOer- 
va il Dot. Grew, la Natura prende vati meto- 
di , pcrcbl ella Ga feminata a Sovece .- non fo- 
lamente coll'apertura dell’utero, ma anche nel- 
la fabbrica del firme (ledo, Cc4l,i(emi di mol- 
te piante, i quali affettano un particolar fuolo, 
o fede , comearum, papaveri, 6cc. fono pefanii 
c piccioli abbaflanza , unz' altra cura, per ca- 
dere direttamente gib a terra .' Altri , che fono 
grandi, e leggieri abbaflanza pcteder efpolli al 
vento , vengono fovente gurtniti d’ uno o pih 
rampini per trattenergli dallo fviaifi troppo lon- 
tano dal loro proprio juogo irosi il Teme di ga- 
riofilata ha un femplice rampino quello d’agri- 
monia, c d’erba d’oca, molti ; ambi i primi 
amando una fponda calda , c l’ultimo una fiepe 
per fuo fodegno. 

All’incontro, molli Temi fono guerniti d’ale 
o penne ; parte per portarli via dalla pianta coll’ 
aiuto del vento, quaodo fono maturi ,come quel- 
li del frzlfino, ore. c pane pet rendergli ani a 
far il lor voto pib o men di lungi , affìnthl , 
cadendo infieme, non vengano adallignire trop^ 
po fpedi; ed affiochì, fe uno viene a mancate 
d’un buon funio o letto, an’alrio lo incontri. 
Cesi i granelli de’pini hanno rile,benchÌEMv 
te, colle quali non volano per l’ aria v me fola- 
rneote fvolazzano fui lencno . Ma quelli del tp- 
pba , del dente di leone , e della maggior parte 
della fpezic lanuginofa , hanno numciofe piume, 
o pmnt lunghe , da cui ffino convogliati per 
ogni parte. 

Alni fono fcminali coll’ cITer meflì in certi 
fcatojini elallici,e come a molla,! quali, quan. 
do li Ipaccaoo, e crcpalo, lanciano il loro fr- 
S a me 
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•le in conTeBÌCBti dtftanie. Cos) ,ftv«ido Pac*- 
tofa di bolco oca radice Icorienie , la natura 
filma bene di feminafne il frme in qualche di- 
llanza , la qual opra vien’ eicguita <ia una co- 
perta bianca , tobufla , e iendino(a,la quale co- 
ininciando a feccatfi ■ crepa e s'apre da una ban- 
da in un’iflante ,e-violeniemente fi Tolta col di 
dentro alt' infuori. La ftiDcnsa di fcolopendia, 
e dell arfmati a gufeio , ì (cagliata via, me- 
diante una moila , avvolta intorno allo (caito- 
lino del.rcme . Quando la molla i diventita ri- 
gida, e lefa abballania,clla rompe all'improv- 
Tila Io Icatolmo in due meli , a guifa di pic- 
Ciote coppe, c cosi lancia il (cine. 

Diverti modi notabili della femmmMt fono 
oITcrvati da altri Autori.- il Signor^ay accen- 
na, che mettendoli una quantici di feme difeU 
ce in un mucchio, fopra un pezzo di carta, le 
Tefcicliette fcminali li fentono (coppicttare , e 
crepare, e con un miciofcopio fi vetu che i fe- 
mi vengono buttati ad una confideraoile diftan- 
za l'uno dall’altro . Il Dottor Sloane oOerva, 
che la genzianella > 9 ore cera/ea, o foglia di fpi- 
tito ,tichiedendo un tempo umido per elTere fe- 
aninata , (ubico che la minima goccia di piog- 
la tocca l'eflcemtti de'vafi del feme, con vivo 
repito e con lA lubitaneo falco. Capre da te, 
e col mezzo d’^na fpezic di molla, (parpaglia 
il tuo feme . 

Le piante della fpezie cardamina , forzano i 
lor gufei ad apeirfi , e ne buttano foora il lor 
feme ad un Icggier tocco delia mano . Ami il 
Signor Ray aggiugne ,che le pule di quefla fpe- 
zie impazienti , non folamente crepano ad un 
leggieriflimo tocco, ma anche fuH'avvicinamen- 
IO della mano pef. toccarle , fenz' alcun reale 
contatto. 

Altre piante feminano i loro femi coIPinvita- 
re , mediante il loro grato fapore ed odore, gli 
uccelli a pafeerfi di loto , ad inghiottirli , e a 
portargli attorno y rendendo coti anche pib fer- 
tili i temi (ledi , col palTare , che quelli fanno 
pe’ corpi di quelli. In tal maniera fi feminano, 
- e fi propagano le nocemofeade , ed il vilchio . 
Vedi Noce Mofcai», e Vischio. 

SEMI. ORDINATE, in Geometria , fono le 
rnetì delle ordinate \i applicate . Vedi Oai»- 

nsTE. 

SEMIPARABULA, in Geometria, t una cttrva 
■ definita daH’equazionc, a— a* — z y"" : to- 
me a»* —jr* , «a* — /* . Vedi PaaatoLa, 
e Cutva . 

Nelle J»i)*rp«rafio/e ; ; aa**— 

* :z** — * , ovrero le potenze del- 
le. femiordinate fono come le potenze delle alcif- 
fe un grado pih ballo ; per cfempio, nelle firmi- 
cubiche, i cubi delle rrdinatejr* ,e v* 
fono tome i quadrati delle afeide s* ,e z’. 

SEMIPELACÌANI , b un nome autietmea- 
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M • ed anche al giorno d' oggi ,' dato a ^rie ! , 
che ritengono qualche tintura di PclagianifraOi 
Vedi PELiQiani . 

S. Profpeio , IO una leÉfera a S. Agoftino, gli 
chiama rè^ryarai Ptitgii . 

Molti Lciterati , piincipatmente nelle Gtllie, 
i quali non voltano ammettere la dottrina di 
Sant' Agoftino fopra la Grazia ,&c. furono ac- 
culati di Stmi-Ptl*gÌM»ifmt t'fi chiamarono an- 
che MslTiliani , o Preti di Matfiglia, poichb i 
loro errori ebbero la prima origine in quella 
Cirri. 

Callìino, ch’età ftato Diacémo di Coftantino- 
poli, e fu dopo Prete a Marfiglia, era il Capcs 
dì queftì Stmi-Pilagitni : San Pcofpero , che gli 
era contempetaneo , e che lo attaccava aitai vi- 
gorofsmenic , accenna , che Caftiano, procuran- 
do di tenere non so qual mezzo tra i Pelagiani 
e gli Onodolli , non conveniva ni cogli uni, ah 
cogli altri. 

I Stmi Pilaf ianì , cogli Ortodollì , ammetteva- 
no il peccato originale ; ma negavano difeot- 
dando dagli OrtodolTi , che il libero arbitrio dell’ 
uomo potelTe elTrre talmente ferito da quello 
peccato, ch’egli non poteffe da s: far qualcofa, 
che poteffe indurre Dio- a fomminiftrar la fua 
grazia p:h ad un’ uomo, che ad un’altro. Infe- 
gnavaoo ancora che la grazia , che lalva gli 
uomini, non veniva data loro di mera volonii 
di Dio, ma fecondo la di Lui eierna prefeienza, 
cella quale Egli prevedeva chi erano quelli, che 
volcano credere in Lui . Confclfavano , che la 
vocazione , o chiamata del Vangelo, era gratui- 
ta; ma nello ftelTo tempo aggiugnevano, ch’ella 
era comune a tutti ; di maniera che Dio defide- 
rava , che tutti folfero falci. In quanto aH’ele- 
zione , lòftenevano , ch'ella dipendea dalla noftn 
petfeveranza ; non fcegliendo Dio alla vita eter- 
na, che quelli foli,iquali pctfeverercbbono nel» 
la Fede . 

SEMIPRUOVA , l una ptuova imperfetu , 
Vedi PauoVA . 

In Legge Francefe, le depolizioni d’un fem- 
plice teftimonio non fanno, che una yèmi-/>r«nw. 
Vedi Testimomio. 

II leftamento d’una perfona morta t ftimaro 
nna frmi-praiva , In cali enormi , la /èwi-pvaew 
fovenic determina a fiir ufo delta tortura . Ve- 
di ToaTuaa. 

SEMIQUARTILE, o iimi<iuadrato, è uo’a- 
fpctto de’ Pianeti , allorché fono diftanti l'uno 
dall’altro 45 gradi, od un fegno e mezzo. Ve- 
di Astztto. 

SEMIQUINTILE, t un’afpefto de’Pianefi, 
quando lono nella ditlanza di }6 gradi P uno 
dall’alito. Vedi Aspetto. 

SEMISESTILE, o Simifijti , ovvero S. S. k 
■n’afpeito di due Pianeti, in cui lono lontani 
l’ano dall’altro una dodicelima patte d'uacit- 
colo, 0 fo gradi. Vedi Aspetto. 

Il SimtpiTi fu aggiuuio agli antichi afpetit 

dal 
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d*t KepIcT» , e c*m*tgli dice, per 

■leiercologichc . 

SEMI$PINATO,in Antomù. VediTiADt. 
TtMALE Jtl Dvfo. . ‘ 

SEMtTlLUMINOSI.t un nome date «dua 
ceno lucido tratto De* Cieli , il quale pocopri* 
ina dell’Equinozio di Primavera, G pub vedere 
nella none, circa le Tei ore d* Inghilterta , e lì 
flende dall’orlo occidentale dell’ Orizzonte, all* 
intb verlo le PIcjadi. 

Il fenomeno t Jlaco oflervato dal Cdffini , e 
dal Facioji quali provano, che quella luce vie- 
ne dilTula dai due lati del Sole. Il fuo fplendi^ 
te l molto Cmile a quello della via lattea , o 
della coda d’una Gimeta: fi vede chiaramente in 
Inghilterra circa il’principio d’Ottobre , o la 
fne diFebrajo. 

Il Facio conghiettura , che i corpi , o piut* 
tolto la congerie' o l’aggregato de’ corpi , che 
caufano quella luce, fi conforma al Sole come 
una lente ; e crede che Ga fempre Hata la me- 
deGma ; ma il Callini è di parere ch'ella nafea 
da un gran numero di piccoli Pianeti , i quali 
circondano il Sole, e danno (lucfla luce per re. 
flrflione } llimando ancora , cn' edia non avelie 
cGllito lungo lempo- prima, ch’egli roflervaf. 
le. 

SEMITONICA, o Setta StMiTomca , o de* 
Jimiimtnlyi una Icala , o (iflema diMuGca,con. 
Gflcnte in 12 gradi, o ij note, nell’atiava , el- 
fendo un miglioramenio lulla fcala naturale o 
diatonica, coll’ inferire fra ogni due note di ef- 
fa, un’altra nota, che divide l' intervallo o tuo- 
no in due parti Ineguali, dette femituooi. Ve- 
di ScaLa, e SzMituono. 

L’ ufo di quella (cala ferve per quegli flrrt- 
menti , che hanno fuoni fìlli , come l'organo, 
l’ arpicordo , &c. i quali fono'ellremamenté di- 
feilivi fui piede della fcala naturale o diatoni- 
ca. Perefat ,*i gradi della fcala ,eirrndo ìnegna- 
li, da ciafcuoa nota alla fua ottava vii un'or- 
dine differente di gradi ; di modo che da ogni 
nota non polliamo trovate ogni imcrvallca m 
una ferie di fuoni filli il che milladimeno b 
necedario, afincbb tutte le note d’un componi- 
mento di mufica , poftato per varie chiavi, pof- 
fano trovarli nel lor giallo tuono, o afllnchb la 
flefs' aria polla iocominciatfi indinèrcntemente 
•-.^da ogni nota, come pub efter necefsario per ac- 
comodare alcuni llrumenti ad altri, o alla voce 
umana , quando hanno da accompagnarli l’oii 
l’altro in unilono. 

Cominchodo la fcala diatonica alla nota pib 
bafsa , cfsendo prima regolata fopra uno Oru- 
mento , c dillinte le di lei note coi loro nomi 
«. t. c, 4 . e. f. t-, le noce inferite, o femituoni, 
f chiamano aere ^(r'zie ,c prendono il nome o 

lettera al difetto con ua^^come t detto c 

dieliii Ggnificando, ch’egli b un femitnono pib 
aho, che il luouo di v oella ferie ntcntalei ov- 
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ueto quello fpgnov^adciié uDb«ooMe,col no* 

me della nota di fopra, Ggnificaodo, ch’egli t 
un femituono pibbafto. Vedi Bemolle, e Dil- 
li» . 

X>ri -K I ì H efiendo i due ftmiiumi , ia 
cui G divide il maggior tuono ; e e , i 
ìtn cui il tuono minore fi divide; tur- 
u l’ ottava Ilari come nel feguente Schema , ove 
le ragioni di ciafcun termine al pib vicino, fa- 
. no fcritte a modo di frazione fin loco al di 
folto • 

Seti» 4 *' SoctTuoNi. 

t. 4.4. g. g.^ u i.te. 

tj 128 15 24 I? 128 re n 24 ij 128 ts 
td TìT «d *I »d 11$ id ld2S id IJ5 id 

Pei nomi degl’ intervalli in quella fcala ,C pub 
conGderare ,che come le note aggiunte alla fca- 
la naturale non fono deflinate ad alterare la fpe- 
zie della melodia.- ma la lafciano fempre diato- 
nica , e folamente ne ctSrriÈgono alcuni digiti, 
che nafeono-da qual cofa di eftraneo all uffiaio 
della fcala .di mulica , ciob dal liftare e limita- 
re i 'fuoni noi veggiamo la ragione , perchb « 
continuino t nomi della fpala natnraje , facendofi 
folo una diflitizione di ciafcuno in maggiore, e 
minore . Cosi I’ intervallo d’ un femituono G 
chiama fecon 4 » mìnnt ; di due femituoni , /ero» 
itj ntttug'Cre f di ire fcBistuoriì > tnintff j di 

quittn, terzt mtggiert , Sic: , , . 

Abbiamo un> fecondi fpetie di (ali Jemttont^ 
ea da un’altra diViGone dell’ottava in feroituo- 
ni; la quale li fa col prendere un metxo atmo- 
nico rra gli ertremi del maggiotr « minor tuo- 
no della fcala naturale, che Io divide in due fe- 
mituoni «quali eguali - Cosi il mono maggiore 
81 9 i dieifo in id ; 17 » * *7 • *7 5 

diyiltone aritmetica * rapprefentandofi dai nu- 
meri le lunghezze delle corde ; ma fe cfii rappr^ 
fentano le vibrazioni , le longhrzrc 
fono reciproche, cio^* come 1 : ** • 1 > *• 
mette il femituono maggiore -l-f vicino all* par- 
te più bafsa del tuono ; « il minore ^ vicino 
alla più alta, il ch'i la proprietà della diviCone 
armonica. Nello ftelso modo il tuono minore p; 
IO i dìvifb nei due femituoni 18: tp ,e ip: i 

e tutta Tottava ila così: 

t.e.^4.4. e.f.f. g.g. -• tf- 
^ 17 18 ip ly 16 17 18 ^ * 

17 18 ip ao 16 17 18 ip IO 17 >8 

Il Signor Salmon dice ncHc F/ 7 a- 

y che di queffa fcala egli ne «a fatto fpe- 
rimento , davanti la Società Reale , fopra delle 
corde , efaitamcate inqacftc proporttoai ,Ic mja- 
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li davano un perfetto concerto tot) altri ftm* 
■Denti , toccati da migliori mani Jl Sign. Mal- 
colm aggiugocjcbe avendone calcolato le ragia- 
dì , per tua propria foddisfaxiOBC , ne ha trova- 
to m loro plb di falle , che nella fcala prece- 
dente, ma i loro errori arano notabilmente mi- 
nori , il che fervi di compeofo. 

SEMITUONO, in Mufica , t uno de’g^radi 
o intervalli coocinni dallctonlònaBXe . Vedi Gaa- 
po, e ConaonaHaa . 

Vi fono tre gradi, oiatervalli mii^ri, median- 
te i ^ali un fuono pubmuovctfì in su ed ingiù 
fueceflivamente da un'efliemo di una confonanap 
all’altro, a non oilante predurre una vera melodia; 
eco! mezzo de’ quali parecchie voci e flrumenii 
fono capaci delta neceilaria varicii, in paffando 
da confooaaza a confonanza . Quelli gradi fono 
il tuono maggiore , ed il minore , ed il (emi- 
tuono. La ragione del primo t 8: p;quella del 
fecondo , p : lo. Vedi Tuono. 

La ragione del /emr/«Ms l 15: >d,<Ia fua e- 
Itcniiane ù cinque refpiri , il qual’ intervallo li 
chiama ftmiuiont , non perch'egli Ga geometri- 
camente la meli dell’uno , 0 dell’ altro tuono, 
menti' egli h di pi& ; ma percht gli viede al- 
quanto vicino . Si chiama anche frmiimon» »«- 
turali, e ftmituaue manieri, perch' 1 pih gran- 
de che la parte eh’ egh lafcia ir.dirtro , o più 
che il fuo compimento ad uo tuono , il cm \ 
quattro rcfpìti . Gli Italiani lo chiamano anco- 
ra Stenda Situare. Vtdi StcoNDa . 

Ogni tuono della fcala diatooica t divifo io 
vaggiore c minore, ovvero \a femituou» uatura- 
h , ed aiiijivale . Il Signor Malcolm oGerva, 
ch'egli era cola albi naturale di penfarc ad una 
diviuone di ciaifeun tuono, dove 15:16 dovreb- 
be tlTcre una patte in ciafeuna divifìone , poi- 
ché clfendo quello una parte nccelTaria ed ine- 
vitabile della fcala naturale , prontamente oc- 
correrebbe qual grado acconcio , e tanto piùj 
che non b lontano da un’ efatio frmiiunt . lo 
enétto , X femhumi fono talmente quaG eguali, 
che in pratica almeno , fulla maggior patte 
degli Aiumcntì, fi contano per eguali ;di modo 
che non G fa. alcuna dillinzionc 10 maggiori 0 
minori . 

Quefti fimiiuni G chiamavo «are fiiiizii , e 
tifpetto alle naturali fono efprefli con caratteri 
chiamati Bemetie, e Diefit , Vedi Bemolle, c 
PicLia . 

Il lor’ ufo b dì rimediare ai difetti degli Gru- 
menti, ì quali avendo ì lor fuoni GGì , non G 
poflono fempre far corrifpoodete alla fcala dia- 
tonica . Vedi Scala . 

.Col mezzo di queGi abbiamo una nuova fpe- 
zìe di fcala, delta fcala femimics. Vedi Semi- 

TCNICA , 

S£MPLICE,/'aip/rx,G dice di ogni coIa non 
mifla, o compoGA : nel <^al fesfo la voce Ga 
opi oGa a ecmftjlo. Vedi ^OMVasTo . 

Gli Elementi tono corpi ftmflid , dalla com- 
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poGzione de’^oali oafeono tstt* i corpi mi^t. 
Vedi Elemento, e Coevo. Quindi anche 
Afizumt Semveice . Vedi 1 ‘ Anicolo ArrE- 

IIONE . 

Forma Semplice. Vedi Poema. 

Modi Semplici. Vedi Modo. 

Ketejud Semplice. Vedi Neciisita*. 

. Opp^zioua Semplice. Vedi Opposieionc . 
CaG» Semplice . Vedi Gusto. 
y.'Jùnt iiuTi-ict. Vedi Visione. 

Io Geometria C dice , Ic^dimoGrasiooi più 
ftmfhei fóoo le migliori : le'maccbine piti/em- 
fhcx fono le pib Aimaie, Vedi MaCCHiHa . 

la Farmacia vi fono de’ rimeu) /implieì , e 
de’compoGì : 1 primi de’ quali fogliono prrfc- 
rirG agli uitimi. VediREMioio, e Medicina. 
Diaciflon Sempuce . Vedi I’ Atticoio OiA- 

CHILON. 

PiAcadi* Semplice 1 Vedi Diacobio. 
Diamorum Semplice. Vedi Diamoeum. 
Drapruuum SEMPLICE. Vedi OiapauHuM. 
Ptaperr Semplice. Vedi Deopace . 
Fomeutazins SEMPLICI . Vedi Fomentazio- 
■ E. 

Idrcmtlt Semplice. Vedi Iqeomexe . 

OJJxmt/o Semplice. Vedi Odimele. 

Ae^ut Semplici. Vedi A. 4 lua . 

Io GrametiCA abbiamo voli Jtmpliei , o pri- 
mitive i e VOCI compottc , le quaii hanno qual- 
che particola loro agguata . Vedi Voce, Pei- 
HiTivo,&c. Vedi anche Sentenza. 

• Nella Giurifptudcnza , G dice , una ftmpliet 
donazione, in oppuGzione ad una muiuz u re- 
ciproca ; una vendita ftmpliet , in oppoliaione 
a quella che G fa con una rifciva de.iA facol- 
lì di rifeatto: omaggio ftmpliet, in oppoliaio- 
ne ad omaggio liggio. Vedi Omaccio, &c. 
Avaria Semplice. Vedi l’ Art. colo Avaeia. 
Bemtficit S1MPLICE. Vedi BtNEFlClo. 

Carta Sempuce. Vedi Capta.. 

Chitfa Semplice. Vedi Chiesa . 

£rpi|/fro Semplice . Vedi Deposito. 

S_iaii , 0 Beai Semplici. Vedi Stato. 

Fe«Ge Semplice , Vedi Feudo. 

Ferza Semplice. Vedi Fossa . 

Riftgma Semplice. Vedi Risecha. 
Vaffallafgit Semplice ..Vedi Vassallacsi*. 
Semplici, in Botanica, b un nome geneiaie 
dato A tutte l'eibe , e piante ; come avendo 
ciafeuna la fua particolar virtù ,con cui ella di- 
vreoe un rimedio ftmpliet. 

1 fcmplici portali dal Levante , e dalle Indie 
Orientali, non erano coDofciuti io Europa, che 
circa I’ anuo iioo. 

Fitti Semplici. Vedi l’ Articolo Fioee. 
Anomali, o Anomalia Semplice , Vedi Ano- 
malia. 

Fatiti Semplici. Vedi Foìsile. 

C/aaGe/e Semplici . Vedi Clandula. 

D/crra SiMPLKE. Vedi Ulcesa. 

Fjuatiant Semplice, in Algcbta , b un’equa. 

Eioie, 


Dig'' 
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fl6ne,incai ìtqtitntiti ignota ì/olamcate d'onft 
dimenCone ..Per efempio x ~ (• + ò ): a. Ve- 
di EopatiONE. 

fiM»ca SiHrtice . Vedi l’Articolo Fianco. 

frazimt SiMPLiCE. Vedi Fraziome. 

Mote Semplice. Vedi Moto. 

Semplice. Vedi Panouio. 

i^adtaìitht Semplici . Vedi QuaDEARica . 

Quantità Semplici , in Algebra , l^no quelle 
clic hanno un folo fegno : come , a « , ovve- 

IO-— ai. 

Concht Ranno oppofte a quantità eompoRe, 
le quali hanno molli f»nt: come, «-f-i,0T- 
Terod— Vedi (Imposto . 

Surdo Semplice. Vedi l’Articolo Shedq . 

TaiMg/rà Semplice. Vedi TanaOLiX . 

Rnaia SEMPLICE . Vedi Ruote . 

Semplice, in MuGca,i principalmente ofa- 
to in oppofto a doppio ; e lalrolta ad un com- 
poftoi di parie patti , o figure di dilfcrente va- 
iore, &c. Vedi Doppio, e Composto . 

Cadenza Sempuce , t quelli^, io coi le note 
fono tutte eguali per tutte le partì . Vedi Ca- 
BENza . 

Canfinantt Sempici , fono quelle, nelle quali 
feniiamo almeno due note io confonanza ; co- 
me una terza , ed una quinta ; e per confeguen- 
za, almeno rte. parli . Vedi CoinoNAMta . Que- 
lla, o b fatta immediatameniB,» fi chiamarrM- 
da airmmta { o in un modo p b icmoto ; cioì , 
quando i Tuoni , che confano di ballo , fpno una 
o due ottave pihalii. Quella dilianza non fa al- 
cun cattivo crfeiio nella terza ; ma lo fa ori 'a 
quinta,- e generalmente parlando, quanto pih vi- 
cine o pih immediate (uno le confonanze , al- 
trettanto ne fono migluari . 

Si dice anche, C ftmpliet^ o piano, in oppo- 
fizioné a e accentuano. 

ConnapBnnto Sémplice , h una compofizione, 
nella quale fi mette una nota centra nota ; in 
^pofizione a contrappunto figurativo . Vedi 
MNTEAPPONTU. 

Drryfr Semplice. Vedi l’Articolo Diesis. 

Fuga, o Imitaziant Semplice , ì quando una 

r atte imita il cantare di un'alira , per alcune 
aiiuie. Vedi Imitazione, e Fuga. 

Armenia SEMPLICE . Vedi l'Articolo Aemo- 

mA. 

laiervalh SEMPLICE. Vedi luTEavaLLO. 
Suoni Semplici. Vedi Suono. 

Trm/a Semplice. Vedi Tripla. 

Stbarma Semplice. Vedi Scherma. 

5(eri< Semplice. Vedi Storia. 

Siilo Semplice . Vedi Stilo. 

Semplice, G dice ancora per uomo , o cola 
Ichieita, e fensa attifitio. C per uomo inefpct- 
to , e fenza malizia . 

semplificare, tra gl’Ioclcfi in materie 
Eeclcfiafticfae, C b il levar via da un Benefizio 
una cara d’ anime j e difpenfaie il Beneficialo 
rfalla lelidenza. Vedi Beneeicio, e Cnaa. 
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Molti Benefizi, che fono Gali ftmphjieaii , ri- 
chieggono ora la refidenza ed una itifinitl d'ai. 
tri,cbe'richiedcano refidensa , fono flati fempti- 
filali, ciob refi femplici. 

Alcuni nfano la voce ftmplificara , in un fgni- 
ficato piti eftefo, cioh,'per accorciare una rela. 
zione, &c. o levarne ogni cofa , che non I pre* 
cifameme necelfaria : quando la materia , o il 
fatto fari fampUficato , e fpogliaio delle fue va. 
ne ed inutili circoflanze , la Cotte vediì , &c. 

SEMPREVERDI , fono fpezie di piante p(. 
renai, che continuano la loro verdura, foglie, 
&c. per tutto l’anno. Vedi Perenne, &r. 

Di quelle, i Giardinieti'lnglefi ne contano 
dodeci , atte a quel Clima, ciob, ralaierno, il 
cofbezzola, il lauro, il bolla, la fcopa,ìl gine- 
pro, il lauruflino, la fillirea , la piracanta, o 
ipina fampra verde, il liguflro verde Italiano, cil 
il tallo, o nafso. Vedi Annuale. 

SENA , in Medicina, b una foglia purgativa, 
molto ulata in bevande purganti , ed in alti* 
coihpofizioni per tal eSeilo. 

L'atbuflu, che la porta , fi coltiva in varie 
parti del Levante , e crefee all’altezza di cinque 
o lei piedi; egli manda fuori rami legnali, guar- 
niti di foglie da una banda : i fuoi fiori fono 
gialli, il ^o frutto b una loppa piatta verdic- 
cia, che contiene vane cellette di fcmi,cberaf. 
fomtgliano a’granelli d'uva. Alcuni Medici pre- 
fcrifcono quefle loppe alte foglie flelfe. 

Vi b ancora una fpezie iì fina , che crefee 
all' intorno di Firenze ; ma eli’ b inferiore a 
' quella di Levante-, come gl’italiani mcdcfiini Io 
confcltano. Il Padre Plunier fa menzione di una 
terza forta,che nafee nell’ Ifolc Antiile. 

Il Signor Lcmcry diflingue tre forte di fatta 
del Levante : la prima portala da Scyda, cbiama- 
M.ftna <r Appallo, dai, fina di Dogana, z ca- 
gione del dazio che -fi paga al Gran Signore pel 
privilegio d’eflrarle da' di lui Stati: la feconda 
viene da Tripoli : la terza fi chiami finn di 
Muta. 

La migliore di quelle forte b la prima , la 
qulle il Pomet vuole, che noi fcegliamo io fo- 
glie llteiie , d’una grandetia moderala , di fi- 
gura fimile all’eftremiti d’una picca, d’un co. 
lor verde pallida, di un’odore pugnenie, dolce 
al tatto, occ. 

La fina di Tripoli tiene il fecondo luogo in 
borni .-la fuadiflèrenza da quella di Scyda, con- 
cile nel fuo- colore , eh’ b veide i nel fuo odo- 
re , eh’ b afsai ^bole ; ed in una certa afpree- 
za , o rozzezza , che io efsa fi difcuopre col 
tatto. 

Oltre q-uefle tre forte di fina , e le loto lop. 
pe^i Droghieri vendono la polvere, che fi tro- 
va nel fondo delle balle, la qual’b ab’ aliai po- 
vera mercanzia , ma pure molto miglioiv di 
quella , che chiamino fina piccola , che viene 
infieme colla fma nelle balle , adoperandoli per 
imballare , c in quale molti tengono per una 

p:an. 
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ptnta di niuM virtò , mcfsa dentro le balle a 
cafo, o al'pitl, per aLCrefeerne' il pelo . 

Il Dutioi Quimy olserva , che la migliai />- 
iM, che ordinariamcme G trovi nelle boiicghe, 
b cpjrlia che ba le faglie pih acme , e l'odore 
pih freteo: il lucido del filo colore, e la viva* 
citi dei luo fapore , indicano ancora la fua boa- 
ài perebi quaad’ella ha perduto il fuo odore, 
e diventa bruna, i buona d’ appoco. 

La /««e fubito prefa , i atta a naufare Io 
ilqfnaco;e percib fc vi G aggingne «a poco di 
cuinain'>mo,o una dramma o due della fua ac* 
qua Uin.Ilaia, ella p.ifta con minor male. 

Queft’ i elaitamenic conforme ai fentimeoti 
del Ludovico, il quale dice, che la qualiiì pur- 
gativa di quell’erba riGede nel di lui fucco mu- 
ciilaggindlo o gommofo ; il quale, quanto pb 
b divifo , lanio mea di di dolore nella fua ope- 
naione. j 

li fiutando credeva anaqualiii fudotiGca nel- 
la yéea; ed in conformiti di ciò la ordinava in 
alcune compoCzioni per tale tlT ito. 

SENAPE, e Stnffé, i un’eiba nota , il Cui 
feoie i rninutilGmo, c diacuiilGmo fapore. Ve- 
di MoiTAaDa . 

SENAPISMO • , 21NAnl2M02 , in Far- 
Qtcìa, i una medicma etterna, in foriaa dica- 
taplafma o impiallro ,■ compoGo principalmente 
di Senapa fpolvetinata ,e mefcolata inGeme con 
polpa di Gchi, ovvero con brionia , agito , cipol- 
la , naAurcio, eufotbio ranuncolo, • Gniili. 

* vece i firmMfM da/ Goapi , e da/ 

Grm aieairt , feoapa . 

Il Sntjn/m» , evita una rolfeiea , un calore, 
un iumorpiuriginofo,e talvolta noa bolla ove- 
feica nel luogo, ov’egli i applicato- 

I Stntpifmi erano anticamente molto ricr»' 
ceti i c fono tuttora in ufo per gli mali inve- 
terali della tefta : ‘per fiulGonl di lunga continua- 
zione, &e. 

senato, Sn»$ut, i un’alTcmblca o cenci 
lio de’Senacori , cioi de’ principali tbiianii di 
uno Stato, che hanno patte nel Governo, Vedi 
ScNAToac. ’ 

Tali erano i Srutì di Roma , e di CtrtagU 
ne, &c. fra gli Antichi i e tali fona iStmtti di 
Venezia , di Genova , S(c. fra i Moderni . Vtdi 
REVuiBLica. 

II Srmtté dell’antica Roma era , fra tutti gli 
altri, ri piò rinomato, in tempo che fioriva lo 
fpltndore della Repubblica , li Stptu Romano 
non efercitava alcuna giurirdizione contennofa: 
egli deGinava i Giudici, fedii o dai StPMto,a 
da’Cavalieri ; ma non dabbaTeò mai a giudica- 
re d* alcun procelTo, io corpo. Il Stnatt concer- 
tava Ir mittrit di guerra ; Gabiliva ehi aveGe 
a comandar gli Bfrrciti ; mandava Governatori 
nelle Provincie ; ordinava , e difponrva delle 
rendite della Repubblica .Nonrifedeva però l'in- 
cero poterSovrano nel frvare ; non potendo que- 
Go eleggere MagiGrati, fate Leggi, nò decide- 
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re della Guerra , • dcUaPaoe, frnzi cbianiatvi 
a confnlia il Popolo . 

Sorto gl’ Imperadocl , quando il fu fpo* 

gliito della maggior parte d g.'i altri fuoi ufi- 
cj, ccimiocib ad afcoliar le caule. Per quelle di 
minor confegueoza , dcGinava G.uJici paetieo- 
lari ; l’alire,fnpratuito le caule criminali , Ieri- 
(cibava al fuo proprio elame , . per giudicarle 
egli IleGu Ih coipo, c fovcnie in pre'cnia dell’ 
luiperadore. Qu'U’cra per tener le CrAc del Sf 
nato lontane dagli aGari di Srato , Nerone la 
oltre coininifc al Iruaie il giudicio di rulli gli 
appelli: ma qucAo non duio lungo tempo, nò 
noi ne troviamo alcuno clempio in alcun luo- 
go, fuorché nella Icconda Novella. 

Il Sntu fi radunava in ceeti giorai Gabili- 
ti, croi ordinariamente nelle Caleiide , None , 
z Idi di ciafeun mefe : i di lui congrcGì Gra- 
ordinar) erano in qualche altro giorno, quando 
il Confolc , il Diitaiore , od il Tribuno , Ri- 
mava bene di convocarlo . Il luogo dell' anem- 
blea era o il Tempio della Concordia alla Por- 
la Capuana , o nel Tempio di Belloiu. li Con- 
fole prefedea come Capo del Snere. Vedi CoH- 

tULE . 

Fin'al tempo d'AuguQo, fi apriva fempre il 
Snaie con un fagrifizio : ma quii Principe , 
in luogo di qucAo Gabil) , che cial'cun Senato- 
re, prima di prendere II fuo poQo,cffcriGe vi- 
no, ed ineenfo fuM'aliire di quel Dio, ntl cui 
Tempio li radunavano, c preGalTc giuramento, 
ch’egli Tolea dar’ il fuo volo , fecondo la fua 
cofcienza . 

L’AlicarnaGco, ed altri Autori , fanno ihen* 
Z'one , come d'un gran difetto nell’ automi dd 
Senato Romano, di chi non avefi’egli oeGunofoc- 
to il fuo comando, per cfeguire i fuoi ordini. 
Quindi il minimo Tribunoara padrone d’impe- 
dire i di lui Decreti , e perciò anche quando il 
Snare dava i fuoi ordini ai Confoli , ed ai Pre- 
tori , lo facea con una fpezie di fommilGooe , 
Jt ere ita vittftm ; fe lo filmano a propolìio-, 
SENATORE, Snattr, b un membro del Se- 
nato . Vedi Sa NATO. 

Vi erano due ordini o gradi fra la Nobilti. 
Romana; quello de’Seaatert, c quello de Cava- 
lieri; dopo quefii due veniva il Popolo. I pri- 
mi cento Sraattri furono Aabiliti da Romoò', 
e chiamati Patrti , Padr . In tempo dcll’unioue ' 
co’ Sabini, Romolo, o come altri dicono. Tul- 
io aggiunte un fecondo centinaio di Snatari , 
detti Parrei ntu/urvm grmtam , per difiinguerli 
da un terzo centinaio de’ medefimi , aggiunto 
da Tarquinio il Maggiore, o I’ Aattco . c chia- 
mati Patret mimeram gaatipm^ Padri dell’ordine 
inferiore. Vedi Panar, c CoMscairro. 

Il numero ie'Stnaitri non era fiGo : In tem- 
po di Gracco erano doo; ed in tempo delle Guet* 
re Civili , erano ridotti a }oe. Giulio Cefare ne 
aumentò quel numero fino a 800 , ovvet poo; 
ed AtignQa li tiduSa di nuav» a fioo. 

. U 
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Xc , io<li ai Confo!) , indi l'Ccnroti , i quali 
nel lor cenfo o rivifta ad o;oi quiaio anno, Ha- 
hiiiraiio nuorrf<aaieri in luogo da' morti , o 
degradaci; fiaalmeaie cadde in maio degl* Im* 
pcraioti. 

Quantunque , per longbi anni oca C alcvar* 
fero alla digniii Sem luna , che le perfoae le 
pili corpicuc per la loro prudenaa , &c; nulla 
di aienu lì ebbe di pai qualche riguardo alla 
lor facolll) ed averi , per timore , che la di« 
gniti noa vemfle dalla poverti avvilita . Per 
avete la degniti Senatoria , Ci richiedeva una 
acadita annuale di Boaooo reftetaj. Il che tn on- 
ta a circa dooo lire . La meli di quella fi ri- 
chiedeva pel Cavalieri . 1 Sttutmi , che ^a- 
deano, e teflavano al di forco d’una tal rendi- 
ta , erano fcattaii e fcaneellati dalla lilla* dei 
Ceolorc . 

1 ihnararr venivano ordinatiamence fcelti fra 
i Cavalieri., o fra quelli , che avcaoo fofleouco 
le principali cariche . Alla prima i Magifirati 
t Mtmavano interamente <fi a.-nacori ; onde Ta- 
cito chiamava il Senato , Sem/voriv di miiè /# 
dti'irid ; ma dopo ch’il Popolo fu animeiro alle 
Magillrature, fi preodcano i Sroarare dal nume- 
ro di quegli , che aveano loflenulo quelle cari' 
che , bencht penna folTero plebei , 

1 Srmiut conduccano feco loro i propri fi- 
gliuoli in frnarv , pec far loro ifiruire per tem- 
po, degli aitati dello Stàio: bcocht i lor figliuoli 
•pn VI avelToio. enicatuia ... che aell' età di 17 
anni . Vedi £ra^ . ■* 

dlrliuoi fanno una diftinxione tra i Snétati : 
oltre dc’SMariri, a’ quali era pcrmrlfo di pir- 
lare, e fi domandava il lor parere, ve n' erano 
degli alili , i quali , lenza parlare , o frnaa cITcr 
mai richielti del loro giudizio , aveano foto da 
feguirc l’ opinione di quelli,, eh’ elli filmavano 
i più ragionevoll^e quindi li chiamavano /><da- 
riM- Ao.'o Celilo cr dà uo'alira noaione de'peda- 
r/r, c dier, che fi nominavano Casi quelli , che 
•Qn avendp mai avuto l’impiego di Magiftrato 
Curule, craao obbligati ad andate a piedi al Se- 
palo . 

Al fqli Senatori ara* permcITo di portare Ip 
velie delta /ai«/ e/avor. Vedi Laticlavio. Avtv 
so coAoro. il diriiio di flar reduti,e d'illcr pot- 
uti, in Sedie cuiuli,pcr afliltete alle' Cominedigi 
od agli fpcitacnii, neirorcbeiba ) alle Fcfle de- 

Dei ,&e. Tuli’ì quali privilegi furano rlTer- 
•ali a quei tali , che Augullo ( nella riforma , 
ch’ali ftee del Semnit troppo numetofo di Gm- 
moCefarc) ebbe a.liceoaiare . 

Fu dato loco il nome di Trvaterr, eioù nomi- 
»i. vecchi, ad imilaainnc de'Grcci,chr chiama- 
vano il lof Stanila, ytfigm . Cosi quando oli 
XlcnitL-radunavano il Popolo per coofitlute Ca- 
pra gli afiTati del Pubblico, gli USiziaJi non d- 
l%vaoaualiii , che ^elli ,ch’ etano dell’ età di 
cinqaasr’au^. GU ,.c Pttfiani.leguicniio 
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hi fieflb efempie , dopo gli Ebrei ■ I Lacodeioo- 
ni, ed i Carragmeli n«n riceveàoo akuiiOi die 
aion folfc all'cil di fcIfaai'aDm . 

Smalla Ctafaltum , t uo nfoloaMBt 

dal Scoato Romano, pronunziato fofca qual ahi 
quiftione , o punto di legge , a bii pcopo ft o . 
Vedi SCNCTO, 

I Smalla Cmfmhi faccano una pattt della Lcf> ' 
ge Romana, quaod’erano pafTaci. Si dcpofiiava- 
no nel Tempio di Cerere , fono la cuRodia do- 
gli Edili , cd in fine- portati dal CenfoM, al 
Tempio della Libertà , e ripoftì 10 uo' armano 
deito Ttiularia . Vedi Lcesc Civili . 

SENECA . Vedi l' Allietilo Comata Fraege, 

SENI A, Xnim, in alcune aniicbc coHuouii- 
‘M, erano donativi o prcfeoCi, fatti al Govvt- 
natori ddiv Provincie liogli abiUnti di quella v 
La voce z'incootra (ovente acllt cane dc’mivl. 

,dovcfriMiM qfe a Jfea/rr, diaoidtaavleig- 
■iooe dal fare tali donativi ai Re, ed alle Re- 
gine, nel toro viaggio per tali recinti. 

SENlCf , t'un tumore , Ovvero enfialo, 
Belle pani gangolofe della gola. 

SENIORI , Smini, nella Storia Ebrm , 
diano le pcrione le più conlidcrabili pec età , 
fpcncoza,e virtù frà Paoticò PupMo. Notlcg- 
giamu, che Mosi coovocb 1 Stami del Popolo, 
e gj’lnforuiò di quaote il Sigoore avea comaa< 
dato , 

Lungo tempo dopo, quei che tcneano i primi 
polli nelle Sinagoghe , folcano effer chiamati 
Ztktaim , I più aoxiaai , ad imiiatione del 70 
Auziani , p Smmi , 1 quali Moid flabill per 
Guidici delSauedcio. Vedi SaHaoaio. 

II Picfidenie, o Capo, avea in un modo parti- 
calate l’appellaaione di Siami , rifendu , per eoa) 
dire, Drtaaat Stmmam , Decano dc'più auiiani, 
o tatoit . 

Nelle alTemblee de* primitivi Crifliani , que’ 
che lencvano il primo lungo , od erano del primo 
ordine , allunfero la deoominaaioac di Piiikfini, 
o Stami . Pcichf la voce Preibyieti , la quale 
occorre ri frrqucotcmeoic nel vecchio Teflamen- 
to' ,' e Ja.j]ualc inchiude egualmcnro Vefeovi < 
Sicndoti , lignifica propriamente Stami . Si Oro- 
gaoo le OHcrvazioni del Sign Simon fopra di 
cib , nel fuq SaffUmmt ama Cntamaiti da 
huff. 

n Prcfidenie, o Vcfcovo,come quella ch’era 
ri capo dc’ 5 reiari,aHunfe parimente la denomi- 
n'rzipne Ji Smiirt : ond' ù , che nel nuovo Te- 
meoto il nume di Vefeovo \ iovente confu- 
fo con quelle di Pcetbiicco . Vedi Veicovo , e 
PicsaiTEto . 

Per la flclfa ragione il Concilio delle prime 
Chicle chjamavafi Ptitlyniiiam o Concilio de’ 
Stami, ove il Vrfcovp prefedeva in qualiià di 
piioio Siami. 1 Pccti., o Siami, che fedeano 
prcilo di lui; aveano *naf: UBO la Tua Sedia da 
Giudice i per la qua^ ragione fi rhumano da’ 
Padri , Ajitffmit Bfifcifaaia - Non li facea 
T eoa' 
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«m’ sicuin d'impmtanza , che prioM non feflk 
Mia «tMoinaM ■ rirolota io qucR' A(Tcmblea, 
in cui il VercoTO non (acca , che un lol corpo 
•ogit aitcì Stnnri , o Pitti ; poiché la giurif- 
dRMaa che era chiamiamo Epi(co|>alc , neo 
dtpemievB oHota dal Vcfcovo fole , ma da tuli* 
i Snint , fopra de* quali egli era PrcGdmte. 
Vedi Vncouo> 

Snnoai, tra gl’IngleC, h ancora una deoo- 
•nnaawna , che 6 conlirrva luiiaaia nella di* 
fciplma presbiteriana. Vedi PacttiTaaiauo. 

Gii StMoti fono Miniftrì , i quah infiemt 
co’ Pallori, c Diaceoi (Compongono i Concilio* 
ti , o radoanit per conGderare , tfaminare c 
regolare le maierie di religione t di dirciplina* 
Sono eletn fraUe perlone del popolo , e pubbltr 
cameoK riccTUli con qualche cerimonia . 

Nella Seoaia , ve n* b un numero indcfioNO 
in cialcdha Parrocchia , ma per lo pib enea do* 
deci. 

Il Chamberlerne fa menoione di un capo da' 
fntfri', elelto Italia (cflione Eeclefiaftica ; ap- 
provandoG in appreflo l'elezione dalla Congrea* 
aioAc , dopo on rigorofo fceulinio lulta fna vi* 
la c coAumi . Egh aggiugae, ohe d Mimftro 
l’otdina, e che il ftra uGzio dura in vita: a Ini 
loeca d’alEliere al MiniQro, nell* invigilare , oC> 
(ervarc e coetigere i loDumi del popola *: ac- 
compagnarlo nel viGtare, nel catechizzare, nel 
pcegare per gl’ infermi , nelle immoniuoni pri- 
vere, ed alla menla della Comunione. 

Ma noi (ofpetriama, che queGo Ga un’ abba- 
glio : quello che l’Autore dice de’ Smini, ài ap* 
paiicncTc agli Smtri Grmplici , quando a’ Senio- 
ri, cib non li trova, hiorcbt nelle alfemblce gc- 
herali ,dove elfì Cono rapprefenianti degli altri . 
Vedi SiKooo, PazsBiTzaio, dee. 

SENISCALCO, Stntlctlcmi , b un nome, an- 
ticamenie ufaio per un MaRvo di cafa, o Mig. 
giordomo ; hirmaio dal Tedefeo S/ad cafa o 
nmiglia , t fentt , fciviiore . Vedi Macsioa- 

POMO. 

Celi il Snifinir» d' un Signore o d’un Barone, 
b il di lui Maggiordomo, o Baglivo, che itene 
la di hi i Coni , e maneggia le di lui Terre pa- 
tVimooiali : il Tetto Smfnlto b li di lui furto- 
Moggrordomo. 

Il Crnm-Stnifctlc» d’ loghiltcrra , b il gran 
Maggiordnnd d'Inghilterra : Il Gran.£epifca1co 
della Cafa del Rr,b il Maggiordomo della fami- 
glta o riomellici del Ee. 

Gh amichi ufàvano il termine Smfctlm in- 
d Arrentemente con quello di Dapifero-, donde 
G.niu Gcuri , eh' egli GgniGca Maggiordomo . 
Vedi SrawAiDQ e OariFzzo. 

Craa SiHiccBbOO Rrgao . Vedi Gzau Sv- 
mfuli» . 

SENO , /E/laar/aPi , ìq GeograGa ,t on brac- 
cio ,o porzione di Maro, che t’ aCnui per buoo 
Iraito dentro t«ra , ovvero b una fpzzie di Gol- 
fa. Vedi Maa<. 
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Tal> if canalt da Briftol . Di molti Sfeiltf fi- 
mi abbonila la Scosia, Ite. Vedi Baaccio,G»ln 
ro, Stbetto, Scc. di mt>». 

La voce /Sflmmimm G ofa aaChe a'Ic veltt it 
Farmacia , per un bagiw vaporofo , ialmnnm vm- 
pmufum. Vedi Varoaa, e Bagno. 

Seno, o /«•« rerra, in Ttiaonometria , b una 
linea retta, tirata da una eliremiti di un’arco 
pcrpcndicolarineote fopra il raggio , tiralo diiP 
altra ellremiii : ovvero il firn» b la metà delti 
corda di due volte l’Arco. Vedi Aaeo. 

Coti la linea AD < Tao. di Tnganm. fig. t.) 
la quale b metà delia corda AB, doll’arco dop* 
^ AKB , b il Tene reno , o fcmpliccmeoie il 
/imo dell’arco AE. 

Sano /arerà , yfaaa tota/ , b il fm del qua* 
dranrc HE, e di pO gradi , eiab iSntero firn» '( 
io Della ilei raggio HC. Vedi Raocio. ' 
Sino veifito b una parie ED deil’inicro firn» 
o raggio , inieiceito tra if feno retto*AD e 
l’arco AEi Vaie. Vzaìato , c Conveaio . 

Si b dimoDraio i f ebe il fimt retto AD , ef* 
iefldo ptrpendicoUr* al raggio EC , lunt i ffmt'^ 
unti allo Beilo raggio fon paialrMi ira di loro. 

ap Paichb l’arco AE , b la mifura delt'ai^ 
goto ace, ed Al, la ratfora drll'apgolo coutfa 
guo ACI, ed il qaarl tante HE , la itiifura delf 
angolo reno ; AD b ancora il feno rette , eC 
ED il fitt vcvfaio degl' angoli ACE , ed 
ACI,c l’intero feno b il feno dell’angolo ecu 
to . 

Z P Due angoli contigui , come ACE , ad 
ACl hanno lo (IcITo fna. 

4P 1 feni degl* angoli oiiuG , fono gK (hHì 
di quelli de’loro compimeuii a due angoli retine 
5P Tulli i fni di archi. Gmiii n anno la Bef- 
fa ragione a’ loro raggi . 

Coatpi/mrate dtl Si No , o Ca-fna, b il fin di 
un'arco A E, che b il complimento di un’altro 
arco ah, ad un quadrante. Vedi Co-Seno. 

Goal ancora il Cofeno deli’ arco AH G chic* 
ma il camftimnia dii fimo dell’Arco AE. 

Nel valutare la quantità de’ fni ite. noi a^ 
fumiamo il raggio per l’unirà e determmiaoM 
la quaniità de' fimi delle tangenti e fecanli , 
nelle fue frazioni . Dall’ Almagefto di Tolomeo 
apprendiamo, che gli antichi tlividevano il rag* 
mo in de partt, che chiamavano gradi, equim 
ji-determinavaoo le corde in miuoii , feconA, 
dqmi , ciob in frazioni 'fcITagcGmali del raggio, 
le quah nfavann Gmiiraente nella rifolozioue 
de’ triangoli . Vedi SEatAGEsitcaLE , Caaeo-f 
atc. , , 

I fimi o le mezze corde, come (bmbrz, futooo 
la prima voha ufati da’ Saraceni. Vedi Coada. 

II Regiomontano fa H prtom , che cogli ao» 
tiehi divife il nggio in do gradi , e deteriqh- 
hb I fimi di moiri gradi in foc fraz'Oni decima- 
ti } ma egli- Irovb dopo, Che favcbM'ftaio pih 
commodo aifumere il raggio per i ; e covi io* 
noduBt il metodo piaftoie imXtigonomectta , 

Htllc 


Digitized by Google 

f .lOmX ..i ^ 


SEN 

ÌMH ttrole comuni de' finì, e dHlc tonati 
fi cooccpiCcc il rtggio.divilo io loosooaa ptiiir 
.olite di CIÒ noi oon iodismo s dctttnuurc. lo 
quiniiià de* /mi e delle toogeoii ; quindi ficco- 
me il lato di un’ erigono fotieade lo feda parti 
di un circola , rd itguale al raggio l il fine di 
go ° > 5000000 . 

1 ,® Sffrmà» dati il SlMO AD , ff tnvMre H 
cnrnfhmtnte de/ Sono . Dal quadralo del rig> 
(IO AC (diiraeie il quadrato del /me AD,- che 
il riminente faià il quadrata del complinicnio 
del fino AG : donde eOendo edratia la radico 
Madri, dì il compimento del fino . Per erempio 
iupponcndo AC iooooaoo,id AD 5000000, AG 
fi (roveti 86òoi54,/me di do ® • 

~ sP Ejfindò dare il SoMo AD delFmco AE por 
arevare il feno di nate’ arci e /a nuli di AE . 
Tiovaie la corda dell'arco AE, ( vedi Coioa ) 
perebt la meli di quefia i il Tuo fino . Ctd 
lupponendò DG ed AD , Come nel precedente 
problema, noi Iroveremo il feno del metc'arco 
AE o il (rno di 15 158819^. • 

' } p EtTendo dito ri feno DG dell’ arco DF 
per trovare il fino DE dell'ateo doppio DB] 
v/d- 7 ) polche gli angoli in E c G Iona an* 
guii leiti ,,e'l’ angolo B i comune * ciaCcun 
triangolo BCG e DEB ,noi avicmo BC : CG 
BO ; DE : perciò eflrndo trovata CG col fe- 
conda problema e BO elTcndo il doppio^di OG; 
DE fi trova colla r-gola di proporaione . 

4p Efftndo doti I Semi FG * DE ^jìgSt) do. 
aii arcAi FA, t DA, in diffncfjjp dolio f«a/< DF 
i moggiooo, eét 45 minoRi ; per trovare opn’ fi- 
mo iniermedio , come IL . Alla difierenza FD 
degli aich>,ioui firn lono data: alla difTcìcnr 
■I -dell' aico lF,il cui feno è richiedo ; ed alla 
ditfeccnaa.de’ leni dati DH, trovate una quarta 
proporzionale : che quella agginnla al fino mi- 
note dato FG; l’ipgeegato lui il feno cicbie» 
fio. 

5 P Por nofuoro il Seno di 45 podi , Sin HI 
ifig, 1 ) mn fmodinnit di nn tutolo { allora HCI 
fili ua angolo retto , e coofeguentem-nte il 
znangolo fari rrtiaogalarc; e perciò, Hi*z 
HC* -j- ClzZaHC i e Mrciò palchi UC m- 
omo fino ò looooooo , fe da'. iHC* quadra- 
li 100000^00000000 fi ellrae la radice quadra 
I4i4aig4 , avicmo la corih 111 la cui meli 
4e7iod8 i il fimo di 45 ^ iicluefio. 

A p Emendo dato il fimo d I un minuto o do" 
FG ifif-éì per dovare il fcpo di uno o p^ò 
fecondi MN , poichi gli trehi AM cd AF fa. 
■a molto piccoli i AMF Può prenderli per una 
linea reaiq j,fcna 'alcun fenfibde errore nella fra- 
awne dccifiraie del tagem , in cui ò cfprctfo li 
fimo { cioè gli archi AM ed AF pofiono pira- 
derfi prop<,rzionali alle loto corde. Perciò, pai* 
•bl FIN i paralelia ad FG ; avremo AF ; FG:; 
AM I MN : dunque AF . FG, ed AM eflendo 
date, fi ha -facilmcnir MN. 

-• Poo aerane aie ■ Marne di, Sipt . Auearipfi-d 
e’ 


SPN 


»47 


/eai di foo 15 ® 45 ® , e- ]d ® ( eòe noi abbia- 
mo di gli montato come trovarfi ) poflìama di 
li collruite un canone dì lutti i fimi ad ogni 
minuto , o ad ogni fecondo . Poiché dal fino di 
}d ® , noi troviamo quelli di t8® p® 4® 50', 
e a® 15', col fecondo problema;! fimi di 54* 
71® 81® 85® qo' e 87® 45' 8te. col primo 
pcoblamc . tnplire dal fino di 45® crovitma 
i fini di 11® to' it ® 15' dee. De'finì di }o® 
e io' fini di 54® troviamo il fino diia®. Dai 
/ine di II® troviamo 1 fini il ò® J® I® 
to' 55* 78® &c. Dai fino di 15 ® troviamo il 
/«a di 7® qo' 45' &c. fintantoché voi avete 
lai fom, che l’uno fuccedt all’ altra ordinata- 
mente in un’ latervailo di 45 minuli . Fra quc. 
Al troviamo i fim intermedi coi primo proble- 
ma ; e cosi fari compiuto il canone . 

Dal fino di un’ ateo dato, per trovare la tin- 
genté c la recante . Vedi TauezuTl, &c. 

Per trovare tl logaritmo di un /rm dato. Ve- 
di LooaaiTMo , 

In ogni triangolo i lati fono come i feai de- 
gli aiyioli .oppoAi. Vedi TaiancoLo. 

Effondo doro il Seno BC {fig. p) ed il Sino 
vor/oio AB, in uno mijmt tomnno non m pmli 
di nn roggio ,- per trovate l’arco FC in gradii 
Trovate il femidiamctro AD. Allora nel ctun- 
golo DBC , oltre l’angolo retto B co’ lati AS 
e DC, noi troviamo l’angolo ADC, che moflia 
il numero degradi nell’arco ili doppio del qua- 
le é l’arca FC . Quello problema é ufaie per 
trovare il fcgauicnto di un circolo . 

Seno artificiale dinota il logaritmo di un fe. 
no. Vedi Locasitmo. 

Unto dt' fini , é una linea fopra il Settore, 
la (cala di Guoier dee. La dcfcrizione ed ufo 
della quale , vedi Tono gli Articoli StTTuaaq 
e /ce/e delGuu-ria. 

SENODOCO , Xrnodoe^nt , era un’ Officiale 
EcclcGa/lico nella Chiefa Greca , lo AefFo , che 
lo Sprdnliae ; OTver^una petfona , che avee 
cura dei iiccaimeaio , e maatcnimcoio de’ fora. 
Aicri. Vedi. SrtoaLiEffc . 

Sant’ Ifidoro Sacerdote , e foliiario , foprano. 
tnioato Srnodoco, vide nel. quarto fecolo . Egli 
fu cosi chianiaco ^ perché invcAito di qncA’ of- 
ficio mila Chiefa di Alefandria ■ 

SENSALE, é quello , che a' intromette tra’ 
contraenti per la coociufione del ncgoiio , par- 
twolarmenie ira ’l venditore e’I compratore. 

Vi fono Ire forte ixfinfili ; fiofili di ront. 
fio t fmfiH di findi ', o ftnfih di prgni a nfm. 
mi. 

U fin/tli di eomfin fono certi negotiantij 
(he inventano, fanno, c conchiudono -coutram 
fra Mcrcaoii c Negoziami, mi maietM di dana. 
ro o dt mercanzia , da 'quali hanno una maacoda 
0 premio . Vedi Canaio . 

QucAi , negli amichi l<bri legali log'cfi , fi 
chiamano iteggtri , ti i.n llukzia fipeeooit, etoB 
fecondo lo Siepe mtdim^ « iomtmdBoot io-^al- 
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«hf coni»»»» fcf. Vljrii PkonrntT». . 

Il loro officio (i t di Capere.- 1 ’ alieraiione dei 
101(0 del cambio, d'infaroMre i Mercanti , co- 
«>e quello vada , e di notificare a quegli che 
hanno danaro da ricevere o da pagare oltre il 
mare , quali fono le perloee proprie per oego. 
aure con effe il cambio- ; c quando il negozio 
* finito, ciob, quando il danaro t pagato bao- 
■0 per fcnfcrla due fcillini per cento lire lleiw 
Ime . 

In Francia fino alla metà del fecolo decimo- 
fcitimo c^vei. ftnftrii ili cambio li chiaoiavaoo 
Cear/iei/ de Cdaqgeima per un' ordine del Con- 
figlio Del id]p, il nome loro fu cambialo con 
quello pili accicdiiaio di Agnt de Chen^t, iem. 
ftte e fime : ed al principio del fecolo dacimop. 
tavo, per rendere un tal impiego ancora pik 
onorevole, fu loro aggiunto il inalo di Coofi. 
glieri di Re. Vedi Agenti. 

Al Gran-Caiio , e in molte piane del Le- 
vanie, gli Aiabi, che fanno l'uffizio difrmfdi 
di cambio , fi. chiamano Confoli . Il lor modo 
di negoziare co’ Mercanti Europei., ha in fc 
qualcola di si molta parlicolaiitd , che l’abbia- 
mo rimcffo ad uà diOioto articolo. Vedi Cou^' 
aot.E. 

l/emfeJi di cambio tTAmOerdam fono di due 
mtie ; gli uni come gl’ Inglefi , chiamaH ft»- 
J‘‘' , per cagione del giuramento , che 

prcKano avaoti a’ Boigomallri ; gli altri nego- 
yiaoo , leoz’ alcuna commillione , e fono dciH 
. I primi fono io nomerò di 
JfJ , de quali 575 lono CriAiani, e lo Ebrei: 

I lecondi fono quaG il doppio de’ orimi : di 
m^o che in Amfletdam vi foo quali milla/e«- 
/all di cambio. La diHerrna tra quelli e quelli 
fonale sell cOttt i libri c le pcrlone de*prìtTH 
tonCdfrati , come prove e teftimoni nelle Corti 
di giuftiita T laddove in calo di difpuia , i fe- 
condi non fono ricoaofciati e fi aonollano 1 1» 
ro contraici. 

"-ctccdc de’ ftnfuH di cambio giorati 
d Amllcrdam , l fiffata da due- leggi del idij, 
e 101} tifpetro a materie di cambio,! ditcìot- 
to toldi per ICO lire di graffo , o doo fiorini, 
ciot Ile foldi per 100 fiorini ; pagabili , neii 
aa colui , che irae,-e meli dalla pcrlona , che 
paga il danaro * bU rofinza ha fatto in cib 
Duiabili allerationi . 

***’'^75"**-*utti i contralti fi Riputano da 
/"vili , che i Perliani chiamano D*M , 
«lOt gran aviatori . Li maniera di fare t loro 
Bieica.ii b fingolirifliroa: dopo che i fenftli fon 
cniratt *n drfeorfi tanghi ed onhnartainente 
«lor dt propoCto , venendo fila conclofionc , 
?•" '«wvMfaoo pib , che con- le loro difa . Il 
^ j* dal compraioie o quello del venditore , 
prette I altro per la mano dritta , che coprono 
Juf 1 • con uif fazzoleito ; il diiq 

•mio in foon Ra per fei ; piegato per cinque: 
*a PODIO del dito per moj eMiih la «»oo'%ib 
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ceraio ve la mino fttccia, pee mìMc . Effirfme- 
ranno anche le lire ,i fcillioi c 1 folpi colle lite 
mani. D trance tutto queRo commercio miRico, 
i due Jtoftli paibno zi freddi-, e rt compolli-, 
come fe di nulla crarcaffero, 

Srotati di- fmdt , fono quelli impiegaci o 
compr»e e vendere para del fuodo unno o co- 
mone duna compagnja o comunili . Vedi CoM- 
racNta, SoTTotcaiziONi , Agehtc, ffir. 

fiiuaat.1 di pegni fono perfune, che tengono 
bottega e preRano dana/o fopra pegni a gcolt 
hilognofa , per lo pib a condizioni ufuiane, . 

Quelli in Inghilterra fi chiamano pib pioptta- 
rnente prtndiimi di pegni , o neimni m intiint 
alle volte rignnieti. 

Di qucftì fi dee intendere lo flatuto I. Gène. 
I. c. ZI , dal. quale fi. ordina , che la vendita di 
beat mal’ acquiffiri fatta a qualche ftnfmé* in 
Londra , o nella diRanza di due miglia da Lon- 
dra i non debba alterare la propcicià de’ medefi- 
mi . Se 00 ftnfait , che ha ricevuti igli effeni, 
Doo vorrd fulla nchicRa del vero proprieiario 
Teramente feoprirli , e dire còme, e quando veo* 
nero in («a mano , ed a chi fon paffin ; egh 
pcrdeib il -doppio del foro valore tu mano dal 
proprietario . 

Nelle Città d’ Italia vi fono Compageiie fto- 
bilite eoo autorità e privilegio per inetier filo- 
la danaro fopra pegni , detce Menti di Pitti 1 
titolo onorevole fimilf a quello di Londra, chia» 
moto corporazione carecanva , ma che poco 
conviene a iimili,*inRituzioniÌ perebà la pceSa» 
za nou fi fa grana. Vedi Moute . 

In alcune parti dell’ Italia fi trovano parioMt». 
te Monti di Pierà di un’ alira fotta , ne’ quali 
noo fi riceve altro, che dan.iro contaore, e lo 
lendouo' dt nuovo con inceieffe ad un tanto all’ 
anno . In Bologna vi fono ancata molti firoiii 
manti i i quali fi diRiogoono in frnneii , e pee- 
penti; l'iniercffc de’primi e folameme il 4 pee 
ceoto; quello de’ fecondi, il fette. 

SCNSARIONE, b 1’ atto eh approndere o 4 i 
concepire gli oggetti efterni coi mezzo degli 
orgiDi del fenfo. Vedi Seme , e PiacizioMO. 

Per toacemrr, in qual modo fi faccia la fio- 
Jntinme : offervate , che tolti gb organi fiiao 
compoAi di piccoli filtmenii , e nervi , 1 quale 
hanno la loro origine nel mezzo dei cervello, r 
di là fi diffondono per tqtt’i mVnibri,chc hai>- 
no qualche (énfo , e terminano nelle parli efle- 
riori del corpo : che quando noi filmo lini t 
defli , un’ cRremilà di queffi nervi noo pub ei- 
lor agiuta o (coffa , fenza fcuocere l’alria e pM 
ragioue, che effi fono fempre on pocoiftefi ; co» 
me nel calò d’una corda diRefa , una pane dal- 
la qaale non pub mooverff , fcitta «n (amile uro» 
rodi cuti» Il rcRo. 

Offervaie in oltre , che queffi nervi. mITooo 
agitarli m dee modi ( o nrii’ effremttà uior M 
cervello, o 10 quella dcotro il cervello. Se fo- 
■«^ooi pea di (boi Ut doU'aoioa degli ogg«- 
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t1 , e fe 1t tofo »«itaztnnc non fi comunie* fin» 

• I «cr*(1lo , con» di rprlfo avviene nel (onno, 
iqMaiKlo i nervi fono in uno flato de riUflaii*. 
ae, l’anima non riceve allora alcuna nuova /e»- 
/momt . Ma l'eglt avviene , che i nervi fieno 
agilarl nel cervello , dal ftufio ilegh (piriti, ani- 
mali, o per qmlclir altra caufa : raviioia coo- 
cvpifcc qualcofa, benchl le parti di que’ nervi, 
che fono fuor del cerveUo_^, diffofi per le varie 
parti del corpo , rimangono in pcrfeiiC quiete ; 
tome parimente n’i frequente il cafo nel lon- 
no. 

Oflcrvate finalmente, c he la efperieota c’ info- 
gna , che portiamo tal volta lentie dolóre in 
quelle patti dtl corpo, che ne fono Hate ioteta- 
mente tagliate via, poich>'lc fibre del ccrvelfo, 
cotrilpondemi a quelle, effendoagitate nella (lef- 
(a maniera, che (e forteto realmente ferite, fant- 
ina lente On veto dolore in quelle parti immi- 
ginarir . 

Tutte qnefie cofe paiono provate, che l’ant. 
ma rifiede immediaiamcnte in quella pane del 
cervello, la cui I ntivi di lutti gli organi del 
(culo tciminano ; vogliam dire che quell' k 11 
luogo, ov’ ella conce|iilce tulli cambiamenti, che 
faccedono, riljpclio agU uggo^, che gli caufa- 
DO, o che lono fiati a<lo)<etxfi per caufarli ; C 
ih' cMh lolo coneepikc cib ebe parta per quella 
patte, per la irtediaz'Otie delle libte che in erta 
leirtiinano . Vedi Nravo, Fiaaa , Ahimx , Cia- 
VLILO, SCNSuRIU &c. 

Stante quelle piimertc , non fari difikilc di 
fpicgrie, come tifaceli la/è»/acrat>r: la manie- 
ra della quale C puòcompreiidct* da quatti» fie- 
gue . Quando la punta d’ un* ago , pea cleaipio , k 
fpinta contea la mano, quella putHa-muove efe- 
para le fibre della canne le quali tibie fi ftendbnoda 
quello luogo fino al cervello , e quando ncifiamo 
rifveg ha II ..Aanno in tal grado di lenfione , che non 
portoao erter morte , fcraa fcuonre quHIe del cer- 
vello. Se dnnqiae il moto delle fibic dtlikoano 
k gentile , tale fati anche qutllo dcHc fibn del 
reivello-, e feil primo kvioiento abbartanzd per 
rompere qudichccofa nella mano, il fecondo fari 
pib fune e pib violcma, a ptOf oiaione . In li- 
mile modo , fe la mano fi tiene al fuoco ) le mi- 
nale paitieelk del Irgnp , quali egli giita ra 
gran numeio, e con grandirtinta violenta , ur- 
lando in quelle fibre , e cemunreando alle me. 
dafime una parte della loro agi u alone i Te l'atio- 
ne k maderaia, quella deHé ellr^iti delle, fi- 
bre dalcervrilo cornlpoqteii a quelle della ma- 
no, fari rgitaimcnic moderala-; tt-cHa k vidien- 
IV abbefltnxa perfepararc airnne delle pam del- 
la mane , corre foceeife nel bruciore ; il moto 
delle fibie nel cervello lati proporxionataiaenti 
pib vieleat». QueR’k quanto avwene ai-corpo^ 
«fuand», gli oggetti lo colptfaone. VciHamo ov 
a confidetate come n’ k tocca la mente. 

Abbiam oflervato, che la mente nfiede pkin. 
aipalaMnik ft'ì paviutfli*- di cueHdifC'/ln qarNv 
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parie del cervello, ove icrmioano lune le fith-e 
de' nervi . Erta quivi bada , come in fuo fenfe- 
no o cffitiu , allaconlervaaione di tutte Icpaici 
del corpo? e per confeguenza ella dee erter qui- 
vi avvcitita di ente* i cangiamenti che fucccdo- 
no, e deve efier abile a diTlingucre quei che i* 
accordantf colla coftuuzione dcT corpo, da quei, 
che le fono dannoti . Ogni altra cognizione af- 
foluta , non relativa al corpo, fareSbe inutile. 
Coti, quantunque tuit'i cangiamenif delle no- 
ftie fibre confilUno realmente in moti , i quali 
ordinariamente ilifferifcono folamenie in quanto 
lo al pili, o al meno , egli k neccrtario , che 
I* anima gli confideri come cangiamenti crteii- 
zialroentc dirt'.rcnti perche, quantunque in fc 
llefli non dilt.nfcano , che ben poco ; nuflafll- 
meno tifpctto alla confetvazione del corpo , fi 
debbono riguardare , come effeiiziilmcme d Cr- 
remi, 

limolo, per efempiorche caufa dolore, fpdf- 
fo dirterifcc cflremameote paco da quello , ebe 
cauta una piacevole titillazione -, non k necelTa- 
no, che vi fia una difhienza efleozialc tra que- 
lli due moti ; ma egli e bensì nccertario, che H 
fi» un elfcnzial ditfireoza Ira il dotorr, e 1 (ol- 
letico, che quelli' due moli cagionano nell’a'ifi- 
ma s pcicbk l’agiràron delle fiwe, che acccom- 
pagna la iiiillazionc , informa I' anima del^o- 
ue (lato dei ebrpo ; eh' egh k abile a icfiilere 
all’ impeditone degli oggetti -, e eh’ ella non ha 
da lemcre , che venga mallraltato : ma il motb 
khc caufa dolore, eOendo alquanto pib violeoio, 
k capace di rompete alcune delle fibre del c(W- 
pot per il che egh k accertano , che l’anfina nc 
fia avvctiila da qualche (piacevole fnjjvat , 
accitì porta mcrteici ordine. ^ 

Ctsl, b.-nchk tuli ’ 1 meri, che nel corpo fdìf- 
cedono V non d tf-rifeano alirimeoie in fe med*- 
fimi , che Def' pib, o net meno,* pure quando Id- 
RO coolirferati m riguardo alla comcrvazione della 
vita , può diifi , che ficoO ertcnziitmcnie dirteren- 
ìi ; per quella ragione appunto avviene , che 
d'anima non apptende le' (corte, o ^ moti (Iclfi , 
che gii oggetti eccitano nelle fibre della carne : 
faicboe inutile ifi apptcmlergli ; ed, ella uon fa- 
rebbe mai capace di la imparane , fe gir.oggcni 
erano o fieno capaci di ùr male o bene. Ma ella 
fi eoncepifce da femedefima afi'etia di ftmf»zi»»ì , 
Ir quali diffèrifeono crtcnzialmenle , e te quali mu- 
Arando prectfafncntc le qualill’*degli oggcili , in 
quanto dii han riguardo al corpo, le fanno coSi- 
(cpitc diAintamente,Tc quelli oggetti fono capa- 
ci o no , di danneggiarlo. 

liT efi'ctto , da tta rigorofo efame de’ var; fgo- 
fi, appai ifqg, thè gli ogg.-iri fcniibtii non opc. 
nmo aiirimenie fui torpo per produrre la ftoft- 
thnr , che coll' eccitare un cambiamenio ncIP 
oArema faperficie delle fibre dc’nvtvi ; la queli- 
ti del quale cambiamemo dipeodc dalla figura, 
mole, durezza , e moto dell'óggetio ; di mo^ 
che fccbadrógo! apptimza i gli oggetti i pii 

dirte- 
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diffc tenti , cb< t' Kcordaflcio in queAe qMKto 
circollanze , produrrebbtio la mrdefima /ra/Atc/ia . 

Dal a vana teflituta deli’ ojg'tto , dalia diver- 
tii del nervo alT.Cio , dalla d ffrreme fttntlura 
dell* organo del Tcnlo , dal dificrcnie luogo nella 
ir.idolla del cervello , ove nalce il nervo , e dal 
diverfo grado di moto , con cui vien applicata 
razione dcll'oggeilo , narcouo vana fnjnimi, 
, ed idee nella meme , nefliana de. le quali rap- 
prtfeota qualche cola ne.rniooc dcll’oggriio, o 
.nella pafli»n dell’ organo. E pure la UelTa azio- 
ne dello Hello oggetto Tulio OelTo organo , pro- 
duce Tempre la ifclla /ti/mznmr , o idea : e le 
Tirile idee Teguitano ncceirariaimnte la ftefla dif- 
apniìzione dello flcHd organo (rnfibilé , nella 
nelTa maniera i che (e l’idaa percepita foSc il 
.naturale e oeccITario rfièiio dell’ azione Tuli’ ot- 
gano. Vedi CooniarONa, &c. 

SENSERIA, 1 la mercede dovuta al (cnlàie 

f icr le Tue fatiche , Sinjiiù 1 ancora uTala per 
’opera dello ftcITo Trillale nel iraiiaic , e con- 
cludere il panna. Vedi SEuiaLe. 

SENSIBILE , 1 l’atto da compreoderC da’ 
frnli. Vedi Sansa, e Sensitivo. 

Semiibile OritzoMt . Vedi I' Articolo Oaia- 

SONTE. 

Pnvrv ScMiiaiLC. Vedi Punto. 

Qmmtità Sensisili. Vedi QuALiTa’. 
SENSITIVA , 1 la facoliì lic’Tcnli , a la fa- 
coltà di comprendere per mczio de'Tenli . Vedi 
Senio, c SENiazionE. 

Sensitiva,! una pianta limile ad una picreta 
gaggu , ebe vieac dall’America , e dal Brafile. 
jla quella la proprictì , che ad ogni fcmplKe 
toccamepto o Toflin , Tubilo rinfrrra le foglie, 
e ritiru a fe i rami , ma dopo breve fpaiio ri. 
torna nel primiero Halo ; onde ! detta anche 
veigìgìQrM. Vedi il feciieote Articolo , 

SENTITI VO. n dee di chi ha froTo. 
ino, ù dice anche di chi agevolmcnle 1 com- 
mbHo da alcuna padtonc . 

Animo Sensìtiva , o ftofiiiU, ! l’anima de* 
B u'i , 0 quella, che fi Tupponr, che l’uomo ab- 
bia in comune coi Bruti. Vedi Anima. 

^ Si chiama cosi, come per indicare, che la fua 
Principal facoltà t quella della fenfazione ; ov- 
vero furie , perch! U fuppone, che ella fia ma- 
te r ale , e venga lotto i ooliti TenG. 

11 Milord Bacon alTcriTcc , che l’anima TenG- 
hiie., o de* bruti non ! (cbiattamcnie altro, che 
Boa loSanza corporea , attenuata dal calore, c 
. refa ioviGbilc: ovvero una Torta d'auia , o 
Vapore, pane di natura aerea , e parte ignea, 
dotata della mollezza dell’aria, per eficre atta a 
ricevere imprrllioni , e dal vigor del fuoco pet 
comunicar la lua azione > nutrita parte di ma- 
terie olioTe , c parte di acquoTe i inchioTa nel 
fOipo; e ne’ piti peifclii animali, princ'palmcn- 
te nella Icfla i che C muove pc' nervi; e t liura* 
'la , e riparata dal Tangue fptritoTa delle aiteties 
•ac. Ji AMgmnt. Scitot. Ùi. U'. Vedi Vita . 
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braille Se ustTivt, Gano Tpegre di piante, det- 
te dagli Antichi Cfchynomcnts, e da noi piao- 
toftofitivt, vivo,» mimici, come quelle, che 
danno qualche fegoe di (eaTo . Vedi Eschiho- 
MENE, e Sensitiva. 

VueAc lono quell* , la cui figuta a cenllilii. 
SiCHie '! coti delicata e teneva che al tocco o 
alla minima preTGone della naau.o di alcuno , 
conirag«ono le loro foglie e fiori, come k (oi- 
fcro Tcniibilt al comàtio. 

Gli Scrlttert Botanici fan menaione di nsollc 
forte delle mrdcfimr ; alcune delle quali fi co* 
Waggono per U maoo o per un baliuM t altre 
col caldo, aure col freddo. La veriiè G V,cbe 
molti , per non dire la maggior pane, de vege- 
labili cfpindona i loro fiori , lanugine , &c in 
tempo caldo , ed in cui r fpìcoda il Soie , e di 
bei nuovo gli nfettaiio verTo la Ttra o nella piog- 
gia , Su. Tpeclalmenic quando locam aciano a 
fiorire, mentre il feme ì ancor giovane e lent- 
ro ; Come ! cofa manifellilfima nella lanugine 
della pianta delta dente di Leone ict. ,e nel hoac 
delia pimpinella , l'aprirG c ’l lerrarG del quale 
fono I prclagi dcitempo de’Contadini , Con che, 
dice il Gdiardo , quello fiore pted ce che lem- 
po liti il gioroo iegucnie : pctch! Ic'i fioai 
fi rioferrano flrecn, ! (egno di pioggia e dt cat- 
tivo leifipot r fr s'allargano fuori , di bel tcni- 
po: Gir. fi- li. tii.n. Vedi StMiNaeiiTNe . ' 

SENSO , ! una facoltà deir ainroa , eoo cui 
ella percepifce gli oggetti eflerni , pet mezzo di 
qualche azione o imprelGonr fatta (opra certe 
parti del corpo , dette O'gani del TeuTo , e pro- 
pagata da' loto al feolorio . Vedi SzMsazioiee , 
e SENSoaio. 

Alcuni ulano la voce frofo in una maggiore 
ampMzzs; e lo definilcono, una facoltà, median- 
te la quale ramina apprende o conccpilce l’idee 
o immagini d'ogg cii, recare a lei ual di fuori, 
per l'imprelfiuae degli oggetti ArlTii e eccitare 
al di dentro da qualche sforzo dell.' aoima loP 
fcniorio (leiTo. 

Sotto la qual nozione, il /nfo viene a diAin- 
gue-C in due Tptxie , rftmo , ed imitino i corri- 
Ipondcnii alle due varie maniere , con cui le ins- 
megini degli oggetti percepiti fono cauletec 
prelentaie alle nienrc , ciò! o immcdiaiameoie 
dal di fuori , o da deoiro ; vate a dire , o da 
qdelche comunemente chiamiamo i v>ay»< ftmfi 
eflriiii , la viAa , l’udito, Su. o dagli imiti mi , 
àmmaginatiooc , memoria , cd atlcniione ; « 
quali alcuni aggiungono fame, r (eie. 

Ma come qucAi fimfi interni ooo Tono ordma- 
riamenic cooGderali nelle nozione de'yfig/f , uà 
compreG dalle voce ftmfn ma fi droom maoo coài 
unicamenie per anaifigia -, gli tralafceremo , ra- 
mettendolo ad un'cTame piii dillioto nc’ioto~rir. 
(penivi aiiicoli latMACiiMtznHsa , Memoaia ,* 
«c. 

Stmfi, t^mi , o fempliccmeale i ftofi, nel loro 
gMosal figsufieaio , fc>no i .»vaai aoo coi i’ aoM 

ma 
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■li mppr^t , o^gtu cognisMoe d^^oggim 
cSrrni/4 mnzi imeadumo , uaio dalla pan»- 
irlU mcntt , quimo da quella del corpo. 

1 meati dalla parte della niente Tono lenprt 
i medeàmi tenendo una loia e la medefima, quel- 
la facolti con CUI TCggiamo , udiamo < Sic. l 
mttM dalla parte del corpo fono diScfcnii-; e 
unto diibrmii , quanto lono dilicicnn gli og- 
|^Ì| che ci coneieoe percepire : perehh , come 
PdlTere, ed il ben’ellere dell'animale) t il due, 
che la natura prefe di mira od dargli una per- 
catione de’ corpi cilerni ; da qucAo tiene rego. 
lato la tnifora e la maniera di una tal perceaio* 
ne: e noi abbiamo tante eie di peccopicc, e di 
app r endere tante cole, quanto la relazione , che 
aMiamo a'cprpi eflemi , ne rende necellarie per 
la conforeazione ) flte, del oollro edere. 

Quindi que' rarj organi dei lenfo , detti oc- 
chio , orecchia, naia, palato, c qudfo uoiver- 
fole, la ente; dafeuDO de’qunii è in tale modo 
diipofto , che fomminiftra alla iiicnic qualche 
lopprefentatiooe e cappono dello flato delie co- 
le eflcrne, della vicioanza , della cunvcoienza y 
dal nocttmenio , e d’altre abituuioi j e ciaftun 
di loro una dilforenie , lecondo il giaJo, e im- 
tnitlialetaa &c. del pencolo , o del coiiiudo . E 
quindi I vari efcrCiZ) di tali organi , il vedere, 
l'udire, rodotaie,iì guflarc, cU il toccate. Ve- 
di Oaoauo, <kc. 

l>n’e«ellenie Autor moderno ci dì noxio- 
ne del femf» pili ingcgnola , eflenlita ,' r più d- 
lofoheo. tuldihii principio \i li dihnifoc, 
ona porenaa di petccxione , ovvero una polenta 
di ricevere idrq , fe cib ch'b allo-utanicnie pa(- 
firo pub chiamarli propriameute potenza . Vedi 
PoTUMa , e FacoLTa' . 

In alcune occaflont , in veto di potenza, egli 
vuni puiitoflo chiamarlo una detnminaiione 
dello mente a ricevere idee. Le idee coti perce- 
pite, o caorate nella mente, egli te chiamo /m- 
[mmi . Vedi ioiA , e StNiAzioNt. 

Egli confiderà il , o come naturcle , o 
come morale; ed il naiurair« come efl.rno, o 
inierao ; beneht la oiifltibot one fia principaL 
mente fondata fu i modi cobiuni di concepire ; 
pereht , in realtà, pare c^e Ikno tutti naturali 
e oecotlari : ad ogni modo , per tal diflmzione, 
fi daranno airone ragioni folto i vari loro ar- 
ticoli-. 

Seieii ejknr, addnque,fono potcnacad'appren- 
dere idee, folla pirleota d’oggeiti efletiii. In 
tali occafioni ttoviaroo , che la mente i mcia- 
mente pafltva , e non ha potere d’impedire di- 
rettamente la percezione , o l' idea , ni di va- 
riarla nell' apptendeila , per tutto il tempo, ch« 
ìK corpo coniiooa ad cflere in uno flato , aito 
a ricevere rimpteflìooc, o l'azione dciroggcito 
cfterno . 

Quando doe pereeiioiti fono tÀzto difleremi 
l’niu -dall’ altra , o non convaogoio in altro , 
che oellt geaeratr tden di l«alaÌtoo»i la futen- 
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'ài fiedveit tuli differenti pettczioni, fi chit.* 
aia diffetitti Jtmfi , Coll il vedere, e l'udire di- 
notano le differenti potente di ricevete le idee 
de’ colori , e de' funai . E bencbt i colori , nc« 
meno che i fuoni , abbiano valle diffàreoze W 
loro flefli ipure vi à maggior accorda fra i co- 
lon I prh oppufli , che tra nn colare cd un fuo* 
no: e quindi rutt'i colori fi flimano pereexionl 
dello fleflo . 

ffkmbta ^ che rutt’i vzrj /e«^ abbiano i loro 
diilidti organi , eteetto il tatto , If quale , io 
cttto grado , fi diffonde fopra fatto il corpo 
Vedi Okca'no, e Ta-rro. 

Slnsi forerai, fono potenze, o detetmintzioni 
della mente , per compiacerfi di certe ferme , o 
idoe, che OLcorrono alla noflrà offervvzione , in 
oggetti apprefi fnediante i ^^eftemi. 

Ui quelle ve ne folto due fpetie differenti, di* 
ftime dai d'fl.rrnti oggetti' di piacete, ciol fon- 
me piacevoli o belle di cofe naturali, e ^ee- 
voli , o b-llc azioni , o caratteri di agenti ra- 
zionati : donde 1 /tufi interni vengono a dividerli 
IO nsiurn/i e mornli ; benché quello , che noi 
chiamiamo fenfo interno nninrn/e , t’appefli dai 
noftio Autore lempliccmente , e per via d* emi- 
nti'Za , il fenfo interno. 

In r fl.-iienilo fu louflei fei^ eflerni , nói chia- 
ramente vegg aino , che le nolire percezioni di 
piacere, d di pena, non dipendono.direilamen- 
te dalia nolira volontà ■ Gli oggetti non piac- 
ciono a noi , feconda che noi incriniamo , che 
abbiano a piacerci : la preftnaa di alcuni og< 
getti necellaimmcnie ci piace , e oecefforiamen- 
le ancota la prefrnaa d airrt difpiace ; né peflia- 
mo noi, colla o-Ura volontà, in qualche altro 
mudo proccurare il piacere , o evitare la pena, 
fe non proccuraodo la prima Torta d’oggeiit , e 
fcb.vando la freonJa . Dalla forma flelTa della 
ooftra natura, l’uno à fatto l’occafion del dileta 
to, e r altro del fpiacete . Efféiiivamente , lo 
noflre percezioni fenfitive fono piacevoli, e pe- 
nofe immediatamente, e frna'alcuoa cognizione 
del calo di quefto piacere, o peiu,o delfo ma- 
niera con CUI lo eccitano,» ne fon la Cagione, 
o l'uccafione: ovveio fenta vedere a qual mag- 
giore vantaggio , o deirimemo pofla tendere 
rnfo di tali oggetti. Né potrebbe la cogn zin- 
ne la pib elatta di quefte eofe variare il pia- 
cere , o la pena della percezione ; quantunque 
tifa potelTe dare un p a:er ragionevole, diflin- 
to dal Irnfibile o piteife piodurre una dtflioia 
gioia , dal proipetto di maggim Vantaggio nell' 
oggeli(>,o una diflinia avverfione , dall’zpprrn- 
finn del male. Non v’é quali alcun'oggcHo , in- 
torno al quale s' inipicghino le oolite menu , 
che non lia cofliiuiio qual oecafione necenaria 
di qualche piacere, o pena: coti noi dobbiamo 
coropiaceeci d’ una forma regolare di un* opera 
d'arcbiiettnra , o di puliva, d'uoa cpoipofiziou 
di note, O'un tcuiema , di un’azione , di nn'af- 
(czioae,d'oa carattere; e (appiam molto bene, 
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ckcqiKfto piacere Mkc oauraiiacMc JatUcoa- 
iempUz:one dciridrt «Ilota ptcleote alla mente, 
cop tutte le fu* citcofianae , bcmliè ajctine dt 
idee nulla abbiano di quel , che chiamia- 
mo (cnfibiJe peteetione in ede ; ed in quelle , 
che r hanno , il piacere oafea da qualche uni- 
fomiti , ordine , difpoGiione , imiiaaione j e 
non dàlie Icmplici idee del colme, o del (uosa, 
o dd modo d'eflcnConc , (eparaiamente confi- 
deiati. 

Sembra che qoioii oc (iegaa , che quando 
rinfirutioiK , rcducatione , o il preaiudiaio di 
qualche (otta, producono qualcbe delidetio , o 
avoeifioae , 1 fuodaio (opra no 'opinione di qutl- 
chc pcifoione-, o difetto , in quelle qualill , 
«Ila percexiooc delle quali abbiamo i /ea^ pi» 
ptj ed acconci. Coti , Ir la belleaza Tiene dtfi- 
deiaia da uno, che non ha il /ra/e della Tifai 
il dcfiderio dcT* ellrr prodotto da qualche ap- 
ptefa legolatltl dt figura., dolceiia di Toce , 
nioibiilczxa , mollezza , o da qualcbe altta qua- 
liii apptcaribile dagli alifj /cq/li; lera'aicua cap- 
potto alle idee dai colore . 

L’unico piacere del /'•/* , che fembra confi- 
deiarfi dà'noflri Filofoh, 1 quello, che accom- 
pagna le fcmplici idee della fitniabionr, ma tì 
>000 de’piaceri di gran lunga maggiori fa .quel- 
le idee coqipIcITe degli oggetli , che ottengono 
il nome di gcllc , cd annomofe . La potenza , 
dunque , con cui noi riceviamo le idee della 
bellezza e dcH'armoaia, ha luir’i caratteri d'uo 
fallo.. Non importa , che noi chwm.amo , o 
■o, qucAc idee di bcllcaza , c d 'armonia, per- 
cezioni éc’ftnfì cflcrni del vedere , e deli’ndiie; 
fioTremmo pii) ioAo chiamar qucAe idee, /re/* 
Mrernn, quanikr non fo0e per altro, che per la 
convcniniiadi difliogucrledaalcrc renfazioni del 
Tedere e dell’ udite, le qnaii gli uomini pofio- 
ao avere, lenza percezione di bellezza, c d*ai> 
mania. Vedi Piactac , BaLtazza , cd AaMo- 
niA . 

StMO inorWe , 1 una determinazione della 
loente , per compiacerfi nella concemplzzìone di 
quelle affezioni , tziooi , o caratteri di agenti 
lagionevoli , le qoalt noi chiamiamo buone , o 
Tiftuofe. Vedi Moaaai. 

Quello ftnf» mfttlt della bellezza , nelle azio- 
ai, ed affezioni, può parete Itrano a prima vi- 
fiat alcuni de'Moraliftì Inglefi, anche le ne of- 
fendono nbl Milord Shuftsbury , come quelli , 
che fono avvezzi z dedurre ogili approvazione, 
o avvctfione da mite ragionevoli d'inicrelle. I 
nvffri Gentiluomini di bucn godo pollano par- 
laici 4i moltiflimi /enfi , guffi c fzpor'u p;r la 
bcliczta , per l’armonia, c per l'imitazione nel- 
la pittura, e nella pOeba i c non troveremo noi 
aiKora Degli Uom.ni , un guflo per una bel- 
Iciza in caraiicn, m co(ti:ni ^ La veriil li 1, 
che ooq paté , che la natura umana Ga data 
laiciara del tutto indi’ITercnte nell' affate della 
Viiib , per formate a le mefidfnsa ofictTiziooi 
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CMeeracnti J1 rameggia o •vaataggi* ddlt 
aafDfii ,c per tcgolare in confarmtfà la fua coa* 
dotti . La debotetea detia noftra tagioac* •8^ 
oAacoli , che nalcooo dall infermici , e dalle 
neceffiU della noAta Datura , fono tì grandi , 
che pochiffimi uomini avrebbero potuto fotima. 
te quelle lunghe dcduaioni di ragione, le qoolt 
vengano a far vedere , che alcune azioni iooo« 
nel lutto, vaotaggiofc ,e le. loro eoottaria pear 
mctofe . L^Autote delia Natura ci ha molto rita- 
glio provcduti. per una viituofa coodutta , di 
quanto fembra, che vogliano imirag naie i ao- 
Rci MoraliAi ; medianlc quelle loAiuaiuoi quafi 
egualmente pronte c podecofe,le qua.i .moi ab- 
biamo per la conlervaziooe de’noAer coipi : egli 
ha fallii la Titiò una ibima amabile , per ecci- 
tarci a fegnitarla, e ci ha dato de’ foni afi.iii, 
acciocchì abbiamo ad effer f eiigmc d' ogni 
azioo viituofa. Vedi Viaru'. 

Pel gcocral modo in cui i ouftri /rq/fopcraoot 
óvvefu, Olii propriamcotc per la manitia, eoo 
CUI noi divcmiaiao CcnAbili,ciol appraodiaoio 
oggetti eActni , Vedi SzuiaxioNE. 

10 quanto patticolaci , ovvero più pto- 

priameoic, io quanto. ai modi pariicoUri , m 
chi ooi diventiamo feofibili . pec gli organi 
particolari iti ftmfi , Vedi Uoiac , Visaat, 
Oooaaae , Ite. 

Pei va(i organi del /tifi , che fervono alle 
vane maniere della fcuùziooc . Vedi Occhio, 
OtzccHio, Naeo, &c. 

Plinio offciva , cjte tuic’i tatto ed il 

guAo (uno quelli , di cui ('uomo gode nella 
maggior peileziooc. In quanto alla viAa,lf» 
pravaniata daH’aquiia \ io quanto all’odvtaio, 
dall' avvoltoio , cd in quanto all’ udite , dalla 
taliia aocbc quzod*. l nal'-oAa (otierra . Nat. 

tìifi, hi IO. 

Si l talvolta trovate , che i feofi fono Aaù 
crandamenie affatugliati ,c migliorali dalle ma- 
Licic : Il S g. Boyie fa me.izioac d’ un (ìeuti- 
luomo , il quale io tempo <ii un male , ch'egli 
ebbe agli.oc-hi , «vea, gli organi della (ua vi- 
Aa lidotfi ad una ule (cnAbiiiià , che quando 
fi ^vegliava la none, polca per qualche fpoai» 
d. tempo veder chiatameocc e dtaingaciea cu- 
lorj , cd alili oggetti ; c lo fUffp Autore <0 un* 
cfanpio di po' altra petfuoa , la quale dopo ef- 
ferii mezzo ubbciacaia con vin rpffo , fc A tia- 
Tcgliava nella notte , potei vedere, per qualche 
tempo, abbaAanza pec leggere una Aampa me- 
dui.cre . 

11 Grimaldi afietma. che alcune donne di.M<- 
gara erano capaci , co’.loro occhi foli , diAio* 
gilerc le uova falle da gaiiine nere , da quelle 
(alle da galline bianche. Gumtld. dt Lmm. ^ 
CJ. 

Nelle Fìltfifrir Tr^fniaii . Num, jia ab- 
biamo uni, notizia di UUmcte Frafa , il quale 
cootijiuò (aedo , e muiu, dalia fua nafcica fino 
idl'ctll di 17 aliai ; «Ilei -qaaofai venend» a it- 

BCt- 
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aiettr<G li’ una febbre , egli fenit an mete difu» 
giofo Bel Tuo cereello, dopo di cui egli comia» 
cib ad udire, ed a poco a poco a parlare ■ 

SENSORIO, o SautoaiuM remew, b la fede 
del (enfo comuae; oevero quella parte o luogo, 
eee 0 fuppone,chc l’anima lenfibile p;b imtne* 
diacamenre TiGeda . Vedi ANiMa,'e Senso. 

Si fuppone,che A ftufetm fia quella parte del 
cervello, nella quale i nervi terminano da tulli 
gli organi del fenfor e la quale, fecondo la ge- 
nerale opinione, lì trova circa il principio della 
■ledoUa ablonga’ia : L Cmefio vuole , cb’ ella 
ftia nel conarion , o fia gianduia pineale . Vedi 
CoNaaiOM. 

Il Cavaliere Ifacco Newton deferive il Sto- 
ftt.» degli ammali, tome il luogo, a cui le Ipe- 
zie feolib li delle cofr fono portale per gli ner- 
vi e 'I cervello , afiincbb vengano quivi aJ elTer 
apprcle mediante la loro prefeoia imineliata 
all'anima . Gli organi del fenfo non hanno da 
abilitare l'an ma ad apprendere le fpezie delle 
cofe, nel fuo Snfttia ; ma folo da ineaminatle 
t recarle a quello . Vedi Senso, ed OaCAHO. 

Lo (lefso grand* Aurore conlìdera rUoiverfo 
qual Stmjona della U.riniiì . Vedi Dio , Uni- 
vxaso . Natuaa , &c. 

SENSUALITÀ', b una forza , o (limolo del 
^ lenlo e dell’apprtiio ; o femplicementc un com- 
prendimento per via di (enfi. Vedi Senso. 

SENTENZA, in legge g/«ir/Zi'a ,b urta deciGo- 
ne di lue o procedo , Civile , o Criminale, prò. 
nunziara dal Giudice nel Foco. Vedi Giudice, 
e Giudicio . 

Le fentenzf fono Jijìnitiv» , intfr/otmltrit , o 
mursJiiiorit , &c. Vedi I nteslocutoeio , &c. 

Vi fono /imreazf di alToluzione , di feomuni- 
aa , &c. 

1 Giudici fuperiori confermano od annullano 
ìt fmnxt degli inferiori. Vedi AprcLLariaNE . 

Tre ftnmzf nve/òrme, tres finttntiit ctmformtt: 
■ella Legge Ecclefiaflica Romana, b permelTo 
di appellare tre volte ; di modo che vi hanno da 
elTere tre ftntnx* umfcnmi , prima che le deci- 
lìoni de’ Giudici podano aver’rff no . Il primo 
grado di Giurifdizione b neirOSiciale , o Can- 
celliere del Vefeovo: da lui 0 appella al Merro- 
politann ; e dal Metropolitano al Primate , o 
immediaiamenre al Papa. Se l’appello viene dal 
Aletropolirano al Papa , il Papa è obbligato a 
delegare de’ Giudici in fnttHux ed al'ora, fe le 
ut ftnttm pronuntiare in quelli tre Tribunali 
fono uniformi, non vi b pib altro apoello; ma 
fc una di loro ne aonu'la un'altra, G dee richie. 
dece nuovi Giudici del Papa per una quarti firn- 
tnx» ; t cosi talvolta G prrxede alla feda , o 
fettima ftnttmz» Quello numero di Giurifdiiio- 
ntG trova infioiiameate pregiudiziale ai Pub. 
blico, e nojofo alle perfone private. 

Sentenza, in Gramatica , dinota un periodo; 
ovvero un’ ordine o adunainento di parole, che 
comprende qualche perfeno /eVv , • fcnlimeolB 
Ttm.f'IIl. 
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Bella mente. Vedi Peeiodo; 

Ogni fenttnzt comprende almeno tre parole . 
Vedi Paoposiiione. 

La puntazione G fe per dillinguere le varie 
parti e membri delle fntmt ; in modo che G 
reoda il fenfo delle tiiedcGme pib chiaro , pib 
atto, c pib compiuto , che G pub . Vedi Puh. 

TECCIATUZa . 

Io ogni ftntmt VI fono due parti neecITaria. 
mente ricbiefte ; un nome per lo foggetto ; ed 
un verbo difSnitivo ; qualunque altra , che G 
trovi di pib di quefte due , ne affetia o tocca 
una di elle , immediaiamente , o per riucceventa 
di alcuu'altra, da cui la prima b aflctta . Vedi 
Nome , c Veaao. 

In oltre , ogni finitati b femplice , o can.~ 
iunra: una fntmt Icmplicc b quella, che co- 
a di un (emplice foggetto , e di un verbi 6ni* 
to. Max fntmt congiunta contiene diverfi fog. 
getti, e verbi Gniii , o efpreflameate, o implì- 
ciiamenre . 

Una fntmjt femplice non ha bifogno di al- 
cun puoro, o diftinzionc ; ma folamcoie di un 
periodo o punto per chiuderla.' come, un’uinio 
buono ama la virtb per fe Gelfa . In una tal 
fntmt, I vari aggiunti alTrtrauo il fo^erio; 
o il verbo in una difTerente maniera . Cfosì la 
parola butnt efprime la qual iti del fogge no , 
v/rii r oggetto dell'aaione , e per ft fleift , il fi- 
ne della medeGmi . Oia ncGuno di queSi ag. 
giunti pub elfere feparato dal rimanente della' 
fntmt •. perchb,fe uno lo folfe , petchb non lo 
farebbero ancora tutti gir altri t E fe ruiti for- 
iero fcpatati , la fntmt farebbe fminuzzata io 
quaG tante patti, quante ne fon le parole. 

Ma fe fi attribuifeono molti aggiiinii nella 
flelTa maniera, o al foggetto , o al verbo , la 
fntnzt diviene congiunta , e dee diriderfi iq 
parli , 

In ogni fntmt congiunta , quanti ne fon* 
t foggetti , o quanti ne fono i verbi finiti , 
efprellamente, o implicitamente , altrettante di. 
G'nzioni vi G pollano fate . Cosi , te mir ff^ 
rtnze , timtri , gitft , ptnt , rafie rermintno im 
voi : e cesi Cicerone , Ctti/int tiiii , txerjfir\ 
tvtfit ,utpit , La ragione della qual punteggia, 
tura b chiara ; prrchb quanti fono i foggetti, 
o ì verbi finiti, che una fmttnt contiene, al- 
trettanti membri contien’ ella realmente , Per- 
cib ogni qual volta vi' occorrono pib nomi , 
che verbi , o al contrario , G debbono conce, 
pire come eguali . Poichb ,Gccome ogni (bgget. 
to richiede il fuo verbo , ogni verbo richieda 
ancora il fuo fuggcito , con cui egli polfa ae- 
cordarfi r rccetto , per avventura , in alcune ef- 
preGìani figurative . 

Per veriib vi fono alcune altre forte di fen- 
tenze , che G polTono aniioveiarc fra la fpezrs 
congiunta, particolarmente l’ablativo alToluio, 
come G c hia ira ; cosi i Medici ,ftoperto tmjvot. 
tt il mtle , ftitttto it tuit mnxo ftitt ; uve le 
V paiole. 
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patbic , fccffrtc ttns vo/xji il mali , fono eqoi* 
vaicnli a » ^uaméo Im Cé*^t%nt d*t mait è fct^r» 
f^.Cof) anihc in nowi 'aggiunci per appolisio. 
»e , (bine t Ch Sc9tZffi , atdaa , fafftinnù 

iuttQ : così panmeou io cali vocaiivi ^ e neh* 
iQ(cnesioni i conae, Qjttfi* » amico mio , den/eto 
acemdotmiioi £d aocoray A vtvs ti Ciclo l 
me jéfcbh' egli * 

il 'cafo i quali Io AclTo « quando molti ag< 
giunti àffeiiaro 0 U loggcito oeÌU /r«r#»t«, nel 
verbo , odia Oeffa maniera ; o almeno qualco* 
la , da CUI uno di loro è alTctio ; come , U« 
moma bmomo y ff udente e leltefntO « è /* ornamento 
delia Kefubbtun'y ove i vai) addicttivi , che di- 
notano tante qualità del loggetto , hanno da ef- 
fere fcparatt Tuno dall'altro: Inoltre quaod *)0 
dico , la voflta iMC# • contegno ygefto , lo «irrrri- 
reiN/: ivarj cafi nominativi dinotano altrettanti 
modi del vert>o , i quali hanno parimente da 
rflcr didioti l’uno dairaltro. Il cafo è lo flef> 

10 negli avverbi ; come, Egli fi oomporib mode* 
Ji-»mentey ftudentemeate yVtitm^amente • Nel pri- 
mo eiempio , gli aggiunti affettano , o riguar- 
dano immed atam’uce il foggetco : nei terzo , 

11 verbo : nell* cferopio feguente , un* altro ag* 
g'unto , come, Vtdi Hn'uomo carico d'anm yd'm^ 
J^'mitd y di fedite. 

Dia , quanti vi fono di tali agg'unti , al- 
trettanti vaij membri viene a conicorr la fem* 
tenzai i quali debbono elTet d«(linti l’u <o dall*- 
altro , come tanti diverfi foggetii, overbi.bni* 
gl : c che queffo lia il Calo di tutte le fentenze 
congiunte , ù vede dall* edere tutti quelli ag- 
giuq^i , o vcibi , o nomi , &c. aramriceranno 
una congiunzione copulativa , 'dalia quale ver- 
ranno ad elTcre uniti inliemc . Ma , ovunque fi 
trovi una copulativa, o luogo per la mtdelima, 
IVI comincia un nuovo rnembto della fentemza . 
Per l'altrc pattizioni , &c. delle fentenze. Vedi 
ViaooLA, PuMTo, e ytegoln , PaatODO, Ac:. 

SiUTZNza , Il ufi anche in Rettorica , ed in 
Pocfia, por una breve fcHaotiOla odervazione , 
o fili fflone , contenente qualche feniimento di 
u^o per ben condurli nel vivere. Vedi Adagio, 
Pa< VGftDIO , &.C. 

Tali fono , Difcite jujliiiam moniti , Cb* non 
temnere Orvosy ovvero , A tener it affuefeere mul- 
ao*m eft y &c. 

II Pudrc^BolTu oflerva, che le fentenze rendo- 
•o utili t Poemi ; ed Hanltre , aggiungono un 
om so che di iuffro c di fpirito. che diletta. Ma 
non ì alcuna vinti , che con Ca accompagnata 
da qualche vizio pericolofo. Molte fentenze dan- 
no ad un Poema un’aria troppo Fifofolica , e lo 
precipitano ia uru Torta di gravità, ^ h ac- 
concia allo Audio di un* uomo letterato , ed 
all* eleganza d'un MacOro di Dogma, che alla 
maeOà di un Poema - Tali penlieri non fo- 
iamenre contengono , ma infpirano una certa 
fapirnza tranquilla , eh* à direttamente oppoAa 
alU p.tiriuoi » e la taffìedda, unto in ehi afcol* 
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tt , quinto in chi parla - Finalmente , -l*afrettt* 
tione di rpuiar fentenzey conduce una perfona t 
proferirne di ben frivole ed impertinenti » ^ 
che n*abbiatno abboodanteoientc gii efempi neU 
le Tragedie di Senec# . Petronio riccomanda 
agli Autori di mafcherire le loro fentenxje , af- 
finché non iffiano fcintillando fopn it filo , • 
fondo del difcorfo . Vedi Ellisse . 

SENTI ERE dei l^ertice , é un termine fre- 
quentemente ufaro dal Sig. FlammAeed nella Tua 
h'ittfina della Sfe>a , e che dinota un circolo, 
defcritto da qualche punto della fupcrficte della 
Terra,, ed è lo flelTo che quello, che G appella 
Vertice o Zenit nella Projerion; di Tolomeo. 

Il femidiametro di qucAo fentiere dei vertice é 
famprc eguale al complemento delia laftudme 
del punto o luogo, che lo deferive , cioè alla 
diffanza del-Iuogo dal Poto del Mondo. 

SENTIMENTI , in Poefia , e part colaimen. 
te drammanca , fono i peoGeri , che le varie 
perfone efprimobo, relativi a marerta d'opinio- 
ne, o di paffione,di affare, oGmili- Vedi Sem- 
TIMENTO. 

1 coffumi formano l'azione tragica, ed i /e«- 
timeniì la fpiegano , feoprendone le cagioni , i 
motivi , Atc. I fentimenti fono alle maniere , o 
coflumi, quel, che fono alla favola. Vedi Co* 
STuMl . 

lA ' fentimenti G dee aver riguardo alla natu- 
ra, ed alla probabilità ; un'uomo pazzo , per 
efempio, dee parlare da paza> i un amante , da 
amarne i un’ Eroe , da Eroe . 1 fentimenti , it 
qualche maniera, hanno da fuffenerc il carattere. 
Vedi CaaATTERE, DizlOHE , Eroe, Atc. 

SiNTiMEMTo , è un nome genetale per tottf 
le idee confeguenti ali* operazioni della mente , 
ed anche per le operazioni Aeffe . Vedi Pen* 

SICRE. . 

Come nell' idea del fentimento nulla vi e in- 
chmfo di quanto noi inchiuditmo nell’idea d’ona 
foGanza eftefa ; e come fi può negare , che qua- 
lunque cofa, che appartiene al corpo, apparren* 
u al feotimento ; poffìamo conchiudere, che il 
Jentimento non Ga un modo di foAanza efrefa , 
non effendo il modo di fua natura atto a cou- 
cepirG , fe G nìrga la cofa , di cui egli è il mo* 
do. Quindi noi inferiamo , che il non 
clTendo un modo di foUanza cftrfa , dee effer» 
l’attributo di qualche altra foftanza molto difr 
ferente . Vedi Meno • 

Il Padre Malebranche, collo fpiritod’un Car* 
teGano niega , che un'uomo , il quale penfa 
fetiamente fuila materia , poflfa dubitare , che 
1* eflenta della mente corififla io lutto e per 
tutto nel fentimento , appunto come quella del- 
la materia conGAe nell* eOcnfione ; e che, fe- 
condo le vane modiGcazioni òe\ [enti memo y la 
mente alle volte voglia , alle volte immagini, 
Atc. appunto come , fecondo le varie modtóca* 
noni dell* cnenfìone , la materia è alle volte ac- 
qua, alle volte legno, fuoco, Atc. Di paffaggio, 

per 
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per fentimtmo egli non intende le*particol«ri 
modificazioni dell’anima, ciot tale , o lale/èo' 
timmn , ma frmimtxto o penCere in generale, 
confiderato come capace d’ogeii fona di modi* 
ficazioni, o d'idee; giufto come, per ellenCone, 
egli non intende tale o tale ellenfione , come 
una quadra, orale , c limili , ma enenlionc in 
altratto , confiderara come fufcettibiie d’ ogni 
lorta di modificazioni , o figure . 

Egli aggiugne , che tiene per imponibile di 
concepite una mente, che non penti, quantunqud 
egli ha cofa fàcile di concepirne -una , che non 
lenta immagini , o voglia ; che in quella guila 
appunto, ch'egli > imponibile di concepire una 
maler a, che non fia eftcla , brnch’egli lia cofa 
fàcile d> concepirneiuna , che non fia n> terra, 
rt metallo ; ni quadra , ni tonda , e che noti 
fia neppure in moto. 

Quindi fi pub conchiudere, che, com’i punì- 
bile , che vi lia una materia , la quale non i ni 
terra , ni metallo ; ni quadra , ni tonda ; e ni 
anche in moto ; egli i parimente poflfibile, che 
una mente non apprenda il caldo, ni’l freddo; 
ni gioia , ni aHanno ; ni immagini qualcofa, 
ni voglia qualcofa ,* di maniera che quelle mo- 
dificazioni non fieno a lei elTenziati . Dunque il 
folo penfare i l’elfeiiza della mente, appunto co- 
me la fola ellenfione i J’effenza della materia. 
Vedi Essenza, Estensione, VotONTa',&c. 

Ma quefta dottrina non i pib in voga . I Se- 
Euaci del Cvvalier Ifacco Newron , e la Nuova 
Eilofofia , niegano che I’ ellenfione lia I’ effenza 
della Maicria ( Vedi MaTEtia ) : ed i Seguaci 
del Sig. Eolie niegano, eh- i\ fntimni» lia 
J «iTenta <»<Ha met rr. Vedi Anima . 

^ SENTINA , oC*/fer 0 de! VsfrHfQ, è U parre 
^ inienore del Vaiceilo, che inclu'^e luna qaeHa 
pane* che ^iace traili confracarena , e la corsìe 
inferiore. Vedi Tav. di fit. t.Iit.Ci ff. 

a. ». itó * e Vedi Va*ceiio. 

Nella Sfnetms fono la camera de' Provifionier? 
j I polvere, del pane , e la camera 

del Bonomano, divife una dill^ altra per metzo 
di grone travi . 

^ > la cahiera delle provìlìonr di un 

Vafcelto ntercinrile* o il luo^o aove tufre le co» 
pefanti fi rrpon^ono ; I* altre 
traile due corsìe , almeno ne* 
valcellf Olandefi , i (joali hanno le loro ftntint 
troito concave, ed alto lofpatìo fraMe due'*orsìe. 

Per trovare il carco di on Vafcello , bifoena 
Vedi Caiico. 

• SENTINELLA to Caerra , b nn Soldato 
fetmiMce, prefo fuori d* un Corpo di Guardia a 
piede, ♦ collocato in (gualche rollo per invipila» 
re ad o^nl avvicinamento del Nimico , per im- 
pedire lefo^refe; e per fermare coloro, che vo- 
f l'Olio palTare fena* ordini, o fenaa feoprire chi 
lono. . 

* Lm vere dtfivm , fitomdo il A/ee»^/e i a feo- 
Eeedo , de//' 0 j pfttmdtft* 
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Senti VILLA ptrduts , o , > una ftnt 'f 
nells collocata a Qualche poOo aflai avanzato, e 
pericolofo , dond*eeIi b un miracolo che gìam- 
mat ritorni. Vedi Paaouto. 

Li voce della SetttinfUs , quancla chiama , fi 
b , Chi è là f Chi vive , o thi vj /« f Frrms l Ao» 
Pm làì 

SENTIRE. Vedi Udire. 

SEPARABILE, è un’atto da porerfi feparare . 

Af>dr Sera R ARI LI . Vedi T Ari icolo Modo. 

separatisti , % una Setta di Religione in 
Inghilterra, denominata dali'efierfi ella eretta in 
Chie/a Imparata, in oppofizione a quella coli Ha* 
bitira per legge. Vedi 0><SENTtiTi, &c. • 

Al prefente Tep«r4rf/?y e p h lofio il nome d’una 
raccolta di Sette, che di alcuna pamcolarèi ma 
pib vicino aTa loro origine, v’era tal accordo 
fralle medrfime, che un folo nome ferviva a ttf» 
te. La loro divifione in Prejhi:ff» 0 ii , AnH,tbA%* 
iipt ^ Mipe^enti , &c. i cofa moderna , Vedi 
Nonconformisti , Vresbiteriani , 6cc. 

L* Horoio accenna. Hip, Eccl,^ che i 
tipi fono quelli , che folto Eduardo VI. El fa- 
betta , e Giacnm'i I. rifiutarono di unifoim rii 
alla Chiefa d'Inghilterra; ed i quali furono pri* 
ma chiamati Puritani , indi Erparenpi ^ e tì.ial- 
menre Nonconformifii . Vedi Puritani. 

II primo Capo dei Seperetìfii fu Bolfon ; Ìl 
quale , avendo di poi abbandonato la Fazione 
ch'fgir avea formata , ebbe per foccelTorc Ro- 
berto Brown , dal quale i ^epstetipi vennero 
delti Brounifit, nome che lungo tempo ritenne* 
ro .* benché il Br'^wn iReffb difertalTc da quefia- 
Setta , e ad imitazione del Boiton , abiuialle i 
foci errori . Vedi Broonjiti . 

Gli fucceffe il Barfonr, il quale fu impiccato 
ad ifiìeaz'onc d“’ Vefeovi . Il lor quarto Capo 
fu Wlotnf^m^ il quale erefle una Chiefa zi Am* 
fierdam ; che indi fi divife in molte Sette , alla te- 
fia d'urif delle quali ftava il Fratello Johnfon , 
il quale lo feomunieb , c venne da lui recipro- 
camen»e fcomunicaro . Poco dopo, un quinto , 
detto Smith , ereffe uni fimil Ch'efa a Leydcn, 
ma quefta fi confumb , e dtleguoftr dopo la di 
lui morte; ed il Septrétifme znAzvz afiii ai baf- 
fo, quando tIRobinfrn e<imparve, egli fece rial* 
rare (a teda. Egli raddolcì I dogOii del Brown, 
e fiabilì una buona iniefiigfnaa fra i 5ep0f*n!^t * 
ma non fu capace di riunire tutta la Setta. Un* 
parte di loro ftava frnapre attaccata alle ri^.de 
opinioni del Brown loro antico Maeftro, e I al- 
tra parte feguitava il Robinfon . I primi riteo- 
nero il vecchio nome ài Sepefetipi > i fecondi 

funfrro quello (li Tew/ZcfAr^rf^r, c coJI’andar del 
tempo degenerarono m N</(/^»df»/r, eh* Vii no- 
me, con cui ora fogliono appellarfi, nella Nuo- 
va, creila Vecchia Jnghiltcna . Vedi IkO-rEN- 

DENTf, 

L‘ Hornio fa menF-erte dì on’aftr* ordine di Te. 
pgtmttpi^ detti Srf^yif^-permtrpt y CkV S’fet^ttpi 
e l*•r^^4 . Alcuni pretendono , •rbe queftì fin:» 
V a U..A 
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U''a&'.ila Jiftinra ; altii, la fl.lla che qticlU it' 
itmiJrfaiMiifii : pcichh (i aggiugae, che i Stali- 
JtftrtiiJli , tolto prercfto di preoderc un mcxzo 
tia I Bicuoiftì e la Chiefa di Inghilteira , l' in- 
Jioliraiono anche pii) de’ Bcounifti medcfimi , e 
(olio il nome di Stptraiiftì , dcgeneracoDO in Si- 

ptriiijli e mizf . 

SEPARATA, 0a4j^<vuo«SEPaxaTA . Vedi Ar- 
rxiioNE. , 

Penuliim» Jille SepaeàTE . Vedi PsMULTI- 
M.O. 

SEPARAZIONE, in Navigazione, > lo OelTo 
thè quel, che più ocdinanamentt d chiama. par- 
terza. Vedi Paetenza. 

Sepazazione di Mirili, e Mtf/ii . Vedi Di* 
voazio. 

StPAEAZiotiE di' Acqm , Vedi Acqpa . 

SEPAaAXiotiE,Sevecancc , nella i.eggc Ingle- 
fé . Vedi StVEtAHCE. 

SEPOLCRALE, i'r/>i>/crA/i/,fidice di ogni co> 
fa, che appiiiicnc a’ lepolcr: , *0 tombe . Vedi Se* 

TOUEO. 

Le ìnrerizioni Stptlerali fono i più ficuri no* 
aumenti, che abbiamo dell* Antichità . Vedi In* 
acaitioNE, Epitaeio, Monumento, &c, 

Limjidi Stftlcrtli, fono quelle, che, come G 
dice, u fono trovale ardere nelle tombe dimoiti 
Martiri, e d’altri. Vedi Lampada,, 

Qelinnt Sepolcrale , h una colonna , eretta 
foprj un fepolcro , con un’ ifcrizione Ini di lei 
fuGo. Vedi Colonna. 

Sepolcaale, o StpaUèrtlii, h anche l'appel* 
lazionc d’una Setta; coti chiamata, dal Tuo cr* 
tot principale, il quale era, che per la parola In- 
ferno, ove la S. Scrittura c’ infegna che Gesù Ctw 
fio difeefe dopo la tua morte, que’Seilari in len- 
deano Iz di lui tomba , o lepolcro . Vedi In* 

PERNO. 

Gli Eretici Stptlcrtli foGenevano , che Gesù 
Crifto difeete nell’Inferno, fulamenie fecondo la 
carne; che quefl’ Inferno non era altro , che il 
Sepolcro, io cui egli fu pollo, e nel quale la di 
Ini anima non poiea ripefare, Pttutlt. 

Petunia SEPOLCRALE. Vedi l'Atticolo Pecu* 
MIA . < 

SEPOLCRO , Stpuìcbrum , ^ una tomba , o 
luogo deflinato per loiierrarvi i morti. VediSE- 

PELLIRE. 

Queflo termine G ufa principalmente parlando 
de’ laoghi di fepoltura , o Cimiteri degli Ami* 
ehi; quei de’ Moderni gli chiamiamo oidinaria- 
nente limbi. Vedi Tomba, Cimiterio, &c. 

Oltre i Sipaiiri ordinari da feppellirvi , o il 
corpo intero, o le ceneri del corpo bruciato, gli 
Antichi ne aveano una particolar fotta , che G 
chiamava liaitipbìa ; cucndo/èce/crr vuoti , fatti 
io onore di qualche perfona , la quale forfè non 
ebbe alcuna Jftpiliuta ; per un'oppinionc fuperlìi* 
aiofa , che P anime di quelli , che mancavano 
di Siptliura , andalfeto cent’ anni vagabonde , pri- 
ma .di cGcre ammeffe a paflare ne’ Campi EJiG • 
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Vedi CEHorRpio, Funerale , Scc. 

Le Piramidi furono fabbricate , aceiocchù fet* 
*i 0 ero di Sipalcti ai Re d’Egitto . (Vedi Pira* 
Mips . E gli Obeirfchi G fecero coIIa ftc 0 a in» 
icnrone. 'Vedi Obelisco. 

1 Stpiltii G tencano per fagri ed iuTÌolabili / 
e la cura , che fe ne avea , G Gimava un debito 
Reiigiofo fondalo fui timore di Dio , e fulla cre- 
denza dell’anima . Quelli , che li cercavano, o 
violavano , erano odioli a tutte le Nazioni , a 
fcvetameaie puniti . 

Gii Egizi chMmava'no i loro ftpaietì , tiftiiir- 
pi , in diUinzione dalle loro cafe , e palaggi , ch’elfì 
chiamavano albirgbi i per ragione del breve fog- 

S iorno , che oui vi facciamo in comparazione 
ella lunga dimora negli altri . 

1 Pellrgrinaggi Orientali G fanno tolti con di* 
fegno di viGcare il Santi Sipileri , cioù la tom- 
ba di GrshCriGo . Quivi neGuno entra, fe nona 
più nudo , e con moire cerimonie . 1 'Turchi cfi- 
gono aq. feudi da ciafcuu Pellegrino, che la di* 
Vdzione conduce al Saan Stpiicn. Vedi Pelle* 

CEINO . 

S. SEPOLCRO , o Santi Serolceo , dì la deno. 
minazione ad un’ Ordine di Canonici Regolari , 
anticamente ìnGituilO io Gcrufaicmme , in ano* 
re del Santi Sepilcn. Vedi Canonico. 

EiTi aferivuno la |pro inGituzione a C ffredo 
di Buglione, il quale, dicun' «Ili , avendo prefa 
Gerulalemme 1 ’ anno lopp. , collocò de’ Canonici 
nella Cbiefa Patriarcale del Santo Stpiien : ilcho 
in fatti ì vero ; ma allora non erano Regolari . 
InclTtrto, Arnoldo, il quale, di Arcidiacono del* 
la Chiefa di Gerufalemme, fe ne fece eli gerc Pa- 
triarca , fu quegli , che Tanno 1114. commcib ad 
obbligare ì luoi Canooici a vivere m comunitì , 
ed a feguire la regola di S. AgoGino. 

Dalla Terra Saura molti di queGi Canonici fu- 
rono trafportati in Europa , pariicbiarmenle in 
Francia da Luigi il Giovane; in Inghilterra dal 
Re Enrico; in Polonia da lava, Gentiluomo Po- 
lacca ; ed io Fiandra da’ Comi di quella Provin- 
cia . 

Ma l’Ordine fu di poi foppreflb da Innocenza 
Vili, e i fuoi beni furono dati a quellodella Ma- 
donna di Bettelemme , il quale venendo egli GeGo 
a Gnire, furono accordati , l’anno 1484., a quel- 
lo de’ Cavalieri di S. Giovanni di Gerufalcmme . 
Ma la fuddetta fopprefliane non ebbe luogo in 
Polonia , nù io diverfe Provincie della Germa- 
nia , ove tali Canonici tuttora fuGìGono ; il laro 
Generale ù io Polonia.- IIP. Helyot efferva , che 
il loro abito era diflereme in differeoti Inoghi . 

S. Sepolcbo, ovvero il T«n;e S erolceo, ù an- 
che il nome di un’ordine Militate, Qabilito nel- 
la PaIcGina. 

La maggior patte degli Scrittori , The fanno 
menzione di queG’ ordine , rimandano la di lui 
inGiiozione 6no al tempo delTApoGolo S.Giaco- 
po, Vefeovo di Gerufalemme , o almeno Gno a 
quello di Coflantino : prctcodcBdo, c{ie Goffredo 

di Bu- 
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éi Bugnese, e ftidovino , non furono che i to> 
fiautatori del tnrdcrmio : ma quefla antichità è 
«himetica . Nun t men certo , eh’ egli fia fiato 
fondato coti prefio, quanto in tempo di' Gofiie- 
do di Buglione , o di Baldovino di lui fuccelTo- 
le; bcDchi il Favyo , e de Bellof lo attribuifco- 
■o a quefi’ ultimo . 

Egli l vero, che non v’era altro, che de’C* 
sonici nella Chiefa del S. SiM/er» fino all’ anno 
1114.; ed l pib che probabile , che i Cavalieri 
fofleio Rati iflituiti folamente Tulle rovine dei 
Canonici, 400, anni dopo, dal Pontefice AleTas- 
dro VI. affine di eccitare le perfone ricche , e no- 
bili a vifitarc i Luoghi Santi, col dar loro il ti- 
tolo di CmisHtrt dti feaae Stfol€r » , ed a quello 
ine lAituendo un'Ordine lotto quello nome, del 
naie tl rifervò la queliti di MaeAro a Te me. 
eiimo , ed a| Tuoi lucccITori . Leone X. e Cle- 
mente VII. concelTero al Guardiano dei Rcligiofi 
di S. FraneeTco, nella Terra Saura, il potere di 
far quelli Cavalieri ; il qual potere , prima ac- 
cordalo a viva voce, fu dopo confermato da una 
Bolla di Pio IV. 

Nell’anno 1558. iCavalieri di qucA’ Ordine io 
Fiandra fcellcio Filippo 11 . Re di Spagna per 
loro Maeftro ; e dopo il di lui figliuolo : ma il 
Gran MaeRro dell’ ordine di Ma^ra lo portò a 
farne rifegna ; e quando di poi il Duca di Novera 
alTunfe lo Reità titolo in Francia , il medefiino 
Gran MaeRro, col Tuo potere e credito, proccu- 
tb da lui una Timile rinunzia, ed una conferma- 
lione deH’union di qucR’ ordine con quello di 
Malta . 

SEPOLTURA, dinota l’atro Reffo del 

SEPPELLIRE, ì il mciiere una pctfona mor- 
ta fottcria. Vedi FuNtaaLC. 

I Re d’ Inghilterra fi feppeUifeono a WcRmin. 
Ber; quei di Francia a S. Ocnii, &c. Le perfo- 
ne fcomunicate non fi hanno da fefptUirt in 
terreno (acro, cioò confacrate. Gli Antichi non 
feppellivano 1 loco morti ; ma li bruciavaoo; co- 
me gl’ Indiani fanno al giorno d’oggi, 

II coRume di bruciare i morti cclab preffo 1 
Romani lotto l’Imperio degli Antonini ; lungo 
tempo prima che folte permclto ai CriRiani di 
fepjKlIire nelle Chiefe, il che era proibito anche 
S’ Re ed Imperatori . 

Gli Abiffinj, in luogo dì ffpptUitf ì foro mor- 
ii, gli rinchiudevano ne’ tronchi degli alberi ia- 
«avatì per tal’ effetto. 

Anche i- Giardinieri fi occupano a ftpptllnt , 
• fottcrrare il fellcri, i’ indìvia , e la lattuga , 
per imbiancarle, e renderle piò cenere, 

SErrimtB pìamtmi ftlvmiti in faffe, b quel- 
lo che ColaM^ chiama , dtpmrrt Stmims Str»ii. 
imt . Vi fono alcuni alberi, come falici, olivi, 
Ite. che crefeono' albi bene, col ftppMt* i loro 
biRoni, cioò tagliandone un baftóne, o un po- 
to, alle due eftremitì, è piantandolo nel tetre- 
Bo: ch’t CIÒ che i Latini cfaiamiBO, Mkrnmtrt 
, ulth /itmt , 
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'SEPPIA ) ana fpeaie di pefee ; Stpium , 6 
S.pU«, ì la teHa , o I’ offa del pefee StppU ; 
eh’ t una foRanza bianca , fpugnoTa , e fcaglio- 
fii , la quale ctefee fui (torlo della fippi*\ (,ft- 
fee , il cui mafehio fi chiama calamaio , da un 
cerio umor nero a guifa d’inchioRro, che info 
racchiude ) c la quale lembra quali calcinala 
dal Sole. Ella ò ruvida ed aRerfiva, e fopra tut- 
to ufara m Medicina, come una polvere da ps- 
1 ÌK i denti. 

QueR' aiffo anche a’ adopera dagli Orefici ne* 
loro lavori . 

SEPULCHRI prMium . Vedi l’ Artìcolo Pas- 

TIUM. 

SE jUELA , in Logica , t uaa confeguenia 
cavata da una propolizione precedente . Vedi 
ContEquENta , e Conclusione. 

Come , a' io dico j L’enrn» amene i immtttm 
tiait I t peieii cmimrre/r . L’ultimo membro di 
queRa fen tenia i una f equità del primo. 

SEQUENZA ,’oel Giuoco, bum ferie, oim- 
ncro di cane , che immediatamente fi (eguita- 
no I* un i’ altra, nello Reffo giuoco , ordine, • 
colore. 

Si dice , una (tqutena di quattro carte , di 
cinque , &c. A Picchetto , qucRe fi chiamano 
ttrv, quatte, quinte, &c. Vedi Picchetto. 

SEQUESTRARE. Vedi SEttuisTao. 

SEQUESTRAZIONE , Seqùtfttaiie , in Legge 
Comune , b l’ano di fe parare una coTa in conno- 
Tcifia, dalla poffelTione delle due patti , finchb 
la ragione fi deteimina fecondo il coifo dello 

QueRa b dì due forte } valentatia , e aver/. 
fatta . 

La Sequeftrathne volmtatia b quella, che fi fb 
col coufeofo d’ambe le parti . 

La SequiJItaveue aeeeffnria b quella , che il Giu- 
dice fa per fna autori lì , o fia che le paiti vo- 
gliano, o no . 

SeauESTE AZIONE, in Legge Civile , b l’atto 
dell’ OiJinatìo, che dìlpoiie die’ Beni, ede’BcRia- 
mi d’ una perfona mota , delle cui Scolli nelln. 
no vuol intrigaefi . . 

Si dice ancora, ona Vedovi /VyKe/IreM, qmn. 
d' ella protefla di non avere da far nulla coi Be- 
ni del fuo marito defunto • 

Tra i Calcolici Romani , nelle quiRioni di 
matrimonio , allonhb la moglie fi lamenta d'im- 
potenza del manto , ella ha da effere fequefhata in 
un Convento,' o io mano delle levatrici , finchb 
fia dccifo il Proceffo. 

SEQUEtTiAzioNE , fi ula anche per I’ atto di 
raccogliete i fruiti d’un Brncficio vacante , per 
ufo del proffimo Beneficiato. 

In tempo delle Guetic Civili , in Inghilter- 
ra , la ftquefitaxKme denotava il prendere le fa- 
colti dei Delinquenti , per ufo della Repub- 
blica , , 

SEQUESTRO, in legge Ingicfe , b tira com- 
pnifione , alla quale fi ricoiie in cene aaioni rea- 
li 
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li , per obUignre un’ nomo aeouipnrirt Bel <oM 
o a pagar le rendite, o qualche altro debito, ri> 
eufato.. Vedi NaaM. 

Quefto S^urftì» b divide dal Brìton in rr«/e, 
e pnfoiliitt, 

SiopUTao Pf/utlt C\ fa col rrqueftrare i be- 
ai mobili di uno collo ftaggimento di tutte le 
rendite , e fiuiti delle lue tene , e tenute , 6n 
dalla data dell' ordine, per ildirprezro del Reo, 
che non ha voluto comparire ad un’ azione prò- 
polla Contro di lui , quando egli t llacp citato, 
o trattenuto; c i profitti coll rimclTi dagli Sce- 
riffi, fono devoluti aIRe , t IK vien data copia al- 
lo Scacchiero. 

SiQuttTao Rimit fi fa fopra i Beni ftabili, ed 
immobili . Quello dilTcìilce da un' attaccamento , 
peicfab non pub falli da qualche perfona comu- 
ne , fuori del circuito del fuo proprio Feudo ; 
eccetto, che fia lubito dopo, che i oelliami, ed 
altie cole, fono Race cacciate, o portate via da 
uel Fondo , a bella polla, per evitate il 
re. Vedi ATTaccAHEKTO. 
iì frfurjlrt fi divide in fittilo, ed iofioito, 
llS'cjoeJìio finito i quello, ch'b limitato dalla 
> pel numero delle volte, che filari per 
potiar la parte al cimento dell’ azione : ciol , 
una volta, due volle, &c. 

llXr;*e^» infinito i lenza limitazione, finchb 
la pane venga; come conira un Giurato , il qua- 
lar ricufa di comparite fopra una certificazione 
d'aRìITa , -|1 pioc^imento i venire fiidnj, bobtot 
ootpns , e [tqntfito infinito* 

Fipalmentc , il Sr^uijho li divide inoltre in 
ft^nejho pmnHr, chiamato da Filzheibcri , ma- 
gna DtJitiStoi ed in Stqmtfito ortiinntio, 

SiQlilsiao grauife Iquello , che fi fa di tutt’ i 
beni , ebelliami, che la parte ha dentro ilCon- 
lado. Vedi SznutaTao GaaNOz. 

L'cfTclto uluale del Si^nrfin \ di portare la 
pane fcqueRraia a rcplegiarc il frqnefito ; (Vedi 
Revicaiaa: ) e nsl prendere la lua azione 
di tialgrrflione contro il leqnellraiore ; o alni- 
mente a comporre leco lui pel debito , o altro do- 
vere per cui fi. fece Stqnrfito. 

Vi fcuo ir olle cole non logeette a Jt^ntfin ; 
pcickb il jigttrfito dev’ elfere d’una cola , della 
quale una valevole propricli Ca in qualchedu- 
iio; e perciò fono fa^nnim» , e non poffeno/f- 

fHfJlntt/1. 

f>i vantaggio, qnanturque la cola Ila d’una 
valevole prcpricii , come un Cavallo , o un’ 
afcia, e limili ; pure quando un uemo , o una 
lonna Io cavalca , o quando l’alcia fi trova in 
Bado di cbi ragi a legna; qoefie cole fono per 
un tal Itmpo piivilagiate , e non fi poRcno /c- 
fotiftttto. 

Hi pib : non polTono [ttfoiftnifi per rendite 
quelle cole valevoli , le qnali tono pel beni fi' 
CIO. e |er lo mantenimento del in Rito , c le 
quali )tr conlegvcnza loro pel Brnc ptbbirto , 
a U Aacan per autorità della Legge j cciae un 
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eavaUo nella, botrega d' un fabbro ; materiali 
nella bottega d'un tclfitore per far panno; pan< 
DO, 0 vefiimenti nella bottega d’un Sarto; lac- 
chi di grano, o di farina in un mulino , o in 
un mercato ; n> fi può fi^nrftrnrt alcuna cola, 
ch'b già /ifneftiaia aiuolo d'aver (atto danno, 
perchb ella i in cnJioJit Itgii . 
mOi vantaggio -, non fi ft^ttiflitiì per rendite 
cot'alcuni, che non polla rcltituirfi nella boo- 
oa condizione, in cui ella era al tempo del/e- 
fur/lia fatto; come i covoni , o le biche di gra- 
na , non polTono IcqucRrarfi per rendila , ma 
beni! per danno . Ancoia , le beRie appaiiencn- 
II all’aratro non pollano cITcr frjurfliaii . 

Finalmente, lotnelli, caldaie , o fiinilì, fitti 
a’ Feudi , o Tenute Frani he , o alle por- 
te, o finefire di una cala o limili , non polTo- 
no fejneflto'fi: quando fi fa un frfnrjìro d’ ani- 
mali , queRi fi hanrio dà' portare', o condurre 
nella chiufura comune , o da confervarfi in un 
luogo aperio, ove il ptoprietario polTa dar loto 
a mangiare. Vedi Parco. 

SERAFICO, fi dice di ogni cola, cheappat- 
tienc a’ Seiafini. Vedi Sezafiko. 

li Signore Boyle ha fatto un Trattato dell’ 
Amor Stttfito , cioà dell' Amor Divino , o fia 
amor di Dio . 

Nelle Scuole’, S. Bonaventura fi chiama il Dot- 
tor Sttnfico , pei di lui abbondante zelo e fer- 
vore . Vedi DoTToaz. 

S. Francefeo , Fondatore de’ Frali Minori, t 
de’ Francefeani , fi chiama il Padre Stufilo, in 
memoria d’una viGone, ch’egli ebbe fui Monte 
Alverna, dopo uo digiuno di quaranta giorni , 
accompagnalo da molte altre rcvrrità : allorquan- 
do, rapito in efiafi , egli vide un Serafino feen- 
deie a lui con rapido volo, ed imptimergli cer- 
te Rimale o figni , rappiefenianti le ferite, cht 
i chiodi , ,e la lancia fecero nel coipo del no- 
Rio Redentore, alla fua CrocififTiune . VediFaAM- 
ciicauo . 

SERAMNO, nella Gerarchia degli Angioli , 
t uno Spinto del primo , e pib alto ordine . Ve- 
di Amceio, e GzzaacHia. - 

1 Strofini fanno quella clalfe di Angeli, che fi 
foppongono cITerc i pib infiammati d’amar Di- 
vino, mediante il lorfervizio pib vicino, e pih 
immediato al Trono; e ccur.unicano il loro ar- 
dore agli crilini inferiori, t p.b umoti. Quin- 
di viene il lor neme , il quale à formalo dalP 
Ebrea radice , Cì*iv?, bruciare, infiammate . 

SE RBATOjO «f//e frontt, o Cmjtrvntorio , h 
un lucgo in un giardiao tiferbato per cor.fcrva- 
re le pib tenete e cntial'e piante Erotiche , le 
quali non poflono fofirirc la rigidezza dell' io^ 
verno, nel Clima Anglicano. 

Qu’Ri Enfiare/ come ora fi fabbricano, fetVOM 
ocn loia per luoghi di conjeiva , ma anche per 
ornaminio a’ giardini'; eflendo oidiuaoamenie 
(tbbiichc grandi e belle, in forma di gaileiie. 
Utile quali le piznie fi d.fpengaoa eoo iepz > 

•tdi- 
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•ri fpczie di celle t til propifitd . 

Vedi GiAtDiNO . 

Il Signor Moriimrr vuole, che il Strittoft ii 
fimt Su aperio al Meriggio, o che pochi IKrno 
ne declini ; che la Tua altezza , e larghezza 
fia di circa dodeci piedi , e la lunghezza , fecon- 
do il numero delle piante , che vi Ti vogliono 
confervare . E^li dee edere Giuaio fnl terreno 
•ih tfciutto, e in tal maniera difpoflo., che nul- 
la pofla impedirg ì i raggi del Sole nel Verno. 
Nel fabbricarlo, G dee guardar bene di non in- 
tonacailo al di dentro con calcina, o pelo-; eden- 
doli odorvato, che l’umidore Crracticoe per lun- 
go tempo in tale inionicatO', come ne’ mattoni, 
• ne’ tavolati . Per maggiormente , prefervarle 
dall’ umido e dal freddo , (i dee adoperare un 
calore arnficiale : a quell’ effetto molti fofpen- 
dono in alto de’ fuochi , ed altri meriono delle 
padelle di carboni In certi buchi net terreno j il 
miglior modo fi b , di avere una llufa dietro al 
Sttijtcfì , e di far padare il calore di quella per 
certi canaletti , o aperture , fatte fofio il pavi- 
mento a ra! propoCto . Secondo il Bradley , il 
miglior metodo di lutei b la nuova Bufa , inven- 
tata dal Sig- Gauger, e publicata in Inglele dal 
Dottore Dcfagulieri. Vedi Fuoco. 

Alcuni hanno delle vetriatr, fineflre, c porte 
di vetro ; altri prcferifcono le porte mobili di 
canavaccio, ila levarli via , e darimclterfi a pia- 
cere, 

I vati , le celle , o n-cchie , hanno da edere 
ordinati nel Merdai»/), in modo che l’uno non in- 
comodi l’altro, nb gli fia d’ alcun’impedimento 
a prontamente ricevere il Sole , I’ aria &c. In 
quanto alla cura , e maneggio delle piante , il 
Mortimero raccomanda di aprire il lerreno attor- 
no alle medefime, diiem;io in tempo, edifpruz- 
zare in ede un poco di terra frefea , ed un poco 
di letame caldo fu quella; come anche di adac- 

oarlc, quando le foglie cominciano ad xppaf- 
tfi , e ad arricciarfi , e non piìt volte , perchb 
le farebbe sfiorire e languire ; e di levarne via 
le foglie, che s' appadìrcono , e fi feccano. 

II Bradley b di rencimehco , che nelle parti 

pih fredde d’ Inghilterra, fi fabbrichi la faccia- 
ta del SttisiofD a volta, o a femicircolo, aflii- 
chb l’una, o I’ altra parte di cdo riceva turio 
il giorno i raggi del Sole ; e che tutte le fine, 
lite, &c, della facciata abbiano impofle di le- 
gno ben ferrare e grodc , da chinderfi ogni 
nwte nell’ Inverno , per timore de’ geli , e 
dr venti pizzicanti i Stc. Egli filma , che le 
tegole Olandefi fieno le migliori per incrollrare i 
«uri, come quelle , che fono lecche , e rifletto- 
no buon calore ; c |e tegole quadre pel pavimen- 
to, le quali imbevono proniamente I’ umide , e 
mai non fodano , come fanno il marmo , e le 
pietre pib dure . Le piante nel non han- 

no da riempirne p t) della quarta parte del di lui 
fpavio; lafciandnfi il redo vuoto per l’aria, ac- 
omchb circoli intorno alle piante < Se la «afa b 


8ER 

affollata di piante , gli cfluvì , cV eHc Oinil» 
cooiinuamcuie mandando fuori per ttafpi razione, 
ed I vapori , che vengono dal terreno condenfe- 
ranno l'aria, e cauferanno umidore . Le pian- 
te, per quanto b poftibile, hanno da elTer difpo- 
de circa le parti di mezzo itìStiitiof» , ove elle 
faranno pib in Gcurd dal freddo , il quale tuoi 
edere pib grande verfo i vetri , c i muri ; e le 
pianto le pib tenere hanno da difpotfi pih vi- 
cino, che ua poflSbile, al luògo ov' entra il co- 
lare . 

E' regola generale de’ Giardinieri , di mettere 
nel Snijinfo le piante dranierc circa la feconda 
fbrtimana di Settembre, e di prenderle fuota di 
nuovo verfo la meri di Maggio; benché in cih 
debba faifi qualche didinziooe ; dovendo le for- 
te pili tenere, che vengono da’ luoghi vicini al- 
la Linea, come 1’ aloè , flic. edere pih inclinate 
al mito del Sniau/a , che i melaranci , i mir- 
ti, Stc • 

SEREKA , o Corra Szasua. Vedi Gutta. 

serenata, b una forra dicoaccrco, dato in 
tempo di natte da un'amante , alla porta dellh 
fua Dama , o fimo le di lei finedre . 

Alle volte ella b tutta compoda di Mufica in- 
drumeotale ; tai volta vi fi aggiungono delle 
VOCI,' e le carnate, o tuonale compodc , o efe- 
guiie IO tali occafiuoi , lì chiamano pure Srre- 
aa/r • > 

Non fi sì , onde la parola derivi , quando non 
fjde dal F ra ncefe , /èrria , la rugiada, che cade 
in tempo di notte. 

SE&ENISMO, oSrreae, > una qualitì, o ti- 
tola d’uoutc dato a certi Principi , r principali 
Magidraii delie Repubbliche- Vedi Titolo, e 
Quilita'. 

Al Re d’ Inghilterra là dì il titolo di Sntmjfi' 
ave: fi applica ancora lo Beffo termine al Duge 
di Venezia. Il Papa, e ’l Sagro Collegio , (cri- 
veodo all’ Imperatore , a’ Re , o al Doge , non daa 
loro altro ruolo , che quello di StrtntJ^ma. In fai- 
li i Veneziani mettono il titolo di Strnuii al 
difopra di quello d’ Altrxza . Vedi Altez- 
za . 

L’anno i6^ , come il Vicqueforl olTerva, vi 
fu uu conttadu traile Corti di Vienna , c di Fiao- 
cia ; perché I’ Imperatore non volea dare al Re 
di Francia altro molo , che quello di Stttmfi- 
v»e. Anticamente i Vcfcovi fi itattavano loito il 
titolo di Srrtm/JJifita • 

I Re di Froocia della prima e feconda Air- 
pe, parlando di fc medefimi , non ulano alno 
mulo , fe non quella di NtfttSntmìtà, ìiifhiStn- 
•uè. L'Imperatore non dì alno divello iiloìo 
al Re d’Inghilterra, e né ancìie a qua'Clia al- 
tro Re, fuorché al Re di Francia, li Re diPo- 
looia r edaliri Re , lo danno agli Eletioii . L'im- 
peraioie fciivendo agli Elciiori , e a’ Principi 
dell’ Imperio , non ufa , che il tctmicei>i/<z'»e, 
DUtBif, ma orliiaiiarc con loro, ufa quello di 
Stttmili S/tUtéU , vctfo gli Elclisii; c quello 

di Jr- 
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Ài Srreiri/J Ductlt , vcrfo gli altri Principi . 
Vedi EtcTToia, &c. 

SERGENTE è una trrmÌDe della Legge la- 
glefe, applicato a vaiiOAii.j. 

SEaetHTE, (ancorali piti alio grado, cheli pren- 
de nella Legge Coiounc come lo (quello di Ootto- 
ic nella Legge Gialle . VedrGaaoo, e Dottoce . 

I Stfftmii li chiamavano anticamente Srrvm- 
»« ad //geni, O* /rrviearn aarrarore/ : Il Signor 
SelJeno agg.iigne, che li chiamavano ancora X}a- 
Baiti Itgi i benih( altri fieno di parere, che i 
G'udici tono p il propriamente I X>eAcvM/egir, e 
Sngtitii I Baccellieri di Legge . Le Splemao of- 
lerva , che quantunque un Sttgnie polla elTer 
pili ricco che luti’ i Dottori Comuni , oulladi- 
meoo un Dottore ( lupenore in grado ad un in- 
gt’iie ; pecchi il nume di Dottoie ( in le llelTo 
Riagiftfalc, ma quello diilrrgrare, MiniDeriale . 
Quindi 1 Dottori ledono, e lì ccmrono, quando 
vogliono ; ma i Sngtnu Hanno Icoperti nel Po- 
to, e Iclo colla loto bcrreita. • 

Come quelli vengono luppolli i ph dotti , e 
i pih pratici, v’ > una Corte, o Tribunale ap- 
propriato per litigarvi da loro IlelE , il qual i 
al Waciio Caoiaar, ove fi oITcrva la Lcgec Co- 
mune d’ Inghiliccca nel maggior rigore . Me non 
( luto viciaio di piatire in altre Corti , ove i 
Giudici (che debbono prima cifere Sergtati ) gli 
chiam.no fratelli . Vedi CoaTE , e Placiti 
C uHuni . 

Sono chiamati dal Mandato, oScritio del Re, 
a loro ditello, il quale comanda loto di pren- 
dere Inpra di le quel grado, in un giorno aflc- 
gnaio . 

Uno di quefti vien fatto Sngtnu dei Re ( e 
folle di più) per piatire per lui in tutte lecau- 
(e, IpcEialmcnie di tiadimenlo. 

SEtCENTE d' jiimt , ( un’ Uffitiale deOinato 
per accompagnare la peiibna del Re per arteila- 
Ite ttadiiori, e perlone di qualiii ree di qualche 
delirio, e per accompagnare il Lord Gran Mag- 
g ocdomo quand'egli ficdc in Giudicio fui pun- 
to di. i{oalche traditore. 

Per ìllaiuro quelli non hanno da cITcre più 
di jo. nel Regno. Ve ne fono oggidì orto alla 
Cune , a cento lire all' anno di lalario a eia- 
Icuno ; fi chiamano i'ergeivr/ d' yfrme del Re , per 
d.AingucrIi dagli aliti; vengono creati con gran 
.Cirimonia ,- inginocchiandofi la perfona davanti 
a. Re, Sua Macllì le mette la mazza folla fpaL 
la rieOra, e dice Lrvtti , Sngtntt d* simi^ e /ea- 
diitt , fn ftmfie. Hanno, in oltre, una paren- 
te per rrfficio, ch’cllì tengono a vita. 

Hanno il loro Icrvizio nella Camera di Pre- 
fenxa , ove ila prema la banda de’ Gentiluomini 
Penfionarj; e ricevendo il Re alla porta, porta- 
no fc mane davanti a Lui allapoita della Cap- 
ila , mentre la banda de' Pcnfionari fi ferma 
prima fol davanii, c fa firailiera al Re; co- 
me faono pure , quando il Re va al a Camera 
-deSigouii. 
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Ve ne fono quattr’aliri crMti n«IU ftelTi m«> 
Bieca; uno, che accompagna il Lord Caocellip- 
rc ; uu fecondo , il Loro Tcforicre ; il terzo, 
rOcatoce della Camera de’Comuni; ed unquat- 
to , il Goveraacore di Landra , in occaGoni fa- 
lenni . 

Hanno una notabii parte ne’ Feudi d’ onore, 
ed ottengono varie cariche pafleuiere , quandft 
fono di Tervizio , cio( cinque filini al gior- 
no, quando la Corte (deatto la diftanza di die- 
ci miglia da Londra , e die-i fcillini , r^and'ù 
in dinanza di venti miglia da Londra; Elfi fo> 
no della oominaiione dei Lord Camcrlingo. 

SiacEKTE, in Guerra, ( un’UHitiale inferia- 
te in una Compagnia di Fanti , o in una di Dra- 
goni ; armato di un' alabarda , edcHinato perfae 
olTervart la difciplina , per infegnate a’ ^dati 
referciaio delle fot armi , per veder eonfervaic 
le dovute diftanze, per ordinare , ferrare , for- 
mare ranghi, file, &c. Vedi OmciaLE. 

SERGENTERIA ( un ferviz'o anticamente 
dovuto al Re d’ Inghilterra per terre diptndrnti 
da lui; e il quale non puh doveifi ad un’alito 
Signore. Vedi Tenuta, c Sezvicio. 

Si divide 10 Strgtntnìn grande ^ e fiettln, 

SEacENTEEiÀ grande, ( quando uno tiene tez« 
re dal Re per fervizio, eh' egli dee fare in Tua 
propria perfona ; come di portar lo llendardo, 
o U lancia del Re , di alHllere al di lui corona- 
oamento , • far qualche uUizio 'tacila di lui 
Corte . 

SEzeENTEZia pitnU, (quando un’uomo tie- 
ne terre dal Re per fomminilltargli annualmente 
qualche piccola cola per le di lui Guerre , come 
una Ipada , un pugnale , un’ arco , degli fpro, 
ni , &c. 

Il Coke , fopra Littlrton , ci narra , che il Ct- 
valier Riccardo Rockes’y' (enea terre a Scaton per 
Sergeainia grande , per elTere Vantrarìnt Regii , 
cio( andava avanti al Re , (quand’egli andò la 
Guàfcogna) fin ch'avelfc rotro un pajo di fcarpe 
del valore di quattro foldi . 

Per lo Statuto ii. Car. IL tutte le tenute di 
onori, Signorie, Terre, &c. fono ridotte ia fo^ 
caggio libero , e comune ; ma i fcrvizj titolari 
di Seigentrria grande fono in vigor del medefimo 
continuali . Vedi Tenuta . 

SERIE, Seriet, ( una foecelTìonc continua di 
cofe nello AelTo ordine, e che hanno qualche tC; 
la tiene , o conncITiuncl’una coli’ altra . VediCLat- 
ZE , OaDINE , file. 

Le medaglie tono formate in ordini , e ferie, 
in riguaido al metallo , ed al foggetro . I diffe- 
renti metalli di medaglie , collituircono Ut ft'ia 
dilfeienii ne’ gabbinetli de' curioC ; inieodiaaio , 
in quanto all' ordine , ed alla difpofizione delle 
vane medaglie , La Serie d' «• , per rfempio , 
delle Imperiali , monta a circa looo. ovvero 
laro; quella d' argtnit puh afeeudere a jooo; 
e quella di rame, in tutte le tre granJezie , graa- 
di, mezzane, e picciale , a d , u * 3 uo. □> que- 
' fle. 


ffc, \»Jttì‘ dt! ramo mcartao > fa pjh compita, 
&Ia pio &etl«r>i(r formili , potendofi fac<)irc(n> 
^re Ciijt I^u taduu dell'Imperio d' Occidente , 
t Cn' ai tempo de*PaUologbi nell’ Oriente, 

'.Le /erre di medaglie fcno.ufualmente firmate 
dalia banda chiamata la rr/la ; nella prima diar- 
ie , Ila difpcna ia fnit dei Re : nella feconda , 
duella delle Cittì Grtclie, eLatlpe; nella ter», 
le fami^ie Romane Confblari ; nella quarta , le 
fmpfriali i nella quiou^ le Deiiì ; a tu: pùbag- 
glungerfi una fefla/rrre, che eonfifte in medaglie 
di' pctfqoe ^juflri . 

Vi fono anche delle futi di medaglie modctoc; 
quella de’ Papi ^on cominciaiciie da Martino V„ 
rei i4;o. Da quel tempo abbiamo, una /erre di 
^edaglit Papali'., palfabilmente compiuta , fino 
al numero di 5 , o doo . Si potrebbe parimente 
avere una /hit d' Impciaiot'i , cominciando da 
Carlo Magno, purchì vi fi^omprcndelTero leino- 
neie coitemi c ma in pratica comubimtnie coi- 
iQinciano da Federico II. nel I4d}. La /erre de’ 
Re di Francia t la pih nuroerola , e^a più con- 
fidciabile di toei’ i Re modem i. Vedi Mriia- 
• Ita.' -- 

Siala , Bell* Algel^ , dinota un’ ordine , e 
ipogieirioni di quanriiì, crcfcecite o decrefccnte 
in qtfilche ragion coOanie j la quale , nel fuo 
progicPo , avvicicandoG fempie pib e pib a 
qualche valuta rMìcata , fi chiama fnit con* 
vergthie ; e fc ì infiniiaraente continuata , di- 
tncne eguale a quella quaiuitl, donde viene ta 
ma ufuaie tppellaaione di ft>it inanità , Vedi 
COKveisrNu , ite. 

Cosi 4 4 V* ì * "t* • /<«>, ohe 

tempre coovcigc , o Ir avvicina al valore di 1 , 
ed iiifinitamcnii continuata, diviene ad-eflo egua- 
le. Vrdt InriNiTo , AppaossiMAitoNF , 4 tr. 

La natura c l’ufo dalle- /erre infinite , «no de* 
qtafigioi'i migtioramenii deh’ -ti prelcnle , de- 
veli a Nicola Mercatore d’ Holflein' , il quale 
pft altro fembra , che n’ abbia prefo la ptima 
traccia, dall’ Aritmetica d' Infiniti del Dottor 
Wallic. Ella ha luogo foprallutto nelle quadra- 
mre dille curve .dove , come noi fovedte ca- 
diamo Tulle quanlitljLle quali non poflbno éfprl- 
merli con alcuni piHifi numeri definltr', qnaPì 
ippunio la tpgione del diametro d’un circolo alfa 
cijconfercniì ; abbiamo il, vin'aqgto di efpri- 
i^rle COQ pna yè»/e,Ia quaìe, infiniiamenie con- 
tinnalaf , t il valore iiella quarrltì ricercata', 
Vedl‘Ciineoi(j, <Juai>aATu»A , oir. 

Nm»re‘, origiHt, td mfa Jclh Stali infimht , 
Quantunque l’Aritmeiica eiC:pfovveda diefpref- 
fieni . molla adequate ed intelligibili per tatt’ i 
Rumén rationali , pure ella 1 mpiro difettiva 
in qtiapio agrìirazionaJi , i qcHtfi foro infinlra- 
dlecrr'pììi nu^cioG , che gli altri; effendoven^ 
per éterppio , un’ infimiì fra 1 e a , (e ora fi 
ricerraffe di trovate un medio proportir naie 
in I c ag 0 nuneri raiioòtlivi quaif-Mife- 
Stm.l'IIl 
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ne chtarimlhte ihtelligibili , (elfendo ceflamea- 
le la radice di a un’ idea ofeoriflìma ) nqi po- 
tremmo Tempre pib e pib accollarci al ginllo 
valore della quanntì ricercata , ma Tenia mai 
arrivarvi : cuti , fe per lo medio proporzionalo 
(ra -I e 1 , o la radice di z , mettiamo prima 
I , egli b evidente , che non abbiam ineiro ab- 
bi lUnza : feaggiugniamo 4, noi metliam trop- 
po , pcrchb il quadrato 4 ì 1 -f< { l più grande 
rii due. Se poi Itvianio via trovercrno,che 
abbiaro Icvaro troppo Te coi refliipiamo !f, 
l'intero Tari troppo, giinde : cosT' pofliim pro- 
cedere Tenia mai venire alla giufla quantitì ti- 
cetrata . QueDi niuneii , coti liovati , c quilli 
ttovaii nella flelTa maniera in .itiibaijg, eurndo 
difpoiti nel lor’ ordine ntraralp , Japho quel , 
che fi chiama /erre ii^iia . Vcdf 'NÌlMCao , « 
SuUio. 

Alle volte le /èri# nqn 'prondono per alter- 
nate addizioni , e fottraìioni , ma per (empiici 
addizioni , o per infiniti di feitraziont ; fecondo 
la polìzione ilei primo termine. In tutte qiufte 
fifi€ iaftntn egli È TiCbiie, che , ficcarne tuli’ i 
ttrmini fono unicBoientc. eguali ad una migm- 
tvdinc finila , hanno da andar fcmpic in dimi- 
nnaione, ed b anche conveniente, che fieno co- 
ti , tanto cb’b poflìbile , afliach.b una venga a 
ptendetv folamtnte un ccifo numero de’ primi 
termini per la magnitudine ricercata , cd a ne- 
gligere lutto li redo. - 

Ala non fono nnicamentc i numeri irrazionali 
quelli ,,che Tono cTpcefli in razionali, medianie 
le/lrr» Innumeri razionali fitfll polfcmn 

cfpiimcjli nello fteflo modo: elTeiMÌa,per elem- 
pio, I eguale alla ferie -f i- •rf-, &c- ; ma v*b 
quefla difléterza tra di loro, che, ladoove 1 hu- 
mcrt irrazionali poffono folamcrte elfcr elpreflì 
in numeri, razionali , con tal /inir ; 1 razionali 
don hanno biTogno di una tale cfprcflinne. 

Trai e ftrit infimit ve Xr lunp alcune, 1 cui 
icrmini Told TaoiZo una Tomm^. finiti , lal’b la 
progieffion geomerrica 1 j i ì ed in ge- 
nerale , tutte le progrdiirni geometriche drare- 
Termi : in altre , i leimini fanno una Tomma 
infioiit -, lat'b la progreffione aimonica -f 
ftc. Vedi Aimomico. Non b, che vi ficco pib 
leimiDi nella progrtITtcre armonica , che nella 
geometrica , benchb la Teconda non abbia icr- 
micr, che nrn fia nella prima, cd abbia bifa- 
gno di moiri, rhe la prima ha ; una cala dif- 
rercitta renderebbe ineguali ir due loirsie lofi- 
nire , e quella della piogrcflion aimahica , la 
nih granife : la cagione flt pib in fondo. 

Dalla ricevuta noiicitte della div fibilli infi- 
nita, ne Cegue,che ogni coTa finita, per cfcin. 
pio un pfede , b un compoDo di .finito , e d’io- 
finito ; finito , in quanio- egli b un piede , ig- 
finito , in quanto eoriicne un’ irficiti 

di parai 'è ia cui egli b diviCbiIr . Sr quella 
patti uifiiirte fi coDCcpificdbo , come reparata 
X l'una 
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l'aoi dtll'allra, elle faranno una fitU infinita t 
c pure la loro fomma non farà che un piede ; 
(olamenre non fi ha da mcnere qui , che quei 
tali termini, i quali poflono, diflinti l’uno dall’ 
altro, edere parti dallo llcITo intero finito: ora 
Mcft't il tato nella yèrrf geometrica decrerccnte 
i.!f f , 8cc. perchh egli h evidente, che fe voi 
pinna prendete 4 d’un piede, indi ^ di quanto 
rimane , o d’un piede ; indi -I d| quanto rie 
mane, o ^ il’ un piede ,■ potete procedere all’ 
infiniti , prendendo fempre nuove metl decre* 
feenti, latte did^nte l’utfa dall'altra j e le quali 
rune inCemd non fanno, che un piede. 

In quell' efempio, noi non folamente pren* 
diamo quelle parli , le quali erano nell’ in- 
reto , dillince l'unt dall’altra : ou prendiamo 
lutto quel che v’era ; onde avviene , che la lo- 
ro fomma fa dr nuovo il precifo intero ; ma, 
fe doveflimo feguire la progreffione geometri- 
ca ^ ^ , gcc. , cioh alla prima prendere f 

d'un piede , c da quanto rimane ^ d’uo pie- 
de , c da quanto (emprc rimane d’ un pie- 
de , &c. egli ^ vero , che non picndcremmo 
altre paiti , che qnellc , te quali etano difliote 
l'uoa dall’altra nel piede , ma non prenderem- 
mo tuljc le parti , che v’ erano , pCHchl prcn- 
diam lolameDie i vati leni , ahe tono minori 
delle melii per confegueoza , tutti quelli tetzi 
dccrelcenti, benchh infiniti m numero, nop po- 
trcbbeio fare l’intero; c fi l anche dimofltaio, 
che farebbero Colamcnic ìa meti . In fimU mo- 
do, Cult' i quatti deccefccnii la infiniio , non 
farebbero che uD terzo , c tote’ i cemefimi fa- 
rebbero foto la novancefima nona parte : coficebb 
fa fomma dei ictmini d’uoa /érie infinita tje- 
«efeeote geometricamente , non l fempre finita, 
ma pub anche effer meno di qualunque finita 
quantità, che polTa adegnarfi. 

Se una ^rr infinita decrefcenle efprime patti, > 
che nonpolTOno lufliflete nel tutto, dillintamcn. 
le Tona dall'altra; eccetto quelle , per pretidew 
Jl vaici delie quali , dobbiamo fuppone la IleM 
quantici piefa molte volle „ nello flelTo tutto, i 
ahota la fomma di quelle parti fari pib , che 
un tutto, anzi ìnfinitamenre di pib, ciol li,fc- 
tic fati infinita , fe la IlelTa quadtiil l prcla 
uh’ infiniti di volte . Coal nella progrefltone ac- 
mcaica ^7 ^ , &c. fe noi prendiamo ^ d’un 
piede, 06 pollici, indi ^ 4 pollici , egli i cv't- 
deme , che non pofiiamo prender p b oltre g 
d’un piede, o } pollici, fcnia prendere 1 polli- 
ce di’pib di quanto fu lafciuo nel piede . Poi- 
chi dunque il lutto i di gii chuillo tfai tre pri- 
mi termini , non pofiiamo picnderc cofa alcuni 
di pili da' termini feguenit, lenza pceodcie qual 
cola gii prrfa ; e poichi quei rctraioi tono in- 
finiti in numero, egli i molto poflibilc, che la 
fleifa quastiii finita venga ad eflcee icplicata 
un dumeto infinito di volte, U cb: faci lafnm- 
m^àeiU firn infimim . , v'i 
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Oielamo polfibile; perchi, quantunque di dot 
fttit infinite , l’una polTa fare una lemma fini- 
ta, e l’altra un’infinita; egli é veto ,che vi pub 
eOete una fnìt , io cui avendo i finiti elauQo il 
tutto : i leguenti , benchi infiniti in numero ^ 
faranno folamente una fomma finita ; ed in ef- 
fetto, palchi li i dimolliato , per le leggi del- 
la progrefiione geometrica , che vi fono delle 
/criV, le cui fomme tono minori del tutto, anzi 
infinitamente minori; ne ficgue , che vi debbóo 
efure parimente delle /erre , che fanno infiniiiu 
mente pib . 

Vi lono due altre ofierrazioni neccITtcie da 
fatfi fulle ff it in generale . 1 ® Che ve ne lo- 
no alcune, nelle quali , dopo un certo numero 
di termini, tutti gli altri termini , benchi ib 
finiti in numero , diventano ciifcnno una ci- 
fra . Ola , egli i evidente , che la fomma di 
qoeAe /erre i fiDÌta,e faciimroie trovata iaven- 
do folamente un’ apparenza d’infinilì. 

zf Che la ftefla magniiudioc pubefier eforef. 
fa da dificKOti /èrre; e pub crprimctfi coti dg 
una- /«rie, la cui fomma pub eòer trovata, co- 
inè da ua’alcra , la cui fomma non fi pub ijia- 
vare. 

La Geometria non ptiTlcv la AclTa difiicolil, 
CUI foggiace l’Ariimetica: ella clpiimc npmcri 
irrazionali efattamente in linee, e non ha bifo- 
gno di ricorrere alle /erre ignite. Coti la dia- 
gonale d’un .quadrato , il cui. lato i i , fi cq- 
aofee per eOcre la radice quadra di a . Ma in 
alcuni altri cali la Geometria fielfa i in un lì- 
roile imbroglio ; elfcodovi alcune linee tette , 
che non polTono erprimerfi afirimente, che per 
una {ni* infinita di linee pib piccole , la cut 
fomma non pub trovaiG : della qual lotta fono 
le lince rette eguali alle corvè ;. di modo che 
nel cetcare,per efempio, una linea retta egua- 
le alla circonferenza d’un circolo . noi irovia- 
mo , che il diameiro eUcndo 1 , la linea cercata 
lati , meno , pib f , meno J- , pib i , 4 tc. 
Vedi RiTtittcazioHC . 

In quanto al trovare una /erte infinita per 
cfpnmetc k quantità ricercate : il Mercgiore, 
pttmo inuenior del metodo, lo léce per dìvifione: 
ma il Cavalicr llacco Newton , ed il Signor 
Lciboiiz , ne hanno miglioiata la dottrina mot- 
to notabilmente; il primo, trovando la fq> ^ 
ere, mediante l’eftrazion delle radici ; ed il Tc« 
cogdo, mediante un’aliia /erte pfeluppolla . 

Per rreveie iufc Sezie , ede t^im* m>* j»»v- 
rird ticnest* , per tinifieit , Supponcce , che fi 
cctcbi una fnir per efprimere il quoziente di 
fi divifo per a c. Dividete il dividendir' pel 
diviforc , come nell’ Ammetiea comune; contt- 
nuando la divifione, fiochi il quoziente moftri 
i’otdiae della piagrclTpne, o la legge, fecondo 
fa quale 1 tctmini procedono alfinnoiiàt fciq- 
pte olletvando le tegok di focrraziooc , molti- 
pltcaaioQc, e diwlttjtM, circa la OMiutfiooe de 

fcfioa- 
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fttnS Contibuato il procelTo , i| qnoticnte C 
tr«*ciì $ — i e+ 4 c’ — be ‘ . . _ . 

— lue. inumano. 

« «» M» »* 

Tfoaat; coal quelli quaitra » o'i cinque ttt- 
Aìni : jl quoziente e fa maniera della dnrino- 
ac fanno vedere , che il' qnqzienre i tompoKO 
d*una firit infinita di termini,! cui numetaian 
fono le potenze di r , i cui efponenti difltrir 
feooo dal numero dell’ordine per uoeia , r cui 
denominatoti fono -le potenze di • * i^lom 

efponenti eguali al numero' dell’ ordine de let» 
Bini . Per efempio : Nel terzo termine , la po- 
tenza di c, è la fecpnda nel numeratore i eH 
Botenia di a la terza nel denominatore. 

Quindi , 1 o Se 4 — t , ed a = t,, foftimeo- 
do quello valore per quello, noi dobbiamo, ih 
quel quoziente t +<* “ e • , 8tc. in io- 
a 

fnito a Per il che — -~x»»e + c*— c.*» 
Ire. in infinito. i-)-z 

Secondo ; ri poi i tZrpriiH nel quoziente oo»- 
tinuamlttte dececfeono , la /erte darà un quó» 
mente tanto vicinqalla vrri'tl, quam’i pombi» 
le, Per'éfempto . Se f '— i ,;c ~ I ,ed a — a ; 
fofiitU'li quelli valori nella firn, generale , e 
fatta 11 dTvIione come nrtf eiempìo ganerale ; 
UoTcremo J i* — i +1 — 

. 2 -f- 1 _ ■ fm, 

, ite. Sopponcip allora , clfe la fte 
qje Ca roita via nel quarto trrmiat i vi-latà. 
una mancanzi'; ma ella faih meno Vi . S'et- 
la fi rompa nel fello, vi lat^ una diifalta ,-zna 
quella meno di — |- . Quanto pih oltre , per- 
e:b fi continua la /erte , ramo p u t''avvlciaa al 
vero .ma non ci arriva mai, t 
In ìfmil biodo troviamo J ~ “j-*— J-j 

?+r _ 

-f fr — fr + »TTi *"■ i — « 

1 

— rzi — f, + r^-k,8te.in infiallo 

i — — — V — ir T T?» — I **• 

s + « 

in iafiniro . Quell’ l ufla leljge eoftanre, mediante 
la quale tutte- le frazioni , il'cui numeratore ^ 
l’uniiì , polfodo ciprimcrfi pef /erte infinite^ cf- 
fendo quelle frrit tutte progrcllioni geometrj- 
che, drctercenti in modo tale, fhe il nomerà- 
zore fia femprC uniti,- e il denominaiere del pi^ 
aio termine , Uqual’l anche l’crponenle della 
ragione , dlfTctifc^ per uniti dal dtào^inatore 
della frazioneij)^ rilorrerfi. 

Se i termini vi quoziente diano continuameaK 
crefeendo, la fnit tanto pili a' allontana dal quo- 
ziente , quanto pih a luogo clla'i cOBiinuaii; ocMa 
divirne mai eguale al quotiate, (l^non in tifo, che 
fia terminata, ed abbia I’ ultimo tefiduo feggioo- 
ro lotto il filo legno ; per efempio / lupponete 
z . 

*^+i' il quozichie I tfaveri z 'm.z *f- qw 
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♦ + i< —• ■#4.— + iz8 fte. Un termiae,*t 
eccede per un’ec'cello di f ; due ifniiini fona 
infietiori per -jf ; tre termini eededono per 4 , 
quattro mancano, o fono itiferioh qier .Sic. 
Se fi lnppond(che la fan termini in _8;al- 

I 

Iota fari zrT— a + 4 — 8 + *-*(^ . Mt 

t-+a I 

Perelb , — — 

• +« 

= ’-f- — = -f . Sapponeie, che la/aùgtat- 

1 

tale tcroqoi ia — c' ; illoza fiati --w— s z 
et i-f-c 

— e-f c* — c» — + — = «• 

•^c ' —c* — >c* s: 1 - 


i+c 


i+c 
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:■) 


Vedi Quaoza- 

TiWA dilCtt: 
et/o . 


Per irqvtre una /erre iofiniia 
inedianie l’cilraziondolld radici. 

Per trovare una /me infinita, 
mediante una /ime picluppodu. 

Per edrarrt le radici d'ona fan Ve- 

di Eirzazionz 4*//e tUdieii 

ScziE di kiUer/Csav . Vedi l’ Anidolb^ Rrveac 
zeoNZ . ’ . 

SERMOCQGO , Samt/tpn , i un libro fie- 
tlefiallico, compotio di Irunoni ',-^ omilie dè* 
Papi, e d'alirt perfbne d’ eniineiiikii , e fintili y 
ebe aniieamenic Irggcanfi alle Felle dc'ConfrITa- 
TI, biella Purificazione, di Ognidanii, ed hi ogni 
giorno di Natale, fino all’Ottava dtU’Epifaatt. 
Tedi OatTAia . 

SERMONI , i il rtrolo ^ che Orazio di alle 
lue Satire. Vedi l’Articolo Sariaa. 

l’Crilici fon divili iatorno alia ragiond del 
nome : ropmione del Padre Boflu fembra la pili 
fondata < Egli penfa , Che una meta olTervanta 
di piedi c 01 milora , tal quale trovali in Te- 
rcozio, in PhiMo , e nelle /«t»e d’ Orazio, non 
i luliiciente a cuftitniie il v;.tfa , a dtccrtninarc 
l’optru ad eder poenca , od a dillinnrila 'dalla 
Prola .* quind’ena non abbia qualche maggior 
aria-, o caraiiete di Poefit } alquanta della Fa- 
vola, e del fublime . Vedi Putrii. ■ 

Quindi l , che Orazio chiama le lue. fatire, 
/rt/ei famtnit . Le lue ode hanivi -un’aria tut- 
ta divrrfa v'/e,it^ . pcrcib chiamare, JHwmì , 
ranrr/aa . Vetfi'PstMa , Pacar, e Vtariyica- 

IIONl . 

SERMONIQ. fm aaarimt , nelle Storie antiche, 
tra una Ipczic d’intermedio ,' o dramolu Sconco, 
che gli ordmi inferiori del Clero , afliftito da 
' fanciulli , he, lolwno elegnirt nella nave della 
Cbiefa , proporzionato ed acconcio alla fiaHen- 
Diti di qatldM giamo di-lcAa , o di gran Pro- 
ccllionc . 

Si fuppone , che queflo fia flato l’origine dd 
Dramma moderno . Vedi Commcdii . 

SEROFACIA *, Xriwhagra I nella Storia Ec- 
X a clf- 
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clcfitOica ; t 'il cibtrfi di vivandi. fetcht . Vedi 
Alimento. 

* Lt ver i fcrmatM d» Ji/w , Cccut , ft€n , « 
a«>», mdMgit. 

Ne' primi (ecoli , alcuni non cantenti dclfria. 
piice digiuno , vi aggiungevano la Strtfjgis , 
■on folo aneoendoli dalla catptàe dal vino, ma 
ancora da ogni fruito fidfco , fuccolentc e vi> 
■iolo ; ed alcuni aucora li 4KÌ(ro a mangiar pa- 
ne ed acqua. Vedi Astinenza. 

Tertulliano , nel luo Libro dt C.IX„ 

parla delle Sntftgiit , come commendabile , in 
Cemuo di peifecuaioue . 

SERPENTARlA , b una pianta medicinale, 
detta dagli Antichi , c <frac«ae«/tw } 

dagli IngleQ popeiacmenic , redier dttlm bijci» , 
e vere di Dfng» ■ 

Gli Antichi non conofceaiw , che due fpeaie 
di quella pianta j la etande , e la piccola : ma 
dopo iT'fcopccia dclj' America., i Mtaaici oc 
hanno agg unle divetfe altre,- come la SnftiUM- 
ria t^nginTtna , e taiiice di fetpe di ytraMiia : 
olue quella di. Canada , e quella dcTjpSle, 

& fupponc, che tutte Geno aicirnarnsaclte , o 
contravveleni ; c come tali fervano d’ingredienti 
alla Teruca di Venezia. La Srtpamana grande, 
detta dagli Antichi drataaca/ai maftr , ha il fuo 
gambo mollo dritto , lalcio , e regnato di mac- 
ch e roGe, come la pelle d'uo Jcipente j ond’el- 
la , piobabjlmenie , non meno che dalle fue vie* 
th, prcndg.il fno nome. La Tua radice h grof. 
la, loodà e bianca , coperta d' udì pelle -fot- 
lile-. 

La SaptataTÌa piti piccola ha il fuo gambo 
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aGai Cffiilc a quello della pib grande , eccetga 
che le fue foglie fono Cmili a quelle deirellrra; 
in luogo che quelle della plb grande; fono pie. 
gate iTiaa nell’altra , a goila del rabbaebaro be- 
ffardo . La fna radice i rotonda , e buibaia.. 

La Snptataiia di b'irgimn , detta anche cv/a- 
drriM l'Mgimiaaa , Afafaai'l'ngiaiaaam , fn-pe». 
tatia migra , e nauapnva di ì'irghia , ha te fuC 
foglie verdi c grandi, quaG io nguta d’nn ciio. 
re ,- il fuo frutto rotondo ; e la Tua radice , la 
quale h d'un fortiflìmo odor aromatico , ha nel 
mdo un numero InGoico di lunghi t fotrili-G. 
lamenti , che rapprefencano una fpezie di Bat- 
ba . 

Gl’ In iJcG furono i primi a portarla da Vir. 
ginia in Europa i ove ella t ftimata un lovra- 
no antidotò contro il motfo del Serpente a lo- 
nagUo. I Viaggiatori raccontano, che non fa- 
lò qucGa radice cura il morfo del Serpente a 
fooaglio,ma che it- dilei odore la fugirc quell’ 
animile.- per la qual caufa grindiani, ed altri 
Vitgg'atori , Icmpra4a portano co# loro al ca- 
po li’ un baffone , per prefeoiaiU al Stipeolc , 
quindo per avventura l'^ncootrauo . 

ScEpiNTaaio , in Allronóni'a , b una coftel- 
lazione deirEmizfero Srttentriooatc , detta an- 
che Ofbtatbai fti aniicamtnCe jCfcalapiut .Vi- 
di ColTCLLatlOHE . 

Le Stelle della Collcllaiionc Strptniario , nel 
Citalogo di Tolomeo fono api in quello di Ti- 
cone,a; i nel Catalogo Brittinuico 6f. Le lon- 
gitudini.' latitudini , magnitndini ,&c. delle quaB 
fono le iàf acati . . 
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SERPENTE I Strfttu , io ASroDunia , i uo» 
Coftcìliiiosc dell’ Eninfcro Smcntticoaltf detta 
•i(i patticoianMrtc Sttfm O/fiimtii . 

Le Stelle della Caftellaaioae 'Sttfeiie^ oelCa» 


lalifo di Trioineo fooo 17 ; in queilò di Tic*- 
eie, tp; nel Catalogo Britannica jp. . . _ 
X!c iòogìtudioi, latitudini, nageiitudini «(• 
delle quali tono le Seguenti . 
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Mcimm fotta b 'Mafeatb 
Terya e fuflegotalc 
Prima dalia radice del Cati* 

* I 

aa ■ 

Prteed.-nd □ dalb Teda, o acircflica, 
della Buaecia. 

Preced. di a avanti b feconda picfa 
La lucida del Collo 
Ifeftetioie nclU feconda piegai 


Qavlh ,cbe ftgne la beida al Settdktl. 

tt da Tieone il lé di OSuoco 
Uerid. del Q nella radice del coll» 

Una pircob folto qnelb 


Dietro blècondapi^a avanti bnunad^OiiiM 
SuffegiKDte avanti la feconda piega 
Ja bwca, nel mexaa defQ della ced* 
Suffeguenre dietro la (mouda piega 
QuefM feguente la lucioi al Meriggi* 

« i — 

I ' 

Settrentn, «narro le natiti nel □ delb teli* 

I r 

Nelle tempie, i fulTeOégucotf dfQ, 

<^Ha fuori della teda al fciiebu. , 


Qnelb, ebe fie^m h precedAlbaiaia d'Q6ne* 
4f 


1 1 dietro b cofciadiictaM d’Ofiuca 

%efle t , Ttcooe mette fra quclb d’.Odw* 
Merid. di a fegueoti quedp 


»• 


fcttentr. di qaeRè 

S ill'ultmMi piega, dietro I 

IMM eeetana nna detta ci 
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Di Ilo piccole fccuenti quel!* ì 

• ' M. 

J5 

Mctuo* e iuffeguente . ' 

Nelfcdctmitì delU coda 
Una piccola adiacente a quella 

StirENTK, e un' iRiomcnto muficale , che fer- 
ve Cline di bado alla conicità , per foliencr un 
ceto dì cani Al m un erradc cditicio. 

Si ihiania fnftmt dalla fua 6gura j co«e qilél- 

10 , che coda di varie piegature o torcimenti , i 
quali fervono ad accorciare la di Ini lunghcaza, 
che altrimenie farebbe di fcj , o fette piedi . 

Egli h utdioaritmeMe coperto di pelle { ed h 
etmpodo di tic partii un’imboccaiuia, un col* 
lo, cd una coda. £gn ha lei buchi, col mcaao 
dc’q^li comprende lo fpazio di due ottave. 
SERI'ENllNi^vf'efyiSrtPEMUNi .fenoqurl- 

11 , che ccroinofono e finiuono Colla deOa paiola, 

come '1 

Amio fìntniti ,ttjtii»t,Arcédtt tmkt 
Secpentino, iaChimica, hm vermtfi; o can- 
nella di rame, o peltro, torto in guifa fpiiale, 
cd afccndente dal fonde del lambicco alla teda. 
Egli (etve divcfrigcraiojo nella didillaaionc deU 
r acquavite , e d’altri liquori . Vedi ftEFaiSE- 
aATOjo, e Distillazione. 

Secpentino hunA forte di marmo , o piena , 
detto dagii Antichi ofiiiet , dai Cicco epit ftr- 
fnttt, cKcndo iriechiafo come la pelle del Icr- 
pente. Vedi Maaaio, c PicraA. 

11 fondo dtiStrftvm b niriccio ma b guar. 
nito di macchie , diifce , &c. verdi c giallic- 
ce 1 cITcndo per alno cdremamcntc duro , pie- 
ziofo , ed antico. 

La fearfezza del SrrftmiM t tale , che non db 
luogo a fcrvirCene, fc non per via d’incrodaiu- 
ra . I piti uran pezzi , che ci iien nOrì , fono 
alcune tavole ne’ comparftmenii dell’ Attico del 
Pantelone , e due colonne nella Chiefa di S. Lo- 
renzo m Lucina a Roma . 

V’t anche unafpcaic dolce di farpea(/»e , che 
viene dalla Gcrinania : que^ i* adopera per far- 
ne dc’vafi, ma non fi ufa Delle fabbriche. 

CttnMé StrfmiuM . Vedi I' Atticolo CoLOH- 
MA. ' 

SERPI, o GrMU de’ Scapi . Vedi 1* Articolo 
Grotta . 

SERPIGINE , in Medicina, b una fpezie di 
Erpete , volgarmeaic detta impitigùu , • 

€». Vedi EaptTE. 

Ellacenrifie io diverfe minute ponulctie , che 
t’alzano (Iretie I’ una accanto all’altia, alle vol- 
te infocma circolare , con gran adoglienza , e 
pizzicoic . Non viene mai a digcQiooe , c non 
fi cura fenza difificolii . Pctchb , dopo eh’ cita 
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fcn.bra affitto eflinta , rovente fpunta di bel 
nuovo in certe flagioni .ddl’ anco . La gen- 
te ordinaria fuole ungerla con inihiofffo : ira 
ove il male b fiffo, fi dovrebbe prima applica- 
re alcuni univeifali . Vedi Lichen , cd Impz- 

TICIHI . 

SERRAGLIO , tra’ Levantini , b il Palazzo 
J^nn Principe, o SignoK. Vedi Palacio. 

A Coflantinopoli , dieefi il Stnmgha dell' Ain- 
bafeiator d’Inghilterra, di Eiancia , &c. La vo- 
ce b, nella fua origine , Perfiaoa , nel qual Pae* 
fé ella Ju lo fiefld lignificato . 

StaaACLio,fi chiama per eccellenza il Palai- 
zo del Gran Signore a Coflantinopoli , in cui 
c^li tiehe ia fua Corte, e dove fon’ alloggiate le 
ine Concubine , ivi ancora allevandcfi laGioveu- 
ibue’ principali polir dell’ Imperio. • 

^1 b un picciol triangolo di circa due mi- 
glia di giro , lotalD-.enic dentio la Cini , all’efire- 
miti otl Promontorio Chiyfoceràs , ora dello 
Punra delSerrA^/». Le fabbriche fillenJonoall'in- 
à.a:;o fino alia cima del colle , donde comincia- 
no! giardini, che giungono fin’ alla tiva del M» 
re . Il Dii Loir accenna -, che P appareuza cfle- 
riore non b bella, a cagione dell’ irregolarità dtlP 
Architettura, la quale non rapprefenta, che vari 
cantoni’, che fono tanti cHific) ed appartamenti 
fepaiati , a maniera di padiglioni, e di cupole. 
NelTun fotefiicro b mai flato ammello nelle pat- 
t^pib interne del Serraglio. 

Il Strrtglia vecchio b in luogo, ove fi tengo- 
no le vecchie Concubine dell’ imptradore . 

Il Balaae olferva , che il StrrtgUù di Collanti- 
oopoli non b , che una .copia di quello , che Sa- 
tomone fabbricò anticamrnie io Gcrufalemmc , 
per le fue «logli , e concubine . 

SEsaaCLio, in Archideirura ,b una pietra pro- 
pria a fermare il colmo della volta d’ un’arco, 
elTendo lagliaia alquanto in guifa dicono tron- 
cata , i cui lati , fc fi prolungaffero , termine- 
rebbero in un centro, a cui tutte te pietre della 
volta fono diieite . Vedi Volta, Arco, Chia- 
vt, &c.. 

SERRATO, in Anatomia , b un nolne dato 
a diverfi mulcoli, dalla fomiglianza ,chc la lor 
figura ha con quella d’una fega , Tali fono li 

Smmtmt muticHi mmm I che nafee fonile, e car- 
nefo dalla feconda , terza, quarta, e quinta del- 
Ir coPole fupenori , ed afeendeudo obliquamen. 
le, ricn iufeiito carnofo nel piocefc eoiacoide 
J dell a 
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«fcll» forula , eh’ egli tiri itintl . Egli ijula 
ancora la tefpiraiione . Vedi TdV. - di Aaat. 

( Miol.) fi?, a. ». IO. 

Stridivi ttniicvi mtjjr, »ieoe da lutia labafe 
della fcapula, cd i inferito nelle fette vere co. 
ftole , e nella prima delle falle cortole da alfret- 
lime dirtintV porcioni, che tapprefentano' i den- 
ti d’una lega. Vedi T»v. diAui. (Mipt. ) fig- 
7. ». M. 14., fig. I. ». 4 *. fig- *• •• ><• 

Smtivi ptjìicvt J'vgeritt , nifce qiicrto medi»* 
lamcnie un tendine largo e fottile , dirtie due 
{pine inferioti delle vertebre del collo , e dalle 
trefupcriori deldorfo, ecrefccndo carnofo , t in- 
ferito nella feconda , teria , e quarta delle co- 
rtole , da altrettanti dirtinti addcntcifati . Vedi 
T»v.éfi/f»ar. ( Miol.) yìg.7.». JI. 

Qucrti due aiutano a tirare le cortole in. <u , 
e le portano ad angoli retti colle vertebre -, e 
confeguentemente fanno lacavlll del torace piti 
ampia, c piti corta. 

Snrtivt peflievt tnfrrier , nafce per un tendine 
largo e lottile , dalle tre inferiori /pine delle 
vetiebre del! dorfo , e dalle due fiiperiori de’ 
lombi : le lue 6bre afeendeodo obliquamente , 
divengono camole , e fono infetite da quai- 
Ilo audenicl'ati , nelle quaiirq ultime tortole. 

SERRATURA , f un piccolo rtru mento , tifato 
per chiudere cd artìcurarc , 0 legare porte , 
carte, &c. da non aptitfi , che col meazo d’una 
chiave. Vedi Chiavi- 

La /errar»'» t lliniata l’opra di maeftria nell’ 
arte del F-abbro : riehiedeodoG grandiflima arte 
e delicatezza nell’ inventare e variare le guar- 
die, le molle, le flanghette, &c. e nell’aggiu- 
ftaile ai luoghi , ov’ elle hanno da lervirc , cd 
alle varie occafìoni di fcrvirlene. 

Dalla vana lirutinra delle firitivit , accom- 
modata alle di lor v-rie intenzioni, acqni.rtano 
vari nomi. Q ielle, che G collocano fopra parti 
cfleriori , G cniamano itppe greffr ; quelle fulle 
porte di camire, tee. ftrrtiurt a mtl* '; quelle 
tulle carte, 0 ccfaoi , csitittcd , o cbimifitlli , 

D- querte , la /trmiurm a mo//a b la pih conG- 
tlerabile , tanto per la fui frequenza , qiunto 
per la cutioGcì della tua rtiiiitiira , Le princi- 
pali (ud parli fono , la ladra maertra , la ladra 
di cuperto , ed il buco del pivolo : alia ladra 
maertra appartengono il buco della chiave , 
)’ uncincnro della cima o trrta, le guardie tras- 
verfali, il dico del chiavirtrilo, o della Aanghei- 
ta , la moi.a di ritirala, il fa 1 larei lo , il pivoio 
del fa leiello, e quei luoghi ov’ enttano 1 cate- 
nacci ; alia lallra di coperto appartengono il 
pivolo , la guardia maeflra, la guardia irafver. 
tale, e la guardia a Icaglioni ; al buco del pi- 
volo fpeitano la guardia uncinata , la guardia 
tralveiGUe inarflra, lo rtinco, il vafo, la guar- 
dia arcata, e il morfo, 0 pezzetto del buco del- 
la chiave. 

SiaaiTuea, detta anche Smeiatfed, ioFor- 
liGcazione, i un’adunarocolo dinolu eranpei- 
Ttm.nil. 


SER I 

zi di legno mcrti od nnìti attraverfo l’uno aH’al> 
tro, a euifa d’erpice; e ciafcuno appuntato di 
ferro nel fondo . Vedi Salaci nesca. 

Querti anticamente G folcano fofpendere fopra 
le porte, ed altre vie , all’ ingrcrto delle Piaz- 
ze folti , per poterti fubito far cader gih in 
cafo di forprefa, quando il Nemico venule co- 
li predo, che non G averte pih tempo di chiu- 
der le porte. 

Ma oggidì certe Saracincfchc , o Snrdiatt , che 
gl’Ingicii chiamano Orgvet , fono generalmente 
piti ufate, tiovandoG, che fervono meglio a tal 
propofiio. Vedi SataciNiscA , Oteuet. 

SERVETISTl , fono difcepoli , e feguaci di 
Michele Servclo Cam degli Aniitriniiaii di que- 
lli ultimi fecoli. Vedi AuTiTaiNlTAt) . 

Inrealià il Serverò, peraltro, nou ebbe drfee- 
poli; ertendo Oato bruciato, iiiliemc co’fuoi li- 
bri a Ginevra, l’anno ij;} , prima ebe il fuo 
dogma averte tempo di radicaiG . Ma il oonvc 
di Struitijii G dì agli Antrinitarj moderni , pec- 
chi feguitano le tracce, ch’egli avea legnaie. 

Sirtu SencnTc chiama gl’ Anabaitirti , Serutii- 
pì , e fembra fcrvirC d' ambi 1 termini indiftè- 
renicmcnte . Il vero G l , che , in molte cole, 
gli Anpchi Anabaitirti dell’ Elvezia, tee. paria- 
vana come Seeveto, Vedi ANAiaTjirn. 

Siccome 1 libri , ch’egli fenile contro la Tri- 
niti, Inno rariOìmi, i tuoi veri fcncimenti non 
fono che poco non : Il Signor Simon , che n’eb- 
be una copia della prima edizione, gli dì diffii- 
famenie nella fua Storia Critica. 

Quantunque Strutte ufi contro la Trinili mol- 
li degli llelli argomeoii, che gli Ariani adope- 
ravano , milladinieno egli G profcfTa loniaoilli. 
mo dai loro fentimenti . Si oppone ancora a’So- 
ciniani in alcune cofe, e dichiara di non artcnti- 
re alle opinioai di Paolo di Samofata ; bcnchl 
il Sindio I’ accuG ingiuftamenie di averne gli 
rtertì feotimenti . Nau paté, in effetto, ch’egli 
abbia avuto alcun Grtcma di Religione Allo e 
regolare , aimcao con fembra averlo nella pri- 
ma edizione del fuo libro Contro laTiiniii, da- 
to in luce l’anno ij}i , folto il Titolo dtTri- 
itìljiii trrtiibvi , iibn ftMtm , ptr Miebdtitm Xer- 
vrium , dhdi Rruti, di Andgedid Hijpdtvm . 

L’anno feguenre egli pubblicò i luoi Dialo- 
ghi fopia il Mirterio della Trinili. Nella Pre- 
Ltionc di quert’ultima opera, G dicfaiara mal- 
• contento della medeGma. Per quello motivo oc 
iotrappefe un’altra fullo dello luggeiro , di gran 
lunga pili ertela della prima ; c la quale non 
comparve che l’anno 15<J , un poco avanti la 
di lui morie. Quei di G.nevia , avendo prela 
le copie di quell’edizione, le diedero alie bam- 
mr; eceetto due otre Iole, che nc feamparono ; 
una delle quali fu confervaia a 3aGlca , ove G 
ftam^ il libro, ma ora G trova ocila Libreria 
del Collegio di Dublino. 

Fu quella uliiòiamente data alle {lampe, con 
fegrcMzza, in Ingbil^rra ; ma eflendoG diltopcc- 
t ta. 
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U , la ^mpa lu diftivita . 

SERVITI, t un’oniine di Religiofi , denomi- 
nati dal lor far voto di una particolar devotio- 
oe al lervizio delia Vergine, ' 

L’Ordine fu fondato da f’-tic Mercanti Fio- 
rentini , ctic,'veifo t anno ia;{ , cominciarono 
a vivere in comun là fui Monte Senar , diflan- 
tc duf leghe da Fiienze. L'apoo lajo, riceve- 
rono, dai Vcfcovo la Rcgo'a di S. Agoflino, con 
un' abito neio, in luogo d’ un grigio, che avea- 
no portato priina. L’ anno tapi, BunSlìo Mo- 
naliti, uno de’Seiie, di femplice l’tiore , ch'egli 
era del monic Senar, fu nominato Generale. 

L'Oidtae fu approvato dal Concilo di Latera- 
no , non ofOnie if D.crcto da qucAo fatto per 
impedire ìà moltiplic-zioiie degli Ordini Reli. 
eioG . E fu di nuovo jpprovato dal Cardinal 
Raintrio, Legato di Papa innocenza IV. i! qua- 
le pofelo folto la protezione della Santa Sede. 
I Papi Succelforl gli hanno conocflo mo.inTimi 
fàvpri , parlkolarmenle Alcffandro I V. ed lono- 
cenzo VUl. Egli ancora foggiacque ad alcune 
R. forme. ' 

Al prenfente egli à compodo di veniefetie Pro- 
vincie. E divenuto famulo in Italia, per rido- 
ria'del Concilio di Tremo , feruta daFraPao- 
lo, un Veneziano, cb eia RHiaiofo Triv/ra. Il 
Signori Herman dà a qued’Oruine ilnomedcU’ 
Annunziata , certamjnic da qued' inganno , che 
in alcune Città d’Italia Lno chiamiti ReligicG 
deir Annunziata , perchh in quelle Caià la lo- 
ro Chiefa i dedicata Torto quello nome . Fra 
Atcaog. Giani fa derivare il nome di Servai , 
Scivi della Beata Vergine, da qiedi , che quan- 
do apparvero la prima volta in abito nero , da- 
to loro dal Vcfcovq, i bambini di latte grida- 
vano; Ecco i Servi detUVergme , Vi fono anche 
Monache di qued' Ordine. 

SERVITIA , i un’ ordine giudiciair, che fì 
dà in Inghilterra , falla nota d' up’ aminenJa ; 
o contratto, ed ha luogo pel riconofcitorc d’ un 
Feudo, Signoria, principal rendita, ed altri Ser- 
vizi, per coflrignere il tenente della Terra, al tem- 
po dell’ainmenda impoOa, o accordo fatto , di 
COrfcirmarG, o cedere a luì. 

SERVITI ISCon/urrMclini^ur , inCvgge Ingle- 
fe , i lino fcriito di'dntlo, che milita contro il 
Tenente, il quale ufurpa al fuo Signore la ten- 
dila , o’I fervizio, che gli deve. 

SfcRVITOREj nell’Umverfiià di Oxfird, à 
nnoSco'aro, o Studente, che accompagna a fer- 
ve iin'-altro, per ricavarne il fuo mantenimento 
nella médelima. 

SzaviToai de Billh , fono que’ fervi , o mtf- 
faggieri del Marélciallo del Banco R gio, i quali 
G mandai) fuori con Billf, o Man'lan,prr cita- 
te le perfone a quel Ttibuoale . Qieftì, ti chia-, 
man'ora comunemente in Ingh lièrrz Tavolac- 
cini. o Sergenti . Vedi Tavolacóini , Maze- 

tCIACLO , &C. I 

Seavitoze RietnrJtnii , Vedi RiC'JAaoAM- 

T£ . * 


V- SE* 

StRVtT«tc»*l un nome comune per ogni firc* 
vo domelìico » imptegato negli u6ci pib b^(Ti . 
e p:b femli ; inchmJcndo quel che gl* Ingleu 
chijAano palafrctucrt , ftafiìeri , cocchieri , ba* 

f liviV o caftaMi , Ma quefla oarola non b 
a loro uUia m quello (eofo , aiinmente che 
nella frale Francete va/et de chambre ^ cioi 
mer*ere ; il qual‘ ^ un fervuere » tl cui uhcio è 
di veOire e Cpoglnre ti Tuo padrone , d’ aver 
Cura delia di lui camera da ietto , di (ervitio a 
tavola le, lo (ledo « che t^el chiedi chiamano 
altrimente gentUmi*! , g^ncituoiao . 

Nella «Stona di Luigi XtT. fcrìtta dal Scifel, 
fi trnva femprc vjrlet de chambre du Roi , vwr* 
• iet de la gmderobe ^ &C. Ma la voce va>iet , co. 
me quella de Knave , e diverfe altre voci , fooo 
ora uegenerate io voci di rimprorCto. 

Il Camdcn odcrva y che valet , vAieH y*vadtm 
te&^vadlei ^ t vaitela erano termini anncamcQ* 
te ufati nella Corte d' InghiJ^rra , per dinotare 
un Genniuomo della Camera privata. 

Sa ideo , nc* fuoi Titoit Havorum, racconta , che 
valets anticamente (tgnihcava giovani CcntiIuO^ 
mmi , ed eredi di gran b*nt e qualità ; fjSezial- 
mcr)Tc qielli, che doveano effer fatti Cavalieri. 

NfliC rsiaa'om dell* Inaer. Tt^le , w/er (ì 
u^a per un’Uficial^, o aH/AfTcffore. I 

D-Cpenfieri di quella cala gii chiamano tuttora 

variftt , 

SF.RVITU* , ^ (a condizione d'bo> fervo, o 
piu tollo d'uno fchiavo. Vedi ScHiavog e 

Vi) . * 

Sótto la declinazione deli’ Imperio Romano ^ 
s'iiitrodude una nuova fpczie di /érv/rb, diverfa 
di qutHa degli Antichi Romani : ella cosddeva 
n-'l lafciar le terre delle Nazioni foggiogate ai 
Primi Proprietari, fot ro condizione di ceite ren- 
dite ed u5c) fervili, da pagarli e fommin.IlrarG 
per riconofcimsnro. Qrndi i nomi d\ fervi te^» 
tt ^ adferiptitii y addìHt gi alcuni de’qu-ilt 
fi pofeano tadare a difcrezione ragionevole del 
Signore altri ad una certa rara accordata ; «d 
altri eraoo imnuroortabile , i quali ,non avendo 
’ figliuoli legiumi , non poteano far teflamenio 
ai di (opra delia vallar* di ciooue foldi , edendo 
tl Signore erede di tutto il redo ; a^i era 

vietato àt prender moglie , o di andar a vivere 
fuori ^eila Signoria. La maggior parte de’qualt 
, fervili’ oggidì (ulTillc neil'una, o nelTaltra Pro- 
. vincia di Franata ^ benché fieno tutti aboliti ia 
Inghilterra . Tale fu l'origine d ile tenute ,&c. 
in queir ultimo Regno. Vedi XiNura > Vat- 
SitlO, ViTLAMO, &C. 

SERVI 21 ALE , «r^omee/# . Vedi Caisreo . 
SERVIZI «. fono AkìIi , che un Futuario é 
obbligato di face al Padrone del Feudo • Vedi 
Soc^AGi.o. ‘ , 

Szftvi7| 0w4f/ , fono quelli , che fuole aver 
d'ordinario ia tenuta d:.li S*fZen;cna Granie, 
e che foto coouinemAOte aniulTì a gli onori. Ve- 
di OnjaE| SiROENiraiA , Sztvizto, &c. 

Skz- 
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Servizio, Tnvìtmm , in Le’lie In* 

tlcfe , i un debito, che il Xo^nte'b Viifallo, 
per ragion del luo Feudo ,deve al S gnore. Ve- 
di Feudo. 

GJi Antichi libri legali fmno diverfe divilioni 
del fnviit», cioh io fnfMjìt 
Ut ut e , e ti/Ve ; intrimfteo , ed efinmftca ,, &C. Mi 
dopo lo flatuto 11 . di Cir. il. , in viitb del. qua- 
le tutte le tenute fono ridotte in Toccagio libe- 
ro e comune } buona patte di quella dottrina b 
negletta. Non fati pnb fuor di pcopofìio diof- 
fervare ruperbcialmente , come le vaile rone di 
ftrvtzM fieno dercritte negli antichi l(bri trgili 
d'Inghilterra. 

Servizio ptrfimtU' b quello , chr fi fa dalla 
petfena . Tal' b quelle dovuto dallo Schiavo al 
(uo Padrone . 

Servizio rev/e, b uriano , o nJUcci le quali 
due Ione dilT'tifconó , non nel luogo, ma 'nel- 
la cola. Il piinio b quello, dovuto da una fab- 
brica o cala, fintata tn q^ualiilia luogo, in Cit- 
ati e in villaggio , come il tenete una fogna , 
una villa, proipeiio, o limili.' 

SERvir) rtiji/c» , fono quelli dovqti per Fon- 
di, ove non vl.C^lcura ubbried ; tal'b il drit- 
to dt paPaggm Rltraveifo le (Iride, &c. 

SiRViziD ttiijh , b quello dovuto dall» perfo. 
na , a cagione della cela , coma un' ulufrutiO , 
Bcc. Vedi SEfccaiTEaiA . 

^ Gti anìichi librt legali Inglefici parlano di terre 
tenute'' in dipendenza dai Ke , perchb il lenente 
tirava una coreggia , davanti al Re il primo eior- 
no dell’anno ; altre , perchb fomininilfrava H'Re 
qualche puttana , ogni qualvolta egli palTqvji 
^t quella parte ; -altre , perahb portava al Re* 
un pàlito, di mineftta 'nella feda del di lui cord-' 
oamcoio , |ic. 

Vi fono anche fnvh.j naturai} . Der efrmpio , 
fé on'aoino. BOU ihib raccogliere il prodoiio del- 
le lue lette , fenta paìtaie pei fondi dei fuo vi- 
cino , il vicino b obbligato ad accordargli un 
palTe I come fnvizio maimtalt , 

SEtvIZIO fatrnft , o tfl’inftn i ffrvitium F»- 
rnficttm , era un lerviz.o, che non,appat- 
teneva al pt'tncipal Signóre , rha al Re . ' 

Si chramava /i»e»/é ed rflrinfre» , perchb fatto 
firit, fuori dt cafa, ed ext>a /tivtimm. Noi ci 
abbattiamo in motte conccITuni. , nel Monalli- 
con , di tutte le liberjì o privilegi , colle ip- 
parionenze , falv», fintjS fnvìiia . 

Stavizro mitinfee» , /mtittmm intrinftettm , b 
quella dovuto ai prinripal S giiore, folo da’fuoi 
ValTaìIi entro la fOa Signoria . 

SaRVizt’oJ^uim, fmiimm /rderinn^ ^ un /er- 
oiMv fan» dai Tcnenii Feuditar»^ i quali lì 
chiamavano liberi bammft , ed erao diftinri d»’ 
ValTalli: appunto com’era parimente diOinto ri 
lor yen//t/e ;petchb non erano obbbgati ad alcun 
^firvixta vile ,cqme Jf lavorare i campi del loro 
Signore, dee. , ma folamentc di trovare un’uomo 
ed un cavallo per feivire il Signore nell' E.'crti' 
to o nella Corte , 
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Servizio iajpì a vile. Vedi l’Articolo Vrt- 

LENiecio . 

SEavizio,che gl’InglcITchiarhatfo Beh! fervi- 
(f, o BaiJjggìa , t la teonta di terre, a condì- ' 
zione di fompiinilltar provvilàoni per la tavola 
del Signore. Spelm.GlolT. p. 8;. voc. Bordàtu, 

Vedi Tenutà . * 

Alcune Terre nella* Signoria di Fuibam , ed 
alttuv.C',' Banmx tuttora in qualiii.di tenute, ‘di- 
pendenti flit Vefeovo di Londra, per quefiq/èr- 
v<z/»di Boidaggio, in' cui i teneqtl o VaiTallf pa- 
gano fci foldi per ogni jugero, in luogo di tro- 
var prdvvifioRi. per la tavola drt loro Signore. 
.SlRVmo fmefltera , b quel yervór» , per cut 
un Signor mezzano ,ciob indipcndfDre , d peiide 
da un altro , fuori del circuito del fuo proprio 
Feudo : ovvero quello , c|ie un Valfal.o fa , o 
al fuo proprio Sigoore , o al Signore aOoluttt 
fuori' del fuo proprio Feudo . 

Servizio wvor arra. Vedi Servizi 

Servizio Cavaliere , tra gl' Inglefi , b una 
tenuza , per cui molte Terre in quella Nazione 
fì ieneano .cerne dipendenti dal Re; e Ir quile 
portavR feco omaggio , ferviaio in guerra , e 
feudaggio o fervizio di feudo , ^o guardianla , 
matrimoitio , SiC. Ma b (lato Ipvato. via daljp 
liaiuio la. di Car. 11. c. a 4 . 

SERVZIO'di Rendita. Vedi Rehditr . - ~ 

SEaviziOi’ne'libri legali Inglefi, lignifica an- 
cora un’ eguaHiì di fcrvizj i come quando il 
ValTallo, o Tenente, deve tanto al rorfe (ciob, 
al Signore d'un feudo fervile) , quanto il mete 
deve ai Signor affoluto . . ^ 

SERVO, J'etvm , b ufi termine di' relazionf , 
che -ligaifica una perfoiri , la quale deve' e pir- A 
(la unb limitata .obbediehza , ppr certo tempo , 
ad uo’alfra', in qualiib drPadrònc. Vedi Ta- 
DaoRE, c Maestao. 

I Romani , oltre i loro fcbìavi , eh’ cRì chia- 
mavano aftehe fervi-, aveano un’àlmi forra di 
ft’Vt , che appellavano nevi, ed addtBi , i quali 
erano quelli, cITcffendo in debito, venivan'Kin- 
fcgiiatÈai Ibro creditori dal Pretore , per lavo- 
rate o fervire hno all’ eftinzione del debito i il 
quale lì fconiava col loro fervigip , dopo di che 
renavano nuovameqtc m libertà . Vedi Schia- 
vo. 

II Papa lì chiama, per umiltà, nelle fpe Bolle, 

H ferva de' Servi di Diai Servir Servati! m Dei. ^ 

1 primi, che nfarooo quell' appeiUtione , come 
narra il D-acono , furono i Sommi Pontefici Da- 
mafo , c Gregorio 'Magno ; del qual' ultimo G 
dice, ch’egli la nfalie per rintuzzare , colla fuo, 
modcGia , rarroganza, di Giova'oni Patriarca di' 
Conantinopuli , il quale prefe it t-tolo d’Ecu- 
meaico . Il Du-Cange aggiugne ; thè il titolo 
di ferva b Gaio aOunto da alcuni Veicovi , da 
alcuni Re , c da 'certi Mimaci > 

'SESAMOIOEI , ò affi SEtaMotDEi, io Ana- 
fomia , (ono molte qfia ben piccole , collocate 
fra- le giunture drllt dna delle inani e dc’pie- 
Y a di , 
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di, per forii&carle,Rt impedirli* i dislosaoMM' 
11. Vedi Dito. 

Hanno quelle il loro nome dalla loro Ibmi* 
giianaa in figura e grandexaa ad un grado di 
Ulamo; da Siftmum, ed mtn, forma. 

SESQUI, t una particella Laima, che figni- 
fica un’ imeio e meazo : la quale uoHa con a/> 
rcra., rerca , faaria , dK- ^ molto ulata nella 
Mulita Italiana, per erprimerc una forra di ra* 

ione ; parlicolarmcnie rane rpciie di triple . 

edi RacioNE. 

La ragioue efprcira da la feconda ra- 

gione d'incgualiiì, chiamala anche ragione yà. 
fti-pmtimitrt i ed t , quando il lermine mag- 
gioie contiene il minore , una rolla , ed una 
cena pane di pili , come { : a , ove il primo 
termine contiene il fecondo una volta, e l'uni- 
tà di pili; che à una pane, quota di due. 

Ora , le quella parte, che iella , ì giullo la 
meli dcl'ictminc minore, la ragione fi chiama 
fe la parte rimanenic i una terza 
pane del termine minore , come 4 : la ra- 
gione fi chiama , o /'Z}«i rnca : fe 

una quatta pute , come e : 4 , la ragione fi 
chiama /r/pai p»rra;e cosi in infinito, tempre 
aggiugncndo a yrif«< il numero ordinale del ter- 
jDibe pili piccolo. 

Neirioglefe ani abbiamo yéi^aLa/reva/e ,o/rx- 
f«i a/male , ftiqm-tnv , ftijiti , &t. 

quantunque quelle fiano improprie. 

In quanto alle fpeaie delle triple, efprelle dal- 
la particella /rrfui, elle fono. La mj^giore ptr- 
/erra SesQrii aLTCaa , ch’i una tripla , ore la 
breve h tre battnte , o femi brevi , e quello 
(enea avere alcun punto , o fegno ivi anneffo. 

Muggitrr imptrftttM Sisqiii ALTCaa,ch'à dove 
la breve, quaod’h puntata , contiene tre battu- 
te: e fena'alcun punto, due, 

Un»tt pttftnt SisQui-ALTMa , ch'ì dove fa 
(cmi-brcve contiene tre baiiuie , e ciò fcnz’al- 
<un punto . 

Miaarr imptrfettt Ststt'il-ALTtaa , b una tri- 
pla , ove la fcmibreve, con un ponto, contiene 
tre batiale, e due fenaa punto. 

Secondo li Buontempi, fi poITono egualmente 
ehiamare le triple ^ e , /erfui-a/rere , 

Srifui Orlava, b una Ipezie di tripla, fegna. 
U Cf, detta dagriialiani, nviitpU di siamt, 
quanou VI fono 9 femictomc in ciifcuna balla- 
la u sbarra , in vece di 8. 

Dipi* SasQpi-QuaaTa , b nna fpeiie di iri- 
f la , legnaia C^, delta dagl’ llaljani , nnKipU 
di fcmini.nime, quando' vi fono 9 fcmiminiroe 
in ciafcuna battuta, in vece di 4; ciol tre fic- 
mimininSe ad ogni tempo. 

Sei^Hi'AlitT* , in Geometria, ed in Aritmeti- 
ca b una ragione tra due lince , due numeri, 
o umili , ove uno di loro contiene l’altro una 
velia, coli'adduieae dclla'meià . Vedi Kaeio- 
aiE. 

Coll i I t f, fono ia una ragione fti^ni-slu- 
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ra i poichb 9 contiene 6 poa volta , e j , ch'b 
la metà di t , di pili : e 10 c jo , fono nella 
fleffa ragione, poiebb jo conticn* ao , e la me- 
tà di ao , cioè IO. 

SESQUI-DITONE , ia MuCca ,b una eonfo- 
nanza rifuliante dai fuoni'di due corde , le coi 
vibrazioni, in tempi eguali , fuoo l'una all’alita 
nella tagìnne di 5 a 6 . Vedi Ditomi. 

SESQUI- DUPLICATA '4frvae , b quando di 
due termini, il maggiore contiene il miaoreduc 
volte, colla metà di quell'alito, di piti : come 
H e 6 , 5<j e io . Vedi Racionz . 

SESQULQUaDRATO , b un* afpetto o pofi- 
zignc de' Pianeti , quando fooo alla diQanza di 
quaitio fegni e mezzo, ovvero 1?} gradi l’uno 
uall’altro. Vedi Aspetto. 

SESQUI QUINTALE , b on’afpetto dc’Pia- 
nell, quando tono 108 gradi d fianti l’uno dall’ 
altro . Vedi Quintile, e Aspetto. 

SESSAG 1 NARIO , Stx*^e**iìuj , b'una cofa 
relativa al numero IclTaota ; e piti particolarmea- 
tc, una peifena arrivata all’eià di fcifant’anDi . 

Alcuni Calilli difpenfaao i dal di- 

giuna : la Legge Papia vieta 11 Jif*gia*if il ma- 
trimonio; perchb , in quell’ età ,il lan^e e gli 
umori fono agghiacciati , 

Sessacenaei4 Aiitmeiic* . Vedi Sessagesi- 
ma le, ed AeItmetica .- 

SiKACENAaiE T*vilt , fono tavole di patti 
proporzionali , che fanno vedere il prodotto di 
due yéJùgeiMr/, che fi hanno da moltiplicare ; o 
ri quoziente di due da dividcifi . 

SESSAGESIMA , b la feconda Do- 

menica avanti la Quaiefinia , 0 la profÈma alla 
Domenica griffa. Cosi detta, come quella ch'b 
cicca il fciUnicCmo giorno avanti Pafqua. Ve- 
di QuaALtIMA . 

Li b quella , che fiegae la Settn- 

gcCnia , c precede la Quinquagefiina. Vedi Set- 
tuacesima . 

SESSAGESIMALE o Aùtmerie* StssACEtt- 
MALE 0 frlfjgi*jii*, b un metodo di oompuco, 
procederne per felTanta . Vedi AaiTMETica. . . 

Tal’b quello , che fi ufa nella divìGonc d’uo 
grado in do minuti ; d’un minuto in do fe- 
condi 1 d' un fecondo , In do icizi , Sic. Vedi 
G a A DO . 

SESSAGESIMALI , o Fraveai Sessagesima- 
li , tono frazioni, 1 cui deoominaiorì procedo- 
no in una ragione fciTagecupIa ,ciob un primo; 
Oli primo niinulo ~ , uofeconda" i-Hst 

un terzo ttÌttì- Vedi GaAtso. 

Anticamenic non fi ufavano altro , chffeff*- 
gejìmtli n^l e operazioni Afironómiche , e qoeR^ 
tuitaviz fi ritengono in moiri cali ; quantunque 
l’Atitirietica decimale camioci a venire in ulo ai 
piefentc ne’calcoli afltonoriiici . 

In quelle fiaaiani ,cbe alcuni anche chiama- 
no fi*ziiti a/lroasaicrde , li denominatore effendo 
fempre fcnania , o un multiplico di do, fi fuole 
Goimciiere, c fi mette io 1 lenito il folo nume- 

caio- 
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tuotf, eof), 4® , j9’, |i‘, 50", t<“’, fi de* 
leggere, 4 gr*-ii , 59 minuti, jt feconìi d*uo 
grida , ovvero óoaM parte di ua mmuto , 50 
terzi, id quarti , S^c, Vedi Fiiziom. 

SESSIONE, dinota il congreflo d’un Conci' 
lio,o ogni volta , che quello Cede. Vedi Con- 
(ILIO . 

' Citando i Concili ■ fi Mila tal ftJpiMt , 
0(1 tal Canone , fiec. 

Snsiont del Parlamento , h la ftagione * lo 
(patio , dalla di lui adunanza o congrcITo fino 
alla di lai proroga , o fcioglimento. vedi Pao* 
aocaziOHi , e PaiLaMaaTo. 

SeiSMNt, io Legge Ing^lefe , dinota II (edere 
che (anno 1 Giudici io Cor(e , 'Topra la loro 
commillìone, come /ejpftt if O/ir *nJ termi- 
mrr, Sic. 

Le- feffuni di quartiere , dette feffwil gentreti, 
a [tfjttru mfertey lono oppolle a J'tJfitù Ipeziali , 
alirimenii dette ftffwnt jrivatt , le quali fi pro- 
curano per qualche occafione (pcziaie, perche fi 
(accia Olii (pcditamenle giuftizia. 

Le Jtftitm piccole , o Jefitmi di Sratnto , fi 
tengono dal Gran Contelfabile di ogni centu» 
zia, pel collocamento de'lcrvi. Vedi SraruTO . 

SutioMi Cbiefé ..Vtdi CHieia. 

SzsiioHi di yuariirre, e una Corte tenuta ogni 
tre meli, dai Giudici della Pace d'ogni Contado, 
altcroaiivamentt oellc Cuti principali'de' Con, 
tadi, come dclHnaie dal Cttjiu Raiitlatum . Ve- 
di GiutTizitao &c. 

Ivi la grand' loquifizion* , Cioè i CommilTar) 
Deputati-, o fieno ■ Giurali del Contado , (ono 
citati a comparire , e (orto giuramento hanno 
da fiir ricerca di tuit’i traditori, eretici, ladri, 
aflafiini , monetari, (u(urruni , &c. Vedi Ihchik- 

tra . 

Coloro , che apparKcono elTer rei , (ono da 
quelli Giudici condannati all* prigione, per e(- 
(ere dipoi giudicati nelle prollimc Afille , quan- 
do i Giudici ambulanti fanno il loto giro . 

_ Vedi Giudici , Aasua , &c. 

SESSO, lem , è un certo che nel Cbrpo , il 
quale diftinguc il ma(chio dalla (emmina.Vedi 
Maighio, e Femmima. 

Il Damerò delle perfone de' due fejfi , heftre- 
namente ben bilanciato ; di modochh ciafenn’ 
-uomo poffa avere la (ua moglie, e cia(cuna don- 
Da il (uo marito. Vedi MaraiaioNio. 

Gli Erma(roditi hanno tmbidue i ftj}i in uno. 
Vedi EiMAraoDiTO . E' c(prcfiameoie vietalo 
dalla Legge di Mosh-, (li travcflire il fefi. 

SESTA, iB Mufica^huna dcKe (empiici con. 
fonanze originati , o Intervalli armonici . Ve- 
di Consonanza . 

La fejl* b di due (or le aieggrere , e m/aare; c 
qqmdi c(ta li tiene per una delle concordanze 
inwr(ctte ; beocbì cia(cunt delle due (peiie 
' oalca da qna divifione dell’ ottava . Vedi Ot- 
tava , e Scala . 

La ftfij iiequiere, detta da* Greci itxetberJtm 
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Ma/vr , b la coitfonaiiza , che eilulta da una 
miftura de' (uoni di due coede , le quali (ono 
l'uoa all'altea come J a ; 

. L»/e/le minor: , texeeerjem mixirt, ri(ulia ({a 
due corde , che (ono l’una all’altra, come 8 a 
{ . Vedi Scala . 

La /efia mimate , i compofta diatonicamente 
di lei gradi, douJc viene il (uo nomc;e di cin- 

? |ue intervalli, tre de’ quali (ono tuoni, e due 
emituonii e cromaticamente , di otto femiiuo- 
ni; cinque de' quali (ono maggiori , e tre mi- 
nori . -Ella hi la (ua forma ed origine dalla 
ragione /uperiri-fmetiemi qmimimt i come d! 8 

La /r/lj mmgfìtre b compoOa diaconicamente, 
come la minore , di fei gradi e ctaque inter- 
valli ; fra i quali fono quattro tuoni , ed un 
fcmituonote cromaticamente, di nove (cmiiuo- 
ni; cinque de’ quali (ono maggiori , e quattro 
minori ; e coulrgueatemcnie ella ha em minor 
Icmiiuooo di pili, che la prima. Ella ha la (ua 
origine dalla ragione fupet ti pmrtitmt ttiiimti 
come 5 a } . 

Anticamente la /iflm ngn area , che una (ola 
ripetizione, ch'era la decimaieiza ; ma nel mo- 
deino fifienu, alla ne ha diver(e , come la aoma 
rjmm , &c. tutte (ègnite indifierenicmente nel 
bafio continuo, dalla figura ò. Ed anche la^ 
firn ella ftefla , maggioie , e minore i-quand'b 
naturale, non fi c(prime in alcun’altea maniera, 
che per un (emplice ò. Ma quaad'ell’b maggio- 
re o minore per accidente , al fi fi aggiugne il 
(cgno d'un diefis, o d’un bemolle, come u pub 
vedere nel Sig. BtolTard . 

Oltre le due (pezje di ftfie qui drfieritte, che 
ambe (ono buone confonanze ; ve ne (ono due 
altre, che (ono viziofe , e dilTonanti. 

La prima b (a feflm Jifetiivj , cotapoRì di due 
tupni , e ire (emituoni , o di (ette (emìluooi, 
cinque de’qnali (ono maggiori , c due minori. 

La (econda b la ftflm fepméicmJmmie , tompofìi 
di quattro tuoni, un (emltuono maggiore, ed un 
minore . Donde alcuni la chiamano pemimiomern , 
Come quella, che comprende cinque tuoni. 

Quelle due , cficodo entrambe dibonanze , no* 
fi dovrebbero mai adoperare nella melodi* , c 
molto df rado aell' armonia . * > 

In quanto alle due /r/lv con(oiv>qti , fi adope- 
ravano anticamente con gran parCmooia ; al 
pretcnie b permefio di n(aTle quanto li vuole ; 
eom'b il ca(o colle terze ; non cllendo altro le 
fepe , in reali* , che terze invet(e : ma fi (uolc 
aver cura , che la prima fefim , che Occorre, fia 
una minore , c l’ultima una maggiore ; e che 
dalla maggiore , 001 alceodiamo all’ottava , e 
dalla minore, (ccodiamo alla quinta. 

Sesta , neH’artc Mìliiare . Vedi l'Articolo 
Sestina . 

Sesto pmfa eli merui. Vedi NsaTO. 

Sesto Rmmgm ^ Vedi Ranco. 

Sesta, Xe/lm, SE 2 TH 2 , i itoa mi(Hta A;. 

lisa 
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tici iti c.^aciti corrifpondtnw al Scftlerc ( JfX- 
iMivi ! Koinano . Vedi Misuia, e ScsTiEaE. 

SESTANTE , Scxta»t , ì una leda pane di 
ctiieci.fe. 

I ftnmani divideano il loro «i , sfft, ch'rra 
una libbra d*ottun«,in i a. once: 1 oncia fi chia- 
mava untia, da unum-, e due once fixinnt , co- 
me quelle cb’eraio ia Teda pane della libbra. 

^ Vedi r Articolo As. •, 

Sf.stante , era ancora una mifura , che con- 
rcnca due once di liquore, o due ciati • Quindi, 
S'/xranrer , Ca/li/rr , duos itffuntif Faitrni , , 

' Sestante , in Matetnatica , dinota la feda 
pane d’un circolo; ovvero un’ateo , che com- 
prende do gradi. Vedi Aaco , e Geado. 

Sestante, fi ufi pib paiticoUrmenre per uno 
idioinento Adionoinico S fatto a guifa di qua- 
drante i eccetto sbe jl fuo lembo non Compien- 
de, che do gradii 

L’ufo ed applicaxione del Srflmtfì lo dclfo 
di cmtllo dei qufd^nte . Vedi Quadeantt. . ' * 

Negli Offfervatorj «li Greenwich , e di P, Itin , 
VI tono àe'XtJlitini aliai gcaddi e belli. Vedi Ot- 
tcavATnaio. 

SESTERZIO, era una moneta d'argento, in 
• ufo fra gli amichi Romani , detta anche uhi»- 
m«/ , e talvolta nxmnwi /ejienixs . Vedi Co- 
nio , e Nui.imo^ 

II frftuzi» era la quatta parte del danaro, ed 
originalmente conteneva due adì e meno fli. 
maio in moneta Inglefe, un poco pili di un fol- 
do e mezzo fatdino- Vedi Fazoino. 

Il fifterzif fu prima denotato co» LLSjle due 
L Ggnibcavano due libbre {tibrx), e I» S mez- 
za. Ma i Copifli , qnalche-tempo dopo , eon- 
vertendo le due L in nna H, efpiimevano il fe- 
fteizio jier HS. 

La parola fejlertimt , fu prima introlotta per 
abbreviazione , pel /rmi/leerÌK> ,chr rignific;adue, 
e la m.^ un terzo I o litcrral mente , fola la 
meli d'tm terzo; perchb neirefpnmere la metà 
d'un ter|o , s'mtcndca , che ve uè folle due pri- 
ma ■ a 

Alcuni Autori fanno duefpezie.di ffflrrzr, '• 
nati deno feflernmt , In genere mafeohno ) ed il 
macere, dftto/èjleftrunr, in neillro : il primo che 
abbiamo già dcfcritto: il (Veondo , che contcnea 
mille degli altri , ovvero 8. I. i. feil.. i. d. t di 
moneu Inglefe. Altri voglibno, che una taf di- 
dinzione di fifieizf grandi e piccioli fotte ipco- 
gnira ai Romani: /Va/eriui, dicoiTedi, era un’ 
addiettivo, e fignificava ai fiftermi , ovvero due 
adì, e mezzo ; e quando era alato pluralmente , 
come in Jiflertinm , o frflettin, era 

folo per abbreviamento , e fe,mpte vi E iniendeg 
mitlia , mille; qued’ ultima oppinion^ la pib 
probabile. 

Per eder qualificato Cavaliete Ramano, fi ri- 
chiedea una facoltà dì quattroteoto mila feflrr. 
z/ ; e per Senatore , ottuccnio mila. t 

Gli Autori fanno ancora menzione d’ un ftfUr- 
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zio di rame, del valore di circa ^ di fotdo la- 
glefe. 

Scsretzao, fr/htiitit , era anche ufato in An- 
tichità , per una cola contenente due interi e 
mezzo d’ un’altra; ficcome l’ade, ai, era prefo 
per un tutto, o ìniegrd. Vedi As. 

SESTIERE , fintai mi , era uni antica mifura 
Romana, conicatate due ntyhe , o due hemime. 
Vedi Misura, Cutila, ed Emina. ‘ 

SESTILE, SixtiJit , e la polizioor- o afpeito 
di due Pianeti , quando 4 bno in 6o gradi di 4 ì- 
fti'izi, ovzero nella d'ftinza di due fegfli I’ ono 
dei’ a irò. E' fegnajo eoa) . Vedi AsreT/o.^ 

C SlMISEStlIE . 

SESTINA , in Guerra, era un’ antico ardine 
di battaglia, ove lei battaglioni , edend^o Tchìe- 
rati in' una linea , il fecondo ed if quinto fi fa- 
cevano avanzare, per fatmai^da vanguardia ; il 
pcimo, c ’I fello fifacévano ritinte, perTotir.ar 
la retroguardia; leftando fermi fui campo tl ter- 
zo e I quatto, per formar il corpa di battaglik. 

SESTO, in Legge Canonica , dinota una rac- 
colta di D.creiali , fatta dal Papa Bonifacio Vili , 
ufualmcntc coti detta dal titolo , che l Lién te*\ 
iKt i come fc folle un ft/h libro agg-tinto ai 
cinque libri delle D.crctali , raccolte ut l^rego- 
tio IX. Vedi Decretale. 

Il Sefla b una RACco ta di Coflituzionì Papali, 
pubblicato dopo la Rbccolia di GregeMo IX. con- 
tenente quella dello Redo (ìregofio, d’tnnocen. 
IO IV. d Alcdandro IV. d’ Urbano IV. di Cle- 
mente IV. di Gregari* X. di Niccolb III. e di 
Bonifacio Vili, per ordine di cut fi fece la com- 
pilazione. Le perfone impiegate a farla, furono 
Guglielmo de hLndegot , Ateivefeovo d’ A'abtun; 
e Berengario , ITefcovo dì B-z ers , e Raceardo 
di Siena . Vedi Legge Canonica . 

'SESTUPOLO , in Mufiea, dinota una forM 
milla di tempo triplo , che fi batte in doppio, 
tempo. Vedi Tri»la. • 

Gl’ Italiani latqbiamano SeflaplaA < France|( 
alle volte la chiamano frfli tamft Mifan i fix- 
remi, benchh iinpropiiameatc: S-coodiR-ilS'gnar 
Bio(T-rd fi dovrebbe piil loRo dcaominarc rema 
po triplo èinariolatleài TzMVO. .- 'i 

Gti Autori loglionofar menzione di He fpe- 
zione di Srfihpto, alle quali il Sig. BiollaM ne 
AiR'ugne due d> pib , cio^ 

Szstumo drlta Scmi-irivr , tU’-Francefi detto 
tripla di 6 per i, come quella Asàdenoiatà da 
que’ due numeri , J ; avvero perchè quivi fi ri- 
chieggono fei Semi-breVi jpr unabairura, inv» 
ce d' una , cioè tre che montano , e tte che ca- 
lano . 

SliToti.o dilla Mpaima, detto da'Franceli tri- 
tripla di 0 per a , elfendo dinotato da * , il 
che moAra, che quivi fi richieggono fei mintuK 
pel una t^ftnta , in vece di z. - 
SESTUFi.s,jeÌA//e Stmimmima , detto da’ Francefi 
tripla d. 6 per 4, peicliè deno'ato da C 7 , ov- 
veio , }, li chòsiBoRra , che vi debbono elTere 6 
. f . Se- 
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Sttmimiiiinne ptr una batiuUjr in Juogo di 4. 

ScsTUPip dr//4 Grama, danrianecfi detto triplM 
di é per 8 , eiTAido dinocato da , .il che mo- 
lila, che lei Semiciome , in vece di 8 , tinno 
qui la baiiuU o Semi-breve. 

. SkitiiPLO drlla itmitromé, 0 mplr di 6 frr id 
coll detto, peich^ dcnuiaio dj -J4 , -il che mo- 
lila , che VI 6 liibicgirono ^ei Icmiccomi per una 
battuta , in vece di itf . 

SETA, Smeum , èun filo molto lottile , molle , 
lucente e delicato, opera dt uno inietto, chia- 
mato ^vmbtttTy 0 verme dettm Jefe , 

Gli aoiichi conolccuno podismo I* ulo e 
la manifattuia dclla^M* : la ptendeand per 
r opera d’ on* fona dt ragno . o Icarafag- 
gio , che la flkITe dalle lue vilcere , 0 avvcd- 
gcITe co’ luoi piedi attorno ai ramicelli dcglr 
alberi . Chiamavano quell’ luletto ~Set da Se- 
rea, o Seti , Popoli delia Scizia, che ló teneva- 
no ) donde chiamavano Setieum la jjjria (Iella . 
Ma il Set ha ppchlfTìma ailiuil) cot notilo verme 
della ftta^ ; poicht il piino vive cinque 

anni ma l’ultimo muore ogn’ anno , avvilup- 
pato dentro un facchetio o pai a gialliccia t la 
quale fvoltr IO piccioli fili, u quella, the'appel- 
liamo feta . * 

Nell’ Itola di; Cca invemoOi la prima volta 
l'arte di lavorare la /èro, e Parafila figliuola di 
Piatis, n’ionorati qual inventrice- Tale (coper- 
ta non fu lungo tempo ignota a' Romani . Si por- 
tava loto la Jeta da Serica , onde quello verme 
eia n^ivo . Ma cRi ben lungi d' approfittaifi di 
tale dileoprimento , non poicaoo indutli aciedere, 
che un fi o (1 bello, folle I' opta d’un veime ; e 
fopra eib foimavano mille conghietture cbimctt- 
ebe, giuda il loro piacere - 

Un genio di quefla terapia refe fra loro per 
molti lecoh rarillima la feta : fi giunte fino a 
venderla a pelo d’oro , talmente che il Vopifco 
ci narra, che I’ Imperatole Aureliano , nfiuib 
all’ Impeiairice (ua Ipofa ub’abito di /eia , ch’el- 
la-da lui ardenremente defiderava; purafiiente a 
motivo del caro pmvr> della medrfima - Alla fi. 
ne due Monaci, che venivano dall Indie a Co- 
flantinepolr l’anno {jp. portarono (eco una g an 
quantitì di bigatti, ed infieme Icindiuamni per 
farne nafeer le uova , allevare ed alimentare i 
vermi, cavarne la feta^ filarla, elavoraila. So- 
pra di che fiOabiliiono delle tnaoiiàllure ad Ale- 
ne, a Tebe, e Corinto, 

Vcifo l’anna 11 jo. Ruggiero -Re di Sicilia (la- 
bili una manifatroia di feta a Palermo , ed un’ 
altra in Calabria, ambe (ervite da opera;, che fu- 
rono parte del Bottino portalo da Alene , Corin- 
t<r &c, di cui quel Principe fece la conquida nel- 
la fua fpediziorie per Terra Santa . A poco a pq. 
co, il Meacray aguiugne, il redo dcd'ltalia, e 
della Spagna imparò da Siciliani , e Calabrali a 
leiiere'c governare i bigatti , ed a lavorare la fe- 
ta ; e fina mente 1 Francefi per duino di vici- 
nanza , un pcxo innanzi ii Regno di Fiaoiclco 1- 
cuminciaiooo, ad imitaili. 
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Il gran vantaggio, che ridondava da qtieda 
nuova manifattura , rete il ReGiacomo I.|d'Inghil- 
lerra molto folfecito per introluili 10 quell' Ifo- 
la: Perciò egli fi raccomaudò piti volte dal Tro- 
no, e ne’ teimini i piòcfficaci, di piantare delle 
more &c. , per la ptopagazipoe dt* bigatti ma 
infelicemente lenz’ <lf ito , quantunque da’ vari 
efpcrimenti che fe tic incoottano nella Tran/acianr 
Ftleftlube, ed in altri luogi appaia, che il bigat- 
to per lutt’ I capi crefee e lavora al bene in In- 
ghilterra , eh.- in qualfifia altra pane dell' Eu- 
topj . , 

Il bigatto, b uo' infetto non men confiJerabile 
per la materia prcziofa , ch'egli fomminidra per 
divelli drappi , che per le molte forme, ch’egli 
adume ,'ptiina e dopo di redaic avviluQpato mi 
ricco gulcio. 0' palla, ch’egli medefimq fi reffe . 
Da un piccini uovo dioica la grandezza J'una 
leda d’ ago , eh’ ò-il fuo primo dato , egli di- 
viene uiv vcrmo di convcncvot grolfezza d’ un 
color bianchiccio, che tira al giallo. In quedo 
dato li nudfifce di foglie di moto o gelfo, fin- 
ch’cITehdo giunto alla maiuriii, s’avvolg* in un 
faccheiio , o fcaldino di feta della grandenza in- 
circa, e figura di uia’ uovo di Colomba ; c fi iraa- 
fuima m uo’ auiclia : in quedo dato egh rima, 
ne, lenza alcun fegno di viia o di moto ; fin- 
chi, alla fine fisvcglv>, pcrdivcntaie unafaifal- 
la, dopo d’ cITeifi faiio da fe un padaggio fuor 
del Tuo fepolcto di feta . E finalmenfe iporendo 
IO falli o celi li pcepaia, mcdunie un’ uovo , 
o *i feme, ch’ci giiia, adunila nuova 141Ù ; a 
ciadun.eie della quale lo aiuta ilcalore dtlUda- 
gionc ediva. Vedi Iusetto. 

.Subito che il bigatio ò giunco alla grandezza 
e forza nccedaria per coimadiare il fuo ^fcio% 
o follerò , ci fa la (iia lela cosi còiamandelì 
uel folcile lefluto, ch’t il principio, e ’l fcn- 
amento di quedo matavigliafo favoro. QucITh 
l’impiego del piigio giorno. Nel fecomlo , egli 
forma il fuo Mxzolcito , o palla , c li feopre 
qnafi tutto Seta . Nel terzo giorno , egli t 
ÌDietamente nafeodo i e ne’ legucnii giorni 
a' impiega ad ingrofiare c foitificar il fuo folli- 
colo , femprc lavorando da un fqlo , e femplice 
capo, il quale egli oBn rompe mai per fua pro- 
pria mancanza; ed il quale l a) fino, c fi lun- 
go, che quelli, che l’-hanno attentamente efa- 
roinaio , credono di favellare ne' limiti del do- 
vere , quando aSermano , che nna fimil pallotto- 
la contiene /era abbadanza per milutate la lun- 
gbezaa di fei miglia Inglcii. 

In dieci giorni di tempo, la pal|onoia ) nel- 
la (ua perfez one ; ed ora fi ha da cogliete dai 
rami del gelfo a cui i filugelli I’ aveano appe- 
fa. Ma quedo punto richiedc-grand'airenzione ; 
pcrchò Vi fono alcuni yermi piò pigri degli altri ; 
cd i affai pericolofo di afpctiare ccaì aTtempq, 
in CUI (di fi apie'no un palfaggio , che ordina- 
tiamcnie accade velia il. qnrmodccima' giorno 
del Mele - 

V* 
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Lt p : ;me, It pili bdit e le pib forti <Ti qti*. 
Oc pi le , Ci cpnlcrviBO per lo lr::ic I: ihte 
fi fiiito diligcnremenrc : ovvero f.- fi dcfiilfra di 
con'crvarie tutte, o fe ve Oe fono di pib di po- 
terfi filare tiene mona volta; le ripongono, p-r 
qualche tempo, in un foino moderatamenre caf> 
do, o alirimcnie le efpongnno per divetfi gior- 
ni fucccfllvamente ai maggiori calori del Soie , per 
far morire l’ infetto; il quale, lenta quelli pie- 
cauzione non mancherebDc di aprirli da fe una 
via per andarfene, e far ufo al di fuori di quel, 
le nuove ale , eh’ egli ha di dentro «cquifVale. 

Ordinariamente fi filano fola le palle pib per- 
fette. Quelle che fono doppie, o troppo deboli", 
n troppo grulToIanc, fi mettono da banda; non 
come affitto inutili, ma come riferbete a liarfi 
in mataflic, non elTcndo afi filatoio acconce. Le 
palle fono dì tlTverfi colori ; le pib comuni fono 
gialle, incarnate, eifelcolortU ’l.b^nco , c ’l 
giallo . .Ve ne fono ancora dieuaé d* un verde 
di mare; altre di color di Zolfo,. gfaitTe bian- 
che ; ma non vi b alcuna neceffiti di fepirirne 
i colori e l’ ombre, per filarle a parte; doven- 
do perderfi tatti i colon nel futuro nettameu- 
to , e preparamento della/V/«. 

Per trarre, •/vv/g#Ted#//fpif/// /a Seta . Due or- 
digni fono neceflart ; I’ uno , un fornello colla 
fua caldaia ; l'alno , un nafpo ,o telaio per trarre 
lìfeiJ. Il tiratore o filatore, adunque, feduto 
vicino il fornello, gitta nella caldaia d’acqua, 
che Ra fopiail fornello (- rifcaldata prima l’act 
qna e b&llito od HO tetto grado , che I' ufo fo- 
lo pub infcgnort ) uno o due pugni di paMoi. 
tele, le qoali fieno Rate'prjroa ben purgale di 
tutta lo loto foftania pctolae feiolu. Indi agi-- 
ta il tutto ben vivamente intorno con ba.'chi-t- 
te di feopl , -legate e tagliate/ a gu fa di fpai- 
zola ; e quando il calore e l’agitazione hanno 
diRaccaio i ca(n delle fitt dalie loppe, i quali 
fon atti ad appi^aiG alle bacchette, egli lì ti- 
ra fuori ; eAofoendonc dieci o dodeci o. anche 

a uattordici inOtiDc gli va formando in fili , g-u- 
a la gtolfena ricercata pei lavóri , a cui fon 
deRinaii:, baftando otto capi pernaRri, non ri- 
chiedendone i velluti &c. meno di quattordici, 

1 capi coti uniti, in due o tre fili, fi fanno pri- 
ma paflarc ne’ buchi di tre verghe di ferro nella 
parte anteriore del nafpo; di fopra ì cannelli, o 
irtUe , ed in fine fi traggono fuori al nafpo 
effo , ed a queRo fi legano o attaccano clafcu- 
no all’eRremiii d’un braccio o ramo del nafpo. 
Cosi difpoRi i capi, l’operaio, dando moto al 
nafpo, col girarne il manico, guida i fooi fili ; 
pe foniruifce di nuovi quand* alcuno di loro fi 
rompe; e quand’alcuna delle pallottole b gii tut- 
ta svolta o filata , «gli tinfarza ov'b neceffario, 
Agg'ungetvene degli altri; e toglie vii le pal- 
lottole gii fvolce ed affane filate, o quelle che 
cRcndofi ferace , fono piene d’acqua. 

In qucRa maniera due operai fileranno ed in- 
oafpcranno tre libbre di /eie in un giorno, c«- 
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fa d’altra itfag|ìete Iprditezza che col filltcitn 
auota , 0 colla rocca . l’cr venti non tane le 
Jiif palTono elTer filne, ed annafpate in qnefto 
modo; o fia pecchi le pallottole Geno Rate ta- 
rare da.' filugelli RelTi ; o fia perebt fiiho dop- 
pie, o troppo deboli per foffrir l’acqua; o per- 
che fieno grolTiilane fiec. dì tutte qucRe infirme 
fi fa una forca particolare di /ère , detta fi*- 
rtiij 0 fior'tt» , la quale elTcìido cardata, o an- 
che filata fu'ia rocca, o fui filàti-in a ruota , nel- 
lo Rito eh' ella viene dalla pallottola, fi una/#- 
tj palTab;le. 

I^ quanto a’ folleri , dopo di averli aperti col- 
le fotb'ci, c cacciatone fuori gl' infetti (i quali 
fono di qualche ufo per nudrire i^ppllame ) fi 
ammpllano per tre oqnattro giorni raTruogoli, 
l'acqua de’ quali fi cambia ogni giorno per im- 
pedire, che non puszino . Quand' elle fono ben 
ammollile con queRa nettatura , c purgate di 

? |uclla materia guanmofa, di cui il verme u’ area 
oderata la parte diffentto, e la qua le rende qui- 
fla impenetrabile all'acqua, anzi all’aria fteifa , 
C fanno bollire una mezz’ ora in un bucato di 
cenere ben chiaro, e b;u calato: e dopo averle ben 
lavate nel fiume efeccatcle al Sole, fi cardano e 
filano fulla ruota Sic, facendoti in tal modo un’ 
altra fotta di fioretto , alqrahto inficcioce alla 
prima. 

Le varie preparazioni , alle quali faggiaccio- 
no le file per renderle atte a fervile per le ma- 
nì&tture di drappi di /it* , fono II filarle , met- 
terle al filatoio , btancaric , e tagliarle . Abbiam 
gli favellato delle due prime, in quanto elle ap- 
partengono al trarre la ftt* dalle pallottole. 
-Inquanto al filare, ed innafpare le fnt crude 
dalle pallottole, tali quali vengano in Inghilter- 
ra portate dall’ Italia , Levante fte. il primo fi 
fa princ.pilincpte fui nletofo a ruota ; ed il fe- 
condo su i nafpì da maoo , o fopra uafpì monta- 
ti fopra certe macchine, che fervono ad innafpa- 
re divcife mitalTe nello Reflo tempo . In quan- 
to al mulinare la ftt* , o fia metterla gl grill 
filatoio per torcerla , fi fervono d' un mulino com- 
poRo di vat) pezzi , che pub mulinare due o tre- 
cento cannelli alla volta , e farli in altrettante 
matalTc. Pel biancare e tignere la Stt* , Vedi 
BiaNCAie , e Tisnìae . 

Mii/«»#r«, oteteert /«Seta, fi b l’ultima pre- 
parazione della ftt*, prima dì tìgnerla; che (er- 
ve ad attorcerne infieme i fili, p-b o meoo, fe- 
condo l’opera , a cui etl’b dcRinata. 

Per preparare la ftt*, e coll mulinarla o ter- 
cerla,la mettono prima in uaqua bollente inehlo- 
fa tra due paoni fini . Il mulino b una mie- 
china quadra, compofta di molti pezzi di legno 
commcfli r uno nell' alno in modo, che formi- 
no una fpczie di gran gabbia , nel centro della 
quale Ranno due ruote, collocate paralelle-I’ una 
Inpra I’ altra , la cui alfe regge fopra due pali. 
Quando la macchina bfempi tcr, uu mi’ uomo vol- 
ge qucRc tuote , col mezzo d’ un piccioi dente 

di 
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if fneta , nel quale elle t' appigliauo , ed un grau 
■unico. 

Le rmtit polle in moto dal manico comunica- 
no il loro molo ad otto nafpi , p ancha a pib , 
fecondo la grandezza delia macchina ; (ulte brac- 
cia de’ quali s' avvolge la/era, che viene dadue 
ordini o (ile di cannelli, collocati io ciafeun la- 
to della niacchina , ciafeun’ ordine all* altezza 
d'una delle due ruote del centro. Quelli cannelli 
hanno il loro moto col mezzo di Anice di cuo- 
io , le quali fi llendono fopra certi piccoli ci- 
lindri di legno, che lì CnAengooo , e girano iali- 
ne lopra le due ruote nel centro ; di modo che 
la /era fopra ciafeun cannello li torce amifura, 
th’ci volge, e forma la fua matafla feparata- 

La ruoia la pih piccola muove dugento di 
quelli cannelli, fnpra de’ quali una Tuia pcrfoni 
baAa ad aver infpezione per raettete nuovi can- 
nelli in luogo di quei , che fono gii fearkati 
della loryera, e per annodare icapi, che erom- 
pono . 

La /ria lidiflingue con differenti nomi, fecon- 
do 1 luoi diverfi llati . Coti 

Seta cuda , t quella prefa dal fallerò, len- 
za fuoco, ed aggomitolata fena’ alcuna cozione : 
tal’ è per la maegior pane, per non dir tutta,, 
quella eh' b poitata dal Levante in Inghilterra. 

Nc'tawti di Seta d) Francia , la maggior par- 
te diquella /eia rrada palTi per alquanto, o po- 
co migliore^ che una feria di fìoieitu lino; nul- 
lad.meno quand* Ihlaia, ella fa untilo lucente, 
e ferve per le manifatture di drappi d’uniuiiro 
e prezzo moderato . Ma le Jttt crude del Levan- 
te, onde vengono per lo pih le /ere Inglc&, fono 
clltemamentc fine c belle . Quella d fferei za na- 
fte da che in Francia le migliori palloitole fi fi- 
lano ed aggomitolano inacqua bollenie , e folo 
1' avanzaticelo G fa in fttm cruda : in luogo 
che nel Levante non vi l un tal modo di filare 
o aggomitolare fopra il fuoco; ma rutre le /rie 
G mandano in balla o ballotti, tali quali elle fo- 
no tratte dalle pallottole ; di modo che non fon' el- 
le in altro diilinte, che per la loro qualità di fi- 
ne , mezzane , c grodolane . 

Seta da//i>a , ocarra, Iquella, ch i ffata bol- 
lita in a.qua per facilitare la filatura, e la fat- 
tura dc’g'imiioli . Queffa b la pili fina di tutte 
le folte di fttt lavorate in Francia, e di rado fi 
adopera, fiioichb ne’ drappi i piìi ricchi; come 
velluti, taffettà, o damalchi , broccati, &c. 

V’b pur* un’altra fpezie di fera , che col bol- 
limento fi pfzpara ad cflere mulinata ; e la qua- 
le non pùVriceveK quella preparazione , fc non 
b prima fatta paffete per l’acqua calda. 

Per le leu! di Ftanpia , egli b proibito di 
mirchiare pia cruda colla bulina ; non tanto 
perebb una tal panica guada la iigiuia , quan- 
to perchb la /eia cruda corrompe e taglia la 
bollita. 

Sete tmt fono quelle , che , oltre d’effer filale 
ed aggomitolate, feno aochc mulinate ; ciobhaa 
Ttm. yilL 
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pattato nel gran filatoio. 

Riccvon* effe qued’ ultima preptranione in un 
differente grado , amifura che paffano piti foveur 
te, 0 piti dirado (opta ilmuliao: propriamente 

f ier altro le fttt torte fono quelle , ia cui i fili 
OH torti ben graffi , c moire volte aitotcigltati. 
Sete Itatt, lono quelle, che non fon torte, ma 
fono preparate e nata per tapcizeria, cd altri 
lavori coll’ago. 

Siti Orientali , a dell' Indie Orientali , Quella, 
che coll pariicolarmcnte li chiama non b' l'ope- 
ra de’ bigatti, ma viene da una pianta, che la 
produce in loppe, affai timili aquelle dell’ albe- 
ro del cotone. La materia, che quella loppa con- 
tiene b etlremamcnte bianca , fina , e moderatamen- 
te lifcia o lullra ; fi fila facilmente , e fi fà in 
una forra di /eia, che entra nella aMnifattuia di 
molti drappi Indiani, eChinefi. 

Sete Franet/ 1 . Nelle fole Provincie le pih me- 
ridionali della Francia fi coltiva \iftta, fi pian- 
tano 1 gelC, a z' allevane i B. gatti . Le princi- 
pali fono quelle di Linguadoca , Delfinaio, Pro- 
.venza, Avignone, Savoia, e Lione. Queff’ulci- 
mu luogo,' per verità , femminidra mone poche 
/•te del proprio prodotto; ma egli b il gran foa- 
daco , onde l'Menadanti di Parigi e dell’ altre 
Città le prcodoQO : almeno fono obbligati a fer- 
ie paffarc per Lioue, fc la raccolgono d’ altro- 
ve , per mare o per terra , 

Si calcola, ch’entrino in Lione nmuaiiat an- 
ni/ óooo balìe ; valuundufi al peto di i6o lib- 
bre : delle quali dooo balle, 1400 vengono dal 
Levante, tdoo da Sicilia , 1500 da It-Tia , }oo 
da Spagna; c 1100 da Linguadoca , Provenza, e 
Dcltioaio. 

In tempo, che le manifatture di Lione fioriva- 
no e prafpeiavano , vi fi contavano iSuoo tela;, 
impiegati a’ lavori di /età , ma elle Cono talmen- 
te cadale, eh,- fin dall’anno idp8 non le ne conta- 
vano, che 40011. Un tale dicaoimcnto non b me. 
no notabile a Touis. V'ccano per I’ avanti 700 
mulini per innafpare e preparare le /ite ; 8000 
telali per teffcrle; c^ooo petfune inipicgaie alla 
preparazione e manifettura delle ined-fime : ora 
il tutto b ridotto a 70 mulini ; laoo tela), C400 
perfone . 

Stri yieiliane. Il Commercio delle fett di Si- 
cilia è affai contiderabile ; cd i Fiorentini, Ue- 
novefi , e Lucchcfi fono quelli , che principal- 
mente lo fanno. Di là fe ne tralporta ogn'an- 
no una gran qiuniilà , fpczialmence da Mef- 
fina; di che una parte elfi impiegano nelle lo- 
ro proprie manifiliure , e ne vendono il rcflo 
a’ loro vicini , a' Francefi , &c. con priifitio. 
Gl’lialuni, fpezialmente i' Genovefi, hanno que- 
lli vantaggio fopra l’altre Nazioni , che aven- 
rlo grandi ilabilimcnii in quell’ Ifoia , ne fono 
riputati come natjvi, e non pagano alcun da- 
zio per l'cliraiione . 

Le fate fieiltane, fono io parte crude-, il ce- 
llo b filato , e pallaio lui mulioo ; della qual’ 
Z ulti. 
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ulcìina forti» quelle di S. Lucia, e di Meflìna 
fono le piti fiiinare . Le /ere crude, non lavo» 
rate, fi venucno Tempre a dature conrante ; l'aU 
rie talvolta in cambio con altri effetti. 

Sete Ualiant , Le /ere porrate dMtalia fono 
tn parte lavorate, ed m parte crude e grerte. 
Milano , Parma , Lucca , e Modena , non ne 
d«nro<<be deirultima Tema ; Genova fommini» 
Ora il pib della prima *, Bologna oc jeca d'am- 
be le (erte. 

Sete Spa/^nuoit y fon tutte crude; e vengcno 
filate , paliate al oiuliro , &c. in Inghiltetra , 
fecordo i vari lavori, a' quali elle debbon fer- 
vile. 

Sete Turche y fono tutte crude . Un vantag- 
gio ^ che hanno gl'lnglrG nelle fete dei Com- 
mercio di Levante, c il quale manca in dt^cl- 
le di Sicilia , fi ^ , che T ultime fono confinate 
ad una Hagione particolare dell'anno; laddove 
le prime fi comprano in ogni tempo . Vengo- 
no quelle portate da' A’rppo , Tripoli , Salda, 
dall licria di Cipro, da Candu 5tc. Ma il ptin* 
cipal lurgo di cummercto , Copratutto per le /e- 
te di Pcrua, > Smirne. Quivi fi p(*rrano le /e- 
re colte Caravane dal mele di Gennaio 6 no a 
Sette irbre . Le Cara vane di Gennaio fono ca- 
ricare delle jeie pili hne ; quelle di F'bbrajo e 
di Marzo portano e Tune, c Taltre; le recanti 
Caravane , le piti grolToUne. 

Vergono tutte dalle varie Provincie di Per* 
Ca , principalmente da quelle di QuilaneS hir- 
van,c dalla Città di Schamacbia , nivata Tulle 
rive del rrar Cafp o ; da’ quali tre lucghi , co- 
me ce ne aiffcutt un'Autore Olandefe, non vie- 
ne rreoo di jcooo balle di Jeta in un'anno. 
Ardcvil , o Atdebil altra Città di Pet 6 a, ron 
molto d.flante da qurfli PaeG della fet« , )t il 
lureo ove le fete fi ccmpraro,e da cui partono 
le Caravane per Smitr*e, Aleppo e Crftantino- 
poli ; e QUefta Città appunto ed irfìeme Scha> 
machia, fono Paté lempre Pimafe >1 centro del 
Ccmirercio della /eia,i! quale P \ diverfe vol- 
te ternato di rin ucvrre da Smirne e dal Mc> 
diietraneo , In favore deH’Arcangelo e del Mar- 
bianco,col portare le fete per (a Mofeovia, per 
rrczzo delia Volga , e Duma , due fiumi , che 
traverfano le piincipali Piodincie di quel vaPo 
Impero. ♦ 

QuePu nuovo eorfo delle fete Perfianc in Eu* 
ropa,fu prima piopoPo da Paolo Cenrurio,Ge- 
rovefe, al Zaro B;ifì'lo, fotto li Pontificato di 
L onc X. I Francefi ebbero lo PcPo difegno nel 
i6z5. Il Duca d’ HclPein nel mandò Am- 
balciatori alla Coiu di Perfia puramente colla 
medefima mira: e Tanno id 68 , vi Zaro A’efio 
Mithcie nc tentò egli- P e Po l'impreTa ; ma re 
venne ritenuto dalla ribbellione de’ Cofacclii , 

< dalla fOiprela d'APracan . 

L’anno 1688 il Commercio delle fte Pe'fìa- 
ne fu fui punto d* ePer rimof^o da Snurne per 
un «ictnuoto , che quaP rovefcib tutta ja Cii- 
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tà t C fitota dubbio una lai rimoiione fi fareW. 
be effettuata , fe i Turchi non avcPeio adopo» 
rato 1 mezzi vigoroP per impedirlo*. Smirne, 
per altro , rimane tuttavia nel fuo antico pof- 
fcTTo; c le vane Nazioni d’Europa continuana 
ogni anno a mandarvi le lor Flotte per tralpor- 
rame le fete; e vi > tutta T apparenza che ie 
cole rePcranno così, quando le conquiPe fatte 
dalTuItiino Zaro, per il Mar Cafpio, non venif- 
fero ad abilitare 1 di lui SuccePori (*com> cer- 
to, ch’ebbe egli PePo una fimile idea) a ipet- 
tere quePe gran difegno in eftcuzione. 

SZT^ ÌndimntyCtmppene/iye Qhmtji, .VaricPiO- 
vincie della China fonosì fertili in g<tfi,ed il 
loro Clima sì piacevole aiU naruta de’vcrmicelli 
da /eia, thè la quantità di /eia, che vi fi pro- 
duce ì incredibile r la fola Provincia di The* 
kram pritrebbr provvedere tutta la China , ed 
anche una gran parte dell* Europa di fimile . 

mercanzia. Le fete di quePa Provincia fono le i 

piò apprezzate , benché quelle di NanquiD, e di 
Ganton fieno eccellenti. 

La /eia fa il pnncipal commercio della Chi- 
na , ed il di lei lavoro più d' ogn* aìiro capo 
occupa quegli abitanti; ma 1 M tcanti Europei, 
fhc VI traffi ano, fopra tutto in fete lavotate, 
hanno da effere circcfp*rtri per la filatura &c., 
effendone il danno gratid Pi'no , fecondo^ che la ♦ 1 
Ct^mpagia' prancefe dclTIndic Oneiilali l ha im- 
parato ultimamente a fue fpefe. 'si- i 

Il Giappone non darebbe mtnor quantità dt I 

feUy che la China; fe non foPc che i Giappe- I 

ncfi , gente barbara e diffidente , hanno inter- | 

derto ogni commercio coi forePieri, fopratutto 
cogli Europei, eccetto cogli Olandefi; 1 quali, 
come dicefi »fcno airm-Pì fono certe empie con- 
dizioni , riferite dal Tivemtero ; ma che non , 

polliamo indurci a credere . In conformità gii I 

OUrdefi han i-roccuraio di fare la loro apologia 
' co fe penne di vari celebri Scntion. | 

Le fte degli Stati del Gran Mogol fonoquab 
tutte portate da Kafem-bazar^ luogo pollo den- 
tro terra, donde foro condotte per un canale dì 
quindici leghe nel Gange , fopra de! quale elle 
vengoro avarzare quindici leghe pili m là fino 
alTm.boccatura di QU»(fo famoto fiume dell* In- 
dofìan . Le [eie di Kalem-bajar fono g alliccc ; 
ficcome fono ancora quelle d» IVr^a c di Sicilta; 
non cfTcndovenc , per quanto fi sa , d'altre natu- 
ralmente bianche, che quelle di Paleftma. Ad 
ogni racdrj , gl’ Indiani le imbiancano con un 
bucato , fatto delle ceneri d’un* albvr<> detto pcu 
d'A(iemo\ ma corne qu^ft'albefo b un poco fcar* 
fo , gPEuropei fono sforzati di prendere la-mag* 
gior parte f'elle lor /èie ne! giallo nativo. . 

Si computa , che Kafern bazar fo!o fomminr- | 

Ori ogn’anno ventidue baille di /èi«if ogni balla del 
prfo di 100 libbre. GliOlandefi facompiano quafi j 
tutta; non g’à per portarla in Europ*; poichk I 

non VI portano neppur quella del G appone ; I 

ma per cambiarla con al^rc ricche merci , par- ' 

uco- 1 
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lìcolarmentc con d'argento, &c. 

Seta R^gno . Sono pochi anni « che fi h 
trovato in Francia ii (ecrrto di procurare , e 
preparar la J'eté da tele di Ragno > *e di adope* 
tarla in vane manifatrure. . Quella fcoperca ^ 
dovuta al Sig. B^n nel 1710 , il quale ha pub* 
bikaio una dilleitaziooe lopra un tal foggnto; 
donde s'icftratto quanto fiegue. Vedi Tela di 
Ragno . 

I Ragni fi dillinguono ordinariamente, o rì> 
fpctto-al loro colore; come in neri ^ 

// , binnebi^ &c. o rifpetto al numero, o diTpo* 
fizione dei loro occhi ; alcuni avendone fei , 
altri otto, ed altri dieci . Ma rifpcrto al ragno 
della /r/a , il Signor Bon gli riduce tutti a due 
Xpezie , quei delie gambe lunghe , e quei delle 
corte : i quali ultimi fono quelli , che lommi- 
fiiOrano la fetm cruda. • 

II ragno della fet* , fa una feta , che non ^ 
punto nirao bella, men lufira^, ni mm forte di 
quella del ^^arre: egli la fila dairano , mtoroo 
al quaie llannò cinque papille , e dietro a quelli 
due altre ; tutte mufcolofe, e guernite di sfia* 
teri. Quelle papille fervono, come tanti ferri da 
filar metalli, a formate c modellare un liquor 
vilcofo, il quale, quani'i feccato allWia, dopo 
elTcre fiato tirato o filato attraverfo a meJefi* 
mi , fa la /èra . 

Cialcuno di quelle papille, o capezzoli, come 
olTcrva il Sig. Reaumur , i compotlo di molti 
altri pib piccioli ed larenfibiii; di che ogn'uno* 
può convincerli col premere il ventre del ra< 
gno fraile dita, per obbligare il liquore a fco« 
lare ne* capezzoli , pecchi in ral mido , 8pp!i> 
candofi il dito contro l*ano, molti diflinti fili 
verranno tram fuora per le vane perforazioni 
de’capezzoii . -Siccome i fili fono fimlTimi , non 
li può parUtoe eoo crrterza.; ma il Sig.Rrau- 
mur calcola, che ogni capezzolo de* piò grandi 
ne manda fuori fei , o (ette. 

Quindi veggìamn, m che modo i ragni fac* 
ciano I loro hit piògrofii, o piò fottili; per- 
chè ficcome prima, che còmincino a filare, tifi 
(emp.'c applicane piò o meno di quelli fei ca* 
pezzuli contro il cotpo, onde fi comincia la te- 
la y ovvero ficcome applicano ciafcuna papilla 
con maggiore o mmor forza, a mifura che piò 
o meno dalle meJcfime piti>ininute vengono ad 
appigliaifi ; il filo cosi filato , fari un compo* 
(lo di maggiore o minor numero de* fili . Per 
ventà,come i fili vengono dalPano tutti unici 
Inficmc, pare che fieno fetnplici; ma il S'gnor 
Boto ha potuto difccroerc, che uno de* (empiici 
era coropofio di 15 ,0 zo fili difiinti . 

1 fili lono di due forte : il primo i debole, e 
non ferve ad altro, che per qnrlla forca di te* 
la, con CUI 1 ragni prendono le roo/che . Il fe- 
condo i affai piò forte, e ferve per inviluppar- 
vi le ioiO uova ; le quali in tal modo vengono 
difefe dal freddo, non meno che dagl’infetti , a* 
quali altfiitocote riufciicbbe di roderle edi gua* 


SET 179 

Qirle , Avvolgoo’ elTi qucRi fili ben lenti ed 
agiiti intorno alle uova , che così ralTomiglia- 
no alle pallottole o facchem de' lilugdii , che 
tono Rate preparate o fcelic per la conocchia. 

r faccheiti del ragno , quando fono nuovi , 
haiKio un color bigio ; ma quando rcRao lungo 
tempo erpolli all'acia , diventan nericci; per veci- 
lì, fi potrebbero trovare altri facchetti di ra- 
gno d'aliri colori , eh: fomminiRrcrebbeco una 
jtn migliore’ ; ma la lóro fearfezza renderebb: 
difficile lo rperimento : per la qual ragione ci 
contentiamo dcTacchecci de’eagni pib comuni , 
i quali fono della (pezie di quelli di gambe cor- 
te. QjcRt feinpre trovano quaich: luogo Ccuro 
dal vento, a dalla pioggia, per face i loco fac- 
checti , come alberi bucati o cavi , cantoni di 
fincRre , o volte , o (ocio le gronde delle cafe. 

Col raccogliere una rjuantitì di queRl' fac- 
chem,C fa uua nuova /era , niente inferiate alla 
/era comune . Ella prende ogni fotta di colon, 
c fc ne può face ogni fotta di drappi . 11 Sig. 
•Bau avea delle calze, e de’ guanti , fatti della 
ffledefima : egli prefentb qnelti all' Accademia , 
ed ,liri alla Sociciì Reale. 

La maniera di preparare i facchetti per ca- 
varne la /eru,ò come fiCguc: dopo d’aver 11 o 
li once di qucRi facchetti , il Sig. Ban gii an* 
dò ben baliendo, per qualche lenipo , colla ma- 
no, e con un ballonc pec ifpogliarli di mica la 
polvere ; indi li lavò m acqua tepida , fiochi la- 
Iciadfero l’acqua molto netta : dopo di che gli 
mifc ad ammollare m un gran. vaio, eoo lapo' 
ne,falaiiro, e gomma arabica, fi fece bollite il 
lutto fopra fuoco lento per tre ore. Si lavora- 
no dopo i facchem in acqua calda , per levai- 
ne il lapone ; e dopo mito , fi imleto a feccate 
per alcuni giorni , per renderli -acconc) ad eRer 
cardati ; cola, che fu cicguiia da comuni carda- 
tori di /era, ma con cardi non molto piò fini, 
ma ordinar). Con lai modo egli ebbe una ftt* 
d’un color cenerino, adai particolare , la quale 
venne ad agevolmente filaifi , riufccndone il fi- 
lo dalla medcCnia tratto, e piò forte, cpm lino 
di quello della fett comune ; il che lì vedere, 
che le ne può fare ogni fona di lavoro : ni vi 
i ragione alcuna di temete, che non tefìRa al- 
le prove del telaio, dopo ibc egli i palla lo per 
quelle de' tcffiiori di calze . 

La fola diffi-oltì, che vi rimane i di proca- 
rare una quamili fufficicnie di facchetii di ra- 
gni per farne un’opera confiderabile : il che il 
Sig. Bon olTeiva , non farebbe punto difficile , 
parchi aveffimo l’aile d’allevare i ragni, come 
i’abbiam pc’- bigatti • Perebi i ragni moliipli- 
caao d’avantaggio , facendo ciafcuno d'effi 6 ,o 
700 uova, quando un bigatto non ne fa piò di 
100 ) olire di che i bigam fono cosi lencri &c., 
che De muore la meri fenza fare alcan tacchet- 
to ,0 pallottola, o fono impediti da qualche pic- 
colo accidente, in modo che non coirpifcono t 
loto lavoti i laddove 1 tagni nafeeno da loto 
2 a Rcffi, 
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Offri, f(DU alcun* noAra cura, ae’fDcfi d’Aeo- 
Ao , < di Seiicmbrc , quatrordici , o quindici 
.giotni do|ip che fon fatte le uova j motcndo 
poco dopo i vecchi ragni , che le fecero. 1 gio- 
vani ragni,cosi prodotti, vivono dicci o dodici 
incfi fena* mangiare, t continuano a Dare ne' 
lor facchetti ,' frnza crcfccre ; fiochi la Aagion 
calda, mettendo fioro fucchi viicidi in'inoto, 
gli afoizi a vinir fuori, a filare cd accorrer at- 
torno per Cercale il loro palcolo. Se pcrcih vi 
foDc un modo di far jtafeete ed allevare i gio- 
vani ragni nelle camere , verrebbero quefli teaz’ 
aldbn dubbio a lommtniiltate maggior quantiiì 
di facchettti , che non ne danno i Bachi ; per- 
chè, di fette o òttocent'i ragnacelucci , che ten- 
ie il Sig. Ban, appena ne moil uno in uo'an- 
so; laddove d'-un centinaio di Bachi , non ne 
viDcto quaranta , che faccDero le loro pallot- 
tole . Il Sig. Bon avendo ordinato , che gli fi 
poriaffero tuit’i ragliateli di gamba corta, che 
iiovat fi poteano ne', meli d’AgoDo , • dì Set- 
lembie, gli rinchiufe in cattoccj , ed in vali t> 
boccali ) coprendo qucRi ultimi di carta , tutta 
traforai* a puma d’ago , Eccome lo etani an- 
fora I catiocc) per dar loro aru . Li nudr) di 
mofche ; e trovo amiche tempo dopo , che la 
maggior parte di loro ivci fatto i luoi ficchel- 
ti . Il medefioo iiCgoe foggetts ba trovato, 
che I faccbetti de* ragni , tilpctto al loto pefo, 
damo aliai maggior quantiii iifttm, chr'^udl 
de’ filugelli : in prova di che.cgli oDervo i-clM 
trrdicoODCe danno Quali quaìfito once 
netta i «hit once dell* quale fa^ono iti ptjó-di 
ealge ,‘Mdovt le caizc di ftn comune pcOhib 
fette o.m'ooce. 

hit vi c io'j|mOa /èra, anzi neppure nel ra- 

f no, alcun veleno, come molti han creduto. Il 
ig. Ben b Dato da loro pib volte mutficaio , 
ttiVza che ne fentiDe alcun male y cd in quanto 
alla /m , ella 6 adopera coi buonifCmo fne- 
ccDo, per fcrtnare il fangue, e curar le ferite; 
poichb il di lei naiutal glutine opera come una 
ipczic di balfaino . Ella fomminiDra patirne» 
le, per difhllaaiooe , varie medicine Ipecifichc, 
patticqlairaenre. gran quantiiì di fpiritocdi fai 
volatile , il quale pic^rato nello ftcITo modo, 
ehe li cava dabe pallottole de’ bigatti per fare 
le jirrar Angliejas, o gocce Inglefi, cotanto ce- 
kbri pct iurta l'Eurupa; pub fervire a fitte al- 
tre gocce di maggior’ clf^acia ', le quali il Sig. 
Bon chiama gocce di Mmpetieti lervirfene in 
tutte le maialile Irtatgichc. Vedi Cucce. 

Il Sig. Reauiiiur , deAinato dall’ Accademia 
Beale a fate una maggior ’ muu fiaione in que- 
Aa mova fabbrica della yèr«. Da prodotto vari* 
■bbitzioni e difiicolth cantra la mcilefnm ; le 
quali fi trovano nelle Memorie deil' Accadewoim 
per l’anno 1710. La fomm* di ciò, che egli op- 
pone, fi riduce a quanto fiegie. Le naiuralc fie- 
icaia de’ragni , gli rende inetti ad eDer al avari 
« unDii laMBW : psichi quatua 9 cinque mila 
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di loro edirndo flati diflrtbuiti ii> rarie f 
cinquanta in queOa , cento o ducente io quel* 
la t i ra^ni ucodcario e mangiavano t 

piccoli idi modo che in breve fpazio ve nc re» 
nò appena uno o due in ciafcuoa cella ; cd a 
quefla inclinazione d» fcimbievolroente man> 
giarQ Tun J’altrupii Sig. Keaumur ifcnvc la Icar- 
(ezza dc'ra^ni , ConfiJerando il gran ottooro deU 
le uova, che da loro li fanno. 

Ma qui non ifl^ il tutto: egli afferma anco- 
ra, ebe il faccbetio del ragno ^ inferiore a quel- 
lo <ftl 6fugello , in luflro ed in fortezza i c eh* 
egli produce minor quantità di materia, atta a 
lavorare . Il filo della tela di ragno nun porta, 
che il lolo tenue pelo di due grani , fema rom* 
perfi i quello del iacvheiio foflicne il prfodi {6. 
Qjcflo (econdo filo perciò , fecondo ogni prò- 
babiliiì , i dieciorto voite p ò grolTo del pri- 
mo ; e pure egli è ancora piò debole di quello 
del bigatto, il quale porta il pelo di duedram* 
me e mezza . Di modo che cinque^fftì del fac* 
cbeito di ragno debbono cfler mrffi infìcmc per 
uguagliare un 6lo del facchetto o pallotta del 
bigatto . 

Ora egli ò impo(%bile, che fl^u quefli Tuno 
(opra l*altro tl giuflamenie applicati , che noo 
lafcioo fra loro de’pxcoli fp^z> votiti , donde la 
luce non verrà rifl-'lTa i e per confeguenz* , un 
Aio così compodo, maocharà del iutlro proprio 
évn filo folido . Si aggiunga . che il blo del 
ragno qon fi pub ivolgete nella maniera , che 
fi b con quello dei bigatto , ma dee per ne- , 
celTiiì elfer cardato ; con che, venendo Dracciaio 
in peizi , la pienezza della di lui fepetficic , 
che molto lontribuifce al <ii luibiAro, • diflrnt- 
ta . la ctfetto qucDa maneanxa di luDru fu of- 
fcrvata dal Sign. de la Hire , quando le calze 
furono prcfeiitaie ali’ Accademia . 

Inoltre i ragni «iaono molto minor quantiti 
di /rea, che i bigatti ; i pili grandi lucheiia 
di queD'ul'imi pefano quattro grani ; i pib pic- 
cioli , tre grani ; di modo che'a;o4 Bachi pro- 
ducono una libbra di fetM.'l facchetti de'tagni 
nnn pelano pib d’un grano.- anzi quando fon» 
fagliati della lor polvere e fpoicizia, perdono 
nue terzi eei loro, pelo . Percih l’ opera di do- 
dici ragni uguaglia folo quella d’un Baco , «d 
una libbra di feis tiohiederì * 7^43 ragni . M.a 
come i facchetti fono iniecainenie l’opera delle 
femmine, che gli filano per depofitare r^cITile 
loro uova, fi dee tenere ragni pcK^vcM 

nna libbra di /rt« . E quello ancora fi dee in- 
tendere , che fueceda folo co’ migliori rugrA ; 
poiché que’ gran ragni , che fi fogliqn vedere 
ne’ giardini lic. appena fomminiArnno una 
quatta parte della feu degli altri . Egli fa ve- 
dere , che aSo di queDi , nun farebbono pih di 
nel, che fi fa da un fuìo bigatto ; c che 66 j;fu 
e’medefimi darebbero appena il pefo d’una li l>- 
bia . 

SETE, h una lenfaxioac pcnofa , caulàta da 

una 


SET 

UBI viHiotionc , o piixìco flraordiniHo de’ 
Bervi delta gola , o delle fauci , e che produce 
dcCdcrio di bete. Vedi Bivanda . 

Il Rchaulr fpiega la fnt eoa) ; il liquor del* 
Io ftomaco, che ordinariimeme G rifolve in un 
vapore dento, ed ifcende dallo ftomaco alti go- 
la per inumidirla; elTendo nappo rifcaldaco ed 
Birraio per mancanza di. quale h’ altro liquore, 
che lo temperile l’ innacqua, o per alcun* altra 
cagione, e vcnlndo adellet convcrtito in un va- 
pore troppo Cottile, acuto , e penetrante , h il 
lungi dair umettare e rinfrclcare la gola , che 
anzi al contrario la Cecca e la rifcalda ; e quindi 
naCce quel moto ne'nervi , la fentazionc del qua- 
le G chiama /ere. Vedi Fame. 

La /ère lalvdita naCceda una mera ftccitì del- 
la parte ; e talvolta da’ Cali acuti, che pizzica, 
no pib immediatamente le fibbre della gola . 

Vi fono vane Corte di liquori, che eftinguono 
la /ere.; ale uni temperando il liquor dello ftonia- 
co ; altri innacquando, ed anche dllTolvendo il 
fair ; ed airri umettando e facendo arrcodevolt 
le Gbre. Gtfacidi fono particolarmente adatti à 
larrGeito. Vedi Acido. 

Alle volle G elude , o fchiva la /ere col vol- 
tate in bocca una palla di piombo, o una feli- 
ce , cola che cagiona un’ nfcita ftraordinatia di 
faliva , per unieirare la gola &c. Vedi Saliva. 

Il Sign. Boyle rammenta un'uomo, che polca 
facilmente aflcneiG da bere per lo fpazio di no- 
ve giorni , c pure il Tuo cibu non era in cola 
alcuna piti Iwiudo dell’ordinario; le Cccrezioni 
dell'orma, fuaorr,&c. G faceano per tulio que- 
llo tempo regolarmente, e nella (lena foli ta quan- 
tità. 

In cali Idropici , ove non vi à nna retta fe- 
ctezione dell' orino' per te glandoic -renali , e 
dove i vaG , e le patti del corpo fono carkitc 
d'una troppo gran quantità d'umori GeroG;una 
gran moderizione' nel bere potrebbe far buon’ 
cITetto, purchà G potcGe trovare qualche liquo- 
re, atto a mitigare quella sl incomoda frnfaaio- 
nc . ProbaM(inente G riufeirebbe molto bene col 
mezzo di mocillagini «erda/via, o refe acide, 
con ifpirito di viiriuolo o di zolfo , d col mezzo 
di gelatine , con fucco di limone &c. ; mentre 
Bdoperandofi di quando in quando nna picciola 
quaiiiiià di ral compoGzioncj^.pottebbe ricavarne, 
per cftinguer la /ere , un (crvizio egnalmenie 
buono c vero , che col mezzo de’ forfi di que’ 
liquori, i quali accrctcono i Gnlomi.Vcdi iDZo- 

PIIIA . 

S£Tlft(4I , erano un ramo degli antichiGn»- 
ftici , cesi chiamati , perchàprelendeano di trar- 
re la lor’aiigtnr da Stth , ngliuolo di -A^mo, 
che chiamavano Grsb c Grillo ; per nn’opinio- 
ne, che Scih, c Giib fulTero ia lIcSc perfoiia , 
la quale icefe dal Cielo in due volte differenti. 

C^’me i Serievr aveano la ftclTa FiloloGa, che 
gli aliti Gnoflici , aveaiio altre numciofc favo- 
le nel loto GKcma. Vedi Gnostici . 
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Prctendeano di avete divetG libri degli anti- 
chi PatriBrehi , in particolare lette del lot gran 
Marllro Seth ; oltiè uno d’Àbramo , pieno di 
faiGtà manifcllc , ch’cin oieniemeno chiamavano 
Apoetliffr, a Rrveltzio»t , Il libro, ihtio la Pie- 
nU Ctntfi , amicamente molto comune nelle 
Chicle d’Oricnte , fu prclo da loro. Da quello 
libro apprefero il nome dglla moglie dì Scih, 
la quale, com’clG dicono , G chiamava Unta. 
Alcuni credono , che ptendeffero moltiffimc del- 
le loro Gnzioni dagli Ebrei Eticnilii. 

SETTIEffO,S<prrvr*,à una milura Franzefe, 
che dillerilce lecondo la fpezie delle cole miluraie . 
Vedi Misuaa. Pc’ liquori, il Seiiiere h la ffel- 
fa cola , che la chopKie , o il mez'za boccale . 
Vedi Chopina . 

Per le milurc fecebe , il .ferriera, b 'affai dif- 
ferente, in diff tenti luoghi, ed in differenti mer- 
canzie ;come quello, che non bunvafo di milu- 
ra , ma folo una llima di molte altre milure . 
A Parigi II ferriera di formento conCllc in due 
mine , la mina io due miaart , cd il mroar m 
tre taihrU Gai . Vedi Buihel. 

Dodeci ferrieri fanno la mina . Il ferriera di 
vena,b il ^ppio di quello di formento. 

SETOKb , Sttattam , in Chiiugia , b una 
fona di rimedio topico , ulato a guifa di cau- 
terio, o fontanella , per divertire le flulTìini da- 
gli occhi , col fare una ferirà nella pelle dalla 
parte di diecrtpdcl collo, che G va facendo lup- 
porare , mediante una picciola mataffa di feta, 
o di cotone , che per dentro vi palla. 

I fer»i fi applicano ancora a quelli, che in- 
clinano a cadere in accidenti epilciBci . Sona 
quell'i di maggior’ efficacia , che un eottoiio co- 
mime , ma G prefcrivono con quaC la IlelU in- 
IciiziQnc. Vedi FoMTaHELLi. 

Si pirica fcvcnie ut» Gmile operazione co’ 
cavalli T &c. , e quella C chlaoia metter la piu. 
ma,da’Manilcalchi . Vedi S%tone7 

I feravi evacuano con un leggier dolore jfcuo* 
tono la maffk de’ nervi , fcarìcano il Gero , e 
danno qqa alle replezioni , ed ìnzuppameutt 
d’umort . 

S£TONE,tra’Manircalchi , b una forra di fon. 
ranella , fatta Col far Daffare una mataffa di le- 
u, Glo,' pelo, o Gmili , per la nuca del collo, 
c per cfualche altra parte d'un Cavallo. 

II fare I /érvnia’Cavalli, b un metcìdo di cura, 
al quale frcqucniemcnie G ricorre mcalo di dior- 
cimcntì interiori, fpezialmente vetfo le Ipallc, a 
l’anca ; come ancora lo calo di dure gonGagio- 
ni difficili a rifolveiG . 

L’operazione b cesi . Fatta ona piccola fendi- 
tura nella pelli (circa un pugno a] di lotto del- 
la patte aggravata ), grande abballanza permet- 
tervi dentro una penna di Cigno ; G follcva la 
pelle dalla carne , vi G mette dentro il capo del- 
la penna, elcliiando IlaccaG dalla carne la pelle 
all'iniìi , c per tutta la Ipilla . SloppatoG dipoi 
eoo un dito il buco , G batte eoo ama verga di 

BOC. 


% 


\ 


]S? SET 

r«ccciuo!o la parte fo(haca,.e colla mino fi fi 
(he tl vento dappertutto fi Aenda ; inJt iafcia 
andare. 

C.ò fatto, fi mette pelo di «avaMo, o taffet- 
tà tulio, deha mezza groffezza del dito nngno* 
lo, m un’ago da /e/wi/, delia lunghezza di fette, 
o otto pollici i h mette Tago nel buco , li (ì 
paliare attiavetio , e. fi rintraccia fei , o lette 
pultici pili alto ìndi l'ago fi tira fuori , c t due 
capi del Jétene fi legano infieme : ugoendolo ogni 
giorno , ficcomc fi è fatto anche prima di met- 
terlo dentro , con butirro dolce, e graffo di por- 
co, o fia Oiurto o lardo, c'tirando'o innanzi e 
indietro nella pelle ,, per fare , che la materia 
putrida fi fcarUhi pib copiofimente . 

Altri, dilappiovandoqucni^eroiff, perché fin- 
no vtoppo gran piaga , c cicatrice, ufano il ^e- 
tdfie Fraozcle , il qual* ^ un pezzo rototkdo di 
cuojoduro, con un buco nel mezzo^ mettendolo 
piatto fra carne e pelle, Aando il buco del fe/ooe 
giuAo dirimpetto a qtiello della pelle , cucendo- 
lo con ago c filo, fatio pillare per iobuco c per 
la pelici lattandolo una volta in di^ otre gior- 
ni, e di %tfco ugnendolo. 

SETT'A un termine collettivo, iìqualecOm- 
picnde tutu quelli, che frguitano (e dottrine e 
opiruoni di qualche famofo Teologo , oTilofofo, 
&c. Vedi Ere9ia, e Scisma. 

Le /èrre di FJolofi tra gli Antichi , partico- 
larmente mGrec;a, erano* numerose > come Ptr- 
romani, PiaioniAi , Epicurei, Stoici, P.:r{pate- 
tici , Accademici Acc. Vedi ciafcuna fotto ij fuo 
proprio atOcolo Pi aaoM; AMI , Platonismo, Ac- 
CADKIILCai^ &c. ^ " 

Al pref^te le Sttte di Filofofia fi poffono ri- 
durre a tre principali, cioè Cartefiani , Pcripa. 
Retici, e Newtoniani’ Vedi Caitesiani , ficc. 

In Teologia ie Sette fono molto pili^nuine- 
rote . Gl] anuclpi de arcano delle Legioni, che 
fon* oia cfiinu ; come , Mmtchei , Gnomici, 
Montanini &c. Vcdi-MANKH£o, Gnostico, &c. 

Di quelle , che al prefente fufTiikmo, le prin- 
cipali Ione, I Luterani, i Calvjmfii , gli Anna, 
bulini, gli Ariani, i Sociani ,gU Arminiani , 6cc. 
L’origine, il progreffo, ed i lucceffi ,* coi difiia- 
iivi caratteri dt aafcheduna , fi veggano fotro i 
tifpeitivi articoli , Lutfrani , Calvinisti , &c. 

Setta jlntem. Vedi 1 * Articolo Josico. 

Set\a irW/C4. Vedi Italico. 

SETTANTA , Septuéginm ^ LXX , cioè lì Ter- 
raoca , è un termine famofo tra’ Teoligi , ciCriti. 
CI, il quale dinota una vnfiwne del vecchio Ta- 
lamento, dall’Ebreo inGxcco, fatta daXertan- 
ladue Interpreti Ebrei , p. r tbbedire ad un’ or- 
dine di Tolomeo Filadeifi). Vedi Bibbia. 

Gli Antichi , fino a! tempo di S-. Girolamo , 
credeano univerfalmente , che i 5'arrAqr4 folTcro 
pcrlone infpirate , non (empiici traduttori , fon. 
dando la loro credenza in u< a Stona LVolofa , 
data da AriOeas , fopra quella verfiooe .| Nirta 
egli , che il|Somme Sacerdote Eleazaro , fccjfe 
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fet Dottori da ciafcuna Tr;bb per ul’uficio, { 
quali faceano il numero di fettantadue ; e che 
rinchiufi quefii , ciafcuno nella fua cella partire 
lare, ognuno di loro traduceffe il tutto , e fenza 
che l’uno vedclTe T opera dell’altro, fi trovaffe. 
ro. tutti d’ accordo fino ad una fillaba . 

Cfon 9 lùgia </e’SiTTAMTA , è un computo degli 
anni del Mondo, molto diverfo da quello, EÌ)e, fi 
trova neJTefio Ebreo, t nella Vulgata i poiché 
fi il Mondo >466. anni più veccitto di quel ohe 
fi trova eiTcr'o '^iri qurft’ ultima • Vedi Età' ,Cao- 
NOLociA , Ep ca , tue» * 

1 Critici nrn convengono affitto intorno al 
punto di prefcrcnza . li Baronio prtferifcc ilconto 
dei Settanta: cd IlaacVoflìo ne fa un- apologia. 

I due Avvocati modcroi , e i pih valorofi, fo- 
no lì Padre Pezron deli’ ordine di S. Brrnatdo ; 
e ’i Padre le Quiei^, Domenicano; il primo de* 
quali difènde la Cronologia de’Xerf^ura, cd il fc« 
condo quella del tefto Ebreo. 

SETTEMBRE , è il nonomefe dell’anno, con- 
tando daGennaja , ed lifectirao da Marzo: don- 
de il fuo nóme, cio^ da feptimms ^ f^cimo. Ve* 
di Mese , e Anno . 

li Senato Romano volea dare ‘a quefio mefe il 
nome di Tiberio^, ma quefi* Imperatore vi fi op« 
pofe : r Imperator Domiziano gli diede il fuo pro- 
rio nome Germaarco : il Senato fo;io Aotooino 
IO gli diede il nume di>f«cea/««: Commodo gli 
diede il fuo fopra nome d’ Eterniti ; e l’ Impera* 
tor Tacito, il fua proprio nome , Técito . Ma 
queQe apoell^gioni fono tutte andate m diflufo • 

- SET TENTRION ALE, Sette MTA io* 

MALE. Vedi Aspetto, e Plaga. 

Luce ScTTENTaioNALC , ovvcfo AttroTM Seteé- 
ih. Vedi Aurora Barea/e, " 
OceaaoSETTENRioHALE . Vedi r Articolo Ocea- 
no . 

*fegaiSeTTENrRiONALi , fopoquc’fei dalla par- 
te Seetcntnonaie dell’Equatore. Vedi Segno. 

Emiifero Settentrionalb . Vedi i\ Articolo 
Emisfero . . . 

SETTENTRfOr^. in Afironoroia ^ è una 
coftellazitine ’Serteutnonale di Stelle, pihufual- 
mente detta ‘O'/b Minore» Vedi Orsa .M^err • 

* La vece f fotmota dnl Làr/Na^teptem , fettt 
e triones , tore/ii» i (jumlt ^ a^//*aar/MC«^e/- 
isxiome^ ernno act^pptnti siT éfstro . 
Settentrione, in Cofmografia , è Io fielTa 
che Tramontana ;.cosl detto dall* antici Cofiel- 
lazione yefrei»iri9iie , Septentrioy una delle di cui 
Stelle fièlaStella del Polo. Vedi Nort , Stel- 
la del Polo &C. » 

Quindi incMt Settentrionttle n Septentrionsiis ^ fi 
dice di qualcofa appartenente alla Tramootana; 
come Segni 5 >r/e»i<r/oi»#// , Paralelli. 5 'er/f«rf/eaa. 
//, &c. cioè quelli, che Hanno dalla parte y<ire«- 
trionnie dell’ Equatore . 

SETTENVIRI , in Amichiti . Vedi Quinoue- 
TIRI, QaiNOCCiMViRi , rd Epulone. 

1 Tcdcfchi uìado tal volta la voce SeptemvU 

làtO 
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TMt 9 , per gli Sene ElcCion deli’ Imperio . Vedi 
Elettore. 

SETTEZZONIO , i'rp//to'iÌMm,nctr Architec» 
tuYa amica , ^ uimeraiine quafi appropriato ad 
iMi famofo Mauiuleo dclla^famigWa degh Anto* 
noni, il qu«le 9 come Aurclio-Viir«j«c accenna^ 
fu fabbricato ndla decima regione.delia Cuti di 
Roma ; efTer.do un grand* edihcio . irolato , con 
fette piani , o ordini di Colonne. 

La pianta era quadrata ; ed i piani ruperiori 
delle colomte, cadendo naolto indietro, ren leva- 
no la macchina di forma piramidale, terminata 
in cima colia Statua dell* Imperator Settimio Se- 
vero, che la fabbricò. 

Ebbe li fuo nome Septizowimm , da Septem , 
e sona, vale a dire feitexonc , o cinture, perché 
era cmro di fette ordini di Colonne. 

Gii Storici fanno menatooe d* un*’altro Sarrec* 
tomo, più antico di quello di Severo, e fabbri- 
cato Vicino alle Terme di Antonino. 

SETTIMA, in Mufica, è un* intervallo, det- 
to dai Greci 6 <ptM€korU<m , di cui v« ne fono 
qjattro forte. 

La prima è fa StttìmM difettiva o diminuti- 
va , confìflente m tre tuoni , e tre magg ori fe* 
m tuom , come da un ^9 diefts, ad un mt bc* 
mone . V 

La feconda, detta da zariirn^ e dagl* Italiani, 
Semttit $999 con diapente , o Settt,n 4 minore , è 
còmpolla diatonicaiamte di lette gradi, e lei in- 
tervalli, quattro de*qualt tono tuoni, ed il redo 
maggiori leomuoni, comedarra^o; e cromati- 
camente di dieci fcmituoni , fei de* quali fono 
maggiori, e quattro minori:.flla prende la fua 
forma dalla ragione ^u^driparnens , p 

a 5, 

La tersa , detta dagl* Italiani diton 9 con dia- 
pente, o Settima maggiore , ^ compoHa diatoni- 
camente,. come quella dt fette gradi e fei in> 
rervalli , fei de* quali fono ruoni pieni , ed un 
foto un maggior lemituono ; dimodt'ch^ folamenie 
pn femicuono maggiore manca dell* ottava : co- 
me da i/o a m/ ; e cromarnumeote di undeci fe. 
mituoni, fei de*qualt fono m|ggiori , e cinque 
minori. Ella prende la fua orgioe dalla ragio- 
ne di if a 8. 

La quarta , è la Sttuma faprabbnndaare , 
compolta d.. cinque tuoni, un femituono tpagg;o- 
re, ed un minore ; come da m/ bemjlle , a /a 
ditliti dimodoché ella ooa manca, che d*un fo- 
fpiro da un'ottava; cioè, quanto ne manca per 
render maggiore il fuo fecondo femituono. Qum- 
di molti la confondono con Tettava (lefra; fofle- 
nendo, con buona ragione, die foto le tre pri- 
me Sttttmt pofTono elTerc di q laiche ufo . Vedi 
Ottava . 

Settimo di ntrui. Vedi T Articolo Nciu 
vo . 

settimana , Septim^na ^ tì^bdomaJa , in 
Cronolugta , è una devinone di tempo, che com- 
prende fette giorni. Vedi Tempo, c Giorno. 
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L* origme di quella diviGone di StttintMné ^ 0 
di computArc il temao per fittimi , è grande, 
mente difputata . Alcuni pretendono , eh* etto 
tragga la fua origine dai quattro quarti o inter« 
valii della Luna , tra i dt lei cambiamenti di fall , 
cb* effen.lo diflanti- fette giorni incirca, diedero 
occafìone ad ana tal Jivifiooe. Vedi Luna , Quar- 
to , &c. 

. Comunque ù Ila, quella divifìone ò cerramen* 
te niutio antaca . I S>rj, gli Egizi t c la mag. 
gior parte delle Nazioni Orientali , fembra che 
T abbiano uUta tutu I* Anuchiii .* bench* ella 
non G (labiliife nell'Occidente, fe non quando U 
Crtiliaaitl ve V introduiTe ; 1 Romani contavano 
1 toro giorni non per Semmtt ma per none, e 
gli antichi Qreu per Decadi, o decime . 

Per verità, gli Ebr.:i dividcano tlior tempo in 
fiftÌHf 4 ^* » ma io faccano per un principio dificrcn- 
le da qu.'ilo deli' altre Nazioni Orientali. Iddio 
lìedfb avea'loro ordinato di lavorare fei giorni , 
e di ripolarc 11 fcitimo , per mantener vivo il 
ferimento e la rimetnbraoza della Creaz one ; 

U quale eitendoG compita In fei giorni, E^li n- 
poto il fcttimo. Vedi Saibato. 

Anzi alcuni Autori vogliono , che 1 * ufo delle 
fettiirume fra T altre Nazioni Orientali procedere 
dagli Ebrei ; ma con Mca apparenza di proba- 
bilità. Bensì non mr«fiOr ragione da altri lìfup- 
pone ,*che 1 * ufo delle Smimanr^ tra i Gentili 
del 1 * Oriente , folTe un rcGduo di Tradizione drU 
la Creazione , fempre da toro ritenuto con di- 
verte altre . 

Qucfl*è r opinione di Grozio , DéJ''erii.Rrii^, 
Cbrtp, Ltb.l.y il quale egualmente prova, che 
non loJ^mcnte per tutto ì* Orienie., ma anche fra* 
Greci , ical. ani , Celfi , Sciavi , cGnorra 1 Ro- 
mani fìclTì, I giorni G dividevano io/<<rima«r; e 
cho il giorno IcttiiLO era io una venerazione 
flraordmaria. T^nioappaiifce daGiufeppe 
Appi 9 n. U. Phi<o Dt Crrai/oae, Cicm. AlczandlW 
Stìom. Ltb. t^. B:nehè Eimoldo , L/^. /. 84. 

Filoflrar» , htb. i/ 1 . Cdp, ij. Dioo. Lib. JlfX. 
XVtll. Tibullo, Luciano, Omero, Callimaco, 
Svcfonio, 6ic. I quali contano per antichiflìma 
U Ictieoaria diviGooe de* gioioi , fuppongono 
che Ga derivata dagli Egitj. 

I Giorni écìU Sfittm^Hd erano denominati da- 
gli Earei , fecondo Tordine del.a loro lucctlTione , 
cumiiiCiando dafSabbato. Qo sì il giorno profUmo 
dopa il Sabbaio, Joch amavano p'iotQ deiSabba- 
ro;il feguente immediato ,/4rdvifi/0 del Sabbilo, c 
così degli altri; eccetto il Icflo, che appellava- 
00 Pstd/ceve , oGa ptrpatdtjont dei Sabbaio .Ve- 
di Parasceve . 

Ut Itmife metodo G continua tutravia da'Cri- 
Ulani Arabi, PerGani , Etiopi, &c. Gli antichi 
Gentili nomioavano 1 giugni della Settiméns dai 
fétte Pianeti ; j quali nomi G ritengono tutravia 
georraitnenre dai Crtfliani dell'Occidente. Casì^ 
il primo go.'BQ, cioè UDomentea, d chiamava 
giMAV dttSùit^ dici Sititi i li facondo, gtotno dei. 

U 


ta LuitM , Jiet Lmr<r , &c. pntic* bea aatiiMte 
(ul ptipcipio di Dione , il quale dice , che gli 
Egizi prclcro la divifione della SmimuMt ftelTa 
d«i fede Pianeti . ^ 

'Efleitivamente egli (embta ,ehe la aera ragio- 
ae di quelle denominazioDi (ia fbadaia nell’ Altro- 
logia. Perché gli AflrelQghi, diflriòucndo il go- 
verno e la dilezione di tutte l’ oie della frinine- 
iM fra i fette Pianeti ,l 71 V«'Oiìl 99 ,iil 
modo che il governo della puma Oia del primo 
giorno toccalTe a Saturno; quello del fecondo gior- 
no a Giiive &c. diedero a cialcun giorno il lui- 
me del Pianera, che prefedeva alla diluì prima 
ora; e ciò fecondo 1’ ordine fpecilìcato difopra; 
ed il qaal' b lochiufo nel fcguciiie vcefo dell* 
arie; 

Pvft SIM SUM /èfv/tar, palliih Imv fuktfi. 
Ove le lettere capitali SIM SUM , e t- , ione 
le lettere iniziali de’Pianeti- Di modo che, l'tMr- 
dine de* Pianeti nella foiinteae ha poca relazio- 
ne a quello, ch'ein feguitauo ne’C^cli: elfenclo' 
il me«(imo fondato l«|>t%> un potere immagt- 
nario, che ciafeun Pianvtb ha , alla Ina volta , 
folla prima ora dì ciafeun §fafaa- Vedi Piane- 
za , Oaa,'Cwa , AtcENnean , Oaoscori.o , 
•ic- • 

'Vioa'CaCa 'A un’ altra ragione di una tal 
denominazione , prefa dall’ armonia celcOiale - 
Perchl elTcndoG oflervalo , che l’ armonia del dia- 
tclfaton , che cunfifle nella ragione di 4 a { , b 
di gran forza ed effetto nella Mulica; fu filmato 
a propoCto di procedere ditectameate da Saturno 
al Sole; perchb vi Iona tre- Pianeti Cia Saturno 
e’ISole, e quattro dal Sole alla Luna. Vedi Dia- 
teli aaoH, AaMONia dtth Sfar, Bit. ' 

Per trovate il compimento della Prqfaaìa di 
Daniele circa il Meflìa, la dillruaione, nediitsa- 
none , Bu. del Tempio crp. le, ver. 14. dtA i 
Critici uaiveifalmcnte convengono d’ incendvte 
fi$$imtnt d* anni , in vece di.yrcrimeor di gior- 
ni . l^Ji PaoFexia, Anno, &c. 

SemMANe dt/le furino itmpofr. Vedi Quar- 
tao ttmjtTa . 

SerziMaNA di Prffirmt , Sittimamé Smtr , b 
l’ultima Stitimriir di Quarefinaa , tu cui iaChie- 
fa celebra il Mifterio- della PaHione , e Morte 
del Noftro Redeoiore . VedrQuaaetiMa , Pai- 
aiONE , &c. 

QucAa alle volte fi chiama ancora la gnu 
Sttnmuu. La fua ìflituzione bgeorraJmentc ri- 
ferita, coll da’ Cattolici , che da' Pratcflinri , a’ 
tempi ritgli Apolloli . Tutti i giarni di queOa 
Stuimr^ fi teneano per tanti digiuoi ; in cf& 
non li facca alcun lavoro , nb fi dtfttibuida la 
Giuftizia , ma fi folcano mettere i prigionieri in 
liberti , 8cc. ed anche i piicerl , in alno tem- 
po petmefft , in quello li proibivano . 

In quella Sntimrmr fi tcalafciava P rfiulnm 
rirritriii , e da gente d' ogni forta , anzi dagl’ Im- 
perarori flclTi , fi praticavano divelle mortifica» 
aiboi . 


SeTTlMAiu di Rrgnitne, Vedi P AlTtceio 

RllC AZIONI. 

SETTO, Srpium , io Aiutomia, b un termi- 
ne ,, che liitcrcinienre Cgniiiev una chiufura'o 
pagare ung, a^.cato a vane parti del corpo, lo 
qruli fervono à fapararc mia parte dall’altra. 

Sirtoireida , frptitm Incidam , o pt/lucidnm , 
b una partizione , che frpara i due ventricoli fu- 
peiiori del ccrireilo; cosi detto, per elfcre tra- 
Iparentc. Vedi CfAVtiLo. 

ScTTO fHrdir o dti ewflre , feptum medium, o 
credit, b an» feocrazionc tra i due venti icoii(^ 
del cuore . Egli è delia grollczza di circa uu 
d to carnofu , c della fteila fullanza , che b il 
cuore mtJeliiio venendo coni |H>llo di fihbte mu- 
fcolati ^ che T aiutano ne' tuoi moti . Alcuni 
hanno creduto, eh’ n fia pciforato con gran nu- 
mero di b ichi; irla u fon ingannati , Voli Cuo- 
ar , e VeNtaicoco > 

Serro irjvnjr, fcptHm numnfHm , b la fepara- 
zlooe dei due ventri , detto anche Dirfirmmt , 
Vedi OiaracHida . 

SczTO deltt Nauti, Srptum Naium , b la parti- 
zione delle Narici . Vedi Naso. 

Serro, o feptuìn Mii , b quello, chedivide il 
buloo dell’uretra per lungo . Vedi Uaaraa . 

Setto , 0 J'tpntm gaUtraginit . Vedi CavUT 
Griliatginii . 4 

Serro, o Stpiitm eliitridit , b una partieione 
membranofa , che fi llende lungo il mezzo fra 
i due corpi cavernofi, daMa ghianda finn al fuo 
allargamento od apertura all' olio pube. Vedi Cli» 

TOMDC . 

Serro, aStputmrHm . VedU' Articolo Oez^ 

CHIO. 

Setto , o Stpum Ttftiiim , Vedi Teiti» 

COLO . 

settore, SeStt, in Geometrìa, b una rar- 
tc d'un circolo, comprefo fra due raggi e l’at- 
eo. Vedi CiacoLO, ed Aaeo. 

Coi) il triangolo mifto A C D (Tav. di Cmm. 
comprèfo fra i due raggi A C, c C D, 
c l’ateo A D , b un Setiàt dii thcrli. 

Si ditnoIVra da’Geomelri, che il Seitm di uia 
circolo, -come A d D', b eguale ad un triangolo, 
la cui baie c 1 ' arco A D , e la fua altitudine il 
raggio A C. 

Se dal centro comune di due circoli coneen- 
irici fi tifano due raggi alla periferia dell’ cfle- 
riore, 1 due archi inchiufi .tra i raggi avran- 
no la llcITa ragione alle loro pecione ; c i 
due Seturi , la flelTa ragione alle aree de’ loto 
circoli . 

Per trovate l’area d'un Seiim DC E; cOei» 
do dati li raggio del ciicoIo'C D , e T arco D 
E. .A zoo , }I4, rd al raggio A C, irovice un 
quarto numero proporzionale • Indi a 1800 , ai 
dato arcò D £ , ed alla fcmi-perifcria appunto 
trovala, trovate un’ altro, quarto proporzionale; 
quello dati I’ arco D E nella lleja mifura , in 
CUI b dato li raggio A C . Finalmcnce moiri- 
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plinur l’irco D E nel Semi raggio i il prodotra 
t l’area del Seiimt . 

Settore , disoia ancora uno (Irumento Ma- 
tematico , di graiid’ulo nel trovare hi pioporxio- 
nc fra quaniiìì della mcdefima fpexic , come tra 
linee e lince , fuperficie e fupetficie , ite. Onde 
ìFranxefi lo chiamano tampuffo di ftoporvom . 

Il gran vantaggio dei Stnott fopra le fcale* 
comuni , &c. fi t d’elTer egli fatto in modo, 
che s’adatti ad ogni raggio, c fcala . Col mez- 
zo delle linee di corde , (ini , ite, (ul StiiPie , 
abbiamo linee di corde, (ini, ice. ad ogni rag- 
gio, traila lunghezza, e'Ia larghezza del Sili»- 
re, quando i aperto. Vedi Scìla, e Linea.' 

Il fetrora i fondato folla quarta propofizioiie 
del fello libro d’ Euclide , ove t dimoftrato , 
che i triangoli Cmili. hanno proporzionali i lo- 
ro lati omologhi : un’ idea della di lui. fonda- 
zione fi pvb concepire così . Fate che la linea 
AB, AC (fi/f. 14. ) rapprefentino le gambe del 
Sriicrf, ed AD,AE due .egipii lezioni dal cen- 
tro. Se ora 1 punti CBe DE vengono coooeflì, 
le lince CB , c DE faranno paràleile ; percijl i 
triangoli limili ADE , ACB , e -per confeguen- 
za I lati AD, DE, AB, e BC , proporzionali.- 
cioì , come AD: DE: AB : BC t onde fe AD 
l la mezza , terza o quarta pilte di AB 1 DE 
liti una mezza , terza o quarta patte di CB, 
c lo (IcITo vale per tutto il reflo , Se perciò AD 
ò la corda , fino , o tangente di quafebe nume- 
ro di gradi al raggio AB; DE (ari lo (lelToal 
raggio BC. Vedi Coada , Sino, &c. 

Orfeuzieee de/ Setter» . Qued'irtrumento coni!- 
(le in due regoli, o gambe uguali , d’ ottone o 
d’altra materia , ribadite inlirme; mà in modo, 
che (i muovano facilmente lui chiavello . Vede. . 
te la fua figura , Tev. di Gnm. fig, 15. Sulle 
dello (Irumento (tannò collocate molte 
linee, le principali fono la linea di parti egua- 
li , U linea di corde , la linea di fcni , la li- 
nea di, tangenti la linea di fccanii , e la iioea 
de’ poligoni. 

La linee di perii egueli , detta anche linee 
di linee., legnata L,ò una linea divifa io tuo 
arti- eguali; e, quando la lunghezza della gam- 
a Io permetta , ciafcuaa ò fuddivifa io meri, 
e quErti . Ella fi ttova fopta ciafcuoa gamba , 
fulio ftelTo lato; e le divìlioni li numerano, i, 
z, g, 4, &c. *fino a IO , ch'ò vicino all’ elite* 
miti di ciafcuoa gamba. Notate, in pratica ^ 

I fi prende. per io, q zoo, ovvero per looo,, 
o icooo , &c. fecondo che Ib iichiede il cafo ; 
ne’ quali-' cafi a rapprefenta 10, ovvero aoo, ov- 
vero aooo, &c. e cosi degli altri . La linea di 
corde, frgnataC, fopra ciafcuna’ gamba, ò divi- 
fa, nel modo ufuale , e numerata io, 20, }o, 
ite. fino a 60. Vedi Coeda . La linea de’leni, 
denotala fopra cialcuna gamba dalla lettera S, 
ò una linea di frni naturali, numerata 10, ao, 
.}o, ite. fino a fio. Vedi Seno. 

La linea di tangenti , dinotata fopra ciafeuna 

Ttro.Fi//. 
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Mjuba dalla lettera T-, iuni linea di tangeprt 
naturali, nuiueuta io, io, jo, ite. 110034;: 
Oltre la quale ,*vi ò un’altia piccola linea di 
rangenii fopra ciafeOna gamba, che tomiocia dt 
4S * , e fi rtrndc 17;*’, dinotila dalla Icttets 
r. Vedi Tangente . La linea di fecanii , dino- 
tata |n ciafcuqa gamba 'dalia lettera S, i uni 
linea'di fecanti naturali , numerata 10,10,30, 
ite. fino a 7; , e comincia, non dal centra dello 
llrnmemo , ma nella» diOanzi di due pollici del 
medelimo. Vedi Secante . La linea di poligoni, 
denotala dalia lettera P in cialcuna gamba , ò 
numerata 4, ; , d, &c: fino a lai che manca 
di tre pollici dal centro dcil’illrumenio . Vedi 
Poligono . . 

Oltre quelle lince, che fono effenziati a 1 Set. 
ter», ve ne fono ancora delle altre, collocate vi- 
cino agli orli cflerìoii d’ ambedue le facce , e 
ad elTi patalelie , le quali fono, per luit’i capi, le 
flelfe , che quelle della fcala del Guniero, e li 
adoperano nello llello modo. Tali (ouo la linea 
di leni ariifiziali, fcgnala S ; la linea di tan- 
genti ariifiziali ; una iiora di iz pollici , ivi 
(cgoaia t e la linea di numeri del Guntero , mar. 
caia N. Per l’ufo di- tutte lequali, Vedi&ALA 
de! Camera, Vi foco tal volta altre lioce mede 
per riempire i fptzj vacanti , come le linee d* 
orc,di'laiitudini , e d* inclinazioni di meridiani, 
le quali fi adoperano nello DclTo modo, che fol- 
le leale comuni. Vedi Scala. 

Le linee trovate col S<ti«r»,rono di due forte, 
laterali , e paralcJlc: le prime fono quelle ,che (a 
trovano coi lati del Sellare, come A B , AC , /ìg. 
14. le feconde',' quelle, che vanno a tiaveifo da 
una gamba all’ altra , come DE , CB . Si 
noti, che l’ordme -delle linee, ne' Sellati piò mo- 
derni, l dilfctente Ha quanto egli òocgli antichi: 
perchb la flcITa linea non ò ora melTa ncUaflelTa 
diflanza dall' orlo fopra ameodue le gambe ; ma 
la linea di corde , per efempio , ò la pò inte- 
liore fopra l’una, e la linea di taogcnii fopn 1’ 
altra. -Il vantaggio di ciò fi ò , che quando lo 
(Irumento è melTo ad un raggio per le corde , 
fervo-ancora per gli feni e le tangenti, fenza 
mcyierlo perchl le patalelie tra òo c 60 delle 
corde, po e .fio de’ fcni, e 4; c 4; delle tangen- 
ti , fono tutte eguali . 

Ufa delle linee di perii egueli fu! SETtoIE '. 
1° . Per dividere una data linea in qualche nu- 
melo di parti eguali , per efempio fette. Pren- 
deie la data linea nel voUro coropalIo,e mettcA- 
done un piede in una divifione della linea di 
parti eguali , che fi poHa faciimcniò dividere pec 
7, per efempio 70, la cui feltima pane ò 10 ; 
aprite il S»/icr»,finchlT altra punta cadaefatta- 
mcnte fopta 70 nella (lefla linea, nell’altra gam. 
ha ■ In quella difpoGzione , applicando una pun- 
ta del compiilo a’ IO nella flelfa linea; ferratelo, 
fintanto che l’altra venga a cadere io 10 nella 
flcfla linea dell’altra gamba. Qucfi’apcriura fai! 
la fctti/Da patte della linea data . Notate: fe la 
A a linea 
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linea da dWidetfi t troppp lunga per edere «pplè- 
cata alle eambc'dcl Stitort , dividcreM folamen- 
te la mera , o un quarta per 7^ ed il doppio, o 
quadiuplo di quella, o di quello, fari la fetti- 
ma parte dell' intero. 

aP Per itiiìiirare le linee del perimetro d'un 
poligono , una delle ^ali contenga un numero 
dato di parti eguali . Prendete là data linea nel 
vcflro compalfo , ed imponetela fopra la linea 
di parti eguali , al numero parti, da ciafcnaa 
banda , che crprimc la fua lunghezia . Rima. 
Dceido così il Srture , difegnate la tnnghezia di 
ciafcuna deTt' altre lince , paralclla alla prima; 
cd i^.uuicri , fopra i quali cade ciafcuna di cfle, 
ciprimcianno le loro lunghezze. 

j p Una una linea retta , e dato il numdro 
delle paiti, ch'ella contiene, per efempio 110, 
prendete da cITa una linea minon , che conten- 
ga qualche oumcto delle medcCme pani , per 
efempio 15. Prendendo la linea data nel volito 
CunipaAo, aprite il Stille , fin che i due piedi 
cadano fopra ito, in ciafcuna gami»; allora la 
d llanza da a; a 15 di la lutea richiclla. 

4P Trovate una terza proporzionale a due 
date lince, cd una quatta a tre . Per lo primo 
piindcte la lunghezza della prima data linea 
nel volilo compado, e fiiuatela 0 flendctela fui- 
la linea di parti eguali di! centro , per frovare 
il numero , in (Ui ella termina ; indi aprite il 
Jeiiete , finchl la lunghezza della fecónda linea 
ha iBchmla Dcll'apertuia dcll’cftremo della pri- 
ma ; rimanendo cosi il feiicre , flendete la lun- 
ghezza della feconda linea fopra una delle gam- 
be, dal centro ; c notate i( numero, in cui el- 
la termina ; la dillanza tra quello numero Tulle 
due gambe , di la terza proporzionale . Per lo 
fccuiiiio , prendete la fcqondf linea nel voflro 
cempaHoi cd aprendo il Seiiere, applicate ipic- 
fla eflcnfione aireflremiiì della prima, firfa dal 
centro folle due gambe.' Aperto cosi il Sellate, 
flcpdclc la terza linea dal cenrro, e rellcnrio- 
ne fra il numero, in cui ella termina Tulle due 
gambe, 1 & quarta proj^rtionale 

j ? Per dividere una lineo in qua!cheo 4 ata 
loporz One , per efempio in due parti, le qqpli 
cno Puna all'altra, come 40 a 70. Aggiugnete i 
due numcti infieme,la loro fomma l iio.Pidi 
nel vdAro' eompaflb prendete la linea propolla, 
la (lualr fuppongafi i6{ , ed aprite il Stilare, 
finchl quella dillanza tocchi da iioai io, fopra 
atnbeduc la gambe . Aperlo tosi il ferrare, pren- 
dete I ellcnfiaae da 40 a 40, come altresì da 70 
a 70; la prima dati 60 , la feconda lof ,«che 
faranno le patti propofte , perchl 40 : 70 : da: 
.*°S - - " ' 

Per aprite il Stilate, ia modo che le due 
linee di parti eguali vengano a fare un'angolo 
jttto: trovate tre numeri, che efprimano 1 lati 
d'un triangolo ccltangolo , eomc {,4,05,0 
i loro equimultipli , come do, 8>,e lop.lPien- 
deie di poi nel voOto compaio la diRanaa del 
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centro a ine; ed aprite il Senati, finchl mef- 
fa una punta- fopra 80, 'l'altra cada fopra do 
neJl’àitra gamba ; allora le due lince di patti 
eguali iochuidooo un’angolo retto. 

7 f Per trovare una linea retta eguale atti 
eircónfcrenia d'un circolo. EITendo il diametro 
d'un circolo alla circonferenza, quafi come 50 a 
.If 7 i prendete il diametro nel vofito compaio, 
cu impoaetolo fulle gambe del ferrare , da 50 
a ;o. Aperto cosi il Senne, prendete la dillan- 
za da 157 a 157 nel voflro compalTo . Quella 
fari la' vollra circonferenza ricercata. 

Ufa Jtlla iinea di ende fa! SZTTOZZ. i ° Per 
aplire il Sellate , in modo che le due linee di 
corde vengano a fare un’angolo di qualche nu- 
mero di gradi, per efempio 40; prendete la di- 
flanza dalla giudlura a 40 , numero de’ gradi 
propoflo, fulTa linea di corde : aprite il ferrare, 
finchl la dillanza da 60 a do , fopra ciafcuna 
gamba, Ga eguale alla inedeGma diHanza di 40; 
allora la linea di Uióe^ fr l'angolo ricercato . 

a ? ElTendo aperto 11 Sellate , per trovate i 
gradi della fua apertura. Prendete rcHenGone da 
do a do , e Gendetela folla Itnea di corde dal 
centro; il numero, fui quale ella termina, mo- 
flra i gradi della fua apertura . Coll* applicare 
delle mire folla linea d^cnidé, G pub adoperare 
il Settore per prender angoli , cofflc.uno^flru- ' 
memo d’aèrimenfura . ^ 

Per far un’angolo di qualche dato'nu- 
mero di gradi , con una hnea data . Sulla da- 
ta linea deferivete un’arco circolate, ^ileui 
centro l il punto, fui quale G ha da far l’ango- 
lo. Difegnate il raggio da do a do ; e reftando 
cosi il Sellare , prendetela diflanza de’ due nu- 
meri fopra ciafcuna gamba , che cfptiinana i 
Mopofli gradi , e mettetela dalla linea fopra 
f’aico deferitto. Finalmente, tirando un.x'linea 
dal centro, per l'dlrcmitl dell'arco ,queGa fall 
l’angolo propoGo. 

4? Per trovate i gradi , che contiene un anz 
gole dato . Circa il vertice defcrivne un ^rco, 
ed aprite il Sellare , finchl la diGanza da 60 a 
do fopra ciafcuna gamba, fia'eguale al raggio 
del circolo ; indi prendendo la corda delllaixo 
col compalfo ,e portandola fulle gambe del ferrare, 
olfervace fopra qaal numero Muale, in ciafcuna 
gamba, cadono le punte del ^mpaffa : queft’ l 
la quantitl de' gradi, che conticM l'angolo da- 
t'o. 

j p. Per prendrre un’a'rco, di qiilkn* quanti- 
tl , dalla circonferrtiza d’un circolo . Aprite il 
Sitiate , -fiochi la dillanza da da a do Ga uguale 
al raggiò del dato circolo; rudi prendere l'cGen- 
Gone della corda del numero de'gradi , fopra cia- 
fcuna gamba del Sellare , e llendetcla fopra I4. 
circonferenza del circola dato. In qiicAo modo 
pub qualunque poligoslò regolate elTer inlcritto 
in un circolo dato , eaoio quanto mcdiaoie la 
finca di poligoni. 

Ufa dclU lite» di faUgani fai SzTTOac . l P 
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Per infcrlvere un poligono regoUrc in un dato 
circolo . Prendete ri femidiametro del dato cir- 
colo , col compaflo , ed aggiuQarelo al numero 
d,fulla linea di po^goni , (opra ciafeuna gam- 
ba del Sttiort : indi rellando coti aperto il Set' 
/tre, prendete la diflanza de^due numeri eguali, 
che efprimono il numero de’ lati , che )l poli- 
gono ha da avere ; per erempio , la dillanza da 

5 a j per un pentagono , da 7 a 7 per un’cpta- 
gono, &c. QiteOe diDanze poi tate intorno alla- 
circonferenza dei circolo , lo divideranno in tao- 
te parti eguali . 

ap Per deferivere un poligono regolare, per 
^mpie un pentagono , fopra una retta linea 
data . Prendete la lunghezza della linea nelcont- 
paOb, ed applicatela all'cllenriane del num.j, j, 
fullc linee di poligoni. Aperto cosi il Settore, fo- 
pra le medefime linee, prendete l'encnlione, da 

6 ì 6 , quella fati il femidiametro del circolo, 
in cui il poligono ha da elTer infcritto. Se allo- 
ra, con quella dillanza, dalle cllreiBiiì della da- 
ta lima, voi delcrivete due archi d’un circolo^ 
la lóro imctfczione fari il centro del circolo. 

} ° Sopra una linci retta ( defcrivctc un trian- 
golo ifofcele , che abbia gli angoli nella bafe, 
doppi dì quello nel vertice . Aprite il Stiuee, 
fìncol l’eltreniitì della data linea cadano fopia 
to e to,in ciafcuna gamba ; indi preodete^ladi- 
llanza 'da 6 t 6 . Quella fati la lunghezza.de’ 
.due lari eguali del triangoloC * 

Ufo delle linee ih'/eat , .delle tangenti , e delle 
fecami , /»/ SzTTbaz . Mediante le vane linee 
difpolTc lui Settore , noi abbiamo fAle di vaij 
taggi ; di modo che, avendo una lunghezza , o 
raggio dato , che non ecceda la lunghezza 'del 
Seirore quando l aperto, noi troviamola corda, 
il feno, &c. a qoella. Per efempio, fupponeie, 
che fi rkhiegga la qprda, il feno, p la tangen- 
te di IO gradi, ad un raggio di ; pollici : fate 
J pollici l’aperiuca , tra do e 60,' fulla lìnea di 
cordo delle due gambe; allora la medefima ellen- 
fionc toccheii da oj a aj filila linea delle tan- 
genti , e da po a po fulla linra de’feoi luli’al- 
trb tato ; talmenje che, a qualunque' raggio fi 
metta la linea di corde, al medefimo li imtto- 
00 tutte l’altre. In quella difpofizidne, perciò, 
le l’apertura tra io e io, fulle linee di cordali 
prende col compalfo , ella dati la corda di^ 
gradi . Se I* apertura di io ^ io fi prende in 
eguale maniera Tulle linee di feni , ella fari il 
feno di io gradi. Finalmente, fe l’apertura di 
IO e IO fi prende in Clini guifa fulle linee di 
tangenti, ella darà la tangente di io gradi. 

Se fi ricércaffe la corda , 0 la tangente di 
70 grad^ > per la corda , I’ apertura del mez- 
zo arco, ciòl jj , fi dee prendere come prima; 
la .quale dillaoza , due volle replicata , dà la 
corda di 70° . Per trovare la tangente di 70® 
allo Aelfo raggio , li dee adoperare la picciola 
linea di tangenti , non arrivando l’altra, che a 
45 • facendo perciò .g pollici l’apettuta Ira 41 
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e fulla pieula linea; l’ellenGune tra 73 e 7» 
gradi fulla medefima , farà la tangente di 70® 
al raggio di j pollici. 

Per trovare la fecanre di nn’arco : fate al da- 
to raggio l’apertura tra o e o falla lìara di re- 
canti ; allora l’apertura di 10 e io , o 70 e 70, 
fulfc medefime linee, 'darà la- tangente di io®, 
ovvero 70 ® . 

. Se fi ricercane il eonverfo d’alcuna di quelle 
cole ; cioi , fe fi ricerca il raggio , a cui una 
linea data ì il feno , la tangente, o la fecan- 
le, non vi l altro da fare, che la data linea- 
t'ò una corda , l’apertura fulla linea di corde, 
tra IO e IO , ed allora il Settore llarà al rag- 
gio ricercato ; ciol l' apertura tra do e 60 , ful- 
la data linea, l il raggio. Se la data linea folfe 
un fino, una tangente od una fecante, non c>, 
che da far l’apertura del dato numero di gra- 
di, alloca, la dillaoza di po e 90 fopra i lini , 
di 45 e 45 fopra le tangenti, edi o e o fopra 
'la recanti, I i[ raggio. 

Iffo de! Settore nella Trigonometria . t * 
Eflendo date la bafe , e la perpendicolare d’ lin 
triangolo rettangolo , per trovare l’ipotcnufa. 
Supponete la baie AC ^TMV.dt'TrigonotH'fig.t, ^ 
40 miglia ,.e la perpendicolare AB ;o ; aprite 
if Settore, finché fe due linee dì linee facciano 
un’angolo retto : radr per le bafi , prendete 40 
parti filila linea di linee fopra una gamba ; e 
per ■la pérpcndicolare jo fulla flefla linea fopra 
r altra garoba_ ; allora I elleolìone da 40 fopra 
l’una, a }o lo'pra l’altra, prefa col compalfo, 
farà la lunghezza deU’ipote'aufa , la qual linea 
fi troverà'efirre 50 miglia . 

' zP Elfendo- data la perpendicolare* AB d’un 
triangolo rettangolo ABC,;o,e l’angolo 6CA, 
J7®>'P<r trovare l’ipotenula BH. Prendete il da- 
to lato AB , ed imponetelo , in ciafcun lato , 
fopra li feno del dato angolo ACB ; allora la 
diflanza paralella del raggio , ovvero di po e 
90, farà l'ipoten.ufa BC; che mifurcrà jo folla 
linea dì feni . 

f ® Elfcodo date l’ipotenufa e la bafe , per tro- 
vare la perpendicolare. Aprite il f/r/are , fiochi 
le due linee di linee fieno ad angoli retti ; jndi 
flendete la data bafe fopra una di quelle linee, 
dal centro. Prendete l’ipotenufa col voflro com-* 
palTo , e mettendone un piede nel punto della 
data bafe, fate cader l’aliro fulla linea di linee, 
full’atcra gamba; la diflanza dal centro al pun- 
to , in CUI cade il compalfo , farà la lunghezza 
della perpendicolare . • ^ 

4° Data ripotenufa, e l'angolo ACB.pertro- 
vare la perpendicolare; fate.alla data ipotenufa un 
raggio paraledo , ciol fate l’eflenlipnc da po 
a po filile linee di feni ; allora il feno paralella 
dell’angolo ACB, farà la lunghezza del lato AB. 

S.®'Uata la bafe eperpendicolare AB ; per tro- 
vare l’angolo BCA . Stendete la bafe AC filile 
due bande del Settore , dal centro , e notate la 
fua eflenfioae : iodi prendete la data perpendi- 
A a a cola- 
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Colare , e ad (A aprite il Sttun , ae* tenaiai 
della bafe } -il raggio paralelio (ari la taogeote 
diBCA. • 

6 ° là un triangolo rettilineo , elTcndo dati 
due lati , coll’angolo ìnchiufo , per trovare il 
terzo lato' Suppmete il lato AC ao, il lato BC 
jò, e l’angolo in^iufo ACB 110° , apriee il 
Stttaii , fioclib le due linee facciano un* angolo 
eguale al da^o angolo , cioi iio^ . Stendete i 
dati lati' del triangolo dal centro del Serrare fo- 
pra ciafeuna delle linee di linee; redenrione fra 
i loroeflrcmi la lunghezza del laio AB rieet»^ 
•nato . 

7.° Dati gli angoli CAB e ACB 1 ed il lato, 
CB, per trovare la bafe AB^ Prendete il dato 
lato CB, e converritclo nel (end paralelio dell* 
anguio oppallo CAB, che il feno- paralelio dell’ 
angolo A(jB, fari la lunghezza della bafe AB. 

8° Dati i.tre angoli d’un triangolo, per tro- 
vare la pfoporzionc de 'lati . [Ircndete i leni la- 
terali de’ vari angoli, e mifnrateli nella linea di- 
linee ; i numeri , ad illi corri(pondentì , danno 
la proporzione de’fati . 

Dati i Ire 'Iati, pet trovare l'angolo ACB. 
Mettete 1 lati AC , CB , per la linea di linee , 
dal Centro; ed imponete il lato AB^ne’loro ter- 
mini : coi) b il Stiitri aperto , in quelle linee, 
alla quantitì dell’angolo ACB . 

10° Data l'ipoteaufa AC ;) d’un trian- 
golo sferico rettangolo CAB, per elempio 4;°, 
e l'angolo CAB ao^ , per trovare il lato CB; 
La regola li b romc il raggio'b al feno della 
data ipotcnufa 4; ^ , cos) b il leno del dato ange- 
lo ao” al feno della perpendicolare CB . Pren- 
dete dunque M ” dal .centro , per la linea di 
’feni, col voflro compaflo, e mettete l’cflc/illonc, 
da ;o a po, fnllc due ^mbe ; ed il feno para- 
Icllo di 4j ° , la data ipoirnafa verri , quand* 
b mifuiaio dal centro falla linea di feni , a da- 
te i j ” {0’ , lato ricercato . 

Il p Date la peipcndicolarb BC , e l’ipotenu' 
fa AC , per liovate la baie AB . Come il com- 
plemento del feno della perpendicolare BC t al 
faggio, ccs) Vii complemento del feno della ipo- 
tenufa al complemento del (ino della bafe. Per- 
-ciS , fate il raggio un fc'no paralelio della data 
perpendicolare , per efempio ” jo'^: alloia il 
(cno paialelio del compieinenio dell’ ipotcnufa , 
per elempio 47” , miiutalo per la linea di fa- 
111, fi ttoveti edere ap' , compiremo del- 
' la bafe ricercata ; e coofcgucatemcnte la balie 
Beffa farà qo” js', . V 

Vfi pmtitohni diti SETTOHt ie Gtomeltid , £tc, 
l p Per fare un poligono regolare , la cui arca 
fati di qualche data magnitudine . Sia la figura 
ricercata un pentagono, la cui area fupcrficialc 
b I a; piedi: cllraeic la radice quadrata di f di 
laj , Il rroveti j. Fate un quadiaio , ll^ui la- 
to b 5 piedi; c colla linea de'poligom , come C 
b eli muOrato -, fate il triangolo ilofcele CGD 
Gttm. ^.14.*. a.) temente che,atlcr.- 
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do CG il femidiametro d'un circolo , CD venga 
ad effere il lato d' un pentagono regolare in effo 
infcrÌKo , e fate cadere la perpendicolare GE . 
Indi continuando le lince EG ed EC, fate £F 
eguale al lato del quadrato fatto prima r e dal 
punto F tirate la linea retta FH piralclla a 
GCi allora una media propoizionala tra G.E ed 
EF fari eguale al mezzo Ino del poligono ri- 
cercato , il quale radoppiato , dati l’ intero Ia- 
to. Avuto cosi il lato del pentagono, fi pub 
deferivere il pentagono Beffo , come t’b ara- 
talo, di Idpra. 

z P Effendo dito'un circolo / per trovare un 
quadrato aguale ad elio . Dividete il diametro 
in 14 parti eguali, colla linea di linee .comaS’b 
infegnato di fopra : allora iz. 4 di effe parti, 
trovate cblla Beffa linea , faranno il lato dtl qua- 
drato richieBo . 

t P Effendo dato un quadrato , per trovare 
il diametro d’un-circolo eguale ad cito. Dividete 
il lato del quadrato in ii parti rgutli, mediante 
|a linea di linee ; e continuate ^quel Iato a 11.4 
patti; que(le faranno il diaroattó del cìrcolo ricer- 
cato. 

4P Per trovare il tato d’un quadrato, eguale 
ad un’elKffe , di dui fono diti 1 diametri iraa- 
ve'rfo c coniugato ; e la quale effendo divìfa la 
14 patti eguali ; uff didelfe faranno il Iato 
del iquadraio tichìcBo . ' . . 

$ Per defcriveie Qn’elUffe in qualche data 
ragione del fuo diametro; la cui area (ari egua- 
le a un. dato quadrato. Supponete , che la pro- 
porzione» de’ diametri ttasverfo c cofijugaro C 
'^icfaicgsa , come z a t ; dividete il lato delda- 
to-quadrato io II parti eguali: allora, come 2 
bai, coi) b II X 14= IJ4 ad un quarto nu- 
melo , il di cui quadrato b il diametro coniu- 
galo ricercato: Dunque , come > b a a, cosi b il 
diametro coniugato al traverfo . Xlia 

<P Per diferivere un’elliffe, coll’avere i dia- 
metri ttafvcrfo e coniugato dati . Supponete , 
che AB ed ED [Tttv. Genìe. fig, at.) Certo > dia- 
metri dati , prcndrte AC nel voBro copipaffo , 
ed all’cflenCanc di effo aprite il Sunne , finchb 
)a-diBanza da pe a po , lullc lìnee di feni , gli 
lia eguale . Allora pub la linea AC effer divifa 
in ma linea de’(eni,col prendere reBenConipa- 
-talclie del feno dì ciafcun grado , ' falle gambe 
del Seiimt, coIeVoBto compaffo; e Bcndcilc dal * 
centro C. 

Divi/a cosi in feni la linea ( nella figura lì 
fa queflo folameme in ogni decimo (eno ) da 
cialcheduno alzale delle perpendicolari per ambi 
i vetfi ; indi travate de' punti ili qucBc perpen- 
dicolaii ,pc’ quali l’clhffe dee pallate , cosi; pren- 
dete I’ efienfione del diametro femi-toniugato 
C E,, nel voflro compaffo, ed aprile il Jerrvre, 
finchb i* apertura di po e pa lullc linee di fe- 
ni gli fia eguale .' indi prendete i leni para- 
tclli di ciafcun grado delle liqce dì fcni del Set. 
zar», c Beadetcli fopra quelle perpcodicolari ti- 
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Ate itlnvcrfo^ a’ lor complimenti nelle linee 
di Stmi A C t cosi voi avrete due punti in eia- 
fcuoa perpendicolare, pei quali dee palTar l’ellif* 

. (t . Per efempio : Reltando il Stttmf fempte lo 
Redo , jxndente la difianea daSo a So ^lle li- 
nee di lenì , col vodro compalTo , c metWndone 
un piede nel punto io, fulla linea A C, coll’al- 
tro fate i-punti a ed m nelle pcrpcodicoUri , che 
padano per quel punto : allora « ed m laran- 
no i due punti oella perpendicolare > per gli 
quali l’ellilTe hadapalTare. Tutti glialtri pun- 
ti, trovali nello dello modo, ciTcndo connedi , 
daranno la femi-ellidc D A E ; e 1’ altra meli 
, verri difegnata nella fleda maniera. 

VJo 4‘t StTToaE niir Apimnfm’a , Le fitua- 
aionì di rie luoghi , come A , B , C , (T«v.<// Ccm- 
fa[fart n. a.) I’ una all’ altra , cioi gli angoli 
ABC,BCA,eCAB, edendo dati ; e la 
didanza di cialcuno , ài un quarto che da Fra 
loro , comq D , cioi B 0 , D C , e A D , edendo 
dati: per trovare lediltaaze pe' vari luoghi A, B, 

C. l’uno dall’altro,- ciot le lunghcize dei lati 
AB, BC, AC. Avendo difcgnato il triangolo 
E F <à [m- 4 -». J.) fimile a? ABC, dividete 
il lato ÉG in H,'taimente che E H venga ad 
edcie ad H G , come A 1> a 1) C , nel modo gii 
additato : E nella della maniera fi dee dividere 

£ F in' I , ulmente che E 1 , Ca ad I F , cium > 
A D a B 0 . Indi continuando i lati E G, E 
F , due , come E H — H G t ad H G , coti i E 
n + HGaGH;c co. ne E 1—1 F i ad 1 F , co- 
si fia E I -f- 1 F ad F M ; le quali proporzioni 
vengono facilmente idèttuate , mediarne la lìnea 
di lince lui Settore , C.ò fatto, bidccaie , o b- 
paiiiie H K ed 1 M , nc’ punti L , N i ed 
intorno a tali punti , come centri , colle difian- 
ze I’' un I’ altro iptctfecanti , nel punto O , a 
cui, dagli angoli E, F, G, tiratele linceret- 
teEO,FO,edOG,le quali avranno 1’ una^ 
all alira la nella propora ione , che le linee A D,B* 

D, DC ; ora,. le le linee E O, F O, e G O , lo- 
DO eguali alle date linee AD, B D , DC, ledi- 
dlanae E F , F G , ed £ C faranno, le. dì- 
flanze de’ luoghi, che fi ricercano. Ma fcEO, 

• O F , O G , fono minori di A. D , D B , D C , 

• continuatele, finché PO, OR, cdO.Q fieno ad 
elTc eguali: allora eflcuc'o i punti P,Q,R lag- 
giunti , le d. danze PR , RQ, e PQ, faranno le 
dillanze dc’luoghi, che fi cercano . Finalmente 
fe le linee E O , O F , O G , fono piti grandi dì 
A D, DB, D Co, da cITe tagliatene via delle li- 
uee eguali ad AD, BD, DC, c tagg:ugnete i 
puqti di fetione con tre linee reite'i lelunghea- 
te dì qdellc tre linee rette faranno le diltar.ze 
de’ tre luoghi, che fi cerezno. Notate: (c EH 
ì' eguale a H G , ovvero E 1 ad 1 F, i ccmri 
L ed N , faranno infinitamente diflanti daH ed 
li vale 4 dire, ne’ punti H, c I, vi fi debbo- 
noalzatc delle perpendicolari ai lati £ F, EG, 
in vece di circoli , fiochi s’ inicilechino leci- 
procaiDcnie i ma le E H c miiioie di 11 G , il 
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centro L cadrà full’ altro lato della bafe conti, 
nuaia, e lo ftclfo fi dee intender» di £1, 1 Fi 

Il Settore I di fpecial* ufo per facilitare la 
proiezione della sfera Ortografica , e Stereo- 
grafica. Vedi PaoiEzioNC , e STiEEOGEarica . 

SETTUAGESIMA », Sefitiagefima , nel Ca- 
landario , denoia.la terza Domenica avanti la Qua- 
'Tcfima; Gccome la Quìnquagefima , h le prodi- 
ma alla Quafefima , iodi la SedageCma , c Settu—- 
itfiirta : edendo tutti giorni appropriati dalla 
Chiefa adatti di penitenza c mortificazione, per 
prepaiamcnio alla difozione dèlia Quarefima fe- 
guenre. Vedi Quadeacesimz. 

• Si /appone eia aieimi , ci’ ella ^ertele il fan 
nome da.'l' effrt. circa 70 . giorni avanti Pafr 
tjaa : il Papa Trieifor» fa il primo a farla 
giorno rii prfta , e Jlaiiii , che U Qaartfma ria 
qaefio comateta^t , Vedi QiiaatSlMc- 

Le Leggi del Re Canuto ordioavano una va- 
canza di Giudicatura ,,dalla Sttlaagejlma fino A 
gaindtna Pafcèjo. Vedi QuiKquaoisiMa 

Dalla Srttaagefima lino jillc Ottave dopo Paf- 
qua, il Matiimonio è proibito dalla Legge Ca- 
nonica . 

SEVERANZA , Scvurnvce, in legge Ingicfic 
una cena fcpaiazione, o fpattire due opik, che 
nello dclTo Icritto, oazione, raggiungono, 

DO raggiunti . 

Come fe due rauiungono ,0 1 * unifeono in 
uno fermo, de libriate ptoèanda , e I' uno vie- 
ne di poi condannato per aver definito alle li- 
te i quivi la Srveranza c permeda , di modo che , 
Boa odanic ildefiftimento di lite dell’ uno, l’al- 
tro polla procedere fcparatamcaic. 

Vi è anche </»’ , in uo’Adifa, 

quando uno , due , o pib , cui vicn colto un 
podclTa, appiiono invida dello ferino, o man- 
dato , e non 1’ altro . £ anche Severanza in de- 
iito , quando due cfecuiOEi fono nominati atto- 
ri , o querelanti, e I’ uift ricufa'di profiguirc. 
Si trova pare Severanza di citazioni , 

SEVERIANl • Y’ erano due Sene d’ Eretici 
coti chiamati; la prima , ch’tdcH’ antichità del 
prirtcip'o de! terzo Secolo , ‘era un ramo impuro 
de’ G.nid.ci : ed ebbe il nome dal fuo Capo, Se- 
vero. Veli Gnunici. 

Quei dcKa Lconda , da alcuni delti Severiti, 
erano un^ Sella d‘ Acefali , o Eulfchiani .- Seveto 
loro Capo ,,fu promoiTo alla S.-Je‘d’ Antiochia 
l'anndÉÌu T o*' egli. fece o>ni sfurio perabalire 
il C inPdb Jj^Ca'ccJonia . Vfdi EuitCHiaNi , 
e MoNOTEfl^* 

SEVO pascalo j è una fotta di grado ani. 
malefco , liquefano e chiarificato. VcdiGiVAV.’ 
ao , e Seco . 

Non v’è animale , che non femminidri qual, 
che fona di Sevo da poter ptepararfi; ma quegli 
che lo danno in maggior quaniiià , c pel mag. 
gior ufo , fono 1 Cavalli, 1 Giovenchi, le Pe- 
core , I Porci , le Copre , i Cervi, gli Orli , e 
le Vipere . Alcuni da' quali Sevi , o gradi , fi 

aila- 


> 


Digiiizi. J h 


ipo SEV 

idopttano inMcdidinii, Vedi Sugna* 

La maggior paitc degli altri ì adoperata per 
far il lapone , ccrciar le pelli ^ ma Icpra tittCO 
gr far candele . Vedi Sapone, CokciapelLi , 

Per Candele , la miglior cotnpoliaiope fi ì , 
metà /eoo di pecore, e metà fevp d*i vacca o gio- 
venco, fenz*alcuna mifiura d'altre forte digraf-' 
Io, le quali non fervono ad altro, che a render 
gialle le candele, fatte fcolare , cguaflar lachia* 
rezza della loro luce. Vedi Candela . ' 

Atùefo c/ìSevo, ncllaX^hina , è un albero, che 
crefee in gran copia in quel Paefe , e prodijpe 
una foflanza lìtnilc al no/tro Sevo , e che fcfvc 
allo lleflb efletto. 

E" incirca dell'altezza del Ciregio; le fue fo. 
glie fono in fórma dj cuore ., d' un color rolTo 
^cuto, lucente, eia fua corteccia'^ molto lifcia. 

Il Tuo frutto emchiufo in una fpczie di loppa, 
o coperta , a gutfa d' uaa calcagna , e confilVe 
V tré grani bianchi rotondi , della graodezan e 
forma d’ una piccola noce , avendo ciafcuno il 
fuo fcaiolino , o gufeio particolare , ed al di 
dentro una piccola pietra. 

Quella pietra l circondata di una polpa blan- •. 
<a , che ha tutte le proprietà di un vero /fi», 
tanto per la confiDenza , quanto pel colore , ed 
odore , e perciò i Chinefi ne fanno le loro can* ' 
delc , le quali fenza dubbio farebbero tanto buo* 
ne, quanto quelle di Europa , fe (apeitcro puri- 
ficare il loro fevo vegetabile , come noi fappia- 
mo fare il /<ue animale. 

Tutta la preparazione,- cheelidanno, òdi fon- . 
detio e mifchiarvi un poco d"olio , per renderlo 
piu molle l più pieghevole . Egli è Vero, che le 
loro candele producono un forno affai più den- 
fo, ch^le nollre ; ma quelli diferti fono attri. 
butti, in'qualche manfera a' lucignuoli ; che non 
Inno -di bambagia , «a di verghette di, un le- 
gno fecco e leggiero, copeite del midollo di un 
giungo, che IcdfCondano edavvalgunoi il qua- 
le encndo molto poiolo, ferve a filtrare ‘le par- 
li minule del fevo , .atiracto dalla flecchrtra ar- 
dente , che con quello mezzo li tien viva. 

.SEZIONE , rrflw, i una pane di una cofa 
diviTa, o ladiviGone medefima . Vedi Di visto** 
ME, e Dissexi^ne. 

• i-4 vtcf e formata Jm/U /atin^Èkeo %feg9 , 

Tali particolaroiente fono le de’ 

Capxoii, da altri chiamati para^H|^RiJvol- 
ta articoli. U fegno della Pa- 

RAcaapo. 

* antichi non fi curavano di dividere i lo- 
ro libri in Capitoli y e^raiAnr: lafciarono queft* 
iinprcfa a’ futuri editori, e Critici . Vedi Ca- 
vroio. 

SiyoNc , in Geometria , 'dinota un laro o 
fupe:5cic apparente di un capo di una figura; 
tagliata da un* altra; ovvero il iuogo ove le li» 

i piatii étc. fi tagliano tra di loro. VediBia- 
s&ziosE, Imtìrsezions, e Tmsezioke. 


La SnioMf comune di due.piani k fempic 
una linea retta , fopponendofi che la linra fia 
tirata da un piano ncil* ano di ragliare o en- 
trare neir altro. Vedi Piamo. 

• ‘ tagliztA in qualche modo, il 

pianoVclla /rz/..e larà un circolo; il cuiccn. 
tro ì nel diametro della Sfera. VcdiSrEiA. 

Le Sezioni del forto quattio , eiol un circolo', 
_ una parabola, un' iperbola, ed un'elliffe. Vedi 
clifcnna folto il fuo proprio articolo , e vedi a», 
Cora Cono . 

Sezioni Conieie Vedi l’artico.'o Coniche. 
■A]Je di Mom Sezione Ca«;>« , Tedi Ajje. 
Centro di mnn Sezione ConiU . Vedi Cem-’ 
TRb , 

Ditmttro di ««.Sezione Gonìcn. Vedi Dia- 

METEO . 

Tnngenio di nnn Sezione Conico. Vedi Tan- 

GENTE . . ‘ 

SEZiONi/fg«,«»r , Seaionejfejoenim , nelle Co- 
niche , li pofTono cosi concepire: Supponete due 
linee rette , come «B , C D'T«i,. di Ccnic. 
pg. J. che fcambievólmente s’ mterfecaou fra di 
loro m E, il qual punto E Q fupponq tffere il 
oppolle iperboliche, 

~ f,” * > * I® <!' AOntoii come fono anco- 
? 'i"J5 propone A B , C D.- In quetto cafo le 

Sezioni G E ed H 1 fi chiamano filini feqùeo- 
tif perche fono collocate , come feguenii 1' un 
1 altra negli angoli contigui di due linee tetto 
tnterlecanti. ^ ' 

Se il (fiametro determinato H G di ani del- 
le SfzrM, fe^uenii ( che e coincidente col fnp- 
^Ito diametro indcierminato della fuaop.ona) 
e eguale alla tangente verticale K L , applica- 
ta traile Afintoti nel punto G . del diametro G 
Z-i allora Apollonio chiama wli Sezioni, Sezio. 

Hi Q^*jffngatfo 

Sezioni ojopofte. Vedi OrposTi. 

SEtioNi Vedi Simile. 

Sezione di un'Edificio , dinota il fuo preffi- 
lo; ovvyo una delineazione delle di lei altezze 
e profondità erette folla pianta, come fe la fab- 
brica foffe tagliata per mezzo , per difcoprirne 
la patte interna. Vedi PaorriLo, edOaTooaA- 

FIA. ^ * 

Sezione Cf/«r»«, J«S« Ceforto . Vedi Sesie- 
ne CEcazEa . 

or AL.tLO in Medicina ,l.una totale corruzione 

0 mortificazione di qualche parie, cagionata da 

una intercezione del langue e degli fpitiii . Ve- 
di MoaTiFicazioNE . e 

Lo voce i Greco epmiXM , formolo forfè do 
a f OTTO , ommozzo . Silo ì oUevoitc oncor* 
chumoto ntexv^Z . eid«//ev£?/#e fideraiio. Ve- 
di Necrosi e Siderazioni . 

Lo Sfocilo b.diilinio dalla Cancrena , la qua- 
le c folamente una mortificazione cominciala', 
e ptrcosl dire, la firada dello sfueh, il qUale 

1 lo nato e la pei fe zinne di elio. VediCaN- 

caENA. . Lo 
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Lo tfttih k diAioto dalla lividezza o negrez* 
za della parte ifTetta , dalla Aia mollezza , io- 
feoCbilita , ed odore cadaverico. 

L’ altre cagioni dello ifjctla fono le ligacare 
Arettc, i ficddt eccelfivi , le grandi inAamma* . 
zioni, i moiA de’canr arrabiati, &c. 

Ad un medi ifutitfa , fecondo 1 ’ Acquapen» 
dente , bafla che Aa tagliata la parte mortifica- 
ta vicino alla parte viva . Quando il piede i 
tagliato, la carne moria, lalciata dierro, fi de- 
ve confumare coll' applicazione di un cauterio 
attuale , replicato molte volte , finlentVhc il 
paziente lente il calore del fuoco. Sculieto. 

SFENOFARINGEO , io Anatomia , b un 
paio tli mufcoii , chiamato ancóra, Ten/^ofjvin- 
geo , Cefalo farir^eo, &c. Tedi PixaicoraaiN- 

C£0. 

SFEldOIDALE , 0 futut* Sfeuoidale, in Ana- 
tomia., ì una futura , cosi chiamata dal fuo 
circondare l’ otlo sfenoide , jJ quale la fepara dall* 
olio della fronie,dall]olTopelto'ro, edail’olfo oc- 
cipite. Vedi SuTuaa, Czìmio, Sfenoide &c. 

SFENOIDE, in Aaaiomia., oflo cuneiforme, 
t un’olio del capò , comune al cranio , ed alla 
mafcella fupcriore . Vedi Czamio , e Mas«EL- 
la . 

Egli ó Gruaro nella parte inferiore del cranio, 
del quale egli t , per così dire , la bafe , ed ó 
conncITo a luiii gli altri fuoi membri per la 
futura sinoidale . Vedi Ttv.di OdecL) 

K •}■"■■$■ 

La fua forma ì irregolare , .e non t facile a 
deferivcrfii c perciò la chiamano alcuni, M;</- 

Egli ha il- fuo nome Sfenoide dal Greco epur, 
cmneui , curKO , per ragione della maniera della 
fua inferzioDC negli altri odi del ciianio. 

Negli adulti ó un’ oliò continuar» ma ne’ 
giovanciti alle volte colla di rie, ed alle volle 
0^1 quattro pezzi diAipti. 

Selln Sfenoide. Vedi Sella. 

.SFENOSTAFILINO , in Anatomia , ò un 
miifcoio della larince. Egli dilccode da una eri. 
gine rotonda, carnofa, Ticino alla radice di un 
pioceflo deiroAo sfenóide, e c’iir^pianta nella par- 
te pcAcriotè dell'uvula , ilove egli s’unifce col 
fuo compagno. Serve qiirAo a mare l’uvuia io 
fu ed indietro ; ed impedifce , che il cibo ma- 
Aicato, non paffi inghioiteodoG ne'fotami delle 
narici. 

SFERA, Sgbt't , Z 4 AIPA • in Geometria, 
ò un corpo folido contenuto fono una templi- 
ce fupetficie, Eh« Ila un pùnto nel mezzo , der- 
ro (eviro ; onde tutte le linee liiatc alla fupcr- 
$oe fono cgpali. Vedi Solido, &c. 

Si fuppone , che la a/erv fia generata dalia ri- 
voluz.one del fcmicircol* ABC di Cromo- 

ilio i/g. J4^ iniotr.o al fuo d aineito AC , che 
anebd' Il chiama ofe delta tfeia , eJ I pumi 
eAremt ddfl alfe AeC gote ifeilv i/lrv . Vedi Clh- 
1 AO, CizcoNFLaCNZA , Asse, c 1 ’olo,&c. Vc- 
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di anche EutSEEzo, e PLAuisrEto. 

ProprieU delia Sfeaì . I? Una tftra ó egua- 
le ad una piramide , la cui bafe ì eguale alla 
fuperficie,e la fua altezza al raggio della Sfera. 

Quindi cAenilo una Sfera Aimatapna pirami. 
de , il fuo cubo o centenuto foiido fi trova fi- 
• mite a qudlo d' una piramide . Vedi PiZAMt- 

DE. 

z? Una Sfera, i Ad un ciliniro ,che Air fopra 
una bile uguale, e della Aelfa altezza , come i 
a } . Donde ancora fi può trovate il cubo o con- 
tenuto della Sfera. Vedi Cilindko. 

I ? Il cubo del diametro d’uoa Sfera i fi con- 
tenuto folido della S/rie,quaG come joi,a 157: 

. e cosi anche fi può mifurare il contenuto della , 
SjAru . 

'4? La fupcrficie d’una Sfera t il'quadiuplo 
dell’area d'un circolo, dcfcritto col-raggio della 
Sfrti. PtEchò, le una Sfera i eguale ad una pi* 

. tamidc,la CUI bafe l la luperfici^ e la fua al- 
tezza ik raggio della Sfera i*la fuperficie della 
Sfera, fi ha col dividere la Aia folidiià per una 
terza pauc del fuo fcmidiamctro. Se ora il dia- 
mctip del circolò'^ 10», l'area 7850 j per con- 
feguenza la. foliditì 1 {70000, la quale divifa pez 
uu terzo, del -femidiainctro zoo, il quczientc ì la 
fuperficie della'ffoe ]E4 (io ; ch i manifcAaraea- 
te II z]uailiuplo Sell'aiea del cfrcolo. 

EJfento dato ti diametro tPuHa Sfeaa , per tro- 
vare do di tei fapeifiae , e fohdhi . Trovate la 
petifeiìa del circolo , dcfctilto dal raggio della 
Sfeia. Vedi Pekifeaia . 

Tiovata qucAa r (nqltiplicatclh. nel diametro, 
che il prudoltò lUa fupcrficie* della Sfera. Mot- 
iipljcate la lupciRcig per una feAa patce jdelflii- 
mclru, che il prodotto ò la folidita della Sfera. 

Così, luppenendofi || diametro della Sfera 56, 
la per. Alla lì trovciì cDere 475 j il che molti» 
plicaro pel diamciro, il prodotto p8oo > la fu- 
pcificie della Sfera , la quale moltiplicata per 
pila feda pariodel diametro dì la foliifitì 919037. 
Ovvgio cosi : *, 

Trovate il cubo del diametro, t7{ót6 i indi a 
500157, cd al cubo 'trovato , un quarto propor- 
«lonai; 919037 , Vtdi Peopuaziohe . Quella i 
la fVliUiid doila Sfr^a ricercata. 

Per 11 ItganAii e feiiori delle Sfere. Ved 
Segamento, e Settoee, 

Duttiaa detta Sfe*». Vedi SfEEICA . 

detta Sfeka. Vedi .PaojEzibNE . 

Sfea* ^ auevuì di qualche corpo, i quel de- 
termioato fpHlo o clienti one , tutto aH’ pnrorno 
idi elio, alla quale, e non p ò oltre arrivano gli 
cifijvi , caaiitinuamente meffi da quel corpo, e 
, dove tifi operano, fecoodo la loro' natura. Vedi 
EfFLUvro , Atmoìflaa &c. Vedi anche Attf- 
vira’. 

Cosi noi vaiamo, che gl! cfBuvj magnetici 
hanno ceili tcimini e limiti , oltre i quali liSn 
avranno a. cuna influenza di voltare , o altiarre . 
l'ago : ma ovunque un' ago fi tollochi , in mo- 
do 
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ào che venga a truoverfi , mediante la ealamita, 
C può dire, che fìa dentro U sfera d'ai^iviti del* 
b pietra magnriica. Vedi Caiamita. 

Sriaa , in Anionrmia , ò qucd’orbe diflefo, 
o fpaiio concava , che invefle il noflro Globo , 
e nel quale i corpi celcdi , il Sole , le Stelle, i 
«Pianeti , e le Comete paiono 6 ite ari un'eguale 
diflanza dall’occhio. Vedi Cieco. 


Quella ancora li chiama la Sfera Jet MnJ» ; 
edilfoggetto deiraOronomìa Sferica . Vedi Aftrt- 
•xmia Srzaica. 

Quella Sfera, come ella inchiude le Stelle hf- 
f»,'onda anche in ceni cali la chi.amiamo Sfera 
elellt fitlle fffe,i d’una grandillìma vallili . Il 
diametro dell'Oibita delia Terra òsi piccolo, 
tìfpecto al diametro di quella , che il centro 
della Sfera non viene a reolibilmente cambiarli 
da qualGlia 'alterazione del luogo dello fpatta. 
tóre , nelle varie parti dell’orbita : ma Tempre 
in lutti i punti dflla Tuperficie della 'terra ed ‘ 
in tutti i iem‘pì,i di |ei abitami hanno la llcT- 
fa apparenza della Sfera ; cici fembra , che le 
Stelle hGe polledano gli licITi giunti nella llcTfa 
Tupetficie della ifera . Impercìocchì il noflromo- 
do di giudicare de'luoghi &c. delle flelle, G ì di 
concepire certe linee rette, tirate dall’^occhio- o 
dal centro della Terra,’ pei ceneri delle flelle, e 
di lìcootinnate , finchi tag(;no la Sfera ; i* pun- 
ti , in cui quelle linee vi term nano , Toira i 
luoghi apparenti di quelle flelle. Vedi Luogo, 
c Pazallaui. 

Per meglio determinare i luoghi de’ corpi ce- 
leftì nella Sfera, G ò immaginatq, che varicir- 
cSlLGeno defctitti nella di lenTuperGcie ; quin- 
di chianati rireu/ì delia Sfera . Vedi Ctacf^LO 
delta Sfera, 

• Ut quelli , alcuni G chtamano maggiari , come 
l’Eclittica , il Meridiano , l’Equatore ite. altri 
iKiaiai , come i Tropici, i Paralclli, &c. Vedi 
MACoioaE. • 

In oltre di quelli flelTi alcuni Tono mobili, o 
debbono la lor origine al ruoto della Tetta StK 
tali Tono l'Eclittica, i Secondari deli’ Eclittica 
ite. Vedi rjalcun circolo Torto il Tuo proprio ca- 
po, come EauAToaE, EctiTTica , OaizoNTE, 

' Sfera , in GeograGa , ite. ainota una certa 
diTpoGzione de’circoli Tulla lupcrGcie della Ter- 
ra, l'uqp rifpettoall’altro , la quale varia.in va- 
ne parti di quella. Vedi 'Terra . 

I circoli originalmente concepiti fulla Tuper- 
Gcie dalla Sfera del Mondo fono qtiaG tutti trat- 
feriti, per analogia, alla TuperGcie della "rerra, 
ove a*immagiiia ,che erti Geno tirati direttàmrn- 
te al di Tono di quelli della Sfera, o negli flefli 
piani dc’medeGmi , talmente rhe , fe^i piani di 

J juei della Terra vCniGeto continuali Gno alla 
fa» , coincìderebbono co’ rifpetiévi circoli di 
quella . Cosi noi abbiamo un’ Orizonte , un Me- 
zidiano ,- un’Equatore. • 

E come i Metidiaui ne* Cieli paflaoo pei po* 
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ti dell’ Orizzonte > cosi fanno quei fulla Tetta 
&c. Vedi Meaidiano. 

In riguardo adunque alla poGzione di alcuni 
rii quelli circoli nTpetto ad altri, abbiamo una 
Sfera retta, uca paralella , ed una obliqua. 

Sfeua retta, b quella In cui T Equatore b pa- 
rafilo all’ Orizzonte del luogò ad angoli tetti, 
pei particolari fenomeni &c. della quale , Vedi 
SfrrjfeVTtk . 

Sfeaa paralella,\ dove l'Equatore b paràlcU 
lo all’ Orizzonte IcnGbIle , e nel piano del ra- 
zionale. Vedi Sfera PAtALELlA. 

Sfeaa obliqua, b dove l’Equatore tagli l'O- 
rizzonle obbliquimcmc . Vedi Sfera Ozii- 

Q.UA . 

Sfeaa armilUre, o ■arttfieiah,\ unofliumen- 
10 aflronomico , che rapprefeota i vari circoli 
della Sfera nel lor’ ordine naturale ; e ferve a 
dare un’ idea dell* Oflizio e poGzione di oiafcu* 
no di e'ITi, ed a fciogliete vari problemi telati* 
vi a medeGmi. Vedi Armillare. 

Si chiama cosi , pcrchb b compofla d’un nu- 
mero di falce 0 anelli d’ottone, o d'altra ma- 
teria, dette da Latini , armiUa , per la fomi- 
glianza che hanno alle fmaniglie , o anelli pel 
biaccìo. 

Con quello , ella G diflingue dal Globo , il 
quale, febbene ha tulli i elicali dcllt Sfera fopra 
la Tua lupetGcie ■, pure non b tagliato in ar- 
mine 0 anelli , per rappiefentare Icmplicemcn- 
Ic ed unicamente i circoli ; ma ’cGbifce ancora 
gli fpazj intermedi fra i 'circoli . Vedi Glu- 

BO . - 

Le tftre armtttari fono di diverfe forti , in 
rifpétio alla poGzione della Terra ih elfe } ond’ 
elle vengon dlllinie in Sfere Tatemmiehe , e C«- 
feraicaae: nelle prime rlelle quali , la Terra b 
rei centro’; e nelle feconde, vicino alla circon- 
ferenza, fecondo la pcltzione, che quello pianeta 
ha in tali GHemi. Vedi Sistema. 

.La Sfera Tolemaica , o di Tolomeo, b quella 
che comunemente G ufa e vien lapprcientaia 
( Tav. di Ajìroaomia ^ara ZI. ) coi nomi de’ 
vari circoli , linee Scc. della Sfera , infermivi 
di ibpra. Vedi Tolemaico. 

NeV mezzo , fopra TafTe della Sfera , Ila una 
Palla T, che rapprefeota la Terra fulla fu- 
pcrGcìe della quale fono i circoli , Sce. della 
Terra. Si fa rivolgere la Sfera intorno a quell’ 
alfe, che rimane in ripofo ; col qual meazo G 
rapprrfenta il corfo diurno ed annuale del Sole 
attorno alla Terra , fecoodo I’ ipoteG .Tolemai- 
ca ; ed anche con queflo aiRzzo G fciolgono 
tutt’i problemi, relativi ai fenomeni del Sole 
e della Tetra, come fopra il Globo Ceirfle ; e. 
nella flefla maniera , che G vede dcfcrilU fonò 
l’Articolo Globo . 

La Sfera Coperaieaaa , rapprefrntata {fig.ii.^ 
b affai dilTertnic dalla 'Tolemaica , e per la Tua 
coflituzione , c pel Tuo ufo;e piti intricala nel- 
Tuna, e nell’altro. Pct verità quello flrunien- 

to 
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to l in iDioo di (1 poca gente , ed it di lui ut» 
t di si lieve momento, eccetto in quel che at>* 
bilico negli altri lliumeoti più communi, par> 
licolarmente nel Globo , r nella Sftrn Tolemai- 
ca, che ttalarciàmo di farne la deferiaione . 

Aimenis dilli SfElE. Vedi AaMONia. 

Ohti(j»tii deiU Sfesà. Vedi OaEiau.iTa'. 

fUtiifUiziiiu dtlU Sfesa . Vedi Rettifi- 

«AIE. 

Sfiia Cnuem/CA , > uno flrumento fatto d’ 
ottone con var) femicircoli , che fcoctono l’uno 
fopra r altro, fopra un’Onerootr movente, per 
dimodiate la natura, delia dottrina de' triango- 
li sferici , e per dare una vera idea del dife- 
no d’orologi lolari, fopra ogni fona di piani, 
edi Gnomonica. 

SfESA , o Kmgo. Vedi Ranco. 

SFERICA, ì la domina dilli Sfai, partito- 
lainieate de' circoli, defediti falla di lei fupee- 
ficu; , col metodo di fporgere a medcGmi In 
piano. Vedi SrcEA , Geometeia , CiacoLO, 
&c. 

Le piiiicipali ntkteiie, che qui fidimoltrano, 
fono le feguenti . 

Prin.0 . Se una Sfera i tagliata in qualche 
modo , il piano della fczione fari un ciico- 
lo, il cui centro i nel diametro dell^ Sfera . 

Qjindi iP Ifdumciro FI 1 ( Tav, di T’i- 
fmmtiiia , fig. 17. } d'un circolo , paHando 
pel.ceoiro C, F eguale al dianietio AB Uel 
circolo gcr.erame; e il diametro d'un 'viicoio, 
come F E, che. non palfa per lu centro , F egua- 
le à qua'ehe corda del citcolo gehriaote. 

Quindi aP Come il diamelio'.F la inaggio- 
le. di lime le' . corde, un ciico^o, che palla pel 
centro F il maggior circolo dilla S'eia.^ e lut- 
ti gli altri fono minoei del mcdefniio . 

Quindi Anche ] P Tutti 1 gran circoli delia 
Sfkta fono tia Ji loro eguali. 

Qu ^1 pulir, ente 4P ber un citcolo gran- 
de delTà. SÌera palla per quakbc dato puntò 
della Sfera , come A ; egli dee ancora palmare 
pel punto diametralmente' dpptQo a quello , 
Cflire B. 

Quindi ancora 5 P Se due circoli grandi s' 
i^qterfeano fcambicvohnrnrc l’un l'altro, la 
linea di fci one , F il diametro della sfetq,, e 
perciò due gran circoli s'intelecano l’un l’al- 
tro ne’ punii diamcrialmetiie eppoOi , 

Quindi eZian>lio 6P Un gran circoro della 
Sfera, òdivifo in due paiti eguali , o emis- 
feri . 

Secondo. Tutt’i gran circoli della Sfcia la- 
gtianò l’un l’altro io due parti ; ed si con- 
trario, tutti, i.circoli , (he cosi C ^liano l’un 
l’altro, fono circoli grandi della Bfrra^ 

"Terzo Un’ateo d’un gran ciriolo drlfa Sfe- 
ra ir.iccceiio fra uo* altto.aicp HI L (4d. it<) 
cri i fuoi poli A .e B, F on qtu^iaote . 

Quello iniiFtctto fra un qitcoV minore D^, 
ed uno' de’ fuoi peli A , F n.ageiare d' un qua- 

Tom.VlìI. 
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dtònte; e quello fra lo flelfo , e Taltro palo 
B, minore d'un quadrante. E convcrfamenic- 
Quarto . Se un citcolo grande della' Sfera 
‘ palla pc’poli d’un altro, quell' altro palTa pe' 
poli di quello . E fe un gran circoitr palfa 
pel pòli u' un’altro, I due b tagliano l’un l’al. 
no ad angoli retti. E conveilametite. 

Quinio . Se un gran circolo A FBD palfa 
per il poli A e B d'un mioor circolo OEF, 
lo taglia in patti eguali , c ad angoli ret- 
ti . 

Sefto . Se due gran circoli AEBF c CEDE 
( fig- ip. ) s’ imeifccano l'on l'altio ne’ poli 
E ed F d’ uo’aliio.gran circolo AC BUiqucl- 
l’aliro palfciò pei poli H ed ò, I ed / de cir- 
coli AEBF, CEDE. 

Siiiimo . Se due gran circo'.! AEBF , e 
CEDE & tagliano fra Iqto Icambicvoliocnte t 
rangola dcll’obbliquitì À EC fati eguale alla 
diDanza del ixilo H 1 . 

Ottavo Tutti i elicali della Sfera, come GF 
ed LR , ( so. ) egua. mente dillanti dal di 
lei. cenno C, fono eguali i e quanto più lungi 
fono rime in dal centro , tanto fono minori . 
Quindi , pouhF di tutte le corde paialcllc, lo- 
lamenic due , DF td £K fono egualmente di- 
flanli dal cenno, 'di tutti 1 circoli paratelli 
al nìcdclimo gran circolo, fòtumcoie due fono 
eguali. * 

Nono . Se gli archi FH,eKH,cGIedIL 
inierceni fra un gran circolo lMH,e i circo- 
li minoti CNFm LCX Ione eguali,! circoli 
loro eguali. 

DccimoùcSe gli archi F Fi e C I del mede- 
fimo gjiil citcolo A I Uh intercetti fra due 
circoli G^N F , ed 1 M H tono eguali , i circoli 
foco jiaiAlel^i . 

Undccimo . Un’ ateo d’ un circo'o paraUlIo 
IG { figx.9- )F ùmile ad un' arco d'un circo- 
lò grande AE, fé ciafnmo F tiiier.eito fra 
gli fteffi giao ciicoli CAF.cCEI. 

Quindi. gli archi A E od I G hanno la flelfa 
ragione alle loto pciiferie , e cunicguemcmcme 
contengono lo flelfo oumero dt grbdi. E quin- 
di Parco IG F minote delPaico A E. 

Duodecimo. L'arce d'uoigran mrcolo F la 
linea' più corta, che pofla tlrarfi da un punto 
della lupctficic delia Sfera ad im’atiro.- c le li- 
ore tra due punti fulla* flelfa fuptthcic Imo 
tanto più grandi , quanto i (ircoli , de' quali, 
elle fono gli archi. Cono n'inórt. 

Qumdì , la proptia miTura o diflanza di due 
luoghi furia fupcrneie delia Sfera F un’ arco d’ 
un gran circoto inrercctto fm i mcdcGmi. 

SFERICITÀ’ , F la qualiii d’una Sfera, o 
qùei'a, |ier cu' una cola diventa sfetica, 0 to- 
toqda . Vedi Sfera . 

Il Dottor Heck F di fimrlmtnto, che la a/e- 
r«//d delle felci, de'ftuttj., delle coccole &c. 
dWie' incora dèlie gocce "<r acqua , d’atgentò 
vivo^C. cd anche delle belle' cT afta Tono ac- 
BT qua 
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<]ut &c. nafea dall’incongruiil itili loro par- 
iictlle.con quelle del fluido ambiente, il quale 
impedisce la loro coalefcenza , o riunione ; t 
col premette e circoodarlc tutte all* intorno 
(eDalmeme , le riduce in una forma rotonda • 
Vedi Gccct A . 

Quello, al fuo credete, appare evidentemen- 
te dalla maniera di fare palline rotonde di va- 
rie prandezze, fenza gittate il piombo io alcu- 
na forma i dal' formarfi , che fanno , nel cade- 
re le gocce dì pioggia in gragnuola rotonda; 
dalla caduta delle gocce d'acqua folla minora 
prive, rena &c. che (obito produce una pietra 
rdnda artificiale ; c dalle picclele palle tonde 
ed ir focate , foimale dalb coilifione o fufione 
l'clla pietra focaia e deir acciaia od battet 
fuoco . 

Ma rutti quelli taf di tfliitiii paipno me- 
glio attribuiti al gran principio d^ attrazione ; 
irediafite te cui patti delta mtdelima goccia 
fluida &c. vengono rbtte naturaimrnik difpclle 
tanto vicino al centro, quaiii’ b poflìbile, il che 
necelTariamente induce una hgura tfiniea: e for- 
fè nulla VI ccniribuifcc una fuiza lefpignentc 
traile pariictlle della goecia, e del medio- Ve- 
di AtTRAZIOHE, 0 RrruKiPMt. 

SFERICO, a sngti» Srzaieo,b la feambie- 
,%oIe indinazionr di due piani, con cui una (fe- 
ra h tagliata. Vedi Piano, ed Anoolo . 

Coll l’inclinazione di due piani CAF, e 
CEF ( Tav. di Cnmtnim fig. p. ) forma l’aii- 
gefo ifnico A CE. Vedi Stai a. 

La m^fura d’ un tngt/t ifnin A C E t u«* 
l^rto d'un gran circo o A E, deferirto dal verti- 
ce C , còme da un polo , ed inieccetro fialle 
gambe C A c CE. . 

Quindi I f Poiebt P inclinazione del piano 
CEt, al piano CA F, h daperiutto la meJefi- 
ma ; glf angoli ndlg iurcrfeaioni oppofle C ed 
F fedo eguali. 

Secondo. Quindi la mifura d’un tngth ifai- 
tu A C E b dcfcrKta coll' intervallo d un Qua- 
drarne AC, o EC dal vertice C frallc gam- 
be C A , C E . 

Se un circolo della Sfera AEBF 8 ) 
taglia un'altro C EOF, gli angoli aujiccnti 
A EC ed A E D fono eguali a due ang di ret- 
ti; e gli angoli verticali A EC e DEB egua- 
li l’uro all’altro. Il primo vale panm me ne' 
vari angbfi formati lu lo fledo ar-o CED nel- 
lo ftelTu punto E . Quindi qualfifia numero d* 
ang'li sferici , come A EC, A ED, DEB, 
B EC&c. fatti fullo Hello pttmo£,( uguile a 
quattro angoli retti. Vedi 

T'Maga/eSFzaiCO,) un triangolo comprefo fra 
Ire sr-hi dc’grau circoli d'una Sfera ,jittci( -ioti 
l’un l'altro odia di lei fuperficie . Vedi Tai- 
a VIOLO . 

t’ flirti dt' tiiémgefi .^rzaiCI .. Piimo. Se 
in due iiitHgoti tfttici ( T./u. di fig. 

to. } ABC, «d ibc , A ITI ; B , e 


A — ea ; Allora e' lari , che includono 
gli angoli, faranno tifpettivamenic »ualj , gl’ 
interi triangoli tono eguali : cio^ B C ~ Ik , 
B ~ b,e C 

Inoltre , fe ut due iiittgoli tfrrici .A ^ a 
C ~ c , ed A C :x ac ; allqra lari B z; b , 
AB~ab,eb::^BC. 

Finalmente , fe io due triangoli sferici A B 
^ ab, AC ~ ac , e BC ~ tK ; allora lati 
A ^ a, B ~ b,cCc~.-, levi cui dimoltraaioe 
ni cuiocidono con quelle di limili proprieii 
ne’ triangoli mani. Poiché i Teoremi delia con- 
gruenza de’ TiiangolV rettilinei fi ftendi no a 
tutrt gli altri cor«iliu<i , circolari , paraboli- 
ci &c. purché I Lro lati fieno fimili . Vedi 
Ta I A «COLO. 

aP In un iriangolo eqaiorueale ABC 
(fig- Il > gli angoli nella baie B e C fodo e- 
goali • e fe in qua'the iiiapgcio gl i angoli B 
e C nella befe BC, fono eguali ; il itiaogglo 
t cquicfmaùe . 

i J f; In ogn. ni-ngolt tfnie» , ciafeun lata 
é minore d^nn (emiarcolo ; ogni due lati prefi 
ioficme fono maggiori del teizo , c tulli tic 
i lati infi ihe fono minori della periferia d'un 
gran circo o ed un Uro maggiore' é frmpre 
oppuftu ad 'bn', angolo maggrotc , ed un iato 
ro nare ad un'angnTo minore. 

4P Se in un triangolo f/rrice B A C (fig. la.) 
due gambcABeBC prrfe infi me, foao egua- 
li ad un femicircolo, la bafe A C; elfendocon- 
linoata tino a D; l'angoUr rflcinn B C O fari 
eguale all’angolo interno oppofio BAC. 

Se le due gambe inlieme fono, minori d’ un 
femicircelo , l' angolo efirr no B C D fari mag- 
giore dell' interno oppifio A ; e fe \f gambe 
fooo maggiori diga fen:ieitco!o,r ango'o efiera 
no B C D fati minore dèli’ interno oppofio Ac 
ed il converfo di tutti quedivale, cioè, fe l’ an- 
golo B C D è eguale ad A, oèinaggiutc o naie 
nere di A , 1 lari A Be BC fono eguali pd no 
(emicitcolo, o magg.oti , o minori d' ua fetiii- 
circolo . 

j ° Se in un triangolo Sfinito ABC, due 
lati AB e BC fano eguale ad un fcm.circaibj 
gli angoli alla bafe A e C (uno eguali a dae 
angoli rem; ie 1 lati lonomaggori d'un temi— 
circolo gli angoli fono mag:*iori di due angoii 
rettile fe minori, mmorr.F. converfamenie . 

é® In ogni rriMgo/» x/èruc«,ciafcun'ar.golo 4 
minore di due angoli retri; e i tre infieme, mi- 
nori di. fei angoli retti, c inagg'«i di dee. 

7® Se in un tiUogoh ifimin ^ h C CAi-»}-) 
ì fan A B eU A C Fono quadranti , gu angoli 
alla baie B e C , liranoo angoli retti . E (e 
l’angolo tntcrceito A é un’angoiii rcttu, B C 
(ili un quadiame ; fe A è or tufo , B C fari 
maggiore d'un quadrante ; e fe acuto, minoic. 
E coBVcrfanicnte. 

8® Se m un triangolo rctiangolo i/rrie«,illBta 
BC(;/%.I4. } adJaCtnis all’angolo tetto Bè un qua- 

uiaoic, 
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4 Miite, Tingole A Uri an’aagelo retto; fc B 
E t niMgiore d’ ua qaidrante , l’angolo A fa> 
tì otiufo ; e TcB D t minore d’un quadrarne , 
l’aMoto A fari acuto - Econvetfamenie. 

9^ Se in un triangolo rettangolo i/crws , cia- 
fcuna gamba t maggiore o minore d ’ un quadtan* 
le; l’ipoiennia fari minore d’un quadrante. E 
convetfamente. , 

to^ Se in un triangolo tfirin A BC (fig. tf.) 
tettangolo folamente in B, un .iato'&B t mag- 
giore d'un quadrante , e I’ altro laro A'Bmi- 
aore, I* ipctenufa A C fari maggiore d’un qua- 
drante. E converramentc . 

Il ° Se in un triangolo obliquangolo r/rr/Ve 
ABC {fig.ió.ì, ambi gli angoli atta baie A e 
B , fono otiufi e acuti , la perpendicolare CD 
fatta cadere dal terxo angola C, all’oppofto la» 
to AB, cade dentro il triangolo; fe uno di lo- 
ro A b ottufo , e r altro B acuto , la perpen- 
dicolare cade fuori del triangolo. 

IX ° Se in un triai^olo ìfttko A C B tutti 
gli angoli A , B, e C fono acuii, i lati fono 
etafeuno minore d’un quadrante. Quindi fe in 
un triangolo tfttin obliquangolo , un lato b pili 
grande d’ un quadrante , un" angolo b otturo , 
ciob quello oppoflo a quello tato. 

l)° Se in un triangolò rfrr/VeACB, due an- 
goli À e B fono oiiuG , e il terzo C acuto, i 
lati A C e CB oppoDi ai lati dttuli , fono pib 
grandi d'un quadrante , c quello oppoflo al la> 
ro acuto AB più piccolo d’uo quadiantc. Quin- 
di, fe idue lati fono pib piccoii d’unquadran- 
M^, i due angoli fono acuti . 

14° Se io untriangulo r/iriVs, i rari lati fo- 
no ciafcuntr maggioie d'un quadrarne ; o fola- 
mente due di loro maggiori , ed il terzo egua- 
le ad un quadrante , 1 vari angoli fono ortufi. 

15^. Se -in un triangolo a/'er/ceobblinq uango- 
lo, due lati fono piccoli che un quadrante, 
t li terzo pib grande, l’angolo oppoflo al pib 
grande fari òitiifo, e gli altri acuti. 

Rijoiuz'tiu Je’ irUagoTi Stmcì . VediTaiAN. 
eoitr. « 

ut^rcaMwiaSFtaica , b quella parte dcll’Afiro- 
nomia , che confideta I* Univerfo , tal quale egli 
ipperc all’ occhio. Vedi AtraoNOMia. 

Sotto /’ AfinmmiM ifirit* , adunque, vengono 
tutti i fenomeni, ed apparenze de^ Cicli , taji 
quali noi I’ apprendiamo , fcnia alcuna ricccca 
sella ragione della Teoria o nella v enti de’ mc- 
dtfimi ; con che viene ella diflinta àtìV 
miit Tee-ica, che confiderà iallruiiura reale dall’ 
Univerfo, c le cagioni di que’ fcnqnifni . 

ìitW' AfitommU ifaic» fi conerpifee ~, che il 
Mondo- fia unafuprrficic sfèrica c contava , nel 
cui centro Ila la 'Terra, q piuitoflo l'occhio in- 
Torno a cui fi rivolge quello telaio vifibile, col- 
le Rellc e co’ pianeti filTi arila di lui circonfe- 
renza, e fopra qutfla fuppcfizionc Cdetecmiaa- 
co tarli gli alin fenomeni. 

V Afittntnu» Trarirac'iofegna , fetondo le leg- 
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gi dell' Olt Ica Scc. acortigete queflo Schema , «d 
a ridurre il rutto ad un bilema pib giuSo. Ve. 
di SisTEaiA . 

Ctmfiifft Sraaico. Vedi CoMraiso. 

. Gttmtnht Srzaica, b la doitrioa della Sfera, 
particolarmente de’ circoli dclcrilli fulla di lei 
fiipcrficie, col metodo di fporgere ì medefimi fo- 
pta un piano, e di roifurarc i loro archi ed au. 
goti, quando fono proietti. Vedi PaojeziOHt. 

Trigsamrrirrca Sraaica , b 1 ’ arte di rifolvcie 
I itituigoli sfèrici , ciob da tre parti di uno 
triangolo jftriso date , per trovare I’ altre ; 
per efempio da due lati ed un* angolo, per tro- 
vare gli altri doe angoli e ’l terzo lato . Vedi 
TaicoHOMETaia . 

SFERISTERIO, Sfinrijitfmm ^in Antichità , 
eia la lemma pane deli’ antico Ginnafio, elfen- 
do quella in cut la gioventb fi eferciiava al 
giuoco della pallacorda. Vedi Ginmasio , e Giu- 
MASTICA • 

Lo S/err^reo laSala dclli palUcorda , era Crai 
luogo detto palellra , e quello dove fi facevano le 
cotfe , il quale era tra i portici cl muro elletio- 
re; bcochb Vitrnvionon ne faccia menzione nel- 
la deferizione , che egli dì dell’anticoGionaGo. 

L’ efcrcizio , che quivi fi facea, fi chiamava 
,//^«"yi/ca , t , iftnmtcbim , 

U quale, caiuc pretendono laluoi, era divetfa dal- 
la pallacorda moderna , ma non fi fa in che 
confillcire una tal differenza. 

Que’ di Milcio erano parcicolarmenta coott». 
ri ad un tale efercizio , ma tanto pib ramava* 
no gli Aienicfi . 

Qocfli ultimi davano, fpeflo la liberti della 
loro Cittì agliT/ni/li o Maellri di quell* atte« 
-per via di rompiimenio. 

SFEROIDE. , * SpéttciJis , in Geomotria , b 
un folido , elle fi avvicina alla figura di una 
Sfera, benchV pon efatumcnte rotando, ma bia- 
lungo, per avere uno de’ Tuoi diametri pib gran- ' 
de dell’altro ; ed b generato dalla rivoluzione di 
una femi clllfle, intorno alla fua alfe. 

* La roev iftrmtn Jt , Sphera , eJ uìu , 
figurt . 

Quando ella b gederaia dalla rivdriAitxie della 
fcmi-cUilTc intorno alla fua alfe magj^pre, ficbia- 
ma S/ntiàe bhhixgu. E qifando b generala dalla 
tivoiaxione di una cllille , intorno alla fua alfe 
minore , Sfctmde ohUtt , 

Il Oavil.er’offerva, che ileoncorno di una cu- 
pola dovrebbe rffere una mena Sffwdt . Egli 
dice, che una metza Sfera l troppo baffa , per 
far bucn’cRciio di lotto. Vedi -C upola. 

In quanto alle dimenfioni di una Sfmide, el- 
la b due tcizi del Tuo cilindro circonlcrivenne. : 
ovveco b eguale alla grande alfe ; ed ildomciro 
della baie a quattro voile P affé minore dèli' cl- 
liffe generante . 

Ovvero una Sft^kdt b ad una Sfera , defcriiia 
folla fua alfe maggioce , come ri quadiato ddrafle 
bìboic b alquadtaiflid*rm<ggiarc: ovvero b al- 
B b a la sfe- 
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U sfera, dclCTitla ruli’aflc mioerc, come l’ale 
mae^iore t al minore. 

SFILARE , t lo ftaccarC , o 1* andarftbe 
fila. Vedi Fila . 

L’Efercito a ififtte fuUa (tniftra , • 

fu obbligato a in ciafeuna tftrrmitì del 
rampe, per ragiene delle paludi, e de’bólcbi. 

SFILATA , -in Fortificazione , i uno firetto 
palTaggio o flrada, per la quale una Compagnia 
di cavalli , o di fanti oon pub palfare , fé non 
in fila , facendo una piccola fronte; di motta che 
tl nemico pub facilmcole impedire e fermate Ja 
marcia di quella gente, ed attaccare la'Tiu;M 
medrlima con maggior vantaggio; poicht lahia 
fronte c la retroguardia non polTooo venire le. 
ciproe«men[e al loccorfo J’una dell’ahta. 

SFINGE, 2411^ , in Ucoltura ite. F una4i> 
guta , o rapprefentazìone di un uoflro di quello 
nome , famofo tra gli Antichi, ora ufaliflìmo per 
un’ otnamenio de’ giardini , c de’ letiaas , &c. 

Egli F rappiefencato col capo,, c coi, petto t)i 
una donna, le ali di un'uccello , gli artigli di un 
liane , e ’ì rimanente del corpo limile ad On 
cane. 

Si fuppone che Ca dato generato daTiforie; e 
mandato da Giuhone per vendicarli dc’Tcbani. 

Il fuo officio eia di priiporte quillioni ofeure 
cmigmaiiche a tutti i paluggiesi, lAnchF , >fe 
edi non ne davano- la loro rfplicazionc, oc fof> 
feto flati divorali . 

Egli fece fliagge orribile (opra una Montagna 
vicino Tcbc, e. non potF dM nion mezzo dilbug- 
gctC, fin^ntoebe non ebbe Ocdipq fcioliO'fl 
gueiite Einigma ; qual fi F I’ animale , dx il 
mattina cammina a quattro p.cdi , a mezzo di 
con due, c la fera con tre . Vedi Enicua. 

Tragli Egiziani , la y/ìvfe era il fimbolo del.'a 
-Religione, jicr ragione delta ofciKjiì dc’luoi mi- 
Reti . E per la flefla rò^ne i Romani fi'wa. 
vano una 'S,^ngr nel Pronao , o portico de’ loto 
Teotm . 

SFINTERO, * io Anatomia , F un termine , 
applicato idunafpeaie di mnfcojj circolari, oin 
forma di anelli , che fervono a chiudete, rd a ti- 
rar lu mòlli onta) del eorp’n , e prevenire l'efcie- 
aionc de’ contenuti . Vedi Muscolo. 

* Lm wer ^ pftmita rfa/fa Gr^c«^uer>irrep, Otl* 
taci, è conflriflor, egvf ctft cht ttg-i , r t*~ 
firin^e nna co^ Jìititiimemte ; nv«nJo 
mujctii u»' tfmo tulio (imile t^utlfu'Mi un* 
flrngm di taja . 

Su NT tao dell' alte, è un mufcolo eitcolarr, eh* 
ferve a chiudere l’ano, e tenere gli efcreitunli , 
afii. chb non efeano invoionlarìanicnte. Vpdi Ano, 
ed EfcaiucNTo. 

Egli F circa du; polliti largo, e pende .giìi fur- 
to ilietto, quaG un pollice. Egli F attaccato fo- 
pra 1 lati alle offa del cofTcndice, e dietro all’ qEb 
(acro : avanti , oegii uomini ,a(l’acC|^>a(uredella 
or na; e itelic donne alla guaina ^cll’ utero; Al- 
cuni vogliono , -che mul«oli,«l «kii 
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tre, ma fenca molta ragione. 

Sfihtiro delUGolo ) y ( E*0t*00 . 
Srtnttto dolio Ltòeu) ’■ (CosratNSlToaK . 
SriHTEao de/iaCna/M, F un rouleolo cpftrut- 
torp , che Jerve ad impedire il tiflullb del fangue 
delta cliioridè &c. ucl coito. Vedi Guaiwa,’c 
CuToaioe. 

Sfintcro doliei ì^fcioti ^ F un mufcolo confi- ^ 
diente di fi^rc circolari , fituate nell’ efiio delta 
vefcica , «er impedire if perpetuo goa 
I* orina . V edi Tav. di Ansi. ( Splaacb 



III. K. Vedi ancora Oatna. 

Egli tiene la vefeica coflanicmente ^ 

F foìameate aperta, quando, per la couttayiune 
de* mufeoii addominali, la velcica Feomprtia , e 
i’orini fpinta fuori. 

SFLEMMATIZ'4fyrp , ^Chimica, Fan’ 
epiteto , appbcpio agii fpi(|ti , che -fona ben 
ehiatifirail deil’actjua oAcmiiia. VediSriUTO, 
e FLEMita . - 

Per ctaituarlo, fi tettificano, cioF li diflilla- 
no, fimantocchF telUnoipetfettamtnttputi . Ve- 
di OisTiLLazioNE, RElTiFicaxioNE, 

SFLEMMATIZZAZIONE, .in Chimica , F 
l’alto di purificale o chaiiócatc un fluido da|ta 
fua flemma o acqua». Vedi Flemma. 

Si fa qucAo con diflillarc lo fpitiio o altro 
fliiido- piQ volte ; col oual mezzo Ig^cleva nula 
la pane fpi(ttdft , e laicia la fiamma e 1’ acqoa 
diciro . Quando lo rpieiio Fcotl Ipoglialo. di .lut- 
ea Il fua Lemma , 0 almeno di quante io pub èf- 
fere. 6 chiama uno fpniio oflomutsiiizsio , Ve- 
di Flemma , Cooiazione , Rettìficazione , 
ite. 

SFOLIATIVO. Un Tesfsso Sfoci AT ivo , F 
nn trapano proprio a stagiiate , e ncUo; ilelTo 
tempo a perforate un’olfo, e coll a sfolUtlo, o 
levarne molle foglia , ofeaglie, una dopo l’aiira. 
Vedi Tei PANO-. 

-• L’nfoi'del Tispono i foli stivo F molto peticolo- 
• fo , per efbre ai;o a fcuoicre , e dilordinatc ol 
cervello^ 

spoliazione* , inqhiturgia , F lo ftagUa. 

re un’oiia, o Spaiarlo m fogiie o laiqtfle.'Vcdi 
Osso . 

* Ls voto ì compost dstia Isiuis CK, etaUsMn 
foglili. ' — 

Ogni pane della fupcttaie ddl Cranio i ohe )t 
flaia denudata (F foggciia allg >/Àb'èzii>tr. ufo 
delia polvere’ crfalica ,nirnie giovi per pronfota- 
rf la ifoltstiono , Dionts. Le fecHc.MP debiitalM' 
finto otiuratfi , aftinchF I' olio 1^ in l>beil(i,Ri 
ricuperiilT, ifchefuecedr aQc.volic feoza sfoUiifi , 
partKoluqiente ne’ faquu 'li • 

, - SF011DAR.E unVsfeAttiy jn ^ioguiggio mèrli- 
tipio . Si dice che un vafce lo ffunda in maif., 
allorché , per u la felfurao p«fo ifraotdinatio , ov- 
vero per uni butafea, che feoppw lopia di 
vien talmente ripieno d’acqut,che oon pub.libe- 
«raifene , ri’ F capace d> lojcarc lotto di quello j 
ma va a^uoJo col tao pelo. 

>■ SFOrJ- 
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SFONDO < t qaelio fpizio vano lafciito ne* 
palchi, o nelle volte per dipineerfi ; ed anche la 
pittura medefiiDa fatta in fimiTi fpati. 

SFUMARE, t i'cfalare, mandar fiiota il fumOt 
il vapore tr altra cola fimile. 

SGOMBERARE un Valeell», tra gl’ Inglefi in 
linguaggio uiaiir,nio,rignifica il volare olparza- 
re II -fondo della nave ovvero riinuovcrnè gli 
ettrtii, 0 il tugaglio da un luogo all'altio. Ve* 
di Foxdo di M»a Km. 

SGORBI A, t uno Scarpello fatto a doccia o a 
eanj.'ettloi per iaizgliare'il legno, 'fedi Sena- 

fLILO. 

SGRAFFIARE, o grafiìire, fignilica propria, 
metile flratcìac la pelle collf unghia ; e lì dice 
ancoia di altra cola. che fliaccia-'la pelle alimi* 
glianza di graSio. Egli i ancora un leimine di 
punirà, che dinota lavorare di fgiaffio . Vedi 
Scaaetio. 

SGi^FFlO, olgrafiiata, h un modo didtpin* 
Étre a" efco/eoli preparate un fondo nero, lui qSa- 
le- fr meih un’intonicaiuia bianca , il qual bian* 
co-, egendq Icuato «la con un- pùntcriTolo di fel- 
lo , il tiero'.appart vetib i buchi , e ferde di 
ombra . 

Quella fpecie di lavoro Idurevolci ma.eflcodo 
molto ruvido non piace a U’ occhio. 

SGRAFFIATO,^ ancora un metodo didipin- 
geie lolamente in nero, ed in biapco, nqn a fre- 
lco,pure in modinche iHavoio ne regga all’in- 
temperie dell’aria'. 

La fa tutto uno il difrgno e la^t- 

luta . Si tifa principalmente |<ct abbellite le tac- 
ciate de’ palazzi , e di alile fufetbe fabbrNhe . 

SIBH.ANTI , b una appellazione data da’ 
Giammatici alla tre confondnti f. x, c i. Vedi 
CoNioHaMTE, e vedi ancora S, X, c Z. 

SIBILLE •, in Amichiti , erano VerginioTJon- 
lelle PtofittefTe ,-che li fupponevano divinjtiìEnte 
ilpiraie.*, e che nell’ altezza del loro entufìafmo 
divano Oiacoli, e predicavano le cole fuiut*. 

• X-a vHtJi crrde yénetHlu ds «v'aiviear di dur dee/ 
Crerd» eiv, ptr Sa*, Dri , , emfkh*. 

Gli Autori non convengono intorno al nume- 
ro itili Si^illt •. il Cappella ne vnrie lolamrntc 
due , cioì EuroSla diTrnia, eh amara la Siiill» 
Fii/óa ,.eSinaochia di Eritrea, cliianuia liSibìl- 
U iunt». Solino ne mentovi- iiè , Ciri la Cu- 
.mea , la Oclfìca, e la Eritrea. ^ lavo fa quattro 
il Imo numero*; e Varrone {laadbrefce a dicci, 
denominandole da’Paefi della loie naicita ; la Per- 
liana , la Libica , la Dr^fica, la Cumana , l’Eri- 
tcea , laSamiana, la Cumea , I’ El -fponiKa o 
la Tiojana , la Frigia, Tibumna. Di que- 
lle le piti celebri fon»^' Etilica , la'Pcliica, da 
Gumani . , 

Gl Oracoli Siiilliiti furdro' tenuti ipgranvenv- 
raziunc da’piìi'ctedbii itagli Antichi ; ma furono 
in gian folpeiio prcITo n o'ti de' più coruifc^utu 
1 Libri Ci.v’ erano fcritti ,^uroho' da^Ruiftam 
foni ma incute CLllodiiì , nc iniraprendcvauo. mai 
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eofa démomento , lenza configliaili . Tarquinio 
fu il primo, che li dieie a confervare a due Sa- 
cerdoti Pattixj, a tal’elTeiio iftituili. 

( SIBILOSE.-Vedi SiBitauTi . 

SICLO, 'SUhii , i un’ antica moneta Ebrea, 
eguale a quattro dragme Attiche | a quattio da- 
nari Rumaoi, o a due Sellimi , tre danati , ed 
un quarto Aerimi Inglelì. 

Nella Bibia , alle volte il Sieh i tradotto Se- 
lidat , ed allevolte S/uZrr. 

I Dottori Giudaici fono in gran dubbio iiupt* 
no al pefo dctSic/e;e fol tanto da dOngeitura, e 
dal pefo del Sit/o moderno, li giudica l’xotico, 
eguale a 'quattro dramme Attiche. 

II Padre Soucict ha defcritti i^ti di quelli 
Sull nella -fuadilfettaziooe falle'hièuaglie Ebree . 
Di palTaggio egli ollerya, che la terza, i quar- 
ta patte di un Siti» , defcritta dal Vallcio dt 
Att. ilnm. Hmùi. , fon contraCatir da ^ucAo Au- 
tore . 

Il S/e/a. Ebreo , fecondo il Padre Merfenna , 
pela a68. grana, ed k compoAo di venti oboli, 
ciafeun obolo pefando Tedici acini di grano. Que- 
flo b, dice egli, il g uAo pefo, come loriicayb,' 

E ifandooe uno nel -Cabineiio del Re di Fradeia. 

gli aggiunge, cbe quelli, che mancano d: que- 
Ao pefo fono Aiti limati', o ricagtiaci . li Ve* 
feovo Cumberland cipree, che egli n%ha pelati 
molti , e tempre li bu^rovati quali del pt/o di 
una mezza oncia Romana . ' ^ . 

Alcuni lono di opinione, che gli Barfi-aveva* 
no due fprcie di Sicli : il S/r/e ronanve , o fxvfa- 
w , chiamato dragma f -ed il Siilo del Santua- 
rio , che vogliooa che da il doppio del primo. 
Per quello rl^dieme penlano, che noi polliamo 
fciogliere alcune dilKcoltl, che t'incomranu. nel- 
la Sciiiiura, dove d fa mcntione di cofe di un 
pelo inciedibile, pariicolarmeote i|uel pqllopve 
dieefi , fhc ogni volta che ^bfalone fi ree. deva 
7 fuoi Capelli , il iwfd de’ "quali lo incomodava , 
ne levava il pefo di ducenlo Sith , . 

Ma il Villapanno non vuol oreAaie otecehio 
ad una tal dillinzidne , nb il Vefcqv 1 Cumber* 
land , il Signor Morino , vd altri penfano ,-*he 
abbia T opmionc qualche fondamento. Il,fizfv 
proiana n Siilo di quanto dragme , ammettono 
eh’ era lo llclTi 7 del Sic/e Sagro , r iolcinto era c|ga- 
maio ron queAn nome, in iigua'rdò che lo 4 e«n- 
dag iò di qiieAo fi confervava nel Santuiru>.da' 
Sacerdoti. Wii Sa nvlìAaio. 

Si luAiene da molji , che g|ì Ebrei airevaM 
ancora un Siilo d'oro, Sitliu Adhiu , dello Ae/fc 
pelo di quello di Argento; e valeva una. lira, ad. 
^ìl. 6. den. Sterlini . ^ 

Si fuppope , che il Siilo folle Aito battuta nel 
Deferto, fui piede di cento alla mina Attica, 
landò 160. acini d, grano, « VaJendo.^ip. geracìi 
0 oboli . Ma ^po ^ono battuto' di pelo , il 
doppio di quellT. Alcuni voglirznrg, «he i|j;r/e 
fòle il più lec'-hi'i peCio di moneti ncITMondo, 
pei efiere in ulo nel iviopo di Àbramo { ma qiic. 

Ao 
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rto non (rn conitto, o improntito, n^nrca al* 
tro raloce, oltre della fiu Tiluit inttin^ca. Ve- 
di Moneta . 

Senofonte parla de* Tfe/f,elie correTano in Arai 
bia : il Dn-cani^ & mentiode di 'altri Sidi bat^ 
roti tn Inghiltrrra. 

SICOFANTE •„ 2YKO*ANTH2,t un re^ 
mine Cieco, otiginalmenif alato in Atene Mr 
quelle perfont , ehe a' informarano di quelli , 
cheavTcano rubati, Sebi a’ Padroni ; oyrrro con- 
tra quelli che contra la legge , chrproibnra l’ cftra- 
aiòne de* Sebi, la pratiU*eno,ed ingannavano 
gli OKciali , gj’Ilpettori de’ Porti dee. 

* L* We i Jfmttt dm eMOe, /iee, e>o», in- 
dico , fcoptifto. 

Finalmente il termine fu ufaro in graOrale per 
tutti coloio , che prendevano infouni falli rap- 
portatori , parafili , luipnghieri, &c. faccialmente, 
quelli nelle corti de'Principi; ed m noe pe*nieii- 
oaci, nnpoHori, &c. 

Ftmmt SicorANTicnx. Vedi PnaAtiTt . 

SICUT mlimi, t no’ ordine fpedito in feeoii- 
do luogo , qualora il primo non Ila Pato efe- 
'guiio. t 

Egli è eoal chiamato dal fuo principiare, che 
t'in quefta forma : Grtmgi$a D. C. ($■ f^iedmo- 
tmn Hirtf.fmlmem.Ptmeifimusiiii (fìcul alias )j 
Comandiamo &r. 

SIDERAZIONE 1 Snitfmtii , in Chìrugla , h 
una mottificaaione di qualche parte del carpò ; 
chiamata ancora Sfmctlm, t Ntctmfi. Vedj Nfoa- 
‘l’iFicaaioNE, c SracELo. 

SiDEEAXioNE , è ancora ufata.per un’ effera 
fubiianeamenir aOopiio, t prtraro dell’ofo degli 
ctttemi de^fenG tic. , che la gente chiama per- 
••fff fidmtm . Vedi ÀrcrLEssia , e Paaa- 
aisia. 

SiotaaziOHt, dinota ancora la nebbia degli 
alberi , delle pitele , &c. cagionata da* venti 
Orientali , da calore ecceflivo &c. Vedi Ntd- 
■ U , t MalattiÌ ddlt Pimmic. 

SIDERIALE, o Amu Sidcxiace. Vedi A«- 
«O, « SoLAEt. ' 

SIDERITE ,h un nome, che alcuni Autori 
danno alta calamita. Vedi M«cmcte. 

SIDRO , t un liquore fVeddo , piccaote, 
agre, preparato dalle mela. Vedi Bivanoa. 

Mdmmnm Ji fan il Sioao . PrOaro prima il 
ftuiroi-c trattone il fucM al torchio , G pajb 
poi per uno flaccio o alerò feltro , e G mette 
■ella botta , fenta empitlac< Per due o ere gior- 
iri G oirura leggiermente, e di poi perfettamente 
«ho citta. Indi bifogna cavarne ogni giorno, 
pet alcune fcirimanc , una pircola quintili, Gu- 
tantoehi fi prffa fuppqnere , che fia pcifctta- 
niente ehiar Geato . Indi fi apre, per Vedere'^ 
•W't dehearo; il finito di State dopo un mele, 
il ginritiho dopo le prime gelate, e la raggia 
roHa dopo Gennaio ; e gh altri frutti d’Inver- 
Bo verfo lo flelTo' rem|Ìo . 

Se non 6 iinova ora perfetto' tlbaGanza , C 
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fa (tare un’ altro nefe ; e fe ahche allora b di- 
fcltofo, G raffina Gmile al vino , io modff pe- 
rò , ehe G difenda dall’aria. Alcuni, in vece di 
raffinarlo , lo chiariGcane con talco bagnalo in 
vino bianco , e difeioito fui fuoco; G bolle que- 
fle in una quanriti del liquOte da riffìilarG, ed 
■adì G mifchia col rimanente.* ed altri, in vece 
di flifciogliere il talco fui fuoco, lo fin diiCire 
fln vino bianco, off lo fpazio di un mefe, nel 
qllal tempo fi difcioglie da fe ffelTo , in uo ge- 
lo! una quanriti di quella G mifenta con por- 
ikme dri liquore , e 6 sbatte tutto Gap , che 
faccia (chiama ; iodi 6 mif,ihia con qualche 
poco di genetiino inGrme con lurco 1’ alno . 
Raffinato nna volta iltiquore, G cava dalla bot- 
ta, e C mette nelle bottiglie, Gccotne richiede 
l’occaGone. Vedi CHiAairioAEE. 

SiolTerva,chc una miflura di ffurti > di gran 
vantaggio al fidr» : le mela cattive milchiate 
inGcme , fanno tanto buon ^drv,quan(a.'io fan- 
no le migliori , olfervàndo però frfhprc , che 
Gino di una eguale maturiti . 

La miglior roillura , fecondo il Sig. WorlM- 
ge, i quella delle mela coffe poma d* are : le 
mela amare guaftaoo il JUn; ma il loro foce*, 
e quello delle poma felvatiche producono al 
buono fpiriro, quanto le mela migliori , quan- 
do fono ftrtntntaic: nk il fapore acre ed'omato 
provengano collo fpIrlro, dalla diflillazione. 

Se le mala 6 pillano in'unmotlajo di pietra, 
come C pratica <la alcuni , una bifogna pi fine 
i,-qqtciuoli , e i pedint , che danno un cattivo 
fapore al fidrm. 

SIDROCHINO ,’o /arme , » un liquore fat- 
to della morthia o materia grolla, che rimaae 
dt^ (premuto il fidro. 

Si mette perciò la marchia in un gran vafo 
con una propria quanriti dr acqua boNtra, che 
vi k tiene, nnchk G raffredda .- te fi tifa la mt- 
li di acqua di quella, che vr era- di yWre, fari 
buono : fe le quanriti fono eguali , il fidini» 
fari leggiero. Il tutto fi-Ufc/erl in.ftifiohe qua- 
rantottb ore , allora bene fprHnuto , queldhe 
fcola dal torchio G mette immediatamente in 
botta , e 6 ottura , ed k atto a beverC in pochi 
giorni. 

Si chiatiGca da fp.flrflb, f ferve alle fàmiglik, 
in vece della' birra frggiera.Si conferveil, fe fa- 
ri bollilo dopo la pregne con una convenicirte 
quaniiti di lupuli. 

SIEPE*, in Agricoltura, k una diftfa , che 
include un campo , un giardino , o Ornile , fatta 
di rami d’alberi intrecciati. Vedi Dircsa. 

* Lm vere l'flr/t tied^, d ftrntàtm dmllm T «dr- 
fem hag • harg hegge 

• heec, tòt pgmiìitm ferapUctmtntt cbiufurh, 
Circenfrnrnza . 

Si Ere vivm , k quella di alberi vìventi, che 
hanno prrfa ladiet va differenza di quelle ,'cbe 
ff Ginno di fafei , dì ctaucce ,' a dr ramufeclli 
lecebi . 

Per 
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9 et piinitre ora fiif* wvm di (piAa , e eofa 
ionie , il Sig. Mortimero »ool; , e^^e le piante 
Ceeo grolle , quanto un buon dico-, e lagliate 
cicca quadro o cinque pollici piti alce dalla ceiw 
la : che le la fitft ha follato , bifogna che (ia 
quello tre piedi laigo fopra , ed uno in fbnJo, 
e due profondi j fe la fitpt non ha folTaco \ le 
pìame debbono merterrt in due ordini-, quali per- 
peodicolari , e quafi un piede I uno dall'alrro 
dillanrei che la zolla lia niella dalla parte dell’ 
erba in giu; che in ogni trenta piedi di diilarza, 
fi debba collocare un'arborcello di quercia, di ol- 
mo o. fi mi le ; che- i rampolli fieno tram nella 
terra sfolta, circa due piedi e mezzo di dillanza, 
tanto ballo, quanto porra-la terra foda.- 

AlloKhì la /frf* h -cnkiun per otto o nove 
anni , ella può «fpanderli ed abbalTarli, col da- 
re a’ rami un taglio col coltello per la meri, ed 
allora tcITendola intorno , li tolgono via i ra- 
mulcelli (upeiflui . 

In vece di fabbricate un moro di giardino, coll’ 
affetto a Settentrione , il S'g. Laurrnee ci fa fa- 
pere, che, per evirare il pe/o&e-, fi debba pian- 
tate una yTcfe di pomi fcjvatichi di tre ordini; 
cheffati unatbuona d frfa -, a-cncl^e i ran'o,rhe 
ripareià meglio del muto, 4 ^ venti ali tramoota- 
pi; e mezze-giorno, i quali fono ladiftruzione 
de’giaidini , e che folliano due- parti delle fe 
dell'anno : oltre del fnolo frutt ferp, che una tal 
/irpe produrti , fe farà inneftata ^i raggia roda 
e g nettino . 

SI PRO. i un liquore aeqiiofo , chiaro , cra- 
fparenre , poco filalo , che fa una parie confi, 
derabile neil»- malfa del fangue . Vedi Umoze, 
e Sivarsiva* . 

Il fangue cella di due fpecie.il renare, o par- 
ie rcfla.ed ilyfrra.ia parie limpida . Vedi San- 
cur . 

•1 i* ® ’ *** *hri vogliono , che 

potiderofo , chr tl cruorp ; ma ì! 
u ri. Juiin nelle Tranfarioni Fiinfofiche, da’re- 
pl rati efperimemi , allicura il contrario. 

Il /fra t in realtà lo fiefio, che la linfa: egli 
* portato dalle arterie per 'e Varie parti del cor- 
po ; donde egli rirorna parte nelle vene, é par- 
te ne’Vafi linfàtici . Vedi Lisra. 

L'ufo del firra > di nutrire le par»! del corpi, 
a di rendere piò flu do il chi o , ed il fangue e 
Vedi Ku; RIMENTO. 

L orina e ’l fudore , non fono altro , che il 
t-arro dalle loro partì nutritive ,oer med- 
zo di replicare circolazioni , e ferrerò dal fangue 
nelle glandole de'reni, e della pelle. Vedi Oar- 

, e Sudore . 

La copiofità, ed altri vizi nel firn, fono lecag- 
g’oni de’varr mali , Vedi Mai-aTTU. 

SIF.ROSITA' , in Medicina , ì un liquore ae. 
quifo , o linfa , che fi r-trova nel fangue ed 
in altri umori. Vedi Lisra . 

Il Usgori lo defi rifctrirn (ureo, acre, b'Iiofo, 
qu-fi della natutà del faogue , ma che cilendo 
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firavafaro , non ffeoagota , come il fangue . Vedi 
^zao. 

r Diali della milza fon feguit! dalle Gcrolità: 

I reni ajucono a purgale le fietofilà. 

SIEUR. Vedi SicuoaE . 

SIFIA , è una meteora ignea, io for- 

madiuna fpada. Vedi MertoRa. 

Ellt d fferifce dall’ecMzia, perchè queR'ultima 
è piò lunga e pili fomlglìa^e ad un dardo; e 
la prima piìi corta e pib larga nel mezzo. Ve- 
di AcoNzia . 

SIFILE • , SyfiUh , è un termine ufato da 
certi Scrittori per la lue venerea . Vedi VcuE- 
REA . 

* Alcuni la dnivam da’ auv cum (va , e ftXw 
amor , minìcjztn , pnebè procede d*iii' tmfeeto 
co t dhfuecto dell umore nel corto, Attri wgtiuruo, 
ch'erto venght dot nome rii un Poflore , coti 
chi--mjto , t! ^maJo era ttotahilmentt ofjittio 
do ^uefle mole, Cmaafar fin,dtvtrfi Autccì 
gr.rvt ufoHo it termine , porticoieeemenie il 
Feocofltro ^ fomofo Medico hotiono, che l'uah 
per titolo di un he! poemo , che ferine tu gue- 
fto moie . • 

SIFOIDE giRinJ'àr.in Ana.omia , iuna carii- 
laggine nrl f ndo drilo flerno , chiamata anco- 
ra rnfiforme . Vedi CartiLaccine . 

Ella è circa un pollice lunga;e (ormata- fiiDile 
alla puma di una fpada ; donde- il nome da 

SIFONE*, nelle Idrauliche , i un tubocurvo, 
una gamba o braccio del quale è piò lungo di 
un' altro , ufatn per elevare 1 fluidi , evacuare 1 
vali, ed in vai) efperimcDTi idtofiaiici.- 

* Lo voce nell* otigrnole Greto orfor , jigntfett 
fempheemente tubo , donde alcune lo opplien- 
-Ne o i tubi comuni . 

Il Wolfio particolarmentedefcrivedurvafi fol- 
to nome di f'/èej ; uno cilindrico Dcl mezzo, e 
corneo ne’due ditemi,' l’altro globolare nel mez- 
zo, con due firetti, tabi , attaccali al nedclima 
a modo di alfe , e fervooo ambidue per tirar su 
quantità d'acque, e per ritenervela. 

Ma il piò utile e celebre Sifine > quello, che 
lirgue . PioveJete un tubo curvo ABC f Teu. ■d' 
Idrnv. fig. a. ) di una lai lunghezza , e di un tal’ 
angolo, che quando l'orificio A ò Ciusto fópra 
un piano orizooiale , l'alrciza di AB non pafia 
eccedere }0 piedi. Per gli ufi comuni ,un piepe o 
mezzo piede alto bafla . S: intanio il Diaccio 
minore AB s'immerge nell’acqua, o in qualche 
altro liquido , e fc ne ritira l’aria per I apertu- 
ra C, fintanto che fiegue il liquore ; il liquOte 
cootinucrà a feorrete dal vaio pel tubo BC , per 
tatuo lungo, quanto l'aperturR A, e fotta la tu- 
perfìcie del liquore. 

. Notate , in luogo di tirar l'aria , fuccede* 
iàlo<fldIo,fr il Sifone faià da prima ripieno del flui- 
do , ed otturala lapcriura C col duo, fintarne 
che I apertura A fij iiuincifa. 

La vcriià d' I fenomeno fi conofee daU’abbon. 
danza degr<fpenmenti , ab la ragioM delia par- 
te 
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te di cOa t lantani a cercatli. Nel fKcbiare,l'a> 
ria nel tubo b rarefatta , e l'equilibrio dift ruc* 
to , e prrconfeguenaa l'acqua deve elevarli nello 
braccio mìoore AB con preponderaw: la prclGo* 
ne deirarmotfcra. 

Cosi ripieno il Sifcmt preme l'ataioafera cgual- 
menre (opra ciafcun Tuo eli remo , de nuniencfae 
frdlirne una egual ouaatirà d'acqua in ogni brac- 
cio; ma l'ina le. non cabile a foAencre runa l'acqua 
nel bucero pib lungo , le non eccede ^ r piedi mal- 
lcaza;laiì p.iicheabiie a roflenerequclla nel brac- 
cio pibcorio ;coH’eccello della fòrza, adunque, elo- 
veia nuova acqua nel braccio pib corto , la qnal 
nuov'acqua non pub fare il fuo camino, fe non 
col israaie la prima , ebe gli C d' avanti . Con 
quello mezzo ncqui b cacciata via rei braccio 
pib lungo , cd b coDtinuamcotc elevata dal pib 
cotto. Vedi Fluido. 

Ma il Wollio,ed alcuni altri Autori airertfco- 
DO, che l'acqua continua a fcoitere pel Siftat, 
anche quando b fituaia lotto un recipiente , e 
l'aria ne b eiaulla^ la ragione di quella , fe b ve- 
la, b molto didieile a reilJeiae ragione . 

■ Alcuni vogliono , che Ga , l^elfervi tuttavia 
aria badante riroada nel rrcrpicoic evacuato , 
per elevare l'acqua ad un pollice adve. Me Gc- 
come il merenno e il acqua G ririsvano cadere 
loMramente dai tubo Torriccliiano , i« vacui , la 
prcITiuac dell'aria lodile riinancnic , noo pub cf- 
(ere la cagione dell' afccfa del mercurio, c dell’ 
acqua nel braccio minore deffi/Mc. ^ 

Qoindi, Gccome i’altczxa del Siftari limitata 
a ]t piedi, per la tallone folamentc, che l'aria 
non pub elevar l'acqua pib alta; ano appare fe 
noi liamo o nb nei dritto di rigettare il m«ioJo 
deirH:ro,di portar l'acqua per mezzo di' un Si- 
fmt lolle cime delle moaiagne,io una valle op. 
polla . Foichb I' Mero ordina folamente -orturarG 
le aperture del Sifott, e verfatG l’acqua per un’ 
imbuto nell'angolo o nel tmeomeo delle braccia, 
Goranto che G riempia il f i/vvr :*aiiora chiudcn- 
dorapcttura nell'angulo ,ed aprendo l'altrc due, 
l’acqua continuerb a feorrtre . Oc fc loia mente 
l’aria vi neccilira per la prima eicvaiion detrae - 
qua nel braccio corto, non gii pv la continua- 
zione del moro ; Grtebbe podìbiic elevar l'acqua 
aliai pib in alto di quclio, che potrebbe portarla 
l’altezza dell’aimcsfera . 

La cagione rcalc,adunque, ili quello Graordini- 
rio, {ebbene ben cooefeiuto fenomeno, ha bifo- 
di qualche uircrior difquìGzionc . Egli b 
ccVlb, che un Siftat meUo una voira a fcorrcre 
priGflcrì nel fuo qiom ? benenb rirtlaffo ikI pib 
pcrferio vacuo, cM pOM faie-la noflra, machi- 
Da pneumatica : ^VeriLd l’òriGcio inferiore di 
un Sifoae Ga chìnlo, e'I tutto coll ^Gtuato in un 
recipiente eoo un’ingegno pr'i aprire l' oriGc io , 
quando l'aria b clauQa , l’acqua fari tutta eva- 
cuata dal vafo ,comc fc fqj^e Gata oell’aiia aper- 
ta. Vedi.Vacuo, Mjciwt PKMMAri<;A,&c. 

£' ancoia-jiaBaichfvole , che la Gguta del Si- 
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/óae pofTa viriotG a piacere ( Vedi fif. ter. ) 
patehb folamentc l’onGcio C , Ga Cottoli livel- 
lo della fupericie dell’acqua , che ha da lirarG 
mima tuttavia quanto pib egli b dillanie daU 
la medcGma , tanto pib preQo il fluido fari por- 
tato via . E fe nel corfo del fluQp l’oriGcio A, 
Ga tmtto dal fluido , culto if liquore nel Srfi- 
ne pallori nell’ urilicio loferiote C ( tralcinanda 
per cosi dite quello , che b nella gamba CB , 
quello che (la nel braccio pib corto AB . 

S* un Sifot* pieno Ga dilpnllo in modo , che 
gli oriGrt A e C Geno nella tlelTa lutea orizon- 
raJc,il fluido -rimani pcndenc» in ciafrun brac- 
cio, .comunque G voglia lueguale la lunghezza 
dello braccio. I fluidi,aduaquc, ne’Xr/^i lenabra. 
no , per cosi dire , formate un- corpo continua- 
to, di maniera che difeendendo la parte pibgra- 
ve,Cmile ad una catena, fpinge. la pib leggie- 
ra dopo di fe. 

Finalmente biCogna odervare , che I’ acqua 
feorrcri via,anche per un S’fiae, che t interrar- 
to, le h«j;unite ioCeme le beacela AU , cd EC 
(y><-4- ) prr mezzo di un lubbo molto ptù gtof- 
fo pieno d'aria. 

MfoN£ yiutmhtffiict , b una machina malld 
Graordiodria dK quella (pecie; che cleguif''-' di- 
verCe cole , alle qutli non pub giungere il Si- 
fvtr comune. Ptr tjempio , m,que1o , benché le 
'braccia Cano nello licito livello, pure l'acqua G 
eleva in uno, e*difeenilc per.l'alrro ; Tacqui G 
alza, aneofchb l'apertura del biaccio nimorcGa 
pet.la mctlT'falamcnle immcUò in acqua: flfr- 
/ivr hi il (ab cffcito tcacniolo a fpcco un lun- 
go tempo : una delle aperture jelTenda aperta , 
l’altra rimanendo ehmfa per tutto un giorno, ed 
indi aperta ; l'acqua le oc Icorre ufualmente . 
Finalmente l'acqua G alza, ed abbada indifferen- 
temente per ambebue le braccia ; 

11 proggetrodi queSo fi/iar fu efpolln da G oe- 
dtno Pelletirro , ed cfeguitu a fpele del Princi- 
pe Fedeneo Carlo , amm'ndlratore di V ttem- 
oerga , dal Tuo Mitenuticu Schahacltard, ilqoa- 
Ic fece ciafcun braccio lo'picdi lungo , ep8 pie-, 
di feparati.- la defcriaione del quale, fu piibblt- 
cati dal Reifelio, Medico del Duca. 

Died; qucGa oecaGone al Sig. Papiu d'inven- 
tarne un’altro , che facea le IlelTc cofe , delcriHO 
nelle Tranfazioni Filof .Gch; ; eehe il Reifeliò in 
un'altro fòglio nelle 'Franfaziuni, ingenuamente 
confefla elfeie In flelTiiri.'DO di quelo di Vittem- 
berga . La lua Grutiura G vedri dalla fua Ggu- 
ra , cha G rapprefenia nella aarv^ d' Idrmmlic* 
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tCGn.I.ARE. Vedi SocCti4.aas. 

SlGGiLL.ABIA ,rta una. fella folrnne tra gli 
aflIfriTi Romani,- così chiamala da una C'>llu- 
manqa tenuta, di mandaili piccioli donativi 
di lino ad iwla'iro , ronGflenri di fuggelli , G- 
gur:lre, t fcolture, fitte d: oro, di ji.rgento , di 
ot(^e,'o anv.be,di va^iaqje , e di confa.g’aili 
a STTutan , cook uca crpiuione per (a llcITt , e 
iiebgrr amicH Le 
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Le figUlttit (ceaiTino imiiiediataiiuDte dopo 
le Saturnali , e duravano due giorni ; le quali 
coi cinque giorni delle Saturnali , facevano una 
folennita di fette giorni. Vedi SaruaNAU. 

Alcuni derivano 1 ’ origine àe' fmgtlli e de'Ile 
Sgure in queRa foleoniti , dalle figure, umane 
Arge» , odi giunchi gettati annualmente nel Te- 
vere, dal ponte Sublicio, dalle VeRali negli Idi 
di Marzo. Vedi Macrob. Saturn. /<A i.eap.7. io, 
c 11 . 

SIGILLATA ,0 Ter» Sicillata , era una fpe- 
zie di tetta o bolo , cavato nell' Ifola di Lem- 
Dos; c quindi chiamata Terra Lemma , di ulo 
confiderabile IO Medicina, ed in pittura. Vedi Ter.- 
» Lemmi a. 

Ella ì di diverG colori, ma pib comunemen- 
te rofla , pelante , molle , e ftrituiabile -, riputa- 
ta molto aRringente , e come tale, ulata nelle 
cmotaggie - come ancora contea la peRe, ed i 
veleni . Plinio l’attribuilce molte altre vinb , 
che l'elpcrìenza non giuRifica ; ne i in quella 
(lima , in cui era anticamente i nientedimeno 
ella i tuttavia un’ ingrediente nella Teriaca di 
Venezia. 

Si ritrovava aitticamcnte 'in una Montagna 
nelle vicinanze dola Cittì di EfeRia , dove i 
Sacerdoti di Diana fi portavano cene volte con 
gran cerimonia a cavarla. Dopo 'pota prepara- 
zione fi convertiva in TrociLi; e G fugellavano 
col fugello di Diana , donde viene il nome di 
Ter» fugeUéts , 

Pielenteniente G porta da CoAantinopoli in 
focaccia rotonde da una patte , e piatte e fu- 
geliate dall’altra. Veli Buco. 

SIGILLO. Vedi Succllo. 

SIGNETTO, l uno dcTtigelii del Re d’In. 
ghilt etra*, uiato per fugcllate le fue leiicrcpii- 
vate, e legnate tutte le conceRìoni', che palTa- 
no per bilie , per le mani di S. M. Vedi Su- 
CELLO. 

Il figitlio , i femprc in cuRodia de’Segretarj 
del Re, per il diRimpegno dc’quali vi fono im- 
piegati quattro ORìciali , chiamati dell' olK.iu 
del Signeiio . Vedi Officio , e Cleeico. 

SIG.NIFIGAVIT , b un'ordine che G fpedi- 
fee dalla Cancellarla (opra uu certificalo, dato 
dalI’Oidinario , di un’uomo , che Ra oRinaia- 
itiente fcomunicato per lo fpazio di quaranta 
giorni, rimanendo cesi p.igiooe, lenza loccor. 
IO, fin tanto che egli G ioctometic da fe ReGo 
ali’aucoriiì della Chiefa , 

SlGNrFICAZIONE,> il fenfo, e 1 Ggnifi. 
tato d’un fegno, di una voce, frafe , emblema, 
divila, o Gmile; cioì l la cola dinotata da un 
tal fegno , da una tal voce o figura . Vedi Se- 
CNo , Voce, Emelema , &c. 

hfot liamo interamente fproveduti di cogni- 
zione intorno alla/yv/ficaz/«« dc'caratteri gero- 
glifici Jegl’Antichi , Vedi GEZocLirico. 

SiGNificaziosE, in Legge, ì la notificazione 
diun'atio fatta alla patte oppoRa per mez- 
Tvm. m. 
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zo’di un» copi» flte. 4 i effo i *1*^* cd 
da un’Officiale proprio. r 

Alcune fi debbono fare peclopi!* 

mente I o almciio in c»f* ; l’allre balla che ii. 
facciano ai Procuratore » o Agente. 

SIGNORE , SxMf , h un titolo di onore , o 
qualità p tra'Francéà, priocjpaitncntc ufaio tra 
Legi(li,e nc'pubbiici atu , td altre fcriuurc di 
quella fpecie. Vedi Staft. 

Si dice IO piato pe’l Sigayr talc,pe*l SiiWf 
Abbate , pcU Signor Marchefe òcc. Vedi Moh* 

SliùUR . 

Il ncolo di Signoro è propriamente dato da 
un Supcriore ad uno inferiore neiic lue lettere , 
ed altre fcriuurc privare . Come : due al Sign»^ 
ft R.ubcrt,che proceda &c. lo quello fenfo gì* 
Amori alle volte l'ulano per via di lood.ftu , 
parlando di fe ileffi. Così nelle tefte dc’libri nor 
vediamo | traduaiooe del Stgnort d' AbiancuutC| 
opere del Signort d’Efpreaux . 

SiGMoiiC) \ ancora un termine , (he efprime 
Srgnoria,comcScudicro,o Stgnoio di un tal luo- 
go. Vedi Loao , c Scuoixae- 

SlLENi, in antichità , erano una forte di 
femi-Uci ceJefii,gii flefiì de* ,clie fi chi»- 
(lavano Sifent , quando li avauaavauo io età • 
Vidi S \Tiao . 

Nientedimeno vi era un primo S/Zeva pih aa« 
tieo di tutti gli altri. Diodoro Sicolo JicegCbe 
egli fu il nuellro , o il tutore di Bacco, da cui 
dilcipimato nobilmente, c che lo fegoi alle guer- 
re. Egli Cita un antico Poeta chiamato Time» 
ta,i] quale rapporta , che gli Sileni aflìfiettero 
Bacco nella Guerra, che egli fece a Titani;ag- 

f giungendo, che il primo i'r/rMo regnò in uo'Iio- 
a , formata dal Fiume Tritone ned» la bbia. 
Egli ^ rapprefentato con una lunga coda , che 
dietro gli pende , la quale ^ fimiloience un at- 
tributo di rutra la Tua pofleruà . 1 Poeti fetn- 
pre lo fan cavalcare un Alino. 

il Nonno fa à'r/rJM 'figliuolo di Tellure,egli 
dà tre figli Afirco , Marune , e Leneo . ^rvio 
fopra Tcgloga di Virgilio fà Siitno * figliuolo 
di Mercurro; altri lo fanno figliuolo di Pane , 
e di una Ninfa ; altri vogliono , che fia nato 
dalle goccjc del fangue del Cielo, Padre di Sa- 
turno . 

* // Boe^atto net fuo Canaan vuot^eòt Sileno 
pfomin li [ho nome d» \ ovvero ^ 

Sito.g donde Silan nome del Mejfia . Egli ng- 
giunge , che ogni attributo di furfij Dtitd 
tmmaginjTia i prejo du ^net , che t Ptofeti 
buri predetto di Citeiìi Crìjii, Cciì dove fi di» 
te , che il fnrd l'injhuttore del Popotoi 

Sileno h fntto Prtfertore di Batto « PercAè fi 
dite , che il noftro Saivatoie ligbnd il [no Afi* 
noallj vr/e, eV fmo Afinmo al Jho rumpAloi 
fi fa Sileno calv-iCéio un ofino, Ptrebè tl no» 
filo Salvatore tuxiò le jue vtfit nel jungue ^eo» 
me efueth , i ^utli Jpiemono il vino dai tor» 
tbio \ fu fatto Sileno prfjtdere fipra eod.to , 

C c (be 
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tbt fprtm^ ìt mve neilé venJemmU . Pertiè, 
fi é^iuMge , i fiiQÌ occhi erano rofii ^ fsgio» 
ne àtl vino\ Sileno fu fatto femptt itbriaoo, 
V,Bec6arto pei'ò avanza futioctò con mottn 
éiffidanzM ^ 9 ne ha delia ragione , non aven- 
do mallevadore : egli aggiunge , che il Dia- 
volo thvent'^ la favola di Sileno per mettere 
y in ridicolo i mifìeri della noftra Religione . 
JAa òifogna , che foffe ijucjìe Diavolo troppo 
tgnoranttyper prendereyTM^tCìX ìlll oculi ex vi- 
ro, &denteseius ex lacle albcfcuor^ne/ fen» 
fof in etti egli l* ha pffft ^*come fe le parole 
fignifeaffne ijoaUbe eefa dippiìt nella proprie^ 
tà delia lingua Ebraica \ che i fuoi occhi fo- 
no più rcjjì del vinoni fuo» denti più bianchi 
del latte', noi pcjfuimo agi^iungere , che mano 
prima di Bocarto ,nè Cìijiiano,nè Idolatra ha 
veduto mai alcuna coja Ut Ciesù Crijio nella 
favola di Sileno* 

SILENZIARIO) Silentiariut ,txk un'Officiale 
fra gli aniicbi Schiavi Romani, fecondo alcuni' 
Autori, uno Sch avo , che precedeva a gli altri 
perimpedire qualche loro rumoie o nfenciinenio,. 
« per tenerli in filenxio* 

Scr.cca nelle lue cpiHoIe fi menzione della gran 
tura, che fi aveva di tener cheti i Schiavi , e 
da occalione al Ltpfìo , al Poema, ed ad alcuni 
altri di fupporre , che a tempo (un era Oibili* 
io il Siltnztarioi ma altri, come il Pigoorio, pen- 
fano I che non pofTa trarli una tal conciulione 
dalle paiole di Seneca, ne alcuna cofa, oltre di 
quella, che cfTì erano anche allora molto Seve- 
ri nell* impedire il rumore éd i fracalTi tra eli 
Sch. avi • In quanto al nome , cd alPoffi.io del 
SiitnzìaTio nrn fu flabiiìto qucHo, che fin ver* 
fo li tempo di Salviano , il quale è il primo 
Autore, che ne fa menzione.^ 

Vi furcno ancora óe' Stlenziarf Aabilìtt nella 
Cotte. deh’ Jmpcradote, cbiarriati quietit m/»/- 
e Silentturiì Paletti , ed onorati con altri 
titoli di clariJfimi^fpeiLhifet , devotijjimi y ed m 
Greco SetiuaeudTaToi , molto animirabile • 

Ve nc furono di effi un gran numero , ma 
foUnitnie trenta tic facevano l* officio ;’i quali 
erano d^v fi jn tre mani * ciafeuna delle quali 
avea li fuo Decurione . li Concilio di Calce* 
dona-chiama il corpo dc’^/enf;^// , /cé<./a de» 
.Votifiimoum filentiariQtum . 

Siliqua, ìn Bottamea , % il gufeìo de’fc*' 
mi, il Bicceilo, o la Cafetta di una pianta, 
della fpecie Irguminofai d'onde 
Piante SiUftUOSE fono Quelle , che produco- 
no le fijrque, o i gufci de' Semi. 

SILLABA* in Grammatica, } una parte dì 
una voce compoHa di una o p h lettere , che 
C pioouociaoo inficine. Vedi LETiaaa, c Vo* 

Ci . 

• La voce b derivata dalla G*eca ei)‘>,ff(ìa , 
che letterali/.ente dinota compttnjìont y» unio- 
ne , , 

Ov»c:o ura i un Tuono compiuio , 
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cacciato dal fiato, compolla o di una fola vo- 
cale , o di una vocale , ed una Q ptb confo- 
canti, che non eccedono fette* Vedi Vocale, 
e Coviouante. 

Lo Scaligero definifee la fiUahe^ cfTere un’^e- 
lemento fotto un tuono o accento , ciol che 
può pronunziarfi in una volta. 

Pnfeiano piò* inteiligibilmentc la chiama una 
coo>prenfiane di molte lettere , che cade Totio 
un’accento, e fi produce in un moto dei fiato. 
Ma alcuni Grammatici rigettano quella defini- 
zione , come quella , che delude tutte le rilUt>e di 
una lettera. 

Un'altro definifee \i- fillaba , una vxe lit- 
leraie o articolata di un luono lodividuaie . Ve- 
di Vaicc. 

In ogni voce, adunque, vi fono tante filkbe, 
quanto vi fono fuoni vocali; e tanti tuoni vo- 
cali, quante vccali femplicf,o compone vi fono; 
ciafcuna delie quali richiede un movimento di- 
pinto dc’mufcoh pettorali*. Così a, a^a fanno 

fiilabe y formate da altrettanti movimenti, 
dHlinti da piccioli intetvalii tii ciafeuna efpi- 
raaione. 

Neh’ Ebreo tutte Je fìllabe cominciano da 
confonant) , ammettendo altph cfTerne una, nò 
hà alcuna fillaba piò di una fcmpiice vocale . 
Vedi Vocale,* c Punti. 

Dii numero delle ySV/4^e nelle voci, feno de- 
nominate monifilUhe , di^ltabf , triffìlUhe yt pò- 
Itfillabe , cioò voce di una fillaba y di due fiila» 
he, di trò Jiiiahe , e di molte fiilabe , Vedi Vo- 
ce , c Monisillaba • 

Siccome il numero delle fiilabe ò quello, che 
cofiituifce la mifura del verfo Inglefc .‘■affinchò 
fia ben ofTervara , gl' Inglefi han efii tifiate e 
fiabiiite delle regole per oercrminure il preci (b 
numero-delie fiilabe in ciafcuna voce , poichò 
hanno eglino delie voci molto dubbie in quello 
riguardo, e ve ne fono anche alcune che hanno 
più fiilabe in verfo, che in profa, e tcjminan- 
do molte delle voci in loutyiiì multo impaccio 
a coloro, che 0 piccano di efattrzza *, come odi» 
oms y preciQus . Vedi PifD» , Quantità*, Mi- 
sura «c. 

SILLABICO , nella Gramatica Greca. Vi fo» 
no due (pecic di accrclcimenii ; il primo, chia- 
mato Hllabicoy che è qusnio la vo.e fi accrefee 
per una fillaba; l'altro t- t.ipatale ,zht ò quan- 
do una fillaba breve diventa lunga . Vedi Au- 

IdENTO. 

SILLABUB, l una fpfeie di bevanda ^ompo- 
fìa , multo ufata odia ; ordinariamente 

fatta di Vino bianco , nel quale fi fpruzza dei* 
latte frefeo, con una fitinga. 

Ai c volte fi iì di Cjnaria, in luogo di vino 
bianco, nel quii cafo fi rifparrma il zuccherò, 
c fi aggiunge in lya vece* un paco di limone , 
e noce mole ito • * 

Per prepararlo , il migliar mezzo fi l di mi- 
fchiate U vi.<o id aliu ingiedienti , eccetto il 

Ulte 
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Iute Tcrfa U fera ed aggiungervi il latre 
o il (uo Bore nel mattino . La proporzione ù t 
una ^inta di ,vino a tré di latre . Per lo 

S 1 L 1 .ABUB tbattHU ad una mezza pinta di 
vino bianco, 0 del Reno, vi fi mette una pinta 
di fior di latte, colle chiare di tré uova. Si 
coodìfee quello con zucchero , e C batte con 
verghetta di betula . La fchfuma fi leva , ficco- 
me nafee , e fi mette in un vaio, dove dopb ri- 
po/ato pfi due o tré ore , é atto à beverfi . 
Rul).' 

SILLEPSI, in Gramaiica ,CmcezrW, é una 
figura per cui noi concepiamo il fenfa delle vo- 
ci altrimente di quello, che importano,. e cosi 
formiamo la nollra collruzzione , non fecondo 
le voci , ma fecondo l’ intenzione dell’Auto- 
re. 

Un ingegnofo Autore dice, che la SiUtf/S tuni 
coRruzzione figurativa , che fi accorda piuiioRo 
colle noftie idee , che colle voci , ed efprime 
piuiioflo il fenfo della nollra mente, che iffen- 
fo de’ termini medefimi , 

SiLLFvsi , é ancora alata per la concordia di 
un veibo o di un aggettivo , non <on quella 
voce che gli é vicina, ma colla pifa degna nel- 
la fentenza ; come , Rtx Cìr Rrgiax imi, 
'Alcuni Autori chiamano la fiUrffi , fiattfi ; 
altri JopilUzioitt , y CÌ\ SuSTITUZlONZ . 

Ella é una figura di ufo coofiderabile , per 
bene intendere gli Autevi . Lo Scioppio la di- ' 
vide in due fpezic , fempl'ut t relativa. 

Sillepsi relativa é quando il l'elativo fi ri- 
ferifce ad uno antecedente , thè non é efpreiro, 
ma che noi concepiamo dal fenfo dcU’intero pe- 
riodo. 

Sillepsi /empiita , é quando le voci di un 
difeorfo difeonvengono, o nel genere, 0 nel nu- 
mero, o in ambidue. 

SILLOGISMO , 2TAA0ri2M02 , in Logi- 
ca, é un argomento o forma di ragionare, che colla 
di tré propofizioni ; e che ha quella proprieiì, 
che la conclufione neceffariamente fieguc dalle 
due ptomefle .- dimameia che fe la prima e fe- 
conda propcfizione fi aciordano ,bifogna accor- 
dare la conclufione nella flcfla maniera , ed il 
tutto conccdcrfi per una. dimodrazione . Vedi 
AacoMENTo, PaiMESSA , Conclusione &c. e 
Vedi ancora Pzosillocismo. 

Se le premeffe fon lolaniente probabili 0 con- 
tigenti , il /llogijmo fi dice elfrr dialettìeo ; fe 
certo, apcdtiiica ; fe fallo follo apparenza del 
veio,/t,fiftico, o paralogrjlica.Weiii Dialettico, 
Apodittico, SoriSMo &c. 

Quando fpeflo la mente offerva ogni due no- 
zioni , che convengono con una terza , il che 
fi fa in due propofizioni ; ella immediatamen- 
te conclude, che convengono fra di loro ; o s’, 
ella ritrova, che una. di loro conviene, e d’altra 
difconviene, il che parimente fi fa in due pro- 
pofizioni i ella immediatamente pronuncia , che 
rlilcoov.cDgcDo Ita di loro . Ejal' é il /Ihgif- 
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MOi dal che appare, non effer altro che un di- 
feorfo mentale, o ragionamento , Mr cui , da 
ogni due propofiz’ooi accordate , te ne dedu:e 
necrffariamtnic una terza. Vedi Paoposizione, 
Ragione &c. 

Quindi ; ficconie i Greci lo chiamano fiUa- 
gifma , I Latini lo chiamano ctlleBla, o Ralla- 
eiaie, par efferc una fpetie di computo , che b 
coir agg. ungere, o col fottrarre, raccoglie o la 
fomma o il rcflo: poiché, ficcome, fe noi ag- 
giungiamo due o tré , noi raccogliamo di qui 
cinque ; cosi fe a quefta propolizione ,, I’ Uo- 
mo é un’animale n vi aggiungete „ ogn’ ani- 
male penfan voi ne dedurrete ,, dunque* I’ Uo- 
mo penla,. Vedi Raoionabe. 

Delle tré propofizioni , delle quali colla un 
pllagifma , la prima per via di eminenza, é 
chiamata piapajiziane, come quella che fi propo- 
ne per fa baie di lutto rargomeofo; la fecon- 
da fi chiama V affaaio , pccché fi allume a foc- 
correre oell’ inferirne la tciza: benché fi chia- 
mano ambedue famptianet , perché afTunte aya 
ricerca della terza , c premeffa , perché pternef- 
fe alla medefima ; e per la flelTa ragione fon 
ch'amate aatacedeati •, folamente la prima rm^- 
giare , e l’ultima mimare . Vedi Assunzione, 
Paemfsse, Maccioaz , Minore &c. 

La tciza li chiama la camelmfiaae , per eflcre la 
chiufura di tutto l'argomento , ed alle volte 
ccmpleffa, perché include le due nozioni, prima 
feparatamenle comparate; e camfeguemif , pachi 
fieguono dall' antecedenti ; e finalmente illazia. 
me , perché inferite dalle premelTe per mezzo 
della pariicella illativa, erge, dunque, &c. Ve- 
di Conclusione , CoNStauEBza &c. 

Siccome la Conclufione é la parte principale 
del /Uagifmai ne nalce,che benché la propofi- 
zione ed alfunio colla ciafebeduna del fuo fu- 
bietto ed attributo , pure il fubietto , e l’at- 
tributo di un fillagltma , s' intendono propria- 
mente di quelli della conclufione . Vedi Suafer- 
To , ed Attributo . 

In oltre neirefempio di fopra mentuaro, ef- 
fendo ulàia la voce animala , come un lubictto 
ed attributo, ella é riputata una fpezx di fram- 
tr.ezzo traile due, e fovente chiamata medium; 
nel CUI riguardo il fubietto , e l' attributo, I* 
Uoma,e pem/a^ fono chiamati e]hemiy o termini,^ 
folamcmc il fubietto eftetnig maggiare, c l’ altri, 
buio mimare. Vedi Mezzo, Estremo, Termi- 
no &c. 

Il Sillagifaio firn femplice o compoAo , pub 
eflcre o eategariea; come quello di cui ne abbia- 
mo dato l’elcmpio, dove le prcmelle fon pofi- 
tive . 

O ipateiica , dove una o ambedue ir premef- 
le fi luppongono folamente s come „ fé il Sole 
K tifplendc é giorno Ima il Sole rifplende , duo. 
que é gioroo. Vedi Ivotetico. 

O amal^iea , come, fecondo la bafe é allaco- 
n loona , cosi é la giuflizia fila Repubblica : ma 
C c a „ fe 
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>, fe la bafe fi tirt , U colonna rovina ; dunque 
,, fc la Giufttzia fi levi ,.Ja Repubblica li (eoa- 
(«volge. Vedi Anàlocia*. 

Ovvero d#>zrM/e< , o à//gi)miivt iCOOIt „IIU- 
,, ti ptnfano di piacere, o di profìitare, maef- 
p ù noe prcleodoDO di piacere ; dunque efli non 
p pretendono di profittare. Vedi Disciuntivo. 
j La forma pili convenlenre di un perfetto /U- 
Ugi/mo , r di avere il mezzo nei mezzo , pollo 
trà il Tubetto, e l’attribuio: come nell'efem- 
pio poco fa mentovalo . 

D: quella fornia vi fono due figure, unarar- 
,mit , o engiunté ,.ed affrm»th/m , trovata in 
quello canone,, che quei che convieve con ogni 
cofa , conviene fimilmente con quello ,.con cui 
quella conviene necellariainentc,. 

L'altra ìnctertnif o t^tfyunta e negativa , ri» 
trovata in quello uanonc „ quel che conviene 
con ogni cola, difconviene con quello',colqua- 
le quefia difconviene,. 

Di ciafcuna di qucfle figure vi fono rie modi, 
girala, gatlintart, e mijìt , Vedi Modo, c Fi* 
Cuaa . 

Il Sillogifmo dove lì fupprime una delle pre- 
rncITe , in modo peib, che s' intende, fi chiama 
aatimnia i per clcmpio „ ogni animale pinta, 
«.dunque l'uomo penfa ; dove la propcmzione 
/‘ntntt i un' animale, ci fi fotr' intCDde . Vedi 
ENTimCMi . 

Si olIeiva,che le dimoMazioni de'Maiemati* 
ci tono ferie di Entimemi, dimaniera che ogni 
cola in Mateftiatica fi concludeo pruova perSiA 
tagifmi i Iralafciando foiamenie quelle piemelTe, 
cen e occorrono , di lorar proprio confrnfo , o 
rame fono lifcrilc a quelle , da^le citazioni. Ve- 
rdi DiMOSTaazioHE. 

In quanto, al di che ufo l il Silicgifma alla 
ragione, ofliarva il Srg. Loclie, che di quattro 
cole intorno alle quali i nnpicgaia la ragione, 
c.oi a trovar le ptuovr , alfa difpofizionc rrgo. 
lai^ delle medefime, io maniera che ne palfaap. 

£ arir la loro connefiìone, al concepimento del» 

I loro conneHionc, ed al fare una retta con» 
gluConr , il SilJni/’mi afflile lolamenic in una, 
cio> a moftrarc la connelTione delle piuove in 
ctcfcuno elcmpio. Ni è di alcun gran ufo an- 
luta qvl i poichi la mente pub percepite una 
tal connefiìone, dove vi Ila realmente , e cib 
facilmente , e forfè iqrglio fenza di cITi , Noi 
veggiamo Uommi ragionar il fortetneme, quan- 
tunque non (appiano come fare un Silhgi/ma. 

ln»faiii , aggiunge lo firllo-Autore , il Siila- 
gifma può fetvirc per ifcopritc una fallacia in 
un fìcictio rcriorico, o con togliere un' afiurdo 
d' inviluppo d’ ingegno e del buon linguaggio, 
c invfirarìo fulia tua naturai deformili . Ma 
egli dimollia folamentc la debolezza o la falla» 
«a dì un tal difcoifo per la forma artificiale, 
nella quale i mcRo, a coloro i quali hanno da 
per luna modi Iludiaci e figure, ed hauuo co. 
a) cfaminale k tante maniere, nelle quali pof» 
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fono mettfrfi le tr> propoCzionl , per eonor<erc 
quale di e(fe conclude certamente il dririo , e 
uale DO, e tu qual foadaoMDto fono edi» Ioa- 
ate a 

La mente non infegna alla ragione ptr que* 
fie regole; ella ha una nativa facoltà di perce> 
pire la coerenza ed incocrenza delle fue idee,c 
può drizzarle fenzk repetizioni perplctTe. Si ag- 
giunga, che per moftrarc la debolezza di un ar- 

f {omento, non vi vuol altro che fpogliario dal- 
e idee TuprtAue , le quali occecatc e conFufe 
con quelle , dalle quali dipende i'infrrci.za , 
frmbraiio moftrare una conneftlone , dove non 
ve n*è affitto, o almeno impedJ.ooo la (co- 
perta del-J'uo difetto; ed indi mettono ie nude 
idee, dalle qualt dipende la forza dell’ argomen- 
to, nel toro ordine dovuto . Inqurfta pofizìone 
la mente prendendo mira di loro , vede qual 
conneftior.e cHTe hanno ^ e cos) è- abile a giudi- 
care della loro ingerenza , fenz’ alcun bifogno 
di /tUogfJ'mo , 

Nè bifogrta ammettere , che iSi/Jàgifmi fono 
tanto fofpcm alle fallacie , quanto lo fono i piò 
manjfcftì ipczzi degli Argomenti , per cui può 
uno appettarne aU’ofTervazions comunr , la qua- 
le ha fempre ftimato queftì metodi artelicialì 
(fi ragionare, pihadatti aforprendere ed imbro- 
gliare la mente , che ad iftrqire cJ informare 
1 mteilctto . ^ fe è certo eh; la fallacia può 
. nakondcrfi in un fiUMÌfmo , come niuno può 
negarlo, bifogna che ua un un ceno che dr ft. 
nule , e ucn già oo che fi deve feo- 

pnre . 

Lo ftelTo Autore procede a dimnftrare , che 
quella maniera di ragionare »non diLo >r; nuo- 
ve pruQve, ne fa altre feopette , ma fi raggira 
iateramente in mertere. in ordine quelle già fat- 
te ; un’ uomo bifogna che fappia , prima che 
fia abuie a provare ; d< miniera 

che ily?//u|//»ii9. viene dopo lacogn'zion; , quan- 
do ne abbiamo poco bilogn> . Vedi RacioNC, 
e Locica . 

Rtduzionf di SiLLOCiSMo V Vedi Reduziomc* 
SILLOGISTICA', o/vriMtf SiLLooisrica . Ve* 
di Fozma . 

SItrO-ALOE , * in Medicina , > il legno 
Aloe, chiamato ancora ^ga// 0 r«m . Vedi Aloz , 
* Lm V9Ct è eompofì^ dt^vyìr^ ligQum, legno ^ 
ed mkoy aloe , 

SILOBALSAMO * , V un nome , 

che i Naturaralifti danno al legno dell’ albero, 
che produce quella preziofa gomma , nota a’ I«a« 
tini pel nome diop 0 -A<r//à^»nt,ctra noi di AW* 
forno d$ GUeoda Vedi Balsamo. 

* La voce è compofto elo fyxte , legno , t ^nk^et(n»o $ 
bnlfamo . 

Noi abbiamo ra.mi di qaefl* albero portatici dal 
Cairo ^ (ftl fono molti dritti ^ lottili, ineguali , e 
pieni (h nodi ; la loro corteccia rolTagna da fuo- 
ri , e verde da dentro. 11 Irgno c bianchiccio , 
c puno di pece i e quando (i rompe produce 
• • un 
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«ti Irrito ocfore» che ra(Tomigli» a quello del bal- 
Umo . 

W- Sil^kalfamo \ riputato buono a fortificare 
il cervello , e lo Oomacoi e ad efpelicce il ve« 
leno. 

SILVESTRE, ^ un granello o Teme, ufato da 
alcuni per tingere lo Scarlatto. Vedi TinCEia, 

C SCARLiTTO . 

L* albero ,che Io produce > particolare alla Pro- 
vincia di Guatimala, nella nuova Spagna ; egli 
non ^ didìrniie da quello, chi produce laCocQi- 
oiglia , e varia (olamenie ch^ il frutto, che con- 
tiene la grana ^ in qualche maniera piti lungo, 
che quello dell'albero della Cocciniglta. Quan* 
do il frutto del primo ^ maturo fi apre da fe 
(tciro, e getta i Tuoi (emi , appena fcuptendolo) 
e gl'indiani lo raccogliono, (opra piange di tet- 
ra, meite ferro T albero appolla. 

Òrto o dicci di quegli trutti non producono, 
che circa un oncia di feme , io luogo che quaf 
tro de* frutti *delU Cocciniglia pioduce un’ oncia 
degl* inietti . Le due droghe fono oialto fiiniU 
fra di loro, alla viffa, ina fi provano difTerca- 
ti,elTeodo la tintura della Cocciniglia infiorta- 
mente pih bella delia fiivefiit ..Vedi CocciNi* 
OLIA . 

SIMA o C/me, in Architettura,^ un termi- 
ne ulaio dai VoJfio , e da certi altri Scrittori, 
per quelcbe noi altrimeotc chiamiamo C/me%/o« 
Vedi CiMAzio , e Cima ; 

SIMAZIO o C/ma/a, m Architettura . Vedi 
ClMAZlO . 

SiMAZio, e Cimazio , fono generalmente con- 
fttfi infieme , e niente di meno polTono baftan. 
temente diRinguerfi , edetiio i'ulctmo il genere, 
ed il primo la fpvcie « di Sima, Camo- 

la i fecondo il Fetibicno, i Tultimo c fupertor 
membro delie grandi cornici , chiamiate partico- 
larmente la gran gola retta, e dagli Greci tpt- 
titeu ; negli edifici antichi il Stmuzio alia pun- 
ta della cornice dona , è gensrainiente in for^ 
ma d’un cavetto , o mezza fcozia , come veg« 

L imo particolarmrnte nel Teatro di M.^rcello. 

i quale ^ fiata imirata da alcuni iroierni 
Architetti , ma nell'ordine Jonico , il Stftiazio k 
fempre una gola . 

li Simazfo o gola, adunque , è difiinta dall* 
altre fpcaic di Cimafe , dal foo e(Ter carnofe e 
nafo (chiacciate . Vedi Gola . 

SIMBOLICA , o tMfétttrt Simbolici • Vedi 
Cabattcee. 

Cihnna SIMBOLICA CoLONNA 

FMtana Simbolica / \ Fontana 

Frfg/ih Simbolico > Vedi Freccio 
Tiiofefia Simbolica^ t Gkroclifico 

Fi/ica Simbolica ^ Finca 

Clemente d’Alefandna , Eufebbio |ic. ofierva- 
no, che gli Egizziani avevamo due maniere di 
rapprefrntare i loto mificri Simfmltct , una per 
le virtù drgt'aaimali, deli'Wbe &c. i' altra pCr 
le figure geomctiube Cesi il Sole e Ig Luna 
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furono npprefcntiii , nella prima minicta , per lo 
tarafaggio, e l’Ibis ; e nell' ultima per le loro 
proprie 6gure . In oltre n quanto elemenii fi 
Tapprefenuvano, per la prima maniera , da quai> 
Ito animali , elle ne avevano le qualità corrt- 
fpondcntiie nella feconda maniera per -t*. Ve- 
di GEaocr.iF<co . 

SIMBCTLO * , Simtolmrn, > un legno o rap- 
prefentazione di una cola morale , per le im- 
magini e proprietà delle cole naturali . Vedi 
SacNo, Ficuati, Immagini &c. 

* Lm vtct è fotmttM dtltm Gnet , rifijlayoi > 
Marco , Segno , e Noto ; e qnefla dai vtiùo 
ovujSaKKUe, confette , o comparare . 

Cosi noi diciamo , il Leone t il Simbolo del 
coraggio ; il Pellicano dell’ amor paterno Sic. 

1 fimioli erano in gran rp&iazione tra gli An- 
tichi Ebrei , e fpcrialmente tra gli Egitaiànì, 
e fervivano a coprire una gran pane de i loro 
millcti morali , elTendo ulari , non folamenie 
per rapprefenrare le cofe morali , per ineezo 
delle naturali , ma anche le naturali per mezzo 
delle naturali. Vedi Gezoclifico. * 

I Jimboii Cono di vane ipecie , come tipi .enig- 
mi , parabole , fievole , allegorie , emblemi , ge- 
roglinei &c. Vedi ciafeun de' quali follo il iuo 
rifpettivo ariicolo , Tipo , Enigma , Pafaso- 
LA , Favola , &c. 

Le lettere Chinefi , fono molte di loro ^nt- 
ioli, o fignificative . Vedi Lcttena. I ftmbiii 
in Algebra &c. fono arbitrari . Vedi Carat- 
TEAE. 

I Medaglifli ancora applicano il Mrmine firn- 
bolo a certe marthe , o attribuii , peculiari a 
cene Perfona , o Deità. Il fulmine, per efem-* 
pio , che accompagna le teile di certi Impeia- 
rori , h un fegdo o Jìmboio della Sovrana auio- 
rilà , o di una potenza eguale a quella dc'Dei: 
il indente ì il Jìmboio dj Giove ; il Paone di 
Giimonc i una figura fuggellaia fopra un’Uioa, 
il /imbolo di un Fiu.me SC. 

Simbolo , tra’ CrifiianI , > particolarmente 
ufato per il Credo, e gl’ articoli di Rtligjone, 
che ogni Crifliano deve fapere e credere. Vedi 
CaLoa . 

II Fleury offerva , che fiaò al tempo di San 
Gregorio, il fimboto non era «fato reciiaili nell’ 
ofticio ddll Chiefa Romana ; m riguardo, che 
quella Chiefa , non ellendo fiata infettata da 
alcuna Erefi, , nim eia nerc'ITario faifi alcuna 
profeflione di Fede. Il Suicero nota , che, molte 
parole e claufole , fi fono aggiunte al /imbolo, 
colla nafciia di nuove Ercfie. 

Bencht fia comune opinione , che il /imbolo 
Ca l’opera degli ApoQoli , e benrhi fu'l piede 
di quefiiw opinione noi lo chiamamo il Ciedo 
degr Apofloli , peiih olTerva il Dopino , che vi 
fono molli forti argomenti in contrario. 

Nella Liberarla dell’Imperatore vi i un ma- 
noferKto Greco , divilo in dodeci Articoli , coi 
nomi dc'rifpeiiivi Apofloli , i quali fi dicono di 

aver 
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aver eotnpono eiafcuno Articolo • Il primo fiat* 
Irittuifce a S. Pietro , il lerondo fucccHìvainente 
a S. Andrei , e gl'ilari rucccITivairente a S. Gia- 
como Maggiore, S.Gio:, S.Tomaro, S. Giaco- 
mo minore, S. Filippo, S. Birtolomeo , S.Mac- 
tee, S.Simonc ,'S.Tiddeo, e S.Miciia, 

Ma la tenimontania di quello minofcritto non 
molto con6rma ropinione , che ciafcuno Apo- 
flolo avelie compolio un'articola del Simbiif, è 
niente dimeno l’opinione tinto antica, quanto 
S. Leone, che fcmbia di averla creduta (i). 

Gli Autori fono nel dubb.o , peichb il nome 
StmialQ dovette darfi a quello compendio degli Ar- 
ticoli della Fede Crilliana ; Alcuni dicono , che 
G chiama cosi per cITere la marca o caraiterilli- 
ca di un CriPiano. Altri lo derivano da un’af- 
Icmblea o coAferenta degli Apclloli , dove eia- 
lcu6o a cfponendo il luo lenlo della Fede , e quel- 
lo ch’egli aveva principalmente predicato , G 
formòli Credo, e fuchiamato con voce Greca eifi- 
ISoKBt , che fignilica coUazÌMe o ctnfninxA , Si 
aggiunge, che S. Cipriano ì il primo, che fem- 
bra ivcr’ufata la voce Simbolo in quello fcnlo . 

SIMELIO, * i un termine Lat.no, ufato da al- 
cuni per GgniGcare una tavola , dove fon mefle' 
in ordine certe piccole caviti 'per difporvi del- 
le Medaglie, nelr ordine Cronologico. Vedi Me- 
BACi za , e Seiie. 

* Lo voce è eoiirvommle feti ito', dovrebbe piot- 
lojìo /cirver^Cimelmm , per ejjer formato dot 
Greto, xvftfKioi , couojlii , o gebUeiio dico, 
fe preztofe . 

Noi diciamo piò urualmenie,un Gabincto di 
Medaglie , eh/ Srmeho. - 
’ SIMILE, in Aritmetica ed in Geometria, % 
lo Aedo che Jimilore . 

Quelle cole fi dicono tOtrJimili, che non ràf- 
fono diAinguerC , fe non per la loro comprefcji- 
za ; cioi oper l’ immediata applicazione di una 
all’altra, o di una terza alle due; dimanierachi 
non fi ritrova coljt , fimile m una- delle cole G- 
mili, (he non G ritròva egualmente nell’altra. 

CÙl le voi notate tutte le cole in A, le qua- 
li pollono di IcerneiG , e conccpirG, lenz’alTamer- 
ne alcun’ altra , c della Qella maniera noterete 
tutte le cofe in Brche pólTono cosi concepirfi: 
Cd A Ga Jimile a B ; tutte le cole in A farao- 
BO le medcGme in quelle di B. Puichl una quan- 
tità non piibintendeiG almmenre , che con allu- 
mere qualche altri quantità per rapportarle ad 
eGa ; le cole /mi/r, non oGante la loto G mliiudi- 
ne,poGono difierirc in quantità: e poichò in co- 
le fimilt non v’ i niente dov’ elle dilf.'rifcono , 
fe non la quantità ; la quantità medcGma à 
l’interna differenza delle cofeySrni/r • Vedi Si- 
militudine. , 

In Matematica , le porti Jtmili come A a , faan- 
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no la ftella ragione a i loro interi B b ; fe gl’ 
interi hanno la GelTa ragione 'alle parti , le par- 
ti fono fimiU. Le poni firenli A a, fono fra di 
loto come l’inieri B b. Vedi Parte . 

Cogoli Simili , fono gl’ angoli eguali. Negli 
angoli folidi , ajlot che i piani folto de* quali 
fon clli contenuti, fono eguali in numero e gran- 
dezza, e fono difpoGi nello llcfs’ ordine, fono /!- 
ertili , e per confequenza eguali . V’edi Ancclo. 

Reiiottgoli Simili fono quelli che hanno i loro 
lati , negl’ angoli^guali , proporzionali . Vedi 
Rettangolo . Quindi i*. turi’ i quadrati bifo- 
gnache Uono Rettoogoli /imiti , Vedi Quadrato. 
a°, Tutt’ I Rettangoli /imili (ano fta di foto, 
come i quadrati omologhi. 

Triongoli Simili, fono quelli che hanno rutt’i 
loro triangoli refpettivamente eguali I* uno all’al- 
tro . Vedi Triangolo . Quindi i*, tutt' i trian- 
goli fintili hanno i loro lati intorno agl’ ango. 
u eguali , proporzionali, a*. Tutt’ i tnoogoli fi- 
mih foao I’ uno all’ altro, come i quadrati de’ 
loro lati omologhi. Ne’ Triangoli fimili , e ne’ 
paTalellogrammi , le altezze fono proporzionali 
a i lati omologhi ; e le baG fono tagliate pro- 
porzionabilmente da quefli lati . Vedi Triah- 

COLO. 

Poligoni Simili , fono quei angoli , che fono 
eguali da molte parti , e che gl’ angoli imoroo 
a queAi lati fono proporzionali . £ lo AtGo G 
b dell’altre Ggure fimili. Vedi Poligone , e fi. 
getto Retti linea. 

Quindi tutt’ i Potogomi fimili fono fra di loro, 
come I quadrati de’ lati omologhi. 

lo tutte le Ggure fimiti, gl'angoli omologhi 
fono eguali a’ lati omologhi proporzionali. Tut- 
te le Ggure regolati e le irregolari fimili , fono 
in una duplicata ragione de’ loro lati omolo- 
ghi. I circoli e le Ggure fimili infctitte in rffi, 
fono fra di loro come i quadrati de’ diametri. 
Vedi Figura. • - 

.Archi Simili, fono quelli che contengono par- 
fì fimili , o eguali delle loro lifpetcive circon- 
ferenze. Vedi Arco. 

Segomenii Simili de'Circoli, fono quelli, che 
contengono degli angoli eguali . Vedi Sega- 
mento . 

Sezioni Coniche Simili , fono quelle dove le 
ordinite ad un diametro in una , fono proporz'o- 
nali alle ordinate corrifpondénti al diametro fi- 
mite neWokii ì e dove le parti de' Diometii fimili 
tra’ vertici . c le ordinate in ciafeuna fezione fo- 
no finiti. Ved>CoNiCA . 

La AeGa deGmzione ancora conviene a i fega- 
menii fimili delle Sezioni coniche , Vedi Sega- 
mento. . 

Numeri pioni Simili fono quelli , che polTo- 
no oidinaaG in icuangoli fimili, cioi in rettane - 

goli , 


(a) L' opinione del Dopin , trottoto do Colvino, vìrn confmtetjt robuflomente do N. Alefandio dilT. 
Il ad Secul. I , colto eefitmonionzo dello connnovoto trodiziome de' SS, Podii , do S. bene , fino o Som 
Lione. Nota del Sig. Revifoie E-'cIcGaAico. 
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i;o)i y i cui liti fonoproporziooili : come 6 rao N 
nplicato per 2, e ii per 4 ; il prcdorto di uno 
de* quali è 12 > e 1* altro 48. numeri 
‘ N«mm Soliiu Simili , fono quelli, i cui pie*- 
ctoli cubi ponòfio difporfi in modo , che faccia* 
no de'paralelli p.ipedi rettangoli 

Quantità Simili , in Algebra , fono quelle 
che li efprimono per le DelTe lettere fotto la me. 
dcfima potenza, o egualmente replicata in ciafcu* 
na quantità. Vedi Qiìantita . 

Così adejój-epff, ejff fono quantità 
pmtti ; ma 2 6 e ; d ò » e p f f , c j f f f fono 
diff.miti , perche le quantità non hanno da per 
tutto le mcdilime dinienziont , nà tono le lettere 
egualmente replicate. 

Stgnt Simili , o SimlntU , in Algebra, fono 
aficrmativi 0 negativi . Vedi CARATTiaz. 

Se uno ^•ffermanvo, c Taltro negativo, fono 
leghi di/Timi!]. Così + é4d ,6 + 5^ hanno fe- 
gni pmtli i ira -f“ pf — 7 f hanno legni dilli* 
nuli. 

f/^KreSiMiLi , in Geometria, fono quelle, che 
hanno i loro a r.goli eguali >ed i lati intorno a que- 
lli angoli eguali , proporzionati. Vedi Figura. 

Simili, nella proieziore delia Sfera m 
piano, fono pari di circoli minori, che contea* 
gpno un numero eguale di gradi cort gli archi 
corrifpondenti de* maggiori . Vedi Anco. 

Fidare Simili , in Geomefria , fono quel- 
le, che fon contenute fono pum , eguali 

in numero. « 

Afor^p Simile, in Medicina , dinota un male 
di qualche parte feirplice fcIiJa del corpo; co- 
rre fe di una fìbbra , riguardo alla fua teozio- 
ne o f.uidiià : di una merrbrana; di un canale 
nervolo « o fimiU, \kdi Male. 

Fnn// Siui 1 1 , in Anatomia , fono quelle par- 
ti del ccipo, che a prima villa appaiano ccfla- 
xe di parti fìmiii , o parti della g’uOa natura, 
lelTirura e fortrazfonr. Vedi Parte. 

Di quelle , noi ufualmcnte nc purreriariamo 
dieci, et 6 è le olla , le cartiUggini , 1 ligamcn- 
ti , le membrane, le libbre, le vene, la carne, e 
la pelle ; ciaicuna delle quali vedi fctio il fuo 


proprio Articolo. 

l! Dottor Greco , nella fua Anatomia delle pian- 
te , olTerva , che queOe hanno parimente le loro 
faftt ftnuli ed organiche. Vedi Pianta. 

SiMiiE, 0 fimUitudinti in Rctronca, b una 
comparazicne di due cefe, lequaii, benché dif- 
ferenti in altri riguardi , pure convengono in 
alcuno. Come farà fimiit ad un albeio piantato 
dalla, parte dell'acqua &c. 

La d Gerenza tra una fimilìtudìma ed una coni- 
pa ràzionc , conCOe nell'ap|4rieaere propriamente 
ì\ fmiit a quel che noi chiamiamo la qualità 
della cofa , e la comparazione alia quantità . 
Vedi Comparazione . 

SIMILITUDINE, in Aritmetica , Geometria, 
£cc dinota la rclaxion di due cole huiih l'una a 
i’ altra, 0 eh: futio foiamviite diXìioguibili per 
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comprefenza . Veli» S imile. 

Li nozione dì Simititudint , che ora fa qual- 
che figura in Geometria &c. fì attfibuifce al S g. 

. Leibnttz! ella fi renderà facile col fegueme cfein- 
pia. Suppo.nete dueortuoli perfertamente fimili, 
uno che aopartenghi a Caio, Taltro a Gracco. 

Se ora Cijo caccia il fuo -Oriuolo in prefenza 
di Gracco ; 1 * ultimo farà forprefo , e lo fanta- 
fiica per fuo proprio; ma egli lo troverà dkfle- 
rente dal fuo proprio con cacciare il fuo ; cioà 
Gracco difiingue l’qriuolo di Cajo dal fuo pro- 
prio, per la loro comprefcnia , o con applicare 
l*uno immediatamente vicino all'altro. ■ 

Euclide , e dopo di lui moiri altri A'irori , di- 
moflrano ogni cofa in Geometria dal folo prin- ' 
cipio di congruità. U Wolfio in fua vece, fo- 
Aituifce quello di Siiftìiitudinf y ch'egli ci d*cc 
. elfergii fiato comunicato dal Sigfior Lc.lxutz , 
e che egli trova di ogni ufo notabile in Geo* 
mrtria , perche ferve a dimoftrare molte cofe 
direttamente, le quali fono folamcnte ditnofira- 
bill dal principio di congruità, per una ofcuri- 
là dì parole. Vedi Congruità'. 

SIMMETRIA * 2 TMMETP 1 A, b larcLzo* 
ne di putirà, m riguarlo ali* airezz», lcingh?i- 
za, e Ufghezra delle patti oecelTanc a comporre 
un rutto bdlifiimo. 

* La twev è firmata daita Crees 9 tf , ton ; e 
^trp«r , mifura , 

LìStnutru^ iccondo Vitruvio , confifte in una 
unione e ccnfurmiià de* membri di un opera al 
loro tutto , e della bellezza di ciafeuna delle 
parti feparate, a quelle dell’ opera intera , avm- 
dofi riguardo a qualche certa cnifura; di inan e- 
rache il corpo fi forma con fimmetua ^ colla do- 
vuta relazione , che libraccio, ilcwbito, lama- 
no, tcd.ra&c. hanno l’uno all’altro, ed all* in- 
tero tutto . 

La Simmetria nafcc da quella nroporzionf , 
che I Gr.ci chiamano analogia y eh* è larclaiio- 
della conformità di rutte le parti d’ un edificio 
e del loro tutto , a qualche certa mtfura , da 
cui dipAdc U natura della Sanmetua , "Vedi 
Analogia • 

SiMh\£TRi A Nvr/órwe, in Architctturs , e quii- 
la dove la t^lfa ordinai. zi regna pel lutto. 

SIMMETRIA rifpettìva , à quella dove 1 iati 
oppcjfii fono eguali tra di toro. 

SIMONIA • à ildelitio di far traffico delie 
cofe facre, particolarmente «di compra'^c un Be- 
nefico, per via di daiu)o. Vedi Beneficio, 

• La vove i tratta da S:m^n Mago , </ q^ale 

vieti rapportato degli. Àpoflolt , dt 

aver ofetto danajo pet Comptatt U potejìà di 
far miracoli. 

Per gli Canoni Anglicani dell* anno iiap ♦ non 
fi commetteva fola m me Simonìa pe’l piacere di 
aver danaro in mano , o per eficr P-igAio an- ■ 
Dualmente, ma per ogni aftro profitto o emolu- 
mento; ogni ti ombervZA , dono , o benrfi: o di et- 
’ riincDie 0 lod.rciiamvmc , o per ragioac diquAi* 

che 
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che promcffa, cohfrnzo , coadifcendcmt &c., e 
CIÒ oDcllaacccttazicne di un vivente ^ o in cam- 
bio o nfegoa. 

La pena, (>er le Leggi Anglicane, b che il Pa- 
drone corrotto (Ih multato per la proflìma pre> 
fentazione al Re , ed in due anni di valore del 
vivente; e 1* intumbente corrotto effer per fem* 
pre ditabilNato a goderlo 4 
La Sim9n$a fi cornmette ancora concoinp^are 
o vendere ilSagramento , il Battefimo, ordina- 
zione, o Ì*a(ToIuzione> non meno che per (ano- 
nima e collazione ad unòeneitcìo , ad un luo- 
go, Monaftero, o. fimile. 

Alcuni hanpretefo, che fia badante ad evita* 
re il carico (fi Simonia ^ fé foJaniente l'ordina- 
zione foffe gràtuira , benché le rendite fodero 
riputate e vendute , come cofa temporale . Ma 
i Canoni di molti Concili han condannata que* 
(la fornie diHinzione ; poiché le rendite iooo 
anncfTe ad nn oflìcio EccIcAailico , poramenie 
fpiriiuale. 

I Cafifti didinguoDo rie fpecie di fimonìa , 
cio> 

SiMOKia mantalt , fc quella che rlHedc nella 
mera volontà ed inclinazione , fenza mai ve- 
nire all'atto , come quando H fa un donativo ad 
un Colatore , (enza fargli penetrare , che noi 
(periamo qualche beneficio da lui. Quella fpe- 
CTC di à punibile lolainenic in foro co, 

fetenng , 

• SiMuNU convenzionaU quando vi ^ un'atro 
efprcl/o, ed un negozio formale, benché non (ì 
venghi ali'efecuiioiK . 

^ SiMONf* fcaU , é quando la convenzione (i 
efeguifct per l'una , c l’altra parte; c quella è 
la pili criminofa di tutte. La pena Canonica 
della Jimonìa, é la depofizione m un Chierico, 
e la Uoinunica in un Laico. 

Egli è mallìma tra Caoonif»Ì delta Chiefa 
Romana, che le rifegne de* benefici favofim^ 
non polìono cofKcdcrfi fé non dal foto Papa , 
come quelle che fanno un pk>co di jimonìa . Su 
queflc occafioni peiò , le parti giurano , l^e non 
VI é (lato inganpu, collufiooc, , o altra 

convenzione illecita. 

Pier Damiano didingue tre fpeci||^i fimonig\ 
qurlla del éannio^ quella della quella 

tìt* faXìt'f , 

Simonia di danaro o per mvnut ,, a mava , h 
quimoo li danaro fi paga realmente per un be- 
neficio: egli aggiunge, che fi commette lo fief- 
fo (imifmente , con ifptnder danaro per vivere 
jn Corte, alfine di ottenere un broeficio. 

Simonia dtUm lìngua , o per munus , a //»• 
/«rf, confine in adolare il Collatore o redderfi 
grato per compiacenza, e commendazione. 

Simonia dt favizf 0 prr aù o^ft^uìo^ 

confiflc nel far loro buODÌ ofiìcj per ottenere un 
beneficio . 

Fu in Irghiittrr» convenuto da tutt' i Giu- 
niieictj, Trio. olì. Jae. ffimi , che fe il Padrone 
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prefentava un beneficio con cura, per (finirò ; 
una tal pterentazione Scc. era nulla, febbene il 

f trcfcRtato non n*era privato; e lo fiatato dava 
e prcrcntazioni al Re , ina quefio ì ora difu- 
fato . 

^ La JìmtitU , verfo i! fecolo X. fecondo of> 
ferra il Sig. Muratori crai! rcnduta troppo fa- 
miliare in Italia; in maniera che il Papa Cle- 
mente li animato dal luo telo e dalle premu- 
re, che gli facea l’Imperatore Errico li cclcbiò 
in Roma, per efiìrpatla.un Concilio, del qua- 
le febbrne fon perili gli alti, pure ne vien ifai- 
ta m.enzione da S Pier Damiano, con multa lo- 
de di quefio Imperadore. 

SIMPATETICO , 2YMnA0HTIKO2 , fi 
dice di ogni cofa, che ha Gmpatia, o che ope- 
ra, o b operata da fimpatia. Vedi SiMPATia. 

Simpatetico fi applica particolarmente a'ma- 
li , che hanno due cagioni, una remota, l’altra 
vicina . 

Nel qual fenfo la voce > oppofla ad iHivfd’ 
itiicn. Vedi Idiopatia. 

Cosi l’ep;le(Tìa fi dice effer /'«Bp«aer/V« , quan- 
do i prodotta da rimota cagione, cioi quando 
■1 male nel cervello , imbarazzaro dal fango?, 
b prodotto da qualche altro male . Vedi £pi- 
L.tui a . • 

Vi b uo palpito di cuore fimpttttico , ed uno 
idiopatetico . Non vi b fe non una cagione 
idicpatetica della palpitazione , ma ve ne fono 
. molte fimpateticht . Vedi Palpitazìome. 

Fra’ Chimici ed Akhimiftì, il termine Jìmpa- 
iriict fi ajiplica particoiarmenic ad una fpccicdi 
polvfie , e d’inghioftro. .. 

hpiiiifliì SiMPiTETici fono quelli , che pof- 
fono farfi apparire , e difpari/e fubitamente, coll’ 
a[iplicazione di un certoehe, che fembra operar 
per fimpatia. Vedi Inohio$t»o. 

Di quelli ne abbiamo molti curioG efempied 
efperimenti , datici dal Sig. Leraery , e dal S g. 
Bolle, pe’ feguenti effetti. 

I P A due o tre parti di calcina nondifioa- 
prua , mettetecene una di orpimtnlo giallo ; 
fpoIvcrizEaiclo e mifchiaie le due , aggiungendo 
quindrci o fedici volte tanto d'acqua , quanto 
vi era oropimento ; turate la caralTa , con co- 
perchio e vefcica , e mettetela in centri calde. 
Sbattete la earalTa allora p:r cinque ore, ed in 
varie guife decantate la parte chiara , o pure 
filtratela. In quefio frattempo accendete un per- 
zn di fugherò per tutte le parti ', e quando b 
bene infiammato, smorzatelo inacqua o in ac- 
quavite . EiTcndo ridotto cosi in un carbone 
firituratile , macinatelo con acqua chiara , in 
cui fi b defciolia gomma arabica , che fari ua 
liquore canto negro , quanto inghioftro comu- 
ne. 

Mentre fi fian facendo tali cofe , diftiogliete 
in tre volte tanto aceto forte o difiillato fopra 
cenni calde , una quantità di minio ; ovvero 
di zucche.'O di Saturno in tre voile la quantità 

d’ac- 


DiqiiL Cc! by. 


SIM 

4’acqai ; per tre o quaitr'ore , o fintaotn che 
il liquore ha un fapore dolce ; quello liquore 
fari lanro chiaro, quanto l’acqua. Cosi ptepa- 
laci i liquori ; fcrivere qualche cofa fuH* car- 
ta cop qorfl’oltima forra, arciugatela, che non 
vi apparirl niente . S. 1 I looqò HcITo , fcrivere 
quel che vi piace vi fecondo liquore , ed ap- 
parir! come 'e .folTe ferino con inchiollro co. 
mune ; quando h afeiuqato , bagnare un pezzo 
di fpugna nel primo liquore , flrolina!e conqne- 
ila fui luogo rcriito,e lofcritio negro tvanttì ; 
e quello fcritto coll’inchiodro invifibite appari- 
z! negro e leggibile. Inoltre prendete un libro 

? |uatrro o cinque pollici aulTiecio , e fui primo 
ogiio fcrivere qualche cofa coll'ultimo liquore: 
voltate l’altro diremo del libro , e fttoffoaievi 
con una fpugna bagnata nel primo liquore fu 
quella parre tanto vicino , quanto voi potete 
congetturare, oppoOo alla- fcmiura , e lafciaic 
ancora ivi la fpugna , battendo un foglio fo- 
ca l’altro; iodi leggiermente chiudendo il ti- 
ro , datevi quattro o cinque percolTe di fopra 
colla mano , e voltate I’ altro laro dalla parte 
di (opta , foppccifatelo , o lafciatelo fotto un 
buon pefo per un quarto d’ora, o anche per la 
meri di quel tempo, che allora la fcrittura fat- 
ta coli’ inchìcdro vifibile , li irovei! bianca -e 
leggibile. 

a 9 Difeiogliete vitriuolo bianco o verde in 
acqua, e fcrivrndo colla foluzione non vi apparir! 
■lente , Bollite della galla in acqua , e bagnate 
una pezza di tipo nella decozione , e cem ella (Iro- 
£natc nel luogo prima fcritro , ed apparir! ne- 
gro e leggibile ; drofinatelo di fopra di nuove 
con ifpiriio di vi muoio , o col fuo olio , e la 
fcritiura dilperir!.di nuovo ; (Irofinatela un’al- 
tra volta con olro di tartaro per deliquio , e le 
lettere compariranno di nuovo , ma di un colo- 
re gizllo. 

Pdvnt SiMPATCTicA, h una polvere, una vol- 
ta molto pib ripuraia , fuppofla aver quella mi- 
rabile proprietà, che fe è fparfa fopra un pan- 
no bagnate nel fangur di una ferita , C curer! 
la ferita, bcnchh il paziente Ga alcune miglia 
lontano. Vedi Frarra. 

II Signor Lcmecy ci dice, che quella polvere 
non l altro, che il vitriuolo Romano , aperto 
da’ raggi del Sole, che Io penetra, ed imperfet- 
tamcnie lo calcica nel mezzo della Siale. Vedi 
ViTaiuoLo . 

Ma prefentemente G érede da tolti efTere una 
mera invenzione de’ ciarlatani; checche ne dico- 
no il Cavalier Kenelm D'gby , ed altri pi ina, e 
dopo di lui, in fuo favore. 

Il Cavalier Kenelm in un’ efprvlTo tratta/o fu 
quello fqggetto, dove egli dì gli eferopj delle 
care Catte eoa elTa , narra cosi la maniera del- 
la fui operazione: i raggi del Sole, egli dice, 
attraggono e tirano gli fpiriti del fangue in tuia 
gran dillanza. , per il qual mrrzo i luqi atomi 
loo traiti e, difpeiG da lungi ,,e da vicino nell’ 
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aria . Or gli /piriti del vitriuolo , incorporiti 
col failguc , volano lungi concilo, ed ambidue 
infieme formano una fp^ie di treno di corpo- 
feoli . Dall’ altra parte coittinuamente vi forge 
ed efala dalla ferita abbondanza di fpirtti ignei , 
che attraggano l’aria, che li circonda ; equed’aria, 
per uni continuata concatenazione , atlracmlo 
tuttavia I’ aria vicina , incontra Gnalmrnie gli 
atomi cogli fpiriti dei fangue e del vitriuolo . 
Cosi gli Ispirili del (angue , trovando di auovo 
la loro forgiva , rientrano nella loro fede primi- 
tiva , ed unendoG cogli fpiciti del vitriuolo , 
confortano la ferita, e U faiuno impercettibil- 
mente . 

Ma a confuGone di tutto quello fottile ragio- 
namento i' G teova coll’cfperienza , che la polve- 
re h cosi fontana dai far quella effetto in di- 
flanza grande , che appena G percepifee , fe lo 
fa nello ReGo luogo del paziente. Benchì Ga pof- 
Gbile , purchh le patti del vitriuolo Geno tn mo- 
to continuo : che fe il panno G applica giullia 
dal paziente , alcuni de’ Gioì eff nvj poGoa en- 
trare nella ferirà, ed aiutate a ctRagnate iifia- 
gue. Vedi Vitziuolo. 

SIMPATIA • , 5YMnA0EIA , > una con- 
vemenza di affezioni ed uoclinazioni ; o una 
confarmìi! di quelli! naiurah, di umori, teme 
pcramenti &c. , che fanno due perfonc , che go- 
dono e fi deliziano ioGeme . Vedi ANTiraria. 

^ Lm vMt ì {mmaU dtllaCrKa tu , et» , traiti, 
f affline ; eiti etmpaffitae . 

SiMPariA, lancorauiara inriguardo delle cofe 
inanimate, GuiGcando una certa piopenGone, che 
G ha di unirti, di operare uno «oli’ altro. Vedi 
Consenso delie Parte, 

In quello fenfo dicono I Naturalidi :vi > una 
Simpatia traila vite, e l’olmu ; traila catimiia 
e'I ferro; tra’due poli di una calamita, &c. 

Molti autori hapno fcritro (ull’aniipatia e firn' 
pai/4 tra gli animati ; ma la maggior parte di quel 
che G dice Ifavolofo ; tale ìpetefempio quell’an- 
tipatia Itatfe corde fatte di budella di agnelli, e 
quelle di bfidella di lupi; un leuto, dicono dii, 
fonata con qucGe doc fpccie di corde , no'n pub 
aitonarG ; tale ancora ! quella delle penne d’aqui- 
la, che mifchiate con quelle degli altri uccelli , G 
dice che li divorano e coniumano . Vedi Anti- 
pana . 

Gli Alchimini prendono molto della polvere di 
Simpatia. Vedi PuLVEtE Simpatttiea. 

Simpatia, in Medicina, ì una indifpoGrionr, 
che loppravviene ad una pane del corpo, pec 
difeito o difordinc di un’altra, fia dall’affuenta 
di un certo umore, o vapore , mandato da qual- 
che altro luogo, 0 dalla mancanza dell' influen- 
za di qualche materia , ncccflariE alla fua azit^ 
ne. Vedi CoNsriìso delie Parti, 

In quanto alla forza ed effetto della Simfati», 
oella p rrdurione de’ mefiti. Vedi MesTSO. 

SIMPLARE, 0 frn;^/<ire,.inartichit!, era un 
Soldato Remano, chearea lo.'amente una fola pa- 
. Dd ga. 
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fi . Coti chianaro ia oppodo a o qoct 

Soldato, che l’aveva doppia . 

SIMPLUDI AR) *, inAniichiii, era uoa fpc- 
(ie di onori funebri, piellaii a' dcfonii oelle lo* 

10 efeqDie . Vedi FuNtaaia. 

* hMvact ìfmnundtUéi /«riiufiraples, e ludus , 
i/aaafrSmipludiaiia , o SimpliluJaru , fiHotU 
ftmfhci . 

Alcuni vogliono , che gli SimpludUrf erano i 
funerali, ne’ quali fidavano de’C uochi ; tale b 

11 fentimenio di Paolo Diacono . Fedo dice, che 
erano quelli , ne’ giuochi de’ quali non li vede- 
vano alleo, che ballerini , e fal'aiori , chiamati 
iuviu.tti i 1 quali, lecoijlio il S. gnor Dacier, era- 
no peifone , che coircvaas per gli alberi ed an- 
tenne dc’vafccili, 0 bàtiblli, chiamati eardei. 

In altri riguardi qutAi due Autori convengo- 
no, in quanto alla ipecie de' funerali, chiamati 
, Ciob , che erano opponi a quelli 
chiamati hdhtivi, ne’quali , oltre i ballerini, e 
(aliatoci , olTervati iielli Simf Indiati , vi erano i 
defultori , ola gente, che fi voltava ib cavalli; 
ovveio foife taaae di cavalli , dove i Cavalieii 
(aitavano da cavallo a xavallo , io pieno com- 
haiiimeoio. Vedi Gruoco, e Desultoue. 

SIMPOSIACA * , era una con(crenza o-con- 
verlaziODcdi Filo(ofì in un banchetto. 

* La Vece è formata dalla (àrtta v-pTOVior ,C00- 

vivium, /éyla . ~ 

Plutarco ha compofto nove libri chiamati Sim- 
fofiati , o quiflioni Simfafiatbe , 

SINAGOGA *, b una paiiicolare alfembka 
diGiudiOi (Congregati a fate gli odici della loia 
Religione , «d t ancora il luogo , dove tlTi li 
cupgregano. Vmì Giuda iìmo. 

* La vare è Grata wv«^>a,rAe lotttraJmetlit 
figmfea ajftmilta, a ceitgiegaziomt-. 

Alcuni Autori vogliono, che l’ufo delle Siaa- 
gegSe noti fofTc mollo aotico fra’ Giudei ; e l'o- 
ttengono , ebt non VI fu , fino dopo il loco ri- 
locno^alla cattiviti di Babilonia;laquileopi- 
niooem la prima , che pofe in piedi l'altra, che 
il culto di Dio Bau folle cotanto ndreito al 
Tempio di Geiufaicmme , che non fi celebraiTe 
da pctiuico ancoia. La confeguenaa delia quale 
nuova opinione fi fu , che i Giudei comincia- 
tono ad edificare le SimaMtln m tutte le loto 

Cittì , 

Altri foflengono , che vi furono Siaagogbt an- 
che nel tempo di Davide . Ma Ila come fi vo- 
glia, non VI appare eflcrvi ((aia niuna affcmblca, 
chiamata Sinagoga, fin poco tempo prima della 
Venuta di Gelucrtto , che fi dice di aver pre- 
dicato in mezzo della Sinagoga. 

Vi fono fiate numerate quaiirocentotiaota Sr- 
aagagSe nella fola Cittì di Gerufaicmme ;vi (nr.o 
tuttavia Smagoght efidtenii in Londra , Aflar- 
dzmino, Roictcdamo, Avignone, Metz, &c. 

SINALEFA, 2YNAAOI+H, in Gtamatica, 
bui» Culli lazionc li filtabe , fatta principalmcn- 
ic con fuppnmctc qualche vocale o dittongo 
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net fine delta roec. per cagiene di.nn’alta vo- 
cale o diicongo nel principio dcllq fegnence vo- 
ce. Come; ili' ego, per Uh «Mefite. 

SINANCHE » , STNArXH , in Medicina , 
b una Ipecic di Squinanzia,(love fono aiiqgcaii i 
mufcoli interni delle fauci , o della farincc. Ve- 
di Akciiu, c SiuiiMaMzta« 

* La vote è formata dalla Creta evr , con ; ed 

I tnjìiingere , fffogeee . 

Quaojo fono attaccati i mnfeoti etterni della 
(letta parte , fi ihito)i Parafiaantie . Vedi Pa* 
aasiMANCHE. 

SINAl , 0 Cavalieri de! SlMAl. Vedi Cara- 

BINI. .- 

SINAPISMO*, in Farmacia, b una Medicina 
eflerna , in forma di un Catapla(mo, compoflo 
principalmente di (emenze di finape , (poivcriz- 
zate e milcbiaic con polpa di fichi , o con brio- 
oia,gargalico , cipolla , oaflurcio, eufurbio, ra- 
nuncuil , o firn ile . 

*La vote ì foemala dalla latina Sinapi , 0 dal. 
la Cieca nrneri , feme di finape. 

Il Sinapfma eccita la rofTcìza , il calore, il 
prufito , e qualche volta dclU bolle (ul luogo, 
dove b applicato. 

Anticamente era molto richiedo, t tutravolta 
continuato ad u(arfi per i mah invctcìati della 
tcfla, per lunghe continuale flufliuni , &e. 

SINARTROIDALE , Diarntfi , Vedi Diaa- 

TZOSI . 

SIN ARTROSI*, 2YNAP0PO2IS.ÌO Ana- 
tom»,buna fpccic di articolazione o gioniuia 
delle ofia del corpo, dove fi reità (enza alcuno 

0 almeno appaiente moto . Vedi AaTicOLaiio- 
HE . 

* La vote ì fnemata dalla Creta tur , con ; id 
mtlpoe, articuluf , jiwfaea . 

La Sinariiofi, b quando le oda fi unifiono tan- 
to iiifieine , che li rendono immobili, uno riguar- 
do all’altro; nella qual mira Ila oppolla a Óiar. 
tiofi- Vedi DiaaTEOti. 

Ella e divifa in tre fpecic;la prima chiamata 
futura , chr b alle volte in (orma di due (eghe, 

1 denti delle quali entrano l'uno nell’altro ; ed 
alle volte in mima di (cale , un gradino , che 
(alta (opra l’altro. Voli Suruza. 

La (ceerda fpecie chiamata armnnia , che b 
quando le olla s'incootiano in una linea eguale, 
ba ella rena, o circolare . Vedi Azmohia. 

La terza chiamata gonfafi , b quando un’olfo 
b fiKato nell’altro , fimile ad un chiodo , ia un 
buco . Vedi Gokfosi . 

A quelle ut (pecie di finaetrofi.ilatii aggiuii* 

S ono molte altre, come la fin^, li fintennfi , % 
i finmnutfi . Vedi Sturili. 
S1NAULIA.2YNAYAIA , neiraatic»Mofica, 
b un couleflodi flauti, che fi fa alicinativamc*- 
le (cnxa voci . ’ 

Il Sig. Malcolm , che dubita fe i&itivaiBCMv 
gli antKbi pvefTero on tale Drunuato mufico , 
Club nma-jtfi&ti ^empolU lottramcuic d’ tflftz- 

■Moti, 
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■irBti , fnm alcun cauto , pure cita la pratica 
della da Accìca . Vedi SiufONia, Aa> 
MONia , M itica , At:. 

SINCATECOREMA, in Logica, dinota una 
voce, la quale (ignilìcaoclo mente, o poda in fe 
fteflo , pure quando i g'unta con altre , vi ag- 
giunge forza, •jfiti ■»«]; tutti gli uomini. 

SINCELLO * , era un’ antico Odiciale nella 
famiglia de’ Patrurebi , ed altti Prelati della 
Chiefa Orientale . 

f L« nere «t/ Cren nrrotio n7«rxa*r ,/lgnlfKM 
IMM fiffiMM , rie gÌMCi im uhm CMmirm ci» m’ 
mIitm Òt. 

Il Simct//i era ua'SccleiiaDico, che vivea col* 
Patriarca di Ccflaniinopoli per edere teftimnnio 
della fua condotta, donde venne, che il Smerli» 
era chiamato l’ocedM dt! Vmtimtm , perchh il 
fuo officio, era di oflérvate e riguardare. 

Gli altri Prelati avevano ancorai loro fiace/- 
li , che erano ch etici , che vivevano in cafa 
Qon effi , ed anche dimoiavano nella fteda ca- 
mera, per Icllimnniate la pumi delle loro ma- 
niere. Dom, l’officio drgenerb in una pura di- 
gnità , è fi fecero i Smttlli delle Chicle ; final- 
meote divenne un tiioln di onore , e fu confe- 
rito dall’lmperatiire a’Prrliti medefimi , che fu- 
lono chiamati Smelili Pmlijitmii , tSineilli mm- 

g-fiMli. 

Vi furono ancora Smetlli nelle Chiefe Occi- 
dentali , patticolarmenie in Francia . Il Sedo 
Concilio di Parigi parla con molto (degno di 
certi Vefeovi, che avevano abolito l’offi-io de* 
Simeilli , e mello quelli da parte ; c ftrettamente 
comanda loro, che per l’avvenire loglieffero ogni 
occafionc di fcandalo j e rendrdcro 1’ officio di 
Smerllo infeparahile da quello di Vefeovo. 

SINCIPITE, i la patte d'avanli della leda, 
dalla fronte alla (mura coronale. Vedi Tmu. dì 
Anet. ( Odeol. ) fig.i. lii.M iUg f. ». I, Vedi CzA- 

MIO . 

SINCONDROSl », STrXONAPnjIS , in 

Anatomia , i una fpecie. Hi irticolazmne delle 
oda ilei colpo , edendo una fpecie di Sinfifi . 
Vedi SiNVisi. . 

* La vece é fvrmMiM dellM Griee ffi/f , con ; e 
(Or , CMritlMggme ; U fincondrofi fignijieM 
l’MMiaie di due ajfa per mezza di uhm cmt. 
uiMggmt ; nellM yxe/ mnmietm h ei/le fmt 
unite mU» firmo , e le poni drtf ejft pube , 
Otta ed un' Mitre . 

SINCOPAZIONE, in mufica, dinota una frat- 
tura o (pezzatura del tempo, per cui l’intrrrom- 
pe la didii.ZK ne delle divelle parti della kitii- 
ta. Vedi TiMro, Bzttutz , &c. 

SiNcoVAZioui , t pariiO'laimcnte nfzta, per 
conneticre l’ulrnu nota di una battuta, colla 
prima della battuta (eguentejin modo che ten- 
de a farne una fola noia di ambedue- 

lAfiniepMxnme fi fa alle Volle ancora nel mez- 
zo della battuta. 

SiNcerazioME ì accora nCzia,qttaado noa n«- 


SìN alt 

ra rfi uni parte, termina nel meaza di uoa no. 
ca deiTaltra parte. 

Si chiama queOa tltrimente piegétnrM . 

SiHcoPAZioNf ancora ufita p:r lo fcrirere 
«na nota ; cioè quando qualche nota più bretre 
nel principio di una bartura o mezza battuta', 
è fegurta da dueotre note p>b lunghe, prima 
che a' incontra un* altra nota breve , eguale a 
quella, che cagiona lo ftiramenro,per farcii nu< 
mero eguale ; per efempio , quando una croma 
ineguale v;ene rnnant: a due o tre minime , o 
una crrma ineguale avanti due o tre o pib ero* 
me. Nelle noce fi alza la mano , o*l 

piede. 

SINCOPE • , 2 YnConH , in Medicina , b 

un profondo e lubitaneo svenimento, m coi con- 
tinua il paziente, fenza alcun (enCbile calore, 
moto, fento , o refpirazjone : è forprefo da un 
freddo e fudore fopra tutto ii corpo \ e tutte 
Je parti diventano pallide e fredde , come fe fot- 
fero morte. Vedi OeLitiUiO. 

* Lm 99 Cf è diti» GftCé ffVf , COI > t 

xeryti», tag/ure^ ùpfrcmottrtn 

Vi fono molte cagioni delle fincopi : iP Una 
foverchia feartezzi di fpiriti ; come dopo luo* 
ghe diete , eccfffive cvzcuaziooi , violenti efet- 
citi , lunghi bigni , &c. 1° lircgolzt movi- 
mento de' (pinti, che impcdilcono iT loro debi- 
to influirò Belle pitti, come alle volte avviene 
nel timore , nella collera , cd in aJtie piOioni 
violenti, j? Le emo^gie (moderate . 4.° Una 
cattiva coflituzione di (angue, come nelle caco- 
chimie , o nelle perfone , che hanno ptefo uà 
certoche , che difcioglic 0 coagula il (angue 1 
jp I mali occulti , come alceffi, o polipi del 
cuore , vcimi , &c. 

Nelle molto numerare ed affollite alTemblee , 
Il gente (uole alle volte cadere in fincope, pet- 
chì relpirauo un caldo, ed aria denla imputa: 
alcune donne vi fon (oggeitc nel l'odorate ilmuf- 
chio, la civetta &c. 

Per le pneopt fi (lanno (piriti volatili ed aro- 
matici . L’Eurnio commenda l’acqua di teriaca, 
e l'acqua di cannella j e l’Eimulieio i( (al vo- 
latile di vipere , (pirito di (ale am.oniaco , ed 
olio d’umbra , ed alle volte il (alalTa . 

Siaccrz, in Gramatica , dinota un'eliCone 0 
troncamento di una 0 piti lettere, o Gllabc dal- 
la voce . 

Come quando noi diciamo vhàm , per vóo- 
r«w : e menet mIim menti rtpofinm , per ripifi. 
lum , 

SINCRONISMO *, TfrXPONlSMOS , i 
l'ellere o l’avvenite molte cofe in ur> medefimo 
tempo. Vedi Contempozaneo , e Timpo. 

* Lm v*ei f fntmntM dnlln CteCM ec/, con, r 
ttniif , tempo . 

L’avvenite o ’l fnecedett di molte cofe in egua- 
li ttmpi, come le vibrazioui de’ pendoli, Gchia- 
^ pib propriamente ifocronifmo, bcnchi alcuni 
Autori li ccnfondoMi ainbidoe . Vedi liecao- 
MALE. Dd a SIN- 
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sindaco * , nel Governo , e oel Csmmer- 
<io, > nn’ Officiale in diveiG PacG , incaricato 
de|>li affari di una Cuti o di alita Comuniiì, il 
quale chiama le afiembice , fa le rapprelenuz.o- 
ni , e foli citazioni al Minillero, a MagiUraii, 
ite. fecondo lo richiede ToccaGone. 

* La vere i fcrman d-ilU /alma Syndicnt, e 
^U(Jìa iinU* Crtcm ffuiSatos | (bt /ìgnificé io 

JI'Ù». 

. Il Sindaco > deflinjlo a dar conto , ed a ri> 
fpotidcie della condotta del colpo , fa e iiceve 
le p'opcGzioni pc’ Vantaggi di elio ; ripiciide e 
cotriggc la mancanza de’ particolari del corpo, o 
aitneno procura la loro correzione in una pubblica 
confererza | in effetto il Snidato i nello fleffo 
tempo l'agente, e ’l cenfcre della comuniiì . QuaG 
tulle le compagnie io Parigi &c. , come nelle 
UnivcrGiì , ccmpagnie del e ani e delle mani- 
fatture , hanno i loro Snidaci ; come ancora 
Tharno molle delie Citii della Provenza , c del- 
la Linguadoca. 

Sindaco , f ancora ufato , per una perfona, 
deflinata a follecttare qualche comune aGare , 
dove egli nicdcGmo vi ha parte. Come avviene 
particolarmente tra molli creditori dello dello 
debitore , che fallifce ,o muore non folveote. 
Vedi Avvocato . 

Il primo Magidraro di Ginevra t ancora chia- 
mato Sindaco i Vt fono quanto Snidaci , eletti 
ogni anno, il piti aniiano de’ quali prcGedcnel 
Configlio de’ venticinque , che e il primo ConG- 
glio della Cittì , dove G diebrigano tutti gli 
afGri civili, e politici: cosi gli altri tic elet- 
ti non polTono venire all’ officio , Gntanto che 
non terminano i quatte’ anni , di maniera che 
il Sindicaio gita fta ledici pcifonc tutte elette 
dal ConGglio de’ venticinque. 

SINUÉSMO*,in Anatomia, i allcvolteufa- 
to per un ligamento. Vedi Licamento. 

• La vote neir oiiemal Cicco corti 0 /to i , figo L 
fica giungere injteme , 

In Gl animatica,^/n</t/i»e G ufa per una con- 
giunzione. Vedi Conci UNZIONE , 

‘ SINDONE, inChiiutgia ,ì uni piccola ro- 
tonda pezza di lino o di feta , ulata neH’appa- 
recchiarr la ferita , dopo, la tra|iaaazione , Ve- 
di Tnapanazione . 

La prima cola, che ordinariamente G pratica 
dopo i' c pccaziocc della trapanazione f di ver- 
fire poche gocce di balfamo bianco fuila duta 
natte, indi un cucchiaio pieno di mele rotato, 
effondo rifcaldato con un poco di balfamo, fe 
ne bagna la Sindone di lociii pannolino, che ì 
in mediatamente applicata fula dura matte, ed 
offendo maggioie del buco dei- cranio , la fua 
circonferenza ì tirata tutta intorno trai cranio 
e la membrana; indi vi G applicano de'sGlac- 
ci di lino, e ’l buco t perfettamente otturato 
con effi. La mattina fcguenic , qu.mdo l'appa- 
rc.chio i levato, il celebro non G lafcia fcevee- 
10 , ma fubilo che la prima Sindooe c sGIacci 
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fon rìmoffi , vi G appi. caco de' nevelli in loto 
vece . 

SINDROMO,5YNAPOMH,f il concorfo • 
la combinaziooc de’ fintomi in ciafeun male . 
Vedi Si STOMA , 

SINECDOCA ‘EYNEKAOXH, in Rettori- 
ca, f una Ipccie di figura o piuitoÓo tropo , oe- 
dinaiio tra gli Oigioti c Poeti . Vedi Eicu- 

ha' . 

• La voce i Cieca , A* mala di cuenitix<^*i t 
uni/co , 

Vi fjno tre fpecie di Sintcdcchc : per la pri- 
ma G prende una parte pel iufto,Cùin; la pun- 
ta per la fpada : il letto per la cala i le vele 
per lo Vafccllo &c. 

Per la feconda, il tutto G ufi per una parte. 
Per la ieiiz.,la materia di cu: ì ia cola una , 
G ufa per la cola medcGma , come l’acciaio per 
la fpada ; l’argento pel danaio &c. alle quali 
può agglungeiG un'altra fpeeic, dove le fpccie 
mno ulate per lo genere , ed il genere per la 
fpecie , come: egli porta il peccato di molti, 
ciuf di tiitii . 

SINHCFONESI o Sinfonejì, in Gramniatica, 
'c una coalizione, per cui due Gllabe G pronun- 
ciano pei una. Vedi Sillaba . 

Ella f la flilfa che la fiaalej'a , o la fineiefi . 
Vedi SasaLrrA,e Sinezlsi. 

SINE-CIA, 2YN01KIA, in amichici, era 
una feda celebrata in Atene, in memoria di aver 
Tefeo unito tulle le perfette comunitì dell’At. 
tica IO una foa Repubblica, la fede della qua- 
le era Atene nel Pritaneo; dove G convocavano 
tutte leaffembrec. 

La feda fu dedicata a Minerva, e fecondo lo 
Sco laftc di Tucidide ,fu celebrata nel mcfcMe- 
lagitnicn . 

SINE-CURES o Senza cura, fono bcncGci cc- 
clcGaniel, /enea rara di anime . Vedi Beneti- 
Cin , e Cu« A . 

Niuna Chi^a Anglicana, dove non vi f che 
un folo beneffitato può ptopriamenie edere una 
yfar.CAie ; e beachf la Chiefa , edendo fpiantata, 
o la Parrocchia edendo dedituia di Filimi , il 
BeneGciario debba perciò necedariameme difpen- 
farG dall’aituale efeicizio del pubblico dovere; 
niente dimeno egli f tuttavia fotte l’obbligazn^ 
ne di farlo, qualunque volta la Chida fati edi- 
ficata , c VI è un numero competente di ccabi- 
tanti;ed inqueflo frattempo, (e la Chiefa Ga pre- 
fentativa, come lo fono molte Chiefe , il Bene- 
ficialo f ùiflituito alla cura Belle anime . Tali 
benefici fono piutlofto fpopotazione che 
rei, e fari proprio pel nuovo Beneficialo , leg- 
gete Il jp articoli e la Liturgia della Chiefa Ao- 
elicana nell’atrio, e fare quello, che altri Beae- 
OCiati oidinatiamentc fanno. 

Ma una Rciioria o porzione di eda può pro- 
priamente effere fine tene, fe vi f un Vicario fot- 
lo ai lui , invelino e caricato della cura , nel 
qual cafo non i comprefo nella fUiutodelle plu- 
_ rali- 
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nlitì. Il Err. Vili. c. ij. 

Qui aJunque non i necelTaria dilpenfa per£0< 
dfre la Jint turrt con un primo vivente , nè il Be- 
reEcialo ha da leggete gli articoli , o rofticio 
divino, come fi r, chiede dal ij. Elif. e. la. il 
quale fi edende foiamente al beneficio con ca- 
ia . 

Un donativo ^ne eiire non ha inlIitu7Ìone ed 
indizione; ma un prefentarivo pub averli ambi- 
due, fpecialmente fe confifie in glebe e decime, 
e non in una porzione di danaio ; ma l’infiitu- 
zinne bi fogna , che non corta in emnm anima, 
rum , ma in Retìnrinm yjivt portitmem Riffoiia Je 
AB &c. 

Per il fopra mentovato Oatuto at Err. Vili, 
non lolamente le pitbende e le Rettone , co'Vi- 
catiati annclli ; ma le Oceanie , e le Arcideca- 
Iiie fon dichiarati ellete Benefit; ftnzMcnrr, 

SINE DIE, in legge . Quando ud giudizio 
fi decide centra un’ Attore, fi dice edere inmift- 
ricwrdia prò fnljn ctamore fuo ; contra un reo fi 
dice eal mde Jmc die, cioè, è difmella la Cor- 
te . 

La ftafe ì ancora ufata nel Parlamento peri’ 
appuntamento di qualche difcettazione , fenza 
filiate il giorno , quando dovrà convenirli ; il che 
b riguardata , come una civile difmcllione della 
cola in quifiione. 

SlNEREbl, eennazime , in Grammatica, i 
una figura, per la quale due fillabc lono unite 
infieme , in una; come veemen/, per whemenim 
Vedi CoKTaaztONC. 

SINFISI » * jn Medicina , t una delle ma- 
niere di articolare o unire le olfa.Vc^i Arti- 
colazione . 

• Ls voce è Crecé ♦ e Jìgn/fica tetta 

naturai coerenza o cowtejftoae . 

^ L.zjiafì/t^ i una naturale unione, per cuir^ue 
offa fepar^re coalefcono c crefeono infieme , di 
manierache ni l’uno l’altro ruengono alcun 
moto proprio dipinto. 

Tali fono moire delle giunture dcHc opìfifi,e 
molte altre dt<Ìe offa , che ne’ fanciulli fonofe- 
parate, ma coiteti crefeono infieme ; erme I* 
cifo etmoide , le o^a del cranio , i’offo facrO| 
&c. Vedi Osso, Epifisi 6 tc. 

La ftnfifi o la naturale unione delle offa, ^ di 
due f,JC2ie , con un mezzo o feuza . 

Sinfisi con m» mezzo , > 9oando due offa fi 
tmffcono, e crefcono infieme da fe ffcffo , feo- 
za intervento di alcuna terza cofa . Tali fono 
Jc finfift dcll’epififi , colle offa principali, tali 
fono ancora quelle della mafccMa inferiore. 

Queffa untene fi fa della fioffa maniera di 
quella di UD’ioncno ed utv’ albero. Vedi Inmb* 
SI ARF. 

La Jinfifi con nn mezzo , > dì tre- ^cie, chia- 
mate ftoneuroji y {ipaeciiji ^ e fineondrojt : ciafeuna 
delie quali vedi folto ii fuo proprio artìcolo, 
SlNNRlJRrSl Atc. 

SlNFONlAi laMufica, dinota propriamente 
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una confonanza o concerto dì vari fuoni, grati 
all’orecchio, fiano vocali , o fìrumentalì ;o am- 
bidue; chiamata ancora armonia. Vedi Armo* 
ma. e Consonanza. 

* L« voce è formata dalla Greca auf , con , e 
^ntn {nono . 

Alcuni Autori refiringono la Jtnfonia alla fo- 
la mufica d’ infirumenti , e in quello fenfo dico* 
no; il recirativo nella tal’ opera fu intollerabi- 
le, ma le /tnfonie eccellenti. Vedi Oserà. 

La Sinfonia degi’antichi non foffriva piucchb 
due vnci o infirumenti , meffì ad unifono ; per- 
che rfft non avevano la mufica divifa in parte , co- 
me ben fi pruova dal Signor Perrauli : almeno 
fe fapevano una ralcofa , bifngnaammettcrc,chc 
fi era di poi perduta. Vedi Sinaulia. 

A Guidone Aretino noi dobbiamo 1* mvenzio* 
ne d^ila compofizione ; egli fu il primo che uni 
iDolte difiinte melo^lie , in una Armonia , e la 
portò a dividerla in quattro patti , ciu> baffo , 
tenore, contralto , e loprano . Vedi Armonia, 
e Melodia . ^ 

SINFONIACO , o Stiif Sinfoniaco . Vedi 
Stile . 

SINGHIOZZO, Singuhus , in Medicina, ò 
una fobitanea irregoUta tnfpirazione , nella qua* 
le 1 q ffomaco e le pani ccntenuie od baffo ven- 
tre fono fpiote in gih. 

• La voce Jnglefe hjcltup , formata dal* 
la Ttaminga huk, che Jtgntftca lo fteffo : af- 
trt la estivano ab hifendo: altri a^difiìcilt 
anhelitu ; ma altet penfano ycbt la piìt «rf/n- 
tale derivazione Jia dal fttono piodotto to tjAt- 
fi' azione , 

li S rtfhtozzfi non b immediatamenre un ma* 
le drilo lìomaco, come ordinariamente fi crede; 
ma un moto convulfivn del diafragma; per cui 

?ueffo mufcolo ritirandofi imptiuofamente in giti, 
pinge le parti di folto ad.efso. 

Si cagiona quefio dagli umori acri ; da una 
fovcrchu pienezza di ffomaco ; da un pezzetto 
di qualche cofa , otturata nel fuo fupcndre edi- 
ficio ; o generalmente da qualunque cofa« capa- 
ce di irritare i nervi del diafragma . Vedi Dia* 
FSACMA. 

Il rimedio per lo fingnlto, fecondo Ippocrate, 
b di prender fiato molto lungo ; o traiteneilo 
per qualche tempo . Se fuccede lo Oarnuto al 
fingliiozzo , fi cura immediatamente ,* li dia- 
framma fcofso da violente efpirazione b atto a 
gettar via quelche prima lo irritava. 

SINGOLARI o nmmer 't Singolari, in Grama* 
Cica ,b U prima maniera di declinare i nomi , 
c di coniugare i verbi; ufata (Quando aoi fola- 
mente parliamo di una fola petfona , o cofa. 
Vedi Numero. 

1 Latini, i ^rancefi , e gl’Ioglefi Acc. non 
hanno altro numero, che fingolare , e pÌHtale\ I 
Greci, e gli Ebrei hanno fimilmente il duale» 
Vedi Plurale , c Duale . 

Stona Singolare. Vedi Storia . 

SI. 
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SINlCO^o ftuitsmt SimcOik uu fprcie di 
qnadtanu, foiDiio di un indice , e due mire, 
per prendere le aiicuc: Ed olire a cib i fiwi 
iati o faccia, coverti di fcni , itaici da cr'a> 
(cun lato, che a’iaiarfccano tri di loro, percui 
i marinari pofsono coll'ifprzione fcioglicre qua- 
lunque protrlcma nel navigate io piano. Vedi 
Navica*!. 

La (ua coAruaiene ed ufo , Vedi folto l’ ar- 
ticolo QuanaaNTf. 

SINISCALCO, StmfctU», > un nome, asti- 

catnenic ufato (ler un hiagg urdumo i formato 
dalla Tcdcfca find , cala , o famiglia , o Scaie 
Serro. Vedi hitGCioaooMo . 

Così li SmtfcAUa di un Barone , i il fuo 
Mag ^lOrdnmo o !Ì Bdgliva , ii quale (iene U 
fua corte, c maneggia te fue terre domaniaii; 
Sukb-fìnffcéU^ y \ ]t lotto Maggiordomo* 

G/an SlMlsCALCO d* Ingót^tenm , > il gran 
Magg ordomo JMnghiitcr(a-:^>^a« Jm/crd/ca dei' 
la cala drt He i il Maggiordono delia fami> 
glia del Re. OTatìtichi utavarìo li termine Ir. 
neJgd’/cbJ inditfeientemcnCe eoo qudìo di 
fcro^ donde noi fiam Ocuri , che egli lignifica, 
va Maggiordomo , 

^ li Sigtiut Muratori nelle Tue diiTertaeionj 
rapporta concfciUio Tufliino di SiniJca^<o fotto 
i Re dMtalidv de’ fecoli.Baibar i , e io vuole di- 
fiorante un Maturo di caju, 

Gfiin Siniscalco del Regno di Napoli. Vedi 
Gkan StmfcsUc . 

MINISTRI, era una fetta di aotichi Eretici, 
cosi cbtaixiatì, ptrcliè avevano ip abb^mmento 
ia mano , e facevano un punto di Reli- 

gione il non ricevere, con effa, alcuna cofa. 

Quello che in noi k una civiltà , m elfo era 
una itipcrBiaione . Balfamone itUrrvatchecrano G« 
milinente chiamati S^*bszt49i ,e N<rua^/4M/. Vedi 
SAH4ZiANt* C NoVAZIAKl. 

SINISTRO * « la dice di ogni cofa, che ap. 
partiuK aiU mano manca. Vedi Mano, e Dt* 
STKA . 

* Quindi rt/raar dcrru-an» Im voce (ìniQer , m 
finendo y pttchè i D«i * com ta/i attgurf , cr 
pevaver/MO di prwedert nt'nBfiri diftgét , 
SiMiSTPo ordinariamenio 6 u(a tra noi per /«• 
fehft , benché ne* Sacri Riti di divinazione , i 
Romani rufavano in un (enfo oppofto . Così avi/ 
fimipfé y un* uccclio della man manca , era ripii* 
tato un triRo augurio ; donde nelle leggi delle 
dodeci tavole: Ave /iftifirm t^pn/i nmgifitf efi«, 
Siumao nel Blafone . Il lato /iaijìr9 di uno 
Scudo , è il lato della mano manca .. Vedi Sca* 
DO , c Punto, 

Cat9 SiNisTaoué rancolo 7^f/9ra dello Scudo» 
Vedi Cavo. 

Btfe Sin ISTE* t Is parte della bafe . 

Vedi Base . 

S:MltVRA. Vedi BaMD* . r 

Sinistro, tra gli Alìrtlogi , > un'ap- 
pateata di due puDsti , che luccedeno, Iccoudo 
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la fucccAioDe de’ funi rcuoic Satiri)» BeirAriccej, 
e Mane orilo Ktao grado del Ccunni. 

SINNEUROSl*, IO Aoaioniia, h uoa fpeti* 
di ariicoUzione u gLuniuia delle oOa. Vtdi Aa* 
tacolàiiune. 

* L-f vK. ì filmata dalla Cirro «w. Co» i » 
Ki^0r, irr.ur- 

La /utaautafi t ti potata oo tam» della SiuM P 
ed ì quaoJo le oAi tuo cooneUe ioGeme , pri 
locato di un ligamcnioi come l l'oAo della c» 
Icia all’olio llcbio i la patella alla tibia. Vedi 
Sinfisi . 

SINOCA , t un nome dato da taluni alla fid> 
bre coniinui, che ammeiic intenGone, e reiml- 
Gone. Vedi Fasaat , r Conti uva. 

SINOCO , 2TNOX02 , dinota una febbr» 
cooiioente ; che procede leni’ alcuna lemiAìoiie 
alla fior. Vedi CoHTiNSNTa , e Faiaas. 

SINODALI ,oL<<ndir , erano tendile pecunia, 
rie, ( ordinAiiamcnie di due fcillmi). pegeteal 
Velcovo o Arcidiacono nel tempo rlella loro vi- 
fita palquale, da clalcun Sacerdote dtlla Parroc- 
chia. Furono così chiamale, percht ufDalateatc 
pagAtc ne’ Smodi -, poicbb anticanteoie i Vefeovi 
ulavano far la viiiia , e tenere i loro Smodi Oio- 
celani una volta. Per la Acfla ragioiM fono alle 
volte ancora drnoininatc Simcdalita } ma più or* 
dinariamemc frttaratiaai . 

Tryliamt/ SiHtiDALi , era un’ appellazione an- 
ticamente data a’ Decani della Curi, c Rurali ; 
rial loro preaJere infurmaziunc ed atteAare i di- 
furdini del Clero c del Popolo ne’ Smodi Vefeo- 
vali . Vedi Decauo . 

Quando coltolo decaddero dalla loro autorità, 
in loro luogo lorfe un' altra fona di icAimoaj 
fiatda/i, I quali erano una di Giurati im- 

pancllaii, conGlleoii di un Sacerdote c duco tre 
laici per ogni Pirrocchia; bencbt alla Gne fe ne ^ 
eleggcAero due per ogni Diocefr ì Gntanto che 
aU’uTtiroo, roAicio G devolvette a’CuAodi £c- 
cIcGaAici. Vedi Custode Btthfiafiito, 

Alcuni penfano, che gli Efaminaiori Inglefi, 
che alIìAono a’CoÀedi EccleGaAici , erano ehia- 
tnati Stdtfntit, qoaG Simdfmea, uomini del Si- 
nodo . Vedi SiDESMtu , ed Impettoei. 

Summnta Sinodale, em un folenne giura- 
mento o obbligo , che davano queAì leAiroonj' 
fiaadali-, come i CuAodi ErxIeGaAici IngIcGotn 
giurano di far giuAi i loro rapporti. 

SINODICO, G dice di ogni cofa, che fi rap- 
porta ad un Smodo. Vedi Sihodo. 

Ltiitre Sinodiche, fono lettere circolari, ferir- 
le da’ Sinodi a* Pielati aflenti- ed alle Chicle ; 
e fono ancora quelle leistre gencraK , che fono 
dirette ad ogni fedele , per iuIbiaMiio di quel 
che t accaduto nel Sinndo . 

Nella Collezione de’Concili vi fooo moltjlfime 
di qucAe leiierc Siaadicit. Vedi Concilio. 

Ùrjt Sinodico, t il periodo o l’ intervallo di 
tempo , in cui la Luna pariendoG dal Sole in un 
Sincdo , o ccDgiuEZicne , di aiaovotlioroa a lui . 
Vedi Luna . Il 
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Il Keplero ireet I* quantici del meno mefe 
"SiKJieo, vtntinove giorni , dodici ore, e qua* 
lantaqualtro minuti, tte fecondi, cd undeci tee* 
XI . Vedi Mese. 

Si chiama ancora quello periodo , Luntzinu, 
in riguardo che al fuo corlo la Luna fale fopm 
le Tue fafi, o apparenze . Vedi Lunìeiome. 

SINODiE, Vedi Sinodali. 

* SINODO *, in Aftronomia , i una congiun* 
xinne o coocorfo di due o pih delle o pianeti , 
nello HelTo luogo ottico del Cielo . Vedi Con* 

6IUMZI0NE . 

* La voce i formala dalla Citta oaotot , eoa- 
venx/ene, affemiltai comfofla dt ei» con , id 
otti , via. 

Sinodo, nella Storia della Chiefa, i un Con- 
cilio , o una conferenaa , o alTemblea di Eccle* 
Cadici, per dar configli io materie di Religione, 
Vedi Concilio . 

Di quedi ve ne fono quattro liiecie, cioh 

Craeiile o Ecmmtaico , ove i Vefeovi &c. fi 
unifcuno da tutte le Naz'oni. Vedi Ecumenico. 

S-zioaaU, dove fi unifcono infieme lolamcn- 
te quelli di una Nazione. 

Pimiatiale , nel quale fi unifeono quelli della 
fola Provincia. 

Dixifat .» , dove fi unifeono quelli di una Dia- 
cele. 

SINONIMIA *, io Retcorica , ì una figura, 
per CUI fi fa ufo dc'finonimi o de’iermini fino* 
nimi, ciot delle vane voci dello delfo fienifica* 
lo , per amplificare il difcorlo . Vedi Sinoni- 
mo , ed AMPLiriCAZIONE. 

* La veti ì formata dalla Creta om, con , td 
oiofia, mime. 

Tale t quel palTaggio di Cicerone ,e^i'>,ev«* 
fi' I tSag" . orapii , fe n’ andò , fparve , fe ne 
fugai &c. Vedi Sinonimo. 

SINONIMO, S/amimai , fi applica ad uda 
VCKC o termine , che ha lo deiTo lignificalo di 
an'alira. Vedi Sinonimia. 

Alcuni fevcii Critici condannano ogni ufo de* 
termini ^vMiNia , nello deffo periodo; ma que* 
do i un condannare turra l’aniichiil ; tanro ò 
lontano qued’ufe dall’ edere viiiofo, che egli ò 
fovente necedario, pecchi i fiaoaimi contribuì- 
feono alla forza , ed alla chiarrzza dell* elpecf- 
Cone . Se la peima' voce accenna la ralTomi- 
glianra della cofa , che rapprcfenia, \\ fiaommo, 
che la fiegue,i ; per cosi dire, la feconda ritoc- 
cata del pennello, che finifee l'immagine. 

In fatti bifogna , che fi ufi con molla di* 
fcrez’one cd economia ; lo dile deve innalzarli 
c farli rilucere, non gii fopprimcrio e caricar- 
lo di termini fiaoaimi ( bilogna , che lì ufino , 
come ornaiDCHii , per rendere l'efprclfiope pìU 
forre , fenza &r pompa delle fue ricchezze , o 
aggiungere fiaominu fopra fiooaimì , 

Ma,bencbò le voci Jiaoaimt fimo lodevoli, lg 
frali fiaoaimo Iciw inrfcul-bill,' la legioni fi t, che 
due f.ali fiaoaiaao tengono la mente in lipplo, e 
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la lafciano fredda t languida, 

SI NON OMNES,ò un mandato di alioeia- 
xione , col quale fe non polTono venir tutti in 
commelfione nel giorno delignaio, fi permcite, 
che due o piò di loro podano terminar 1* alia- 
re. Veli Associazione. 

SINOPE , Siaopi , nella Scoria naturale , ò 
una pietra nativa roda. Vedi Rosso. 

SINOPIA * , nel Blafone , dinota il verde o « 
il color verde nelle armi , cosi chiamato dagli 
antichi Araldi b«nchò Plinio ed Ifidoro per 
color prafiaai, o finopio intendono un roflb bru- 
no , come il rolfagno . Vedi VraDE^. 

* Il P. Mraeflritro doriua la voto dal Cieco pra- 
fina hopla, armi voedi\ ata coiiottamtaittlf 
deado la prima fiUaba pta, tbt non cida aof 
va trallt voci Oiitaiali ; re/l/mee/ Saloatto 
per Tiffaioarca , 

SINOPIO, fi crede, che ftgnifica amore, gio- 
veotb, bellezza , godimento , c liberti ; donde 
viene, che le lettere di grazia , di abolizione, 
di legiiiimazione , &r_u ulano in Inghilterra 
fuggellarli con cera vrrn . Vedi VaanE, 

SINOVIA o Siaoaia, in Medicina, ò un ter- 
mine , ufaco da Patacelfo , e dalla lua Scuola 
per lo focco nutritivo , proprio e peculiare a 
ciafeuna pane. Vedi NuTairivo. 

Giti fi parla della fiaoaia delle giunture, del 
cervello &c. Altri ufano la fiooria per la goda, 

• per gli altri mali nelle giunture, che nalco- 
no da un v aio nel fucco nutritivo , altri la le- 
flringono adunofcolamento dal fucco nutritivo 
per una pane feria : (pccialmeaie una giuntu- 
ra . 

U Van-Elmontio definifee la fiaoria ona fpc- 
cie di mucilagine tafparente, fimile ad un fe- 
me , come efee dalle gambe di un vitello , nel 
tagliarli i piedi . 

SINTAGMA , STNTAfMA , t la difpoli- 
xicne o TiiuJziont delle cofe , in una manina ' 
ordinala. Vedi Comvosizione . 

SINTASSI, 2TNTAHI2, in Grammatica , ò 
la collruzioac oconnelfione delle voci diainlio- 
guaggio, in Icnlenze o frafi. Vedi Vocz, S en- 
tenza , Fzase , &c. 

Il P. Bufiiiro p b iccura(Ainenre definifee la 
Sintalfx , Il mznieVZ'di coHiuire una voce con 
un’ alni , in riguardo alle fue diverfe termina- 
z oni , preferirla dalle tegole della Grammatica . 

Vedi Costruzione. 

Aironi Autori , come il Sign. VaugeUs 8cc. 
confonilono la iiaiaffi collo Qile j ma vi è una 
dilTerenza reale. Vedi Stile . 

L’ officio delta Siatafii ò di conlidenre il fe. 
guito naturale delle voci una rigiiaedo all'alira, 
per farle convenire nel ^ncre , nel numero , 
nella perfona,nel modo,«c. Vedi Concorda n- 

ZA . 

Difcriare in uno di quelli puMi, fi dice di- 
feiiare contrA la S ataffi, t qocila fpecic di di. ^ 

fitto , qi^ado ò grave , fi chiama Jmlitifmo ; e 

quan. 


\ 
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quando piti leggiero , . Vedi SoLEcis» 

Mo , c £AaiAMrMo . 

Le vane parti dell'orazione, fono in riguardo 
al linguaggio , quel che fono i materiali in ri- 
guardo a!I>di 6 cio,'che per quanto bene lo pof- 
fono elTete preparai i , non faranno mai una co- 
fa , purcbl non fieno collocati conformabilmen- 
te alle regole di architettura. 

La Smttjp t prcpriafflrnie quella, che dì la 
forma al linguaggio , cd ì quella, fulla quale 
fi raggira la pane pili cficnriale della Gram- 
matica- Vciii GraMMATica , Likcuaccio, dee. 

Vi fono due fpecie di uria di coaror- 

Jtmza , dove le voci debbono loncoidare in ge- 
nere , numero, calo, c perfana. Vedi Concoa- 

DANZA . 

L’altra dì rrge/a o g«ver»é,dove una voce re- 
gola o governa un’altra, e vi pioduce qualche 
variazione. Vedi RtcoLA . 

La prima, generalmente parlando, b la flelfa 
in tutti i linguaggi per elTeie la ferie naturale 
dì quel che li ula quadra per tutto , per me- 
glio diflinguere un difwfo . Cosi la difiìnzio- 
ne di due numeri fingolare, e plurale, ha refo 
nccclfario; che l'aggettivo accordi col folianri- 
vo, in numero ; cioè di fare l’uno (ingoiare o 
plurale, quando l’altro b così ; poiChì ficcomp 
■1 Icnaiiiivo b il fubjctto cnnfulamenre , bcnchi 
dircilamcnie notato daHaggciiivo , fc il loftan- 
tivo erptime diverfe cofe , bifogna che vi fie- 
no diverfì foggetti efpreflì in quefla forma dall’ 
aggcifivo , e per confeguenta bifogna, che (la 
m plurale; ceÀe tamimet dotìi , uomini dotti ; 
ma npn eflcnddvì vlriciì di rerminazionc nell’ 
aggettivo in Inglefe per di(lin!>uere il numero, 
egli b foldbiente implicato. Vedi Numezo. 

La diflinzione del genere mafcoiino e fem- 
minino obbliga i linguaggi , che banoo delle 
krminazioni diflinte ad avere una concordanza 
o convenienza dal foflantìvo e raggettivo , non 
meno nel genere, che nel numero; e per la ftef- 
fa ragione debbono i verbi concordate co'noini 
c pronomi , nel numero e nella perfona ; fe 
qualche volta noi ci abbattiamo con qdalche 
cofa, che fembra coniradir querte regole , fuc- 
cedt pef una figura di parlare, cioè per elTervi 
qualche voce fuitointefa , o per confiderate i 
pcnijrrì , piultollo che le voci roeddime. Vedi 
Genere. 

La fiora//;' della regola, a ll’inconiTO, b generai- 
mente aibitraria ; c per queOa ragione diffcrifce 
IO molti linguaggi . Un linguaggio, per efempio, 
foro a il fuo regolamento eo’cafi,come il Latino 
« ’I Greco i altri ulano le particelle in fuO luo- 
go, come ncll’Inglefe , Francefe , Italiano , Spa^ 
gnoolo, &e. Vedi Caso, e Particella. 

Una, n due regole generali, adunque, poifo- 
no noraiG qui , che han luogo in tuttii i lin- 
guaggi . i p Che non vi b calo nominativo, 
che non abbia relazione a qualche verbo ; o e(- 
prefla, o tacita ; ppiehb noi dod foUuncnie par* 
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liamo per efprimere quelche percepiamo , ma per 
rfprimere quelche penfiamo , di quelche perti- 
piamo , il che G fa col verbo . Vedi Nomina- 
tivo . 

Che non vi b verbo , che non abbia il 
fuo calo nominativo , efprelTo , o tacito ; poiebb 
cHendo l’cllicio del verbo di affermare, vi deve 
eITcr qualche cofa da affcrmarG;, cfi’b il fubicr- 
to ,0 il calo nominativo del verbo ; eccetto avan- 
ti un’infinito , dove vi b on’accufativo ; come 
/eli Peirum ejjt doSam ; io so , che Pietro b dot- 
to . Vedi Verbo . 

; ? Che non vi b aggettivo , che non abbia 
relazione a qualche foflantMio ; in riguardo 
che l'aggettivo nota confuCamrnte il foflaniivo, 
ch’b il fubieito della fo'tma , o qualitì, ddlin- 
tamente notata dall’aggettivo. Vedi Aggetti- 
vo. 

4 P Che non può-elfervi alcun calo genrtivo, 
che non Ga gortriiato da qualche altro nome. 
Vedi Genetivo. 

5 P II regolamento de' verbi G prende roven- 
te dalle vane forte di rapporti , iocloG ne’caG, 
fecondo il capriccio del collumc , o dell'ufo; il 
che nientedimeno non mata la relazione fpccifi- 
ca di cialcun calo , ma foiamcnie motlra , 
che il coOume ha fatto ferita di quello , o di 
quello. Cosi i Latini dicono, /Nvare & 

opitalmii alleai i i Francefi /fruir , j«f/jii’ 

/ervir a furiarne eho/t ; c hello SMgniioio la gc- 
neraliiì de’ verbi governa indifferentemente un 
Da livo, ed uno Aaufaiivo. 

SINTESI •, STNOESIS fCom/m/zine, b il 
mctieir molte cofe inficmq : come nel fare una 
medicina, compolla di diverG ingredienti (em- 
piici. Vedi Composizione. 

* La veer ^ fumata dalla Greca ew , COD , « 
>uii , poGtio . 

Sintesi, in Logica, dinota un ramo del me- 
todo oppolloukd Aliai ij! . Vedi Metodo. 

Nella Siatf/i ^ o nei ir.ctuJo Sintetico ,noi pro- 
feguiamo la venti per mezzo di ragioni , tirate 
da’ principi, ftabiliti o affouti , e da piopolizio- 
ni prima- provate; piocedcndo cosi per una.it- 
rena regolate , fin tanto che veniamo alla con- 
cluGionc. Tale b ii metodo negli elementi di Eu- 
clide , cd in molte dimnftrazionr degli antichi 
Matematici , che procedono da definizioni , ed 
afliomi, per provare le piopuGzioni , &c. ; e da 
queftcìpropoliaioni provate, provarne del l’a lire . 

Quello metodo noi lo chiamamo ancora Com- 
pofizionc , in oppofto ad Anali/! , O refoluzione. 
Vedi Composizione/ ^ 

Sintesi, in Gramatira. Vedi Sillepsi . 

Sintesi, in Chiruigia, i un’ operazione, col- 
la quale le parti divife G tiunifcono, come nel- 
le Irrite , nelle fratrure, Scc. 

SINTESSl , 2EN0EEI2 , in Medicina , b 
un'encnuazione , o colliquazione dcToltdi delcor- 
po;fale,come frequememente fuceede nelle atro- 
fie , nelle inlìammaziODj delle budella, nelle febei 

colli- 
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CoIliqBlti'M ftt., rfav^ una materia gralTa , oligi- 
nofa ù evacaa cogli rfcremcoti per (ccctTu. Vidi 
CoL(lQU«ZIOtlE , ESTlHUailOME, &c. 

Smtrtict,o Mtttdo Sintetico, Vedi Sintesi, 
e Metodo. 

SINTOMATICA , in Medicina , t un termi, 
ne Ipeflo ufato per dinotare la diflerenia traile 
prime, e feconde caggioni ,nc’ mali ..Come una 
febbre dai dolore fi dice /nrain«i/e«,pertht nafee 
dal dolore folamente; e perciò nelle febbii in tali 
cali, non bifogna licorrere a’ meTzrordinafj ,ma 
aquelche può tiimiovcre il dolore poiebt quando 
que/io cella , cefletì la febbre , fenza alcun mezzo 
diretto per cacciarla . Vedi FlBiaE . 

SINTOMA, 2TMnTQMA , io Medicina, 
fi confonde quello ordinariamente con fegno , e 
fi detin^ce uo’ apparenza , o alfemblea di appa- 
renze in un male , che mollra , o indica la Tua 
naiuia e queliti , e dal quale noi polliamo giu- 
dicate del fuo evento. Vedi Seoho. 

Nel oual lenfo,il delirio fi riputa un fitttmt 
della fcobter 11 dolore, la veglia, la fonaolenia, 
le convulfiuni , la lopprcITione di orina dilli- 
colti di rcipiro , e d' inghiottire , le tofli , le 
nauire, la feie, gli ivenimeori , i parolUmi la 
diarrea , la collipazione, la liceità della lingua, 
la negtczzi della medefima , fono i principali 
Jioitmi de’mali. 

Il Boetave ci dà. una nozione piò giuda del 
ffinmm : ogni cola ohienataiale , che viene 
da una malattia, come fua cagione ; in manie- 
ra tale però, che polla diftinguetfi dal male me- 
defimo e dada lua ptolfima cagione , i proptia- 
mcnie un fimtmt di quel male . Vedi Ma lat- 
ti a • 

Se nafee della della maniera dalTa cagione del 
male, richiama finiamt della cagione - Vedi Ca- 
gione. ' 

Se nafee da qualche primiero Jimtma , comq 
fua caula , fi chiama propriamente /ìaitm*' di 
»n JintomM . 

In qualunque altra maniera , che fuccede ad 
upa malattia da ogni altra caufa , che da quedt 
mentovate , egli e piò ptopriamenie rhiamato 
un £p/jra*<m4 . Quindi appaio, che i fintomi di 
fopta annoverati, fono realmente mali medrfimi . 
£in fono vati inquanto al numero, all’cfletto, 
&c. Bcncht dopo gh antichi, polfono convenifn- 
temente ridurli al colpite nelle funzioni , nelle 
efereziooi , e nelle ritenfioni . 

Sono i primi vengono tutte le diminuzioni , 
abolizioni , accrefeimenti , e depravazioni delle 
azioni animali , parlicolarmente m riguardo 
alla bme ad alla fete , al dormire , ed al va- 
gliare. Vedi FassE, e Sete. 

Sotto i fecondi, vengono le naufee , T verniti, 
le aftzioui celiache , le diarree , le difcolcrie , 
le Mflioni iliache, &c. 

Sotio i terzi ^ vengono l'itterizia, la pinta, 
l’ idropica , «la febbre , la ifcuita , "k^[^ngutia, 

V asn.a , il catarro , 2cc. ctalciliia3knè quali 
Tom.'yill. 
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redi fotta il Tuo rcfpettivo Articolo , Fame , 
Nausea , Diaasea , C-ienteaia, lTTtaizA,&:. 
Sintomi Cntiti. Vedi CaiTrco. 
SINUOSITÀ', ì una ferie di fafee e digiti 
in archi r<> in altre figure irregolari , che alle 
Volte fi gettano fuori, ed alle volle cadono den- 
tro. Tale à il movimento di un ferpeme. 

Eglil la finuofitì del mare , o delle code ma- 
ritime , che fotma i Poeti , le Spiagge , Capi , 
ffte. 

■ Il Du-Loir oITcrva , che il corfo del fiume 
Meandro .aprendoli in mille piacevoli finuofiii, 
feiv) a Dedalo per modello di formare il fuO 
Laberiiito. Vedi Lìveeinto. 

U/crrt Sinuose. Vedi Ulceee. 
blNUSIASTl * S^nnfufln , era una Setti di 
Eretici , 1 quali follrnevano, che non vi era, 
fc non una loia natura ed una fcmplice lofian- 
za in Gefurrifio. 

Ln utet i formnim dnUn Citi» cu , CM ; td 
leva , /ojUnz» . 

Gli Sinnfiifii negavano, che il Verbo affun- 
fe Corpo nell'utero della Vergine ; ma follene. 
vano , che una patte del Verbo Divino , efleo- 
•lofi diflaccata dal redo , vi fi cambiò in carne 
e fangue.- cosi rii! infcgnavano, che Gerucrido 
era confòdauziale al Padcp , non folamente la 
quanto alta fua. Diviniiài ma anche io quanto 
alla fua Umanità ed al vero Corpo. 

S10N,o Collirio dtl Sion. Vedi Collegio. 
SIRE *, è un ruolo di onore in Francia, ora 
dato al Re folamence, come un coattafegno di 
fovianiià . In tutte le fuppliche , e petizioni, 
lettere, difcorfi , &c. fatti al Re, gii fi parla 
folto il cuoio di Stri, 

• Alcuni dnìv-no la vtet do! Latino Hetus, 
Maefiro ; dtUn qunic opinione ftmbin ejfert 
li Bndfo , li caule pillando al Re Frantejii 
J. [empie 'lo (Clama Hcre , doì Maeftio , • 
Site : altri la derivano da! Greco , Si- 

gnorri della quali opinione i tl FaJquiefOi il 
quale aftgtungt , nntichi ttanchi da- 

vano lo fieffo tìtolo a Dio , cbiimandolo , beau 
Sire Diru ; altri traggeno la vece dalla Si- 
tìaea , e fofiengono , che ella fu prima data 
a' MeicaCanti , eie trafiicavano in Siiia , U 
Menag-o vuole , che venght da Senior, Senio- 
rei donde Stigneur , (W/ Scignor , e Sire. 
Sia E, era ancora anticamente ulato nello Cef- 
fo linfe di Situr e Srigneur ^ ei applicato a’Bl- 
roni , Geriiiluomini , c Cittadini. Vedi Situa. 

li Sire di Jcinvill* ha ferola la Storia di Saa 
Luigi . ' . 

SIRENA , 2FIPHN, in antichità, i un no- 
me dato ad una fpccie di Enti favolofi, rappte- 
feniati da Ov.dio &c. , cerne medri maiini , 
colie facce d uomini e codi di pcfce;e da altri , 
lappielcnutc con un piumaggio di ♦hij colori. 

Si fupporgor.o quelle edite date Ite figliuole 
del fiume Acheloo,e ihianiaie Paiirnope , LigiUj^ 
tLtUiofia. Omero fa fclamci ic imuzicr.c di due 
E c Siie- 
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Sitfr ; m« altri ne numerano cinque ; Virgilio 
Je mcite futli fcogli , deve i Vafcelli fono io 
pcrigl o di orlare . Plinio li fa abitare il pro- 
iDooiorio di Minerva, vicino l'Ifola di Capri . 
Altri le Habilifcono in Sicilia , vicino il Capo 
Pcloro . Claodiano dice , che abitavano fcogli 
armonici, che erano im^ri lufinghieri , e chei 
marinari naufragavano fulli loro fcogli, fenza di- 
fpiaccre ; e che anche defideravano la rottura 
del navilio : Dutct mtlum ftUp Sht» , 

Quella dcfc(iZK>ne l fenta dubbio fondata fb- 
pra una efpoGzione letterale della favola, che le 
Si’tmt erano donne , che abitavano la fpiaggia 
delia Sicilia ; e che per tutti gli allettamenti 
de^iaceti trattenevano i palTaggieri , e li face- 
vano traviate dal loio corlo. Alcuni Inccrpteti 
delle antiche favole vogliono, che il numero ed 
il nome delle tie Sirrar , dia flato prefo dal tri- 
plicato piacere da’Tcnli, vino, amore, c moficai 
i quali, fono i tre pib poflcnti mezzi di fedurre 
gli uomini j e quindi tante efortaziooi di evita- 
re il canto fatale delle d’ileo . 

Da qui probabilmente t Greti iralTero la loro 
etimologia di Smm, cioi da nifm, catena ; co- 
me fc non VI fòlla rimedio al loro iociiamcnto. 

Altri, I quali non fi attaccano a tanti miOeri 
nella favola follengoiw, che le Snrnt non erano 
altro, che certi (Ireiti nel mare, ove le onde gi- 
rando furiofamentc intorno ,' forprcndevano , 
ed ingoiavano i Vafcelli , che fi avvicinavano 
loro lioppo dapprefh). * 

F.nalmente altri foftengono, che le Sirnt fie- 
no fiate certe fponde e piomonloi) , dove i ven- 
ti , per fe varie riverberazioni ed echi , forma- 
vano una fpecie di armonia , che forprendeva c 
tratteneva i paiTaggieri . Quella probtbilir.aaie 
può effere l’origine del canto delle Sirene, -e l’oc- 
cafione dì dare il nome di Sirene a quelli fcogli . 
Gli Cultori , ed i Pittori ordinariamente fie- 

f iuoiKOTa defcrizione di Qhridio delle Sirene; ma, 
opra certe medaglie , noi le troviamo rtppre- 
fenttte colla patte fuperiote di donna, e l’ infs- 
rtore di uccello. 

Starna, o DontlU , h una creatura 

mitma della quale lovente fi parla , c credula 
mezza umana e mezza pefee . Comunque i Na- 
tuiaiifii pofTono dubitare delle realità delle Si- 
rene r de' Sirene, noi abbiamo ballanti leflimonj 
per iflabilirla. Nell’anno 1187, come cì fa fa- 
prie il Larry , fu pefeato un tal mofiro nella 
Cuntea di Sufiolli, e tenuto dal Governatore pct 
lei mrfi . £elt avea una si profllma conformità 
coir uomo, che parca non mancargli altro, che 
la parola. Un giorno, che »li ptefe loppoiiu- 
nità df fuggire e fommcrgerfi nel mate , non ft 
ne lenti piò niente . Htjioir, dr Anginme P. I. 
p-40}. Nell’ anno i4}o , dopo una gran tempe- 
lla, che fobbdsò i fonati di Olanda, e fece lira- 
da di maie ne’ prati &c, alcuni fanciulli della 
. Città di Edam nella WcAfrilia', andando in un 
battello per mnngetc le loro vacchc,fi accoilcio 
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di una Sirraa imbrogliata nel fingo *on pochif- 
lima acqua . Efii la prefern nel loro battello, c 
la portarono feto loro ad Edam , e la veQiroao 
da donna, imparandola a filare : cita fi cibava', 
come loro ma non bifogoavg fpronarla a par- 
lare . Qualche tempo dopo fu penata ad Haer- 
lem , dove vilfr per alami anni , benché luiit- 
via malirando un’ inclinazione all'acqua. Il Pa- 
rivai riferifer, che cllì le avevano data qualche 
nozione di una Deità, e che faceva le fuc rive- 
tenre con molta divozione , quando ptffava per 
•vanti al CrocifilTo. Drtints ér HoUnndt . 

Nell'anno 1560, vicino l’Ifola di Manat ful- 
la colla occidentale dell’Ilofa di Cryian, alcuni 
pefeatori tirarono, lO un tratto della tcié, let'e uo- 
mini e mtti»e o fireiu , delle quali mol-, 

ti Gcfuit'iC Itagli «Itti il P. Errico Engiquez, e 
Drniis Bofquci Medico del Viceré di Goa furono 
tcflimon) . Il medico che I’ efaminò con fomtn* 
diligenza, e ne fece la difseaionr, Blferifee , che 
tutte le palli interne edellcrne fi ritrovarono per- 
fettamente conformi a quella degli uomini . Vedi 
la HiJÌ. dr ìm Cmtégmir dt Jrfmj P. ii. T. IV. 
tram. tj 6 , dove a lungo le oe dà la relazione. 

NOr abbiamo un’altra relazione bene aticAata 
di un’uomo Marino oSima vicino il grande feo- 
glio , chiamato DUmfod folla colla di Mattini- ' 
co. Le perfonc che lo viddrro oe fecero una pre-.. 
ella delcriaione avanti un Notaio . Alfermaiono 
che lo viddeio batterli colla lua mano la faccia, 
e che l’udtyono foflìaifi il nato. , 

Un alila Cieatora della flcifa fprcir fu prefa 
nel Baltico Dell’anno iftì, e mandala indona- 
tivo a Sigifmondo Re di Polonia, col quale vif- 
fe tre giorni, e fu vedalo da tutta là Cune. Ne 
fu prefo un’altro giovannro vicino Ro’ca de Sin- 
tra, come viqn rifériio da Damiano Goct. 

Il Re di PolTogallo c ’l Gran Maeliro dell’ Or- 
dine di S. Giacomo , fi dice di aver avuto un pro- 
rcITò in legge, per determinare a chepaitito que- 
fli mollri appartenevano. 

SIRIO, 2 HP 102 , in Aflronomia , SttUm del 
Cane , é una (Iella molto lucente della ptima gran- 
dezza, nella bocca della Coflcllazionc Guai/ Ala- 
/'« , o Cane Maggiore. Vedi Cane. 

Gli -Aitbi la chiamano Affini, tElfiittrt, e 
Sem ,1 Greci Sir/ar, ed 1 Latini Can>c»/« , o ravàr 
tAdm . Vedi Canicola , è Canicoiazc . 

La fua longitudine , fecondo il S gnurFlam- 
(lecd,ép° 4P 1",' iafua laiitudioejp^ Jz'S” me- 
ridionale. 

SISSARCOSI *, in Anatomia, é una fpecie 
particolare dalle articolazioni ; eh amata Sia- 
fili . Vedi Sinrisi . * 

* La qger ì Cnt » , nmftjis die», lem ; c , 
ftnee- 

La Siff^Tcìfi é ona anione di due oITa penmea- 
zo della carne e de’mufcoli, tale é quella dcH’ 
odo lo de e dell'emoplata . . * 

SISSINUEMEN , ^xòjadrafra , é'un termine 
putamcDO^IIaDo , che bgaifica ftetuuemim , a 

HOlsi- 
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■omini, cbe valgono ftccnto reiliini l’un*. 

Ntl tempo rttgli anctccITon loglcfì tolti gii 
uomioi erano ordinati in tre Clafli, V tmfniut, 
la mnxtns, e la mtggiae i ed erano valutali, fe- 
condo la loroclalTe , affincht , fe li &rca qualche 
torto, fé ne potelle dar fodisfazione , fetoodo il 
valore, dej^uale Tuoiao era (iato Itimato . Ve- 
di Indimi . 

L*>a/rr/ore fi chiamava fwp^iWenm, ciob va» 
lutata a dogento fcillini,- lalUrctana, Sixbia^t- 
mn , valutata a lecento fcìllipij c la Maggiore, 
tmtlvtimdnnn , valutata a inillc dugaolo fcillip 
DI. V/dl TwiHINOI,e TwtLVIHlNDI. 

SISTARCA, Xifimftx , IO Aniizhiià, era il 
Maeflro e 'I direttore del Siilo . Vedi Suro , g 
Ginnasio. 

Nel GinnaGo Greco il Sifixrcm era il lècoiido 
Ollkiale ; il primo era il Ginnaiiarra . Il Siflxf 
c« era il fuo luogotenente , e prefedeva a’ due 
Siili , ed a tutti gli clerciij degli Atleti % cbe 
fi facevano in rlTi. Vedi Ginnasio, Ginnasi- 

AICA . 

SI STEMA • , in generale , dinota un’ afletiibra- 
oento o catena di principi e di concjulioni ; o 
il tutto di una dottrina , levarie parti della qua- 
le fono lente inCeme , e lieguono S 'dipendono 
una dall’altra . 

* Lx^yott ì ftrnuu dxlU Cerca eorafta , ctmf9~ 


In qo«no fenfo noi diciamo diFìI^ 

fofia ‘f un Siftrmt di moto; un SiJItmd di febbri 
&c. 1 Teologi han formato molti Stjìrmi di 
Grazia I Sijìrmi di Scienza inteimedia , e di 
predeterminazione Inno inventati per ifpianare 
quelli della grazia. Vedi Grazia. 

Tra’ Fifici alcuni Gcguono il Sifitm» dell’al- 
cali e dell'acido; altri quello delle quattro qua- 
Jitl 8tc. Il Dottor Woodwaid rende ragtone di 
molte cole dal fuo Sifitmm della bile. Vedilno- 
Tttt , Acido, Alca'li, Bili, 8tc. 

11 Stfirmm di CarteGo fi riputa difiruttìvo 
della Religione . Vedi Cartaiianismo, Cagio- 
ne , Occasionali , &c. IJ GafTendo rinnovò 
l’antico S/yiem ^gh atomi; cbe era quello di 
Democrito , leguito da Epicuro , Lucrezio 8tc. 
Vedi CpivuscoLAit, Atomico &c. 

La Dottrina de'colori delCavalier Ifaic New- 
ton , la protogla del Signor Leibniii , è certi 
dilcoifi del Signor Julfieu nell’ Accademia dejle 
Scienze, permodrare cbe vi fono corpi , le cut 
parli non polTono diflruggerfi da qualuGano na- 
turali agenti, fono molti bvorrvoli al StjinmM 
del Galfcndo. Vedi Atomo, Paiticilla, Du- 
latiA, Matcii^, dee. 

Gli efpcrimcnii e le olTervazioni fono i mate- 
riali dt Sifttmi, e G ricercano infinitamente per 
formarli. Vedi Esviiiminto , e.SpiiiMiN- 
TALI. 

Sistema, in Allronomia , dinota un’ipoteG, o 
fuppoGzione di un certo ordine , o un’ ordina, 
mento delle divede patti dell' Univetfo , per cui 
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gli Allronoffli efpongono tutti i Fenomeni , • 
apparenze de’ Corpi celefii , loto movimenti , 
cambiamenti &e. Vedi AstiOnomia, Cilistia- 
LI, Stella , Pi a meta, &c. 

Quefto G ebiama pih particolarmente il Sifit. 
mm detMmd», ed allevolte ilSiyieuM Stlstt. Ve- 
di Mondo, c Solare. 

Il StfltHu e I' ipotefi hanno la (leda fignifica- 
•looe , purchb I’ ipotefi non fia uo fifiem* pib 
particolare, e’IySillenta un’ ipotefi ptb generale. 
Vedi I VOTISI. 

Alcuni moderni Autori, iu iati!, ci foraKieo- 
00 una dillinxione piò cliiara . £((! dicono, che 
l’ Ipotefi Ga una mera (uppoGaione o finzione , 
fondata piuitofto Gili’ immaginazione, cbe (ulU 
ragione : wSifitm» b folamente fondato con piò 


fermezza, egoternaio da regole pibfcvcre. Égli 
... 'uTi, , - - 


b fondato (uiìc oHervaiioni aRionomiche , e io. 
pra cagioni fifiche , ecoofiimato da demoArazio- 
ui geometriche. 

I pi h celebri Sifltmi del Mondo fono il To/e- 
NMfcu e’ICaprraicMv ; a'qoali pub aggiungerli, 
il Ticonico: l'economia di cialcuno di dii b co- 
me Grgue. . 

d/SisTiMÀ TÀ/vinaire mette la Terra ferma nel 
centro dell' Univcrfo', efachc iCieli G rivolgono 
inioroo alla (Irila da oriente ad occidente, c por- 
ta (ecoluiii I corpi cclelli , l»(lclle,ed i pianeti. 
Vedi ToLiMaico. 

•_In quanto all’ordine, diGanza&c. de’ vari cor- 
pi in quello Siflema . Vedi Tav. dì 

1 principali Fautori di quefto fi/lrm<t fonoAri- 
ftotele , Ipparco, Tolomeo e molti degli antichi 
Éiiolbfi , (cguiii da lutto il Mondo pct un gran nu- 
meio di etì, e tuiiavia foftenuio in diverle uni- 
vcrfiià ed altri luoghi, dove la liberti di filolo- 
Care b proibita ed tìctìiU/ ma gli ultimi accre- 
fcimenii, fono ulciti dal lororillrctro , ed in noi 
non mancano delle dimoftrazioni contro di elio. 
Vedi Tiaaa 8tc. 

U SlSTlMa Ceprra/caao fitua il Sole férmo vi- 
cino al centro del Siflemm , eccettuatone un vet- 
tlginofo movimento, intorno al fuo proprio alfe. 
Vedi Sole . 

Intorno a lui fi muove da Occidente ad Oriente 
io diverfe orbite , prima Mercurio , iodi Vene- 
re , Ila Terra, Matte, Giove ,eSACurao. Vcd. Pia- 
MITA . 

Intoroo alla Terrà, in un’ orbita peculiare , li 
muove la Luna accompagnando la Terra nel fuo 
intero progreflTo intorno al Sole. Vedi Luna. 

E della (leda maniera quattro SaieHiii fi muo- 
vono intorno di Giove, e cinque intorno aSatuf- 
00 . Vedi SaTELLITI . 

A rovello lo Ipazio plaaerario G muovono le 
Comete intorno' al Sole, lolamente inotbte mol- 
lo rcccniricbe , probabilmente parabole , io uno 
de’ cui foci b il Sole. Vedi Cometa . 

In un’ immenla diftanta , oltre gli fpazi Pia- 
■eiarj e Comctatj, fono le Stelle fide, che hanno 
Ec a tutte 
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tutte un motriiBtiito proprio <U occidenM «d 
oriente. Vedi Stella. - _ 

// Sistema Stiva, oPUnttsrio tordintriamea- 
tecouSnato a* limiti pili Aretti ; non eOendo le 
Stelle, per la loto immenfa dinaoia , e la poco 
relazione , che par che portano a noi , riputate 
patte dipife . Egli è fommamente probabile , che 
cialcuna Della t in fé flcITa un Sole; e’I centro 
di unSi/lenu particolare circondato da una com- 
pagnia di piaocti &c. , che in difTerenii periodi 
ed in dieetre diDanze fanno i loto coifì intor- 
DO a' loro refpettivi Soli, e fono illuminati , ri- 
fcaldati e confrrvati da (Dì; donde abbiamo un’ 
idea molto grande del Mondo e della fua im- 
menliiì j e quindi ancora nafee una fpecìe di 
Sifltma di Sifirmi , Vedi Univezio, e Plame- 

TAEIO. • » ■ r 

Il Sifitma plmanarìo quldrfcritto è il piti an- 
tico nel Mondo; egli fu il primo di cui noi fum- 
mo informati , inttodoito in Ciccia cd in Italia 
daPittagora; donde penanti tccoli fu chiamato 
Sifitma PiiiMgnin , Egli fu fegurto daFilolao,da 
Platone, da Archimede , ma lì perdi folto il Re- 
gno dellh Filofofia Peripatetica ; fiochi feli- 
cemente fu riDabilito circa dugento anni fa da 
Nicola Copernico , da cui venne la fua nuova 
appellazione di Siflrma Copnnìcaat . In quanto 
all Ecuiiomia di qucnoSilUma, vedi il fuo Sche- 
ma follo la Tavola di jljlroaomia fig. 44. Vedi 
•Dcora CopEaNicaMO. p 

hSftiEMa Ticwirce, in molti riguardi coinci- 
de col Copcinicano, cecino in qucDo , che fup 
ponendo la Tetta filfa , i tialafciata la fuaoibi- 
rij^l iUfoa vecci tratta la Tccrrìnioroo l’orbi- 
lioel Sole, e fa che inicifechi rotbiia di Marte ; 
ebth^tie fiapilivicino allaTetia, che non iil 
Sole; ma Gccome non ni i ragione alcuna o fon- 
damento in natura, per un tal cambiamento ma- 
nifcDo; e ficcomc l’autore vi fu perlaio da una 
fupeiDiziofa peifuafiva , thè il fupporre il Sole 
fermo c la Terra in moto fulfe contrario aila 
Sciitiura ; il vero Siftema non i molto pregiu- 
dicato per quello. Vedi Tetta. In-quanto all’ 
ordine ed economia del Sijìtma Ticonico, vedi 
lo Ichcma nella Tav, di /Ifiiouam, fig, 4j, e' ve- 
di ancora TicoNico. 

Sistema , in Poefia , dinota una certa ipoieC , 
a Ichema di Religione dalla quale il Poeta non pub 
tecedrre . Per e(c;npio , avendo falla la fua /cel- 
la 0 rteMa Mitologia Pagana, o nella CriDiani- 
td , biicgna che le tenghi ambidue feparatamen- 
le, e non mefcoli tali idee diSirenti nello ftelTo 
poema. Vedi InvoctaiuNE, Muse.&c. 

Cesi dopo di avere invocato Apollo e le Mufe , 
bifogna che dica Addio al linguaggio di Criftia- 
no, e non confondere i-duc yiJUmi, In fatti lo 
fiilr fàvololo h il p'h ricco e 'I pili figurativo, fa- 
cendo un Qio panano una figura miferabile in 
penna Crittiano. Il 6 uhours offerva , 'che ilfi- 
firma di pocliA i in le Aedo interameoie favolufo, 
td idolatiA. 
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Sistema, in Mufica , dinota un’ inirrvallo ,coa. 
poDo, 0 un’intervallo concepito eOet compoflo di 
diverle minori. Cosi, come h l’ottava &c. Ve- 
di iNTEtVALLO. 

La voce t tratta dagli antichi, i quali chia- 
mavano un lempiicc intervallo diaftema, ed un’ 
ioiervallo compoflo Sifltma, Vedi Diastema . 

Come n«n vi d alcuna intervallo nella uatiitE 
deUe cofe ; cns) noi pofliamo concepire ogni dato in- 
tervallo , come compoflo della fomma-cgualc alla 
fomma di diverfi altri . Quella diviGode d’ micrval- 
li, adunque, riguarda (oiamente la p-ìtìca ; di- 
modochi un^riNA t propriamente un' imcivallo 
ch’lefletiivameme d.vifo in pratica, cdoVvCogli 
tflccmi noi concepiamo fempre alcuni termini 
inierrocdj. 

La natura di un Sifltma apparirà chiara dal 
concepirla come un’ intervallo i 1 cui termini fono 
io praiica,ambiduc p eli infuccefltone immediata; 
ovvaro il Tuono li fa elevare e cadete da uno ad 
un’ altro, col toccare certi gradi intermedi ; di 
modo che il tutto i un Sifiema , o compofizione 
dì tutti gl' intervalli , ut uno eflremo e I’ altro . 

I Sifirmi della flelfa grandezza , e per coofe» 
gurnza dèlio flcITo grado di coofonanza e dillo- 
oanza , polfono nientedimeno difièrire iniriguardo 
della loto compofizione; come contenendo ed elTcn- 
do eflètiìvamcnte divi!! in pili omcno intervalli t 
e quando fono eguali in quii riguardo , le parti 
polfono differire in grandecza; finalmente quan- 
do celiano delle flefle parti) 0 minori intervalli, 
efli polfono differire inquanto all’ordine, cdalla 
loro dtfpoCzione . tra due eftremi. 

Vi looo divetfe diflinzioni di Sifirmi , le pili 
notabili fono in Coacmai, ed in lacoiKÌaMi. 

Sistemi caiicii)'»' fono quelli, ebecoflano dila- 
ti patti , che fono at;c alla Mufica , e quelle par- 
ti liluate in un’ordine tale tra gli efltemi,. che 
U fucceffione de’ Tuoni, da un’ e/lrrmo all’ altro 
pub avete un buono effetto'. Vedi Concihho. 

Sistemi iacoaeiml fono quelli, dove gl’inter- 
valli femplicì fono iitconcinni, o inalamenie di(- 
podi tra gli eli remi . 

I Sifirmi , inoltre , fono 0 pattUalaTi , o Uaivtm 
[ali. 

Sistema l/nnier/i/eà quello , che contiene tutt*i 
partioolatiyf/lemi, appartenenti alla Muffea ; e fa 
quello, che gli antichi chiamavano diagramma, 
e noi Scala diMaJica, Vedi DiAcaauMa, Sca- 
la', ZolVa-, , 

Gii antichi ancora diffinguevano ! Sifirmi la' 
prefitti ed imptr fitti , Il Diapafon o I’ ottava 
^doppia, era riputata un Sifltma pcifetto, perchl 
"drotro i-fuoi cflremt fono contenuti gli eCrm- 

f ij di tutte le confonanze Icmphcì , ed origina- 
1 , ed in tutte le varietà dell'ordine, dove ba- 
lla il prendere la loro parte concinna ; la qual 
varietà colliluifcc quelle , che richiamano Icype- 
eit o le ligule delle conionanee . Vedi D’SDIa- 
rasoH . Tulli i Sifiemt , meno che il dildiapa- 
fuo, erano. riputati imperfetti... 
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L'ottava dappia era ancora chiamata Sijìems 
m 0 ximttm ed /mma/arirm , perché credevano, che 
fo(fe la maggiore cftenGone o difTerenza deltem* 
DO che noi polfiamo avere nel far la melodia, 
benché alcuni vi aggiungevano una qninta pel 
Sifttms i ma il diapafon o 1* ottava fem- 
plice era ripurato il pib perfetto, io riguardo aU 
la convenienza de* fuoi enreroi ; dimaniera 
che <}uante ottave potelTero metterH nel mag- 
gior jipemM , dovevano tutte coftituirfi o fuddi- 
viderh nella ftefTa maniera del primo • Di roo» 
doche quando noi fappiamo come é divifa I* ot- 
tava , lappiamo la natura del diagramma o della 
fcala ; Le varietà della quale coftitufvano i g^ 
aeri della melodia , che erano roddivili in fpe- 
cie. Vedi G^Ncac e Svacjc. 

SISTO, Xjfflxs^ nciraotica architettura. 11 
Sip9 tra Greci era un lungo, fpaziofo Portico, o 
aperto o coperto di lopra , dove gli AtieK e gl i al- 
ni, praticavano la lucra e la corfa . Vedi Lut- 

Ta . 


* ^ Cieca IpcVf , farMdts dì &/fi» pe//re ^ 

firtpmért^ 

face» una parte necelfaria delGinnafio. 
Vedi GiMMasio. 

Gli Alleai , che vi tuiiavano erano chiamati 
Xjfftici. Vedi Atlet». 

Sino tra’ Romani era un portico, o duplicato 
ordine di alberi , che li univano colle cime , e 
un’ombra per caminarvi di folto. 

SISTOLE, 2Y2TOAH, in Medicina , h la 
mnttaziene del cuore di un animale , per cui il 
•""8'** ^f*cciato da’fuoi ventricoli nell* arletic , 

t ' ABTEEia.&C. 

La Sifloit del cuore ì bene applicata dal Dot- 
tor Lower, il miale dlmoOra, cric il cuore hun 
vero mufcolo , le 6bbre del quale operano fu 
quelle limili de, li altri miifcoli , per mezzo di 
ottavo paio di nervi , inferita 
io elfo, che porta ,li fpiriii ammali del cervel- 
lo in qua ; per on- Buffo di qiftfti fpiriti le 6b- 
Oie mufcolari del cuore & gonfiano , e coll Q 
accoriano, fi dimipuifee la Innghrzza del cuore, 
u accrelce la fua larghezza odoppiezza, I! chiù- 
de la capaciti de’ ventricoli : Sidilatano le tendi- 
noie bocche dell’ arterie, fi chiudono quelle del- 
le vene jier mezzo delle loro valvule , e *1 fucco 
contenuto ì forzofamente fpiato negli orifici del- 
ie arterie . Vedi Muicoio . 

E quella noi ,Ja chiamiamo evcóa» o contra- 
zione del cnorc ; lo fiato oppofio della quale .o 
b chiama dUfttit , o dilatazione del cuore. Ve» 
«1 UiAsroLE e Pomo . 

Il pottot Drake agginnge alla relaziont del D.t- 
t« Lower, chei mufcoli intercoliali e’IOiafrag. 
ma contribuilcono alla con aprire al fan- 
•io pzifagg'o dal veniricoìb deliro del cuore 
al uniflro , pe polmoni , al quale non potrebbe 
altrimentc paffate ; col qual mezzo fi toglie l’op- 
petizione I che il (angue contenuto in quel ven- 
Ittcolo, deve oeccllatiameple aver (alta alla lua 
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contrazione. Vedi CoNTRaztOHZ. 

Il Lower e ’| Drake fanno la Siflolt lo flato o 
l’ azione naturale del cuor; , e la diaflole lo fla- 
to violente. Il Bierave al contrario fa ìiSifltie, 
il violente, e la diaflole lo flato naturale. 

SISTRO, Siflnfm y oCiftritm^ era una antica 
fpecie d’ iftromento medico ufaioda’ Sacerdoti, 
d’ifide e di Oliride. Vedi Musica . 

Lo Spond lo deferive come di una forma ova- 
le in maniera di una rachetta con tre bafloncini 
a traverfo per la larghezza , che giocando libe- 
ramente per l'agitaziooe o battere dello (Irumcn- 
to, produceva una fpecic di fuono, che agli an* 
lichi pare! melodiofo . Il Sig. Malcoim vuole, 
che il fijho non fia flato meglio, che una fpecie 
di raftello . Geronimo BiGo ha fitto nn'efptrffo 
trattato (a\ JS^ia intitolato Ifkmt dt Sijiia . 

L’Oifclio ofTeiva , che il fjìn li ritrova rap- 
prcfeniato fopra diverfe medaglie, ed ancora fo- 
pra de’ulifmani , Ofiride lopra alcune medaglie 
t dipinta colla iella di un caoc,cd un fifiro nel- 
la fua mano. • 

SISTROIDE, Oadaga/e SiTaoiDC. Vedi An- 

COLO. 

SITO, Siimi, dinota la Gtuazioot di una ci- 
fa,di una villa &c. ,cd alle volte la piantatici 
pi^ere, o la pianta, ove ella k fituata. 

Sito, ^lar , iiz Logica k uno de’ prtdicamen- 
• ti , che dichiara un fubbictto effere in quella O 
quella maniera liiuato. Vedi Luoso. 

Sito , in Geometria ed in Algebra , dinota 
la fiiuazioiK delle lince, delle fuperficic &c. Ve- 
di. Posizione, &c. 

Il Wolfio dì a noi qualche cofa nella Geome- 
tria, che non li deduce dall'analili comune, pac- 
licolarmcnic le materie-, che dipendono dal fit» 
delle lince o delle figure. Il Sig. Leibniiz ha in- 
ventato ancora una (pecie articolare di analiC, 
chiamata mmmlyfii filmi , e ubbrica fulla metleli- 
roa una fnecie peculiare di calcolo , chiamato 
tmlemlmi filmi. Vedi Analisi , a Calcolo. 

SlTOFtLACE *, 2ITO*rAAS. in Amichiti, 
era qn magiflralo Aleniefe , il quale aveva la 
(opraincendenza del grano , e dove» aver cum , 
che ninno le ne provedefle pib di quello , che 
fiicea di bifbgno per la fua fkmiglia. 

* La voce i foimmtm dmllm Greca eiTVs , grane, 
e .vAa? , cmflodt . 

Per le leggi Acriche era proibito alle perfo- 
ne particolari di potere comprar pib di eia- 
quanta mifure di grano per ciafeheduna . Per 
quelle .jij^ifare noi ìntcDdiamo quelle chiamala 
foptimiS ed il Silicee dovea invigilare alt’offer- 
vanta dì quella legge . Ed era delirio capitale 
prevaricarlo in quello . 

Vi erano quindcci di quelli SiiofUmtf , dieci 
per la Girti , e cinque per lo Pi reo. 

SIZIGIA * Syzygim, in Aftronomia, k untet- 
Ininc cgualmenic ulato per la congiunaione , e 
per l’oppoGzione di un Pianerà col Sole . Vedi 
CoNCtUNElOME, cd OrrosiziOMi. ' 

•U 
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* Lm vtet i fnmdtM dmlU Cries , tit 

prtprtdmtmtt confun&i» 

Da'fcnoiDcoi t circonanzc dcllr ^izi^t>,dip(a- 
de 11 maggior pine delU Teoiit Lunare . Vedi 
Lumi . 

Poicht I p Si modra nell’ Adronomia fiCca , 
ebe la forza, che diminuifce la graviti della Lu> 
na nelle S$zJgit t il doppio di quella , che l’ac- 
crefee ikIIc quadrature dimodoché nelle Sizigi* 
la gravili della Luna dall' azione del Sole vien 
diminuita da una parte , la quale i all* intera 
graviti, .come i ad 8p , ;6 ; poicht nelle qua* 
dratuie, l’addizione della graviti i all' intera 
graviti , come i a 178 , 7} , Vedi Quadza- 
Toaa. 

iP Nelle ^zrgie la forza diflurbatrice i diret- 
tamente , come la dillanza della Luna dalia ter- 
rai ed inverfamente , come il cubo della diflan- 
za della Terra dal Sole. E nelle Hvgit la gravi- 
ti della Luna verfo la Terra, recedendo dal Tuo 
centro, i pili diminuita , che non i fecondo la 
ragione invetfa del quadratoiddrlla diQanza. dal 
centro . Quindi nel rcfOvimcn^della Luna dalle 
fivgtt alle quadrature, la graviti della Luna ver- 
fo la Tetra i continuamente accrefciuta, è la Lu- 
na continuamente ritardata nel fuo moto; e nel 
movimento dalla quadrature alle fizigit, la gra- 
viti della Luna i continuameiue diminuita, c’I 
luo movimento nella fua orbita, accelerato. Ve- 
di GaaviTa". 

} P Inoltre nelle Amm rorfaita della Luna o 
il circolo intorno alla iWra.i pib convelTo,che 
nelle quadrature i per la qual ragione la Luna 
i meno dinante dalla Terra nella prima , che 
nella feconda. Quando la Luna i nelle yfzrgrr, le 
di lei apfidi vanno in dietro o fono retiogradc. 
Vedi OeaiTA, Aninz, e ReTaoczADazioNZ . 

Quando la Luna t nell^T^ij/e, i nodi fi muo- 
vono in antecedentia piti preflo ; indi più lenti 
da grado in grado, fintantochi divenguno in ri- 
^fo, quando la Luna i nelle quadrature . Vedi 
Nodo. , . 

Finalmente, quando i nodi vengono alle yfpìgre, 
rmclioAzione ^1 piano dell* orbita i meno di 
tutte. Vedi Inclinazione. 

Si aggiunga , che quelle diverfe irregolarità 
non fono eguali in ciafeheduna tutte 

in qualche maniera maggiori nella congiuózto- 
ne, che nella oppofizionc. Vedi Pianeta (Lu- 
na , &c. 

SLESIA , 0 re/edi Slesia,! una fpecie ditela 
«U Olanda, cosi chiamata , perchè fatta in Slifia 
io Germania, e che dal fuo mal lavoro, fa, che 
tutre le tele cattive di Olanda fieno chiamate di 
Shfid . 

SMACK , è un piccolo Vafcello con nn folo 
albero. Vedi VasCELLO. 

Alle volte fono qnefli impiegati , come Va- 
fcclli di Convoglio j e fono ancora ufati per pe- 
feare fulle code Sic. 

smaltare , dagli antichi chiamato Ejixaut- 
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rot«, twdnjliei, è l’arte di applicare lo fmaìto 
di vari colori , fu i metalli &c. o per via di 
pittura, o a fuoco . Vedi Smalto. 

Smulttrr, e 1/ difimgtn • Smalto, è un me- 
todo di pillare con ifmalti o colon metallici , 
macìnAti, ridotti in polvere, ed ufati come gli 
altri colorì , col pennello ; ìndi fufi , infornati 
di nuovo, e vetrificati colla forza del fuoco. 

L'aire di /mtltdrt è rttolto antica , e frmbrz 
edere fiala la prima volta praticata fopra vafi 
di creta , o vafellame. Oa tanto anticamente, 
quanto l’età di Purfenna Re di Tofeana , noi 
abbiamo intefo de’ vafi bellillimi fabbricati ne’ 
fini territori , fmdluti di vane figure , benché 
inferiori a quelli , farti dopo in Faenza ed in 
CafleI Durame, nel Ducato di Urbino; in tempo 
di Rafacle,e di Michelangelo. Vi fono tuttavia 
alcuni di quelli vali , eCuenti ne’ gabinetti de- 

f li antiquari ; in tutti i quali il difcgoo delle 
gurc è molto meglio del colorito . Siantechè 
e^i erano, in quel tempo, informati di due Ioli 
colorì, cioè dd negro, e del bianco, fia pe’la- 
voti di creta , o di metalli ; eccello una bella 
fpecic di caniagione per la faccia, e l’altrc par- 
ti. In tempo di Francefeo I di Francia fu l’ar- 
te riftabiliia in quel Paefe , particofarmcnie in 
Limoges , dove fi fecero' molt.lEmi lavori di 
prtzao coiifidetahile , alla maniera degli anti- 
• chi ; cioè ben farti in quanto al difrgno ed al 
chiatofcuro , ptincipalmente in due colon . VI 
fono due maniere di pirrare • fmjlt» , una co’ 
colori chiari e trafparcnti ; e l'altra co’ denfi 
cd opachi . 

Per far ufo dèlia prima maniera , fi macina- 
no i colon folamcnie con acqua e per l'altra, 
fi macinano con olio di fpigonardo. 

I primi fi mettono fopra metallo piatto cd 
orlato di un’orlo di metallo , per conicnetvi i 
colori ; beochà noi lu abbiamo veduto pezzi 
medi lui contiguo , e fenza alcuna partizione , 
il che è molto difficile a praticare . per ragione 
che i colori trafparroti, nel fonderli, fono atti 
a correre da un luogo all’ altro , fpccialmeme 
ne' lavori piccoli . 

L'invenzione de’colori opachi , è molto mo- 
derna , e fommamente preferibile a quella de’ 
irafparentì . Tolti i metalli perb, non. ammet- 
tono egua.mente I’ una e l'altra fpecie . Il ra- 
me , per cfempio, che foffte lutti I colori opa- 
chi , non fofT't i trafparenti ; ma per impiegare 
qucil’ultimi lui rame, fono gli artefici coflreiti, 
prima a coprirlo con un letto di Imalto negro, 
fui quale vi gettano un foglio di argenta, e fa 
quello applicano gli altri fuITcgoenti colori j 
cioè t coloii o gli Imalti propri per l’argeoiO; 
il quale per fe ftelTo non ammette tutte le fpe- 
cie. . 

Quelli , che egli prende meglio, fono il vio- 
laceo , il verde, l’azzurro, e l’acqua marina; 
ma l'oro riceve tutte le fpecie e colon perfetta- 
locate bene; fieno «pachi, 0 trafparenti. Bifo- 

gna, * 


Dia - ■ jgK 


SMA 

gna aggiungere perb> che deve falameate ufaiii 
in quello l'oro pib Ano pcrchb i colori ira* 
sparenti , elTendo gciiaii TulJa bafe d’oro , di* 
ventano fofchi e lividi ,eflVndovi una (pecie di 
fumo , ebe n’efala , non dilCaliie dai negrofu* 
mo. 

Degli froalti trarpattnti « i pib duri 'fono i 
migliori , benché vi fia JifTeienaa anche tra 
quefli i perdendo alcuni il loro colore nel fuov 
co; e ritenendolo altri* la quanto a' to(G , lo*' 
notali follanio per accidente, cITendo folamcn* 
te gialli , quando fi fanno c ù apj^licaoo full* 
oro i e divenendo rolli nella fornace. 1 migliori 
tuITi trafpa'renti fono quelli , fatti di rame tal* 
cinato , ruggine di ferro , orpimento , ed oro 
calcinato, tufi con le debite propoizioni diate* 
oa e di tale vitreo. * 

Ma al metodo di piture con itfmalco denfo , 
o opaco dobbiamo noi tutu i moderni lavori 
fini di fmalio ; jiailicolarmcote quelli curioG, 
iàtei full’ oro , che rappierenlano ritratti con 
tanta peifezione, quanto la miglior pittura ad 
olio ; ed anche alcuni pezzi di Moria : con cme* 
fio vantaggio , che la lu |0 bellezza e luRro 
non decade noi, elTendo egualmente beute dal* 
le ingiurie del fempo, e deli* etì. 

Di quell’a^ gl’loglcG ne fon lenuci a’Fran* 
CcG , non cllendafi intraprefo niente di quella 
fpecie prima^deii’anno léjoi allorché Gio: Tu* 
tino Orehee di ChaAeauuan ed un gran mae* 
Aro nell' arte comune di pittare a fmalto,G ap- 
pliéb da fe AelTo il primo a trovare una ma- 
niera di ufare i colori opachi di diverte tin- 
ture, i quali G fondellero col fuoco, e titenef* 
fero, nirnicdimcno , il loro luflro, purilli,&c. 

II Turino riufcl nell’ imprcfa , ed avendo ac* 
quillaio il fegrece , Io coa.unicò a’ fuoi difee* 
^li artilli , i Oliali al loro giro coniCibuironOi 
a ridurlo a perfeaione : il primo che vi G di* 
flinfe fu il Dubio Orefice , che lavocb nelle 
gallerie della Loura. Dopo di lui venne il Mo- 
liere, nativo di Orleans, che G applicò prioci* . 
palmente a pittare fopra anelli, ed oriuoli. Il 
(uo difcepolo Roberto. Vanquer di Bloii, fuperò* 
tutti nel difegno e ne’ colori. Dopo di lui P.e' 
tro Chartier di Bloit G diede alla pitiuta de’ 
fiori , dove riufcl ammirabile . 

Per tutto queAo tempo gringleG erano pri- 
vi di queAa invenzione, i quali, Gccome*viene 
accordato da’ foraAieri inedeGtni , fAnbra elfere 
Bari ■ primi, che l'applicarono poi con rinfeita 
alla pittura de’tiitam, che era, allora fomma* 
mente io voga , in luogo di quelle di mioiatu* 
"• 

Il Sig. Felibien ofTerva , che i primi , e i piò 
compiuti ritratri , c quelli di colori piò fini , 
furono da Inghilterra pollati in Francia dal 
Pctitoc , e dal Bordìer ; il che diede occaCon*' 
a Luigi Hance , ed a Litigi du Guetnier , due 
bravi p.iiori in minLatuia , d’intraprendere il 
fimiie; Dcl che l'ultimo' riufcl meglio di ludi. 
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Egli Gmifme.-ite inveotb divctfe nuove tinte 
per le carnagioni , e fe avelie più vilTulo, ave. 
rebbe probabilmente mentilo la gloria di por- 
tar l’arte alla fna ultima perfezione. 

QueAa fpecie di pittura , per efler perfette , 
bifogna che fra fopra lamine d’oro ; poiché dal 
rame, oltre che cfala un funtb, che annegrifce 
i colóri, é atto a fcagliate e fooiietfi ; e l’ar- 
gento muta il bianco in giallo. 

QueGe lamine G fanno un poco concave da 
lina pane, ed elevale dall’altra , Ga in una ma- 
niera circolire, o ovale, per impedire lo feor- 
licamcnto deU’oro, che gli può fu fue il fuo- 
co, e'I fiine Uliare via i colori ; né bifogna, 
che G facciano troppo malTicce , balla che pof- 
fono foll.'iic i co'ori , benché Ga ufuale fottifi- 
carie intorno con un cerchio , in qualche mu- 
do più malTiccio. 

Elfendo la lamina martellata da perluito 
egualmente , vi G applica tuo fmalio bianco 
in ambedue i lati , quantunque G voglia piiiae 
folameoie in uno . L’ invenzione di 'qucflu é 
di prevenire al gonfiamene'! , ed al. piegamen- 
to , che pub farle fate il fhoco ; poiché alm- 
mente nelle gran lamine , e fpecialroenie fe i 
colon G gettano un poco inegualmente, effe fo- 
no atre ad clevarft in gnnGaiuie o vcfciche . Oc 
quefto primo fello , cOe é biaoco , rinuocndo 
lifcio ed uniforme, ferve come di fondo per tutti 
Il alni colori . Li compoGzionc dello fmsii» 
lineo cogli altri colon opachi , é gii cfpolla 
lotto rariicolu<S|iiaLTO . 

La lani.na d’oro, cosi fmallata b;/nca , fi ri- 
dica di (opra li difegno da gettarfi , e dopo G 
difcgna il lutto accuraiamenic di un bruno colla- 
gno. Cosi finirò li difegno , G mene al fuoco, ed 
allora fi dipinge co’ colori di fopra prcfciittì. 

Il fondu òiauco , fui quale fi dipinge, ferve 
tutti i colon per lo bianco ; effendo quella 
maniera di tilparmiare il fondo da capo a piedi,' 
ne' luoghi, dove vf debbono efief e i lumi , della 
(lefTa maniera , che fi fa in miniatura -, besché 
vt fia un’altra biaoco per geitarvi fopra gli al- 
tri (olori , quando vi é occafione di farli rifai - 
tare. Si aggiungi, che liccome i piirori ad olio 
ritoccano le loro pitture divctfe volle , c le mct- 
tono ad afciugaie ; cosi in quefia fona di ple- 
tora , fi tocca ri lavoro tanto fpefTo , quanto fi 
vuole, mettendolo ciafcuna volta al fuoco river. 
beraiorio , c levandolo di nuovo , Tubilo che fi 
vede , che lo fmalto ha acquifiaia la fua mag- 
gipr polizia, o lifcezza. 

Il fuoco rivcrberatorio fi fa io -una piccola 
fonucc , dove il fuoco é alla Ama c tulio io* 
tomo ifoltanio vi tcfla un luogo vuoto nel mez- 
zo , dove ha da metierfi il lavoro per gli fmalii 
da dipingerli per vicinanza. 1 colon fi mettono 
colla puma dcl pennello , come fi fa in minia- 
tura ; con quella fola d.fletenza , che fi ufa l'ulio 
di Ipigonardu per dillcmprarli , in vecfi dcll’a:- 
qua di gomma . Vedr MnnaiuaA. 

Mv 
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Hriu/Q di StAKlTutr ttlU Untfi . I livori di 
quell» Iprcie li li mio tutti pei mrrzo dclU 6am- 
iiia di una lampada, nella .quale invece di olio, 
n mede gralTo di eavallo , da alcuni chiamato 
iiitctvdJ/int; la lampada ^ di ;amc o di flagno 
e ctAa di due pam, il bodoletto, e la lampa- 
da,- nell’ ultima di qucAc, che i una fpecie di 
ovale piatto, fi mette l’olio, e da^eUo lorge 
i| lucignuolo . Tutto 1’ ufo del bulfwetto t di 
liceverc i|4)'o, che il bollimento, che gli fifa» 
re li colore intealo , Tuolc gettare di fuori . 

. Quefla lampada, odue, treopù, iocafoche 

due Ite e pib ariiftì vogliono lavorare infic- 
ine , fi mettono lopta ung tavola di una giulla 
altezza &c. , fotte la quale vetfo il mezzo del- 
la fua alleala , vi c un doppio mantice, limile 
a quello di un’organo, che uno degli artifii al- 
za ed abballa col fub piede , per accrelcerc , e 
ravvivate la fiamma delle lampade-, le quali fo- 
no, per quello mezzo, eccitate ad un gtado di 
veemenza, quali incredibile. 

Il vento del mantice fi tralporta alle divcrlc 
lampadi , henehb non tanto forte , per ragione 
delle fianalature, fatte nella doppiezza del la ta- 
vola, e covette di pergamena, che fiefiende dal 
mantice al tubo, fituato avanti diciafcuna lam- 
pada. 

Quelli tubi fono diverrò, ed affinchb glifmal- 
taiori non fieno incommodaii dal calore delta 
lampada, ciafcun tubo b coverto, prr circa lei 
pollici dtdiflanza, con un pezzo di ftigno, ch-z- 
maio vtmaglio , filTaio in un btieo della tavola . 
Nc’ lavori* che non vogliono molto tempo ha- 
fia un lofbctto di vetib, per accrefceic la fiam- 
ma della lampada. 

Applicando i loro pezzi di fmalto alla fiaiti- 
ma di quella Imnpada, fi tirano in fili incom- 
prcnfibiìmente fini : Quelli de’quaii fifa ufo nel- 
le piume aitcficiali delle penne, fono anolto dc- 
^ licatì , affinchl pollano avvolgerli ad un racchel- 

10 , come li fa dell» feti o ^cl filo. 

I -getti fattizi di diverfi colon, allevoltc ufa- 

11 nc'iicami, fi fanno ancora di fmalto , e cib 
con tal atte, che ciafcun pezzo ha il fuobuco, 
per dove palla la frla, cr lla qujie t lavorato - 
Quelli buchi fi fanno, foftiando, in luoghi pez- 
xeeti , che dopo fon recifi con un proprio lArumen- 
to . Vedi il procedimento di mar lo Itnalto illu- 
(haio lotto I’ art. col» 1 ),i1tii IT»’ d , l'tin. 

Egli b difficile che lo fmalto di Olanda o di 
Venezia fi ula puro: il mrzio comune b difen- 
derlo con un cucchiaio di ferro , con utia rgual 
quantiiì di vetro, o brillallo e quando ambe- 
dne lemaicrte fino in una fufion peifetta , fi ti- 
rano in fili di diverfe grofiezze , come richiede 
l’oecafione , con prenderne una quanritì tra due 
pezzetti di tubi, che fi tengono nelle due manij 
e rimuovendoli frparatamcntc prr quanto pcflono 
Icfiririo le braccia ; le il fi o ha da edere pib 
lungo di quel che pub ftrndeifi j’attifice, un fe- 
condo aliente prende uno degli dlien i, otonii- 
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nna a tirirle , mentre il primo continui a te- 
ner lo fmalto alta fiamma . Tutti i fili tira- 
ti di quefia maniera fono rniondi ; dimoiiochc 
fe la natura del lavoro li richiede piani , bilogna 
che dopo fi tirano per un paio di tanaglie, men- 
tre fon caldi - Vi b ancora un’ altro idromenta 
di ferro a maniera di piegatoio per tirar lo fmal- 
to per fa- lampada , quando fi ha da lavorare, o 
dlfporrc in figure 0 in altra guila . Finalmen 
te VI fono tubi di vetro di diverfe gtoOez- 
ze, che fervono a fiffiir lo fmalto in vane ligu- 
re e confrrvate leneccdarie vacanze inedoi co- 
mt ancora a nfpacmiar la della , cd. a formare 
i conrorni • 

Quaodo Io fmaltatorr fi mette a lavorare , fi fc. 
de avanti alla fua lampada col fuo p’cde fulla 
predella, tencriUo nella fua mano finidra il pez- 
zo del lavoro, che deve fmaltare , o i fili di nt- 
Ione , o di ferro , cor quali debbono formarfi le 
fuc figure ; colla fua mano dc^ia , egli tira il 
filo dallo fmalto, che tiene alla lampada, e que- 
dp con unadedrczza e pazienza, egualmente me- 
ravigliola . 

Non vibcofa, che non poda rapprefentarfi in 
ifmalto , e vi Inno figure tl delicalamantc la- 
vorate di queda fpecic , che ino le crederebbe 
venute dalle mani del pili abile ^licre . 

SMALTO, b unafpecte di color metallico, da* 
Latini chiamato ncmuftum , ufato^per ifmaliate 
e dipingere con ifmmito. Vedi SMaLTAZt. 

La bafe dello /ma/re è il pib hno ctidallino, 
fatto dal miglfor cali di Alicante, ed arena ve- 
trificaro infienie . VediVtTao. 

Vi fi aggiunge dagno, e piombo in egual qua- 
liti, calcinati con un fuoco riveiberatorio . Tale 
b la compofizinne fondamentale de’ Smalli, alla 
quale fiaggiungono altre materie minerali o me- 
taljiehe, per dar loro il colore richiedo ,- come 
m uftum , pel verde ; croco matte , per lo gialla 
&c- 

Noi polliamo didinguere tre fpecic di Smaltii 
la prima diretta a contrafare , c ad im tare le 
pietre prcziofe ; la feconda prr pittare a /malto, 
t la terza ufata per gli Smaltatori , gioiellieri ; 
ed orefici lopra oro , argento , ed altri metalli i 
della qual ultima fpecir, particolarmente il bian- 
co , b (lurlla , che i Fajenzai ofano per dare il 
ludio a’ loro lavori - 

Gif /malli ufati per imitare le pietre- prcziofe, 
e quelli pef dipingere , fi preparano da’ lavora- 
tori mrdefimi, impiegati a qued’arte; gli aliti 
fi portano da ^Venezia c da Olanda. La compo- 
fiztonc per lo pib b la dclfa in tutte tre le fpe- 
ciei e tutta la diffirenza confidc nel dare il cole- 
te, o la Iral^ieoza, 

Smalti per l’iiiait . Lo yma/re . bianco , 0 
il colore , ufaio da pittori a fmalto , b lo def- 
(o delia letta comune , ufata dagli fmaliaio- 
ri ; fol.-imentc bifogna pirparailo (cn maci. 
natio cpurificaiio con acqui fòrte, dopo diche, 
lavandolo bene in acqua chiara, fi macina di 

nuo- 
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auoTo in un mortaio di felce, o di agata. 

Il bruno rolTagno fi fa di fecce di veiriuolo, e 
fai pietra , o con ruggine di ferro, ben pellaio 
in agata con olio di Ipigonardo. 

Il negro fi fa di perigeofa bea calcinata e di- 
flern^rata con olio di fpigoaardo, al quale fi ag- 
giunge egual quaniitl del negro di Oiefice de* 
Smaltatori . 

Il Giallo > t^elTb del giallo degli Orefici, la 
CUI compofizione fi i data pcco fa. 

Il turchino fi fa di l^iilaazuli , ufato da* pit- 
tori adolio, ben punn^calo c preparato con tipi- 
rito divino, ed elpcQo in bottiglie qinque o fei 
giorni, a’ raggi del Sole. 

Il rodo vermiglio fi fa di vitriuolo calcina- 
to tra due crogiuoli uniti inficine , ìndi lavato io 
acqua fotte , e dopo in acqua chiara ; il fuoco 
bilogiia che Ga moderato , e che vi rimanga jier 
circa mezz’ora. 

La lacca rolla i compofla di oro fino , dìfciol- 
to IO acqui regia con Sale armonìaco , o fai co- 
mune. Compiuta la didoluzione fi mette in una 
cucurbita con acqua lorgente , c mercuiio fopra 
iena calda per 14. ore; wa polvere , che rimane 
nel fondo della cucurbita , quando 1’ acqua i 
verfata , fi macina con il duplicato fuo pefo di 
fior di folfo , e fi mette in un crogiuolo fopra 
un fuoco lento , c quando il folfo , che prende 
fuoco, t efalato, la polvere roda, che rimane fi 
macina colla roccia . 

Finalmente la copperofa bianca . calcinata , fa 
un colore fimiliffimo all’ambra, ufatg da’minia- 
tori . 

<2ue(li fette ootto colori a/ma/r*, fervono per 
la cpi^olizione di. tutti gli altri; per mezzo di 
dfnmfRcta miflura, .e combinaziooc diefiii co- 
sì il turchino e ’l giallo faano il verde ;^il tur- 
chino e’I todb, il violaceo ; e coti degli altri. 
Vedi Covoac. 

Smalti ufati da Gioiellieri , Orefici, e Smal- 
tatoci. Noi abbiamo odervato , che quelli ven- 
gono principaloamte da Venezia , c da Olanda ; 
e fono in pAcoli pezzetti di divctfe grandezze, 
Ufualmente-quatlro pollici io diametro ; ei^| 

. di un pollice. madicci . Ogni pane ha iHcgoo di 
chi i' bèl fatto , imptcdo di fopra con un pun- 
zone . 

I fegni più ufuali fono il nome diGictù, una 
Sirena, unaSimia , il Sole &c. Qut’ portati da Ve- 
nezia Iona ptincipalmcmc bìai chi , cuior di la- 
dra , citcllri ,' tucchini, di carne, gialli , ver- 
di, e turchini-cupo, chiamato /W/o /«/>». Quelli 
fette fono i principali di tutti gli altri, che na- 
feono dalla miflura de’roedefimì, ed il bianco par. 
ticolatmentc ù, per cosi dite, la baie di tutti 
gli altri fti piincipali, 

II bianco fifa, come gii Cùodetvato, di cri- 

dallino, flagoa, e piombo , calcinaio con un fuo- 
co rivetberatocio ; c qucflo Sma/fe l ufato nonfo- 
lamrnie da’Giojellteti , cSlMlutori fui metallo, 
ma ancora da’ Pittoti in , e. da' maiflri 

Tim, yiU, 
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'fmaltatori , cotenai ; conauiungervi dcH’aazur- 
to , diventa colore di ladra ì con aggiunge! vi 
rame,c vitriuolo ciprio, fi fa il turchino cil flro ; 
colla pcrigofa un color di carne, e colla rugine 
di ferro, il giallo. Per fare il verde li aggiungo- 
no delle limature di rame. • 

Smalto, b^nrora qnafpecie-di liuteria miiie- 
Yale , predata c pufificata fuori , .i^liafporiata 
in IngbiMMra , alle volte in ferma di polvere 
turchina , ed alle volle in pani, principalmente 
nfato colia bozzima , per dare a’ panni Imi più 
chiaro e lifcio getto , e meglio conofeiulo fotta 
nome di pititA o ptlxmt mtòhu . Vedi Tua- 

CH INO. 

La preparazione dello J'nu/te, come fi prati-* 
ca ad Ennanduria , noi la troviamo delciiita 
■elle F//c/c/ìci6rTia»/azi'oni del Dottor Krieg; il 
quale ci dice,.i:he la matcììa , di cui fi fa , b 
la pietra minerale , chiamata ttiiilt 0 ctdmi* , 
che elfcndo fpolvciizzata , e mandatone via la 
polvere, quel che rimane fi mette lopra una for- 
nace, c col fuoco di /olio e da canto, la fiam- 
ma del quale tivcibeia di fopra, fi fcpara daefl» 
una materia, io forma di un fumo , che attac- 
candofi alle muraglie , fa quello che noi chiama- 
mo arftuin. Vedi Azsenico- 

Quando il Cobalt fi b fatto sfumare , fi me- 
fcola con cenere di vafi e polvere diSckc bian- 
ca, fi mette la miflura in vafi , e fi fonde per 
cinque o fei ore in'una fornace ; con quello mea- 
zo la maictia fi fnima in un vetro imchtno, che 
cfTendo mefib in acqua fredda , lì ammolla ed 
inteneiifce, c finalmente fi fpolvcrizia per mez- 
zo di una macchina , edeficndone feparata la par- 
te più fina da uno llaccio , mcfla in un mulino, 
e macinata coll’acqua in una polvere più fina, la 
quale col lavarla b tuttavìa uliciioimcnie fcpa- 
rata dalla più grolfa , ed indi alciuita a cent^ 
calde, t’ìmbarira e fpedifee via. 

SMEMBRATO , nel Blafonq , b quando un’ 
animale b difmcn-brato , club gli fono-dlati ta- 
gliati gli cllrcmi del fuo corpo . Vedi Dismem- 

BIATO. 

SMERALDO » 2 MAPATA 02 , b una pie- 
Ita prc/iola di un color verde mmto bella c bell- 
IahIc, te-fttitnrabile > ma* in quanto poi alla 
duiczza^^ccede al Rubino . Vedi Pima Pac- 

UOSA , GtMMA , tue. 

• La voce i itila Pfttctft Efmc- 

raude , r ^urflt,dallt Latita Smaragdus , ci* 
figtifica lo fteQo ; aliti la inivaìit iati’ ha. 
Itata SmaulJo , o cAV/’ Zomorad . 

Plinio numera dodici fpccic dijmeralii ; e ne 
denomina cialcuna dalla Provincia , o Regno , 
duve egli fupponcche Geno portale, come Sali- 
to, Bachio , iniziato , Pnfttno O’C. 

Ma i moccrni Natuialifli c QiocHicri ne am. 
meltono*)olamente due, rOricnralr e'I Pciuvia- 
ru>; c le noi dobbiam credere al Tavernicto, nel 
fuo trattato delle pi|ÌH^oioriic , trovate nell’ In- 
die, infetiio nel fcqiBMò volume de’ fusi viaggi 
F f que- 
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^ueOe rfuc fpccic fi dovrebbero ridurre ad una , 
ciob alla PnMvUns. 

In tfiério egli roftiene , che non vi ^ , nb vi 
fu alcuna mina di Smnstdi nell’ Indie Orientali , 
e che tulli quelli, che fi liovavaoo, erano por- 
tata dal Pelli per il mare meridionale , che era 
un metodo di Commercio, ufato da’ Peruviani , 
prma che fi folle fcoperia I’ America da’ Spa-‘ 
gnuoli . Ala ficcomc il punto di untalCommei^ 
CIO non b bjflanicmente provalo , noi dobbia- 
mo appigliarci all’antica divifione. 

Lo fistiato, piti brillante , 

e fili lialparcnie del Priavivoe j nel quale gene- 
ialmcntc vi fi rinvengono delle nubi, e che gena 
meno fuoco. Olirecbc ve ne tono certe quaniiil 
potiate dal Peih per la firada diCartageoa, che 
lene mollo b.ITi di prtazo e di iipuiaiione . Si 
liovano paiimente de’ Smrundi in Cipil , ed 
ani he nell’ Ifole noftie , ma tono qutftì molto 
inccofidcrabili ; fe pure ifFciiivao.cuie fieno 
veli. , 

Alcuni autori foflengono, che gli d’oerrafifi fie- 
no natii dalle mine di Feiro; e’I Pomet ci afli- 
tuia , eh’ egli n’ ebbe uno , al quale rutta 
via iiaaliaccaio ilfeiio; Il ceno fi t, ^che noi 
peniamo dire che non eia Peruviano , per ragio- 
no che non' VI fon mine di ferro In'qutl Paelr . 

Lo Sthtutlào fi fuppone che via p.ii fi peife* 
z.ona nella mina finiile alrubbino, e che arri- 
vn alla lua verdezza da gradi lenti a gradi, fic- 
come per gradi fi matura tl flutto. Égli f co- 
mune opinione, ohe lo Smtrt/do nafce Dialpio , 
ed l ceno che vi (oro ceni Uiafpri coalpeifer- 
lami ale verdi, che fono molti di loro (Un pnfi 
ftr iJmtT/ildi. Vedi DiAsrao. 

Ma la propria matrice o la marcalliia di que- 
lla p.eira b la prime, eh’ f riputata una piena 
p-eziola groflolana , eflcndo dura , iralpaicnie , 
merza opaca , ed ordinariamerie milchiafa di 
giallo, verde, b|pnco, luichine, &c. 

Gli amichi facevano gli amuleti di Smeraldi 
cunira tutte le fpecie di Artgonerie, e lefuppo- 
nevano cflicaci conila mille diveifi-mali . Pie- 
fentemenic che noi ne abbiamo jiiti cfpet lenza , o 
meno credutiti , cfTì ricevono il loro valore dal- 
la loto bellezza , nuh g;ì per la loto vitib ; ben- 
chb vi Ceno luliavM alcuni , che fuppungono , 
che quando fon ridotti ad una polvere impal- 
pabile, e roifchiati con acqua di rofe ,lpoUona 
cllere di qualche ufo in Mgdxina. 

Noi leggiamo negli Autori diverfi Smeraldi 
di un’incredibile grandezza. Rodticodi Toledo 
ci dice-, che quando i Saraceni pcefero quella 
Cit:i, Il Re Tarico ebbe per fua poiaione del 
boitie.o una tavola JÒ5 piedi funga, c tutta di 
un pezzo, ch’egli loliitne eh’ era i\ SmetaU», 
Dopo di qucflo ^ Icliore non fi meraviglierà di 
quello , ebe fi pretende cITere flato veduto da 
T.ofiallo in un Tempio di Et-uto , quaitio 
cub.ii lungo, c tre làrgcijkb anche in un’ obe- 
llUo di Sratrtld» 40 {tiedt^itlo ■ Su pcttet ipfra 
antirau jìdet , 1 .- 
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Nel Dizionario dei CamrtJcrCTO noi abbiamo 
una molto curiofa ed accurata enimaztone del 
valore delle diverfe Tpecie di Smeraldi Peruvia- 
ni , che ai lettore non diCpiacerà trovarla qui 
(raicriira . 

SMEaaLDi ro^^f .'Quelli della prima e piùgeof. 
folana forra chianaci Piafmi^ per macinare, fo* 
no valutati xn Sellimi flerlini ilmarco, o8on. 
ce. 1 mezao Mongiiom 8. lire flTriiiie per mar- 
co . 1 buoni Moriglioni , che fono fo.amcnte 
pezzi piccoli, ma di coler fino, dai;, tir. a 15 
Iir. per marco. Gli Smnaidi pib greflii de’ Mo- 
riglioni., echiatnati dti terz 9 ^ oforte, fono 
valutati da 50 lire a óo il inarco. Gii Smna/di 
cliiacnati dt/U fecunds Jone , che fono in pezzi 
pii grandi, e pibfini de* prece Jenci , li va.utano 
da 65 lire a 75 per marco . Finaimcote quelli 
del primo coloie, atrrimcnie chiamati «egrrcui* 
te , fon valutati da 1 10 a 115 lire • 

Smezaioi dippMfncbian 0 poUtt , enom ttigiUti^ 
tjjthds di òubtM ptett^t e dt uit ee/er fon vn* 
Jntéètt 

Lir. Scil. 

Quelli, che pafaro un caraterò quat* 
tfo ^rar.i . ' o 10 

Quelli di due Caiati ■ ■■ l 7 

Quelli di di ire Carati ' • a 5 

Quelli di quattro Cgrati ' J io 
Quelli di cioque Carati — « 4 40 

Quelli di fei Carati 7 IO 

QueHi di fette Carati — —— 15 o 

Qteiii di otto Carati ' — ip o 

Quelli di nove Carati — — ■ aj o ^ 

Quelli di dieci tmatl ■* ' ® 

Smeraldo , nel B!afone « fi ufa in luogo del 
verde, helbla(ona>e le armi de* Duchi , de* Con* 
ti 5 tc. Vedi e Verde# 

SMERIGLIO *iunaforta di {>ietia metallica, 
che Ù nova 10 molte ed ja quali tutte mine 
di meiallu , ma principalmente miiqucUe di fcr« 
IO, di rame, e d'oro. Vedi PijpraA e Mina. 

* ha voce viene détUa^rancefe E.tt\^fii , foemsz 
daJ/a /atina Smyris , e fUfJìndaUm 
Ajucvfir, ebe figntfic 4 lo fleffo; e cA ti Leme*jr ** 
dewtva dal verbo polt/co » .d 

Noi ufuatmeme diflinguiamo tre fpecie di 
Smeriglio I lo Spa^nnolo ^ il rc/Jó , e lo Xmerig/ie ce* 
ffimae. Il pnmo li ritrova nelle mine d* oro del 
Pcrl^cd in altre Provincie dell* Amctica Spagnao- 
la. Si. giudica quello dna fpecie di marcalTira di 
quel ricco metallo , cHendu Orifciata di piccolo 
vene c macchie d'oro/Per i\quai ragione ap- 
punto il Re di Spagna vieta il trafporcarne •, U 
che lo rende ecccliìvamenie raro tra noi ; 4, 
^gran difpiacere de* cercatori delia prftra fiofo« 
tale , che fabbricano graqgtf fper^iee nella 
Irafmutaziont di queOo minerale . Lo 

Smettglto rollo fi ritrova nei»e mine di rame, e 
quel poco che noi > vita: da Svena 

c da Danimarca, > ' 

' Lo 
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Lo Smetigiio corniin fi prende dalle mine di 
ferro , ed t <)uafi ri (olo , ulato tra noi . La Tua 
confutnazione % molto confiderabile tra gli ar. 
mieri, eortcllaj, ehiavctiicri, vetrai , lapidari, 
muratori, 5cc. alcuni de’tjuali l'ulano per put^ 
re e brunire ilìoro ferro, ej i lavori di acciaio; 
altri per intagliare c fcolpire i! vetro , il mar- 
mo , e le pietre pieziole . 

Lo Smeriglio i di un color bruniccio, che di 
on poco al rodo, ecceirivaiiieotg.durO, e Mreon- 
feguenza difti.'tle a fpolverizzarlo . Gr IngleS 
fono I loli, che hanno inventata l'arte dliiiuu- 
lo in polvere , il che elfi elT.'iiuaao principal- 
mente per mezzo di certi mulini, inveoidti ap- 
pofla , e cosi lo mandano in polvere a' loro con- 
vicini . 

Penandolo in un mortai a , farebbe in vana, 
elTendo cosi duro , che romperebbe e ftacalTareb- . 
be il mortaio , prima che divenide polvere . 
Delle polveri , la pib lodile ed impalpaMg.|b la 
migliore: inquanto all^^etra, biIogua,fccglier- 
la di colorVivo, tanto fibera dicalcinO, quan- 
to lo fia polfibile . 

Lo Smeriglio fulo col piombo e ferro , I’ indu- 
ra ; egli atcrefie c foitifica il pefo e ’l colore 
dell' oro. E' cola ordinaria il miichiarc un poco 
di Smeriglio coll'oro del Mcdagafcar , eh' b na- 
turalmente pallido e molle. 

SNERVARE, b l’atto di difltuggcrc la for- 
za , l’ufo , ol’oèicio de’ nervi, o con tagliarli o 
con debilitarli colla lafcivia , o per qualche al- 
tra violenza. Vedi Ni avo. 

Gli cccelfidel vino, e di alici foni, caldi ,e fpiri- 
tnfi liq uori fotiveno e debilitano i nervi. Quan- 
t(o fi vuoi rendere un cavallo inutile, fi fonva, 
P>/|(tÌif|il.ragliano i nervi. 

-SNtik%aaa , b particolarmente ulato nel ma- 
"tBXio per lo taglio di due tendini , lui lato del- 
la iella del Cavallo, fono gli occhi , che t’incon- 
trano folla punta del nafo ; b fmrroono i Cavalli 
per rendere la loro iella, nktela e forila. 

La voce b ancora ulatafP^atamente . Non 
b piccolo artificio nel dilpaitare, l’eflere abile a 
fnervare ed ellenuare le allegazioni di uno degli 
antagooilli. Quello autore (li dice) ha un debi- 
le e fnervato (lite. Vedi Nezv^ 

SNERVAZIONE , b un termine nell’ antica 
Anatomia, applicato a’ tendini del retto, o de’ 
mulcoli retti deiradJomine . Vedi Ritto - 

Le fìbbie del retto dell' adJoinine non vanno 
dia un'eAremo del mulcolo all’ altro , ma fono 
'Ih'rlecatt da’ diverfi luoghi nervofi , chiamati 
dagli antichi fnervozienì -, benchb Iblleco tendini 
reali. Vedi Tendine . 

Il onverown ballaito limile ; alcuni ne han- 
no tre, altri quattro &c. , 

SOCA , i'c4a, in legge Inglefe, dinota tagiu- 
citdiEiMc o una potefia opnvilegio di aromini- 
flrar. giufliiin.» e di efeguir le leggi. La voce b 
ancora ulaia per la Provincia , circuito o tetri- 
torio , dove fi elcrcita una tal pocefià da quello, 
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che b Invefiiro di una ul giurisdizione . Vedi 
Giuai SDizioME . 

Donde ancorz la legge latina Tara, ulata per 
una Signoria infranchigiata da! Re , colla liber- 
tà di tenere una corte de’ fusi Sotogini , ctob 
fuoi tenutari , la tenuta de’ quali b da qui 
chiamata Soeegio, Vedi Socaoio. 

Quella ipecie di libertà fulfifie tuttavia indi- 
verle parti d’Inghilterra , lotto nome di SJtt , 
« Soira . Lo Sirene dcfinifcc la Sofo , Sede de 
^mioiioi fmn ia carie /ecandum coo/aeiadiaerd 
Regai . Il Brady la laeniione di quelle libertà : 
Joc , fec , tol , item , lafeagiòif , ed mifeagibef. 
Vedi Saca . 

N;lle leggi di Errico I. Gufa ancorad'wa, co- 
me iinonimo di Franchiggia, per un luogo pri- 
vile^iaco, per un rifjgio, afilo o Santuario, dee. 
dal badane Soce , o Socae . Vedi FzANCHicia , 
Santuaeio, Asilo.. 

La Soce fi ula ancora per dha impoGzione di 
Dogana ; come ancora per un pagaipeoio vivo, 
che fi fa m Padrone da'moi Tenutari, per opera- 
re in qualiià di Socagicro, o Tenutario Fianco., 
Vedi Socaoio . 

1 recoMcttori di rendite in Soce, eran chiamati 
Soieieeve. Vedi Reoolo . 

bOCAGGlO o Soc^ggio , bona tenuta per cui 
gli uuipim t^gouo le luto tetre fono condizio- 
ne di arar q^lic de’ loro rilpctiivi Signori , col- 
li loto propne aratri , e lare altri effi j di coloni 
nelle loro ^oprie cariche. Vedi SlrviCio , Vas- 
aaiLo , Tenuta 

• li BimSoa coll lo deferivi', dici poterit Soce- 
giam a lucco , & inde tenentcs Sotimeam , 
co quod deputati funi , ut videiur , tanium- 
modo ad culiutam , St quorum cudodia & 
roarilagia ad propinquiorcs parcnicsiurc fan. 
guinis pertmcbuni , &e. 

Quella tenuta in fervuti fu dopo per ifeambie- 
vole accordo del Padrone eTen<iiar o, permutala 
in un pagamento di una certa fomma di danaio; 
ch’b quindi chiamata liieram foccegiam , foccegio 
cornane a Ubero ; in luogo che 1’ altro era un 
foeceggio bejfo , foccegiam viUeaum ; in maniera 
che coloro , che tenevano le terre con qu.Hi te- 
nuta, non erano fulamentc obbligali ad aiate le 
tetre de’ loro Signori , ma a dar loro il giDta- 
menio di fedeltà ,^c«r f'iV/avi . Vedi Fioelta* , 
c Villano . 

SucAccio , era una tenuta di quella cllenfia- 
ne, che ci dice i| Littlcioa , che tutte le tette 
d'Inghilterra, le quali non erano tenute pei fer- 
vigio cavalerefcd , erano tenute io fotciuio \ di- 
mó^chb fembra , che la terra era dirifa in d uc 
t^We, le quali, come erano di diveife nature, 
cosila lueeelfione della terra eia di divella ma- 
niera. Poichb le terre , tenute in Icrvigio cava- 
icrelcp, dilccndcvano al figliuolo primogenito ; 
itia qpelle tenute in facceggio .villano , fi divi- 
devano egualmente tra' figli tulli . Nientedime- 
no, le oon vi era, che una fola meflc , bilrgnavi 
F f a datfi 
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dard al figlìMlo maggiore , con coodiaione pe> 
rò , che ne dorerie pagare il ralote del rcAo 
■ell’altre poraioy. 

Lo Sktne definifce il ftettuh , una tenuta di 
tene, della quale uno k infeudato liberamente, 
fenaa cuRodia o maritaggio, pagando al Tuo pa> 
dtone certa piccole rendite &c. , che fi chiama* 
no liitfJfittMggio &c. Noi incontriamo molte 
divifioni di ftetéggÌQ dentro gli Scrittoci di leg- 
ge , come fMctigit ir céfitt &c. Ma per lo Ila* 
luto 12 Cali. llT tutte le tenute dal d) 14 Feb- 
braio id4J in poi , debbono giudicarti, e tenerli 
.per (empre in fùttaggia hiewt, e ttmuttt . 

« SOCCO, Socemt, in Amichili, era una fpecie 
di calzaretio, che ginngera fopra la cavicchia, 
porlato dagli Attori nell* antico Dramma , nel 
rappterenure i pertonaggi comici . Vedi Cote- 
MEDI a. 

1 : Sten era molto piti baffo del Coturno, ed 
era il diRintivo*, che portavano 1 Comedianti , 
cerne il Coturno era quello , che ppriavano i 
Tragedianti : quindi Suta l frequentemente ufa- 
. lo per la fielTa Comedia. Il Sigr Fenelon dice, 
che nella Comedìa bilognava camminare con 
pib balTezza , che nella Tragedia , il Sacca era 
piti baffo del Borfacchioo . Vedi BoasACCRi- 

MO. 

SOCCORSI, nei Governo de'Cavalli. Periti- 
fegoare ad un Cavallo la foa Idlone , vi fono 
(ette faecaefi o aiuti per fargliela conofecre . So- 
no qucBi la voto , da bacchetta , il moti* o il 
filetto della briglia , le polpe delle gambe , le 
Brcite, lo fpctonc , c la terra. Vedi Aiuto. 

1 facciali fi mutano nel Tocca Cone, io cotrezio- 
nì . Vedi CnaaEzioNE . 

SOCIETÀ' ,Soe/erai , t un’afficmblea o nnioae 
di vane perfone nello Òeffo luogo , per-la loco 
icambievole aflìfleaza , Gcurezza , intereffe , o 
tratienimento. Vedi Communita' ,CotvoAAZlo- 
NE , CoLLECio, CoMvaCNiA , Accademia , &c. 

Delle filini ne abbuino molte fpecie , di- 
Rime da’dtverli fini , che fi fono propolli . Sa- 
citti civili-, /aeind di negozio , facitU Religio- 
(e, /acini letterarie, 6cc. 

Soci età' il negazia , i un contratto o con- 
vunaione tra due o pib perfone , che fi obbli- 
gano inficine per un ceno tempo di convenire 
di dividerfi egualmente ■ profiili , che fi accre- 
fcciaoqo nel negozio, per lo quale lì i contrat- 
ta la /acini . 

Noi abbiamo diverfe [acini coofidcrabili tu 
urlla fpecie. Come de’ Meicadanii avvrmurìeri 
ella Compagnia Turca , dell’ Indie Orientali, 
della M’ilcovia dì Oriente, di GreehIandfZjSpa- 
gnuou. Africana, del Mare Meridionale ,_z del 
Golfo HuJIon . Le iflituziooi , polizie, &£T del- 
le quali, vedi CoavaoNiA. 

P*i la legge R'.imana,il contratto faciale non 
babifogno di altia folennilll , che del foto con- 
teofo de. le parti, frnz'alcuna Scrittura; ma tra 
gT Inglcfi vi fi richieggono gli articoli di /» 
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cìnt . Non vi t contratto , dove 6 richiede 
maggiormente la probìti , quanto nella [acini j 
■n maniera che le leggi dichiarano nulli quv 
contratti fociali , chefi fanno coocra l’equill, 
e con difegno d’ingannare. 

I Francefi diftinguono ire fpecie dì [acidi 
mncamtili : [acini ariiaaria , chiamata ancora 
cailniiva o geanate ; [acini in cantmeniam ; t 
[acmi aaanima , chiamata ancora mamtntanea 
ci igaua . V 

La prima fi ^-dove molti mercatanti nego- 
ziano infieme 4 ègli affiti della focicii ; e danno 
lutti i‘doro nomi collettivi, che fono pubblici, 
a noli ad ognuno. 

Società' ha cammaniam &c. b quella tra due 
perfone , una dalle quali mette folamcnte il fuo 
danaro nel fondo, Tenta fare alcun’altroofficiodi 
nn focio; l’altra perfona , che b chiamata cane- 
plimeataiia iella facitti disbriga e fprdifce tulli 
gli affirì (otto il tuo uroprie nome . Quella fo- 
cietl b utiliflima allocato, poiché tutte le fpe- 
cie di jKrfooe, anche nobili, ed uomini di io- 
ga polIoDo coutraiMrla, e così acqoiflar dana. 
h 1 di urìle e fervigio al pubblico e quelli i 
qua'i noir han fortuna da le Itefli a negoziarvi, 
trovano eoo cib mezzi di flabilicfi nel Mondo, 
e di rendere la loro indullria fervibile . 

SociETa' anonima, i quella dove tutti i mem- 
bri fono impiegati , eiafcuno particolarmente 
nell*inicrtlfc comune, ed é eiafcuno refponlabì- 
le de’ profitti &c. a gl! altri ; ma fenza che 
il pubblico ne Ila informato ; diounitrachì il 
venditore ha folamcnte un'azione centra il par- . 
ticoUr compratore, non apparendone altro no- 
me . » 

Si chiama ancora mamemaria, perché fovenie 
fatta per occafiooi particolari, cene celfane coti 
effe, come nel fare nna compra , il veodere qual- 
che capo di roba, &c. - ‘ 

Di qurRa fi dilìiaguono quattro fpecie : ftcic- 
ti per participazi)|6e, che é ufuaimcnte forma- 
la per lettere da una Cittì ad un’altra , dove 
ha da portarli e venderli la mrrcaiaezia .- la fe- 
conda e, quando due o tre perfone vanno infie- 
me alle fiere a comprare robe- La terza, quan- 
do due o tre perfone convengono di comprare 
il tutto dì qualche mercanz'a in un paefe ; ven- 
derle di nuovo al fuo proprio prezzai r la quar- 
ta , é quando tre o quattro perfone, fanno a^ 
pumamenco di comprare e vendere la ftelTa 
mercanzia . Oltre di quefti mercatanti , fi am> 
mette in qurfie [acini anani afe. incori li geoR 
di qualità &c. 

SociETa' Religiafr, fono parti di petfoue,ri- 
folote di vivete regolarmente ioficme o di pri^ 
muovere l’ ioterelfe della Religione , o di colti- 
varla in loro (Irlli. 

Di qurfta prima fpecie fono le Congregazioni 
di Religiofi, pitiicolarmente di Gcfuiti , che fo- 
no chiamati della Secieti ii Gerii, ben. hi piR 
•rdioariamcate fi chiamano elfi la Compagnia ii 

Crii). 
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Otti. Vedi Gesuiti. Lì Socini delle Sorbona, 
Vedi SoanON* • La StcìciJ di S. Tommaib di 
Villanova , inftiiuita nel lòdo da Fral’ Ange- 
lo le Prouft, La Soeitii di S>Giufcppc, iQiruita 
nel |6;8. La Socini di Breiragna , riformala ^a’ 
Benedettini nel idod^ e la Socutì di Gesti, or- 
dine Religiofo Militare , illitmio da Pio II. 
Della feconda fpecte, fono 
Società' per la iifjrma de’ coltumi , e per 
mettere in c(ei;uxione le leggi contea la fcollu- 
matezza,e profanazione. Ella fu meda in pie- 
de circa 40 anni fa da cinque a fri perlone pri- 
vate in Londra; ma ellgafi ìdopo cccefTivamen- 
le accrefciuta pel numero de' inemiirt di tutti i 
domini. L'n corpo partieoUre de' piti conGdera- 
bili di tifa, porta la fpefa de’ pte-cdimenti Scc. 
fenza far contribuire agli altri . Coftoro princi- 
pa I mento G applicano a perfeguitar le pcrfooe 
pe’l giuramento , per l' ubbriacbezza , e per la 
profanazione del Sabato. Un' altro corpo di cic- 
ca ;o perlone G applicano a fopprimere la dif- 
folulezza, e da'm»leftmi G fono loppteGc elktti- 
vamente da 500 cafe diGolutc . Il terzo corpo 
cooGGe di ConicAabili ; il quarto di accufatori ; 
oltre di quelli vi fono otto altri corpi mìQi re- 
olari , di cuftodi di cafe , ed ofhciali , che 
anno t’ifpezione della condotta de CootcGabili, 
e degli altri cuciali , che attendono a ricercate 
le cafe difordmate , Sic. afTicuracG degli olTenfo- 
ri , dare informi , &c 

Vi fono divetfe altre Sotittì di queGa fpccie 
in BriGol , Cantorbery , Notlingham 8tc. 

Società' per prepagare 1/ y^agela ut' paefi yir* 
nitri , fu queGa iGitinta dal Re Guglielmo nel 
1701 , per aflìcurarc un manienimento del Cleto 
OrlodoGo , e fare altri provedimenli perla propa- 
gazione del Vangelo nelle puntazioni , colonie, 
fattone &c. al qual Gne incoipnrb gli Arcive- 
fcovi , divetG Velcovi , ed altri della Nobiltì , 
Civiliì , e Clero al numero di 90 in un corpo, 
con un priviirggio di comperar due mila lire 
di beni llabilì per fondo, con altri beni, a qua- 
lunque prezzo . 

Si unifrono cofloro armualroente nrl terzo Ve- 
nerdì di Febbraio per eliggere un PreG>ente,ua 
VicC'PncGdcnte , ed altri OGiciali ; ed il terzo 
Venerdì in ogni mefe per trattar gli aG'ari. de- 
putar pcrfone proprie a prendere le fottoferi- 
zioni per gli uG gii detti ;e di tutto il danaio 
cosi ricevuto datne conto al Lord Canceiliero, 
&c. EGì hanno uno llabilitq commeGo nella 
cafa del Capitolo , per preparare le materie per 
le menfuali conferenze , che G tengono nella 
libreria di S. Martino. 

Società' ptr ptopagnr !» CriflUna ngnlzint. 
Fu queGa incomincuta nel 1699 da alcune per- 
fone. di mento &c. Il fuo originai drfegno.ufb 
di propagar la Religione nelle piantazionf, per 
aGumere la pietofa educazione de’ poveri nel 
paele proprio , c pel richiamar coloro, che er- 
ravano nelle cofe fondamentali della CtiGuni- 
tl. 
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Nell’ anno 1701 avevano eoGoro procacciate 
conGderabili elemoGne , e le avevano trafmefle 
alle piantazìoni, in librerie, Bibbie , Catecbif- 
mi &c. con un volontario mantenimento per 
molti ininiGri,da doverG impiegare nelle pian- 
uzioni . Ma eGendo allora iilituita la Steicti 
per la propagazione dei Vangelo in paeG Gra- 
nieri , furono per difpaccio , incorporate alla 
GeGa; e cosi dlfpenfati , come una Secittà par- 
ticolare dall’ ulterior profeguimento di quel ra- 
^ ma del loro origirut difegno , fopra di che in- 
teramente G voltarono all'altro ; e fono ora mol- 
to conGderabili per il gran concorfo di Cheti- 
ci , e Laici . 

EGÌ G congregano ogni fettimana per concer- 
tar le maniere di elevare la carni per l’educa- 
zione della giovemti povera , e per iGabilir del- 
le fcuolc per queGo dileguo i come ancora per 
la più regolar igfpaGziooe de' libri pii , e de’ 
Catechifmi ; pei^riGruziane degl’ ignoranti , per 
gli erronei &c; Coll’aGìGenza de' membri delle 
altre Sacitli Religiofe , eGì han procurate fot- 
tofcrizioni per I' educazione di più di irenilJa 
fanciulli , che fono Gabiliti nella- Scuole , in- 
torno di Londra , ed imparano a leggete, fcri- 
verc , cantar Salmi 8cc. Hanno fparfo gran nu- 
mero di libri tra’ poveri , nelle Gotte, oell'ar. 
mate &c. , e ne han procurati molti da tra- 
duiG in linguaggio di Galles ed io altri Gra- 
nieri , per poi mandatG altrove . Vedi Scuola 
di Ctfitd . 

Della terza fpecie fono diverfe ^xltii Reli- 
giofe, propriamenie cosi chiamate , meGe prima 
in piede in Londra verfo l'anno 1678 da pochi 
giovanetti , che convennero unirli ogni letti- 
mana per orare, cantar Salmi, e fare conferen- 
ze fpiriiuali. Si fono effi ora accrefeiuti a qua- 
ranta corpi djGinti,! quali hanno Gabilìte del- 
le pubbliche preci in molte Chiefe , dove non 
vi etano ; han procurate diverfe amminiGrazio- 
ni de' Sagramenti , c foGengono delle lezioni fu 
qucGo foggetto , in una Chiefa o io un’altra, 
quaG ogni Domenica a fera. 

Società' dtUt Cord* . Vedi Corda. 

Soci sta' Rrnlt. Vedi Sccitti Reale. 

SOCINlANl,t una moderna Setta di Anti- 
trin'tai) , i quali in qucGi fecoli hanno ravvi, 
vati alcuni degli errori di Paolo di Samofata , 
di Forino, e di Ario, e quindi cGi fono ancora 
occaGonaImcnte chiamati ritinti, Foiititm 5 ec. 
brachi in molti riguardi diG'etenii da rutti lo- 
ro. Vedi Ariano, Fotihiano, Antitrinita- 
rio , &c. 

FauGo Sxitt» , gemiluomo di Siena , da cui 
prefero il loro nome, non fu il primo Autore 
della Sena : egli roódeGmo aGerma nella fua 
lettera a Mattino Vodao, ferina nel 1548, che 
egli non avanzò altro dogma , fe non quello , 
che era Gaio pubblicato da aliti , avanti di lui, 
anche in Polonia , prima che egli foGc venuto 
a GaklirviG . Il vero 6 b , che può piuitoflo 
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ditfi di aver egli raffinato, aoUe fuc fottilitì,lc 
nozioni, che gii prevalevano a luo tempo, che 
di avere inveniato on noovo (iflyna . 

Nella fua vita, ferma da un Cavalier Polac. 
co, leggiamo, che egli non fì era apniicatoal* 
lo ffudio della Filololia e della Teologia , ni 
avea fludiato altro , che Logica ,,^0 all’anno 
dalla fua eii ; ma egli fpefe la tnaggior par- 
te della fua vita nella Corte del Ghin Duca di 
Tofeana . Nelportaifi coli , comindlh a penfare 
alla Religione; e poffedcnlo egli le fcrinurV di^ 
tuo ZIO Lelio Satina , vi formb fnpra un fida- 
ma . Lelio avea fpiegato il primn libro 'del 
Vangelo di S. Giovanni, ta fiintipio ttni ferma,- 
per uueAe, j« principia Èvnni^/ii ernt (erma, to- 
me fé il 'principio, di CUI egli parlava (ofse (o- 
lamente il principio del Vangelo. 

Quefla ìnierpctrazione , non ìntefa par tutta 
rantichitì, fu fcguila da Fauffo nel fuo corneo* 
to tb quattordici primi verlì di ouedo Vange- 
lo . Egli aggiunfe , che quello cn't chiamato 
yerta, non lo era dato prr luita rclerniiì,ncm- 
loen prima della Creazione del Mondo : che la 
voce varia dovevad intendere dell* Uomo Gic* 
lucrido Dio, nato della Vergine , lodo l’im* 
peradore Augudo . Ma quedo i un pa^dofld, 
che tutt'i luji fegnaci non l'hanno eguaimcnre 
ammello . Comunque lia, efli niegano tutto, non 
folamcnie la Divinili di Gicfucrido,ma la ed* 
licnza dello Spinto Santo , il Midero dell*. lo- 
cai iiaz.one , Il peccato originale , e la Grazia. 

1 loro lentimcnti fono a lungo cf|>odi nel lo- 
ro Caiechifmo imoreflo divede volte fono -il 
titolo di (iniitekrjù Ecctefinrnm P%iinicmriim ; 
Unum Deum Pnirem , iiliiapgue fitium unigeni- 
lum , Cura tum Snnlàa SpoHu ex Snern Seripiw 
in »«/irevciumv.Vedi UhitaZ] . 

1 Saeininni non convcn^ÌRO tra loro in molli 
Ariicoii : alconi di edi laldiano Satina inqiiello, 
che rguanla il culto offerto a Giefucrido; non 
eifendo effì-abili a concoptrf ,.come polla darli 
ad fili fcmplice Uoirio l’adoramne Divina . L'e- 
rclia de' Saciniimi lì fplrlco^acceflìvamentc di 
l’oloÉia laiiuanit , Trai|filyania , e tu' luoghi 
convkini. Racovia fu la puma loro fcdoiorpiin- 
cipale ,»ed ivr fìiroim lu^t' 1 loro, primiil.brì 
pubblicati • Ma furono edcrminati da Polonta nel 
j6jì : dopo il qhal t^nlVo d mirarono princi- 
palmente in Olande f dove però fatico proibi- 
te le loro pubblietie cooftrriue c nu trovarono 
cflì' mezzo di nafcondetii fotte ì numi di Ar- 
mininni, AntbjtM Stc. 

SOCOME , n^ìlbri legali Ingicfi , &c. , i 
una codumanza di macinare il grano nel mo- 
lino del Padrone. Vedi Mulino. 

Vi i un,Sacame di pelo ; ed un Sacame di 
graz a , dove li va a macinare liberamente per 
all zioiie al Padrone. Vedi MoLtNO. 

SOCRATICAs o fi/e/c/ia SocaaTicA , i la 
dottrina cd opinioni , che riguardano la mora- 
le , e la Religione , fodenute ed infcgnaie da 
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Sacrale. Vedi FiLoaofia, e Filocofo . 

Dal carattere di Socrate lafcialoci dagli An- 
tichi , particolarmente dal fuo (hfrepolo Plato- 
ne, Laerzio &c. appare di cITere egli* dato uno 
de’migliori, e dc’pdi illuminati di rullo il Moo- 
do Pagano. A luì fi uferfbe la prima inirodu- 
zione della Filofofia Morale, che b quella, che 
a'inrende per quel detto popolare .' Sacr/tie fu it 
prima m chiamar pììt dai Cieio ta Fi/afa(iettn Ter- 
ra , ciob dalla contemplazìoac del Ciclo , e de’ 
corpi Celedi , egli fece rifóiveie gli Uomini a 
confiderat fc delfi , le loro proprie paffìoni , le 
opinioni f le ficolii , i doveri^ le adoni, &c. 
Vrdi MoaaiXy-ETtCL , 

.N|tnir'iy|U era giqvMaa'a profondìdiuio nel- 
la eognikiope naturale , come lo atieda Plato- 
.ne : ma nella fua vecchiaia mcITe da canto que- 
da parte della Filofoha, come ofeura , incetta, 
impraticabile, ed anche murile, ed imperrinrn- 
Ir,- e fi applicbtibteramcnic alla Filolofia Mo- 
rale , o Arriva . • " 

Egli fu li primo^ che, quando mite le altre Filo, 
fofie erano in odcniazione , quando fi conofeevano 
tutte le cofe ,e fi confcllavane ingenuamente , non 
fap-a altro di quedo; che nicnie iapeva : il che 
Pirro, Padre del Filolofo Scettico .accrebbe , al- 
lorchb diffe , che non lapdva neppure , ch'egli 
non t^va niente . Nulladimenq però , In una 
rifpcna dell’ oracolo fu pronunciato : Artean 
ttrur^ar ^uxpxrnt aofona^at : che Socrate era il 
pi b. illuminalo di mici gli uomini . Vedi Pia- 
aoNLANi, AcciDtMtA, e Scettico. ^ 

• Eglt. lu acculato da Anno, Melilo, e Lieo- 
ne, tre pcrlonagei, nel cui fdegno era egli in- 
corfo per la fua leverà declamazione conira j 
Poeti, nel qual numero erano i due primi , ed 
il leizo era Comediante . La fua accufa fi fu , 
cb'cgii corrompeva la giovemb Aicniefe.edera 
Aurore di nuove foperdizioni , Egli fu condan- 
nato a bere la cicuta da z6i voti , come ce lo 
dice Quintiliano. 

Dopo la fua morte i fuo! fegnaci Ciitailinì , 
peni Ili al fummo grado , petfhb i Ginnasi , 1 
Tribunali ’&c. erano chiufi , rtiellcto a oioric 
Melico, cfiliarsna Anito, ed etelTcto una datua 
a Socrate . 

- Egb non fcrilTe niente , e pure quali tutte le 
fette Greche. dc’Filofofi rapportano la baro ori- 
gine alla fua dìfcìplina , particdiai;meple i Pla- 
tonici , i Penpaceiici , gl' Accademici , i Cire- 
naici, gli Stoici Stc. Ma la maggior parte della 
fua Fiiofofia noi l’abbiamo nelle opere di Pla- 
fone. Vedi Platonismo, Accademico, Peei- 

P4TF.TICO, &c. 

sodali augujtali . Vedi AocurraLl. 

SODOMIA , è il delirio del tono cotiuana- 
mra ; cosi chiamalo dalla Cilià di Sodoma, (he 
fu didiutia dal fuoco, pet do de^lo dcliiio. Ve- 
di BuccEaa . 

Le leggi del Levìrico punivano quedo delitto 
efacrabiie colia morte Lev. avi 11 , iz, zj, xz, 

‘5 » 
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1 ) , itf . Le leggi Civili lo puniriono cella Sef'. 
fa pena ; e così fanno ancora le leggi Inglcli.. 

ijt Per le leggi «il quella Regno fono ucora 
puniti colla pena di morte i Stdmiti , e colla 
conrrcmaaione de’ioro Cadaveri . 

SOFÀ , in Oriente, ì una fpecie di Alcovo, 
elcvan mezzo piede fu’l piano di una camera, 
o di altro appattameoto } ^riputalo il luogo 
di cerimonia dove li ricévano le viGte di di* 
flinz'one . 

Tra’. Tnécbi tutto il pia|lo delle loro ftanz;g.' 
da vifite 'Vcoverto con una'fpczie di tappeAa** 
ria dalla parte dei^ lineftre fi alza una fufn, 
compolla con una f^czic di oiaterazzo coverio 
con una carpita molto pi !i ricca dell* altre . Su 
qu'lla Carpi i#lii ledono i Turchi , Uomini, > 
U‘ nne , fumte a i Sarti in Inghilttcta j colle 
gambe incrocicchiate, appoggiandofi al muro, 
ch> tapezzaio di vchuio , di itlo , o di altra 
n iTa , cortifpondenie alla Ragione . Qcl man- 
giano, Ipandendo lolamenie una pelle filila car- 
pila , che ferve per melale , e con una tavola 
rotonda di legno coverta di piatti, &r. 

Gli Ambalciatori di Francia fl iedg o .longo 
tempo , e riculaiono di vifiiar il C^p^jlit', 
perché non voleva coflui ricevcril SKk'Safa , 
4iia finalmente egli l'accor. b Joto . ' ■ 

SOFFERENZA nelle amiche eoRumanze 
Ingigli, é una dilazione o.ielpiro di iéihpo,che 
il l'adrunc accorda al fuo Vallallo per Ig. pre- 
Razionc del fuo omaggio e iedeliì j di manie- 
raché lo alficura da qualunque forprela feudale. 
Vedi Scavicelo, Vassailo, Ffudo, &c. 

La fofftienz* , dice la coRumanza, é eqbiva- 
Icnie alla fcdclii , ed ali'omaggic , meotre ella 
dura. Vedi Fadzlta', o Omaccio. 

La voce é ancora ufato per una dilazione , - 
che li Padrone accordala’ fuoì Vaffalli f^i.la-' 
Iciate le loto tene feudali o redditizie"*'’ 
quali hao farlo acquiRo, finiamo cblii 
il debito d’indcnniià dee. _ 
Bilia di SorrcaZNZA . Vedi BitlOa— - ' 

SOFFIAR ortrès é uno de' metodi di fiormare . 
le divelle Ipecie di lavori nePa mamfoitura de’ 
vetri . Egli fi fa col bagnar I’ eRrrmo di una 
canna di ferro nel veiro 13lo , e fefliare in ef- 
fa culla bocca , fecondo la qualiiì df| vcico , 
che fi ha da formare. Vedi VEiRù.f't ^ 

SOFFITTA *, in Architettura, é urta cover«^ 
ta di legno formala di navi aiiraveiJì f o' alli- 
ccile volanti, I CUI fcemparilmenti quadrati, o 
.le lavale fono arricchuc di fcoltura , pittura , 
o indoratura. 9 

• Lj v»cAa^ Italiana , t /ìgnljicn I» fliffo dfHV 
> A Lar/a4 -icunar ,e laqueari con ^ntjìn dtffm 
rima , che U lacunar"^ afa ptr una fomt- 
la di tinaie guadiate etnnvo , thiamatn la- 
cca ; t laquear per gli Jctmpatiin^nii in- 
lircciaii di tavole pinole , alla marniera dt’no- 
dt 0 lacci. • 

T.h fono quelle, che noi veggiamo nelle Ba- ' 
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nuche,, e ne* PaUzi» d* Italia , nrgU appart*- 
*mfmi di LutTembtfi|» « la Panggi, fi(c. Vedi 
Tévaia j(5j;io. 

’ SOFFITTA il cielo di una ftania inferiore, 
o una covetta di gclTo fopta UÙte , inch>oOate 
fu’l foado de’ travicelli • che foftengono il^pia* 
ro dt #na‘Aaoza fu^riote»; o dove ncn vi 
iUoza Citp^rior^i fa i-fyoi travicelli» mefU ap. 
^ poHa, e qiiìadi chiamati tfmwctUt fifjfitta, 

* Lm vott ìngltft ceiling , tvnifpimdc efatté* 
mentt stls vere Utìns l^unar j g uaiungut 
ctfs [uUm ttfts , • 

Le fitfitt* ingeiTate , fono ufaninme in 7n- 
ghilieira pili che in qualunque altro luogo;nè 
fono Tenaa vantaggio j pefchV rendono la danza 
Irgguia i fono buone pe’t fuoco , impedifcono 
il paflaggio delia polvere, minuraoo il rumore 
folla tetta , e odia StaK fanno Tana pili fee* 
fea** • . 

SOFFOCAZIONE , fuffecatìo^ in Medicina^ 
è ona privazione o impedimento di lefptro . 
Vedr RE5PiRAZÌdvB , 

^La f figsziw alle volte oafee da una foyer* 
gjlgfh'^bondanza di fangue , gettata lo i poi* 
rAo 0 f • e- fopta r iqufcoh della laringe-, e che 
ihipsdifce rijigreno dell’ aria, come' fo cede nel- 
le Iquinpoaie , ne’ catarri penpneu- 

monie,^c. Ved?' Sa>i vanzia - vt: * 

1 fumi de'vfoi , o delle forti birra, allorché 
bollono , cagionano la , con interrom- 

pere la circolazione del fangue ; e lo filmilo pub 
olfeivaifì dc'fuof] 'dcll^ calcina , colla q tale s’im- 
biancaoo le mura ,* e quei del carbone , deli* 
antimonio ,* del foifo,dei vitriuolo, e delio fpi* 
rito del. nitro. 

La fotto acqua % attribuita pane 

al paifaggiò dell' aria , che de e impedita , e 
» patte ^ITirrozicne delTacqua nel petto, in Fran- 
cia' atiinuzzano la gente, che ^ arrabbiata, co^ 
folfocarU tra due cofeini ; lo Heflo lì fa anc^a 
in Inghiitena nc* cali d’ Idrofobia. 

S^'frocAZloSE deIPutef9 , o delia matrice, ^ 
un male qnafi frequente alle donne , eh amato 
ancora doUre di madre. In quello ,'^il paziepte 
a immagma, che un vapore maligno nafee dal- 
ia matrice , e c4ic tanto preme i polmcni , ed 
il diafragma , che impedifce il libero movimen- 
to nccelTario alla refpirazione . 

4.a foa vera cagione ^ una convu!fione de’ 
mufcfìli delia laringe, che (lira il condotto del- 
la refp'razione , ed impedilcc di paffar l’aria ne’ 
pohmoni i*quindi che le donne ifteriche fen- 
tono dc’collringifnénti nella gola, come fé uno 
voleffe ftrangolarle con una corda. Vedi 1$1E- 
ateo. 

Soffocazione , ^ ancora l’atto di fofTsgare , 
o di edere foflogato f^er mezzo dell’acqua • 

La gente non accoilumata a tuffare inacqua, 
O0erva il Dittor HaHey . che comincia a (of- 
fogarfi fra enea mezzo ninuto di uuipt^. VWJi 
PaLUMftaa^. • • 
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L> /•/•ÉttìMt tr* aniTrameme una fpcaic di 
call:go . Le croniche di F.mcu ci affi:urano , 
che in tempo dì Luiggi XI fi /ej^e^evanii. foveo* 
le i delinquenti , in vece d’ impiccarli . Cdro». 
ScMd. Vedi PaMUioNE. ' 

Gli Storici naturali , ed i Filici ci fommini- 
Orano vari ben* attcltaii elti^i di maravigliofi 
tiflabiliincnii di per Ione , le quali, fe 
tfiaturamente li confiderano ,polIoao forle darci 

a ualche lume ncll’olcuca noaione della vita, e 
ella motte. 

Il PechllTio dt jttr. O* ^imeir. dtfi». c. io. ci 
dì la Stona di un Giardiniere di’ Tronigholni 
allora vivente , di cil di lellaoia cinque anni , 
il qnale dicioito anni prima (drucciolò Toifo il 
ghiaccio d'un folTo dì dieciotto ulne, dove llìe- 
deal fondo dritto, com'egli era, per fedcci ore,- 
quando effendo tirato lu con certi ungmi , che 
Io prefero per la Iella , ed avvolto in paoni , 
per la comune petfuaCva di quella gente , che 
uticuperatebbe,fuegli dopo llro&naco con grolTi 
panni-lini, e folCato nelle fue narici per diverte 
OK , fioranrocht il fangue lì cominciò a muove» 
te, e finalmente ap|dicandogli de' liquori geniali, 
antepoplettici , egli ritornò in vita . lu me* 
mona del quale accidente, la Regina, Madre gli 
flabill un’ annuo llìpcndio. 

11 Tilefio Bibliotecario del Re ci dH una Do* 
tìa men probabile di unk donna, eh’ egli iiclfo 
conobbe, la quale fu fotl’acqua tre giorni con. 
tiaui , c niente dimeno fu rillabilitu in viia'; 
della HelTa maniera del Giardiniere di Troni- 
gholm, ed era tuttavia vivente. 

Ma che diremo noi a Burmanne, il quale ci 
allìcura , eh' elfendo nei Villaggio Bonefs della 
Parrocchia dì Pìthou , egli alltllò al lermone 
funebre di un ceno Lorento , vecchio di fct> 
tant’anai, di cui riferiva il Pndicatore, ch'tf* 
leade^oiullo giovane di dìecifette anni, era Da* 
io Icite Icttìmane, e ^almente cac- 

c:ai^ Tkta fu rcfiituiio in vitaiPechlìn. «ir/a* 
prd. Sh ptntj ipjum fidn. 

SOFl *, i un titolo o qualìtì, data all’Im- 
peratore della Perfia , che lignifica illuminato, 
ravio, o Filofofo. 

• Il tilt/o dm a/r«»i Jì vuole mt truttu U fu» 
ar»iw ds uu Fepere mi eìlmeit, il fmate 
ejpfteva alla eenaa di Fefjiié^ I}70 i alni 
lo derivano da' Sophoi a Sa^, amtieamemte 
ehttmati Magi.* ii ^offa di àua drvetfa ta', 
gìoiee della voee , egh enerva , eé^ 0 ~ Ara ^ , 
Sophi Jìgaifica lana , ed aggiuugé'\ eh* era 
appUeata da' Tktcó» per deri/èaae $! Re di 
Peifia , fia dal tempo rt Ifmatìa^ foiehì , 
fetaada il loro fehema di Rèligimfhtplt uom 
pelea ^tare alno eeprtmento falla fua re- 
lU , tee aaa ftpga di Una ordinaria roffa ; 
donde i Peefiani fono ancora chiamati KrzeU 
bafeha , eioi ielle rotTc ; ma il Bocharto ci 
afema , che So|>hi nel linguaggio Prrfiano Ji- 
uno , eh’ i paro nella Jua Rti/gtoae , e 
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che preferifee il fervìxio di Di* * tulle h <#• 
fe, e lo dn 'tva da un' ardirne di Religiafi , cb/a* 
mati collo flegé nomo. 

I Sufi fi filmano da fe flrlG , e con qualche 
ragione della loro illullre nafeìta , non effendo 
la ftirpe a niuno feconda in Oriente ; eflì fono 
difcefi per linea retta da Houflein fecooifD fi- 
gliuolo di Aly, cugino dì Maometto, e di Fa* 
fima figliuola di Maometto. 

Non vi h Principe nel Mondo , la etti auto* 
àti Ga Olii alfoluta, quanto quella del Sufi di 
néfiai la fua poicllì non h limata, nepput da 
certe leggi , che egli uedefimo uiò fate ; ma 
egli fofpende , muta, ed annulla le medefime a 
Tuo piacere • - 

• Sori * , h una fpecìe di ordiikit Reiigiofo , 
tra Maomettani di Perfia, corrifpoaleote a qdkl* 
lo , che altrimente fi chiamano Den^ , e tra 
gl’Arabi Indiani, F<f*i>r. Vedi Diavtlo,e Fa* 


q-iiao. 

• Alcuni vogliono , che fiaaa chiamati Soli da 
una fpecie di Cammellotto , che portano, chta* 
malo Souf , dalla diti di Souf in Saia , 
divdwe frineipalmenir fi lavarono . 

Il pib qmincate di quelli Sofi fono onorati col 
titolo di Skeik , che vale Riverendo , come ne’ 
paefi Cattolici Romani fon chiamati i Rcligiofi 
Revnendi Padri, 

Som Iktik , che gettò il primo fondamento 
della grandezaa della Cala Reale dì Perda, b il 
fonrlatore , o pìuttofto il rillauratore di quell’ or- 
dine. Ifmaele che conquillò la Perfia fu egli me* 
defimo c fi gloriava elfer rale: Egli leelfe 
tutte le guardie della fua Perfooa da' Religiofi 
dì quell’ordine , e volle avere tutt’igran Sigoo- 
ri della fua Cotte Sufi . il Re di Perfia h tutta 
Via il gran Miellro dell’ ordine ; ed ì Signori 
* contìmiagmad urtarvi , quantunque fia ora ca- 
duto ìfiikim in difcapito grande.- - 

1 Sèfi tul^r fono era principalmente impie- 
gati per ufcieri , ed alfillcote io catte , ed anche 
com'efecaioii-di Giuflitia; 1’ Imperatore ultimo 
Regnante, non volle accordar loro di cingere la 
fpada , feconda il coflume . Quello difprezio nel 
quale fon caduti ì Sofi ha data 1’ occafione agli 
ultimi Imperatori di mettere ìndifufo il titola 

t Sofi : pelò $’ inganna il Signore de la Croia , 
••do dice , che prefentemeote -non Io porta- 

dOFISMA, 204>I2MA, in Logica, l un ra- 
gionamento ingaqncvole e fallace , o un’ argo* • 
mento , che folto qualche foltiliii , porta (eco 
moli’ apparenta di Vero, ma poca folidiiì. Ve- 
di Fallacia . m 

Il Stfifma i propriamente un’ argomento falfo 
in fondo, e folamente inventato a trattenere ed 
ìmbagarare la Perfona , al quale fi ufa .Vedi 
SorisVa,,ed Elenco. 

SoriSHi o argomenti fioriiTici , tia’ Logici 
fono piò particolarmente quelli che non fono ìb 
fiitma, • che fono fondati lopia equivoci , cò. 

me ; 
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nu ; m/ «vrM tg»i cpfi , c6f km »vtte ftit/m» : 
fc voi non avete perdute le corna j dunque voi 
•vere le corna. 

SOFISTA , 20*r2THS , ì ima petfona , che 
fa Icfifini , o che ula de fottili argomenti con 
difrno d’ ingannare coloro, a’quali egli vuole 
pcimadere o convincere. Vedi Sofisma , eGiN- 
Motori ITA . 

• La voet ì fiTwùta dalla Cttca atpat , faplc»- 
»»; « piutiajla da o-operrc, impeftcti , ingéuim 
nttcre . 

11 termine fo/I/?», che ora Idi rimprovero, era 
anticamente onerevole , e feco portava un* idea 
molto innocente. S. Agodino ofrerva, chefigai* 
ficava un Rettore, oProfclTore dieloquenaa: ra> 
li erano Luciano, Ateneo, Libanio, &r. 

Snida , e dopo di lui Olaro, e Ceino, in una 
efpreda dinertaaione fopra i Safifti Greci , ci di- 
ce, che il nome era applicato a tutti quelli, che 
fi rendevano eccellenti in qualche arte, ofeien- 
aa. Teologi, Leggifii , FICci, Poeti, Oratori, 
o MuGci . Ma cib fembra fiiracchiare il fenfo 
della voce, oltre mifuia,- è cofa poHibile , che 
un Rettore avelie potuto far veifi &c. , ma che 
per ragione drf (uopoetico talento folle dato egli 
denominato Sxfifla , I ciuello percui non veggia- 
.ano rag ione da apprenderlo j checche ne fia ,Solooe 
t il primo che (embra averne poetata P appel- 
laaione , dategli da Ifocrate ; dopo fi dava di ra- 
do, oltre a’Filofi, ed a’ Declamatoti . 

Il titolo Stfifla fa' in gran credito tra Latini 
nel duodecimo fecolo , <din tempo di S. Bernardo -, 
ma egli cominciò a perder terreno in Grecia , 
fin dal tempo di Platone; per ragione di Prota- 
gora , e Gorgia , che ne fecero un fordido trafico , 
vendendo l’eloquenxe a danaio .« Annra Seneca, 
chiama i Stfifii ^Ctarlauiai^ o Smpiriti, 

Cicerone dice, ohe il rotolo fo/i|fIa davafi a co- 
tona, profiifiavano Filofofia con fover. 
chia ofienigzione per farne mercato , correA- 
do da Cittì a Gità perfomminìftrare lalorofcien- 
za mganoevole. Un S^fia , adunque , era allora 
quello', che prefentemente ì un Logico o Retto- 
re, che fa il (uo forte a forprendere , e rendere 
perpiefTa la gente , per mezzo di frivole diftin- 
zioni , di vani.ragionamcoti, e didifeorC ingan- 
nevoli. 

Niente ha contribuito piò ad acenfócre il nu- • 
mero dt' Safifli, quanto la Scuola Filofilfica con. 
teoziofa . La gente vi apprende ad ofeneaK c 
confondere il^eto, per mezzo de’ termini barba- 
ri ipintelligibili , comeantipredicamenlì, grandi 
c piccole Logicali , quiddiiì, &c. 

*1 di Sefifla fu dato a Rabaao Mauro 

per c mipep za . Giovanni Hinion, moder- 

no Scrittore fiMMico Inglcfe, fi sforza ancora 
di acquiflarfi P illunrc titolo di Stfifta. 

SOFISTICAZIÓNE, in Chimica ed in Alchi- 
mia , è un termine paìficolatmente applicato alle 
opere coiitrofaite dcVfraudoIrnti AlchimiAi , 1 
quali ufano mezz'indiretti d’ inaigeniare il Ra- 
' Tam.f'Ill, 
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me, indorare I* Argento , e dare altre tinture fu- 
erflcìali ; come ancora di fare aumentazioni per 
iverfe millure, ed altre operazioni illecite, per 
deludere coloro., a fpefe de* quali fono impiega- 
ti . Vedi Alchimia, Alchimizta , Taasmu- 

TAZIONE , PaO)F.ZIONZ , PiVrra-FiLOSoFA LE , fitc. 

Quindi il termine i ancora applicato alle mer- 
catanzie , ed alle altre merci adulterate , mifchi are, 
o alterate per inganno del venditore . Vedi Adul- 
terazione . 

Il Mulchio prefentemente h quali tutto fofì- 
Oicato, non meno che il balfamo di Gilead il 
Bezzuarro, il Lapislazzuli , ed altre droghe di 
valore. I vini delle Canìrie (oao fofiflieati in que’ 
luoghi , anche prima che fi accollino ne’nollri 
Poni. 

SOIT Jaii emme il f/l defiri , Ga fatto come 
fi defidera, b una forma uCata , quando il Re dì 
rallento Reale alle cedole private , ptopoflc in 
Parlamento. Vedi Ateneo., e Parlamento. 

SOL, in MuficR, i la quinta della fcala o fel- 
fà : do , re , mi , fa , yè/ , la. Vedi Noti , Sol- 
fa , e Musica . 

SOLARE, fi dice di ogni eofa, che apppauie» 
ne al Sole. Vedi Soie. 

Cosi noi diciamo fuoco folate in contradiAin- 
zione al fuoco di Cucina. Vedi Fuoco. 

Mele CrvrVf Solare r ir,.- ■> Mere. 

CiV/a Solare l X Ciclo. 

Eetlijfe b una privazione della luce del Sola 
pei l’ interpofizione del corpo opaco delta Luna . 
Vedi Ecclisse. 

Mefe Sola a e I I M est . 

Blevazimt Solare ^ Vedi < Nascita. 
Marcare Solari l I Macchie. 

Siflema Solare, b 1 * ordine e la difpofiiiooe 
di divetfi corpi -cclcAi , che fi rivolgono intorno 
al Sole come centro del loro movimento, ^iob i 
Pianeti primari, e leconda^, e le Comete. Per 
UBO fchema del fifiema filate , Vedi Sistema . 

vfNmSoLAac , colla di giorni, { ore, 4p 
minuti ; in oppoAo all* anno lunare , che colla 
folamente di jjg giorni. Vedi Anno. 

L’anno Stiate b o tnpiet o fidenale, 
ydisjto iropice Sola RE , b lo fpazio di tempo, nel 
quale il Sole ritorna allo AelTo punto equino, 
ziale o follliziale , eh* b fempre eguale a 
giorni 5 ore, E circa 49. minuti. 

Aaat SoLAtEyider/ale , blofpaZto in cui il So- 
le ritorna a qualche Stella lilla , e particolare ; 
eh* beitea z6; giorni, 8 ore , e p minuti. Vedi 

S}DERIO , &r. 

&OLDANO, o Sahane, b un titolo o appella- 
zione data agl* Imperadoti de’Turcbi. 

Egli ha avuto la Tua origine lotto Mahmoud , 
figliuolo di Srhedcghin primo Imperadore -della 
DinaAia delti Gaznevidi, vetfo la fine del quatto 
fecolo deli* Era dr.|i’EgirR t quando quefio Princi- 
pe fi portò a SrgofijinMr mciterr a fcgnoKalafGo- 
Vcrnadoie d< qoellà Ptpvincia , che aff-tiava Sovra- 
nitì i KaJofappenafuBvertiioì della di lui venuta , 
Gg che 
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che vrnne arìncontrarlo , )>li diede ieehiaTi della 
fui Fortezza, c le confelsò fvio Soldino, * cioè 
fuo Signore e Comandante. Il titolo piacque tan- 
to a Mahmoud , ehe lo alTunle Tempre dopo, e 
da lui palsb a’ Tuoi difcendenti , ed a gr altri 
Pr ncipi Maomettani . 

* il Véitlef vuole, che !j voce Jtj TvrfM, e che 
fynificht Re de* Re ; ag^iunf^emdo eh* elio fic 
etitm s t Principi Turchi Angrohpex , e Mof~ 
gud , verfo Panno to<%. Altri vogliono , che jòf- 
Je onginalmeiite Petfiinm , alligandone in pino* 
va un* antica Medaglia di Ctjroe i altri lade^ 
livano iT.1 Soldanut , ^u*/ì foiùa Dommnt ; al- 
fri dall' Ebraica Schalol , regolare , regnare. 

Nel cerimoniale Romano troviamo fatta men- 
zione di un Soldano , o Maiefciallo , che afTiDe al 
Papa, quando ittatcìa inpubblico. A luiappat- 
tiene ancora il galìigare i malfattoti • 

SoLoaiia è la moglie del Pe/</«e . La Soldana 
favorita fi chiama Hhafcki-Sultana , cioè Soldans 
privata , 

La Soldana Regina è la prima moglie dell’ Im- 
peratore,’ la vecchia Soldana , Madre dell’ Im- 
peratore Regnante , fi chiama Sultana valide, 

SOLDATO, è un Militate arrollato a fcrvire 
■in Principe ounoStato, in confiderazione rii bn 
certo pagamento giornale. Vedi Militaze . 

* Lavóce tnglefe è formata dalP Italiana, etjnta 
fia dalla Latina folida , a folidata, di loli- 
dut, falda , opaga ; benché il Paf^uiero vuole, 
eh* ella deriva dall* anticoCallico fouldoier. 
Soldato; r il Nieod ifa Soldutius . Vedi Sol* 
ouait. 

Il Soldato è auello, che ptende paga : il Vaflal- 
lo i quello, eh’ è obbligato a fcivite a fue proprie 
fpcle ì il Volontario è quello , che ferve di fua pro- 
pria voloniì. Vedi Vaciallo, Cadetto, &c. 

Il Queange onerva,,che gli antichi To/daii non 
dovevano eITcre meno alti di cinque piedi e. mez- 
lo, e che quella tnifura eia chiamata incomaro 
iutomma , 

Banda di Soloadi . Vedi Banda . 

SOLDO *, o Scillino , è una moneta France- 
fe di biglicne , cioè di rame con poco argento 
mifehiato, eguale a dodeci danaj , e la ventefi- 
ma parte della lira. Vedi Scillino, c vedi Da- 
mavo , e Lira . 

* La voce é formala dalla Latina folìdus . Il 
Boriino s* inganna , quando la deriva a Sole , per 
ragioni de! Sole , col ^uale é impreijo , 

Il Soldo Francefe vale prefentemente pih di 
un mezzo foldo Inglife o la venliliefima pXAt 
di uno Scillmo Ingicle . Vedi Conio.. 

Il Soldo fu prima batiuto fu ’l piede di dodeci 
danaj tornefi , donde fn chiamato DeNzai* , nome 
che tutta via ritiene, benchè^lia mutato il fuo an- 
tico valore , elfendo flato if Soldo di poi accre* 
fciuto per tré danai, e coniato a ponzone coll'im- 
pronta di un GigUo , per dargli corfo per quin* 
deci danaj. Subito dopo furono ticoniaii i vecchi 
foldi , ci ora corrono indiffctcntcmcotc per quia* 
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deci danaj . Nel 1709. il valnhf degli llelfi fofdi 
fu dopo accrrfeiuto a dieciotto danari. 

Verfo il fine del Regno di Luiggi XIV. 
i foldi di dieciotto danari , furono di nuovo ab- 
balTali a quindeci, nel qual piede fono ptefence* 
mcntè . 

I Tedefchi hanno ancora due fpecie di fMit 
Uno di argento, chiamalo foldo digroffo, e fomi- 
glianlc allo fcellino; e l’altro di rame, chiama- 
to ancora Stuyver . 

Negli antichi Autori leggiamo it foldi d* oro, 
eh’ erano differenti in divrrU tempi. Intempo del- 
la legge Salica, il foldo d'oro era qua rama danaj, 
e cotì'continuò fino al retr.po del Re Pipino , 
allorché lo ridulTe a dolrci . Alcuni hanno im- 
mag’nato, che iFranccfi avevano anticamente i 
Soldi d’argento. 

Soldo, Penny , ‘in Commercio, è un’ anticif 
moneta Inglefe, ch’ebbe ne’tempi padati confi- 
derabile corfO , ma è ora generalmente ridotto 
ad una moneta immaginaria, o moneta di con- 
to. Vedi Moneta, eCoNiO. 

• U Camdeno deriva la voce Penny dalla Latina 
pe unia, moneta. Vedi Pecunia. 

L’antico foldo oPennit Inglefe fu la prima mo- 
neta d’argento battuta in Inghilterra, anzi la 
fola , eh’ ebbe cotfo tra gli antichi anteceffori 
SalToni , come viene accordato dal Camdeno, dal- 
lo Spelmano , e dal Dottor Hiclis &c. 

II penai era eguale nel pefo atre pence; cin- 
que di effi facevano uno Sciltlho o Spillino Saf- 
(one , trenta marchi eguali a 7. fciltini 6. den. 
Vedi Marca . 

Fino- al tempo del Re Eduardo I, il Soldo 9 
peoni era improntato con una Croce cosi profon- 
da menre incavata , che potea facilmente roitt- 
perfi edividWnelI’occafioni , in due parti, quin- 
di chiamati meni fildi ; o in' quattro, e cosi 
chiamati fardmi . Ma quello Princiw li comb 
fenza incavo , in vece del quale , egli battè i 
mezzi fbldi ed i fardmi. Vedi Fardino. 

Egli hncora ridulTe il pefo del Soldo adfuno 
fcandaglio, ordinando, che dovelfe pefare 'trenta- 
due acmi di grano , prefi dal mezzo della fpi- 
ga. Quello fo/id* fi chiamava ; ven- 

ti di quelli folcii pelavano un’ oncia , c quindi 
il Soldo divenne un pefo , non meno che una 
‘moneta. -Jlfedi Sterzino, e Sotoo-FESo > 

Jl Soldo Jieilin* è prefentemente quafi difafa- 
to, colng moneta, eci appena , come una mone- 
ta di conto , coittenendo la duodecima parte di 
uno fcilllno o la dugento quarantèiima parte di 
una lira. Vedi Scillino, e Lira . 

lUcorfo del Cambio trall’ Inghilterra e la Fran- 
cia è ftabilito fui piede di taoONlaWf Slerlini , 
pet uno feudo Francefe di tre lire . Vedi Cam- 
bio . ■ . . 

Il Soldo Francefe o danaio è di due fpecie . Il 
Soldo Parigi , chiamato danaro Pariftì-, e *ì Soldo 
di Toujs , chiamato dana/o Tuioaefé. Vedi Da- 
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Il Yedefco , chiamato Ptwtìtii y una ma- 
ncia reale cicca un quinto di più di valore , che il 
Stido Turonefe di Francia . Il pnmiak h ancora 
ufato, come una moneta di conto, nel tener li- 
bri, per lire, 6 orini, e patacdi: dodcci pnitmi 
fanno il patardo , e venti patacdi , il éoriao. 
Vedi FioaiNO. 

In Amburgo, Noiimberga tue. \\'S»Uo opfim. 
di eonto , li eguaglia al SoJdt Turonefe di 
Francia : otto di clTi fanno il Kritmx ; felTan- 
ta , il horino di quelle Città; e novanta lo fen- 
do Francefe o 4 . Scil. 6. dtx. Ilerlini . 

Soma oPrnmp, negli antichi flatuti 1 n girli , li 
ufa Mr ogni moneta di argento, donde vengono 
il It'ard.pmxj/, 1 ’ ntt.ptanp , 1 ' iundrid-pranp , 
jl e*| énatitmi pnny , 

Soldo Ptf» *, i un pela Troy , che contiene 
ventiquattro grani , pefando ciafeun grano un’ 
acino diformento, raccolto dal mezzo della fpj. 
ga^, beo fecca. Vedi Ptto e GaaHo. 

U nome 6j tr/ein tn fnn eeigme dnlP tffere yae- 
Jio effrtiivnmente ìtópefo di un* deUt nnuch* 
monte* di orpeneo Inptefi . 

Venti di quelli Fiydi se^ Canno un’ oncia Troy . 
Vedi Oncia . 

Un Soldo pt/i di oro Buglione Scandaglio, va- 
le quattro Scillini ; e di argento buglione tre 
Soldi. Vedi Oaq, ed Azcento. 

FiV/re. Vedi PcTta-PtNCE. 

SOLDURJ , in Antichità, erano una fpecie di 
^ ii'"é- I affilienti ai grandi Uomini 

nella Calila , partirolarmentc in Aquitania , men- 
tovari da Celare , Vedi Soldato, 

ISolduij erano gente, che partecipavano della 
buona , e della cattiva forfuna de’ loro Padroni ; 
ai qugli le fuccedeva qualche difaflro, effi 0 vi 
U Ipitomettevano , o li ammazzavano: e Cefa- 
re ci aliicura , che niuno 0 era intefo ricufat 1 ’ 
*• Brl.Cot. 

II Vigmero vuole, che fimo flati pitiche Sol- 
Mti ordinari , ed anche Gcntilnomini alToldati, 
Ateneo li ch ama ouraToSriioMtirti , Gente che 
**'cn'!*P° '"lieme o coi lo't^ladroni . r- 

in Aflronomia , h il gran lumina- 
TC’ che illumina il Mondo , e colla fua prclen- 
** ’ '°“"ù'fce il giorno. Vedi GioaNO, 

* j ^ annoverato tra ilnu. 

mero de Pianeti : ma che avrebbe piuttnflo do- 
vuto numerai fi traile Sfilo 6 lTe , fi dimoftreià 
• fuo luogo. Vedi Stella, Piìneta &c. 

Secondo I IppotcC Copernicana ricevuta ora 
generalmente, e che ha parimenic dal canto fuo 
la dimoftrazione, il So/r i il centro del fineiiùi 
planetario, e cometario; intorno al quale li ri- 
volvonotutt’.iPianeti, eleComere , e reali’ altro 
la iioltra Terra , in differenti periodi, fecondo la 
loro diverfa diflanza dal Sole . Vedi quello mo- 
vimento, illulltato e dimuflrato folto l’articolo 
Pianeta . 

Ma ilSe/e, benchà difearicaio da quel prodi- 
giofo JDovimenio , col quale gli Amichi cicde- 
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vano, che S rivolvelle intorno alla Terra, pure 
non i perfeitcmcnte un corpo quiefcenie , 

Da’ Fenomeni delle fue mai.chic , evidentemente ■ 
appare , che abbia una rotazione intorno al fuo 
alle , limile a quella della Tetra , per la quale fi 
mifura il giorno naturale; folamcnte più lenta 
Alcune di quelle macchie han fatta la loro pri- 
ma apparenza vicino l’orlo o margine del Se/e, e 
fono Ifatc qualche tempo dopo fuU’otlooppollo; 
donde dopo un citardameoto dicicca quattordici 
giomf, effi riapparvero nel loto primo luogo, e 
prefeco di nuovo lo IlelTo corfo di fupra; termi- 
nando il loro intero circuito invcntifetic giorni di 
tempo, che da qui fi deduce eflere il periodo della 
rotazione del Sole intorno al fuo alfe . Quelle 
movimento delle macchie t daOccidcniead Unen- 
te , donde noi concludiamo quello del Sole , al 
quale l’altro à dovuto, cllere da Oliente adQ.:- 
cidente . In quanto alle vaile apparenze deije 
macchie folari , della loto cagione , &c. Vedi. 
Macchie. • 

In ijunnio a! ntovimenio *nnu*le oppoetnet del 
Sole imomo *11* Terre . Si diinollra facilmente 
degli Alltooomi , che il movimento annuale della 
Tetra, cagiona una tale apparanza , benché fia 
dimollraco non elfervi una tal cofa . 

Uno Spettatore nel Sole vedrà la Terra muove iS 
da Occidente ad Oriente , per la QelTa ragione che 
noi vediamo muoverli il So/e da Oriente ad Occi- 
dente ; e tuffi i fenomeni , che rifultano da que- 
llo annual movimento. Ila inqualfivoglia de’ cor- 
pi , apparirà lo Hello da ambidue . 

Rapprefenti ,, per efempio , S (TeW. di Aflrow. 
bg-l?-) ilSo/e,ABCD l’orbita della Terra, che 
palla per 1’ Occidente all’ Oriente frallo fpaz.» 
di un’anno. Ora, uno Speitatore in S , riguar- 
dando la Terra in A , laropporterà al punto del- 
la sfera delle llelle V ; allora arrivata in B, lo 
Spettatore la vedrà come nel punto S ; quando 
inC, come nel punto i* &c. , é cosi finiamo, 
ché, dopò il fuo intero circuito , li vedrà di nuovo 
in V . Cosi la Terra apparirà , che deferiva I’ Ecf 
clitica intera, e palTerà fucceffivameote da Segno 
a Segno . 

Supponete in tanfo, lo Spettatore rimolTo dal 
Sole alla Terra, la quale la immaginerete in C ; 
la dillanza delle Stelle filTe , che noi abbiamo 
molirara , é tanto grande, che quella dei So/e, 
non le femSra ,che un punto. Lo Spettatore adnn- 
ue , ora filoaro folla Terra , vedià la flelTa (}ccia 
el Ctelo , le llel'e Stelle ,&c. come prima ; la fo- 
la d fferenza farà , che come prima immaginava 
la Terra nel Ciclo, e'ISole nel centro ; egli fup- 
porrà ora , che ti Sole Ga nel C.elo , e la Teria nel 
centro. 

Eflendo adunque la Terra io C , Io Spettatore 
•vedrà il So/e in V ; e trafpoitandoli lo Spetta- 
tore una colla Terra, c pattecipando del fuo mo- 
to annuale, con percepirà, o il fuo proprio mo- 
vimento, o quello della Terra; ma oficivardo il 
/fa/e, quando la Terra é airivau m D, il Sol* 

C g a li ve- 
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fi v»<Jri in So . Inoltre mentre li Terra procede 
ad A , il We fi vedrà effer molTo pe’ fegni S5, 

e T ; e mentre la Terra dcrcrivc il Semi- 
cireulo ABC, il Sole spanti elTerfi molTo nella 
fuperficie concava del Cielo, per li Segni fi 
y , »* , X ; di maniera che un' abitante della 
T^tra vedrà il Sole andar per la llella orbila, o 
Cuculo ne’Cieli, e nello flelTo fpazio di tempo, 
che uno Spettatore nel Sole vedrebbe la Terra 
dclccivete lo nello. 

Quindi naice quell* apparente movinfemo del 
Sole, col quale'» vede avanzare lolenCbiImeote 
V'tlo le Stelle Orientali ; tantoi he , fe qualche Stel- 
la Vicino all' E clittica fi eleva qualche volta col 
Sole, dopo pochi giorni il Sv/e andrà pih all'Oirien- 
te della Stella , e la Stella fi eleverà e pofeil' 
avanti di elio. • 

In quinto a’var) fenomeni, che rifultano dall’ 
apparente movimento delSe/e,o al rtal movimen- 
to nella Terra , come la diverfiià del giorno , 
e della none , delle Bagioni &c. Vedi Taa- 
aa. • ^ ■ 

Neient , proprieli , pgn'o del Soi a . io. 
Siccome le macchie folari fi ritrovano alle- volte 
lardare tre giorni dietro del Sole, pib di quelli, 
ahe (pendono nel pallare full’ einisfcro vifibiie a 
noi, fàcilmente ne deduciamo, ch'elTe non ade- 
tifcono alla lupeificie del Solt , ma fono in qual- 
ahe dilli r.za dal medefimo. 

a° Siccome le macchie fovente Velevano e 
fvanilcpno, anche nel mezzo dcldilco del S*le , 
e fcggiacciooo a diverfì cambiamenti , con in 
jiguaido alla grandezza e denfiià j ne fìegue che 
Rovente fielevano di nuovo interno al We, e di 
nuovo fi dillìpaiio . 

Quindi fiegue , che fon formate dall’ehla- 
zioni del So/e, e che non fonoaltro, che nubi fo- 
Jari. Vedi Vapoìe, e Nube. 

4 ® Poichàdunque l’eralazioni , cheprocedono 
dal So/e fi elevano fopra di lui, e fi ferijiann ad 
una certa altezza, > evidente, che vi b qualche 
fluido, che circonda il Sole, che follecita l’efa- 
lationi ad elcvatfi , e che quello fluido bifogna, 
che lia pib denfo nel fondo , c pib raro nella 
foinmità, lomiglianie alla noftra aimoEfcia. Ve- 
di Aimisfera .1 

j ® Poicht le macchie fovente fi difeiogUonn 
« dilpifono nel mezzo deldìfco del So/e, la mate- 
ria deile macchie, cioè rcfalazioni Solari, rica- 
dono al So/ot donde fiegue, che vi debbono efle- 
ze divcrfe alterazioni nell' atmosfera del So/e, e 
nel So/e medefinao. Vedi Piocoia , Gzacnuola, 
Meteore , &c. e» 

d® Poicl'b la revoluzinne della macchie id- 
tOFMi al So/e , fi ritrova molto regolare , «jcm 
macchie molto vicine alSo/e; ne fiwc , ch«A 
macchie iion fi rivolvooo intorno al So/e; ma olle 
il Sole una cblla tua atmoifera , dove fono le 
macchie, fi muovono intorno al loro alle eothone, 
io un’intervallo di cicca ventiletre giorni.- e quin- 
di b, che le macchie, vicino I' eKKmb, cigairi 


SOL 

dandofi obliquamente , appaiono Stette e bidun- 
ghe. 

7 ® Poichb il Sole in ogni Gcuazione appare 
Gmile ad nn difeo circolare ,- la fua figura, in 
quanto al fenfo , deve eflerc sferica ; bcnchb noi 
moHretemo di qui a poco , eh’ ella b realmente ife- 
roidica. 

O tre le macchie ofeure, vari Autori fàn men- 
zione delle/A«/v, o macchie ph lucenti dell' al- 
tre nel di Ico, del So/e; e quelle grneralmcnte pih 
larghe «ambito diverle dalle macchie amucetlt, 
nelli&g^, e nella durata. 

.Le4a^^ (ifoppongono dal Kirche-io , Schei- 
nero &À' eflto eruzioni delle fiamme, c quindi 
brenJonO Koccafione di rapprefentar la taccia 
oelSo/f, come fiena diVolcani dee. ma l’Huy- 
gens, facendoailb de’ migliori Tclofcopi, non ri- 
trovò cofa Gipìle , quantunque avene talvolta 
«Sminati certi MO^hi nelle macchie medrfime , 
pm fpleodenti iRgli altri. Mz quelli non parche 
pofloiHViai^^irli ad alcuna materia accefa , che 
lode di efnfidente Mia loro durata e eoi 
loro frequeiHe cambiamento , in maccbiA ma alla 
rifrazione de’ raggi del Sole, per I' efaU|io||ii pib 
denfe , allorchb , coma pib grolfe .nelle toro vict- 
lunze . lo intercettano. Veli FacrLLE, 

8 ,® Che la fedanza del Sole fia fuoco , noi cosi 
lo proviamo : il Sole rifpicnde ed i fuoi raggi * 
raccolti per uno fpecchio concavo , o per una 
lente conveda brucia , conluma, e fonda i corpi piti 
folidi, o anche li converte in ceneri o vetro. Perciò, 
Cccome la forza de’raggi folari fi dimìnuifee per 
la loro divergenza in una duplicata ragione , pie» 
fa reciprocamente dalle didanze ; egli b cvioei^ 
te , che la Iota forza ed edetto b lo lleffa , di quan«, 
db lon raccolti da una lente o Ipeccbio udirla, 
come fe noi fodimo In una tal didanza del iftflffcg . 
dove edì fodero ugualmente denfi; I raggi 
adunque , nelle vicinanze dello dedo prosuCàMi 
i medrfimi effetti , che fe fi afpctiadcro dal fuo* 
co piò veemente ; e per confeguenza il Sole t di 
una fodanza ignea^^edi Fuoco . Quindi M 
Segue , che la ?ua4|Krficle b da pcrtutto flui- 
da , tale edrndo là" Condizione della fiamma , 
Vedi Fiamma , e Fluidità’. 

In fatti , fe rimerò corpo del Sole b fluida , co- 
me lo penfano lalunv, o folida, come . lo penfano 
altri , noi non lo determiniamo ; mi non cdeil- 
dovi altri fegni per didingucre il fuoco dagli al- 
tri corpi, fe non la luce, il calore, una potenzMl'-^ 
di ardere, di confumare , di fondere , calcinare , 
e vetrificare; ooi non reggiamo coCa itnprdifce, 
che il Sole non poffa edere un globo di fuoco ^ 
limile a’noAri, dorato di fiamma. ^ 

p,® Poichb le macchie fon formate dall’efala- 
xioni folari , appaR , che il Sole non. bpuro fa o- 
co , mk che vt fieno particelle eterogenee , mi- 
schiate con edo 

IO® La figura del Sete b una sferoide , pili 
cita fólto il (uo Equatore, che intorno a’ Poli- 
Quello Mi loptoviamo coti: il Se/e ha un mota 
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intorno al fno proprio alte, e prrcit) la materia 
folarr avri uno sfoi za a rtcederr da’ centri dei 
circoli ,nc'(}uali G muavc; e cii) con forza mag- 
giore, Gccome fono maggiori le periferie de’cir- 
coll ; ma rEquacore ì il circolo maggiorc^e gli 
altri trerfo i Poli coniinuamcnt: decrelcono; per- 
ciò la materia folare , qtiantunque al principio di 
una form'a sferica , G sforzerà di recedere dal cen- 
tra deU'Equarore , piucchì da’ centri dc’paralelli. 
Vedi ferz* CtNTaaLE. 

Per confeguenza , poichà la graviti colla quale 
t ritenuio nel fao luogo, fi fu ppone unifiirmeper 
tutto il Sali , reeederì realmente dal centro piò 
fa'to l'Equatore, che folto alcuM de’ paralelli . 
£ quindi il diamcfiro del Salt a tratto per l’Equa- 
tore fari maggiore di quellat,lRe ^ìfa 
cioi la figura del Salt noa i perfitld ‘ 

'lica , ma iftroidica . Vedi SriaoiDE . 

h gutnia tU» ftraUafft del SoLC - Vedi 

Pa aaiLassE- 

Per la tlijltn* del Sole : SiccolW la determina- 
zione di quefia dipende da quella Mia parallaflic ;e 
ficcomc japarallafledel SoU non ff ritrova , fenza 
un faiìcofo e lungo qalcolo ; così gli Aflronomi 
non convengono intorno a ciafcuna di loro. 

La diftanza media del Salt dalla Terra, alcuni 
la f>nno 7490 diametri della Terra , alni 10000, 
altri laooo , ed altri 15000.; rtia ammetteodo la 
parallalic del^ignor de la H re di 6" , la diftanza 
media del Salt fari 17188 diametri della Tètra ; 
ed ammettendo quella del Caflini iqiSa. Vedi 
Disranza. 

Il ptametio apparente del Sale non i Tempre lo 
ftelTo: Tolomeo lo fa , quando > maggiore, gj’zo". 
Ticone ja’; il Keplero ji’ 4"; il Ricciolo ja’ 
8"; il Offini ja aò" ; il'de la Hife ?a' Il 
foo medi'' apparente diametro , ferendo Tolo- 
taro H ja' iH“; fecondo /fi Ticone jl" ; fecondo 
il Keplero to' zo" ; fecondo il Ricciolo i’ 40* ; 
fecondo il Camni 40"; fecondo il de la Hi- 
re ga' 10". Il fuo diamerro minore , Tolomeo 
lo fa gl' ao' ; Ticone }o ; il Keplero jo' ; il 
Ricciolo Jt' J il Caflini Jl'8'j il de Ja Hire 

J |l')8". Il vero diametro del Sale a quello del- 
a Terra, fi computa eflere come 1.0000 a ao8. 
Vedi DiAMEvao. 

In gnanit airEccl'lfe de! Soie . Vedi EccLisst. 
Ciclo de/SoLE. Vedi Ciclo 
Alleva» mitidian» del Sole , 

-!« 
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da una opinione , che quello metallo fia in qual- 
che particolar maniera fotta l’influenza di que- 
lla luminare. Vedi Oto. 

Il Duttor Quincy offctva , che non i facile 
a congetturare qpal fia flato il principal moti- 
vo di torturare quella metallo con tanta yiolen- 
zi per ricavatale alcune virtò medicinali, par- 
chi non fia flato per confcrvare l’autoritì di 
un raalmeriiaiolrìcuardo , e di una gclofia,chc 
non oaflerebbero aella comune opinione per buo- 
ni Fifici .quelli , i (|uali non facefleto cole Aia- 
ordinarie nella loro profeflìone , per mezzo di 
un metallo, che ha una tale prodigiofa influen- 
za fopra altri riguardi. Vi fono flati molti, io 
fatti, i quali fi Tono oneflamente oppoftì aque- 
llo attificio ; ma la patte contraria i per lun- 
go tempo prevaluta , e ad un taj grado , che 
quello raerallo medefimo non folameote i flato 
trasformato in tutte le forme immaginabili , per 
i difegni medicinali ; ma anche il fuo nome b 
flato trasferito a fare onore ed atticchire il prez- 
zo di molle altre degne preparazioni , che por- 
tano qualche ralTomiglianza alle fue fcnGbili 
qualiiì , 

Molti, in effcRo , (iconofeono, che l’oro in 
foflanza o ridotto in piccole particelle col mar- 
tello , come in faglia d’ oro , non i digeribile 
nello flomaco , in maniera che pofla trafmutarlì 
in langue, ed elfervi di qualche eflicacia; ma ve 
ne Ibno, cib non ofUnte, molti ,i quali credono, 
che faccia cofe flraordinarie, fe fi riduce in pol- 
vere per l’amalgamazione col mercurio, e luflc- 
guentemenie colla evaporazione del mercurio. 

Zacuto Lufitanu è uno de’ piti acerrimi di- 
fenfori di quella parte della controverfia , con- 
ira il Mufa, Pico della MitandoU.e’l Platero; 
i quali, oltre molti efeirtpj della lua efficacia, 
affacciano l’auiorilì 'di Avicenna, SerapiOne.Qc- 
ber, e molli de’ fifici Arabi, con_ qiie’ degli al- 
tri patii, e moderni. Il Quercetino, lo Schio- 
derò , il Zwelfer, e l’Etmullero, con molli al- 
tri più muderai Medici pratici , caddero nelU 
ftefla opinione . Ma fia di chi fi voglia il deit- 
to. la pratica prefente .rigetta tutte le ptehm- 
fioni, che fi hanno di affo netlSi Itoedicina . 

Sole, nella Eliofoba Ermetica , lignificaci- 
fo. Vedi Soiro. 

Sole, nel Blafone , dinota Roto, o i] color 
d’ orca nelle Ami de’ Principi Sovrani . Vedi 
Oso , e Metallo. 

SÒLECISMO *, Solacifmu fio Grammatica, 
i ima _grand^:Jmprqpritii nel • monetaria 

all’ufodel linguaggio, ed alle regole delia Gram- 
matica ; fia in riguardo alla declinazione, cbn- 
jugazione , o fimafli . ■' 

• La vece i Greca aoXaniTitai , derivala ^a Soli, 
»n papaia dell' Afi » , il ifnalt offenda erefpian. 
tela in Cicilia , ptrdi la putiti ilella fna 
lin/fna antica , t divenne ridicola agli Alea 
nnfi , per le fne imprep’ietì . 

Un’ Attore fui Teatro Romaqo, avendo fatto 
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uncaitivo gcno, l'ujUozi imnicdiaiamcnt* gri- 
dò ; egli ha commcITo uo SoUcifmo colla Toa 
■nano. Ablanc. 

1 So/reifmi ,m alcune occafioni (ono perdona- 
bili.* imptujihm tfl a rsttont , ut pttCMte finivi* 
I4tit ca«/a iieeiti . 11 Vaugrias Da conlinnamcD- 
le replicando quello di Quintiliano ; a/ind eji 
Lniinr, Mimil Gtammai/ce /<i}«i . Ballaffarro Siol- 
berg ha fatto un trattato latino de Soltcìfmi e 
baibarifmi , falfamentc attribuiti al Nuovo Te- 
llamenio. 

SOLENNE, Soitmaii, fi dice di ogni cofa , 
fatia con molla pompa, cerimonia, e Ipcfa. Go- 
al diciamo felle Jolnmi , funerali /•le*«i , giuochi 
/o^aei ,&c. Vedi Festa, Giuoco ,c Fumeaale . 

SoLiNNE , in legge, fignifica un ceno che di 
autentico a o che i velliio di ione le Tue forma- 
luì . Vedi Autehticu. 

Tryiameeie SuLEKME , nelle leggi Civili , ì 
quello , che deve efleic atiefiato da lene tifii- 
■noni , e luggcilato co’ luto luggelh. Vedi Ta- 

STAMEUTO. 

Alairimsan SOLENNE, > quello, contratto in 
una piopria Parocchia , dopo la pubblicazione 
de bandi ,ed io ptelenaa de' Icfiigjon) . Vedi Ma- 
TEIMONIO. 

jUciitéziane Solenne . Vedi Accettaeio- 
ME. 

SOLETENENTE , in legge Inglele, ì quel- 
lo, o quella, che pUliedc Tette, folamenig nel 
(uo,o nel dilci proprio drillo, lenza alcuD'allia 
perlooa ogguiniA. Vedi Tenente. ' 

Pièt elcmpiOjle un uomo, e lafua moglie Irn- 
guou poderi a vita, e quel che refli al loro fi- 
giro , mutendo l'uomo , il Padrone non avii 
etioio , petchi muore aonjjoieteiirmit , 

SOi^O , Soitmt , in 'Aiotoinia ,F un mufcolo, 
chiainaro gaflroenemio inKmu . Vedi Tav. di' 
jlur. I. ».Ó7, fig. fig.6. ».4Z. 

£ vedi ancora GasTEUENEMio. 

SOLIDA o Zìifi , in Mgfica , h una fcala, fpl* 
la quale ooi appiendiamo a cantare lei note ma- 
liche, de, re, mi, /«,/•/, la, ne' loto divelli 
oidioi c dilpcibzioni . Vedi Nova, e Scala. 

L’inveiiiione di quella Scala t aiiribuica-a 
Guido Aieiino , Monaco d'Areazo in Tolcana; 
beuCtil non lia tanto un’ invenz one , quanto 
una giunta ad un perfez onamenio del oiagram- 
ma, o della fcala degli Antichi . Vedi OiaoaaM- 
MA . , 

La /é//a fi chiama anenra la, ipano armonica, 
per lagione che Guido fece della fi- 

guia della mano, per ordinarvi di lopia o dif- 
porvi le cote. 

Avendo egli ritrovato , «he il Diagramma 
Cicco era di troppo piccola cOcnGonc , vi ag- 
giunte cinque corde di piti : una di lolla alla 
prcalambanomeoos , o oora la piti grave pretto 
gli Antichi < < quattro al di fopti della oete , 
o pib acuta. 

£gli chian.òlaj>rimaÌEpe-pr»//amfa»»i"t»M; e 


SOL 

la dinotò colla lettera C , o piuliono col gam- 
ma r Greco : la qual nota effendo ne! princi- 
pio della fcala , diede motivo al nome baibaio 
di gamm-Ganimuc Inglefe. Alcuni dicono, che 
l'intenzione di Guido nel chiamare la fua w- 
mi nota r gamma , fu per mofirire,the i Gre- 
ci etano gl’inventori della Mufica : aliti .di' 
egli pensò di lafciar memoria di le flclfo , cf- 
fendo quella la prima lettera del fuo nomr , 

La Scala di Guido ì divifa in tre leric o co- 
lonne ; la prima fi chiama malie i la feconda «a- 
liii4lt;\Ì tciza rf»ia o a/pra ,lìccorae Viene rap- 
tcfcniati nello fchema della Tauo/a di Mileill. 
g, iy. Ma dqpo il fuo tempo VI fi fono fatte 
alcune alterazioni. 

L’ufo di quella fcala > di fare i palfaggi , e 
le traf^fizioni dal B molle al B duro, prr mez- 
zo de’lboni e de’ femltuoni; effenoo la fine del, 
B naturale fiallc altre due, fi comunica alle mc- 
defìme i di maniera che per nominare le coide del- 
la fcala con quelle liJIabe, fe vegliamo chrifr- 
miiuontatlbano i loro polli naturali, ic, rd e/, 
applichiamo n'r a g , e dopo In, veniamo nella 
ferie di i naturale in /ir, c dopo /a di quella ri- 
torniamo r- ima in me, e cosi da grado in 
grado ; odvcio incominciamo da m in e, e paf- 
fiairo nella prima lerie in mi, e poi ci r:vcltia- 
mo alla lene in fa : con che una tranfiztore ò 
un frmituono> eiri-d* , /i ; e l’altra un tuono 
U , mi . I*er feguitaie l’otdint del B molle ,pof- 
fiamu cominciate da de in e , o /" , e fare tran- 
fizioni nella (Iella maniera. Vedi Tuono, e Se- 
aaiTuoNO . 

Quindi fon venuti i nomi barbari di Gmnmm 
mi imi, mi che intricato lavoro ì quello di tan. 
le divelle GÌlabe , applicate' ad ogni torda , { 
tutte perfegnare o addnaie i luoghi dc’lemitup- 
ni; cola, che ben fi piò fate egualmenfe,,e cjn 
pib Sciiti , colle femplici lettere e , t ,c éec. 

Diverfe alterazioni fi fono fatte dopu nella 
Solfa i li Signor le Maire particolaimentE vi 
aggiunge una fettima nota, cioì'^ ì ma ^l'In- 
glefi rigettano il /f e l’»r , e fanno che I altre 
cinque lervano per rutto ificcotne mollreremo fot- 
tO l’articolo SuLFECCIAEE. 

Solfa, o Camuffi ancora la prima nota, p la 
pib grave nella fcala mudema di Malica , la cui 
ragione fi ò ollrrvaia nell’ articolo precedente . 

SOLFEGGIARE , in Mufica ,ì il nominare 
e pronunciare diverfe note rdi una cantata per 
le liilab.- fai , fa , la &c. «ppuido a’ impara a 
cartate. Vedi Nota e Musica. 

Di fette rote nella Scala da , le , mi, fa , fai, 
la, ti , ne Ione ufate tra gl'Inglefi folairrnie 
quattro , ciol fa , la , fai , mi . Il loio officio 
ò principalmente nel canto , le quali applican- 
dole ad oéni nota della (cala , pcnono non lo- 
lamente pronunciarli con piò facilti ,* ma prin- 
cipalirenie per tOt poflooo meglio noiaifi , e di- 
flingueifi i tuoni e lemituoni della Scala natura- 
le. Vedi ScAi.a,c Solfa. 

Que- 
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Quella dirrgno G confeguircc di qmllro note 
A 1 I »" 1 cosi di /j a /«/ i un tuono, 

ancori di fot a /a , e da /« a mi , fenza diQm- 
gucre il tuono maggiore e minore , ma da U a 
/a, e da mi a /à vi ì un remituono. Se dunque 
G applicano queflc nell’ ordine fj ,/«/, U , fa, 
/(i/, té, mi, f» &c. efprimono la ferie naturale 
da c, e fc qucGo fì ha da replicare ad una fe- 
conda o terza ottava, noi troviamo per elTe co-'' 
me cfprimere tutti i drflcrcnti ordini di tuoni e 
femituoni , nella fcata diatonica j e tuttavia fopra 
mi flati /a , /è/, /a; e di lotto le flcITc al con- 
trario /a, /a/, /à ; ed un mi ì Tempre diflante 
da un’altro, per una ottava jil che oonpubdirG 
di alcune'delle altre , poiché dopo il mi afccnden- 
te , viene tempre ft , fot , Is , fa , c che fi re- 
plicano con ordine contrario dilcendente . 

Per concepite l’ufo di quello ; bifogna ratn- 
mcntarfi , che la pnma cola nell' imparare a can- 
tare, é di fare una (alita a (cala di note per tuo- 
ni e femituoni ad una ottava , e difccndere di 
nuovo per le flefle note, ed indifalire e difeen- 
dete per intervalli maggiori in un (alto , come 
una terza, quarta , qninta &c. e far tutto ciò, 
con cominciare nelle note di difl'ctenie altezza . 

Allora quelle note fi rapprefentano per lince 
e fpazj , a* quali fono applicate quelle Gllabe, 
el dilcepolo impara di nominare cialcuna linci 
e fpazio , per le lite rifpettive fillabe , le quali 
fanno quello, che noi chiamiamo felfggimt ; il 
CUI ufo (1 é , che mentre fi (la apprendendo di 
infonare i gradi e gl’intervalli del. tuono cfpref- 
C dalle note , meffe fugli fpazj e linee ; o fi (la 
apprendendo un canto ,al quale non fi applicano 
parole i lì pub far meglio per mezzo di un ìuo- 
no atiicoiato : ma principalmente , che col co- 
nofeere i gradi e gl’ intervalli, efpreflì per quelle 
fillabe, fi pub pib prontamente conofcdtc laVem 
diflanza delle note. Vedi Cxvro. 

Il Signor Malcolm oflcrva , cheda pratica di 
/o/yiggime, come é, é molto inutile f non Ogni* 
fidante, cc$) in quanto all* intclìiftenTa , come in 
quanto alla pratica della MufiAyaiion che eccef- 
ftvamentc intrigata : le vane applirasionì de* 
diverG nomi , fecondo le varie fegnaiure della 
chiave , imbrogliano baGanremente qualunque 
icolare , eitendov.i non meno , che 71 dtverfe 
maniere di applicare il nome fot ^ /*a , &c. Jtllc 
liète c fpazj di un particolar Gftema. Vedi Sca- 
la . • 

Solfo, nella Storta Naturale, % una fotta dì 
foflanza minerale , graffa untuofa , fufìbile , ed 
inharomabile col fuoco , e non difToiubile 0 mi* 
fcibilc coll’acqua . Vedi Fossile. 

Si chiama qucGo paiticofarmente fotfo foffile 
o minera/e , per diOtngucrlo dal fotfo di ^eUitti 
o de*f%Ìof^, Vedi MtTJLLLo. 

I fot fi fanno nna claffe particolare di follili , 
diviG in fluidi^ c fotidi » 

I fotfi fetidi t fona ì\ fotfo comunci o il JUfi 
propriamente cosi chumato , rarlenico, cl’am- 
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bra. Vedi AasEMicoeu Ambra. 

I /o//i /'fHidi fono l’asfalto, il pllTas^alto, il 

bitume, il peiroleo , la nafta ,e l’olco di terra &c. 
Vedi Bitume, Pissasfalto, Petzoleo, Nafta 
& c. , 

II fai fi propriamente cosi chiamato é di due 
fpecie , cioè filfi viva , e fi! fi eamuat , 

Solfo vive o nativa , o fatfa vagina quel- 
lo che fi cava in quella forma dalia rena ; ef- 
Bendo opaco, di un color giallo cenericcio , fa- 
cilmente s’infiamma, e nell’atdere getta un fot- 
te odore i\ fatfa. 

Si porta principalmente da Sicilia , ed è pneo 
ufato , eccetto che in alcune compofizioni Ga- 
leniche, ed a foiforare il viuo , per farlo man- 
teaere nel trafporto . 

Si ritrova in gran quantità nelle vicinanze 
dc’Vokani.o delle montagne, che gettano fuo- 
co , come Vefuvio, Ema &c. Niente dimeno 

f eib il filfa. ha le fuc mine particolari , e gl’ 
nglefi ne hanno del molto buono da divetfa 
patti d'Italia, e di Svezia; quantunque il migl.o- 
re fia quello di Qu.icu , c di Nicaragna in 
America . 

SoiFo Camunt,o qtie!'a,che(iufa nella polve- 
re datcbioppo, cd in divetfe a!trc occafimi , li 
vuole da taluni clTcrc una compofizione del fatfa 
nativo, colla raggia, rotolalo in pezzi cilindr.cu 
Benclié altri ci afficura no, che fi procura Ai\ filfa 
nativo, per mezzo del fuoco cd olio morgolo, 
che difc.oglicmlolo fi verfa m forme , e cesi ri- 
mane in que' pezzi cilindrici , ne’quali noi lo 
troviamo . Savary . 

Quello fatfa comune, I buono o cattivo , fc- 
'conio la raffinazione, dalla quale egli viene. 
Quello d’ Olanda è flato lungo tempo in Voga; 
a quello di Venezia fi i dato il fecondo luogo ; 
ed il tcizo a quello dì Marfiglìa; ma rorJii.e, 
par che fi (ìa dopo mutato , e che quello di 
Marfiglìa abbia prefeotemente il primo Idogo. 

Si fceglie in cilindri larghi c groffi , di un 
colore giallo aureo , molto (Irirurabilc ; e che 
quando fi robipe, appare tutto brillante, cam; (e 
fqffe criflallirzato . 

^..Otre l'ufo ia\ fatfi n-lla compofizione della 
potvereda fchioppo , della quale è uno de’ tre 
.ingrcdieoti , e quello che la fa prender fuoco 
fubiia^cnte (Vedi PoLvebE da Schiappa) ; egli 
è di qualche ufo in Medicina , c pili in Chi. 
mica. Si ufa ancora nell’ imbiancare le flotTidi 
fera, e di lana, ai qual fine fi è inventato far- 
le prendere i Tuoi vaoori . Vedi BraMCABc, 

I tuoi vapori iinb ancino ancora le tofe ralTr; 
ed anche i cornacchini prefi dal nido, cd efpo. 
fli a tali vapori fi dee, che diventano bianchi 
pcifciiamcntcleglffa lo flrffo efietio fopra l’Oro; 
che ha di bifogno rifloratfi del fuo colore , col 
bollirlo in acqua con tartaro. 

L’ aaatifì chimica del fatfa ì mollo diffi:ile, 
effendo i Tuoi principjcosl votatili, e dentro cosi 
beneattaccati iafiemc,che oli eievano tutto af. 

Geme , 
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ficmc', o (ì perdono e diflipono D(Va ^pau|pi^ 

Ile t 

^ Signdr Humbergo pelò ha finalmente riiro* 
vaio il legreio di feparaie i principi , e di Ul- 
vatli nello (lelTo tempo; egli li trovb' coflate di 
un fale acido > di una irira'e di una mateii» 
otiofa , bituminola , infiammabile ; ed ulualmcnte 
di un poco di metallo. 

Li t*r primi egli Irpvb per ima ferie lun. 
ga di opecazioni, che etano di quaniitil peifet- 
lainenie eguali , ma l’ultimo lo pruova edere 
rame inconfiderabilr . Egli ’Bfi'onge , che Taci- 
ilo iefattamente lo dedo di qpeliodel vitriuolo; 
l'olio che i denfo e rodo, come fangue, appare 
edere la parie infiaijnmabilc , e cjuella, checofli- 
tuifee il /«//o , principio chiroict»-; folamente che 
imene qualche materia ererogeoea nell’ opeiaxio- 
ne . La Terra > cOicmamente fida , ad ioalictn 
bile per la foriexxa del fuoco , 11 Signpr Gefifi- 
froy tenib la ricompoCzione del /<>//• Ui’prinerpi 
del Signor Hombergo, e con -riufetta, L’ibcido 
fate puio del falft , edendo mifrhiato CM una 
egoal quantità della materia oliofa ,.e di alcali 
terrea ! e <ii poco d’olio di «arraro , portala 
l’ operarne fecondo le 'tegole dell’ aire, fi ccn- 
veiii la mifiiita in un puro fflfo infiammabile. 

Fatto cib, egli remò la compofuione Ae\faìfa, 
non col ricomporlo dalle (lede materie , neiic 
quali egli l'tvcva rifbluta , ma con ufaie ma- 
terie , giudicale 'della (leda natura . Cosi, con 
(oflttuire olio di vitriuolo per (ale acido , ed 
olio di reinbinto per la patte infiammabile , vi 
riufcl come prima. 

Inoltcc trovò , che i fali fiP(. (dendo acidi, 
adotbitì nella Terra, fetvivano per due 'principi 
in utu volta, e non avevao bifogno,le non di 
un’ olio infiammabile per fare il folfo ed anche 
in luogo di qucfl’olio , il Signor Gcodioy im- 
pilò con egual riufcita it carbone , il carbone 
foflile j ed altri folidi . 

In ^iti il Signor Bolle e’I Giauter fecero 
prima II f>lf> comune , e qucflo per mezzo di 
niidute t coinè deferive il Signor Ccodiry ma 
rimafccat inuonaci in quanto alla fua ragione, 
uno coacln(Wiido,che.il /<i//e, che così tgli ave» 
gettato^ era COorcnuto nc'fali fifsl ; e l'altro iiil 
carbone; niunn di loie fegnb , (he foOe'la 
Aura de’ tre principi < ‘he producefTe il miflo. 

Fiori di Solfo , fono le pani, p-b puff a pib 
fine del ricavate coircvaporazioni del /w/n, 
colla fublimaziorx , e con infiammarlo in yafi 
falli appofU., e raccolto arila teda della tucur-^ 
bita,ooveTi attaccano li vapori. Vedi Froaz.' 

Quella preparazione, come ì in fatti folfo, i» 
molte delle lue forme fi ritrova eccellente per 
i polmoni . Il miglior fiore di folfo i in pani, 
o ^tzzi leggieri, mufli, flriturabili , c piutrodo 
bianchi che gialli ; fc à m polvere deve edi^e 
molto fino di un color giallo , ciob bianchicci» 
ed indorato nello (ledo tempo. ^ .Afo 

In vece di qucflo, noi abbiamo fovente uncai^ 




tixofiif* mifehiaw colla bozzima , • fior di fa- 
rina , cd-alle volte polvere dì Jolfo bene fliac* 

aggiungete, nitro fido o (ale policieflo 
al ,bare f f^fo, abbiamo i ^is bimch di folfo . 

’tdogijltn o 'ialfonw , o lotte di SoLFO , à il 
folfò difciolio in una baflanee quantità iJ'acqm, 
eoo (pie di urtM, e ptecipitaHLOCr mezzo di 
' .rpiritodi acero o di qualche aMBn^ . Vedi 
MaCcisTcao. ■'t"'- 

Sichiama /«Mr d/ Soilq, per la fua bianchéztl, 
e bolfomo di folfo o do' polbiomi , dal (uo eccel- 
lente ufo ne’ mali de’.polmoni ,, e del petto. Ve- 
di BauaMO. 

SmU di Solfo, à una preparaiioae cliimica , 
cosi chiamata molto improptiameore , per non 
edere altro , che il falc poticrefton impregnalo 
di fpitiio di folfo, t ridotto ad un fale acido, coll’ 
isvaporarne la fua trmidiià . Alcuni io tengono 
un potente f^brifugo. Vedi Sale. 

Sfililo di SotFo. Vedi SriaiTo. 

SodglLdi Antimemioj à una tintura diaforetica, 
tiaA^pjiair antimonio e dal (ale di laiiaro , o 
ni(ro',’pcr diverfe operazioni. Vedi AhtimiF- 

MIO. - , 

Quello, cavalo dalle fecce del Cisco metallo, 
à da tdfuni chiamato folfo d'oro . Vedi Amti- 

MitNIO . 

Solfo metallo, fmlpbur metollomm , chiamaiò 
ancora fuffbor /igear, fi ufo tra'Cbimici ed Alchi- 
midi per una pcculiar materia, che entra nelìa 
compofìz'one (le’ metalli . Vedi MetaLló. 

I metalli fTfuppongono coflarc di due parti 
elicnziali o principi ; di mercurio , come bafe, 
o ;gpaieria metallica; e di folfo , come legame o 
caaiento,che fida ilmarcuro fluido in una maf- 
ia ccerénie , malleabile . Vedi MevAllo , e 

-ihbLcuaio. 

, ^ A\uni moderni de’ migliori Chimici , parti- 
colarmente il Signor Hombetfio, vogliono, che 
quello folfo non ha altro , ^e fuoco . Vedi 
Fuoco, Oao, ed UsToaio. " ' 

• 'ymi Solforati. Vedi Vino. 

SOLIDITÀ' p'inFifica ,1 una propiieià di ma. 
rena o corpo , per cui egli cfclude ogni altro 
corpo dal luogo medefimo , che egli poSede.. 
V((ii Solido . - 

.Lì'folidiii à una proprietà comune a nitri 
cor|fi, folidi, o fluidi . Vidi Materia . Si chia-' 
ma ordinaiiamente imfeoitioblliiò ; ma la voce 
folidiià l'elprinic meglio ; portando «n certo 
dhe di pib pofiiivo, che non poèta l’altra, che 
b un’ idea negativa. Vedi Impenetrabilità’ . 

II Signor Loke odctva , che l’ idea di /'o/i^Vrd 
nafee dalia refidenza , che noi troviamo , che 
unRCOtpo fq nell’ ing’edo d* uèi’ altro , nel fuo 
proprio luogo. Égli aggiunge, che ìifolidlii 
(crabra la più rOcnliva proprietà del (oipo per 
eder quella , colla quale noi tiempUmo io fpa- 
zio : ella l diflinia dal me (0 fpazio , per non 

'eder capace di icfillcnza o di moto. Vedi Spa< 
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zto. Ella i dilHnU' dalla dmrttz* j chr.t fola, 
niaiuc una ferma coelione di parti foiidc , di 
manieracht non camb ano facitmenie il loro ti- 
fo. Vedi Doatna . 

La dìScolii di cambiar Grò non dì pib foli- 
Jiii al corpo pib duro, che al p’b molle ; ni il 
diamante t una produrione pib folida, che l’ac- 
i)ua. Perciò noi diftinquiamo l’idea dell’eltenfìo- 
ne del corpo da quella dell' elfciiGone dello fpa> 
fio j quella del corpo, i la continuiti o la eoe- 
Gone delle parti lolide, feparabili , mobili ; quel- 
la dello fpaxio , la continuiti di parti non foli- 
de , infeparabili, immobili . Vedi Estensione. 

I CartiGaoi però vogliono per tutti i mezzi 
dedurre la foliditì , o come eflfi la chiamano , 
f impmtrtbiliii dalla natura deireOenGone ; e 
contendono , che f idea della prima G conienghi 
in quella dell’ultima , e quindi argomentano 
centra un vacuo. Cosi, dicono rtn,aii piede cu- 
bico di ellenriune non può aggiungere ad un’ 
altro, lenza aver due piedi cubici di eGenGone; 
poichi ognuno ha tn le (ItlTo lutto quel , che G 
richiede a coGituire quella magnitudme . E 
quindi concludono, che ogni paite dello Tpazio 
i foiida o iinpencirabde , di goifa che p r la 
fua propria nataira elclude (urte le altre. Ala la 
concluGone i falla,, e l’efcmpio, che danno, Ge- 
gue dall’clTere immobili le parti dello fpazio, 
non gli dal loro cITcre impenetrabili , o iolidc. 
Vedi Vacuo , Pieno ,&e. 

Solidità' , in Geometria, i la quantiiì dello 
fpazio, contenuto in un corpo folido , chiamato 
ancora crnittnuio il Tuo cubo . Vedi 

CuKvaTuaA. 

La /tlidtii di un cubo , di un prifma , di un 
cilindro o di un paralellepìpedo, G i avuta con 
moltipllcar la fua bafr nella fua altezza . Vedi 
Cubo , Prisma , e Cilindro. 

La (oliditi di una piramide o cono , G ha 
con moltiplicare , o l’intera bzfe in una terza 
patte dell’altezza , o l’ intera altezza nella terza 
parte della baie. Vedi Piramide, e Cono. 

Per ttntrt U Solidità' dt ^ntlcbt carpo xrr». 
gtlott ; mettete il corpo in un (Jaralellepipcdo 
concavo , c verfatevi fopra dell’acqua o arena, 
e notate l’altezza dell’acqua o dell’arena AB 
( T*v. di Ciomet. fig. ) , allora levando il 
corpo, oflcrvate in quale altezza I’ acqua ( 0 1 ’ 
arena , quando i livellata ) G ritrova , come 
AC: loiiraete AC da AB, che il rimanente fa- 
ti BC,{osl il corpo irreaolare > ridotta ad un 
paialellepipedo , la cui We i ECGE , c Tal- 
tezzz'BC . Per ritrovare la fua folidiiì , vedi 
VaRALELLEZIPEDO. 

Supponete, per efempio, AB effete 8, ed .AC 
c, allora BC fari lupponeie inoltre DB ix, 
liE 4,- allora la /olidiii del. corpo irregolare G 
riiroveii 14^. 

Se il corpo Ga tale , che non può ben met- 
tetfi jn tale fpecie di cannello < per efempio, fe 
ti vuol mifurare \i foUditì di una flatua,comc 
Ttm.l'III. 
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ella Oa rotta , bifogna fornurvi di fopra un 
prifma quadrangolaic o paralellepipcdo : il rcGa 
come prima . 

Per trovare U Solidità' di un carpo concavo. 
Se il corpo non Gacomprefo nel numero de* cor- 
pi reziari, la fua faliditì G ritrova, come nel 
precedente problema . Se fìa un paralellcplp.-do , 
un prifma , un cilindro , una sfera , un cono, 
o una piramide : Mfogna che G trovi la faliditì 
prima del corpo intero , che include la cavitì; 
tndi qu^Il della caviti , che G Gippone averla 
flcITa Ggura del corpo racdcGmo , fecondo I re- 
fpettivi metodi efpoGi folto gl’acticqìi Parr- 
LELi.F.piEDo , Prisma , &c. 

Poichi, clfcudo lotiraita l’ultima dalla prima, 
la rimànente i la fohdiiì del corpo foliJo li- 
chieGo . 

SoiioiTA' , in Architettura , G applica alla 
cunfiGenza della t.crra , fulla quale u getta il 
faodamento dcII’cdiGcio , fenz’akuna caviti . La 
foli'Jiti delle piramidi di Egitto i incomprca- 
Gbile. Vedi Piràmidi. 

SOLIDI, in AoRiomia &c. dinotano tutte It 
patti continue e continenti del corpo, cosi chia- 
mati in oppoGo 0 fluidi , o alle ^rti contenuti 
in cGì . Vedi Corpo, Parti, e Fluioo. 

Della fpecie [alida fono gli oGì , le cartila- 
gini , i ligamcnii,Ie*Gbbrt, i mufcoli,i tendini 
le arterie, le vene,! nervi, le gìaodole , 1 ita- 
/adulti , e le latrcaii . Vedi Osto , Cartila- 
gine , Lio A MENTI , 

Non oGante li gran numero e l’apparenza de i 
fattdi del corpo, noi troviamo col microfeopio, 
colle iniezioni , colle vcfcicatorie , colle atruGe 
8 tc. che le parti [alide fono eccefiivamciite pic- 
cole ed inconGJciab:Ii delle Guide . Non oGante 
però, ì qusG dimoGrabile da una conlideratione 
della naicita e geiietazionoRdc’ vaG , e dalla ri- 
foluzione de’ gran vaG ne* loro coGiiuenii piò 
piccoli , che rimerà moGa At' [alidi nel corpo 
coGa puramrnte di Gbbre , come loro comune 
elemento. Vedi Fixba ,c Stami . 

In eGTeito tutta la malfa Ae' [alidi , non meno 
che de’ Guidi ,ecceltone folamenic un mir.uio (lu- 
me o anur.alculo , nacque da un colliquarne nto 
molto fonile Guido, non diGimilc al fucco netvo- 
fo , come GdimoGia dal Malpighio, nel Tuo trat- 
tato de avo incubato. Vedi Uovo. 

Il bianco Jeii’uovo non nutrifcc, Gntantochc 
dalla Tua naturai denfiii non Ga Gaio portato 
per via dell’ incobazione , per innumerabilì gradi 
di Guiditi, a divenir tanto fottilc , quanto poffa 
entrarne nelle minute vefcichcitc dello Game o 
feme. Nafeendo 1 primi molli e tcoerì [ohdi da 
qucGo fonile umore, che paGa per ioGoiii inter- 
mediati gradi , piima che attivi alla fua ultima 
(eliditi. Vrdi'GfNtaAZiONZ. 

Tulli \[ohdì, adunque, ne’noGri corpi (pur- 
ché alcuno non voglia rGcre cosi delicato, che 
n’ eccettua Gnanche il priiro' Game ) diGérilcono 
folamenic da 'Guidi , da'quali nafeono per il loro 
H h tipo- 
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• ttiiltqui» hatì mrtJ bt vtry frv 
Iximalf shmt ami fpdu ii pajfua . 

Our tovtfs taìkiaji la j^m/r/vrj , fta ’xaai 
Qf alhtft , maba thè pit tbeit evtfidaét : 

Ut u ibt metter tmnjrd pel , if ihat 
Thtp lea^ -a fiund aalp io teli 

CicV I Sohlo^a/ debbono «Ocre molto pochi < 
dtremaincnLc corti , e partir con pafliunc lover- 
chia . Gli amanti, caminando foli pcrmancani} 
di altri, debbono fare la tetra il lor confidenie 
fcc. i non raccomandandefì coti meno 1’ affare 
di quello, che fi farebbe col fdaiG ad un'ami* 
co. 

SOLIMATO ,. b una preparazione Chimica , 
la CUI bafe hilAIercurio o l’argeoio vivo. Vedi 
FiOZE, e SuBt-lMAZIONE. 

Vi fono due fpecie ài So/maie, corejh» t dol- 
ce , che vedili forto l’articolo Mtacuato. 

RaftioamentodeirOiocolfc/rmarg. Vedi Rar- 
riNAlE . 

SOLIS l'ia. Vedi Via . 

SOLITARIO j fi dice di ogni cofa ritirata o 
in privato, r>mota dalla compagnia o dal com- 
mercio dell'alite della fteffa fpecie . Vedi Mo- 
tuco, EaiMiTi , AvAcraETA , Rikchiuso. 

Coioaaa folitetie i usa colonna , che Ila fola in 
quali he luogo pubblico , come la Colonna T^a- 
jana. Vedi Colonna. 

yerme SoLiT>a IO , Jo/i«m , Telia , o LumiricBt 
iaiirt , i un verme allevolre ritrovato negl' in- 
teflini , e eh' i fempre il fole della fpec e , co- 
me quello , che comincia dal piloro, e fi fiende 
per tutta la lunghezza degl' inteflini , Hi manie- 
ra che non vi h luogo |iet un'altro. VeoiVta- 

Ml. 

SoLiTAEiE , h ancora la denoroinazlcne delle 
monache di S. Pietro d'AIcantcra, inftituiie nel 
1676 dal Cardinal Barberini, quando fu Abate 
di ncflra Signora di.Faifa in «nella Cittì. 

li difegno del loro iftituio , c d’ imìrarr la . 
vita fevera e penitente di S. Pietro d’ Alcante- _ 
ia,oflcrvate un continuo GIcnzid , non parlare, ' 
fe non che cenfrflefle, impiegare il loro tempo 
interamcnie agli efereiz) f|iìiiiuali^ e lafciare le 
cure temporali ad un no mero 'di Donzelle, che 
hanno una Superiora particolare , én una parte 
Irparata del Monaflero. Vanno' elle fempre feti- 
ze, fenza fandali , cinti da una fune groffa, « 
fenzt camiria. 

SOLITAURILIA , in- Antichità , o Saovtta- 
Sri//s , era un folennc Sacrificio tra gli amichi 
Re mani , love fi offerivano tre vittime, di trt 
diverfe fpecie , cioi un Toro , una Capra , ed 
un Cignalt. . 

, Livio, che la deferive, la Saevetaurl- 

lia , come compofla 'di Sin , Ovir , e Teufon , i 
nomi delle tre vittime Verificare. Dxnigi di Ali- 
tacnafTp , fieicrivendo il medefimo , lo chiana Xo- 
htaarttì^f perchh vi fi ricercava , che le vitti- 
me fodero perfette, e fenz' alcun difetto; SoUut, 
o folai , nel linguaggio degli Ofei , Cgaificava 
e et ero. 
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SOLLECIT ATORE , 1 una pttfona impicgzta 
t fcguire ed aver cura -di altre perlone , che 
litiggno ne' Tribunali di Legge , o di equità > 
Officio amicamente permedo a i foli Nobili , 
dc'quali edì erano familiari di rifa , ma ora fo- 
vente ufato dagl’ altri nel grande accrclcimeiKo 
della famiglia . Vedi PaocoaA-VóEE . 

Il Re ha atiSoUeeìtatojetentralar, che gode il 
fuo c fficio per patente , finiamo ebe piace al 
Re . li Proevrarurc generale con Quelli , aveva- 
no anticamente un drillo nelk loto citazioni , 
di fe4crc re'la Camera de’Sipori furio fpcclali 
Qccafiom, fino aPij di. Carlo 11. dopo il quale, 
fono fiali 'coltanrcmente eletti membri della Ca-' 
mera dc’Comuni . 

1! Sotteciiaure penerah avea la cura , ed il 
conctiniirrmo di maneggiare gl’ affari del Re , 
ed ebbe Feudi per litigate , oltre altri Feudi , 
che nafeevano dalle patenti . Egli aveva la Tua 
fcrvitìi nel fugcllo privarlo ; ed il Procuratore 
generale coneffo, erano anticamente annoverati 
fra gli amichi Officiali dello ^acchiere . E/lì 
havevano udienza , ed entravano nella Ruota 
del Tribunale, ed in tutte le altre Cotti. 

SOLLECITAZIONE dt Ctaviti. VcdiGaa- 
vita'. •: 

Sollecitazione di le^etrtxa . Vedi Lecce* 

KEZZA . 

SOLLECITO , tra’ Marinari , Cgnifica p'/f» » 
proaio , fpedito . Quindi eficr falledio al Timo- 
ne, lignifica, come dicono taluni , mutare il Ti- 
moniere. 

SOLSTIZIALE, et rami Solstiziali , fono 
uci punti dell’Eclittica, per i quali afccndc il 
ole lopra l’ Equatore, e ^r cui termina la fua 
difccft <n folto . Vedi Eclittica , Sole, fitc. 

Il primo punto, eh’ h il principio del primo 

f rado del Cancro, fi chiadn* >1 Panio £Jiiva»o di 
latti • l’ultimo, che h il principio del primo 
punto di Capricòrno, 0 Pania d’ Interao . Vedi 
Solstizio. ì Paati Solflitjali fono diametralmen- 
te oppolli fra di loro. Vedi Punto. 

Calate feLSTiztiLF i quello , che paffa per i 
giunti Soiftizia/i . 

^OLSTIZ'O , in Aflronomla’, h il tempo, 
qnando il Sol* Q1 in uno de’ punti- Solffiziaii -, 
cipì quast'o Egli h nella fua maggior difitnza 
dall’ Equatore , eh' > venture gradi e ir.erro , 
cesi chiamato, ptrctih allora appare che Ora rffec- 
*iivamer.te . e che don cambia il . Tuo luogo Be’ 
gradi del Zodiaco, d’ alcuna parto: apparenza, 
che fi deve all’obbliqiiità delia nofira Sfera , ed 
a cui fono rfiranci quelli , che vivom^ folto 
r Equatore, ^edi SouTiziALE , c Punti . 

' 1 Solflizf fono due in ciafeun’ annem, SeJJIi- 
zio Tfirvo o di Siate , e ’l SolfiizJol'eratlf o d' hg- 
vepre. 

Il Soiflizio disiata i quando il Sole h nel tro- 
pico di Cantto , eh’ à agli 41. di Giugno , al- 
me eh’ egli rende il giorno p.ù lungo • Vedi 
GtCriiNO, e Taopico. 

Hh z H 
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Il SùtflixU J'Imjtrnt t quando entra net pri> 
mo grado di Capricorno, eh’ t agli ir. di Eke- 
ctmEre , quando comincia atitoioar verfo noi, 
ed a rendere il giorno più cono. 

Bifogna intender quelto, comefuccede nel no- 
firo rmitfèro; poiché nel Meridionale l’ingreiTo 
del Sole in Capricorno fa il Sdftnj» di Stare , 
e quello in Caene fa USt/JUtic ifìmmt. Ve- 
di EdtiTTicA, State, Invteno, &c. 

80LUBICE , in Medicina, t quello, eh* t ar- 
to ad andaiii p|r fecelfo- Vedi Laesativo. 

Tartan SuLuaittJt una iMcie di Sale-chimi- 
co , preparalo con'boilire vno once di 6oc 
di lartaro eoa quattro di Sale filTo di lac 
taro . • 

SOLUTIVE, 0 Ee/verr SouiTrvt , fono quel- 
le , preparale a faciliiare li fuGone de' metalli 
duri ; come ancora per fondere 1 minerali per 
difccprire oùaf poriione di metello ti E contea. 
ga . Vedi Fusiohe . , 

La Polrere di Antimonio > una p»/vm film- 
tivm molto buona r con queita Tolamenie potete 
voi con proniezaa fondere if ferro • I' accia- 
io in un ciogiuolo , con ordinario fuoco di Carbow 
ai . Vedi ÀNTiHONao., e Vedi ancoia Fonoi. 
aia . 

SOLU^ONEr, io Algebra, ed in Geometria, 
b la rifpofla di una quiflione, o il tilo.'Vere un 
prrbicnia piepcAo.Vedi Rrsoculione , Vl’ao- 
inaia. , 

La Jtlmrnm del, Piobitroa della quadraiuia 
del Ciicolo , e di quello della duplioazione del 
Colo per lince iene, di crede iinpoSìtule , Vedi 
QiiÀDaaTuaa, r DuiLicaeioNE. ' 

•- SoLV'aioHE, in EiCca, b la reduaionc di un 
foltdo, o corpo ferma in uno flaro flu'ido , per 
nofTCD di qualche melhuo. Vedi MeoTatto. 

SAuzroHa , b E equentrmenie confida con quel- 
la, che altrimenie fi chiama tifalmzioar , Vedi 
B ttoiuTroNa , • 

SoiuatanE t/temiamiti , Solutto eoathai,-Tt 
an teimine ufaia da’ Medici &c. , per efprime- 
le an male comune alle pana loiiKr^U corpo , 
nelle quali la loro coefiore nainrale b feparaia , 
tome, per una Eriia, » per alira cagione. Ve- 
di CuNTijniOr &c. , . • 'V 

Se ciba avviene ad una parte femplire, lìmilr 
del con#, fi chiama femplicemcnli: jv/oin tamii- 
vai. 'Se ad nna compoda pteu o parie organica’. 
lequiOa nna denominaaione’pamcelare' dalia oa* 
tuta nella patte , dall^ diflerenia della cagio- 
ne , 0 daHa maniera dell’ applicazione, come di 
feiitd, di rottura, frai cura , puntura, filTur», 
contufione , ulcera, corrufione , lacerazione, sfo- 
haVioneq carie, &c. Vedi EcaiTa , KoT-runa , 
JkATTUaV , fitc. 

SOMMA, Smmmm , in Matematica , figniiica 
la qnanrnè, che nafee dalf addizione dipiirma- 
gntiudint , onmcij, e quantità in-fieme . Vedi 
Anoiziona- 

Si cbmma quc&a alle volte / aggregato ì iri 
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in Algebra b alle volte dioolaia per la Ictrerav, 
che fta per ZMmj o fuma , ed alle voice dalla 
lettera S. 

Somma di mm' t^nim , b qoAndo il nomei» 
ilTuluto , cHendo portalo all’ altro lato eoo uà 
fegno contrario, diviene il tutto eguale ao; qae* 
(la dal CArrclio fi chiaim famwmm di ifmmtitar 
prmemftm. Vedi Eq-iazioue. 

. SOMMACCO , b una droga ufaM nel cinge, 
te verde ; come ancora nella preparazione dd 
marocchino negro, e di altri Cuoi - Vedi Ma* 
aoeciat no. 

Ella colla di fiondi e rtmofcelli di ntr fruCN 
ce, non diffimile al piccolo acbofcelio di Sorbo a 
le frooli fono pib lunghe , pendute , e captilo, 
fc ; i fiori crefeono in <}uMtiti , e fono roS , 
finiii alle onllre cofe . Il fuo fruito b uda fpc* 
eie ’d’ Uva, di una qualità molto annogente, ed 
il Tuo feme, quali ovale, b tmcbiufo m capfule 
della (Iella figuta. 

Gir Amichi li ufavano per file da condÌK i 
loro cibbi, quindi i Latini chiamavano l’albero 
lèuj oijunriim : dal fuo ufo in appatecchraie i 
cuoi, fi chiama ancora eonmrim. 

SOM.VIAIUO, b un’ abbreviazione , che con- 
tiene la foinma e Iz fofiinza di una cola , io 
poche parole. Vedi AtiBUEViaaioirE . 

li Sammarh meiPi alla iella di un Libro , di 
un Capilak), di una Legge, o libi ile , b móliO’ 
utile al L’.-tlure , per faclicarnegii I’ inielk. 
ganza. 

La AicapitiAlazione deve conrenere mftmmm- 
r>» di tulio il difeorfo precedente. Vedi Sica- 

aiTunzioiAE . 

SOMMAT’ORIO, o «WaSoMiHATOEro , b ib 
metodn di fommare le quantKà didcccnaiali. > 
ciob da una data differenziale , per trovare I» 
quantità dalla quale rifuJi» I» data diScTcnziaa 
le. Vedi DirFUeazaAi.E . 

, Qiirfto mciodo , gl’ Inglcfi lo chiaimno piii 
nlualmcnre d mnodo iaìMtJv drHt fluffumi ; e gib 
itranicri Mirale znrqfru/a. Vadi CaLcoao,g Fl.us> 
aioKC,. 

SOMMERSIONE, oimninfamt itmcqmm, ers 
anticamente, come racconta Oiao Magno, uno 
(pafTo, chs ufavano i Goti per efercizio , m» 
tra i Celfi, e Franchr era una fpezie di cifligo . 
Tacito paaimcme narra , che tra gli Ancichv 
Germani efeguivafi quella pena fonta i neglittofiil 
t gl’ infimi. In Marfiglra , e Birbone gli Uo- 
mini, e le Donne di vita fcandajafa fon condan- 
arati a lacagr , come dicooo in que' luoghi , tiob 
ad eli» chiufi nudi lino- alla cauiifcia io una 

? labbia di ferro atcaccata aduna aoteona di uno 
cialuppo, eealari piUvolte nel fiume. Lo fleff», 
fi pratica Cuniro i befiemirfiatoria Tolob . 

MMMcaccEB lael ASfir, b ancora un cafVigo 
per 1 Marinari , i q-uali fo.io gitiaci in Mare 
dalla cima dell’Antenna dell’albero macllro di<* 
verfe volte ,. fecondo la qualità del dclrito i tae 
loia li appende a i loco piede uaa palla di Cao* 

oonc , 
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iwnc, perche fa caduta fu pili foflecica . Vi i 
ancora un fpecie Axft^mtrgtft afttco^ quando il 
. pazisnie è fofpcfo per una corda | poche braccia 
ai di (opra deiU fuperficie dell’ acqua , edeodo 
quefla uoa Tpecic diftrappata. Il caflieo comu* 
aementc fi pubblica , e & divulga colio /carico 
del Cannone. 

SOMMITÀ' • , > il rertice o una punta di 
un corpo 0 figura , come di un rnanqolo , di 
«oa piramide, di un fondamento, 6cc. Vedi Api* 
cc, VaaricE, &c. 

• Lm voti ^ formaté datU Fìsme/f Sommec. 
còefijtmrfxcahfteffò. 

SOMMO Bent , Summum Bonum , nell* &i* 
ca , è il Sù/nmo 6fnt delia natura umana , o 
quello, che, pc *i fuo godin>ento, rende gl* Uo- 
jrmii veramente, c conapiutamente felici . Vedi 
Bene. 

Gli Scolaftici difiinguono quefio Svmmó 
dell Uomo, in. quello fempliceméntc ed adequa- 
^j^^ate , così, leJ oltre af quale non ve ne pub 
e(iere altro j ed una Torta inferiore c fubordina- 
ia,cb* b in qualche maniera iniraprendibile , io 
quefto fiato imperfetto. 

Quefl’ ultima fi chiama fHìeitat j c 

la pruna ffiicttas ctfmptekenfvram , 

Sommo G-*»»e/e, Vedi Genere» 

SUMMONITOREt ^ un*appari:orc , o fer- 
vicnie in Inghilterra , che cita Icpcrfone acom- 
pAtitM fra un cerio* tempo ed in un lucgo per 
rifponderc al carico, che gli (ì èaddo/Tato. Vedi 

Apraa.tTORr. • 

SUMMÓNIZIONE , Smmmomrto , in Le]^ 
Inglfle , h il citare o chiamve una pertena in 
Tribunale , per rifporHere ai carichi, o per di. 
UarKarfi. Vedi CiTAamuF: . 

‘Quefia la fielTa dei vccufio ta fuì o della ch 
C az'one de C vilifii, e quindT nafee l’amica vo- 
ce iag'efe Sumotf o . Vedi SuMMO- 

uitore. * 

fi ", /"■"«.> qwll^clie 

fi fi ulle Tcrrt , che la patee , a cui fi l fpe- 
«iiu la oiaaionc , cerca di avere 

^ainonitioME prò. 

cedo , col ^uale il convenuto fi chiama ad dd 
comuoe ricupero . Vejl' VrCATo. 

SUMMOMIIIOHE, in Gn-rrà Sumniviht ona 
piazza, t il irandate un Tamboiro o Trombef. 
u per comandare al Governatore cf. tenderli , o 
10 difctio di quefio proteftar*li un’ atTaka , » 

SONATA, o Taimra, in Mufica, > una com- 
pofizione di Mufica fatia iurta cogl’ iftromentij 
« eh ì in riguardo alle diverto fpecie deal’iftro- 
«enti quel che la cantata i in tigmida all» 
VOCI. Ved^C. «Tara. .* 

“ adunque, è.propriamente aaa com* 
pofizione grande , franca , e fpiritofa , diverfifi. 
caia ccn molta varitil di movimenti, e di efpref- 
«oni, di lltaordinaric battute , iiaure &c, ciuc- 
io ciò putanieat» Ucaado U faniafia' del coac 


pofitare ; il quale fenza reftringerfi \ cene re- 
gole generali del conrraponto o ad alcun nu- 
mero fiflb o mifuri,dì campo al fuo genio, cor- 
re da un modo, mifura flcc. ad un’altro, ficco* 
me lo giudica a propofito. 

Noi abbiamo delle fimtu di i , a , ; , 4 > 5 r 
d , e 7 , ed anche di 8 parti ; ma ordinariamen- 
te fi perfezionano con un foio violino o cau 
due violini , un contrabafTo pe ’l Cembalo, e 
fovenic un poco pib figurato per lo violoncel- 
lo, &c. 

Vi fono mille fpeiie di fontte : Gl’ Italiani 
perb ufualmente le riducano a ne fpezie. 

Sonate da Chiefa , cioi faàatt per la Mufica 
della Chiefa , che ordinar jamciitc coitiinciano da 
un movimento grave foicnne , corrilpondenie al- 
la digniiì , e fantiti del luogo , c deli' Ufi) io; 
dopo ctefenno in fpititofe , allegre , e p.ìt rie, - 
che maniere, e-fono quelle, ctie pib paiiicolai- 
mente li denominano Jaaai* . . 

Sonate da Camera , fono propriamente ferie 
di diverfe piccole compofirioni per ballare, com- 
pone folamenie ad uno llcITo tuono. Ordinaria- 
mente incominciano da un preludio o p.ccola 
fonala , o Ca ritornello , che ferve d’introduziu- 
ne al rimanente , dopo fi viene all’ alamanna , 
alla pavana , alla corrente , ed altri baili feri, 
indi le gighe ,.le gavotte , i minuetti , le can- 
zoni , I palTagaglì , ed -altri balli allegri , tutti 
conioolli nello Itello Tuono. 

SONETTO, in Poefia , i una fj^zie di conr- 
pcfizione , contenuta in quatlordeci veifi i ciob 
Àie quatcrnzi , o mifura di quattro vetC, educ 
remai , o di tre : gli otto primi verfi efieruu 
rulli in due rime. 

Il Unetic b di Oiiginr Italiana , ed il Petrar- 
ca n'b riputato II Ftodre ; egli ^ filmato la pili 
dilKcile e pib arcifrciofa di cune le compofizio- 
ni l’oetiche, come quella, che richiede l’ullima 
accuratezza , ed efaticzza . Egli oeve finire con 
belli ed ingegnofi penfieri ; la c|iiufa deve ef- 
-fere pamcolat mente belliflima, aliiimence il/ò- 
reeua fi rende infuKo. 

In Malerba, ed akimi altri Poeti Francefi noi 
rroviamo ie^fareetti , de’ quali i primi due qua- 
ternai non tono nella, ftefla rima ; ma qiicfii to- 
no riputati irregolari , ed in efietto la maggior 
parte del merito di quefit cempofizioni conCRe 
in una fcrupolofa oHcrvaiione delle tegole. 

li Ronza rd. il Malerba , il Mainardo, ed il 
Gombani'hanno compoRi moltillimi 
ira due o tra mila, appena ve ne (oao due o ire 
degni . . . 

Il Pafqaiero elTefva , che il Ou Bela; fu il 
primcu^bn-introdulTe io Francia i /uteiii.Mt ài 
du-Bcla)rocdcfiino dice , che Melino 'di S. Gita, 
fio fu li primo , che uaduflc in Fraoctfe i 5'»- 
tutti Italiani, 

SONNA *,b un Libro delle tradizioni Mao- 
mettane, in cui debbono ciedere luit’i Miful- 
nani Ofioloflà. Vedi MAOMCTraMsiao Tav- 

•IZIOH, dee. * iaa 
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* L 41 vtre fiiiifiet in Aiakt , /< cht niif> 
hni I» fmra , ù fij Jrcittla Jef^t , « come 
U cbitnuu» I CiiiJei, legge oriiC , Vedi Mi» 

* SHNA . 

Gli adcreati della l’am.t lì chiamano Tomitii 
e liccome ira i Giu>lici vi è una fetta di Cani- 
tl , i quali riggetiano le Iradizioni , come fa> 
vote inventate da’ Ra.bbini ; coti vj fono de'Sct- 
ta:), tra' Maomettani, chiamati ibiiti , che rig- 
getiano le tradizioni de’ Semmn, per elTerc fol> 
tanto fondate full' autorità di un libro apocrifo, 
e non tralmelTe dal loro Legislatore . Vedi. Ca- 
aaiTA , RaaiNitTA,&c. 

Vi t la Ifeira inimicizia tra'5seu'ri ,ed i Shii* 
ti, come tra’ .Rabinifli , Giudei , c Carairi . I 
Shiiti rimproverano a’ Sewaiii , di dare i fogni 
de’ loro Outtori per la paiola di Dio , ed i Set- 
*‘mti al contrario trattano da Eretici i Shiiti , 
che riculano di ammettere i precetti divini , e 
che hanno corrotto I' Alcorano , 

SONNIFERO, oSopvijice *,% una Medicina, 
che ha la facolli di proeurare il fonno. Vedi' 
Sonno . Tali fono l’Oppio, il Laudano, &c. V«- 
di Oppio, e LauoANO. 

* La voce Soporlhco ì formtte dii Utim So- 
por , finn» ; I Greci in fu» /«sjs , mfim» /a 
■vece ipnotico. fW» Ipnotica. 

SONNO, i lo Dato in cui il corpo, apparen- 
do peifcitamcnte in ripofo , gli efterni oggetti 
muovono gli organi del fenfo tanto ufiialmen- 
te, che non eccitano 1' ufual CenfazioBe . Vedi 
Veglia. 

1 1 /ìi>t«p, fecondo il Rohault , colla di nnafcar- 
ftzzadi fpiriti, che fa che gli ori6cj o pori de’ 
nervi nel cervello , pe’ quali gli fpiriti ufano 
fcorrere ne’ nervi , non tenendoli lungo tempo 
aperti dalla frequenza degli (piriti , fi chiudono 
da le (lefli . Suppollo quello ,fubiro che gli (pi- 
nti , ora ne’ nervi , lì diHiperanno , li capilla- 
nienti di quelli nervi non avendo fupplemcnto 
di nuovi fpinw, diverranno rilafciati , e coeri- 
ranno , come fe folfero cementati inlìeme ,e co- 
sì fono inatti a trafportare alcuna imprclGo- 
ne al cervello ; inoltre i mufcoli , eflendo ora 
vuoti di (piriti , faranno inabili a muovere , ed 
anche a folìenere i membri, la fenfazione, ed il 
molo; e così faranno diliruili, Vedi Sensazio- 
ne, Mevimrnt» Muscolaee, SpiaiTt, &c. 

Il finn» lì rompe fuor del naturale , quando 
taluni degli organi del lenfo fono cosV.'Vivamen- 
., té agitati , che l’ azione f. propaga al cervello 
poicnb in quello, i pochi- (pinti, che rimangono 
nel cervello fona tutti chiamati inlìeme.ed univ 
(cono le loro forze per aprire i pori Vc’nervi, dee. 
Ma , fe niupo oggetto aSèttaffe così l’otgano , 
pure il finn» ù fpezzerebbe talvolta nainraiiqcn- 
te, palchi la quantici de’ (pinti generati nel 
finn», farebte finalmente $1 grande, che dilate- 
rebbe gli orifici de’ nervi, i quali li aprirebbero 
da (e ifelTi un pa(Tagf»io. 

In riguardo alla Medicina, il fonn* ^ definito 
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dal Borrave elTcce quello (lato della midolla del 
cervello , in cui i nervi non ricevano un’ ili-' 
fiulfo di fpitili, ni lì copiofb, ni lìfoizofo, dal. 
cervello , come li richiede per abiliCare gli or- 
gani del fenfo , cl movimento volontario a fa- 
re i loro olH:ì dee. 

La cagione immefiata ’ne appare elTcrc la fear- 
fexza degli (pinci animali, che cKendo fpcnia.c ri- 
chiedendo qualche tempo a ricrefccrc , 1 vaG mi- 
nuti prima gonfi, divengono diccidi e colIalTi 1 

0 pure G atttibuide a quella prefCone , che il 
(angue pib gcolTo b alla corteccia del cer- 
vello , di maniera eh; la midolla , divenendo G- 
miimcnte comprelTa per la fua concigufiì colla 
corteccia, impcdifcc il palTaggio degli (pinti- 

La naturai cagione del finn», adunque, ì un cer- 
toche,chepub cooitibuire a quelli due ; e quindi 
pollono intendere i Tuoi cfletti ; poicbl nel /co- 
«V vengono (ofpcfe varie fuozioiri : i loro or- 
gani o mufcoli fono in ripofo , gli (piriti feot- 
rono per elG di rado , e perciò ve n’I minor 
confumo; ma i folidi villi, e le fibbie dc’nervi 
non fono, (e non -poco mutaci , e vi G ha da 
per Culto un’ cquiliorio; noA vi l differenza di 
picrsionc (u vaG , ni d; velociti negli umori : 
il movimento del cuore , de’ polmoni, delle ar- 
terie, e delle vifccra viene accrefciu co. Gli ef- 
fetti de’ quali fono; che gli umori vitali circo- 
lano pib fortemente ed equabilmente pc’ canali, 
che fono ora piò liberi , più rilafciaci , e più 
aperti , per non elTere compielTi da’ mufeoit - 
\; 2 uinJi il fangue l tratto men. foriofamen te ne’ 
vtG laterali , ma più equabilmente pc’ vaG mag- 
giori ; ed ambidue più fortemeoce e p-ù egual- 
mente. Così fono le fibbre laterali (enCbilmcn- 
te rip ene , per elfere meno rraverfate ; e final- 
mente rimangono 10 ripofo, co’ fucchi da loro 
raccolti : donde le cellule adipofc laterali , 
divengoflo ripiene c diftefe di una materia olio- 

Con quella mezzo , facendoG quaG (nteramen- 
te la circolazione ne' vaG più larghi languigni, 
diventa da grado in grado più lenta , e final- 
mente poto (cnfibile, (e il finn» continua trop- 
po a lungo : così nel fonno moderato , la ma- 
teria del chilo meglio fi converte in Ceto ; que- 
llo in um'ori più lottili, e qucGi in nutrimento. 
L’attrizione delle pitti folide l meno confide- 
rahile ; la feereiiona cutanea l accrcfciuta , c 
tutto ti redo diminuito . Le pam portate fuo- 
ra fono ora meglio fuppiice, |>oichl una replc- 
jione continui ^abile, riflora gù umori , e ri- 
para i folidi , eflendo allora in ripofo te cagioC 
ni pervertrici e diflnrbanti . Nel fraitcmpo , men- 
tre la materia nutritiva > meglio prrparilr, vi 

1 un attiviti ne’ vgl; a ricevete , e negli umori 
ad entrare , ed i mezzi deirapplKaiione e della 
conrolldazione fono liberi , «onde una nuova 
produzione ed accumulazioae dì (pinci animali 
in tutti gli umori , in quanto alla materia ; e 
nc-’vafi minuti , io quanto alla rcplcxione : la 

con- 
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. canffgucDSt tbl che h un’ atlitudiae per la v» 
glia , ed ua' iitaicivilì pel /ó«w ; di mbdoche 
nella prima occaGone l’uomo G (veglia . Vedi 
NuTaizioMa: ' 

Alcuni pih efiraordiaàrj feaomeoi del fannt dh 
doverG narrare , fono : che quando la icfta h 
calda ed i piflii freddi , il /sa*o l impraticabi- 
le : che gli IpiruoG liquori portano prima all’ 
ubbriachezza , e poi al /om» { che la prrfpira» 
xione, durante il /utm , ì due volte tanto gran- 
de, che nell* altre volte: che nel dormir troppo, 
la tclfa G aggrava, i fenG s’indurifcono, lame- 
mota G debilita , con freddezza , pituoCti , in- 
dirpoGziOne de’ mufcnli pel moto , e mancanza 
di pcrfpiraz One. ’ 

■ Che il troppo dormire foltiene la vira lungo 
tempo, fenz'aluo mezzo di mangiate o bere j che 
in un lodevole fen»o vi tfemprc un’efpanGone 
di lutti.! mufcoli, frequeotemente un replicato 
sbadigliamento; ed i mufcoli ed i nervi acqui- 
(lano una nuova agilitì : che i feti tempre dor- 
mono , i fanciulli fpeiTo , 1 giovani piu che le 
petfone avanzale , e queOe più che i vecchi ; e 
che quelli, che G nanno dalle violenti malattie, 
dormono moltd più , che quando erano in per- 
fetta Itluce. <• 

SONNOLENZA , o ma/i da Somnolerza , 
fono la coma, o caiafbta, il letargo, e'i caco, 
che-piutioilo appare diderite in riguardo al più 
o meno , che in quanto alla loto elfcnza ; in 
quello tulli convengono , che inducono un Gl- 
dorè moibofo- Vedi Com4, Caro, pApoLTA', 
&c. . 

SONTUARIE , 0 Lfggi Sontuarie , Ltgrt 
SuMTUAAiE, fono leggi fatic per' reGringeie 
gli rcciflì nel veflire, negli oinAmcnli di fpefir, 
nil mangiare, &c. Vedi Lfcoe. 

Molti Secoli , e molle Nazioni hanno avuto 
le loro leggi fémnunit , ed alcune le- ritengono 
cùttavia , come i Veneziani , i FranccG , &c. 
Ma G ì offervAto, che neOunc leggi fono tan- 
to malamente efaguiie , quanto lo fono le leggi 
fentuatif , 

Le leggi fanutarit di Zeleuco antico legisla- 
tore Locrio,lono famolc: per qinGe era ordi- 
nato , thè niuna donna poicfle andar fervila 
con più di una fola donaelia per la (Itada, ec- 
cetto che fe folte ubbriaca j che ella non po- 
tere ulcir di Cuti la-nntte , perchù ella non 
andalTe a commettere fornicazione ; che ella 
non pnrtalTe oro o ricamo d’ oro fulle fue ve- 
lli, parchi non proponelfe elTere una comune 
prolliiuta: che gli uomini non ^ortalTaro anelli, 
o reduci , eccetto quando andnltcto a’ boidclli , 
Stc. • 

GI'InghG hanno la toro parte delle leggi /en- 
Marre,' benchi tutte rivocate dallo Statuto i f 
di Giacomo I. o abolite. 

11 CamJeno ci dipe, che fono il Re Errico 
IV, il puzzo eia erdetato ramo' r.c’piedi\dhc 
.fii oidiuaio, che omao pottaHe fcaipe, più di 
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fei pollici larghe nelle dita. E gli altri loro 
abigliamrnlr erano tanto corti, che fu ordina- 
to col a; di Eduardo IV,cheniunofotio la con- 
dizione di Lord da qual tempo in avanti po- 
teSe portare alcun mantello o roba , purchi 
non falle di tal luoghezia , che flindo rizzato, 
porede coprire i fuoi genitali e le nati che . 

Tra’ Romani le leggi /meeiiarie , e le cibarie 
erano molto numecole: per la legge Occhia era 
limitato il numero de* convitaci , anche fenza 
limitazione delle cariche. Per laFanniana pro- 
mulgala veniidue aoni dopo fu ordinato , che 
più di dieci alTi non poieifero fprnderG in una 
fefta ordinaria : c per le fcAe loienni , come le 
Sa-urnali &c. G (lermettcvano cento alti,- dicci 
de' quali, come ci fa fapere Aulo Gelilo erano 
il prezzo di una pecora , e cento di uh bue . 

Per la legge Oidia ,-clie fu promulgata di- 
cjocio anoi dopo , fu decretato, che le prime 
leggi foatuari* dovclTcro aver vigore , non fo- 
lamemc in Roma, ma per tutta l’Italia, e che 
per ogni trafgrcfiione , noo folameoie II pa- 
drone della fella , ma tulli i convitaci ancora 
dovelTcìo edere fogge iti alla pena. 

Il PrcGdcnte Monicfchieu oet Tuo Spttii» 
dtllr Leggi, colla lolita penetrazion«,eraniina ru- 
tilili , e 'i danno , che a’varj Stati apportano 
le leggi fcaiuarir. Beo’ egli riB.-tte , che Delle 
Democrazie , il ptintipio delle quali è la virtù, 
le leggi fanimmit vi fono necclTarie , e vi ap- 
portano lommo vantaggio , poiebù-, q'nando , 
egli dice , per una impetuoGti generale rutti A 
TCiiano alla voluttà , che diverrebbe la virtù! 
Cosi nelle Ariltocraxie , utili fono le leggi fcH- 
luaut , qualora la collituaiop dello Stato non 
i difctioU ; fe la farà , come quella delle buo- 
ne Repubbliche Greche, che i Ricchi impiega- 
vano e fpcndevano il loro danaio in Elle. , m 
coti di MuGca , in' Carri , io Cavalli per la 
cotfa., in MzgiGrati oneroG ) in guifa che le 
riccheize erano egualmeote di pefo a’ ricchi , 
che l'b la povertà a’ poveri, le leggi /jniitarit 
riefeeraono unlifsime f ma (e i Ricchi fottanto 
lirparmiano ed accumuIaeM danari , fenza Gir 
eGii , lo flato non ne ricaverà giovamento . Mg 
nelle Monarchit , dove il toro principio à l’o- 
nore , le leggi faatmarit non le polGino edere 
utili, poicht, Gccoqie lo fleffo Autore tifleiic, 
perla coflituzione di quelli Governi, le ricchez- 
ze vi fono loegualmcnfe diviG , bifogna che vi 
Ga del ludo , poichà (r i ricchi non fpendano 
moltb , i poveri periranno di fanje , ed aflin- 
cht lo flato Monarchico G.(oflcnga,dcve il tuf- 
fo andar crefccndo dal lavoratore all'atregiano, 
al negoziante a’ Nobili, a' Magiflrati, a'Gran- 
di, a' Principi, fenza di che, -dice cgK , tutto 
farebbe p^duio . 1 Senatori Romani lotto Au- 
guflo intraprefeto di fargli pubblicare . delle 
legge JiniKjrie , ma il Principe con belli arte 
dcTule I loro fentimcnti , e le domande impot 
lune ; egli ben tiG.-iicvi, che andava a fjn< 4 ' 
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re uiK Monitchb , c lirrcioglicfa una Repub- 
blica , 

Jl noflro Regno di Napoli , per venire' al 
particolare, ebbe un tempo le lue leggi fmima- 
tit. Ne’voluini delle mOre Prammatiche fi leg- 
gono divetfi fiabilimemi e comandi per riar- 
mare il lulTo i ma quelle ordinazioni, per altro 
troppo levere, le Retavano ancora i ricami, ed 
i galloni ne’ parati de’ propri gabinetti , non 
furono , che per poco tempo odiirvate : foU 
tanto i rimallo in oOorvanca I’ ultima Pram- 
matica del Re, colla quale Ha proibito a chic- 
ebefia di portar piìj di due Servitori apprcllo, 
o dietro alle Carezze f filmando improprio Pa- 
bulo introdotto da* Grandi di portar dietro di 
loro una ciurma di Stallieri. 

SOPPRESSA , Prmiiim , nelle atti Meccani- 
che , b una macchina , fatta di ferro o di le- 
gno , che ferve a fchiacciare e comprimere ftret- 
lamente ogni corpo. Vedi Macchina , e CoM- 
racsstoNE. 

Le Stffntfft ordinariamente celiano di fei 
membri o pezzi, cioì due panche lifce , piat- 
te , traile quali fi mette la cola da fopprelTarfi; 
due vite attaccate alla panca inferiore, e che 
pafiano per due buchi nella fuperiore ; e due 
chiocciole , o incavi delle viti in forma di un 
S , che ferve a tirai la panca faperiore , che l 
mobile, verfo l’inferiore ,, che l fiabile e fenia 
moto. 

,1-c »/àre per enceiart i fono 

di vane fpecic; alcune in molli riguardi le flefie 
delle /«ppee/Te comuni , eccetto che la panca 
di lotto i perforata con un gran numero di bu- 
chi y che fervono a faro ifeorrere i liquori q che 
fi Iprcmono in un tubo o recipiente , che Ila 
di lotto. I 

Altre hanno folamente una vite o tronco, che 
palla pel mezzo della panca mobile , che fi fa 
dilcendere in una fpecie di caffetta piena di bu. 
chi ^ tutti i lati, e pe’ quali Irorrono i lacchi, 
a milura che fi gira l’albero per mezzo di una 
pi'cola leva, che vi l adattata. 

La ftppref[m d*' F tUgmtmi per tenere firer- 

ti t pezzi., che hanno incollati, fpectalmentc le 
tivolette I molto lemplice , rollando di quat. 
tro membri , ciob due viti e due pezzi di legni, 
quattro o cinciue pollici quadri ,e due o tre pie- 

Aringhi , de quali i buchi , che Inno a due 
efiiemi, fervono per chiocciole alle viti. 

SozpaissA ulata dagl'Inrarfiatorì ,rallomiglia 
a quella de Falegnami , eccettoche i pezzi di 
legno fono pib grofli , e che lolameote uno di 
loro e mobile ; raltioche l in forma ìli un ca- 
valletto , l follenuto da due gambe , aggiunte 
ad ella in ciafeuno ellrcmo . Quella /oppreJW 
ferve loro per fegare ed aprire i pezzi di legni, 
che fi richiedono nell’ intarfiamento , e ne’ lavori 
intarfiati . Vedi Takiia . 

SoTpaEUA ds’Uititri de' litri, e feppreffi dt 
rifilm, t una luccninaiulaia egualmente da’Li- 
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atori de’ libri , Stationieri , e Cartai , cenipo- 
a di due gran pezzi di legno in forma di 
giumella , unite da due forti viti di legno , le 
quali ellcndo rivolte da uno sbarra di ferro, 
tira inCem; o fcpara le tavole, ^ganto l necci- 
fario per mettere traile due i libri , e la carta , 
che fi vuol rifilare. ® 

Le tavolette fi mettono di piatto fopra un 
piede di legno , in forma di un baullo, nel quale 
cadono! ritagli ;di lato alle nvolette fono due 
pezzi di legno egualmente lunghi, che la vite, 
e fervono per dirigere le tavolette , ed impe- 
dirle di avvicinaifi o di allontanarli inegualmen- 
te , quando fi volta la vite. 

Al di fopra delle tavolette vi t quello , che li 
chiama il fullo, al quale il cortelio da rifilare 
b attaccato, con una vite, che ha la fiu chia- 
ve , per dismontarlo nelle occalioni affine di 
affilarlo . 

11 furto corta di pib parti, trall’ altre di una 
vite di legiio, che s'iniromette nelle chiocciole 
de’dne piedi , che lo follengono fopra le tavo- 
lette , ed approffima il coltello da rifilare al li- 
bro a alla carta , che Hi attaccato alla foppref- 
fa tra due tavole. Quella vite, che ha un ma- 
nico molto lunga ha i fuol due diretto) ,o pez- 
zi di legno , che unno lo ftelTo efl'.ito ; e che 
fon quali limili alle viti delle tavolette . Per 
fare ilcorrere il furto prerto ed eguale fulle ta- 
volette ,• in manicrachi. faccii una egual tifila^ 
ta, quando il lavorante lo fpinge , uno de’piedi 
del furto, dove non ì fido il coltello , ha una 
fpecic di canale , direfo da un filo attaccato 
ad' una delle tavolette. Finalmente il coltello b 
un pezzo di'acclajo di lei a fette pòllici Inn. 
go , piatto e molto lamie ed aguzzo , e che 
termina in un’ diremo in una punta , Cmile a 
uella di una Ipada; e daU'aliro di forma qua- 
raia , che ferve ad attaccarlo al follo . Vedi- 
Licatoa di Litri, 

Sopra ESSA , ae//e mnnifaiimre di lane , b unx 
gran macchina di legno, che ferve a fopprcllaie i 
panni , le rattinc, le faje &c. per renierle pib 
Ilice ed eguali , e per dar loro il luflro . Vedi 
Panno. 

QurOa macchina colla di molti membri, don- 
de I priocipali fono le tavolette , la chiocciala, 
e Ia vite, accompagnata dalla lua sbarra , che 
ferve a farla voltare , e a dilcendere a forza di 
braccia fopra il mezzo di una gran tavola di 
legno, lotto la quale fi mctiono le pezze di rtof- 
la, che li vogliono lopptellare, o lullrare . Vedi 
SoPPaESSAAE. 

II Caicndare b ancora una fpecie di /òpp'e/Ji», 
che ferve a lullrare e lopprelTare i panni Imi, 
le fetk&c. Vedi Calcnoaase. 

SOPPRESSARE , nelle manifatture, b l’azio» 
ne di violentemente lifeiare il panno, le Doffi:, 
i Imi Stc. in una fopprelTat per rendeili eguali, 
lifci-, puliti , e lurtri . Vedi Panno. 

Quella nelle nAniiateure di feta , t di. lino fi 

chia- 
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chiama pteprìamrnte < Vedi Cìien- 

DA ac. ^ 

Vi luno due locniere di 
i/o, e l'alrra m fiedd^, 

Mtitdo dt Scapa ESSA a ftedd» . Dopo che fi 
fono dati agli Deffì le loro preparazioni , cioì 
dopo eITcre ^rafiaii, gualcali , cimati , ( Vedi 
Gualcaze ) fi piegano in <)oadro con pieghe 
eguali , olfenranda di meiiere in ciafcuni piega 
un foglio di perg;amcna , o di cartone hniflìniu 
e mollo iifeio , e per (opra il tulio una tavola 
quadrala di legno , ed iis quella còndizione li 
iticiiono alla loppielli ; la quale fi lena inolio 
bene per mezzo delle viti , che fi fanno dilceii- 
dere perpendicolarmente per di fopra li mezzo 
della tavola, a luiza di braccia e levi. 

Dopo che fi lon tenuti ballante tempo fono 
la lopprcITa fi twlgono , ed avendone levali i 
canoni , o pergamene , li mettono a cooler. 
vare. S: oficrva , che taluni non ulano la top- 
preda .colla vite per fopfttffuu a f 'ttdd» ; ma fi 
cootenlano di oicilerc le Dolfe fopra una tavola 
folida , dopo averle piegale, e cartonate , met- 
tendovi fopra un pela, maggiore o minore, le- 
condo fi giudica neceflarto, 

Mftodo dt fuppftffar caìdo . Lo ficdfo, avendo 
riccvuio le preparazioni come prima , fi fpruz- 
za con un poco d’acqua , e lalvolra eoa acqua 
di gpmma, fpruzwa colla bocca ; indi fi piega 
(gualmenie, e ira ogni piega fi mcitono de’ra- 
gli di canone, e di ui in fei pieghe, non me- 
no , che fopra il culto , una lamina di ferro o 
di ottone, ben rifcaldata m una fpecie di fornel- 
lo, fatto a polla > Fano ciò fi mette alla fup- 
pcclfa , e fi fa calar di lopra violentemente una 
vite , per mexzo di una lunga «barra di ferro . 
Sotto quella foppreffa fi meiiono cinque o fei 
pezze , l'una (opra l’altra nello flcITo tempo , 
tttttc fornite del loro cartone, e delle lamine di 
ferro . Quando le lamine fono ben fredde fi le- 
vano le llolfìe di folto alla foppcelfa , fi levano 
i cartoni, e le lamine, e (i appuntano per nun- 
teocr le- pieghe, aflìnchl non fi guadino, 

Queda maniera di foppragan le (lode di lana, 
i multo perniciofa , e fii loltanio inveniMa da 
manifaituticri per coprire i difetti delle Aoffe , 
e per ifcanzarr di darle la perfcita cimatura, le 
pcifeltc tinte, c preparazioni, che fono necelTa- 
eie a renderle perfette ; e perciò l data foveme 
prò bita, 

* SOPRAFFINO, nelle manifatrure , i un ter* 
mi qe «fato per efprimere la ftipcilaiiva fioetza 
' <fcUccftò|j^*..Vcdi Fino. 

.Cadi Se V anno , un cammcllotro &c. fi dico-, 
Jm-Soprafidl , quando fon fatti di lana piò fina 
0 quando fono piò fine di quello , che lo 
polloivo Tarli . 

■•tf'eermiDe è particolarmeotc ufato rra’tiratori 
per le fila d'oro o d’argento , che edendo 
dump tirati per un’ infinito numero di buchi, uno 
pw plccoio dell’ahro , fi riduce finalmente al. 
Tarn. yill. 
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la gmlfiizza di un capello. 

SOPRANNATURALI 6 Pitggf SoFaANATu> 
«all . Vedi PioOGia . ’ 

SOPRANNOME , ò un Itoifta aggiunto al 
Dome proprio , o battefimale, per denominarla 
perfona di una tale fiimiglia. Vedi Nome. 

1 Romani furono i primi , che introdudrro 
Pufo de’ nomi rredirarj , in oecafione della loio 
lega co’ Sabini ; per la coafirma de’ quali fu con- 
venuto, che i Romaai prefiggeflfero tnomi Sabini, 
ed 1 Sabini i nomi Romani , a* loro figliuoli . 

Quedi nuovi noni diventarono nomi della fa- 
miglia , aSopraaatmi e gli amichi continua- 
rono ad cRére nomi perfiuiaTi . Li primi fi chia> 
marono Cagaomi e nomi gtniiitf, e gli oltimi 
preeemi. Vedi PaEHOME. 

Quando i primi vennero ad ufarfì tiaFraoccfi 
ed Inglefi, fi chiamarono Smnàmu o Siraamtt, 
non gli pcrthi fodero i nomi del Signoce o 
del Padre; ma, fecondo il Camdcno, perchè era- 
no fopr^giunti al nome perfonalc ; o piutioflo 
col Du-(Jange , perchè io prima quello Nome 
della famiglia , li fenveva (opra, Ì«r aH’alcro 
nome , cou : Oc Bourbon 

Lavi! 

In vece dt' Saprammmi , gli Ebrei, per confer- 
vare la memoria delie Tribò , uiarano il nome 
de’ loto Padri , con l’ addinone di Bem-Figimalai 
come Mtlebi Btm-Addi ; yUdi Bn Ca/am Oc, 
e cosi nel Greco , luaec re AaiPmKa , Icaro 
figliuolo di Dedalo; Dedalo figliuolo di EupaU 
mo tic. 

Cosi ancoragli antichi Salloni, Ctàtred , Cee/-> 
valdtag , Ceolvad Caihmg , cioè Ccontedo fi. 
glhiotodi Ccolnraldo, hgliuolodi Cuih ; e nello 
lielTo fenfo i Naiuiaii di Galles ulano ap per 
mai , figfiunio ; come ap Owta, Own ap Harry, 
Harry ap Riffe, t gl’ irlandcfi Mat, tome Da- 
naU reaae Ntai , Nrii maac Cam &e. e gli Anti- 
chi Normandi Fiiz , come laim Fiiz Roirrt , 
Raierr Fiat Raipi Oc. 

Lo Bcaiigero aggiunge, che gli Arabi ufanoil. 
nnme del loro Padre , o il Sapranaame , fenza 
il loro nome perfonale, come Àveu.Pate , Avara. 
Zaar ite. cioè figliuolo di Pace, igliuolodi Zo- 
ne 8ec. Come fé Pace avcRr avuto un figliuola 
nella lua ciicoocifiooe , chiamato He//, farebbe 
chiamato Avtm-Pace , nafeondendo Haly ; ma il 
fuo figliuolo comunque foRe nocnioato | fi chia- 
merebbe Avarr-Haly Ree. 

I Romani nel pragrcRo del tempo moltipli. 
careno i loro faptal^mi : ehte i nomi geoerati 
delia ftirpe o fami^ia , chiamati gtmeiliz/, ne 
ptefero uno particolare , per diftiogucrc il rama 
dellg fizmiglii, chiamato ancora tagmamtem, cd al- 
le volte n« pielcro un terzo per ragione di 
qualche diAinzion perfonale ; come quello di 
Afrrcama prc(o da Scipione > di Taryeere , prtfo 
da Manlio. 

QueOe tre diAèrentl fpecie di Saptammtmi, eb- 
heto ancora i laro nomi diAéccaii , cioò zMwa , 
li R- 
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itfacmn, s^ntnitk . Mi qurOi ultimi aonfuto* 
ne crepitati Edicndo io cA'.-ito una rpscie di 
Soprjnkom 9 *htìT\t(co I fe qutOa voce è ind.ffe- 
teme IO ngualUtM btoe cd al male . Vedi il 
lo|>^iio de' nomi Romani e de’ Sufikmkemt , 
accuiaiamente iiaitaro dallo Spanemio é» Putji. 
cy «/■ Nkmifm. D'f io. e Vedi Acnome . 

In queOi incoia (uno flati edi imitali da gli 
iiliimi icmpi t coti nella ftoria Inglele irovia- 
ma che Elidi fti chiamato il Pteifiai Eibclredo 
il Pjf \ EdmonHo Lsi» di Ftm i Haiold Pii 
di Lrpir 'i Guglielmo il Bmfltido-, Etneo 1 il 
Belttitim i Gio: il BiftgktfQ he. Ma ficomc 
q^uefli nomi non furono po»^ da’ figliuoli , a 
Camdeno e ad alni (embit (Rano , che Ptd». 
isgrutt fi icpulafle il fapiaeiMMr della famiglia 
reale d* Inghiliciia , fino ad Etneo VII. Tjr- 
dm o Tkdti quello da Etneo VII. lino al 
Re G acomo I di Stiwmdt,dì Giacomo I fino 
al Re Giorgio { che quello di Ptlus folTc Di. 
■nato il iafrtmutmr dell’ultima famiglia de' Re 
dt Francia , o B*ii*»t della pielenlc l O/deat- 
hng, de’I^ di Danimatca} Hifjkmg degl'lm* 
peratori . Vedi PLiuTaciNtTo. 

Il Du Chefne olTerva, che i Siftsmnmi furo- 
Bo agnoli in Francia puma dell’ anno 987 , quan- 
do I Signori cominciarono ad ailumete 1 nomi 
de’ loro domini. H Camdeno rapporta che fuim 
no prima tKevuii in Inghilterra , poco penna 
della conquifla fotee il Re Eduardo il Confeflo- 
re ; ma egli aggiunge , che non furooo piena- 
mente ftabiliti traila geme ordinaria , fino al 
tempo di Eduardo II., allorché fi miCch irono 
co’i orni de’ Padri. Se il Padre, percfcmpio, era 
chiamainR leardo, o Raggierò, il figliuolo cbia- 
mavafi R/carafyéa , oHtdglm ma da quel tempo, 
dicono alcuni, furooó flab liti per ùio.delPac- 
lamrnlo. 

1 pib antichi Stpftnmomi fono quelli . che ricri> 
riamo nel libro ; molli diedi itatti da* 
luoghi cnll’addixiooc di de, come Godefredo de 
Mannreilla, Gualtiero deVeruon |* Roberto de 
Oyly &c. i altri da’ loro Padri , coll* addiaionc 
fitim , come Qmlulmm filim Otbernt i altri da* 
loro Odici ■ come Eudo Dj^iftr ; Gulitlmiit Ca- 
mrtmimi ; Gulthum Cacar Àie. Ma la gente mi- 
ooca t notata lolamentc co’fuoi oomi Ciidiaoi g 
feim’ adatto alcun . 

In llycva fino all anno ijig- ninno preff f*. 
praaaame ; e la gente ordinaria noo.ne ha nep- 

S uie prgfentcmeeite , nh anche i naturali Iflan- 
:6 , Polacchi , Boemi AcjKgti ^ mollo mo- 
derno , che la gente diGaUSafic banno-qualche- 
dooo, e quelli che hanno fono loliania formati 
giocralmente eoo lafciar I' a oct ap, e con uni- 
te la p al nome del loro padre i in vece di Fvao 
sp RictftK ora dicono Fimo Price, per ap Home/, 
Rome/O-r. Il Db Tillet loAìcne,chc tuie’ t/iipraaae. 
ari furono originalmenie dati per v 'idi Icberno, o 
•orni da burla; ed aggiunge, che Inno rulli fi- 
goificanii ed mtclligibili a quctti i quali intco- 
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dono gli anyicjii dialetti de’ vari pufi . La mag- 
gior p^e aaómi Ingic fi, e quelli di mag- 

gior co1Rg.^jfHg0{a di Camdeno , eder locali, 
e iratii daluògKT in Normandia Àie. , dove le 
tilpetiive pecione, che vennero colà col Conq ii- 
ftaiorc e li portarono i primi, videro e vi nac- 
quero: Tali come Munmn , ÌVmtn , Aihtgny ^ 
riticy , Drvtrm * , Tuvàrrvr/ , Nrvii ,-Tracji , lVÌ»«r • 
/ori &’c. Egli aggiunge, che oon vi à V)ilaggia 
in Normandia , che non dia nome a qualche fa- 
miglia in laghdletra. Altri fu 'ono prefi da’ luo- 
ghi in Inghilterra > come id/Io*, Sarroa, /Vorrò* , 

La gente ordinaria Sadona gcnttaliagnie pre 
fa il Dome Criftiano de' fu»! gcniiori cqll’ addi- 
zione di To« , figlio i btnchà molli furano fo- 
prannomioati da’ loro mcdieri , come fmité , 
Carpevrer, Tmi/or ,/Vcavier , FuUei 6tc. ; altri da* 
loro Olii ) come Pulir , Sbtpbnd , Carrrr , Coof, 
Bmln he. ed alari dalle loro complrlfioni ; co- 
me Fmifix , bel capello ; Bium o Biodt^ hioa- 
do i altri digli Uccelli , come IVrem , Fixtb Àie. 
aliti dalle bcdic, come Lsmi , Htre . fieri &c-al- 
tri da* verni i altri da’ Santi, &c. 

SOPRANNUMERARIO, fi dice di ogni co- 
fa, che fi ha fopra oiunnumeio fido. In Mol- 
ti odi;] vi lonodcglt Offi:iali SopismimmeiMii , per 
eder proRii nelle occafiuni ftraordinaric . 

Vi fono ancora gli Spet tori ‘ SopravairarrTary 
dell’ Elcifa , per eder pconii a lupplir le veci 
di chi manca i non hanno coftoro che mezza paga. 

■ In Mufica la fopr*awioin*>r*,cbiamala da*Gre- 
ci piulsminememu , à I* oli ima corda del loro 
edema, corrilpoadcoir a mr , /*, dell* ultima oc. 
lava drila modeini. Vedi DiasaaMMi. 

SOPRANTENDENTE, nelle coftumanze di 
Francia, à un’ Officiale, che ha il primo ma- 
neggio, c la direxjooe deile fióanze, o reodite 
del Re. 

Il teiinine F aocsra ufain per il primo Offi- 
ciale -ofllr famiglia della Regina, e che ne ha 
la prima amminidrazioae : vi à ancora un Fa- 
prtmtxdtmte iepf x Edifici, corrìfpondente all’llpct- 
tote geurralc delle opere tra gl’, Inglcfi . Vedi 
SoraitriTToai. 

Il Cardinal di Ricbelien fi lece egli medefimo 
StpruMiemdexie del Commercio. 

•{il Sora a UTXMDtuTt Gtmrmle dell* RexleÀtitm 
</a,à uoa delle fupreme'carichc delia Corte del B>c io 
Napoli, eretta fin da’primi tempi del felice- io- 
grcOo del nodro Sovrano in qucftì B«gpi , ed 
appoggiata all* eminente minidcro del Segreta- 
rio di Srato della deda fiia RealcAzicoda , Pro- 
cede il Septtmemdemte gtmiralt ad uoa Giunta O 
Tribunale incui lorcrvengono uo’ Affedore , otdi- 
narumenie Configliero Togato, ed up’Arvn^ 
to Elicale parimente della Seda quali(4i 0 
dal Sacro ConCgho, e dalla Cameto, de Cobti 
o della Sommaria, da’ quali li trattano tuueie 
caule, che han riguardo agl’ inccredt Reali, /Iel- 
le Oogaoe , degli Atrcodamcnii , t di aliti ’pio- 
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lift! , che 0 friggono e ricaemo da’ dritti <M- 
la Corona , Il Stfrtmmlrntt ha la cura d’ io> 
vigilare fugit aumenti di qurHe rendite)^ con- 
(crvarne le prerogative i efamuia»nc leoontToverfie 
nella Giunta , e prò vedere di'*'flfc8ì Officiali 
le Doane di Napoli , e del Regno . La fomma 
penetrazione e la eftenlione rii’ lumi j che richie- 
de una tal carica , ha fatto al che il Re la con- 
fettile ultimamenie al Mirchele di Vallefantoro 
D. Leopoldo di Gregorio , di fperimeotara abi- 
lità nel maneggio', e regolamento degli affiati 
pili rilevanti , e fogetto d ftintiffimo , foro da 
una delle pib antiche ed illuftri Famiglie di Mef- 
fina , non meno per aver fempte fra primi te- 
nuto il luogo in quell’ illuOre Città , che per ri- 
Irovarfi decoralo da Feud. fin da’ tempi de’Nor- 
mandi, efornitodi prerogative Senatorie e Prela- 
tizie , anche lotto le fulfcquenti flirpi de’ noftri Re; 
per non dir nulla del pio illufire e pib fublime 
Minificro di Segretario di Stato della Reale Azien- 
da a cui l'ha elevato la Clemenza Sovrana; Nel 
quale confidcrabile pollo , confervando egli per 
la Corona que'roaimi vantaggi da lui procurati 
nell’acciefcimento delle rendite Reali, fervendo 
al Principe, fotma in noi le pib ficure fperanze 
del pubblico bene , e della felicità dcfiderabile 
di quelli nollri Reami. Vedi SeoatTaaio, 

SoraaHTZNDCNTE , dinota ancora un Superiore 
EcclebaAico , m diverfe Chicle ptetefe Riforma- 
te, dove non fi ammette ilVcfcovato, partico- 
larmente tra’ Luterani in Germania, e tra’Cal- 
viniHi in alcuni altri luoghi. 

Il Soprantrwiemt à in effietto poco pib , che 
il Vefeovo, lulianto la fua poteftà à in qualche 
modo pib rtPretia di qo Ila de' nolhi Vefeovi 
Diocefani . Vedi Vescovo. 

Egli l il primo Pallore, ed ha la direzione di 
tuit'i Pallori nel fuo dillretlo , o Diocefe . 

In Germania vi furono anticamenre iSofnsi- 
teadrari gtntré/i, i quali erano Superiori a’ So- 
pTsntndtHti ordinari . Quelli in realità erano 
Arcivcfcovi , ma la dignità b melTa in dilufo ; 
e prafenteraente niun altro, che W-Stfrsnindro- 
te di Wiliemberga aflume la qualità di Stfm. 

SOPR ASCAPULARE ìafttitt 1 chiamato an- 
cora <*/'ra//>ivara,bàn mufcolo , chcajuta atirare 
il braccio in dietro. Egli copie tutto lo fpazio, 
che vi b traila fpina e ’i tere miocre , ed b inle- 
riio nelCollo dell' Omein . 

SopaascavuLAaz , in Anatomia , b 

uu mufcolo ch'amato ancora imito . Ve* 

di SovaasFiuaTO . 

SOPR ASPI N ATO , in Anatomia , b un mo- 
fcoló-, cosi chiamato dalla (ua camola origine 
nell’ diremo fupcriore della baie della Scapala , 
yèpre alla fua parte fuperore, allaqua- 

le V coniMiTo f cnme ancora ali’ oilo fuperiore 
della Scapùlz, onde caminando per il luperiorc 
inirilcopulo ,' o parte fotnie della Scapuli , la 
quale-b pibqrena, palli per fouo l'acronio c l'ar- 
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tieolazione dell’ omero • Egli tiara a tirar in 
fu il braccio. Vedi Tov. di Ann. (Miql.y fig, 

^ SORBONA, b la Gafa oMkgglo delta Fa- 
coltà di Teologia , llabiliti'TlItr ffiìniverCtà di 
hrigi . Vedi Uuiveziira’, c Facolta'. 

Ella fu fondata nel iz;z da S. Luigi, o piur- 
toflo da Roberto da Sorttmn fuo Confclfore , e 
LimoCnirro, pnmiCaoonicodiCambray, e do- 
po della Chicta dì Parigi., che le diede il fuo 
proprio nome ; e che egli medefimo prefe dal 
Villaggio di Saiimn , vicino Sena , dove egli 
nacque. 

La fondazione fu gettata nel tipo. La Regina 
Banca in alTenza (fi fuo manto la fumi di una 
cafa , che era (lata anticamente il palazzo di 
Giuliano I’ Apollaca , del quale fi veggono tut- 
tavia alcuni refìdui . Indi il Re gli diede tutte 
lecafe, ch’eglìavea nel lo ffielTo luogo , io ifcam- 
bio dì altre in un’altro luogo. 

Il Collegio b flato dopo magnificamente rie- 
dificato dal Cardinal di Richrlieu . Il difegno 
dtllt fua iflituziooc fii per l’ ufo de' poveri Stu- 
denti in Teologìa. a 

Vi fono abteazioni io effia per }é Dottori, i 
quali fi denomimno della ioeioiJ dilla Sttboaa, 
Quelli, che vi fono ammelfi , fenza elTereDutfo- 
ri fi denominano deli* 0//>italiti della Stiboaa . 

Sei Rcgeoli Dottori fanno ogni giorno le bc- 
tioni per un’ ora e mezza per ciafcneduno , tra 
nel maitino, e tre dopo mezzodì . Vedi Dot» 
Tote. -» 

Soatoua , b ancora ufato in groerzle per tur- 
ta la facoltà della Teologia di Parigi : perchb 
I’ affemblee dì tutto il corpo fi tengono nella 
Cafa della Soiiimj , e perchb i Ba.'celliesi dell’ 
altre Cale della facoltà , carne di quella di Na- 
varrà &c. , fi portino qui a tenere la loro S«v- 
imùca , o atto per clfere ammellò Dottore ìa 
Teoltwìa . Vedi Facoltà'. 

SOKDEZZA , b lo (lato di una peifopa, a col 
manca il fenlo dell’ u ilio ; o una malattia dell’ 
orecchio, che impedifce il fuo debito ricevìmcnio 
de’ Tuoni . Vedi Udito, ed Oaccchia. 

La fmdrtia nafze generalmente oda una olirà- 
alone o compreffione del nervo audirorio, o da 
qualche collezione di materia , trattenuta nelib 
cavità dell' orecchia interiore , o dall’ efferc H 
palfaggio auditorio otturata da qualche indaciiai 
cfcreinento , o fioalmente da oualche efcrcfeen- 
za, o gonfiamento delle Glandolc , o da qualcHe 
co^ .branco, introdotto in elTo. 

(^Ili , che fono BagLfordi fooo ancora mati , 
pn non clfere abili adi^preodere alcun liuguag- 
gio , almeno co* mezzi ordinari. Checche oc fi a 
pecb , ficcome gli occhi fervono loro in qualche 
maniera per orecchie, ellt poflouo intendere quel 
che fé lioice, eoa oitcrvare il movimento della 
laUka, della lìngua, fise, di chi parla, ed anche 
fi avezzano a m lOvctc le loto proprie , fi-come 
veggono fare all’altra geule, e co.i quella mcz. 
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to apprrojMs • parlare . 

Cosi fu che il Dottor Wi'lii impaib due gio* 
Tanctti gentiluomini nati futdi , a featire qud 
che loro G dicev^ ed a date rifponc a profe- 
to. Il Oigby CITO un* altro cfempio dello Ref- 
fo , di fua propria cogniaione t e vi era un Me- 
dico Sveltele , nltimamente vivente in Aftardam- 
mo, un tal Gio.'Coirado Ansman, che effettuava 
lo fielto in naolti Ggliuoli nati /ardi , eoo mera, 
vigliofo rucceUo . Egli tidulTe la cola ad un* ar- 
te Gffa o metodo, che egli ha pubblicato nel luo 
Smdm /ayarnr Amftelod. idpi e dt LtfttU ibió, 
1700. 

Nelle TUaftficht arae/aziani num. } 1 a abbiano 
una relatione del Signor Waller Segretario del. 
la Rcal ScCieti, di un’uomo , e di fua forella , 
cialcuDO di cinquant* anni in circa , nati nella 
(IcOa Cuti del Signor Waller, che ninno di I«k 
IO aveva il menomo fenfo dell' udito , nieniedi- 
meno ambedue fentivano pel folo movimento 
della labbra qualunque cofa, che loro G diceva, c 
davano congrue rilpoflc alla queflionepropoda ; 
egli fembia, cfac quando erano fanciulli parlafle* 
ro ed tidifleto , e che dopo perdclTeio il loro 
fenfo ; donde ritennero il loro pailare, il quale 
bencbb non G feotiQé , era nicntcdiaicno intelli- 
gibile. 

Un’altro efempio t quello della figliuola del 
Sig. Gaddy Miniftro di S. GerraGo io Ginevra, 
tiMiiio dai VclcovoBurnet. Dopo due anni fi ae. 
aotfeio cb’ ella avea perduto il di lei udito c 
dopo molto tempo, benché ella fencilfe un gran 
tumore , pure non (entiva nulla di quello , che 
le le diceva; ma coU'olTervare i movimenti del. 
la bocca c delle labbra, ella avea fatto acquido 
di tante parole , che di quede ne avea ella for- 
mato una Torta di gergo, col quale poteva dare 
io converTaiione giorni interi , con que’che par- 
lavano il Ino linguaggio. Ella non Tentiva nuU 
la dì quel che Te le diceva. Te non ve^va il movi- 
memo delle bocche di quelli ,rhe la parlavano ; di 
modo che nella notte erano obbligali ad accendere 
le candele pefparhirle. Una coTa Tola Teir.breri’la 
piti drana pane di tutta la narrazione , ed b, 
eh’ ella ebbe una Torcila, colla quale avea prati- 
calo il tuo linguaggio, pib che con alcun’ altra 
t nella notte, col mettere la Tua roaoo alla bM- 
ea di Tua Torcila, polca comprendere, con que- 
flo metto, ciocebb ella diceva , e coai potea di* 
(correte colla medefima all’ oTcuro . Bmm. Lett, 
tv. D. 148. 

E' cola odiervabilc, che I4 geme /ivda'e molte 
altre grofla di orecchio ^-Teniooo nicglio e pib 
bciimcnte , Te un forte drcpiio fi fa. io tempo , 
ebe VOI le parlate ; il che fi deve Tenza duwio 
alla maggior tenfiooc del timpano dell’ orecchio 
in queda occafione . Il Dottor Willis fa meo- 
Itone di una donna (orda , la quale fe fi baN 
teva un tamburo nella danza , poteva ella l«n- 
tir qnalcbeeoTi chiaramente, di maniera che il di 
lai marito tenevaappoda un tamburo, ebe fccca 
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toecat dal Tao fervitore , aftnchb con quedo mez- 
zo poieflc dare tn converTaziooe con Tna moglie. 
Lo ftelTo Autore narra , che abitando ella vici- 
aio ad unchoipanile , ToleaTentire mollo bene, te 
fi ritrovavano fonando tre o quattro Campane : 
DI tanto bada. Vedi Timvàmo. 

SORDIDE , o(//(ereSotoiDC . Vedi Ulccik. 

SORDO, in Aritmetica, dinota un ouroero, 
che non poh cTprimerfi 1 o un numero , che ( 
iocommiTurato all'uniti . Vedi Numezo . 

Si chiama qoedo allrimcntc mmmtto irrtziat*- 
le o imtommirtersUlt , Vedi laaaziouaLt , ed 
iHcoMMituaaaiLt . 

Quando qualche numero , o quant.iì ha la 
Tua radice propoda da edraerfi , c nuilaJimcoo non 
b un numero vetofiguiaio di quella fpeeie, ciob 
_Tc fi cerca la Tua radice quadrata, ed egli non 
'lu un vero quadrato ; Te fi certa la radice cu- 
ba , ed egli non ha un vero cobo &c. ; allora 
b imponìbile ad alTegnare o io tutti 1 numeri, 
o arile frazioni, qualche radice efaira, dj quel 
numero piopodo. Vedi Raoica, e QuaDZaTO. 

Ed in qualfivoglia tempo, checib lucccdc beo- 
fa ordinai» nelle Mttemniicbe notare la radi- 
ce richieda di que’ nùmeri , o quantitb , eoa 
pirfiggeie avanci un proprio Trgno radicale 
che b v/t erti V/' * figniGca la radice quadra- 
la di 1 e ] . 

V^: id, o\/x (}1 id , Ggnifica la ratlire co. 
bica di id I- le quali radici, perché bimpodibile 
ad eiprimerle in numeri efatiamenie , (poichb 
niun numero effabile o intero , ofiazionc, mol- 
tiplicata in Te della , pub mai ptoduut a ; o 
clfcndo muitiplicata <nbicamrntr pub mai pro- 
darre 16 ) ù chiamano propiiamcnie rédiet 
fvtde . 

Vi bancora un’altro mezzo di noiaz'one ora 
pib in ufo , per cui le radici fono cTprelTe Tenz’ 
alcun Tegno rad'calc, per mezzo de’toro indici: 
cod come a*, x', zi , &c. fignifirano , il qua- 
drato , il cobo; e la qoinia petcoza dia; Co- 
> * • 

il X* , z> , zV, fign fica la radice quadiaia 
cuba &C. di X. 

La ragione di cibb molto chiara, polche^: 
X b un mezzo geometrico proporzionale Ira i , 
ex 1 coal L b un mezzo aritmetico proporiionale 
Iti o ed I ; e percib fitcome b I’ indice dei 
quadralo di z , •}. Tari il proprio ìndice della 
tua radice quadrata &c. 

Si oderva ancora ^ che per eoovenienaa , o par 
brcviii , le quanriib o numeri , che non Tono 
firdi , Tono Tovente efprefli nella forma di r^Wr. 

ci /orde. Coel\/: 4, y/: ; 17. Ac. Cgni- 

fi.ano a &c. 

Ma, benché qoédc radici /orde ( quando ve- 
ramente fon tali ) Tono inefprimibili in nume- 
ri , Tono effe nientedimeno capaci delle opera- 
zioni aritmetiche, (come addizione , Toitrazio- 
ne , moltiplicazione , divifione &c. 1 , le quali 

co- 
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come pofloDo (aifi eoo pioatctu , bifogna che 
r Algebrica non ne Ga ignorante . 

1 StrJi fono o Stmpliti, o Campofii . 

ftmplici fono quelli, che fi efpiimono 

con lin femplice teririne, come v e. 

Soa»i Ctmpafii fono quelli, focoiati daH’td- 
■iaione, o fotirazione jic’ yèn/c fempliei: come 
V -'5 + \/: »: \/ • j — ovvero 

X/t 7 + V/ : r ultima delle quali fi chiama radi- 
ce Knivnjalt , e bgnifica la radice cubica di 
quel numero, che è il rìfultato dell’ addetue 7. 
alla radice quadra di a. 

PfT tijM’rt U tpKMiìiì tMgìtmrooU m/U fàrmt 
mUmnt ttdici Soaot affigmait . Involvete la 
quantità ragiooevole, fecondo l’indire della pa- 
tema del /orda , ed allora prefiggere avanti di 
c 0 a il fegno radicale del fardo propofio. Co- 
■ Vi per ridurre a = io; alla forma di V : aj 
=: b , bifognache quadrate a= io; e prefiggendo 
il f«no , fari cosi , •,/ : aac3 y : 100 , che b 
la forma del Sordo defiderato • 

^ Cosi ancora j Je dovefle poirarfi allaforoa di 

X/; la , dovere follcvarc 3 fopra alla Tua quaN 
ta poienaa, ed jndi picfiggendo ad ella la noia 

radicale , fari ^ : 8t , ovvero 8 ig , che i la 

flelTa ferma di y/; la. 

E c< n quello metao pub una femplice fraaio- 
ne fardo , 1 cui legni radicali fi rapportano fm. 
lamente ad uno de’fuoi termini , mutarfi in un’ 
altra , Che riguarderà il uomcratore e denemi- 
\/:t 

natore . Cosi fi riduce a e -| 

I \/: 4 

a )/ : , dove il legno radicale aflétta il ua- 

meralore e denominatore. 

far ridmrrt i Soaui fomptici , tir édmro diftm 
rntè Jt/tmi rodicoh ^ ( i tfooli fon ciiomoii Sordi 
etnogrmty ed o/irr ^ eèo po 0 òoe ourro ma ftgno eo- 
mime rodteoJe f oche fotoo omogenei ^ Dividete I* in- 
dire delle potenae p« i lori maggiori , comuni, 
divifori , e mettete i quoaienti (otto a'divideo- 
di, indi moltiplicate qaeRi indici atraverfo per. 
cìafcuno de’quoaienti degli altri , ed avanti al 
prodotto mettete il legno comune radicale 
(al fuo proprio indice; indi involvete le poien- 
ae delle radici dace alternativamente, e fecondo 
l’ indice del quoziente. di ciafeuo altro; edavan- 
tì a quelli prodotti , prefiggete il comuo fegno 
radicale, prima ttovato. 

Per tidnrte \/’, • m t x/: bb. 

a (v/.- a a) bb 
^1X1 

^ a. ♦ 

y: t»\/; tata 

PiT riéhfft i Sordi mgii ubimi termini 
kilt o Divedete il Smdn per lo nuggior <|ua 4 (A* 
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tOfCubo, biquadrato &c. o in qualche alita pò- 
lenza p.b alta , che voi pofliate difcoprire clfer 
contenuta in elTa , e mifutatela fenza rello; ed 
indi prefiggete la radice di quelia potenza avan- 
ti il quoziente 0 Smdo cosi divifo ; produrrà que- 
fla un nuovo Sorda dello ficITo valore del primo, 
ma in letmini pib fempliei . Cosi 3/ : 16 aa b, 
col dividere per id a a, e prefiggendo la radica 
4 a fi ridurrà a quella 4 a ^ d , e i/ la (a- 

I 

tà deprclla t t y/: j. Ancora \/: c b'.r fi por- 
a 

(età giti a b v/ : c r. 

' Quella riduzione l di grand’ ufo, comunque 
pofia farli ; ma fe non pub trovarli un tal qua- 
drato , cubo , biquadraio &c. per un diVifore, 
trovate tutti i divifori dilla potrnra d.-l Sordo 
propolla; ed allora vedete, fe taluno di loro Ga 
no quadrato , Cubo fitc. , o ooa potenza conte 
la dinota il fegno radicale ; e (e un tal divifise 
pub trovatfi , lafciate che fi ufi nella flella 
mera come fopra . Q^l fe fi propone \/ : 28S , 
tra’fuoi divifori, fitroveranno i quadrati 4 , p, 
rd, jd^, e 144. pe' quali fc z8( fi divide, nalce- 
ranno 1 quozienti jz, }z, 18,8, e a; peteib Ì14 
vece di >/ t a88 potete ravtiere a \/ : 71, 
ovvero j \/: gli ovvero 4 y/ : 18; 0 6 \/: 8; 
o finalmente la \/ ; a ; e lo Hello pub faiQ m 
fpccie; ma per l’ incera aritmetica de* Sordt , ve- 
di I' Algtbra de Kecfey , ed aliti fello (lefso fog- 
ge ito . 

SozoiCommonfnraMi ^ > CoitMCNSuaa- ' 

C.VerliJ 

Soaoi Ererogenei ^ \ / EitaoctliEO. 

Soaoi Omegener t COmooeneo. 

SORITE , 3 IIPEITH 2 , inKeltorica &c. b 
una Ipecie di argomento , dove un numero di 
piepolìz ont fono gradualmeotc e roìnniamenic 
mcife infieme , cd'allevolie inferite dal turco . 
Donde Cicerone lo chiama SiUtgtftao ncenoio ; 
filiogifmo accumulativo . 

• Lo voto i firmato eUUn Greto otepm , cumu- 
lus , cumulo . 

Tale era il femplice argomento diTemiflocle, 
per provare che il fno figliuolino di dieci anni 
governava tultp il mondo, cosi: M'O figliuolo 
governa la fea Madre, la fua Madre Me, lo gli 
Acenienfi , gli Aleniefi i Greci , i Greci coman- 
dano r Europa , r Europa il Mondo tutto , dun- 
que mio figlio comanda il Mondo tutto. 

. Quello metodo di difpuiare prevalfe molta 
tra Stoici , Ipvcialmeotc prcITo Zenone, e Ccifip. 
po; ma egli b molto capaiofo , e fofiflieo. 

SOR 8 ANC 1 .tra’ Manifcalchi.figmficadueca. 
fe , o un catiivb flato o abito del corpo del ca- 
vallo , che nafee da qualche parte infetta, o da 
un rilafciamenio e foluzione della continuità del- 
le parti , che fecoodo le vane circoftanae, acqui- 
flano vati nomi , come f ottura , ferita , attere , rat. 
turo , convtil/iooe , ertpotct , oftoriozteno . 

SORTE, l un termine, che ooi applichiamo 

agli 
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ag'i (Tcoti per dinotirf, che avvengono frotaflia* 
Da ncccffatia e preveduta cagione. Vedi Cacio* 
DI. , 

n^ra fodìtfazione t-di aferivere alla /èrre 
qadDkìtbfe, che nen fon prodotte Deccffiriameo* 
te , come cflciii raiutali dt'quaUhe propria ca> 
giODC i Dia la r.ollra i|>noranra , e precipitaaio- 
Dt ci iDcoa ad atlributtne gli cflitti alla /èrre , 
che ha una cagione occciraria , e determioata , 
Quando noi diciamo una cofa fuccede e/orre, 
rea'mente non intendiamo altro, < he la Tua cagio- 
ne ci h Ignota ; non gii , come alcuni vanamen- 
te immaginano, che la /Irte lOelTa pub eflere la 
cagione di qualche cofa . Da queRa conCdera- 
fione il Dottor Bentley pigila occalione di cf- 
porre la follia di quel vecchio afTioma; ilMna- 
h ftuo » fcrtt. 

Il cafo del Pittore, rbe inabile ad erprimrre la 
fpuma in bocca del Cavallo, che avea dipinto, 
gittb la fpungia diTperaro ad un quadro , e pre 
yórre eiufc) quello, che non avea potuto far col 
difrgnó , t un grande elAipio della forza della 
fmtf, nieniedimeoo b ovvio, che tutto quello, 
che noi iDtrnJiamo per firù , <1 t che il Pitto- 
•re non avea preveduto l'rlTeiio, o che egli non 

! ;riib la fpungfa con qurflo'diirgno, nh che egli 
acclle effettivamente lacofa nccelTaria per ptodur- 
ee riflètto ; in manirrache confiderà ndo la di. 
rezione, nrllaquale egli ginb la fpnngia ; infie- 
me colla tua fòrtnap, la fpecifica graviti, i co- 
lori co' quali eli* era temprata , e la diftanza 
della mano dal lavoro , era imponibile fui pre- 
fente fiflema delle cole , che non ne dovefTe fc- 
guir l'effetto, 

Layerif f fotenle perfonificala ed eretta in en- 
te chimerico, che noi lo concepiamo come ope- 
rante arbiiratiamente , e che produce tutti gli 
rfletii, l( cui cagioni reali non ci appaiono; nel 
qual frnCo la voce coincide con tvx>» ° Fortu- 
na drgli Antichi . Vedi FoZTUHa . 

La Stut i confonde ancora con Fare, e Drjf»- 
«». Vedi Faro, e Dcszino. 

Soazi, è ancora ufaia per la manieri di de- 
cidere le cofe, la condotta e dirrzion delle qua- 
li fi lafcia alla larga , e non è riducibile ad al- 
cuna dcircminaia regola o mifuia , o dove non 
VI è fundamtnio per preferenza, come nelle car- 
te, nc’dadi, ne’ lotti , &c. 

In quanto alle leggi della Taere n alla propor- 
zione dei cafo nrl giuoco. Vedi Giuoco* . 

Il Signor Placelte ofTirva , che I' antica Fetr» 
fu iflituiia da D.o medrOmo, e ori Vecchio Te- 
flamtnto noi iioviamo diretfè leggi (labili , rd 
rfpicffì comandamenti, che ne preferirono l’nfo 
(0 certe occafìoni . Ctonde la Scrittura dice la 
Frrtecadde fcpri Mattia , allorché nacque faqiie. 
Alone i intorno a chi dovea occupare il luogo 
di Giuda nell’ Apollolato . 

Quindi nacquero ancóra le Torte/ Fanffoiiri» , o 
il metodo di derrrminat. le cofe tra* primi Cri- 
Riaai, coir api ite qualche Sacro Libro, erifl.-l- 
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tendo al primo vrifi fui quale G gettava roc- 
chio, Gpicndcva per Scuro prognoftico di quel- 
lo dovea riufeire . Le Terre/ Hamrrier , l'hfilit- 
•« , Pf4nrfliim 6 lc . ufate da’ Pagani , ebbero la 
flefla mira , c furono prancate nella ttclla guì- 
(a &c. 

S. AgoDino par che appruova quello metodo 
di dciermintr le cole future, e confcfla di aver- 
lo ancora rgli praticato , fondato fuqucfla fup- 
poGzione , che D o priGedc fu le Toi//, c foprL 
I Provcibj XVI. V. )]. 

*Motti tra’ mod mi Teologi foflengono, che la 
Terre Ga guidata in una maniera particolare dal- 
la Previdenza , e la filmano un'efliaord nano mez- 
zo, che Dio ufa per manifeflare la lua volami, 
ed una fpecie di rivelazione immediata . Vedi Pua- 
caziONC , Giudizio , CoHiaTTiMKNTb , Ca m- 
■ ione &c. 

Soari , inAotichliì, l un metodo'di decide- 
re i cafi dubbi , dove non vi appare fondamento 
per la preferenza , Von rapportar la dcciGone al- 
la Tenr, come nel tirar del dado 

Le antiche Sarti furono iflituite ( come G ì 
detto difopra) da Dio medefimo, cosi la Scrit- 
rara ci rammenta il fatto dt S. M/ttia , e che 
fu gettata la Torte folla velie del noflro Salva- 
tore : Saniti ftutt c/irifii vifltm . 

Le Sarti Prem^iae erano fathofe tra’ Greci . II 
metodo di quelle era di mettere un numero di 
lettere, o anche delle voci intere in un’Urna, 
mcfcolarle infitme , e gittaile; e qualfivogha co- 
la , che formavaC a forte dalla raccolta di quelle 
Jctiert&c. era la rifpolla dell’Oracolo. 

In qualGvoglia riputazione che fia flato anti- 
camente quello metodo di divinazione, il Signor 
D/cicr ollerva , che a tempo di Cicerone il fuo 
credito era perduto, in modochc ntun altro, che 
la gente credula folamente vi aveà ricorfq. 

In vece di quefla fii intiodotia in Grecia ed 
in Italia un’ altra fpecie di Sarta , che era di • 
prendere qualche celebre Poeta, tome Omero , 
Euripide, o Virgilio, ed aprenrfo ilLbro, cioc- 
che fi offeriva prima all’ occhio ia aprirlo , G 
prendeva per I’ ordine del Cielo . Ciò compo. 
Jievi quelle , che efli chiamano Tette/ Homeaie » , 
e Sarin I^/vgi7ia«« , che fuccefsero all’ ufo delle 
Sarti Ptmtflina . 

I Crifliani prendevano le loro Sani da’ libai 
de'l’Aniico e del Nuovo Teflamento. Il primo 
palTaggio, che fi prefentava loro nell’ aprire un 
libro della Scrittura , era riputata la rifpofla di 
Dio medefimo. * 

S. Agoftmo non difapprova qurflo metodo di 
apprendere il futuro , purché non G ufi per mon- 
dani difegni , e conicfb di averlo ancor’ egli 
praticato . 

S. Gregorio di Touts aggmngt , qhe il coflu- 

m* fu al principio di mettere la Biq^i fuU'Al- 

lare , e di pregare il Signcie , cfie..voleire dif- 

coprir con quello quelcfac dovea avvenire 0 

1 affare . 

* 
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Gli «rcmpi degli uG delle 5 «»( di'S^tii fono 
mollo frequenti nella Scoria. Il Sig. Fleuiy ci 
diccr che Eraclio nella lua Guerra centra Cof- 
roc , per fapere dove doveva prendere i fuoi 
quartieri d'inverno , purificò la lua armala per 
tre giorni, e di poi api) il Vangelo, e trovò il 
luogo deAinalo pe’ quartieri d' Inverno , che fa 
Albania . 

Gilbert di Nogent ci fa bpere , che a fuo 
tempo , cioi verfo il principio del XII. Secoli 
era coAumc nella conrrgraaione de' Vefeovi , 
configliare le Jerri dt’ Sunii-, per fapere l'eCio, 
il fato &c. de' loco Velcovaci . 

La pratica è fondata fopra una fuppoGzione , 
che Dio prefiede Tulle ferri , e fui Proverbio XVI, 

{. U feri» fi mtttt im Jtm, mt l» fu» di[fijhjmt 

dtl Sitom». 

In effetto molti Teologi foflengono , che la 
feri» Ga guidata con una manieia patiicolare 
dalla Providenza; che Ga una manieia llriordi* 
nana , colla quale Iddio dichiara la fua volonii 
per una Ipecie d'immediata rivelaaionc . Lefer- 
f»x StmBctum pelò lucono vietale, e condanna- 
te dal Concilio di Agda nel jod ,io tempo che 
cominciarono a prender piede in Francia &c. 

SORTILEGIO, ferfr/rgiem , t una Ipecie di 
divinazione per torti. Vedi Soarz. 

SoaTiLiGio,i il delitto delle Stregherie , o 
la divinaaione wr mezzo dell' a(Til)cnza de'cat* 

I VI Spinti . Vedi Macia , StaacHcaia , e 
DiviNazioNZ. 

Alcuni etcoono , che la ferreria Ga propria- 
m me quella, che gli Antichi chiamavano for- 
»</»gia , o divinazione pet mezzo delie forti . 
Vedi Scavi . 

II Milord Colte j. Infiit. fol. 44. deferive un 
SoftifTo^ 4*1 mtiiHr fvtthms , C?* imcémtsnonihiis 
D^moaitm . La fvrtrria b delitto di IciUiiU 10 
Ingn lleiia per lo ftatuio 1 p Giacomo . Il 
fon legio nello Specchio G dice eflcre un ramo 
di EicGa ; e per lo Oatuto 1} Caci. II. ì efclu- 
fa dalla generale abulizione . 

Il Suiiltgh era una cola anticamente mol- 
to comune ; almeno la cteduliiì di que' tempi 
lo,facea palTar per tale i e la gente pativa ro- 
vente per elfo . lo un lecolo piò illuminato e 
méti credulo, b totalmente abolito. 

In effètto la piò probabile opinione Gh,che 
i divciG notabili eleaipi del furir/rgi», de'quali 
noi Gamo informati , negli antichi libri legali 
InglcG ed ifforici, fe ben fi G riScite, G ito- 
veri non elTcìe altro , che un' avvelenamento 
ariificiale . Vedi FasciNazioNi . 

SOSPENDERE, m legge Inglefe, Demunn, 
ò una fpecic di paufa o remora, fatto nel pio- 
cedere in qi^he giudizio, per qualche punto 
iotrigato c di^iie,chc ha da elaminatC o de- 
cideiU dalla Cotte , prima che G poOa tirare 
avanti . 

In ogni azione, la conttovrtGa h 0 in quanto 
al fatto , o in quanto alla legge : la prima fi 
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decìde da' Giurati ; la fccond^ dal Giudice torà 
fe luccede auliche cofa nella caufa , lanM 
Scile, che 11 Giudice non polla ptonunzidr flE> 
lenza , fi prende una foi^penGune o paufa , o 
peichò la Corte conGdeti e ne convenga a dc- 
cifione; o alirimcnie, che i tiiudici fi raduna., 
no nella Camera dell'Erario, ed ivi dopo udi- 
to il configlio da ambi le parti , fi determini 
quello, che è di legge . Qucfto jifptmdtri i ef- 
prcITo negli atti Inglefi per Meratar ia Utt , 
Vedi MozATua. 

Nella legge comune il Reo alte volte refta 
fifptfi alla dichiaraiionc dcirA'toie, ed alle 
alle volte l'Aicore lo le'la a quella dcIRrO,con 
dite, che quella non h baflante in 'legge. 

In Cancelleria il Reo prende paufa lui ricor- 
fo dell Attore propontndAlfer diEitiivo nel ta- 
le e tal punto , e domanda fuHo Aello il giu- 
dizio del Tribunale , fe pub effere obbligalo a 
darvi rifpofta. 

SOSPENSIONE , Tatto di trat- 

tenere Tiffèiio Olii- corto di qualche cola , per 
qualche tempo . 

Il punto priocipale fui quale i'inGfte nella Fi- 
tofofia degli Scettici , e de rirroniftì , b una ftf- 
ptafioti delia mente . Vedi Scettico , Piaao- 
MISTA , Catalessi A , &c. 

^svENiioNE d'armi, IO Gugtra.t una breve 
tregua, ebe tanno ie parti contendenti , per fot- 
icriaic I luto motti, per la mancanxa del foc- 
cerlo, o per ordine de' loro Principi. 

In Rctioiica la fofptifiov ò un tener Tafcol- 
tanie attento , e dubbiofo nell' afpetiazione di 
quollo, che l'oratore dovrS conchiudere ; come 
„ O D.of non vi ò ofeuteaza piò oppoffa alla 
„ luce, lempeffa alla calma, dolore al piacere, 

„ o morte alla V'ta, che a te il peccato. 

SosrZHSioME,in Meccanica. Favo Sosvcm- 
tioNi in una bilancia, fono que' punti ncITaffe, 
o trave, dove fono applicati 1 peli, o da 'quali 
fono fofpefi . Vedi BiLAMCia. 

SosvEMsioNZ, in legge comune Inglefe, t quel- 
, la, che altiimente fi chiama fctmufiìcs inivaiò, 

^ ciot una cenfura fulminata per via di caffigo 
(opta un' Ecclcfiaftico 'per qualche delitto confi- 
derabilc. Vedi Censura, e Scomunica. 

Ella t di due fpceie , ciot ufi OJi.n , ed s 
BtDtfuh. 

SosvENiioNE «fi Ojficia,ì quitta, per cui un 
Miniftro t per un t»mpo proibito ad cferciiaie 
Toflicia di un Mintffro . 

SusvtHiioNE a Brntficie , t quando un Mi- 
niftfo t privato per qualche tempo dalle ren- 
dite del fuo Beneficio. Vedi Benevicio. 

Quando il difetto t pib notorio, fi unifcono 
alle volte te due fpecic di fifftafiaat , e la pcr- 
fona t fùfpefa «fi Ojfiei* , cd a Benefici » . 

SOSPENSORE de' ufitcòli, in Anatomia , t 
un mufculo , chiamato ancgitlf Ctema/lra . Vedi 
CaEuasTau. 

' sos- 
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SOSPIRALE , > tini forgeotc d’ «equi, ette 
pa(U per lotto tetri veifo un condotto o ci> 
deina ; ‘come ancora l un buco refpiratocio , 
o porta- rento. Vedi Patta Verno . 

SOSTANZA , Siitftaaiia , fì dice di ogni co> 
la , che noi concep'atno todilTere da fc (lelTa 
indipcndenceRiente da alcun mie errato , o da 
alcun paiticolar nodo o accidente. Vedi Ente. 

Così un peno di cera t una . percbl 

roi palliamo concepirla da . fé IlelTa foiriflente, 
e per fua proptia natura , o lena' alcun modo 
particolare, forma, colote, &c. Vedi Mono. 

Lo Spinofa erroneamente foll ene , che noti 
vi ì, le non una fo'a fojlaaza m natura, della 
quale tutte le cole create fono tante modifica- 
zioni diflerenli , e qtf l egli fa I* anima della 
{Iella foflaaz* del coifl , Tutto l'Unieerfo, fe- 
condo il luo fentimeoto , non > altro , che una 
ftflanxa ; la qual fiftana , egli la vuoi dotala 
di un’ infiniti di aiicibuti , nel numero de'quali, 
meìte la cogitazione e la ellenlione . Tutti i 
corpi fono modificaziooi di quella ftflaina,coiy 
fidetata come ellefa ; e riitii gli fpiriii modifi- 
cazioni della Qelfa ftflama , conbderata come 
cogitante. Vedi Cozzo, Oicitaziomc, e vedi 
ancora Spinosismo. 

La Filofofia della Jiflaaza del Sig. Lncke k 
piti Omdolfa : quello grande Autore olferva , 
che le nollre idee della fapaata fono foiraoiu 
certe combinazioni di fcnipiici idee, come ricer- 
cano per rapprefentare cole dillinte , follidenii 
da fc UcITe; nel che la idea confufa di faflaaza 
k fempre la prima . Cosi la combinazione dell* 
idee di una certa figura colle potenze del mo- 
to, cogitazione e ragionamento, unita atla/a- 
fimjt, fanno l’iidea ordinaria dell’uomo; e co- 
si la mente , che olTerva diecrfe femplici idee, 
andarcollaotemenic inCeme i le quali prefumen- 
(iuG appaitenere ad una cofa , o edere uni- 
te in un fubjeito , fono chiamare con un no- 
me , per cui noi (iamo atti dopo a prenderle 
e conoderatlc , come una femplice idea . Vedi 
Idez. 

Noi immaginiamo, che le femplici idee non 
frdìllooo da le (lede , ma fuupongono un certo 
(ubDrato , nel quale noi fcQìdiamo , e che noi 
chiamiamo foflanta. 

L’idea di pura fofiatrza non k altro , che il 
fupptflo , e nientedimeno- ignoto foftegno di 
quelle qualiti, che fono capaci di produrre in 
noi le lemplici idee. Vedi Quaura' . 

Le idre di ftftaazt partxoiarì fono compolle 
di quell'olcura e_genera!e idea di fvfianza , uni 
con quelle combinazioni di {empiici idre , che 
G enervano- efidere ioGcme , e G fuppongono 
feorrere dall’ interna coilituzione e feooofeiuta 
cdcnia di quella faflana , 

Cesi noi entriamo nell’ idee delP uomo , del 
cavallo, dell’oro &c. cosi le qualiiì fenGbili del 
fcrio , o di un diamante formano la idea com» 
plcda di quelle {«flanxe, che un fabbro, «u gio- 
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ielliero ordinariamente conofeono meglio , chcun 
Filofbfo. Vedi DEriNizioNE . 

Lo (Iclfo avviene concernente alle operazioni 
della mente, ciok alla cogitazione, ragionamen- 
to 8tc. le quali noi concludiamo di non fulTine- 
re per fe «erte , isòn fapendo come poflono ap- 
partenere al corpo , o produrG dal mcdefimo , noi 
le penGamo azioni di qualche altea faflaaza , la 
quale noi chiamiamo ^piiiro, della qui Manza , 
a natura noi ne abbiamo -una tanto chiara no- 
zione , quznto di quella del corpo ; uno non ef- 
fendo altro , che il fuppodo fubllrato delle fem- 

f ilici idee, che noi abbiamo dal di fuori come 
'altra lo k diquelle operazioni, che innoillef- 
G (pcrimeniiamo al di dentro.- di maniera che 
l’idea della ioflanza corporea nella marcila, k 
ramo remqta dalle nofirc concezioni , quanto 
quella delia Soflanza Spiriruale. 

Q lindi noi polliamo concludere, che la per- 
fetta idea di alcuna putKoht Saflaa^ , G ha da 
chi ha pib raccolto diqucde femplici idee, che 
cGdono in ella , traile quali nqi annoveriamo 
le fue potenze attive , e le capaciti pidive , 
bcnchk non idretiimente femplici idee. 

Le Saflaaze fono generalmente didinte per le 
qualiti fecondaric: poichk inodri fenfi ci man- 
cono nella feoVerta delle primarie , come grandez- 
za , Ggura , leditiira 8tc. delle parli minuta de’Cor- 
pi , da’ quali dipendouo le loro reali codiluzioni , 
e differenze. Vedi PazTiCELta . E le qualiil 
fecondarle non fono altro , che potenze in ri- 
guardo a* nodri fenG. 

Le idee , che formano |g nndre idee compleffe 
di fodanze corporali, fono di tre forti . Prima 
le idee di primarie qualiti delle cofe , che fono 
fco'iette da’ nodri fenG , tali co me grandezza , 
Ggura, movimento. Secondariamente le qualiti , 
che non fono niente altro , che potenze a p^-; 
durre diverte idee in noi, per mezzo de’ nodri 
fenG . Terzo l’ attitudine , che noi confideriamo 
in cìafeuna Seflanza , per cagionare e ricevete 
tali alterazioni nelle fue qualiti primarie , bcn- 
chk la Manza così alterata potrebbe produrre 
in noi ideediverfe da quelle, che facea prima . 
Oltre le idee compItITe , noi abb amo delle 
mareriali , per mezzo delle fempliei idee , 
prefe dall’ operazioni delle nodte proprie menji, 
le quali noi fperimentiamo in noi iteflì , come 
cogitanti, intelligenti, volenti, conofeenti , 8tc. 
coeGdenii nella delfa ^flanza ; noi Gamo abili 
a formare I' idea compleffa di uno fpjtito ; o 
queda idea di una Soflaazn immateriale k tanto 
chiara , quanto quella , che noi abbiamo della 
materiale . Vedi SriaiTO. 

Con unir quede colla Stanza ^ della ^ualc 
noi non abbiamo idea didinta , aobiamo I idea 
dello fpiriio ; e con nwltere inCeme le idee di 
parti fohde, coerenti , ed una potenza da ellec 
niolù, uniti colla Saflanza , della quale Gmil- 
mentc non abbiamo ^Giiva idea , abbiamo 1' 
iidÀdclla anterii. Vedi MaTtaia. 

Ino- 
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looicre , tì fooo tjii« id<c di Sofltw , k i}4nii 
jmITooo cùtouufi flBllettivt , che fi bano djcft» 
teptcticolatiXej!«av, confidcratc come UDÌ(c in 
una idea , carne una truppa armala ^c., xte la 
mente fimna pei la fut propria polema di com- 
pAaione. Qoefie idee collettive , non fono, che 
J liatti artificiali delta mente , poriando cote 
remote, ed indipendenti io un’ af petto, per me- 
glio contempiart edilcorrere di loro , unite in 
lina concezione, e fignficaie da un nome. Poi» 
chi non vi Tono cofe tanto remote , che la meo- 
te non po'fla per quell’ arte di compofizione por- 
tarle in un’ idea , come vifibiiì in ^ella figni» 
ficata col nome Utivtrfi . Vedi X^foaizio- 

ME. 

Tale t la generalmente ricevuta dottrina del- 
ia SefimtA i ma Baliilla Berkeley ne’ Tuoi P> io- 
cip/ dtiP «ma«j nfiiivmr , ed il Signor Collier 
nella Tua Clmit Vaivnfulit ,han fatto gran raffi- 
lumeoio fqpta di eda. Vedi Coaro, EsitTSM* 
sa, cd Esteeno. 

sostanziale , nelle Scuole , l un certo- 
che, appartenente alla natura della SolUnza. Ve- 
di SosTauza, e Co.vsusrAMZiai.E. 

Si dilputa gcneralmenie le vi firno forme /a- 
ficmtUij , ciol forme, indipendenti da ogni ma- 
teria, 0 forme, che CoaoSoftamxt medefime. Ve- 
di Foaina. 

SosTaNZiAUl l ancora afato nello fieflo fen- 
Id di tffeazith , in oppollo ad accidemalc , nella 
qual relaeione di luogo a molti diftiitgiu. Ve- 
di EsSCNZIaLe, ed ACCIDENTaLC. • 

SOSTANTIVO. Vedi SurraNTiva. 
SOSTITUZIONE, in Grammatica, 4 l’ufare 
una voce per un’ altra , o un modo , peifona , 
flato , o numero di una voce per un’altra . Que- 
fla vicn chiamata da Grammatici altrimenti Sii- 
liffi. Vedi SiLLaasi . 

Sostituzione, in legge civile, 4 una difpo- 
fizione di in> refiatore , per rni egli fofiituifee 
uno credè di un'altro, che ha folameote l’ufo- 
frutto , e non la piopiictì della cola lafciata- 
gli. 

LiStJliiuzJmt 4 una fpecie dì erediti fiducia- 
ria, chiamata zacwt fidtictmmiffio , in riguardo 
che r erede immediato ha folanicnte I’ uTo , o 
prodotto della cofa , clTendo li fuo corpo fofii._ 
tulio cd appiojirìato a cene perfooe, che deb-' 
bono fimiiniènte aver 1’ ufufrutto in loro giro , 
ma non gii la proprieti . 

lo alcuni paeti lì Sofiituzinu 4 perpetua. In 
Francia dura folamente fino alla quarta Gcne- 
zazione: la Sifiiwxient corrifponde alRiMauDd, 
in legge comune Inglcfe. Vedi RiMaNoo. 

Tra’ Romani vi furono molirfTimi di quelli 
Eredi Fiduciari, i quali godevano l’erediti, fin- 
tanto che le ritornavano nelle mani de’ loro 
diretti eredi ;e la ragione percb4 non reflituìva- 
00 Mrimcntc i frutti, oche i frutti non fervivano 
a far parte dell' erediti, ma folamente della co- 
fa , fi fu, che il fiduciaiìo eia obbligato correre 
T$m. mi. 
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il zifchio , c fidfiite il pefo de^ .coltura della 
%ra. ' 

SoiTiTuzioilE , in Algebra &c. 4 il mettere la 
luogo di qualche quantiti in una Equazione , 
qualche altra quantiti , che 4 eguale ad efia , 
ma elprelTa di un’altra maniera. VediQuauTi- 
TA* , ed Equazionc. 

SOSTITUTO. Vedi SttrrtTuTo. 
sotterraneo , fi dice di ogni cofa che 
4 fotroierra . Vedi Fcsiile. 

I Naturalifti dicono molto de’ fuochi fititrrg. 
mi, come cagione da’ Volcanì . Vedi Fuoco, e 
VoLCAMO . De’ venti Jmmmei , come cagione 
de’trcmmuoti. Vedi TaaMMUoTO. 

II Signor Bolle ci di un’efempjo da una Dif> 
fertaxinne de gJmirtMd.Hiinggr. ayurr, di una gran 
quercia fottnrmiu» cavata da una mina di fate 
in TranUlvtnia , cosi dura, che non vi fi patta 
applicare alcun, illromenio di acciaio; e niente- 
dimeno eOendo efpolla tU'aTÌa fuor della mina, 
diventb si fragile, che in raen di quattro gior- 
ni riufciva agevole a fchiaccìatia lotto le dita- 
li Signor Derham aggiunge , che gli alberi , 

cacciati dalla terra, per le bceccie in We(l , Tur- 
rok , e Dagenham , bench4. probabilmente non 
altro che faggio, e fateerrati molto tempo fi in 
un luogo, putiìiio ed umido , fi ritrovarono si 
ecceflì va mente duri e forti, in prima, che po- 
ca imprelfione fi farebbe fatta su i medefimi col- 
le pereoflé di un’ afeia ; nientedimeno elTendo ef- 
polli all’aria, ed all’acqua, divennero fubitoi) 
fragili , che potevano fchiacciatfi ttalle dita , 
Vedi Leo no . 

SOTTESO * in Geometrìa , 4 uoa linea ter. 
ta , oppofta ad un’ angolo, e prefunta elTer ti- 
rata traile due eflrcmiti dell’ arco , che mifiita 
quell’ angolo. Vedi Anoolo, ed Aaco. 

* La vece ì fàrm-tta da! latin lub , fotta ; r 
tendo , io fiito . 

Il fottofo. dell’ angolo eoineide colla corda 
dell'arcov Vedi Coaoa. 

In ogni triangolo rctnneolo,il quadrato dei 
fecrr/e dell* ang<^ retto , 4 eguale a’ quadrati 
delle /ertr/e degli altri angoli, per |a quaranta- 
fetlefima prnpofirione del I. libro d> Euclide . Quella 
maravigliofa proprieti di quel triangolo fa prima 
difeopertada Piragora , il quale nel irafparto del 
fuo piacere , facrincb una Ecaiomba . VediTatAN- 
SOLO, ed Ipjteniisa . 

SOTTILE, in Fifica .dinota una colà ececfli- 
vamciite piccola, fina, e delicata; come fi fop-, 
pongono edere gli fpiriti ammali, gli effluvi, > 
corui odorqfi &c. Vedi Spiaiti , EfFLuvj &c. 

Una fpecie di materia è foUmcnte piti fonila 
di un’ altra, petchl elTendo divifa in piccole par- 
li, e quefte intora pii) agitate , io una parte, 
fanno men rt-Glleaza agli altri corpi; e l’altra 
s’infinua da se fielTa pii) facilmente oc’ loro po- 
ri. Vedi Matema, Pàsticella , ed Atomo. 

I Caitelìant fuppongono una materia jtttiU 
per loro primo demento. Vedi Qaetesiano , ed 
Elemento . K k Que- 
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Quefta U fuppon^iio tì cccelTivameate deli» 
cau , cbc i^ctra i piti minuti pori del vetro, 
a dc|^i altri corpi foiidi, e con queflafpie»Da 
molli l^pofeni della natura. Vedi Vacuo, Pi» 
no . Socchi aMnnro. ’ 

E pure BOB pictendono efli provare rrfiftcìk 
xa di quefla materia, altrimente che per eoulie* 
kvema. Vedi Mavintl /arn/r. ■* 

• SOTTIUZZAZIONE , i I’ atto di fottilixxa- 
te , o rendere qualche cola pili piccola e pih 
(ottila { particolarn|anic il difciogliere , il mu- 
tare il corpo mido in un puro liquore, o inumi 
polvere Bna.col Icparare le parti pih eralTedal 
meJefimo. Vedi PoLV£aizzazioNt,e£TXMUa* 
zionc . 

SOTTO CAMERLINGHI dtUo ScKChm, fo- 
no due Officiali, che fegnano , e leggono le ta- 

? ,lie, dimodo che io Scrivano della pelle , ed i 
uoi Conirolori polTono vedere la vera rendita- 
Vedi ScaccHieao,eTacLiA . 

Fan'oo ancora quelli le ricerche per lutti i ri- 
cordi nella Tcforeria , ed hanno la cudbdia del 
libro Dtmtfdai . Vedi C>mfclikco. ' 
SOTTX»CORRENTl . Sidiflinguono dalle fu- 
rìori o correnti apparenti, nel Mate . Alcuni 
aiuralidi conchiudono , che vi fono divedi luo- 
ghi fmo-cnrnti , che portano un’ onda conira- 
tia. Vedi CoaatNTi. 

II Dottor Smith ikIIc Filofufiche Tranfazioni 
porta l’ipoteli delle /òrrn-Currevrr per ifcìogliere quel 
rima re hcvole frnomeno,ilriflulTo del Marc fuiteinen- 
te per li.flie,tli nel Mediterraneo, eoo una corrente 
Cillanie zo leghe larga. Che fc ne faccia della 
gran quamiii d’acqua io quello cammino {co- 
me ciKOta di quella corrente dall'Eufno per lo 
Boefbto, nejr Ellcfponio , e quindi nell* Arcipe- 
lago'^ l Dua Ipeculazione, che ha tango tempo 
fcnuio occupalo i Filolofi. La congettura di que- 
llo Autore G l, che vi Ga una /arre cuirevre , per 
coi G caccia una gran quamiti d’ acqua come 
*' introduce. , • , 

Per cooGrma del che egli olTierva , efie traila 
pimta di terrafettenttianale , e meridionale , l’ ac- 
qua l alta o balla lujla (penda tre ora prima , 
che Ga rcrpinia dal mare.Tegno certo , che , ben- 
ché il fluito dèlia corrente vadi allo, pure lama- 
rea del tefluflo va di folto, o é chiula dalla trria. 

Egli aggiunge ima relazione dì un mannaro fpe- 
rìmeoiaro nel corlò Biltico, che andandocol fuo 
pinoaiao nel mètro corto, fu quello tralpottato 
, violentemente dalla corrente { ma affondando un 
frcchio cun'una groPa palla di cannone ad una 
cena profonditi dell’acqua , dava un’urto almo- 
vimeoio del batiello/e rutta via afl’andandolo più 
ballo, il battello era narro da iella verta il ven- 
to conira la corrente tupenere , che non era più 
che quanto, o cinque braccia profonda. 

Il Dottor Halcy tcioglie il refluito delle cor- 
renti ne’ tiretti, lenza inondare le tponde, dalla 
grande evipom^ionc , lenza tuppoiic alcuiu /<r- 
**.(errrate. Ve* Evi vua azicNE . 


SOT 

SOTTO-MARE , ia linguaggio’ maritiiBO. Ua 
Vafcello fi dice éfler iroill, quando ila tuttavia, 
o ferve qualrbe altro Vatcello, rolla fua prora. 

SOTTO. TANGENTE di «un eitn«,b la U- 
Bea, che detcmiaa l’ incerfeziarx di una langen- 
te coll’ nflc i o quella, che determina il punto, 
nel quale U. tangente raglia rafle , prolungato. 
Vedi Citava, e TaNCFitTX. 

Coti nella curva AM tu. ( T«v. di 
IO.) la linea TP intercetta traila femi oidinats 
PM , c la langcnne TM, l \i ; E 

PR l a PM , come P.M a PT; e PM a PT,co- 
me MR a TM. < 

Egli l regola in tutte l’eqnaiiooi, che fe il 
valore della /aiieranirarelporirìvo, il punto d’in- 
terftzione delia tangente , e dell’ alle cade so 
quel lato dell’ ordinala , dove giace il vertice 
della curva, come nella parabola, e nella para- 
boloide. «al.- 

Se l negativo il punto d’ interfexione , cadri. 
fui lato contrario dell’ ordinata, in riguardo da' 
vertice o principio deirafcida , come neU’ipcr* 
boia e, nelle figure iperboMormi . 

Ed univerlalmrnic in lune !• fi-ure paraboli- 
fórmi.ed iperboliformi , la /nr»/.-. •«« l eguale 
all’ erponente della potenza uc.i -ta , mol- 
tiplicata nell’ afri da . 

Cosi n.-lla parabola comune , la cui proprieti 
l px ~ yy. La/orta.ran/Fe)7rf l in Innahezza egua- 
le ad X , I’ alcida moltiplicata per a , I’ elpo- 
nenre ddla'poteoza yy , quadrato dell* otdìtuiH 
cioè é-cgualc a due volte l’afcida, e per la pri- 
ma regola perle figure parjboliformi , deve pren- 
derfi fopta l’ordinata nell’affe p-odoilo . 

Coi) ancora in una delle paraboloidi cubiche^ 
dove pxx~yyy { la lunghezza della fàtio-tungtnn 
fari t deil’aicida . 

Nella parabola la ftiio.ungrnir PS l doppia dell’ 
afcida AP, ' la fubnormale é PR fuddoppia del 
parametro. Vedi Noxmilf. . 

SOTTO-TESORI ERO d tifhitur,» yin-Thf 
[mH<*iiui , l un’ Offi iaie , mentova'o nel- 

lo naturo jp.E/i/e.yte che diverfi altri (laiuti 
confondono Col Tcfotiero dello Scacchiere. Vedi 
ScAccHuao. Egli conferva ilteforo del Re in ogni 
tempo , e nt>ta il contenuto del denaro in ogni 
calTa , e penfa di farlo trafportarc nella Tefote- 
ria del Re , nella Torte, per agevolare il Signor 
Land Gran Teloriero. 

Nella vacanza detl”cflicio del Gran Teforig- 
rp eg li fa tutto quello, che farebbe lo lleffo. 

SOTTRAZIONE, in Aritmeiica, l la fecon- 
da regola, o. piultollo la feconda operazione io 
Aritmetica , per la quale noi deduciamo un nu- 
mero minore' dal maggiore, per faperne la pre- 
cifa-difierenza. Ovvero, con piùgiullezza la/òe- 
rrnziMr i il trovare un certo oumeio da duo 
omogenei dati , che con uno de’ numeri dati, i 
eguale all’ altro. Vedi Akitmetica . 

Lo dottrìoa delia ftmitvtnt pub ridurfi a quel 
cbc Gegue, 
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Prf un mumtr» miaart da «a méggi»- 

rr>i ^ Scrivete il nnmeia minore forro alnuggio- 
le, io maniera tale, che le iìgare omogenee cor- 
tirpondtno all’ omogenee , cioh anità ad uni- 
ti (decine a decine &c-comc fon diretti fono l’ar- 
ticolo AoDiaioNE .a ° Sotto ì due autneri tirate 
una linea. Sottraete diverfe volte unità da 
unità, decine da deeine, eentieiaii da centinaia; 
cominciando dalla delira, e procedendo alla ma- 
no Cniltra, e Icrivete i diretli reAi oe’loro Ino- 
(hi cornfpoodenii , fono la linea. 4° Se una6- 
£ura maggiore viene ad elTcre fottratta dalla mi- 
nore, portate un’unità dal vicin luogo della ma- 
no fini Ara ; queAo à equivalente a io, ed aggiun- 
ta al minor numero, fate la fitirtztm dalla fom- ' 
ma : o fe un zero cade' di effere nel vicin luogo 
della mano finiAra, portate l’unità dal vicinoul- 
terior luogo , 

Per qudRe regole qualfivoglia numero pub fot- 
trarfi da un'altro maggiore. Per eliempio: 

Se fi richiede da . . — p8o04O^45P 

Sottrarre ' ■ ■ 4742885163 

Quel chereOa,fi troverà — 5056538196 
Poichi comiDciando dalla figura deAra , e levan- 
do tre da p vi rimangano 6 da fcriverfi fono la 
linea; andando allori al vicin luogo, trovo che 
6 non pub levatfi da 5;percib dal luogo de’ccn- 
tinaì 4 , IO porto 1 1 che b equivalente a 10 nel 
luogo delle decine, e dalla fomma di qucAi dicci 
c 5,ciob 15, fottrarnda.6 , trovo che reAano p 
• decrae da (crieeiG folto la Knea. Procedendo al 
luogo di centinja a co(l’ 1 portato all’ultimo, fan- 
no 3 , che loltratto da 4 , rcAa i . Indi 5 nel 
luogo di migliaia non patendo fottrarfida 3, per 
la qual ragione prmdendo 1 da 4 nel luogo di 
centinaia di migliaia, nel luogo vuoto del le decine 
di migliaia, il acro fi converte in io decine di 
migliaia , donde io, eAendo portato ed aggiunto 
a 3, e dalla fiamma 13 mila, elTendone fotirat- • 
to 5 mila, noi avremo 8 mila da notar fiotto la 
linea; indi ibttraendo 6' decine di migliaia dap, 
vi rimane 3. Venendo ora a prender 8 da quat- 
tro dell' 8, che inoltre fieguodo a finiAra , por- 
to I , per mezzo del quale i due ieri fi volte- 
ranno ciafcuno in p ; e della AeAa maniera fifa 
fa^roente il rcAante della./»/»rva«w. 

" i numeri eterogenei debbono fertrarfi da" 
ciafebn altro, le unità portate non debbono ef. 
fere eguali alle decine, ma ad altretgnte, quan- 
te vi vogliono unità della fpecie minore per co- 
Aituirc un* unità della maggiore t per efémpio ; 

JLrre SciÙini Oétutri 

43 %à 6 

^7 ip. p 


SOT ir 9 

come tp fcillmi non polTone fettrarfi da 15 Vil- 
lini ; una delle 45 lire fi coverte io ao fcillioi, 
da’ quali aggiunti a’i5,eAendo fottratti ip, re- 
Aano 16 fcillioi . Fioalmente 17 lite da 44 , ri- 
mangono 17. 

Se fi vuol funkrtt un numero maggiore dal 
minore, b evidente, che la cofa b impoAibiIe. 
Peicib il numero minore in qucAo cafo bifogna 
foitrarlo dal maggiore , e notarli la mancanza 
per Io carattere negativo . Per efempio , fe ìa 
devo pagare 8 lice, e ne ho folameote 3, quan- 
do le tre fon pagaie vi rimarranno fempre cin- 
que di reAo , che, debbono notarli 5. 

La fiitiTMzitn fi accrefee con aggiungere il 
rimanente al fottraendo, o al numero da fottrarfi, 
percbb,fe la fomma Ila eguale al .numero, da Ila 
quale ha da fottrarfi l'altra , la futrtvm fi 
fa gtuAamente. Per efempio: 

Ur. , Scit. , Drotr. 
P800403459 " 156 II 3t 

4743865163 fottraeodi ai 17 ij- fottraendi 


5056538196 reAanti 134 14 oj^ ttAaati 


9800403459 156 II 3 t 

SoTTaaziONC, in Algebra, fi fa con connet- 
tere le quantità con tutti i fegni de’ cambiati 
foltrieudi , e nello Aclk> teoipn unendo quelli , 
come poflono unirfi , come fi fa neiradditiooc. 
Vedi Acetiaa, QuauTiTa* , CàiarzEai, c 4 
Addizione . * . 

Così 7 a,fottralte da p a,Cinno 4 * A * 
■- 7 a,o a a 

Nella yòttrjz/oee delle quantità algebra ìche 
compoAe,i caratteri de’ fottraendi debbono mu- 
tarli In contrari , ciob il in — ; e ’l — in 
-j-. Vedi Quantit*' . 

•Per fottrarre i numeri f^ciafi ft le funniiii 
un* dntf ultra , afféttntt ^ntftt tallo /leje , e f «e- 
j!i to' enrniteri tontrarf . l'p Se le quintilà 
defignate per la Acf» lettera hanno gli Acffi 
fegni, c’I minore ha da fottrarfi dal maggiore; 
la fotcrazione fi fa come nell’ Ammecica co- 


mune . 

5b-(.4d— fm A'/-+ 4 /e/.— 
1 b -i|- d,— f n z feti, -f- 1 fai. — 


5 b 3 d — 0 3 feti, -f- t fol. . o 

zP Se unz maggior quantità ha da fottrarfi 
dalla minore , bifogna uiitrarre la minoie dal- 
la nlaggiore , ed al rimanente ptefiggerr il fe- 
gnn — fe le quantità fono aActte dal legno -f- , 
o il fegno -4-, fe fono affette dal — 
i6a-4-ib— p d ^i6lir.-f-afeil. — pd 
Ip a -|- 3 b — Il d ip -4-3 — li 


• . *7 16 ■ P 

Vqichb p foidi non poffooo fotlrarA da fei fol- 
di, delli 16 fcillini,uno bconvertiioìn lafoldì, 
per il qual mezzo per 6 noi abbiamo 18 foidi; 
«onde iotttatii p,tefia p. Nella Qellà guifa^Gc- 


— 3a — ib-t-2 — 3 — i-fi 
3.° Se le quantità hanno diverfi fegni , la 
faetririanr fi converte io ad itz onc , ti ali’ ig. 
gtegaro b prefifso il fegno della quantità , dalla 
quale ha da faifi la feitraziant ; pcc cf empio . 

K. le t 8 a 


a«o SOT 

8» — + — 8lir. <— j + j>d 

6»— •Se — 7 d — d _8— 7 

* * * + 5 c + «* <• ;Z » lir. + 5 + i< 

4 P Se le quuitiiì fono efpreflc in diverfe let- 
tere , debbono connetterò , e debbono folamente 
mutare i caratteri del fottraendo in caratteri 
contrari : per cfempio , 

a + b — c a + d 

d — e-ff c — e — g 

a-f- b — Cn»d e “ f a + d — c-4*® 't'C 

SoTTaaiiONE de’ Ltfttiimf . Vedi Losaair- 
MI. 

SarraaitoMe tUlU Fradiziéai vUgmi . Vadi 
FaauoMi . 

SoTTaazioMX Mlt DttimtU . Vedi Dici- 
NaLt . 

SOTTRI PLICATA rmghnt,\ quando un nu- 
mero o qnantitì t contenuto io uo''ialtro , ire 
volte. Vedi Racione. * 

Casi a G dice efKre fiiniplo di 6 , come 6 
> trmio di a. 

SOVRANO, Suprtmo, Principale o il Supre- 
mo Ente , o Onnipotente , ì un termine firer- 
taioente,e folamente applicabile a Dio. La vo- 
ce > Francefe , che il Pafquiero de- 

riva dalla latii^ya/erler ,.|l primo in oini co- 
fa i o quello, che t fupetiore agli altri. Quindi 
Nelle antiche coflumanze di Francia ci ab- 
battiamo col Svvféit kJjtJh» ' dtUm ftmigliM , 
Jtfttm» Maeftto delle Folcile . Jmfrtma Maeflro 
della Tclotetia . Sotto Carlo VI. il molo di So- 
tnono era dato a’fi»livi,cd a'Seoefcalcb', in ri- 
guardo alla loro Apetioritì fopra i PrcvoGi , 

• Caflellant . 

SovCANO , io riguardo a gli uomini , G ap- 
plica a* Re , ed a’ Principi. , che fono Supremi 
ed indipendenti , e che non riconofeono altro 
Superiore , che Dio, c la loto Spada. Vedi Re, 
c PaiNcipe. 

L’autoriiì di un Fn/raac l folamente limitata* 
dalle leggi di Dio, della Natura , e dalle leggi 
fondamentali dello Stato. 

SovAAHO, h ancora un titolo dato a coloro, 
che fono invefliti di ceni dritti , e pierogati- 
-ve , che appartengono folamente a i Sovrsni ; 
come la ^tcOÌ di batter rnouera , il mandare 
Aggentf alle Diete , trattar di guerra , di pace 

&c- 

Nel qual fenfo i Feudatari dell’ Impera , ed 
i Tributari del Gran Signore, fon chiamali S^ 

vroitt , • 

SovAAUo t ancora applicalo alle Corti , ed a' 
Giudici, che hanno la potelll dal Principe, di 
decidere le caufe de’ fuoi fudditi , lenza alcun 
richiamo. 

In Parigi vi fono cinque compagnie Souromo , 
il' Parlamento , la Camera de* Conti , la Cotte 
degl* Aiuti , il gran ConGglio , e la Citte delle 
Monete . 
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In Inghilterra non abbiamo, fé non una Cor- 
te SovroHt, la Camera dc’Signori . Vedi CozTat 
e Pam . 

SPA' , h tpia Citih nel Vefeovato di Liege in 
Germania , famofa per le fuc acque minerali. 
Quelle della Fonte Pouhon in Sfi, fon preferi- 
te da’ primi Medici * IngleG alle altre dentro, 
o viciao Liege ; particolarmente alle acque di 
Bru ; che C compiange elacrfi date fovente al 
pubblico in pregiudizio de’ loro pazienti. 

* 1/ Bnfsòimo , >1 Bonon 

il Lei, il Meed , il filiti, il , U 

Sbedimtl , lo Sloeoe , lo Simsn , t'I tVifi , i 
«m/i liiiTO il fieetri di i^tomeoderi el Sig, 
Ì)»e per U fa* miegiiii , tomo Ji’foii* prò- 
feim ed afilli mvrfìiie , ewr peteeie etaeder 
logli del Piimeipt , I l't/eoxiò'^i lirMOftii 
gli deve le fitolii di meliiri il fòggello delle 
fm ermi me! vetro , e wf toUo di eiejemi fi*- 
JeOfCii egli empi fft dille vere ee^ee di PoòL 

SPADA, è un’armatura oflcnGva , che G por- 
ta al Ganco , c^e ferve, o per* pungere , o per 
tagliare, o per Mre l’un l’altro. Vedi ScnEtMA, 
Azmi, &c. Le fae parti fono (a lama, la guar- 
dia , il manico , e llelfa, o il pomo , a’ quali 
polTooo aggiungerG l’arco, la croce , Are. 

Li iraenri di fcherma dividono la fpide ia 
parte fepiriori , mezzerie , ed imfiriore i o nella 
patte font , mezzeee , e deboli , e pietiole , » di- 
ooie . 

Anticamente vi Girono una fprcie di fpede a 
due maniche , chiamate fpedi , perché li potè- - 
vano maneggiare con ambedue le mani, il che 
al giorno d'oggi fifa col brando , per covrire il 
corpo di efla . 

1 Selvaggi del MelTico quando furono la pri- 
ma volta viGtati da’Spagnuoli ebbeio una fpe- 
cie di fpede di legno , che le ufavano come le 
noGre . In Spagna le fpedt G permettono fola- 
mente lunghe, e determinate daH’Autoritì - Gli 
aiuichi Cavalieri davano nome atk loto fpedt \ 
ioCiijcfe fu mieila di Carlo Magno v la Ì)*rvl<** 
deve quella ai Orlando. 

Pmieioii di Svada •, f Po«tatoZI . 


Mutimi /# tmmt 
S^ADA. 

Dritta dfUs Spada 




Vcdi^MuLiuo. 
^DziTTorl 


SeiCieeirmo delle Sudo . Vedi diACOM^ 

SPAGIRICO * , è un' epiteto dato alla Chi- 
mica , che G chiama l'ette ^peghice , o la Me- 
dieime Spegiriee, ed a’ Medici Chimici , i quàli 
fono ancora chiamati Spagitiftì - Vedi Chimi- 
ca , e Chimico . 

• Il l'offio derive le vote de! Creeo OTar, 
efireire, ed eyuiui-, toegregere , reeeogliere , 
che fim i dee »iG*/ fiiiuipeli di' Chimici • 
Perecelfo iniiodiiffe piime le vere. 

SPAGlADOLO,qfvero/i«gaatgj/« Spacìiuom. 
Vedi Liuouaccio. 

SPAGHI', fono i Cavalieri nell’armata Otto- 
mana , principalnieme levati in Afìa . 


spa- 
li Mn fbrtma dclParnita gran SigM^ 
re conlRi io'Gisnnineri , Squali Tmo i 
e gli 5^«jiU‘,chc fono i Caralicri. Vedi Giin- 
Hixatat . < 

L’Agì , o *1 ComaDdantede' , (i chiana 
S/>MÌì Agifi. ■ ‘ 

SPALLA t in Aiatoraia, ì la fctpiU ; Vedi 
SearuLA. • 

Ojdè dilU SrktXk\ h un’ olTo di una figura 
triangolare , che copre la parie di dietro delle 
coffe , chiamalo dagli Anatomici , SttpmU , td 
Omofhif . Vedi ScaruLa. 

SraLLA , in Fortificazione , t la fpalta del ba> 
ftionei o l'angolo ^tto dalla*laccia, e dalfia» 
co I altnmeott chiamato /’ dtH» 

Vedi BasTioMZ,ed Angolo. * 
spalleggi AMENTO, in FtmifieatioiK 1’ 
opeta di lato, di fretta elevata percoptiiei'ijuii- 
notte, e gli Uomini . 

Si fa di terra, di faecfii. pieni di arena, o di 
tetra, o di^gabioni, ftfeine &c. con terra, della 
qual ultima fi fanno i fftUtggitmmi delle 
Piazze d’arni,pet la Cavalleria dietro alle trin< 
cee. 

SraLLicoiantirro, e ancora nn mezzo ba((io< 
ne , conliflente di una faccia , e fianco , fituato 
nella punta dì un’ opera a corno , o a corona « 
Anche per nn piccolo fianco aggiunto a’ lati di 
no’ opera a corno , per difendem, quando fono 
troppo lontani. Anche per K lidoppi fatti fopta 
una linea retta per fortificarlo. E finalmente per 
’ un’ origliene, o matb di terra quali quadra, fac» 
ciata , e Aerata di una muraglia , c drftinata 
a covrire il cannone di una cafa matta . Vedi.. 
BaiTiÓHE, Oatcìiout, &c. > 

SPALLIERA , nella coltiv»lone de’ giardini di 
Francia, l un’ albero murali ovvero un’albero 
frotiiftro, che non fi fa crefeete liberamente all’ 
atta piena , ma che ha i fnei nrqi inchiodati , 
o attaccati ad un muro vicio dove ì piantato}- 
E coti crefeendo fi rende uniforme alla fua figu- 
ra piana, benchì fuo^del naturale. Vedi AlZb- 
ao, FaoTTifitto, Muao,&r. 

SraLiieaz ,nefli giardini Inglefi.fono oidjni 
di alberi piantati rrgolarmrnte inrono a i &ii 
di un giardino, o alia piantaziooc per in fna- 
generai fìrutrzza , dalla violenza, ed ingiuriede’ 
venti s ovvero Iblamcnte intorno a qualche parte 
di un giardino , per la ptrticolar ficniezza del- 
le piante di arangi , di limoni , di mirri , e di 
altre piante tenere, o finalmente per aflìepategli 
ellremi , le muta, gl’ ìngrelfi &c. Vedi Gian- 
nino. 

Le SptUitTt fono ora ufatifllme , e riguardo 
al primo di quelU difegni ; in effetto fi ritro- 
va dall’ efperiensa , che i migliori miitoni,o le 
mura di pietre nOo fono per le fleffi fofficiente 
ficurezza agli alberi fruttiferi per il rodere, che 
ne fanno ivenri nefabiofi. Vedi Muao. 

La ragione gpol effciDe.che elicndo fabbrica- 
li ffrettt e compatti, rcfpiogoao i veotr, a per 
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? [ueni mezzi danniiieino le piante piìl tenere , che 
onq alla , portata della repullione . Ma queflc.^a/- 
litrt fervono ad abbattere la violenza de' venti , 
a mifura che le tenere piante ne lon circonda- 
te , e reflano ferme, e quiete. Coti fe le fptt- 
lim , per efempio, fono concave, danno camino 
alla forza de’ venti tempcflofi , tcfpingendoli fen- 
za cagionare alcuna loro refilizione . 

I Signori London, c Vife vogliono , che li pian- 
tino io qui^be diflanza, fenza il minot ligamr, 
o mura di giardini : due , o tre ordini di alberi 
egli. crede, che fiano fufficienii da i8,o io aij 
piedi in dlflanzi; inquanto al metodo, o ordine 
di difpcire gli alberi, il pib coafodo ì dove il 
mezzano ordine forma da pe^iuiio de’uiangoli 
equilateri, con gli ordini cltrcmi , nella legucnte 
manièra . 

• • a » a • 

a a • • • 

a a a * • • 

Gli alberi , che fi ccrcaito per fare , o piania- 
re quelle fpmUim fono"!’ olmo, il tiglio, il fag- 
gio, la quercia, il| pino, il Ccotnero, ma parti- 
colaimrnie I due primi. Inquanto al metodo di 
piantarli. Vidi PiaUTAZE. 

Inquanto alle fiepe per ifpkUint , o all’ ordi- 
ni di fiep^pardifera delle tenere piarne dagli ven- 
ti dillrutlivi nella State , fe vi Ga occafione di 
uìÌ[|l, il primo, o fecondo anno dopo , che fon 
'idnntati , bifogm fare una forma foflanziale di 
legna, fette ,o otto piedi alta, colle impolle.Ed 
a quella forma di bifogna urtare i ra- 

mafcelli , e Icgìrveli , aflinchì la [pallina t’in- 
groffi predo. 

la quanto alla forma di una tale [pallina , h\(a^ 
gna cjte fia biiinnga , che corra da Scticntiione 
a meii') giorno i bifogita piantarli di meia, pa- 
ra, otradro , alloro, gecro , pruno bianco, taf- 
fo, file. 

Per impedire ì mali, che podono foccede re al- 
la [pallina degli alberi fruttiferi , quando da per 
ctclcere, il Signor Bradleyfà menzione di un eiar- 
diniero in Brenrlrod,il quale avendo molte forie 
di frutta nelle [pallina, vxt ona fiepe portabile, 
fura di vinchi , in ferme- , che egli mctieva al 
di dietro, c d’ avanti delle (at fpallint, feconda 
l’ occafione. 

SPANNA, b una mifura prefa dallo fpazio tra 
l’eftremo del duo pollice alia punta dei dito pic- 
colo , quando fi mdendooo . Vedi Pai ma. 

La fpaaaa fi dima della larghezza dì tre roa- 
ni, 0 nove pollici. Vedi Misura. 

SPAR, nella &oria Naturale. Vedi Varao di 
tAofnvia • 

SPAR ADR APO, in Farmacìa, fStc.h un’amico no- 
me per unafpecie di panno lino , ìngefftto, o im- 
piadrato. Vedi CeRaTa. 

\m [paradtap» fi chiama ancora alle volte ttla 
goalifriaaa , 0 iciR gualtiai p kiit volte tela rnr- 
plajhta. 

Si paepara con ibndet» una quantitì badante 

di 
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di qualche unguento, ( ciUrvi il ptnno lino dea* 
tro, ptr timo tempo, 6nch> Tene imbeve tutto ; 
indi b leva , fi cola, e pulifce l'opra un maiw 
mo . ' * 

V i Tono tante diverfe fpecie di fptraJrap» , qoan< 
to vi fono uneuemi per i panni da bagnarli , 

SPASlMO,^a/i»w ,ofpa/mmi, b un termiac Gre- 
co di eguale importanza, ch't il latino canvn/yEi, 
o convullionc . 

Lo fpafimo , che fuccede dopo aver, prefi) l’ el- 
leboro , o qualche altro violente purgativo , b 
rportale . vi fono it fpafimi particolari a ceni 
membri , e diftinti da nomi particolari ; quello 
della bocca, fi chiama fpafmMt cfaicut ; quella 
del ftn t , faijriafii , Vedi Pai apisMO , Cini- 
co &c. 

Il Cardano diflinguc due fpecie di fptfimi ; il- 
primo conliftentc io una collante contrazzione de’ 
znufcolijche rendono rigidi i membri , ed inflef- 
fibili ; Il fecondo in lubitanei, non naturali mo- 
vimentile palpitazioni , che fpeflb intermettono, 
e cominciano di npovo. 

Gli fpafimi atciérmtlt fono di breve durata: 
ve ne fono alcuni, che nafeono da fiaiulenze; al- 
tri dalle morficature di beflie vclenofc ; da una 
puntura di un nervo, che villica Ibftomaco ;dair 
acrimonia degli umori; dal freddo ecceffivo ; da’ 
vapofi ifhrrici &c. 

SPASMODICO, fi dice di ogni cofa, che appar- 
tiene ad uno fpalimo o convulfione ; come uni/ 
medicina fpaj'moitica , un mate fpa/mòdito. Vedi' 
Sfisimo, e CoNVuiaivo. 

La fame, fecondo il Signor Hetquet , bun’a^ 
fezzione fpafmodica delle libbre dello flomaco ; 
puichb non nafea dall’ effece le fibbre Troppo umi- 
dite dai fuo liquore, in modo che le rende in- 
capaci pel lorooflicio. Vedi F<me. 

SPA'rULA • b un’ifiiomenio, ufato da’Ceru- 
fici, c da’Speziali , fatto piatto in un’ellicmo,e 
rotondo nell’altro, che ferve a diflendcrc i loco 
tinpladri , ed unguenti. 

• La vece j formata da! Lattim fpatha , dal Crtt» 
avavtor , eba figmfìca io flrffo , 

I Cerufici hanno poche fpamlt di acciaio ; xti* 
Speziali oe han delie larghe -di legno ^ per di- 
llcmprare le foro droghe , icmperarie , e trai- 
Urie. 

SPAVINA •,o/peivr»«,b un male de’cavalli , 
elTendo un gonfiamento ufualiqpnte nel garctio, 
che lo fa zoppicare . 

• La voce i 'filmala dalla Fraacefe ’efparvio, 

ebe figntfea lo Jìeffo , ^ 

SpavlMZ di Bue, la quale b un tumore calto- 
fo nel fondo dclgarctto, o nel di' dentro, dora 
come un’olTo, e molto dolorofa . Mentre b fre- 
fea, alcuni cavalli vi zoppicano -folamente Dell’ 
ufcir dilla flalla . az, 

"Spavisa fece a , che fi conofee p;h facilmen- ‘ 
te dall* alzare una delle gambe di dietro del ca- 
vallo, con un pizzico più forte dell'altro; alle 
volte li ritrtva ad ambedue ie gambe :: quelU 
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fpecie, che aleuni ancora chiamaao c^pÌMpe n- 
cetdan , lovetite degenera in fpmùnà di bue, per 
la quale non vi b rimedio, le non con fuocaila, 
il che petb non b fempre di riufcita . 

Vi fono due altre. fpecie di fpruhe , che han- 
no la loro fede oelTuoghia, e (ooo,ciob 

SpaviNA faaguigiea , i no molle tumore , che 
Dafce nell’unghia del cavallo , cd b ordinaria- 
mente piana di fangue . 

SPAViua d" offo,e uua folìanza erullacea , che 
ctelce ncir loiemo dell' unghia , lotto la giun- 
tura &c. 

SPAZIO,/p<r/em, b una femplice idca.i mo- 
di della quale fooo dillanzi, eapaciti , efirnfi> 
Ite , duiazione , file. Vedi Modo , EaTZNSioMz', 
Duaazioue &c. 

Lo/pecfa,coofideratofempIicemeDtein liaoghez- 
la tra ogni due corpi , -b la llcifa idea , che noi 
abbiamo della dtllanta . Vedi Distanza- 

Se fi confiderà io luiighczii , larghezza, e profon- 
diti, fi chiama ptopriameme capacità . VediCa- 
PAcira'. .« 

Quando fi confiderà tra gli ellremi della ma- 
teria, che riempie la capaciti dello ‘fpaeio con 
qualche folido, tangibile c mobile', fi thiainaad- 
fora efieuXoae . 

Di maniera che I’ cllenfione b un’ idea , che 
appariicne ài corpo lolamence ; ma io fpaxh fià 
egli piano, puh confidetarfi fuori dì eiio. Vedi 
uapo , e Vacuo . 

Lo fpazio, adunque, nella generale fignificat oneb 
lo fieno, che la dtfianza , confiderata da peltut- 
to, vi fia o no qualche materia lolida . 

Ogni diftanza diceria, b una diverfa modifica- 
zione dello fpazio ; ed ogni idei di un differente 
fpazio , b un fempiicc modo di quella idea . Ta- 
li lono un pollice, un piede , una verga &c. che 
fono l’ìdet di certe fiabilite lunghezze, che gli 
uomini ftabilifcouo nelle loro meoti , per I’ uio, 
e pel collume di mifurare . Quando quelle idee 
fi rendono familiari a’ pcniìeri degli uomini , fi 
poffono replicare nelle loip menu ,quanrcvo!ic fi 
vogliono; feoza ^giunger loro l’idea dr corpo , 
e formare a fe Hello le idee de’ piedi , delle ver- 
ghe , ode’ bracci, oltre gl’ ultimi limiti di tut- 
ti ì corpi , e con aggiungere quelle , tuttavia 
l’uno all’altro, ingrandire la loro idea dello fpa- 
zio per quaoto piace. 

Da qticfia poienxa dì replicare ogn’ idea dì 
diftanza, lenza elfere mai abile a venirne a fine, 
noi entriamo nell' idea deirimmeofiià-..Vcdi Im- 
menso, ed Infinito. 

Un'altro modo , o modificazione dì fpazio b 
prefo dalla relaadonc delle patri della lenninazio- 
nc'dt efienfioue , o dello fpazio circofcriito tra 
fe ftelTo , c quella b quella,. che noi chiamamo 
.^t/<’'aVl)uefta b dal tallo difcoperta ne’ corpi (en- 
libili cui cftremiii entrano nella noftra por- 
tata , e l'occhio le prende dalli corpi, e da’ co- 
lon, i cui Ijiniti fono dentro le Tue mire; Do- 
ve ole evandó come letroioino rcnccmiiì, o ia 

U- 
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lime Mte , che s' incontrano in angoli difcerni- 
bili , o in liner curve, dove non poflono perce* 
pitfi orgli an^i, col conliderare quelle, Gccooie 
U rapportano r una all’altra in tutte .le parti 
dell’ cnrcmiiì di ciafcun corpo, o Jpévo, u ac> 
quitta l’idea, che noi chiamamo figtin: la qua- 
le romminiilra alla mente una inGnita varìeti . 
Vedi Figura . 

Un’ altro modo appartenente a quello capo i 
quello del luogo. La nollra idea non ìaltro, che 
la relativa polizione 'dì una cola con riferenza 
alla tua diOanza, da alcuni punti fidi, e certi: 
I>onde diciamo, che una cola ha,o non ha mu- 
tato luogo, quando la Tua diftanza h , o non \ 
alterata, in riguardo a que’ corpi , colli quali noi 
abbiamo occaGone di paragonarla . Che quello Ga 
cosi, poGìanio facilmenre dedurlo dal non potere 
aver noi idea del luogo dell’ Univerlo, come lo 
pofliamo di luttele fué parti. Vedi Luogo. 

Urt’ altro modo di fpazio h l’idea , che noi 
acquiGiamo dalle patti palTaggiere , e perpetua- 
róenic moiicoti di (ucccllìone, che noi chiama- 
tilo Jnraiioae . I Tuoi femplici modi fono certe 
fue divcrfe lunghezze , delle quali noi abbiamo 
idre dillinte , come delle ere , de’ giorni , degli 
anni ,&c.del tem^,edell’eiernità . L’ idea di Gic- 
eeHìone G acquìtla col riRetMre su quel treno d’ 
idee, che coflantemcnte Grguono , l’una all’al- 
tra nelle tioGre menti, Gntantoche noi Gamo vi- 
gilanti. Vedi Successione. * 

La diflanza tra ciafeuna parte di queGa fuc- 
ccllìone i quella , che noi chiamamo àymziooti 
e la continuazione dell’cGGenza di 'noi GelTì , o 
qualche cola ancora commifuraia alla GiccelGo- 
nr di ogni idea nelle noGre menti, h quella, che 
noi chiamamo noQra propria durcume , eque Ila 
di un’altra cofa cocGGence colla noGta cogita- 
zione. 

Avendo un’uomo una volta acquìGata quella 
idea di durazione ,' pub applicarla alle cole, che 
cGGono, mentre egli nonpenfa, e cosi noi mi- 
furiamo il tempo del noGro Tonno , nomnieno che 
qiTcllo, nrl quale noi Gamo fveglitti. Vedi Du- 
RaZIONE . 

Lo fftvo b uTualmenie divìTo \a adulato, ttt- 
laiivo . 

SpAzto <ri7à/«re, > quello', conGderato nelIaTua 
propria natura , Tenza riguardo ad alcuna cofa 
cGerna, che Tempre rimane loGcGo, ed ì ìnGni- 
co , ed immobile . 

Spazio nUiivo ì quella dimenGone mobile, 
o miruri del primo, che i noGri TeoG dcGnilcono 
«r le fue poGzioni a’ corpi dentro di cITe, e que- 
llo ì 1’ ufo volgare, per lo ffazio immobile. 

Xjo ’ fpatlo reljtiyo in grandezza, rGgurh,t Tem- 
pre lo GelTo dell’ alToluto ; ma non 'e occelTario 
di eGere cesi numericamente ; come fé voi fup- 
ponete un Vafcello eGerc elTettivamenic in aGo- 
luto ripoTo, allorché i luoghi di tutte le- coTe , 
che egli ha dentro, faranno li GcGì aGolutamcn- 
te , e relativamente , e non muteranno il loco 
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lut^e : ma Tupponcte il VaTccllo folto vele , o 
io moto, c queGo continuamente paGerì per nuo- 
ve parti dello fpnia mfolutoj ma tutte le cofe a 
AonrsconGderate relativameote in riguarda alVa- 
G:ello, poGono cGere non ollaaie negli GeGì luo- 
ghi, o avere la fteOa Gtuazione ,epoGziaiie uno 
10 riguardo all* altro , 

Il proprio ed aGoIuto movimento, G deGitifce 
eGcre 1’ applicazione dì un corpo a divcrfe par- 
ti dcIl’aGoluto, ciol itilo fpszio inGnico , ed im- 
mobile . Vedi Luogo , Movimento , e Ripo- 
so. 

I CaricGani,i quali fanno l'eGcnGone, l’cf- 
fenza nella mueria , aGerjfcono , che Io /po* 
zio , che occupa h lo GeGo di quello del cor- 
po mcdcGmo , e che non vi l qn mero fpa 
zio, fenza materia neirUoiverfo : Mi qu.Go G 
vede difap irovaio fotto l’artico'o Vacuo. 

SPAZIO, in Geometria, dinota l’area di qualche 
Ggura , o quella che riempie l’ intervallo , o la 
diGanza traile linee, che lo determinano . Vedi 
Aaea , c Figura . - 

Lo /pazio paraiolito i quello inclufo nell’intera 
parabola- Vedi Paaasola, e Parabolico. 

Lo fpazio concoidilc ,e lo fpazio ci Guide , fono 
quelli , che fono intluG nelle cavilli della con- 
coide, e della liGoide . Ma i- nuovi metodi ora 
introdotti di applicare 1’ Algebra alla Geomeiria, 
dimoGrano , che gli fpaZi concoidi , e cìGoidi , 
benihi inGnitamente cGeG , fono niente di me- 
na magn (Udini Gnite. 

Spazio C/r/e/da/e r,, ■» CiCLOlDZ. " - 

Spazio Ellittico c Ellittics. 

Spazio, in Meccanica, l la linea , o un corpo 
mobile, conGderatò come un punto-, e concepi- 
ta a drfenvere per il fuomovimenlo. Vedi-Mo- 

VinENTO. * 

SPECCHIO, S/>Tr»/ifai,t un corpo, che eGbi- 
fce.l’irnagine degli oggetti, che fe gli prefenta- 
no, p.-r via di rificGìone. Vedi Riflessione. 

L’ ufo io' fptcebi h molto antica. Si fa men- 
zione io' fpocebi dt bronzo , nell’ Efodo }8 , K, 
dove iMoish G dice di aver fatto un bacile di bron- 
zo dì fpecchi ^i donne, depoGtaci alla porta del 
T-ibcrnacoIo. Egli è veto, chealcunì'modet'iì Com- 
meatatori qon vogliono ammettere , che Ijptcchi 
Gano Giti di bronzo, ma di vetro, e folamenie 
formali o incaGrati nel bronzo. Ma i p.b dotti 
Ira’ Ribini ammettono, che in que' tempi , gli 
y^pfcAi^ de’ quali facevano ufo le Donne Ebree 
nell’accomoduG le loro teGe , erano di metallo, • 

' e ebe le donn devote ■ mentovate in qucGo paf- 
faggio , -fecero dooo a Moish.di rutti li loro fptO’ 
chi ^ per farne la conca di bronza. Vedi il Com- 
mentario del Gefuiia BinfreJio su qucGo teGo . 

Potrebbe ancora provatG , che gli antichi Gre- 
ci fecero ufo de'^ecefo di bronzo, da'diverG paf- 
faggi degli aniicni Poeti . 

Specchio , nel fenfo pib tiGrello della voce, 
h peculiarmente ufaio per GgniGcare uni fupcr- 
Gcielifcia d( vetro , inargentata, o Gagà ita dal- 
la 
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ia pane di dietro , che efibifee gli oggetti oppo* 
Ili ad e(To. 

Lo Jptccii» h nn criftallo piano, che eiTcado 
ioipeaeirabile alla viRa, riflitie i fooi raggi, e 
coli efibifee rimaglne degli oggetti , che gli fl 
mettono avanti. Vedi VcTao, RirLC»ionF.&c. 

La Teoria de^/pcccAi , t le leggi, per le quali 
danno le apparenze de' corpi, veggio pib mto. 

Le mamrrm di injciaare , e preparale gii/pecebi 
b come fiegue . Una lamina di criftallo u 6lTa 
ad una tavola orirontale, e ad un' altra tavola 
minOie G G(Ta un’altra lamina fulla parte didie- 
tro; del quale G aggiunge una calta carica di pie- 
tre , e di altri peG : Sulla prima lamina G fpac- 
ge arena Gna , ed acqua in una quantiti , ba- 
Gante per macinare , e 6 mette di fopra la la- 
mina minore, e cosi G lavora di qui , e di li, 
Gnchb ciafeuna abbia appianata UruperGciedell* 
altra . Siccome G comincia a diventar pih li» 
fcia G ufa arena pih Gna , e Goalmente polvetc 
di fmalto , 

Edendocosi adattato, fi mette fulla. lamina per 
pulirla un Paralellepipedo , fornita di terra di 
tripoli, 0 Ragno bruciato, tempeiato con acqua, 
e fi ritorna a lavorare , fintaniocche il vetro ab- 
bia acquiRato una peretta politura . 

Si ritrova cRrcmaincntediRicile a portare il cri- 
Gallo ad un piano cfatro, L'Hevelio giudica, 
che vi'vuole più arte a portare licriRallo ad un 
perrito piano , che ad una sfera . Per polire 
le gran lamine di CrtRallo vi è una machina 
fatta appefla . Le lamine elTendo polite fi fpan- 
de un foglio gonfia di carta fulla tavula , e fi 
fpatge di calcina fina, e fatto qucRo falla catta, 
fi mene una lamina lottile , o foglio di Ragno, 
fui quale fi verta dell' argento vivo , che deVe 
egualmente difiribuirfi fui foglio, con un piede 
di lepre , o eoa bambagia ; fui foglio fi mette 
una carta polita, e fopra di qucRa la lamina di 
Criliallo ; colla mano finlRra fi (freme la lami- 
na di CriRallogih ,e colla dcRra fi tira pian 
piano li foglio ; il che fatto fl copre la lamina 
eoo un foglio pili malGccio , e fi carica con pe- 
fq maggiore.,^ afincbb pofla cacciatfi I’ argento 
vivo fuperfluo.ed attaccarfi lo Ragno pih Rret- 
tamenie al CriRallo . Quando i fecco , fi leva il 
pefo, ed > compioto lo foftthit . 

Alcuni aggiungano un' oncia di mercurio a 
mezz'oncia di marcaCra fufacol fuoco, e lafcia- 
no svaporare il mercurio in fumo , lo verfano 
in acqua fredda, e quando b rafireddato lo paf- 
faoo |>et un panno, o pelle; alcuni vi aggiungono 
un quatto di un’ oocia di piombo alla morcafiti, 
affinchb >1 CriRallo pofla afeiugarfi piti preRo . 
Vedi Focua. 

SvFccHio , in Catoltica , dinota ogni corpo 
^lito, impenetrabile dalla luce, e che percon- 
•cgucDza la riflette egualmente. Vedi Racciu, 
e Loez. 

Cosi l'acqua in un pozzo profondo, o fiume; 
td 1 meulli lifei poljii . fi mettono iri’l dik 
meio de’ fpttcbi, ’ * * 
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In qneRo fcnlio, la dottrina dt' fl^ceéitìU fub- 
birtto delta Cttottic». Vedi CavoTTica, 

La dottrini dt’ SpKcii b fondata fulli feguen- 
ti generali principi . 

Primo, la luce riflefla da qualche fpncbn fa 
r angolo d’ incidenza eguale a quello di t.Seflìo- 
ne i li che vedilo dimoftrato ratto la voce Rt. 

FLFSStONZ . 

Quindi un raggio di luce HB ( Tnv. di Oiiie, 
yìj. ad. ) cadendo perpendicolarmente Culla fuperli- 
cie di uno fptccbio l>E , fatà cifleflb io fe Ref- 
fo: il che ooi iroriame per l’efpecieata ellere 
cflèitivaraente- cosi . 

Dallo Reflb punto di uno fpttcbit adunqu^ 
A , noo vi poflooo eflere molti raggi ciflcifi 
allo ftelTo puoto i poichb in qucRo cafo tutù 
gli anMii di tiflefGone debbono eGcrc eguali al- 
lo Reno angolo d'incideoza ABO, e 'pere, fi l’u- 
no, all’altro; il che b aflurdu .' Ni può il rag- 
gio AB nfleiterfi a due , o piò punti ; poiebb 
in queRo cafo tutti gli angoli oi tifleffione fa- 
rebbero eguali allo Iteflo angolo d’ incide oza 
ABF ;che b fimilmente aflurdo . 

Secondo , da ciafeun punto di fpctebia fon 
tiflefii i raggi fopra di elio da ciafcun pomo di un' 
oggetto radiante. Poiché allora venendo i raggi 
da diverfe parti dtlh> Reflo ometto , e bar ten- 
do fuMo Reflo (sunto dello fptecbio , non jsofsooa 
rifletiera dietro allo Refsn punto ; i raggi , che 
fcotronodadivcrfi punti dello Gelso oggetto la- 
diante fi feparono di nuovo do(io la rifleflione , 
di maniera che ogni punto moRia da d'oDde 
viene. Vedi RantauTE. 

Quindi b,che i raggi rifleflì dallo /percGie efi- 
bifeono gli oggetti alla viRa ; quindi ancora pare, 
che i corpi niRiei ineguali debbano riflettere 
ia Iute in maniera tale , che venendo da’diver- 
fi punti , occecheraono , o fi gettetaoDo confu- 
famente inficme. 

Gli fptccbi pofsono dividerli ia pitmi , evtemi, 
tnvfjfi , tHialrki, naki , partibiJtti , ed v//ir- 
tici . • 

SrrccHt pimi fpira quelli , che hanno una fu(set- 
fiele piana. Vedi Piano, e Piana . 

QucRi da una voce (sopulire fi chiamano in 
\at,\tfagfpttcbi <im mirtrfi . 

ì.'gti , e fimmtmi dtgli Specchi pimi . i ° 
N; Io fptecbio piano, ogni (sunto di un’oggetto 
come A ( Tov. di Ottic, fg. ij.) fi vede n-Ila 
interfezione B , del caieto d’ incidenza AB , 
col raggio riflelaa CB ■ 

Quindi . I ? Siccome lutti ì raggi rflefli s’in- 
contrano col Calerà d* inCidenia inB; per qual- 
fivoglia raggio rifleflo, che fiavcdutocol punto 
radiante A , apparir! luicavìa nello Reflo luogo. 
E (sef confegucoza n» ceno numero di (serfone 
riguardando lo /leflb oggetio nel medefimo fpec- 
ebio, lo vedranno tutu nello Reflo luogo, dietro 
allo fptecbio. E quindi b , che lo Reflo oggetto 
ha lolamente un’imagine, r che noi non la ve- 
diamo dupixata con ambedue gli occhi . Vedi 
Visione. Quindi 
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Q uindi ancori la diftanza dall’ imagine B 
dall’ occhiò C , t compofla del raggio d’ inci- 
denza AD , e del raggio riflelTa CD : e l’ogget- 
to A radia rifleirainrole nella Della maniera , 
come farebbe dirercaraenie, fe foQc rimolTo nei 
luogo dell* imagine, 

a ~ L’imagine di un punto radiante B , ap- 
pare canto lontano dietro uno fpnebie piano , 
^uanro il punto radiante l’b d'avanci. 

Quindi , fe lo ffnetio AG G Gtua orizontal- 
loenle , il punto A pareri tanto folto all’ ori- 
zonte , quanto Io t pionramente elevato di fo- 
pra , e eonfeguentemente gli oggetti eretti ap- 
pariranno, come (e folfero inveiu ; e perciò gli 
uomini rizzati fulli loro piedi appariranno co- 
me fe fodero Tulli loro capi ; ovvero fe Io ffte- 
dio fia attaccato al Ciefo di una Danza , pa- 
ralello all’ onzonte , gli oggetti fui pianb pa- 
reranno fopra il Qtelo, come fe foflero gii di 
fatto; e quello fotto ingib. 

In uno /predio piano le imagini fono 
peifettamentc Ornili , ed eguali agli oggetti , e 
quindi il loro ufo per mirare. 

4.° In uno /predio piano , le cofe fuBa de* 
flta appaiono folla Cnlltra , e wttvri/t. 

Quindi ancora noi abb.amo un metodo di mi- 
furare una laacceflìbilc altezza , per mezzo di 
uoo /prttbio piano : cosi , cDcndo meflb lo /fti- 
ebto orizuotalmente in C ( fig. z8. ) ritiratolo 
per Gn tanto che G vede la cima dell’ albero 
in cITo. Miluraie l’altezza dell’ occhio DE ; la 
diDanza della Dazione dal punto di tiDefSone 
EC , e la diDanza del piede dell’albero dallo 
itcDo . Allora ad EC,CB, ed ED, trovate una 
quatta proporzionale AB. QueDa t l’altezza ri- 
AieDa . Vedi Altezza , 

; P Se uno /prerbia piano Ca inchinato all’ 
onzonte in un’angolo di 45 gradì; un’oggetto 
perpendicolare al medefimo , appariti paralello; 
ed un’oggetto orizonule, per^ndicolare. 

E quinoi l’occhio , eDendo Gtuato fona Io 
/^eibio la terra appariti perpendicolarmente di 
fopra ; o fe t fituato di fopra , la terra appa- 
riti perpendicolarmente di lotto , Quindi anco- 
ra un globo , difeendendo giti da un piano un 
poco inclinato, NÒ, per mezzo di uno /prerbio, 
efibirfi come alcendente ad un piano verticale 
con gran meraviglia di coloro, che non fanno 
la Catottica . E quindi noi abbiamo un meto- 
do di rapptefentarci noi Defli , come fe foDìmo 
volanti. Poichi uno fprtebio inclinato all’ori- 
zontc fotto un’ angolo di 45 ^ , noi abbiamo 
oDervato, che rapprcfenti gli oggetti verticali, 
come fe feffero orizontalì ; e eonfeguentemente 
un grande /prerbia , cDendo tosi dil^Do, ficco- 
ane voi avanzate vetlo di eifo, vi vedrete muo- 
vere orìzontalmente , nb mancheti cos'alerà all’ 
apparenza del volare , che il battere le braccia, 
e le gambe, Bifogna aggiungere peti), che Gc- 
comc il piano G eleva con voi , i voQri piedi 
pareranno tuttavia, che camminaoo per un pia- 
T»»r. vm. 


no verticale ; per ingannar l’occhio interamente 
adunque , bìlogna cDer trattenuto da’ piedi . 

OP Se rog»teo AB ( /^. zp) lU paralello 
allo /pacchio CD, ed egualmente diDante da ef- 
fo, coll’CKcbio; la linea riflettente CD , fati la 
meà della lunghezza 'dell’imgetto AB. 

E quindi , per edere abife .a vedere il corpo 
intero in uno /pecchia piano , la fua altezza , e 
larghezza deve edere la meli dell’altezza, e lun- 
ghezza voDra . £ eonfeguentemente edendo da- 
ta l’altezza, e larghezza di qualche oggetto da 
vedetG m uno /prctbio ; noi abbiamo ancora 
l’altezza, e larghezza dello /pwcOis, dove l’og- 
getto intiero apparili nella fleda diDanza dell’ 
occhio. 

Quindi ancora, Gecome la lunghezza , e lar- 
ghezza della parte riflettente dello jprtebia fon 
duplicate di quelle dell’oggetto da rifletcerG; la 
patte tidetieote dello /pecchia i alla fupcificie 
riflcda m una ragione fubquadrnpla ; e per 
confeguenza la porzione riflettente , edendo una 
uantiti coDanle ; fe io ciafeun luogo voi ve- 
ete tutto il corpo in uno fpeeecbia, lo vedrei 
io ogni altro luogo , o vi iccoDale pih vici- 
no, o piti vi allontanate. 

7.® .Se molli /pecchi, o diverG frammenti, o 
pezzi di uno /pecchia Gano tutti difpoDi nello 
Dedo piano , cGhiraono loiameote uoo oggetto 
io una volta . 

8f Se due /pecchi piani z’ incontrano in un* 
angolo ; l’occhio Giualo in queD’ angolo vedrà 
r imagine di un’ oggetto Gtuato dentro lo Acf- 
lo, replicata tante volte , quanto vi pedono ef- 
fere cateti tratti , che determinano i luoghi del- 
le imagini, e che terminano fuori dell’angolo. 

Quindi ,Gccome quanto piii cateti terminano 
fuori dell’ angolo , che può riraiG , tanto piò 
I’ angolo è piò acuto ; c quanto piò acuto b 
l’angolo, tanto piò oumcrofe fono le imagini; 
coll Z. Trabeò ritrovò nell’ angolo di un terzo 
di un circolo , che l’ imagine era rapprefencata 
due volte ; in un a P tre volte ; in im quinto 
cinque volte; in uodeci volte. 

In oltre , fe gli /pecchi fono Gtuati in tu, e 
cosi contralti ; o te voi vi ritirate da cfli , o 
VI avvicinale , Goiantoche le imagini riflcde 
da loro coalcfcooo, o G unifeono, appariranno 
moflruofamente Aorte: coti ,fe edì Gano in un’ 
angolo in qualche maniera maggiore di un rec- 
to , l’imagiDc della voDra faccia apparili con 
un’ occhio folamrnte ; le l’angolo fiU men di un 
tutto , voi vedrete tre occhi , due naG , e due 
bocche Sic. In un’angolo tuttavìa meno, il cor- 
po avti due tede . Iif un’ angolo in qualche 
maniera maggiore, che un’angolo retto, nella 
diAanza di quaitio piedi , il corpo appariti 
lenza teda . Inoltre fe gli /pecchi fon Gtuati 
uno raiarello alf oritonte , e l’altro inclinato 
ad cdo, o declinato dal medeGmo, egli b facile 
a concepire, che le imagini faranop iut cavia piò 
de’ Romanzefehi . Cosi , edendo Uno declinalo 
L 1 all’ 
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alJ* oriiooic ad ub’ angotq di cento panata 
quattro gradi, e l'altro inclinato ad eiTo i un’ 
uomo C vcdtì ristato colla Tua teda alli piedi 
di un’ altro. 

Quindi appare, come gli fptttbi poiTono ma« 
fieggìarfi nc* giardini , &c. m maniera che eda- 
vcriono le imagmt di quelli , che gli fono vi- 
cini , io molici di varie fpecie ; e poiché gli 
ffttcbi di cridallo rifletieranno la imatme ai 
uno obb'ctto lucido due volte , o tre voice ; le 
una candela &C.G Ctuetì in un’angolo, tra due 
Jfntii, ella fi moliiplicberi un*iahaiio numero 
di voire. 

Su quelli principi fon fondate diverfe macchi- 
ne Catottichc; alcune delle quali rapprefentano 
oggetti infinitamente moltiplicali e didorci ; 
altre infinitamemc ingranditi , « Gtnati in gran 
diliania . Vedi CjJtutt CatottIca &c. 

Svaccili fono quelli , Ia cui fupcrficie 

é convella. Vedi Couvano. 

Notate : per le luperficie contlfe , gli Autori 
generalmente intendono quelle , che fouo con- 
vede afericimente. Vedi CouvacsiTA'. 

i/Umitrt di preparare, • fjit gh SraccHI cow. 
vrlji . Vi fono diverfi metodi, ufati da molti ar- 
labci , particolarmente in quanto alla inateria 
o compolizione . Uno de’meglio conolcinti , fi 
da dal Wolfio cosi : 

Liquefate una patte di Hagno, ed uh' altra di 
•larcAfila inCeme , c nella mada liquefatta ag- 
giungete due parti di mercurio , fuhito che il 
mercurio comincia a svaporare io fumo (thè al- 
lora é fatto)! deve tutto il cnmpoflo gittarli in 
acqua fredda , e quando é beo raffreddato fe ne 
decanta l'acqua . La millura allora fi ha da ri- 
pallarc per un pannolino , raddo^iato due o 
tre volle; c quello, che cosi ne pads, hadtver- 
fiirfi nella caviti di una sfera di vetro : quella 
sfera fi ha da volur pian piano intorno al fuo 
alfe , fintantoché tolta la luperficie ne fia co* 
pcita, rileibando il rimanente per l'ufo futura. 
Se la sfera foflé di vetro colorito, lo fftccbh 
farebbe così ancora . E nella IlelTa maniera pof- 
fono fiirfi de' fftctbi conici, ellittici, cilindrici, 
e d’altra forma. 

Come patrono farli di metallo . Vedi Svtc- 
amocoaraos. 

Leggi o femtmni de’ S pecchi cevve^. i * In 
UDO ^eebiecoovcflo sferico^ l’immagine del punto 
radiante appare trai- centro, e la tangente , ma 
pili vicino’alla tangente, che al centro. Quindi 
fa dillanat dtll’oggrlto dalla tangente, é mag- 
giore, che quella dcll’imirugine . E per conl^ 
guenza l’oggetto é pib Uillaatc dallo fftccbi» , 
che dall'immagine. 

Se l’arco BD (fig-Jt ) , intercetto irai pun- 
to J’ incidenza D, e ’l cateto AB; ovvero l’an- 
gelo C formato nel centro dello fpeeebt» dal ca- 
teto d’ incidenza AC , c quello d'obbliquazione 
fC, fiA il doppo dell’angolo d' incidenza ; ap- 
parili l’immagine fulla luperficie dello fpeetbU. 
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{ P Se r arco interccito trai punta d' inci- 
denza e '1 cateto, o l'angolo C, formato nelcen- 
tro dello ffecebn dal cateto d' incidenza , e dal 
cateto d’ obliquazione , fia piti che il doppio 
dell’angolo d'incidenza , l' immagine farà fuo- 
ri dello^ecebie . 

4 ? Se l'arco, intercetto tra 'I punto d’ inci- 
denza e’I cateto, o 1* angolo formato nel centro 
dello fftecbn dal cateto d' iocidenza , c da quel- 
lo d’oblìquazione, fai à menodcl doppio dell'an- 
golo d’ incidenza , l’ immagine apparirà dencr» 
lo fpetebi». 

4 P In uno fptcebh conveffo , un punto pib 
remòto A ( yig. ja ) » nfliBodal punto F pib 
vicino all'occhio O , che' ogni altro punto p tl 
vicino B, nello ftelTo cateto d’incidenza . 

Quindi, fe il punto dell' oggetto A, Ca.riflef- 
fo dal punto dello ffetcbn Fje’l punto deU’og- 
getto B dal punto dello fpteepie^ , tutti i punti 
intermedi tra A , e B (iranno riflefli da’ punti 
intermedi dello {petebta tra F,ed E; e percon- 
feguenza Ft farà la linea, che rifl-tte AB. 

Quindi ancota un punto del cateto B fembr» 
in maggior dillanza Cb dal centro C , che un 
punto piti remoto A. 

Un punto più vicino B, (At. fi- ) non 
netiò flelTo cateto del punto remoto H, é tifleffo 
all'occhio O da un ponto più vicino dallo /pec» 
i4i», che nonà il punto remoto H. 

• Quindi , fe il punto di un’ oggetto A fia ri- 

fielfo dal punto di un ffteebn C ; ed* il punto 
dell’oggetto B dal punto dello ffeecbh U , tut- 
ti follo fteffo punto O : tutti i punti interm^j 
tra A, e B, faranno rifl.'flì J* tutti i punti in- 
termedi tra C , e D : e per confegueuza I im- 
magine FG dell’oggetto BA , > contenuta trai 
carcto BE ed AE. , 

7 ® la uno fpe^€kh conveuoffefico, l imnia» 

• Ine > meno HeJl’ of^cito . E quindi V ufo di 

quelli fpeecbi neH’artedidip'ngere , dove gl og. 
getti debbono rapprefentarfi meno di quel che 
fono in effètto. . 

8° In uno fpeecbi» conveffo , quanto piu. 
1> oggetto è remoto , tanto meno é lafpa yi^ 
magine ; ed inoltre , quanto più piccolo t lo 
/vere*/», tanto meno é l'Immigint. 

o® Io uno /»rrbM conveffo, la mino delira 
fi vòlta alla GniRra, e la CniRra alla delira . E 
le grandezze perpendicolari all’ oggetto appaiono 
fott' insù . 

IO® L' immagine dì una linea celta perpen- 
dicolàrr allo /peeebiti una linea retta jnu 5“**- 
la di una linea rena o obbliqua alio Jpeccin» , 
o paralella ad efso, è converta. 

Il® I raggi riflefli di uno fbntbi» conVg- 
fo divergono più, che fe fon rifl-ITi da onoyv*c- 
cbit piano . Quindi la luce , per efsere riflefsa 
da uno fpeeebi» sferico , viro debilitata ; e per 
coofegoenza gU effètti della luce r Bc'ai , fono 
più deboli , che qoelle della luce diretti. Quin- 
di ancora i miopi veggono gli oggcUi tcinoti 

pù 
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fiti diftintamcnt* in uno J^céi» Amveflb, cii* 
>on li veggono' dirciumcme. 

i raggi riflcin da uno fptctbit conrelTo di 
una sfera piti piccola , divergono pib, che fé fon 
riflefii da una pih grande i e per confeguenza 
la luce t pih debiliiata , edi (uoi eSélli fono 
meno conGdcrabili nel pruno cafo, che rteirnl- 
limo . ''' 

Svecchi emtmi fono quelli , la cui fiiper- 
fide ì concava. Vedi Concavo. 

Notare : per concavo gli Autori comunemen* 
te intendono totemo tftrietmtntt . 

Manitra di pirfatéf o Imntnt Specchi cm- 

**vt . 

1 f Bifogna provedetfi di una forma da gel» 
tatvelì. Per far quella, prendete della creta Ma 
fecca , fpolvcritzatelaj^ ecrivellatela, mifebiate- 
]a coll’acqua, cd iodi rimuovetela o filtratela; 
con quella mcfcolatevi fumiero di Cavallo , e 
pili iptoutaiiioic tagliati , fintantoché la maf- 
fa fia ftifhciente ; alla quale tuli' occafione po- 
trete giungere polvere di carbone , o di mat- 
tone , ben crivellata . 

Allora preparate due forme grolfolane di una 
picrra flriturabile , una concava, e l’altra con- 
vcITa, che debbono macmarfi una coiraliracoo 
arena bagnala nel meno , per tanto tempo , 
fiochi una C adatta perfettamente all’altra. Con 
quello mezzo lì acquilta una perfetta figura afe- 
rxa . 

La malfa preparata prima deve prefentemrn- 
* te fleaderfi lopta una tavola, per mezzo dì un 
curro dì lagno , fintantochl 'lia della doppiezza 
propria dello fptcebh, ed indi eOcndo fparla di 
^Ivere di mutane per impedire il fuo attac- 
carfi , fi mene fulla forma convelfa , e col G 
getta la figura dello fpttcbia. Quando quella l 
afciutia G copre di un’ altro letto della llcifa 
malfa; che alciucta una volta fi tolgono viaaU 
lora i coprimenti, o i legamenti della sfera con- 
cava fatta di creta. Edendo mede da parte t’ui- 
ceriore delle due , la forma di pietra n unge con 
un pigmento, preparato di calcina, e latte , e 
Vi II mette di nuovo fopra l’cGerior coperchio . 

Finalmente elfendo la giuntura coverta dì fa- 
pra della fteda creta, di cui l formato il co- 
Tcrchio, G lega infieme tutta la forma con fcr- 
tofi.a{o, lafciandovi due buchi tra ’l coretchio ; 
uno per la materia fufa dello fpcftbio , che fi 
deve verfare ; 1’ altro per I’ aria , che, ne deve 
ufcìre , per impedire che lo fpetfbi»' nn Gì 
macchiato di bolle . 

Coti preparata la* forma , G fondono ìnGeme , 
•no parti di rame, una di llagno Inglcfc, e cin- 
que di matcaGta ; G prende un poco di miOura 
con no cucchiajo*,r fe l troppo roda , quando G 
raffredda , vi C mette piti llagno ; fe e troppo 
bianca, pib rame : allora la mada C verfa od* 
la forma prima preparala , e cosi adume la fi- 
gura di ano fpttebn. 

Alcuni con dicce patti di rame vi mifehiau* 
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quattro 'di {lagno logicfe , un poco di antimo, 
nìo , e di fale armoniaco , rimovendo la mada 
intorno, per fiochi n'efala fumo . Altri hanno 
altre compoGzioai, molte delle quali fondelccil* 
te dallo Scotto, e da! Zahnio . 

Oisl gettato lo fptttbia t’ impìallriccia alla 
forma di legno , e coti G lavora di qui , e di H 
fulla forma conveda di piccia , prima con ac- 
qua c rrna , e finalmente fenza rena, fiochi fia 
atta per lifciacc.La forma di pietra G copre al- 
lora di carta , c quella fpruzzata di fopra con 

r ivcje di Tripoli, e calce di llagno, falla qua- 
fi lavora lo fpecchio di qui, e dì là , fiochi 
diventa di una perfetta lifceizi . E nella della 
maniera fi lìfciino li fptetbi di criflallo , eccet- 
to che la fupecficie conveda , l quivi lavorata 
nella forma concava . 

Quando gli fptcthi fono mollo grandi ,G fif- 
£ano fopra una tavola, e G macinaoo prima con 
una pietra flricurabile, indi con una pumicc , di 
poi con rena fina, per mezzo di un verro cemen- 
taro alla forma di legno; e finalmenic G flrofi- 
■a concalcf di (lagno , e polvere di Tripoli , 
con cujo bagnato . 

in quanta alli fptccbi concavi di Vetro ; G(à 
ufualmente la forma di alabillro: il rimanente 
come negli fptcebì di metallo. 

Ltggi , t Ramini dagli Specchi cantavi , i* 
Se un raggio , come Kl,(/ig.} 4 .) cade (opra uoo 
Jptctbia concavo LI , fono una inclinazione di 
fio gradì, e paralelio all'adc AB ; il raggio ri- 
flelTo 1 B , concorrerà coli’ affé AB, nel polo del 
cridallo B ; fc l’ inclioazionc del raggio inciden- 
te fia meno di fcdan'a gradi , che quello di E , 
il raggio riflcfso EF concorrerà co.l' afse nella 
didanza BF, ch’l meno di una quarra pane del 
diametro. Ed uni vcrfal mente la didanza del pun- 
to F,dove il raggia HE concorre coll’ affé , 
dal centro C, l al mezzo raggio CD, nella ra- 
gione dell’ intero feno, al colenod’ inclinazione. 
Quindi col calcolo fi raccoglie , che in uno fpte- 
cbta concavo sferico , la cui larghezza fottrndc 
un’ angolo di feì gladi , i raggi paralelli t’ in- 
cODKaoo dopo la rifldlìooe , m una parte dell’af- 
fe, meno che una mille quattrocento cìnquaaie- 
fima ferlima pane del raggio : fe la larghezza 
dello fptetbn concavo l fi, g , iz , re , o rS 
gradij’fa pane dell’ affé, nella quale a' incon- 
t^no i raggi patalelli , dopo la rifleUionne l 
meno , «h? V»T » iV» • i ir* » J tf 
raggio . 

E SU queflo principio fon fabticati i vetri u- 
(lor) . 

Poichl i raggi diffuG per runa la fu^Hrficie 
delio f^tccbia concavo, dopo la nfieflione , fono 
contratti in un recinto piccoliffimo ; la luce , ed 
il calare de’ raggi paraielli h^ perciò prodigio- 
famentead accrelce^ , ciol in una ragione lu- 
plicaia della larghezza delio fptcthia , e cel u.a. 
metro del circolo , in cui fón raccolti tutti li 
raggi: e poichl i raggi del Sole foio io quamòa 
L I a eia- 
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cUfcun difegno fuUa Terra paralelll , ( Vedi L»> 
et ) non l maraviglia, che gli fpttcbi concavi 
ioSammano con tanta violenta. Vedi Utrotto. 

Da queOo ficITo principio fi deduce fimilmen- 
te un metodo di rapprefentare le ìmagini degli 
oggetti in una camera olcura . Vedi CaMtta 
Ofitaa. 

a? Un corpo lucido , efliendo Gtuato nel fo> 
co F, di uno fpttchi» roncavo EI , {fii- }a) 
i raggi dopo la tiflelTiane divengono paralelli. 
Quindi una luce intenfa pub proiettarfi ad una 
gran diftaota , per mezzo di una candela acce* 
la &c. , Gtuaia nel foco di uno /^rc^ie conca- 
vo. Quindi ancora, fé ì raggi paralelli fi ricevo- 
no da un’altro fptctbi» concavo, concorreranno 
di nuovo nel fuo foco , ed infiammeranno. 

Il Zahnio fa menzione di un’ efperimento di 
quella Ipecie , fatto a Vienna , dove duV ffte- 
cbi concavi, uno di 6 , c l’altro di } piedi in 
diametro, eITcodo melli circa zq piedi difiante, 
con un carbone accefo nel foco ni uno , ed un 
miccio , ed efea neU’altro , i raggi del catbonr, 
accefero la candela . 

} ? Se un corpo Incido Ca Gtuato tra ’l foco 
^ m ) t lo fpacfbn H 5 C ; ì raggi, 

dOM la iiflelTione divergeranno dail’alTc BA . 
Dal che ne fiegoe , che la luce vico dcbiliuu 
per cificlGone . 

4P Se un corpo lucido Ga Gtuato tra ’l foco 
F ,c ’l centro G;i raggi dopo la riS.IIiane -a’in. 
contreranno nell’ alfe, oltre ’l centro . Onde fe 
una candela Ga filuata 10 1 , la fua imagine 
appbriri in A ; fe Gtuata in A , apparrrì in 1 
la fua imagiiu; ne’ punti intermediati tra 1 , ed 
A , la fczione della luce fari un circolo ; e 
quello tinto maggiore, quaoto b pib vicino il 
punto di concoiio. 

J P Se un corpo luminofo fra Gtuata nel cen- 
tro dello f icciÌQy tutt’i raggi tifletieranno die- 
tro a fé liclG. Quindi fe l’occhio Ga Gtuato nel 
trntro di uno fptttbit concavo , non vedtì che 
le flclfo , e quello confufamente per tutto lo 
fptccbio . 

6 ? Se un laggio cadente dal punto del ca- 
Irto b , (fig.Ji) fullo [pteebio convefib hE, Ca 
iófìeme col fuu riflelTo iF , continualo nella con- 
civili dello fpetebit ; FH fati il raggio inci- 
.dente dal punto del cateto H , ed FO , il fuo 
llflcITo, 

Quindi, poichb il punto del cateto H , b*l’i- 
maginc del punto h , nello /pecclie convello ; 
ma il ponto b, l’imag.ne di H nel concavo. Se 
l’imagine di un’oggetto riflr'To per unofpmbie 
convello G vegga per una rificlfiane fatta nella 
lua concaviti , appariti Cmile allo ftcfio og- 
getto . 

E poichb l’imagine di un cateto incoilo b 
meno in un vetro convelfo , per un quarto del 
fuo diametro ; uni porzione del cateto meno, 
che una quarta patte del diametro pub apparire 
di una grandezaa cicbiclla io un sencavu i uq 
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punto, adonqac,dillz.tite da uno fpteebit concavo 
meno di no quarto del diametro, deve apparite 
dietro lo fpteebit in una diltania , comunque 
grande G fra . 

Poichb l’imaginc di un’ oggetto , comunque 
Ga largo , G conflene m uno fpettbit coovefio 
traile due linee d’incidenza de’ funi punti «Are- 
mi; fe un’aggetto Ga Gtuato traile diK lince io 
una difianza , meno che di un quarto del fuo 
diametro , la larghezza dell’ imagine , quanto 
grande ella Ga , pub tutta apparite. 

Poichb l’imagint di un’ oggetto , inclufo tra 
due linee in una diftanta, treno che un ou'arto 
del diametro , pub eccedere la giufla alirrza , e 
larghezza dell’ oggetto ; anzi pob fa^G di qua- 
lunque grandezza .comunque grofso egli Ga: gli 
oggetti Giuaii tra’l foco , e lo fpteebit , debbono 
apparire di enormi grandezze negli fpttrbi con- 
cavi ; cfsendo le imagini tanto maggiori nello 
fpteebit concavo, quantrr minori nel conve fM. 

In uno fpteebit convefM, l’imagine di iin* M- 
getto rimoto, appare pib vicino al centro, che 
quella di un’ oggetto proflimo : percib io uoo 
fpteebit concavo, l' imagine dr un'oggetto lon- 
tano dallo fpteebit, appare in maggior dillansa, 
che quella di un’oggriio pib vicino , purchb la 
dillanaa dell’ oggetto dal ceotio , Ga meno di 
uaa quarta patte del diametro. 

In aao f/Ktebtt eoatelea, rimagine di un’og- 
getto loolana b meno di quella di uno p'b vi- 
cino ■ perciò in un concavo , l’imaginc di un’ 
oggetto Gtuato trai foco , e lo fpteebit , b pii» 
vicino al foco , che lo /yercAfe . L'inMgmc àdiao- 
que di un’oggetto, che recede continuamente da 
uno fpteebit concavo , diviene continuamente 
maggiore , purché non receda di II dal fiaco , 
dove ella divien confufa , e ficome G avvicina 
c’impicciolifcc continiKimcDre. 

In uno fpteebit convelfo , fe la ifera deli» 
quale b un Icgamemo , Ga pib piccola, l’ima- 
gine b piò piccola, che in un’alno di una sfe- 
ra pib grande; perciò in un concavo, fe la fua 
sfera, di cui egli b un legamento , Ga pib pic- 
cola, l’imsgine fari pili grande, che in un’altroi 
la cui sfera b piò grande: donde i fptecbi ersn- 
cavi , fe fono Irgamcnn di sfere pib picciolc , 
faranno l'officio di niicrofcopi. 

7P Se un' oggtito Ga Gioito tra uno fpte- 
tilt concavo , ed il fuo foco , la fua finagine 
apparili dietro allo fpteebit , in una Ctuaxione 
creila sì , ma inverfa. 

8p Se un’ oggetto AB ( fig. ;6 } Ga fiiuato 
trai foco, e ’l centro; la fua imagine EF appa- 
riti invcifa , e nell’aria aperta , eflendo l’oc- 
chio Gtuato di li al centro • 

p * Se un’ oggetto EF Ha Gtuato d- li dal 
cencio C, c l’occhio fiinilmente di li dal cen- 
tro, l’ imagine appariti lovcrfa nell’aria aper- 
ta, tra il centro^ e’I foco . Quindi le imagmi 
ìnverfe degli oggetti , Giuaci di li dal centro , 
fono tifi. ile da uno fpteebit concavo eretto , e 
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poffoao riceverii fopta un foglio di catu , ap. 
plicau tal centro, e '1 foco, fpeciaimcnte fc U 
Camera Ga ofcuia ; fe l’ oggetto EF Ga pih ol- 
tre dinante dal centro , che non > il fno foct\, 
rimagine farà minore, che l'oggetto , Su que. 
no principio gli /prceii concavi , .fpeciaimcnte 
qucLi , che fono fegaincnti di sfere grandi , e 
•ne fon capaci di riflettere oggetti interi , ci efi- 
bifcono fenomini molto belli. Cosi fe un'uomo 
impugna la fpada conira lo fptechio , un' alno 
elee di là , e lo incontra collo fteflb movimen- 
to ; e l* imagine del fuo capo ufeendo dallo fpte- 
chi», fe egli Mite- colla fua fpada. circiii ve , la 
Q>ada imaginaria percolerà il tuo capo rlfettivo. 
Se egli diliende la fua mano, un’altra mano fa- 
rà diflcla dallo fpcetbh , e quefla s’ incontra in 
una grande diflaiiza uell’atia aperta, &c. 

E fu queflo principio li fabbricano le ciflole 
caioiiiche, nelle quali ailorchi lì riguarda, eli. 
bifeoDO imigini molto pib grolfe, che il ceflo. 
Vedi CifitU CaroTTica . 

1 q L’ imagine di una linea retta , perphndi- 
•olarc ad uno fpnebio concava, t una linea ret- 
ta, ma tutte le lince oblique, q paralcllc , fo- 
no concave . 

SracCHI CHimi/riei , Cvtiti , PaiaMiti , ed 
Eiliiiiti , fono quegli tilltctii da una fupcrficie 
CiiinJrua, Conica, Parabolica, e Sferoide, re- 
ipeitivamcnte. Vedi CiLiMoao, Cono , Paaa- 

■OLA , &C. 

hn prtptrttt , e yat ét SricCHI C/7r*</rrer, 
Ceniti , Pniubtlifi , EUitiiei , ed ìptiMiti . In 
quanto alla fetta Cilindrica, e Oon:ca,fe deb- 
bono efle re di vetro, il m-todo di prepararli à 
lo lliiTo di quello già efpoflo per gli fptttbi 
conviflì. 

Se di metallo , hifogna farli della flelTa ma- 
niera degli fptttbi concavi, folamentc le forme 
di creta ivi dtfcritie, richieggono dclP altre di 
legno della figura dello fpttthio, 

Jn quanto »' fptttbi Ellittici, Parabolici, ed 
Iperbolici , la forma bilogna , che li prepari 
ci.!.ì;fopra una tavola di IcMo, o di ottone ,de- 
fcrivcte la figura di un’ellim AB ( /ig. J 7 - ) , una 
parabola o un’ipetbola CD <jlìg. a8) , della flef- 
la maniera iofegnata folto quelli capi ; fatto 
CIÒ tagliale la figura dal piano , con tutta l'ac- 
curaiezza immaginabile. 

Alia figura elIKrica adattate un’alTe, come EF 
con due fulcri per foftencrld &c. , ed un manico 
per muoverlo. Mettete una quantità della cteta , 
di fopta defetitta , fono di ciro,e voltate intor- 
no l’alte pel manico, fiochi il piano AB, abbia 
nvoitaio,o impreflbia figura elfiilica,cfatiamen- 
le di fopta . 

L’afle della figura parabolica ,oiperbolicaCD, 
ha da fillaiO nel vertice, in maniera tale-, che 
polla fempre rimanere eretta. Quell* bada vol- 
tarli intorno come pnnu , fintanio che abbia da- 
tala lua propria fignia alla creta , applicata in* 
torno ad eÙo . 
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La pari* del modello , così formata , ha da 
afciugarli ed o ha da fpargerfi fopra di gralTb , o 
fprusaarli con poi vere di mattone. Allora bada farli 
un modello convclfa , col mettere una quantità 
della (leflfa creta nella cavità cosi formata. Quell' 
ultimo fi chiama il motlillo mtftolim ,e il primo 
il maJtlh ftmmininQ , 

Bene afciutio il modello mafcolina,li ha da ap- 
plicare al femminino, in maniera tale, che laici 
fulainence ira loro la difegnata doppievza dello 
fptttbi» . Il redo li fa come oelli fptttbi con- 
cavi . 

Quelli fptttbi non li fanno, fenza molta diffi- 
coltà, per rag'one che elfcnda le forme fempre 
coti giufle, la figura’delloy^err’fiiv 4 atra adef- 
fere dannificata nel macinarla . 

Etntmtni ti piopittti àtglt fptttbi tilimdiiti , I q 
Le dimcnfioni degli oggetti, corrilpundcndo l'cmprè 
per lungo allo fptttbi» , non fono molto mutate ; 
ma qucTie ,chc cottlfpondono per larghezza , han- 
no le loro figure aiierace , e le loro dimcnlìoci 
diminuite tanto pih, quanta pib fon lontane dal- 
lo fptttbi» : dal che nafee un gran diflorci men- 
to. 

a q Se il piano di ilfleflione taglia lo fptttbi» 
cilindrico per I’ alfe , la rifleflione fuccede nella 
ftcITa maniera, come in nao fptttbi» piano; fein 
ttglu paralclla alfa bafe , la riflclfionc fuccede 
.della flclTa maniera, come in uno/perrfo'safcricoj 
fe finalmente la raglia obbliquamente , o (ia ob- 
bliqua alla fua bale,la riflcfhone è la flelTa,Che 
in uno fptttbi» elliitico. 

Quindi, ficcome il piano di rifleflione non paf- 
fapert’afse dello/peecoM, eccetto che, quando l’oc- 
chio e la linea o^ttiva fono nello flello piano; 
ni paralclla alla bafe , ecccttocbe quandoilpup- 
to radiante , e l’occhio, fono nella Iielfa altezzac 
la rifltflìone in uno Arrrfi/acilindrico lufualmen- 
te la nefla,cbe nelj’cllitiico. 

] e Se uno/pevcA/a concavo cilindrico fi opp> 
n^dirciiamente al Sole, in vece di un foco di 
un punto, i raggi riSetteranno in una linea lu- 
cida parallella al fuo alfe , in una diflanza un 
poco meno, che una quarta partedcl fuodiame- 
tro. 

Quindi nafee un metodo di tirare delle ana- 
tnoifofi , ciol figure rufliche deformi in un pia- 
no , e che appaiono bellifCme e ben proporzio- 
nam, quando fon riguardate in uno .^rccfo'v ci- 
lindrico. Vedi AHAMoaFosi'. 

Per li fptttbi tllìtiiti, par»b»iiti,c»»iti, e pir»-, 
midtti , noi non Gamo malto informati delle Iota 
proprietà : foltanto che 

Net ptimoife un raggio percuote fopra il me- 
delimo da uno de’ fuoiraci , egli l rifleffo nell’ 
altro. Di maniera che una candela accefa,cir;n- 
do Ctnau io UDO, la fua luce fi raccoglierà nell' 
altro . 

Che il feconda, per quanto rutti i raggi, eh* 
riflette s* incontrancr inliemc , in un punto, fav» 
Buno i migliori uflori di lutti gli altri. 

8 lìk 
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E finalmcntr ,-thc le figure rifliche irregola- 
ri, poflono tirate ta'mrnie lopra un piano ,'tbe 
all o<ch-o, efaendo fituats full alar de’due Ditimi, 
appariranno belliffimc c ben ptopoiziooate. Vedi 
AeiAMoaFcsi . 

SPECIALE, C dire di ogni cofa particolare, 
o ebe ba un diicgno particolare , dal latino fpt- 
ctu i in eppodo a gwntrtJt , di grum . Vedi 
GcMEaiLE , PaaTicuLaaa, Specie , e Gene- 
aE . 

Il Re nelle fue lettere fovcrte dice ', dr oo- 
fira grazia fptentU , piena poicQì,c reale auio- 
riiì . 

SpEctaiE. Vedi.Asnsa . 

SPECIALITÀ ,in legge, t pib comunemente 
prcla per un’ obbligazione o altro io uno idromen- 
to . Vedi ScMTTuaa . 

SPECIE, t un’ idea, ebe riguarda alcune altre 
pib generali t o l comprefa Folto una divifione 
di un genere pib univerfale. VcdiGENtEE. 

La voce b latina , formata dall’ antico verbo 
fprehf io veda, come fe la fpecie delle cofe fof- 
le una collezione di tutte le cofe, vedute in uno 
fguardo. 

Specie, b un mero termine di relazione: e la 
Selaa idea pub cisere una /^rc/e,<]uaodo b para- 
gonata ad un’altra pib grnctaie,ed un genere in 
riguardo ad una piò paiticolare . Coll il corpo b 
un genere, in riguardo ad un corpo animato , ed 
inaminato i ed una fpfcù io riguardo alla fo- 
flanza. 

L’ultima fptcici quella, che può folamente di- 
videiC in individuali. Vedi Individuale. 

Animale b antjfttit in riguardo al corpo; c 
l’uomo b una /per» io riguardo ad animale. Id- 
dio diArufse il genere umano col diluvio , ma 
confcivb la fpteu. Vedi Diluvio. 

Specie , in Logica , b una delle c^que voci 
chiamare da Porfirio uoiverfali . Vedi Univee- 

taii . 

Specie, in Rettorica,b una cofa particolare , con- 
tenuta fono di una piò univerfaie. 

Gli Oratori ancora la chiamano iftuji : per 
cferopio,la virtò deve cfser iodata, b il genere, o 
la refi: la temperanza ha da cfter conlervata,b 
la Jpedt, o l’ipoteli. Vedi Tesi. 

opEciE, nell’antica mufica, dinota una fuddi- 
vilìonc di uno de’gcneri . Vedi Geneee . 

1 generi della mufica erano rre,/'e«a>ini>drco, 
il cremanrv, e'\ ditmica , i due ultimi de'qua- 
li erano in varie guife fudJiviii in fpteit-, nb il 

J irimo era fenza fpecie, benché quelli noli avef- 
ero nomi particolari , come le //ipcie degli altri 
duellimi . Quefle fpnie furono ancora chiamate 
cruat , colon de’ generi . 

Specie, in Ottica, b l’immagine dipinta futta 
retina da’ raggi della luce r.flefsa, da’ varj pumi 
della fuperficie di un’oggeno, ricevuti nella pu- 
pilla, c raccolti nel loro pafsaggio e per lo cri- 
Ilallinoécc. Vedi Visione. 

1 Filofofi fono flati io grao dubbio , fe le 
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ere degli oggetti , che fomminìftrtno foli 1’ oc- 
cafion di vedere, fieno una effufione deHa foflan- 
za del corpo; ovvero una mera impreuiooe,che 
facciano fopta tutti i corpi ambienti, e cheque- 
Ili lutti riflettano , quando fono in una propria 
diflanza e difpofizionc : ovvero finalmenie fe fie- 
no un’altro corpo piò fottile , che la luce , il qua- 
le riceve tutte qurfle impreffioni da’Corpi, ethe 
continuamente va, e ritorna da uno all’altro, col- 
le diverfe figure ed imprelTìoni ,ch« egli ha pie- 
fo. Ma r modtini han dvcifo quello punto, per 
la loto invenzione degli occhi arteficiali, ne’ qua- 
li le fpfCit dogò oggetti fi nc^ono fopra un fo- 
glio, o panno-lino, nella ftciTa gnifa , che fi ri- 
cevono nell’ occhio natiftale. Vedi Occhio. 

Gli antichi han diflinte le fvtcu , per le qua- 
li gli oggetti divengono vifibili, in impnfft , ed 
tfpfifff - 

SptcìE impftjft fono quelle , che vengono da 
fuori, o che loo mandate dall’oggetto all’ otta, 
nodali fono quelle, di cui noi abbiamo.glì fat- 
to parola. 

Specie rypi'cjfr fono quelle , all* incontro, che 
procedono da oenrro, oche fon mandate dall’ or- 
gano all’ oggetto . 

Il Le Cletc nel fuo Cftema di vifione , per una 
di quelle rivoluzioni molto frequenti nelle opinio- 
ni Filofofiche , ha merto in c-moo di nuovo le 
/pteit efprelfe degli amichi . Poiché , fe.or.do il 
luo (emiiucmo, non lu-cede per merZodelle^ 
ere o immagini imprcllc fui nervo ottico , che 
l’anima -vede gli oggetti; ma per mezio de’ rag- 
gi , che ella da fe fteifa dir.ge loro , e che ella 
ufa , come un cieco fa del fuo bailonc per talla- 
re gli oggetti. 

1 Petipaiclici fpicgano la vifione per una for- 
ra di Specie i«re»zi«»*/i, così : ogni oggetto, tifi 
dicono , efprime una perfetta immagine <Ja fe 
flelTo full'ana a fe vicina. Quella n’eiptime un’ 
altra minoie full’ana vicino a quella ; e quella 
una 'terza tuttavia p ò piccola . C 'fi le imma- 
gini fon continuate dall* oggcito al criftallino , che 
quefli Filofjfi credono p.-tl’ organo principale del- 
la Vida . Le chiamano quelle /p»r<» i»rr«zr»e«/r, 
e per renderne miglior ragione defia loro gene- 
razione affermano , che gli oggetti 1’ eCbilcono 
nella ftella guifa, cheefib fce lo fpccchio la lac- 
ca dell’uomo. Vedi Visione , 

Specie , ia Teologia, dinotano 1’ apparenze 
del pane, e del vino ne! Sagramemo , dopo la 
confagrazione . Ovvero , come le definifeonOi Cat- 
tolici Romani, gli accidenti , che rimangono nel 
pane , e nel vino , pe’ quali' divengono fenfibili 
a noi , dopa che b la loro foftanza oiflrutta . yc- 

di TaANSUSTaNZIAZIONE. . , , . , 

Laj/òfff» del pane Ite. fono la i^ua pianehez- 
zv^ngura , quaniitì, fragilliì &c.j quell? del 
vino, fono il fuo flivore, vivezza , graviti fpe- 
cifiea &c. 

La gmeraliti de’ Cattolici Romani foflengono 
che Ujpttit Ccnoaccidemi alfoluii ;cd iCarrefia-, 

01 , 
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bì , i quali (mio ebbiicati a nicgare ogni acci- 
dcDie jSbluia, foao fammamente imbaraauti.a 
/piegare ìefpnir, feoa’ incorrere nella ceofura dell’ 
erefia. Il P, Mignano b coftretto ad airerire,cbe 
le fpteit fono mere delufìoni , ed appareoxe , che 
IdJio imprime fopra i noftri renfi, Vedl^Acci- 
DENTa MjjflmiO. 

Specie, in commercio , fono ì Tir j pezzi d*oro« 
di argento, di rame &c. , che avendo fodèrtoU 
loro piena preparazione , e conio coirooo.oel pub- 
blico . Vedi Moneta . 

Specie vietare fono quelle, che il Sovrano ha 
prò bito riceveili in pagamento , i 

Specie Itfgiert fono quelle, che fon menodei 
pelo Rabilito per legge. 

Specie fttfefono quelle di metallo, dkga di- 
verrà da quella, che debbono edere. 

Specie, in Algebra, fono i Gmboli , o t 
raiteri, per i quali fon rappielentali le qua mi- 
ti. Vedi CaEATTEEE. 

SPECIFICO, in Filofofia , t quello, che b 
proprio , e peculiare ad una coti , a che la ca- 
rattetizza , t la deftinguc da ogni altra cofa. Ve- 
di Paopaio. I 

Coi] i* attrarre il ferro, b lo fpetifto della ca- 
lamita, 0 la proprieii fptafied della magnete ; 

Una giuda definizione conrerrebbe la nozione^- 
ti/ud della cofa definita, o quella, che lai^i/u«, 
e' la deftiq^ ancora daognialiracofa. Vedi Ot- 

riMIZIOHE. 

Specifico , in Medicina , b un rimedio, la 
CUI virib, ed effèiio i. peculiarmente aiatiato a 
certi mali , ed'adequitoad edì, e che vi eferciia 
di fopra immediatamente mira la fua forza :ca- 
il la china china , o la corteccia de’ Geluiti b 
riputala uno fprcifin per le terzane, e Abbrì in. 
termitienti ; il mercurio per li morbi Gallici &c. 
Vedi China Chi ua. 

. Gli Autori fan menzione di tre fpccie di me- 
dicine yjipc^ifir.i q, Quelle , che fono eminente- 
mente, e particolarmenre confone a queda, oa 
quel'a parte, come al Cuore, a' polmoni, al etc- 
vcllo, allo domaco &c. 

IO Quelle, che (embrano atrrarrc, efpellerr, 
o evacuare un certo determinato umore, per una 
«etra poiedì fptcificd , della quale fono dotale, 
come la fcialappa, che C crede purgare gli umo- 
ri acquofi; il rabbatbaro,la bile Vedi PuE- 

CATIVO. 

z q Quelle, che rimuovono la' cagione di un 
male per una certa fubiranea proprie! ì ,fenza co- 
nofeere il conte, e’I perchb; o la manieradelle 
fue operaxionif Mie quali noi fiamo interamen- 
te ignari, ed aiwiiamo folamente apprefo i loro ef- 
fetti coll’efperlenza . 

Nell' ufo di qued' ultimi non vi.b ricerca nella 
natura del male, nb (i ha riguardo agli datomi, 
o fenomeni, nb bifogna , chela medicina affatto 
ù adatti alle fue particolari circodanze . Tutto 
c:b che d riguarda b il nome del nule, equello 
del rimedio: come imm: luum;atc,incoBiraeo. 
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do una Cebre inlermiticnie , noi gli ordiniamo 
la china china ; per calmare il dolore, l’oppio ; 
per ffpellere il veleno , certi antidoti particoa 
lari . 

Su quella piede una medicina fptcijicd fembra 
edere l' oppudo di una yèieai/yka , o MM«d/ee. Ve- 
di Medicina. 

Là dolce operaaione di certe medicine altcrin. 
ti per infenfibile pcrfpirazione , fudote , ed ori- 
na, han potuto mettere ottti uomiai nella no- 
zione degli alterativi o nella irafmnta- 

zione di fucchi velenoli m innocenti . 1 Medici 
fono atti a penfare, che efli curano i mali fpt- 
tificdmintt , allorchb non (aladano , non purga- 
no, non fallvano, o danno vomiiivi. Ma egli C 
certo , che il mercurio quando cura la lue ve- 
nerea lenza falivazione , non opera fpecifi:ameo- 
te dippib , che quando dal medefimo' d leva la 
maggiore fai i vallone .Quinio non faitva,. paHa 
infcniibilmente,ed infallib.lmeate per leglandole 
cutanee , e venali . 

OivctCe (odanie minerali, e metalliche fpecial- 
mente le conpufUìoni di folfo, e di mercurio, 
come l’Etiope, e ’l Cnabro, podooo in circiio 
curare m >lti mali ; ma allora io praticano con 
operare , come evicuanti , coll' edenuare , difcio- 
gliete, e portar via le concrezioni vifcide ,e grof- 
lolanc delio domaco , e degl' intedini , e coti 
purificate i padaggi fanali, e ridotarii alla laro 
naturale azione i non gii per qualche operazio- 
ne alterativa, a/pteiiCcd, 

Ac^ut Sfecifiche. Vedi Acqua. -e- 

Grdvitì Specifica , in Idrodatica , dinoia quel- 
la g'aviii, o pelo peculiare a ciafcuna fpecedi 
oorpo naiuralcie petcìb b didima da tutte l’ al- 
tre fpecie. Vedi Peso. , 

In qu.-do fenlb un corpo lì dice edere fptif- 
tdmemtt piU grdvt di .un'altro , quando fono la 
deda grandezza contiene un maggior pcCo,-che 
quell’,a!tro j e quell’altea G dice edere fpfcifud- 
mtdtt più (dggitn, che il pruno. Così le vifia- 
no'due sfere eguali, ciafcuna un piede in dia- 
metro, folamente una di legno, e l’altra di piombo : 
poichb quella di piombo G ritrova pib grave 
di quella di legno , C dice edere fprcificdma- 
$* , o ìm fpteit più g'dvt i e q-jejla di legno , 
JpMifudmtdtt più Itggìtxd . 

Queda forte di gravili, alcuni lachiamtnorr- 
Idttvd , in appodoagr.rv/iJ «Jé/nra , la quile G 
accrefee in proporzione alla quaniiti p o mada 
del corpo, vedi Gaaviia'. 

LiggidtHdurdviti.fptetfi.d, e della leggerezza 
de’ corpi . 

1,0 Se due cogli fono eguali in grandezza, le 
loro gidvitì fpeeijicbt fono l’una all' altra, co.ne 
le loro g'dvni ajfe/iiie. CoO un corpo Gdice ef- 
fere due volte tanto grave /hteifudmttte , quan- 
to un’altra, fe ha due volte la fteHa gravii.\ lot- 
to la (teda grandezza. 

Quindi le grdviti fpteifukt de’ corpi eguali fo- 
ob come le Ioni dcnGii . Vedi Oensita'. 

z o Le 
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Le gnTitl fftcificét de’ corpi detto dello 
ptfo, fono in ragione recipioca delle loiograo- 
dezze . Quindi le nulTe di due corpi dello 
ftcìro pefo, fono in una ragione reciproca delle 
loro grandezze . 

} P Le graditi fpteifiibt di due corpi , fono 
in una ragione compoda della ragione diretta 
delle graviti altolure , e della reciproca delle lo- 
ro grandezze . Quindi inoltre te gravità fpteifi- 
cit fono come le dendtà . 

4° Un corpo fptcìfiesmnit pili grave , che 
un Auido, perde unto del foo pelo , quanto à 
egnalc alla quantiti del fluido della della gran- 
dezza . 

Poiehà, fuppodo un pollice cubico di piombo, ini- 
merlo in acqua : un pollice cubico a’ acqua fa- 
ri pcrcib efpulfo dal fuo luogo ; fe il pefo di 
ueft’ acqua non lode fodenura dalia refidenza 
ell’aaqua ambiente . Pcrcib una tal parte del 
pefo del cubo di piombo , deve fodeoerli per la 
refidenza dell’ acqua ambiente , ficcome à egua- 
le al pefo dell’ acqua efpulfa . La graviti del 
co^ immerfo deve dimiouirfi per altreianto . 

Quindi I f Poichà un fluido Jpitifutaumt pib 
grave ha un maggior pefo nella delfa grandez- 
za , che un leggiero ; lo deflb corpo perdeti la 
maggior parte del fuo pefo in un fluido fpni- 
ficMmtmt pib grave, che nel pib leggiero ; e per- 
ciò pefa io uno pib leggiero, che in uno pib gra- 
ve. 

a p [ corpi eguali omogenei a pefando egual- 
mente in atta, perdono il loro equilibrio. Te un 
di loro fia immerfo iò unflnido pib grave, l’al- 
tro in uno pib leggiero. 

J? Poiché le gravità fbtttficit fono come fe 
gravità alTolute , lotto la UelTa grandezza ; la gra- 
viià fpteifxct del fluido farà alla graviti del cor- 
po immerfo , come la pane deP pefo perduto dal 
lolido ili’ intero pefo. ^ 

4.” Due folidi eguali in grandezta , perdonofo 
delfo prfo nello deffo fluido , ma il peto del cor- 
DO fptei^amcmtt pib grave à maggiore , che quel- 
lo dillo /pvrii^ogvrarf pib leggiero ipctcìb ìofft- 
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eifietmeutt pib leggiero , perde la maggior par- 
te del Ino pefo , che lo fptci^itntHit pili gra- 
ve. 

5.° Polchà le grandezze de’corP' ne’ pefi fo- 
na rtcipttcamruf pome le graviti /pftifieée ; lo 
fpecificamente pib leggiero, perde pib pefonH- 
lo defto djido , che lo pib grave. E perciò, fe 
fizno in efmiliiirio in un fluido, non faranno co- 
ti in un* altro ; ma lo fpnificdmemtt pib grave 
prepondereri , e quedo tanto pib , quanto pib i 
denfo il fluido, 

<P Le graviti de’fluidi fono cornei 

peli perduti dallo delfo folido immerfo nel me- 
defimo . 

PtT itmiiri U fpnìfea gravit» di Jlmidt . 
Sopra un 'braccio di una bilancia, fofpeadetc un 
globo di piiMnbo ;cdairatira attaccate un peto, 
che fia in tgmitihia con eflo nell’aria . Immer. 

I icte il globo fuccelEvamcnte ne’ diverfi fluidi , 
e ^ui graviti fpecifiche debbono detctminaifi ^ 
ed oITcrvate il pefo colle bilance in cialchedu. 
na. Quedi diverti pefi foitritri divetfc voltedal 
primo pefo, lì rìnunenti fono le patti del pefo 
perduto in ciafeun fluido; d’onde fi vede tara* 
gione della /pecr/iev graviti de’ fluidi . Vedi Bi- 
Lancia Idrajlatùa. 

Quindi, Gcooic le denfitl fono come le gravi* 
lì fptcifubtj noi troviamo la ragione delle denj 
fili de' fluidi nello flebo tempo. Qurdo proble- 
ma i di maggior ufo, petchà fi trova Con efso 
ncilineiite il grado della punti , e Hella bontà 
dell’oro; cola non njlamentcdi ferviggìo nella 
Filofofia naturale , ma incoia nello vita comu- 
ne, e orila pratica di Fifica. 

In dil|j;tenti daeioni dell'anno le gravili fpt- 
tifttht degli Aedi fluidi fi ritrovano differenti . 
Cicvani Cafpant Jrifn-Scbimidn nella Tua dif» 
ju fitta «ava de paitdaiibmt Cj’C. et da diverfi ef- 
pcrimentì in riguardo a quello : il primo de’ 
quali, per evitare la confufione delti tioppofre. 

J |uenii fpetimcnii , noi lo foggiungetemo qui 
otto. 


Tintala della frtnihì SvtCìriCRC di diverfi Fluidi. 
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Ccivoggii bruita 
Lane di vacca 
Lane di capra 
Orma 

Soirilo di orina 
Ogiio d< tartara 
Oglio di olive 
Ogiio di lerembiito 
Acqua di mare 
Acqua di liunte 
, Acqua di footana 
Acqua di'QiIlaia 
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Afiìnchi ta gravili fpccjfiea polTa piti acenrn» 
nenie trovarli ; il pelo del filo non immeifs nel 
liiido ) bifogna fotirarlo dal pefo del folido in 
aru ; c la forza necelTaria per fare alfondere il 
filo ^ fe fia Ifitifìcmerut pih ijlEgiero, b.fogna 
agjiungciia al pelo perduto . Ma fe il filo, che 
Mllièae il folido Ca^iii grave del fluido , l’ in- 
tero pelo del' filo in aria ha da fottraili dal pe- 
re del folido in aria-, e dal pefo,che il filo per- 
de dal pefo perduto nel fiuido. In fatti pub evi- 
tarC quella pecca uziotie ,fc ncll’efàm inare la gra- 
viti fpecifici di diverfi fluidi , fi ufa la diligen- 
za, che lo Hello filo fia immerfo alla flefla pro- 
fonditi in ciafeheduno. 

4 ® Per determinare la ragione , che la fptti- 
fw» gravili di un fluido Ha alla fpecifie* gravi- 
ti di un (blido che i fpetificamtMii più gravd, 
che il fluido". r o > 

Pelate una malfa del folido in un fluido , e 
Miaievi il giuflo pelo .• la fpvcifica gravili del 
flqido fati a quella del (olido , come la parte 
del |xlo peiduto dal folido ,b al fuo intero pefo . 

7 °. *-c gtavjti /p«i/ifif di corpi egualmenii 
8'**' I fono reciprocamente come le quantiti 
del pere perduto nello flelfo fluido. Quindi noi 
troviamo la ragione delle quantiti fpnifieit de’ 
folidi , con pelare le loro mafie, che fono eguali- 
in aria , nello fteffo fluido , e notahdo i peli 
perduti da cialcnno. 

gravili Jpieifitht di vati folidi fono flate 
determinale dagli Autori . Marino Ghetaldq par- 
ticolarmtnte elamina le graviti fpteifiett, che 
hanno diverfi corpi , fpccialmrnte i metallici 

ì“*^.'“fono portate più oltre dalfOughtred . 
Nella Fi'ofofichc Tranfjzioni noi abbiamo gran 
1- **' gfoyili ypTr'/ìcie da vari Autori. 
-.Egli vuoici che ballino quelle di alcuni cor- 
pi più ufuali, perchi determinati con fir&a cu* 
j*i* •f^^**«*2* dal SIg. Petit , e puoblicafe 
dal Padre Merfenoa » da lui , e ax molti altri • 

Tnds Mk g»vit 3 $nt\tì(M% ÌU 
7 - divnfi ftliéi. • , 

Cento libre pefo di oro > eguale in giandezca a 

V I {!?'"';'>« 1 ?8 i <«■ Stagno fino 

I *< CaUmita 


54 I di Argento 
47 I di Rame 
45 * di Ottone 
4a di Ferro 
Ì9 di Stagno 


Sf di Marmò 

14 di Pietra 

la i di Solfo 

- 5 di Cera 

5 di Acqua 


8° Un corpo /pttifuttmtme più. grave, di- 
feende io un fluido fpttifitétmntt più leggiero , 
con tuia forza eguale all' eccello del fuo pcfO| 
fopra quello di una egual quaatitì del fluido. 

Qpindi ip La forza , che fofliene-uo corpo 
fpa^amente più grave in un fluido , h renale 
aircccefso della graviti afsoluta del corpo fopra 
quella derfluido , fono la llefu grandezza: paf 
efempio 47 libbre ed ^ di rame. perdono cinqiK 
libre ^ del fuo. pefo nell’ acqua i perciò uiu po- 
tenza di 4a libbre ì àbile a loflenctlo. 

z P Poichi I’ eccefio del pefo di un foli, 
do, fopra il pefo di un fluido fpttifitament* piti 
.grave , l meno di quello fopra del pefo di un 
fluido /pttifitimttiuf pih leggiero , fotta la ftetsa 
grandezza ; diicenderi con minof forza in un 
fluido Jpttifieamnf più gtave , che in uno più 
leggiero; e per coofeguenza diicenderi piùleiz- 
tamenie nel primo, che nell’ultima'. 

9? Un corpo fptcificumtntt più leggiero af- 
fonda in un fluido/ più grave | fin tanto che il 
pefo^di una quintili del fluido eguale in graa- 
dezzà alla parte imn>etla,Ga eguale al pelo del 
corpo intero . 

Quindi 1.0 Poichb le graviti fpecificót it' 
corpi dello ftefio pefo, fono tetipcocamcnte,co-_ 
me le loro grandezze ; e le grandezze de’ fluidi 
eguali in pefo , fono come le parti dello dello 
folido, immerfo in efio ; le gravili fpttijictt in? 
fluidi fono reciprocamente come’ le patti dello 
fiefio corpo immerfo io efio . 

z ° Un folido , adunque , s’immerge più pro- 
fondo in un fluido più Irggieio , cric in uno 
più grave ; e tanto più prendo quanto b mag- 
giore la proporzione della gravili fpecifica del 
folido a quella del fluido. 

Se un corpo fia ddlla ftefia fpitifica gra- 
viti di un fluido , il corpo intero fati im- 
merfo, e rimani io un luogo dato del fluido. 

4.® Se., un corpo fpteìfudmntt più Irggiero , 
fid inticianeaM immerfo io un fluido, farafpin- 
M m IO 
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to dalle colonne collaterali del f uido , ad afeen* 
dcre con uoa forza eguale all* eccedo del pelo 
del fluido , grandezza per grandezza , fopra il 
pelo del folido. 

5 ? Un corpo perciò pifa leg- 

giero , giacendo fui fondo di uo vtfo , non li 
eleeeri, le non qotado il fluido pili grave fi 
eleva lopta una pane , che t eguale in gran- 
dezta ad una quantill del'fluido dello Ociro 
pelo dell’intero folido. 

IO** La gravili di un folido i alla 

fftcì^CM gravili di un fluido piti leggiero , nel 
quale > immerfo, come la grandezza della pat- 
te tirmerla i all’ intera grandezza. 

Il 9 Le gravili J'ptcìficbt di folidi eguali, fo- 
no come le loro pani immctle nello flelTo 
f.uido . 

izp ElTendo datO' il pelo, e la grandezza di 
uo coepo fpteifeommte p ii liggirro, e del pe- 
lo del fluido JptC’pCMmtmt più grave , per ri- 
trovare la frtza ricbiella , a ritenete il lolido 
ioteraiDcnir immerlo , lócio il fluido . 

Sicccroe quella forza 1 /rgiialg all* eccedo dei 
pefo del lolido, oltre quella di- una egual gran- 
dezza del lolido , dalla grandezza data del fo- 
lido , e dal g«lo di un piede cubico di acqua , 
trovate , colla regola del ire , il pelo di una 
andeaza d’ acqua eguale a quella del corpo . 
a quella loticaepe il pelo del loli^, che il 
tunaocote I la forza iichieDa . Per efempio , 
lupi om te che fi tic b regga la forza neerffaria a 
cootcncie, fotl’acqua, un folido otto piedi io 
grandezza , e cento libbre in pefo; poichl uR 
pirde cubico d’acqua li ritrova pefar fetranta 
libbre , il pefo dril’acqua ferro la grandezza di 
otto piedi , i 5Ó0 ; donde loitraendoG 100 lib- 
bre, pelo del lolido,il rimanente 4^0 libbre i 
la. forza occctiaria a contenere il folido lotto 
l'acqua . 

Quindi , pcichi ui> corpo pii leg- 

gieio alcciide io lin fluido priigrave , colla nel- 
la forza, che preverrebbe la lua alcefa ; col pre- 
fenté problema noi polfiamo lioiilmenre trovare 
la foiza , colla quale un corpo fpreifieamntr 
più leggiero , afeendr in uno più grave . 

t} 9 Ellendo dato il pelo di un vaio da fatQ 
di una materia pili grave ^e que- 

lla di un fluido fprcifictpKDit piti Irggieio.’per 
deiccn-inare la cavili, che deve avere il vale, 
per galliggiare lui fluido. 

Ellendo dato il pelo di un piede cubico del 
fuido, la grandezza del fluido, rguale'at pelo 
del va(e , b riircva colla tegola del tre . Se, 
auuoque, la caviti li fa un |h>co più grolla di 
queHa , il vale avri minor pelo lotto la- Oefla 
grandezza , che non agri il fluido , e lari per. 
cib ptcìfictmttue più 'leggiero dello neflb , e 
per ccolegucnia andcii a galla. Per elempio, 
/opponete , che li riehirgga lare una ^Ila di 
furio di trenta libbre, in maniera che polla nuo- 
tare fqpta l'acqua, Poichb il pelo di un pn.<là‘ 
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cnhicotTacqua V Iwtanta libbre, la quantitì dell’ 
acqui eguale a trenta libbre, li trpveri 71?'’ 
e perciò il cubo del diametro della sfera 
ari i]pii74 , donde la radice cubica cflendo 
intatta, r, I ", i'', ò il diametro di ^ha sfe- 
ra d’acqtia di ;o libbre. Se adunque il diametro 
della caviti ù fa un poco più grollo , perefem. 
pio un piede e mezzo , o due pie'di , tanto me- 
no dellp palla s’immei geli, quanto il diametro 
ò piti accrcfciuto , 

14!’ La forza impiegata a ritenere un folido 
fpittfietmnie più leggiero, fotro un fluido più 
grave ; ed il pelo perduto dal folido più grave 
m un fluido' p ù legg ero , fono cialcuna ag- 
giunta ai pelo~dcl fluido, e pelano ii.ficme con 
C0Ò. 

I divetfi Teoremi qulefooni non fono fola- 
meotetutli dimontabili da^ principi di meccani- 
ca, ma fono conformabili allo elperimento - In 
cliétto l’clperienza 0 rit'iova ctul coirifpondere 
elaita mente al calcolo , come t molto evidente 
dal cotfo degli efperimenti Filofobci , ora fre- 
quentemente eQbiti , dove fono bene iMuKrate le 
leggi dell» gravitazione fpnijic». 

SPECILLO', n Sptculmm , > un’ illrumenro , 
col quale 1 Cerulici cercano, e dibiano le feri- 
te, &c. Vedi Speculo. 

SPECIOSA ,0 .drtrmer/ra Sprcioza,ì quel ra- 
mo, che li raggira ntile quantici dinotare dalle 
fpecie, cioò dalle lettere dcll'Alfibeio. In con- 
tradiflinzione a quella , dove le quzotiti lotto 
elprclle da’ numeri , che C chiama Aiiimttict am- 
mrrtjm , Vedi AziTMCTICa, e CazZTIZzz. 

U' Àntmttict fptti^m b quella, che più ufual- 
mente fi chiama A'gebra . Vedi Aiccsaa , e 
Calcolo . 

SPECULARE, o pirrm SpvcuiazE , nella 
Stana Naturale , b una Ipecie di follile chiara , 
come il vetro , onde fi chiama ancata vene 
Mt/inim ; e fi ufa in molli naefi , dove fi ri- 
trova, per verri da fineHi’e . Vedi Vtrzo. 

La pietra J'pnmUft b una fprcie di Talco ; lì 
sfoglia facilmente in fonili ’amiiteitc , ed alle 
vojie fi calcina , per face il gello fino . Vedi 
Talco. 

SPECULARIA,b l’aite di prepatare, e fare { 
Ipecchi ; oveto le leggi delli Ipetchl, loro fmn- 
mint, ragioni, &c. chiamata ancora Cmuiiitm . 
Vedi CaTOTTiea, Sptccuzo, 

SPECULO, o Sprethit, in Chricz , b un cor- 
po lil'cio, impenetrabile a’ raggi della luce: co- 
me l'acrroa nc'pqizi , e ne’.ptofondi fiumi, i li- 
lei mclihii , ed i vetri , vediti di mercurip o di 
altra materia opaca , volgarnenie chlantaii 
fpt€chi dm miVar/f. 

Per le varie Ipecie, e forme it\l\ fpnulì pia- 
mi ^ eoacmv! , « coautjfi, codia loro Icona, feno- 
Dieni ,e metodo di maoirarli, e ptcparaili , Vc« 
di Spzccsiio, c Macinaze. 

Per le ieg|i , ed elTetci de’ /pernii di varie 
foruKt Vedi Riilusionb , ed Uztozio. 

Sue- 
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.SPECULO, t^’Ceru&ci, Vedi Spe£ilix>. 

Speculo dtlP Am , Speculum Ali , t un'iArd- 
«lento, col quale fi dilata il fondamento, G efa- 
minano le partì , G eliraggono le olfa.o U cac- 
.«la qualcbe materia piccante , che pub eflerviG 
gllogau. 

Speculo della Maitice , SpeemiMm Mairìch , i 
un^ ÌAriimeato ufatu per efaininare , ed apparec- 
chiare i luoghi cotioici , nelle patti pudende 
delle Donne . La lua forma i la ftcITa , che lo 
ffetulo dtU'aat, 

Speculo della Bocca , Sfecalam Oeis , ì un' 
iArumento , che ferve ad cfamiiurc i mali della 
bocca . Ve nc fono due fpezie , uno comune , 
l'altro pib grolTo , e pih forte atti non fola- 
mente a tener giù la lingua, ma ancora la ma- 
fccl|a inferiore , mentre G guarda la bocca nelfe 
diverfe cAreiuitì della gola, c vi G applicano i 
rimedi . 

SPEDALE * , ì un luogo, o edificio, eretto 
l^r carili per lo ricevimento, e (oAegno de’Po- 
vcri , de' Vecchi , degl’ Infermi , de' Malati , e 
di aliti bifognoG . Vedi Caeite' . 

* La voce è firmata dalla laiiaa bofpes , Ojle, 
jiranieto. Vedi OsTE . 

Ne' primi Secoli della Chiefa aveva il Vefeo- 
vo la cura immediata di tutti i Poveri , nom- 
meno lani , ch^JndifpoGi i come' ancora delle 
Vedove, degli dVant,e de'FotaAicri &c. Quan- 
do le Chiefe vennero ad avere rendite fiife, loro 
concedute, fu flabilito, che almeno una quatta 
^rte di effe dovefse impiegaiG io follievo de' 
Poveri ; e per provveder loro più comodamente, 
furano fabbricate diverfe cafe di carili, che fu- 
rono dopo denominate Sfedali , Vedi Decima, 
e Cleeo. , 

Erano qucAe go.veioaie inleramcgte da'Sacer- 
doii , e da' Diaconi , folto la ifpcaione del Ve- 
feovo. Vedi Vescovo, Diacono, Scc. 

Nel progrefso del tempo G afiegnarono agli 
Spedali delle rendite feparate ; e leperfone parti- 
colari, per motivi di picti , e di carni, diedero de’ 
podeii , e de' denari per eOggete gli Spedali . 
Quando poi cominciò la difbiplina EcclcGaAics 
a rilafciarG , i Sacerdoti , che fino allora erano 
•Aati gli AmmioiAraCori degli Spedali , li con- 
Tcrtirono in una forte di brncfiei , che eflì go- 
devano a piacer loro , -fenza darne conto ad al- 
cuno rifervandoG la maggior pane deU'cntraia 
a loro proprio ufo ,- di mudoche rimafero deiu- 
te le intenzioni de’ Fondatori . Per rimuovere 
queAo abufo , il Concilio di Vienna, proibì cf- 
reOamente darG alcuno Spedale io brneGcio a' 
accrdoii fecolari , ed ordinb, che la loro ama 
ininiArazioae dovelTe darG ad ain competenU 
numero di Laici v- che ne Afferò rifponfabili ; i 
quali dovelTeio giurare, come i Tutori, per un 
loro fedele diCmpcgoo , e ne dovclfcro dar con- 
to agli Ordinati, QucAo decreto Gi efeeuilo, e 
fu conGrmato dal Concilio di Trento- Vedi £- 
ceiioMO. ....«v . 
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Gli Speciali in dnghilterra, fondati per lo po- 
to loUicfo de’bifognoG,G chiamano balmi-Um~ 
ft , cafe di iimoGne , o di cariti , effendoG ri- 
fervato U nóme di Spedale a quelli dcAinati 
per 1 malati vecchi , giovani, Scc. 1 principati 
di qucAi fono , Io 

Spedale Reale per gli Soldati invalidi , co- 
munemente chiaùiato il Colleggio di Chelfea . 
Vedi CoLLECCIO. 

Fu queAo fondato dal Re Carlo II ; portato 
avanti dal Re Giacomo II j etetminatodal Re 
Guglieinio, c dalla Regina Maria. 

L’cdiGcio l molto fpeciofo , e magniSco : la 
Tua Ggura i un IT ; la parte di mezzo, o la fu a 
fronte , coAa di una Cappella, e di un Salone; 
tlfcndo r altre due linee quattro appartamenti 
alte, divife in coriidori; due in cialcun piano, 
continente ciafcuno a6 diAintì appartamenti , 
per i Soldati a piedi . In ciafcheduno de’ quat- 
tro angoli , o cantoni dell' ediGcio principale, 
VI h un Padiglione; in uno de'quali vi b l’al- 
logiamento del Govcrnadore , c la camera del 
ConGglio, elfendo I’ altri alloggiamenti per la 
moltitudine degli Officiali della cafa. 

Olite dell’edificio maggiore vi fono quattro 
ale, o edifici cAeriori ,- uno per la Infeimatia, 
un’ altro per li divcrG Ofiiculi della cafa ; un 
terzo per i vecchi Oflìciab monchi a cavalla, o 
a piedi i e ’l quatto pet la paneltaria , per la 
bucata, Stc. 

il Dumeis ordinario de’ peaGooieti bqTd, ol- 
tre gli Officiali, e fcrvjeoci della cafa: li pcn- 
Gonat) eAtaocdinari fono ancora molto nume- 
refi , e qucAi nell’ occaGone fanno il loto do- 
vete in molte guariggioni , da’ quali G fanno i 
difegni pet l’aimaia. Vedi Invalido. 

1 penfionicri fono tutti proviQi di panni , di 
cibi , di biancherie , di Ganza, di fuoco, e di 
una paga giornale in ogni fcttimana per le fpo; 
fé . 

Le qualificazioni richicAe per elTere ammef- 
G a queAo corpo , fono che il Candidato porti 
un cciiificito dal fuo Superiore Officiale, cheGa 
fiato dichiarato inabile al frtvizio della Corona, 
o (he abbia fervilo la Corona venti anni ,c di 
cAere feiiomeiro alla revifia . 

PerdiGmpegnar lecarjche di queAo fpedale, 7 i 
% una fomma conGderabiIe , che G paga annual- 
mente dal libraglo dell’ armata ; oltre una paga 
giornale di qiafeuno Officiale , e di ogni Solda- 
to ordiaatio, ogni anno, che io tempo di guer- 
ra , monta a I ; , o 40000 lire . 

Per r ammioiAraiione di queAo /pedalo vi b 
ua Govecnatove , un Luogotenente , un Mag- 
giore, ed un Teforiero. 

Spedale di Creeavnct, t un ritiro di Mari- 
nari ,-i quali per l'ctì, per le ferite , e per al- 
tri accidrnti, fono inabili al fervigio; e perle 
vedove -, e fanciulli di quelli , che fono Aati 
ommazuti fervendo. ' 

Qurfio nel punto di magnlficeiiU'V r gran- 
M m z dez- 
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dtzu, (cctd* aachc lo fpidjiU di Chelfca;uiui 
buona patte di eOo fti cdi6caioncl fecondo tem- 
po del Re Carlo, di fpefa dijóooo lire egli 
fu mollo avanulo dal Re Guglielmo, e termi- 
nalo folio la Regina Anna,cd il Re Giorgio 
primo , e fecondo . 

Il numero de' penfionieri mantenuti io quello 
fptdtU I jooiau ogni loo Uomini si danno fei 
nutrici, vedove de' Marinati. 

Il mangiare I fecondo lo /ptJtle di Chelfea, 
ciot quattro uomini a piatto; ogni piatto con- 
tiene quattro libbre di carne , una piota di bu- 
ia &c. 

Si amminillra dal Governatore , dal Luogo- 
tenente , Capuano , Cappellano , Maggiordo- 
mo, Medico &c. 

Sfeoale di C'iflo , O fctdult dttU vefli tur- 
thi»M , era anticamente un Monillcro di Frati 
Cordelieti , fondato da Raiio, primo Priore di 
eflo , in tempo di Etneo I , dilciolio da Etneo 
Vili , e convertilo da Eduardo VI in uno 
dsh de* poveri fanciulli, l quali fon pcovvedu- 
ti di tutte le cole necedatie ,tommoditì , vediti, 
cibati , infrenati &c. Dopo la fua prima dote , 
ebbe moltilliiiie nuove donaaiom. lina fua gran 
patte fu bruciata dal gran fuoco ; ma di nuo- 
vo ridabilito , per la cura de’ Governatori , 
bcnchi non frnu incorrere io un gran debito, 
e con prendere anticipate le rendite dello/pr- 
déJt, 

Anticamente un migliajodi poveri fanciulli , 
molti di loro oifani, erano manienuti con qoe- 
da fondazione, e fei o fette ventine meffiano» 
Viziato d'arti, e le donzelle a frrvigio ; ma il 
numero per la mancanza del fondo , ì prefen. 
temente molto diminuito. 

Vi furono due fcuole di Matematica ; la pri- 
ma, fondata dal Re Carlo II. che ora fono uni- 
,t«. La gioventb I qulidruita nelle diverfe parti 
della Matematica pratica , particolarmente nella 
Navigazione , per darli ad imparare a' maedri 
di valcelli . Per non dir nulla delle Scuole di 
Grammatica , ( donde- i p ii abili ^nciulli fon 
mandali annualmcnie all' Univerfìiì } delle fcuo- 
le da fciivrrr, da difegnatc , &c. 

Gli Odiciali di qucflo ffidalt fono un Prefi- 
dente, un Teforicro, Govetnadoti &r. 

I SviDaLE di S. BMtiohmf» , fì aggiunge a quel- 
lo di Ciido, ed aniicamemeappatieocva a'Cor- 
delieri , , 

Nella fopprefltone de' Monadei), Errico Vili, 
gli lafcib ^oomaiche l'anno per lollìevo de’ pò- 
veri ; ma fii pib copiofamenic dotato per I’ ufo 
de' malati , t de’ Atappiati^folamFnte, da Eduar- 
do VI. 

Egli I governato do un PreCdentc , Trfoiie* 
ro Sic. con altri Officiali; egli i fornito di duo 
Medici, e tre Ccrufici, olite altreianti aflidrnii.' 

In quedo fprdsit con due altri , che ne di- 
' pendoli uno in Kipgsland, e l'altro chiamate Lui 
IO Sentboiailc, vi (nuo circa }oo pazienti piuv- 


vedati di abitaxiooe, moogiare (Modteo, tCb» 
rufico . • 

SrtoaLt di S.Tmmmf» io Sotubwailc, b per 
lo AelTo ditegno di quello di S. Batiolomeo. 

. Fu qucflo prima fondato fptdalt da Riccardo 
Priore di Bermoodfey , nel izi} reditaito al 
Re Errico VNI. e dato da Eduardo BU. a’Cic- 
tadini di Londra per IfftdtU per gl’infermi, 
c Aroppiati . 

Coda di quattro cortili quadrangolari ; net 
primo vi fono fei guardie per lo donne; nel fe- 
condo due Cappelle-; la piccola per 1 ' ufo pri- 
vato dello fftdAeit lagtanJe, e la Parocchia- 
le: nello Aedo conile vi fono lecafc dri Tefo- 
ricro , e degli ofiiciali ; nel terzo cortile, vi fo- 
na fei,o fette guardie per gli uomini, llqnar- 
lo ha ancora tre guanlìe, i bagni caldi cfied- 
di, una Chituigia , ed una Spetictia. 

Quedo fptdalt provvede e focporrc circa tre- 
mila Krfooe annuaimcote. 

I Goveroaiori di quedo fptdalt fono tl loro 
Maggiore, c Cotte degli Antiaoi con circa doe- 
ccnio cinquanta altri Cittadini . Tra* quali vi 
fono un PrefiJenie , un Tefqcicro &c. due Me- 
dici , c rie CiruCci. 

Sfidale di Gujt , o Sptdth digl' IteataMi , 
b la fondazione di quel ricco Cittadino , e li- 
braio, Tomaio Guy Cavalieik 

Egli b principalmente direNb per le perfooc 
didintc incurabili, ed b anche obbligato riceve- 
re ogni anno un certo numero di pazienti da- 
gli altri fptdali , parficolarmente da quello di 
Bcltclem, come incurabili . 

II Fundainre impiegò in tempo di fua vita 
cinquanta amia lire in' edidcarlo , e col teda- 
mento lo dotò di zooooo lire nella fua morte 
nel 17S4: il pibgran beneficio feoza dubio,che 
(l folte fallo da un privato. 

tuoi Odi:iali fono un PceliJcntc,e Gover. 
natoti , molti de' quali fono gli Ardi di quelli 
di S.Tommalo, ch'b nelle fue vicinanze, eoa 
On Teforiero, due Medici , due Ccrufici &c. 

ifl In Napoli non mancano magnifici /^Feda/z 
per la cura degl’ infeimì , i pib fpecioG Inno il 
graadt fptdalt digf Jararadi/i , chiamato per an- 
tonomalia la Santa Cafi, dove, oltre alla cura, 
che fi ha di moltidimi infermi di ogni fotte di 
mali, fi oderva la cura, che fi fb de’Pazti , I> 
fptdalt dilla Saalijpma Amantjata , fondato , 
come fi legge, da Nicoli , e Giacomo Scondito 
Cavalieri Napoletani, Le fptdalt di S, Anghta 
a Nidt fondato da Rioaldo B'ancaccio , Cardi- 
nale di Santa Chiefa, e Cavaliere Napolctanoi 
dove logliono curaifi le Perfone civili, venendo 
amminidraio da' Govcrnadori della famiglia. 

SPEDALlERO,fi dice di nno,cbe ha la ca- 
ra de' Poveri, e de’ Pellegrini .. 

L' a ppellaiìooc fi db prìncipalmence a cevtc 
Comunitì di Religicfi,come gli fpidalitii di f/- 
fefirii in EITeiz , lAituiio ad aver cura de'Le- 
pioG i gli Spidalitri di S. Gir, Baitifia di Coa- 

vcn« 
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vtotry ; S^duliiri di S.Cinlitn» ; Sptdtlitri di 
S. Leonjtdt in Joik. 

1 Rrligiofì Sptdttìtri licguono ordiniriamcnte 
la regola di S. Agoflino . Molti di loto preten> 
dono , che Santa Marta ne folTe (lata la prima 
Fondatrice , e 'la prendono per Protettrice , per 
ragione ch'ella nccvh Crifto m cafa Tua . Altri 
ne vogliono Fondatore il Patriarca Abramo. 

Vi Tono ancora Sptdmtitfi tra gli ordini mili- 
tari : tali fono i Cavalieri di S. Lazaro, e di San 
Giovanni di Gerufalcinme . 

SpcDAiiEai , dinota pili particolarmente un* 
ardine di Religioii Cavalieri , che fabbricarono' 
uno Sfcdatt in Gcrufalemme , dove alloggiava- 
no I Pelicgnni . A quelli , il Papa Clemente V. 
traifci) gli effetti , e rendite de’Templicri , che 
con un Concilio, tenuto a Vienna, e^i foppref- 
fc per le loro grandi , e molte tralgrcflìoni . Vedi 
TrMFLAKJ . 

Quifli Spidmlini furono altrimenti chiamati 
Q^uatieii S.Gtowtni di GernJsUmmf ^ e lono 
gli QelTi di quelli , che noi ora chiamiamo Ca- 
va/rerr di IWa/ra . 

SPEDATURA , G dice quando il fuolo del 
piede d un cavallo t confumalo , logorato , petto, 
o guattaio , col battere Pugna in terra, viaggian- 
do lenza ferri , o andando per luoghi caldi , ed 
aicncG,o con un ferro, che gli danneggia il fuo- 
lo, o che Ila troppo piatto,c Ornile. 

T I vulia ancora lucccdc la fptdmiurs , quan- 
do li ttrac^ua un cavallo , m.ntre ancora gio- 
vane , e priOia che i tuoi piedi Geno falli duri, 
ed alle volte per la durezza del terreno , e col le- 
var alto I fuoi piedi. 

I frgni di quetto male fono il zoppicar del 
cavallo lolle due gambe d’avanii, e randar da- * 
ro, e lamp'car come le fotte mezzo ttroppiato , 
In generale non v'k cola migliore per la f t- 
dttmrn , che liquefar della pece liquida nel pie- 
de } uvvero accio bollito con fuligine Gnd alla 
conGttenza di b'Odo, e metto nel piede caldo boi- 
lente, con gruzzi di (toppa fopra di etto, ed a(- 
ficc.'le per tenervelo dentro. 

SPELTRO, t una fotta di metallo imperfetto, 
che alcuni per isbaglio confondano col Hfamt», 
ad altri collo fpmta : facendolo altri una Ipeaie 
di gleba d’ aotimooio . Vedi Biiuuto , Spa- 
ro, lite. 

Ln fpthrt h una fpezie di piombo minerale , . 
crudo, molto duro , bianco, c brillante i il qua- 
le banchi non Sa pcifettamcnte malleabile, pu- 
re G flende un poco folto il martello, e G chia- 
ma alttimenie Zink , e talvolta linmjg. Vedi 
ZlH K . 

Si trova in gran quantità nelle miniere di Gof- 
fclaar in Sattonia ; e G fuol vendere m forme 
grandi , quadre , e grotte, onde G potrebbe da 
qualcheduno credere , ch'egli 1W ttato liquefat- 
to, nel cavarlo dalla miniera, e gittaio in quel- 
la Ggura . 

Serve a purgare , e bianchire lo Qagno , nel 
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fare il peltro ;quafi nella lletta guiGt, che 6 ado- 
pera il piombo per punGcate l’oro , e l’ argen- 
to. Vedi Sracno, e Peltro. 

Quei, che s'immaginano , che vi G mette lo 
ff litro per accrcfcere il pefo, s’ingannano; pai- 
chi nel liquefare cinnue , o fei caoiaja, ovvero 
cioque, o Iciccnto libbre di (lagno, appena vi li 
mette dentro una libbra di Jpiliro, e quetto me- 
Icolato con turrumaglio. Vedi Z'ink. 

SPERMA , zriEPMA , i il feme, di coi G 
forma un'animale. Vedi Seme. 

SPERMACETI , in Farmacia, i una prepara- 
aione,che G fa di un pefee ccraceo, bianchiccio, 
detto da alcuni , Salto, t machia , dagli IngleG ta. 
ehelot , e da' latini vrc« ; diflintu dalla balena cqm- 
mune, per aver egli de' demi, in camb • d'otto 
di balena, ed una gobba fulla fuafchicna. Vedi 
BaiENA. 

Gl' Antichi non conofccano affatto la natura di 

S uetla preparaiione ; tantoché Io SeSrodm, parche 
ia in dubbio , le ha da annoverarla ftallc fo- 
ttanze animali , o fralle minerali . 

Le fu darò il nome di 'J'pnmactii , feme , o 
(perma dì balena , Icnzi dubbio per cfaltarne 
il valore, con una nozione della di lei fcarfezza.’ 
l’olio, di CUI ella è (aita, G trova in una (pe- 
ate di gran cofano della profondili di quattro , 
o cinque piedi, e della lunghezza di dicci, odo- 
dici, il quale riempie qoaG tutta la cavitì del- 
la tetta , e par che (upplilca all’ uGcio del cer- 
vella , e del cerebello . 

Il mrtoJo di prepararlo i un fegreto, noto a 
pochilTì.ni . Si dicecbc’l procetto Gacosl : l’olio , 
o cervello, ettenjo tratto fuori dell'animale, G 
confuma (opra un fuoco lento , e G mene m 
forme, Gmili a quelle, con cui G formano 1 pa- 
ni di zucchera . Quand’ i freddo , c (colato , c 
fcccato, G caccia mori, e G liquefi di bd nuo- 
vo; c quitto G continua a fare , Gnchi egli Ga 
ben puriGraco, c diventato bianco, El allora 
poi 11 taglia con un coltello, fatto a polla alai 
cifeito, e G riduce in Goccbi,lal quale I' abbia- 
mo noi da Droghieri - Bifogna iceg.ierlo bianco, 
chiaro, e trafparcnie,d’un' odore , che uri al dol. 
ce, il quale alcuni credono, che partecipi della 
viola: alcuni loToGtticano colla cera ; ma l’in- 
ganno ì (coperto per I’ odor della cera, o per lo 
Imorro del colore. Alcuni parimente vendono una 
prepa^ozione d’olio, che cavano dalla coda della 
balena, in cà'mbio di quella , che G prende dal 
cervella, la qual ultima fona divien gialla, fu- 
bito che G (copre all’aria. In generale, non vi k 
alcuna mercanzia , che G debba pib dello fpar- 
muccri , lenete ttreicanaente guardala dall’ aria. 

Lo fparmittti k di grad’ ufo in M cdicina . Il 
Dottor Qaincy , dice , che egli k un nobile rime- 
dio nell'afma &c. Sebbene principalmente G ado- 
pera nelle ammaccarure, maJi interni, e dopo il 
parto. Ma egli k certo, che la fua magtor pro- 
pricti, e quella che tanto lo mette in voga.G 
k di ammoibiojrc ia piVr , c di.rifolvcrc i tomo- 
li 
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fi del petto jCDiJc k D^me ne Cionci ufo in pafle, 
atque aiiificiali pel vifo &c. 

Le caodcle di fptinijuttì, for.o di nuniratiufa 
moderna , (od Cane lifce , con un luRio 6no , 
lenza cettmi , e cicatrici, (uperioti alle pib beile 
candele di cera, io colore, ed in lullroi e quan* 
do loo delle vere, non laCciano alcuna macchia 
fulla Olii 6na feu, panno, o lino, 

SPERMATICO, (i dice di oynicofa, che ap- 
partiene allo Xperma , o Xeme . Vedi ScMina- 

LE . 

Gli antichi hao fatto una divilione generale 
delle parti del corpo animale, in ffnmjiiehe , c /«»- 
Lt ptni J'pnmAiicit fono quelle, le quali 
pel loco colare &c. hanno qualche fomigluoza al 
teme , e lì lupponea , che di quello fodero for- 
mate : tali fono i nervi , le membrane, I* of- 
fa , &c. 

Le fMgHignt tono quelle , che li fupponeano fot. 
mate dal (angue, dopo la concezione. 

Ma r moderni , con molta mfgliot ragione , fo- 
(lengono, che tutte le patti tono [fnmttifht in 
qudTo lenlo, e formate dell’ uovo della femioa, 
0 dal leme dèi malchio. Vedi - Gemerazionc . 

II Signor Aodcy parla de’ vermi /permariee nel 
corpo umano. Vedi Vratii. 

S^EaklATici .detti an:he va/apr.epar4«ria, 
fono certi vali dellinaii a portare il (angue a i 
tclltcoli &c., e per ellervi fegicto, e preparato 
m feme ; e per ricondurre in dietro il (angue , 
che rimane dopo, che la (cctcziooe i comp'uu. 
VcdlSEMK, TesTICOLO,&C. 

1 fpttmttui fono due arleiie, cdaltrctaa- 
le vene. 

Le aìurit fptrmtiiiche oafeono dalla pane an- 
teriore del tronco deiraona, (otto leeroulgenti. 
Vedi Tav. di A»di. ( Angtjiol. ) jig, i.irnm. -ji. 

( fig.t.Ut.pp,(3-(. 

La loro lltuiiura è mollo (ingoiare , nel che, 
IO oppoflo alla fabbrica di tutte l’alire arterie,' 
che hanno la loro maggior grandezza alla lor’ 
ulcita dal tronco , fono picciolidime nella loto 
elisine, e fi van facendo p il grandi ncllorpro- 
grcuo, vecfo i icllicoli. Con tal mezzo, il fan- 
glie trova un ritegno, o li raflVgna al primoen- 
itare , ch’egli fa verfo quelle parti, il che lo 
difpionc a i futuri cambiamenti, pe'quali ha ria 
palfaie . Lo ftelfo 6nc h corrifpoDo ne’quidrupc- 
di , coll’ aver quelle arterie incrrfpace, e etmeor- 
le Come una vite, oel loro parsaggfh. 

La ragione, per cui la natura ha prtfo un’ al- 
tro metodo ne^i uomini , fi >, come ofierva il 
Signor Couper, che in quel calo i-mufcoli addo- 
minali dovicbbono efrere (lati pib grandi, che non 
fono,' con che gl'intellini farebbero fovente cala- 
li nella boifa , o fcroto; inconveniente, dal qua- 
le fono aflietnati i quadrupedi , mediante la po- 
fizione orizontale de’ loro corpi . 

Le Mttfit fpttmtticbt , nel lor progrcfso , in- 
contrando le vtHt fprrmttictc , entrano inlieroe 
tuo quelle celi’ loiciior lincila del pei iionco , ove 
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inCnuaodofi nella d.upl|catuta del prorefso , di 
cut icfian vcfiiie, pafiano avanti, (ino al'a di- 
llanza di .tre , o qiuttio dita per largo da' tclli- 
cotj, ivi ft dividono io due rami ineguali ;il 
pili grofso de’ quali v^ al leflicoto , ed in ciao 
vjepe diQribuito,( Vedi TEtiiCOto) id il p^ti 
piccolo nella paralUta o epididimo . Vedi Pa- 
EAITATA . 

Le vtnt fpmitiiiicht prendono Io flefio corfo, 
che le ariezjc ,' folamcncc , un poco. (opra r ic- 
flicoli , fi dividono in'vatj rami ,| quali, rilmea- 
dqfi formano un plelao , chiamato cmpui va»/r»- 
fum ptmpmifim^ , o pjrrtmidtle . Il (angue tt- 
maniJato dalle vene J'peimAtUbt , vren cimcfao 
dalla baona diciiia alla vena cava, e dalla Cni- 
Ora alla venaemulgentc. VediTav.i»/ AnAt.i^A»- 
2 . 

'SPERMATOCELE.in Medicina, l una fpe- 
zie di rottura, cagionata dallo dillendimeaio de* 
vafi femioaìi , pel quale fi lafcian clC cadete nello 
(croio . 

SPERONE*, 't* anticamente un pezzo dell’ 
armatura d'un Cavaliere, attaccato alla talaic ; 
cioh la patte dirciaiia di quel pezzo d’armatura 
compita , il quale copriva le gambe, e i piedi, 

• hA veeri«g/r/e fpgr, rfrr/v»rf«X Tr«(f/re, fpoht, 
0 piMttoJlodAi SAlfone (poiit tdAÌ DAvrft (por, 
chi lutti figtiftCAUo J» fttS » , 

Al prefente lo Jpmme i un pezzo di ferro , o 
d’altro metallo, confidente in due rami,checir- 
condano il calcagno del Cavaliere, e tu una dei - 
la, o Ga rotella, che avanza iq fuoti, di dietro, 
per pugnere il cavallo. 

Luigi il Buono proibì agli Ecclefiadici la mo- 
da ptoòna di portare %U fptr ati . Amicamente 
'la fTilTerenza tra Cavaliere , e Scudiere, fi era, che 
il Civaliere portava Jptfoti indorati , onde l’ap- 
pellazione di Efuti AutAtut ic thè lo Scudiere gli 
ulava loatgemati , Vedi Cavalieee , e Scu- 

DIEAE. 

SpcaoME,in edificio, l una fpezied arco put- 
to, o patte d’un’ arco, che contina , o rifpoode 
contro i piedi d’un* arco, o lati d* una volta, 
p;r fodenerli, ed impedire che non oedano ,Ve- 
di Volta , Anco, Sic. 

Quedi fpriDui non fon altro , che batbacant 
arcati. Vedi Baebacame, 

$PEAOME,per metafora, fi preode per dimoio. 

SPESA, l lo (pendere tl coda . nel (enfo 
dT Mife , Vedi Mise , 

spettacolo , i qualche oggetto draordi- 
nario, che tira a fe la vida , e l’attenzione ;ni 
fi può o.'jcrvare lenza qualche commozione , o 
pzITìonc delia mente. 

Il termine l ufito principalmente dagli anti- 
chi per le rappufentazioni teatrali , anfitea- 
trali , per corneale, combattimenti di Gladiato- 
ri. di bidie feroci, ed anche per le folenni prò- 
ctITìoni , come quelle del Cirgo. Vedi Giuoco, 
Teatro ; Aheiteatro , Scema , Gladiato- 
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Il Popolo di Roma tra ellremimcnte va^o di 
fpeti*ttli-, gli Storici Romani, oflcrvano, che per 
guadagnarli gli aff-iti del rneàelimo , e (ormarli 
de’ partiti, nella mita d’inrrndurre la tirannia, 
e P oppreflione , non ei era mezzo pifaficuro , che 
Tufo de' fp tti^coJt . 

SPETT'ATORE tona perfona prercntc ad uno 
rpetiacolo. Vedi SptTTacoLo. 

Tra 1 Romani, gli Spettatori, SpeBoiorer , di- 
notavano piU particolarmente una fotta di Gla- 
diatori , che avevano avuto la lor licenza j e 
venivano fovenle allogati per elTere prefenti, co- 
me i’pri/ai» rt, a* combattimenti de’Gladiatori !tc, 
co’i^uali fi tratteneva il Popolo. Vedi Gladi a- 
Toat. 

SPEZIALE • ì una perlona , che profella la 
pratica della Farmacia , o di quella parte della" 
Filica, che confille nella preparazione , e cOmpo- 
Czione delle medicine. Vedi Farmacia, c Me- 

DICINA . 

• L-I twee Fniilefe Apotheaary, tferh/j dalGteea 
mroTmui , bottrpa , tt toe^o òo'e^ti efpone in veij- 
dita U flit meditine, 

Nicola Langto ha fatto un gran volume ef- 
prcfTameiice contro gli Sptzia/i, il loro ^uid prò 
fue, ia loro ignoranza in materie mcd'chc, eia 
/oro facilità di ìafcìarlì ingannare da* Mercanti 
fortfìteri » Droghieri 5 tc« i gli provvedono 
ui dreghe adulterare, *d* una farta per uii'tltra, 
di vecchie ed erauAe, .per nujve e di 'frefeo por- 
cate daf Levante &c. Vedi Dicoca , Quid prò 
O uo &c. . 

Gli SprzÌAii m Tnghifrerra fono obbligati a 
cornporre i loro medicamenti rrcondo le formple, 

E rercmte nel Dtfpfnfa torio drf Ciliegio. Vedi 
►isPENJAToRi, Offici 5Ec. 
l.« loro botteghe fono foggrtte alla vi/«ta de* 
Cenion del CoMrgio, i quali hanno la facoiràdt 
ui/Iruggere quelle medicine, che no^redono bup- 
ne. Vedi Gaitcìp. 

A Sua Maefta appartengono due ^ptzìaii : if 
/^alarlo del primo b di lire, e del fecondo 
di 275. lire . Alla famig ia oc rptrtano ancora 
due. 

Il Barrotino (T lamenta d*un troppo gran nir- 
mero di Spfxiali jn Daivmirc.i : benché non fe 
ne permettano j che due foli in tutta la C.ttà 
di Copenhaga , ed uno in ciafeun* altra Città 
confidcrabi le; ch’avrebbe egli detto di Londra, 
ove II dice, che ve ne (lano pili di rjoo^ 

Che gli abitanti di Londm trovino il lorcon- 
to m punto di fallite cortqueft* Effreito di Spe- 
tiali , e molro dubbio ; troviam de* lamenti dell* 
troppo grande influenza degli Sptzialii I Medici 
paF 3 no generalmente di parere , che ITia in balia 
» d* introdureli nelle famiglie, o 
di ncluderricli . Quindi thè il Medico riguar- 
da lo ypt^iaU ^ o come perfona da cui egli 
prima raccomandato, o come uomo, le 01 cui 
doict , e cortrli parole fono necelTarie per con- 
tinuacio nella buona opinione della famiglia , 
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dalla quale ci vien chiamato : nélla mira per- 
ciò di moftrare la fua gratitudine pei favori 
palTati ,0 d’impegnare i futuri fervizidi quell* 
onorato Galantuomo , il Dottore fi crede obbli- 
gafb a preferivere dieci volte di piti di medici- 
na , di quel che il fuo paziente nc abbia realmen- 
te bifogno. Se un Medico di cofeienzafa mofVa 
di ufeire dalla danza d'un*uomo infermo, fenz’ 
applicar la penna alla carta, lo SpfziaU infar- 
da d^ ordinario il paziente, in via d* amicizia, 
che ogni qualvolta il di lai Medico nulla pre- 
fcrtve, egli non dee dargli alcuna mercede. Da 
paziente, che ama il fuo danaro , fi trova ha- 
fianiemente dtfp>fioa fervirfi d* un tale avvilo; 
e fe il Dottore non b uomo d* inrenJimento al- 
fai duro , fi guirderà bene di conim^cre una' 
feconia volta il medefino delitto. Pelici anco- 
ra farebbero i poveri pazienti di quefià Città , 
fc il peto delle medicine fupernuc , che elfi m- 
gfiiottifcono, benché non taccia loro alcah be- 
ne, non fàceffe loro del male; non farebbe gran 
cofa , fe le loro fole fcarfetle ne patifiero per 
tal fnllia ; ma 6?ml, che non ^ quello il calo! 
le vite loro, o per io meno le loro cofiituaioni, 
rovente nc pagono il fio. A direil vero, un Me- 
dico, che vuol far b ne , deve tempre feguitar 
la natura’, e non ha mai da correre dinanzi a 
uefia. O^tii qoal volta egli dà al fuo paziente 
Ue, o tre dofe fiiperflue di medicina, ria quel 
tempo egli p ò non vede que'fintomi della na- 
tura , i quali in tatt*i cafi fono le nofirc feorte 
le pib ficure ; non vede altri fintomi , fuorché 
quelli , che principalmente rtfoltano dalle fue 
proprie m ilcdctte droghe ; ed allora itofi b ne- 
. cefTario, che 10 vi dica, quale ne fia la confe- 
guenza egli camina in una fpezie df circolo, 
creando malattie un giorno, ed applicando loro 
de’rrineJ; il giorno fegoentc. 

E cofa ftrana, che a tant’alrczza abBiaro gli 
S'fffztatì trovato il modo di ^aortare U tbr favo- 
rita rdlifarmacia , mentre poche medicine fem- 
pifci , e facili polTono corrilpondcre a qualunque 
oggetto delle loro vafie bott-'ghc . 1 Medici di 
Parigi, verfo il principio del^colo dccimofet- 
fimo , comincitrono ad opnorfi al ma) ctefrente. 

Il Parino fu «no dc’p h caldi . Giimferd 
ne fino al efc'udere il minifiero degli Spt^a^i 
in quafr tutt’i cafi. Un Cameriere, o una Serva 
preparava, ed arntnipifirava le purghe, i crifiel, 
&c. Il Librar) della r»fd/WnrC4r/r4rep#/e, ( la quale 
fi era procurato di fare fcrivere a tal’ oggetto) 
componeva, e vendeva la maggior parte de’me. 
dicamenri in elTa iodican ; cd anche 1 M*riici 
fiefii, quando nc avean b fogno, mandavano da 
lui a prendergli. Patino tftt. \ j, m Behoo» 

Se volete tener baffi gli d’^rz/Wy/»dicc Guido 
Palino fcrivendo al S'g Fafeonet Medico di Lio- 
ne) non avere, che a rammeotart loeo la medu 
tins caritstevtit , colla quale , quando non co- 
ftava, che (olì due ioidi , noi rovinammo eIÌ 
Speziali di Parigi. Date loro ad intendere, che 

vi 
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TI l delU caflìi, del rabarbaro , e del (troppo 
di ro(e pallide nella bottega d’ un Droghiere , 
e che eoo qucftì rimedi polliam fare roa i fatti 
nollii, lenza la loro allìflenza^ I Signori Marc- 
feot, Pietre, Duret , &c. hanno introdotto nel- 
le cafe di Parigi una FiGca facile , e comoda, 
che le ha libciate dalia tirannia di quei luoghi 
Arabici , Par. Itti. 

SPEZIE. Vedi l'Articola Srzcit. 

SPEZlARlE, certe droghe aromatiche , che 
hanno le qual ni calde, e phngenti : come pepe, 
noce mofeada, zenzero , cinnamono , e garofa- 
ni. Vedi Azomatico, Pzte , Nocz-Mosca'oa, 

&C. 

Alcuni applicano ancora fa voce a diTetfe 
droghe medicinali , portare dall' Oriente ; come 
Cena, calTu, incenzo, &c. Vedine ciafeuna fot- 
to il fuo proprio Articolo, Siena , Cassia, &c. 

CemirerrdiSrzziaaic , t un’Olhziale di gran- 
de anticiuti , nella Cittì di Londra , il quale 
ha la facolrl di entrare in ogni bottega , ma- 
gazzino, &C. per viGrarc,e Uiligeotcmente efa- 
minare le droghe &c., e pet cernerle e nettarle. 
Vedi CezNEaz . 

SPIAGGIA , in Narigazione, dinota unluo. 
go atto a gettacTi l’Ancora, in qualche diflao- 
za dal lido, ed al coperto de’ venti , ovep Va- 
fcelli fogliono dar fondo, per afpettaie un ven- 
to, o marea propria a condurli nel porto, ed a 
far vela. Vedi PioaTO, GiTiaZ /'«•rara. 

Quando il fondo h lenza (cogli , ferma la pre- 
fa , ed li luugo beo coperto , e Gcuto dal vento, 
C dice la t buona : una fpiaggia feo- 

pena b ^àlla, che ha folo poca tetra da ogni 
lato. 

Le /piagge entro i OoiDÌnj di S. Maefti Bri. 
tannica fono libere a tutti i Vafcelli mercantili, 
cosi de’ tuoi Sudditi , che degli Alleati. I Capi- 
tani , o Padroni di Vafcelli , che fono codretii 
da tempeda Scc. a tagliar le loro gomene, ed a 
lafciat le loro ancote'nelle /p>->gge, fono obbli* 
gati a piantarvi legni o gavitelli , fono pena 
di perdete le Iota ancore, &c. Vedi CaviTiL- 
LO. 

1 Padroni dc’VafccUi ,che vengono a dar fon- 
do in una fpiaggia, debbono gittai l’ ancora in 
diftanXa tale , le gomene , &c. non li mi. 
fchino,fotio pena di rifate i danni; quando vi 
fono molli Valcelli nella flclfa ffi/oggi^ . quello 
che Ita pib in Ciori verlo l’aito mare, e obbli. 
gara a tenere un lume nella fua lanterna di not. 
te tempo , per avvettite i Vafcelli , che dal ma- 
re ci vengono. Vedi GiTraa T aveera. 

SPIANATA , in Fortificazione, b una parte, 
che ferve di parapcrio alla cootrafearpa , o (tra* 
da coperta ; elfendo un declivio di terra , che 
comincia dalla lommitì della conttafearpa , e fi 
va perdendo inlenGbiliBeiice nel livello della Cam- 
pagna. Vedi SvALTo. 

SrtaNaTA ,fignilka anche il terreno, ch’b fia- 
to livellato dallo fpalto della conttafearpa, alle 
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prime cafe ; arrera b lo fpazio vacante fra le 
opere , e le cafe della Cuti . 

Il tcroiine fi applica ancora in generale a quel 
pezzo di terra, reto piatto o piano, e che pri. 
ma avea traalche altura, che incomodava la Pias- 
za . Vedi Tact.oNZ . 

SPIANATUJO , b un bafione grolTo , e co* 
tondo, con cui fi fpiana , e t' affina la palla. 

SPIEGATO , o SIsfgti» , nel Blafone , s’in- 
tende della pofizione di un’Aquila , o di altro 
uccello, <]uando Ila ritto, colle lue all difVcfe , a 
allogate in fuiri . Vedi AoniLa. 

SPiGAib quella piccola panocchia, o lungo 
viluppo di fiori o di fcmcnie , prodotto da cetra' 
piante; ufualmentc detto da' Botanici , Spica. 

I fiori, ed i Temi di formenra, tegola, orzo, 
&c. ctefeono io ifpigh* ; lo Arila b de’ fiori di 
lavanda , o fpigo &c. 

Si dice :il gambo della [pigt , ciob il di lei 
tubo , o pag1ja:il nodo della /pige , i lobi, cel- 
le o nicchiette, in cui i grani (taana racchiufi; 
la baiba della fpig* &c. Si b irovaio , che So. 
fpìgbe di fbrmento fon ofeite dalla fiefia radice. 

Spiga dtHa l^trgim , Spìe* yitgimit , b una 
fiella della prima magoiiudine nella coficllazio- 
ne Vergine. Vedi' Vczcine. 

II fuo luogo b. nella manopib mecidiontle ;la 
fua longitudine , fecondo il; Sig. Flamfieed ,.b 
ip° }i za'’; la fua latiiiidine , z ° i' jp' , al 
mezzo giorbn. 

SPIGANÀKDO, N*,d*t, o Spica NW/, b 
una fpecie di /pìg* vegetabile , che crefee eguale 
al terreno , e tal volta nel terreno calda .aro- 
matica , cocdiale , ed tieflifatmaca ; e come tale 
adoperau nella cornpofiziodc della triaca di Ve- 
nezia . Vedi TEZiacA . 

I-a fpiga b di circa la lunghezza, e groITczza 
d’un dito, molto leggiera, coperta di peli lun. 
ghi, tofltccj , d’ un’ odore forte , c d’un fapore 
amaretto , e<f acuto . Oiverfe di quelle fpighe 
nafeono dalla fiefla radice. Il gambo b piccolo; 
c la radice b grolla , come il cannello d' uoa 
penna. 

Lo Spigtattda b ufualmente annoverato frali# 
radici ; u chiama ancora Nmditi Indie * , pcrchb 
vjen portato dall’ Indie Orientali. 

Si reputa fiomachico, nefritico, e carminativa, 
atto a corrobborare lo ftomaco , a promuovere 
lo (carico dell’orina, e difpcrdeic i flati. 

Ve ne fono ancora di altra fpezie, detta Spi- 
e* Celile* , che crefee ne’ Pirenei , e ne’ monti 
del Titolo : ed ha quaC le fieffe virtù , che la 
Valeriana : ma non b io alcun modo di fiima 
eguale il primo. 

SPINGERE il lìmme, b lo fpingere la ban- 
da del Vafcello, che'b oppoOa al vento. 

SPIGOLARE, o ticogliere le fpighe, b un ter- 
mine , che dinota l’atto di raccogliere , o pi- 
gliare su le fpighe di grano , lafcipte addietro, 
dopoché il campo b fiato mietuto , e la ricolta 
portata a cafa. 

Per 
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Per gli Stitttti d’tlcani Pacfi , piRieaitarmea- 
tc quelli di Molua , ed Eftampcs , fi proibilce 
a tuit’i fcnnieri,« Ettori, ed altri di mettete 
da fe ilelfi , o per mezzo de’ toro fervi , alcun 
beftiame ne’Cempi , o d'impedire lo ffigtlmt , 
in qualfifia modo , per lo fpazio di ventiquat- 
tro ore, dopo d’aver portato gii il grano; rot- 
to pena di confircazionc , &c. 

SPIGOLO, i un canto vivo de’corpi folidi. 

SptooLo , diciamo ancota certa bandella di 
ferro , dentata ,' polla intorno agli Altari , ove 
(’ appicciano i moccoli., che fi accendono alle 
immagini . 

SPILLO, in Commercio, b un piccolo, e ne- 
cellario llrumento , del quale principalmente le 
donne fi fervono per accongiatfi.ed abbi iglia rii . 

La forma , ed applicamone di quello piccolo 
mobile non han bilogno di defcriiione ; ma il 
(no confiamo , ed il numero delle perfone , eh’ 
agli inmiega, ed occupa, fono troppo notabili, 
per paurgìi lotto filenzio . 

Tutti gli Sputi fon’ ora fatti di filo d’ottone 
bianchito: prima fi faccaoa anche di filo di fer- 
zo, che venendo bianchito , come gli altri, paf- 
fava per ottone : ma i cattivi effetti di quelli 
Sp$tti ne hanno del tutto abolito l'ufo, I Fran- 
cefi peraltro non poterono mai lafciarli , lenza 
molti decreti del Parlamento. Per lentenza del 
Luogotenente di Politica , in Luglio tdp; , fi 
conwtmb il lequcllro d’alcuni milioni di quelli 
fpilb , e gli JptUi furano condannati ad elTere 
abbruciati per mano de! boia ordinario. 

Gli Sputi pib flimati nel Commercio , fono 

S nelli d Inghilterra ; quei di Bourdeauz hanno 
fecondo luogo ; iodi vengono quei fatti a Ru- 
gle , Naigle , ed in alcuni luoghi di Norman- 
dia . 

La perfezione degli Sputi confille nella fer. 
mezza del filo , nella fua bianehqapa, nell’ elTere 
le leQe ben torniate , e le punte ben aflòtti- 
gliate., 

L’aguxaare, e’I bianchire di Londra fono in 
fomma riputazione , perchb gli Spillati , dopo 
averne formato le punte fulla pietra, le lifciano 
Idi bel ooovo col brunitoio ; e ^r bianchirli ado- 
perano llagno fino, ben calcinato, ed alle volte 
foglie d’argento preparate da'battilori ; in luogo 
ohe in altre parti fi adopera una miflura di lla- 
gno, piombo, ed argenro vivo, la quale non fo- 
10 bianchifee peggio de’ primi , ma l anche pe- 
zicolofa , a cagione della cattiva qualitì di quel 
mìoeraic, che rende molto difficile da curarli la 
puntura &tta con uno fpitl» bianchito io tale 
guifa . 

Il confumo degli fpittì , ed il numero degli 
Artefici , ìmpieuti alia maoifatiura^dc’ medefi- 
mi, b ÌBcreoibile . In Parigi folo vf erano an- 
ticamente pib di mille pecione impiegate ; al 
prefcntc non vi b nelTuno ; c pure fi vende ogn’ 
anno pib del valore di cinquanta mila feudi di 
filo da [pitti , agli Spillati de’ luoghi citconvl- 
Ttm.f'IU. 
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tini, tutta roba Mrtacavi da Stocolmo . Nella 
picciola Cittì di Rugic in Normandia, vi fi com- 
putano per lo meno 500 OMtai , impiegati alla 
manifattura degli fpittì ; eucodone popolata tut- 
ta la Cittì. 

Non ollante, che appena fi trovi mercanzia, 
che fia a pib buon prezzo degli fpittì , pure non 
ve n’b alcuna, che palC per più mani. Si con- 
tano ventìcinque operai fucccfltvamente impie- 
gati IO ciafcun fpilto , tra il tirate il filo d’ot- 
tone, c il figgere lo fpiti» nella carta. 

Gli [pitti fi diltinguonocon numeri :i pib pic- 
coli fi chiamano di Nam.j?, 4° , s ; indi 
fino al 14 ° donde oon fi vengonoaconcare ,cbe 
a due a due; ciob , Num. t6 , i 8 , io, il quale 
dì la maggior grandezza. 

Oltre gli [pilli bianchi , ve ne fono ancora 
di neri, latti pe’l lutto, da Num.4 . fino a Num. 
IO. Quefiì fogliono eflere di filo di ferro . 

Finalmeote vi fono [pitti con doppie ielle , 
dì vari numeri ; de' quali fi fervono le lìame 
per fermale i ricci de’loro capegli per la not- 
te , feoza perìcolo cl’ effer dilluroaie da puntu- 
re &c. 

Uno degli articoli degli Statuti degli anti- 
chi Spillati in Parigi, fi fu, che nelTun Maellra 
dovelTe aprire più d’uita bottega per la vendita 
delle fue merci , eccetto nel puma giorno dell* 
anno , c nella vigilia del medefimo: di quella 
facciamo menzione in un Secolo di lulTo , e di 
profufiooe , per rammentarci la bella feroplici- 
tì dc'aoftri Antenati , i quali fi contentavano 
di dare fpilh per illtene dell’ anno nuovo. 

Qui odi il toDume dì dar tempre il nome di 
[pati , o danaro di [pilli , a certi doni , eh# 
accompagnano i pib notabili conrrairi ; ne’quali 
fi luolc dare qualche cola per gli JpiUi della 
moglie , o de’ figli , della perlona con cui a’ b 
conchiulo il contrario . 

Smllo piatiatnit. Vedi l’Articolo PaoTaasM- 

TE . 

Aere agli Spilli , aJ piaaas tiStrt ,eraun me- 
todo di bere , ulato aoticamcnte fra i Danefi 
in Inghilterra. Il collume lì era dì figgere uno 
[pitia nel tato della coppa o gran tazza di le- 
ne , il quale [puh avea da Berli netto , e nu- 
o da ciafcun de’ convitati , fono pena d’am- 
menda . , 

SpiLLo,dìciamo ancora di un fietrolungoun 
palmo , ed acuto a guifa di punteruolo , col 
quale fi Ormo le botti , per aflaggiarne ij vi- 
no ; il che diciamo [pillan , 

Spillo diciamo anche il buco, che li fiinel- 
la botte con elfo [pitta . E per Gmilitudine, fi 
dice di qualGvoglia piccolo foro. 

SPINA dii dat[o *, Spiaa dpr^, in Anatomia* 
b la lene o adunanza delle vertebre, od olTa.del- 
la fchiena>thc follengono il rello del corpo , ed 
alle quali fono coanelle le Collole . Vedi Ta- 
vai. Vi Aaal. ( OAeol. ) fit. }. tal. A A. fig.7. Iti. 
AA. Vedi auchc 1 ' Articolo VzaTEaaa. 

N n • Hm 
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* Hé ellé il fu* JMM/ di Spina , ptr tMiim tt» 

la fuM pmt di dietro è eJfiUte , • fpioen . 

Altuei le tbiemeeo canalii Tacer . 

La Sfiee fi Tuoi dividere in quattro parti ; 
il collo , che contiene Tette vertebre ; la Tchie* 
na, dodici i i lombi , cinque ; e l’olTo Tagro, 
quattro. Vedi Collo, Louat , &c. 

La Spine inchiude una certa midolla , affai fo> 
migliante a quella del cervello, c quindi detta 
midmlle /pinelit , o midolla fpinalc . Vedi Mt* 

BULLA . 

Svina ve«re/«,in Medicina &c. , dinota una 
cane o putredine di uo’ofTo. Vedi Cavie . 

SPINALE, in Anatomia, è un muTcolo TuN 
la bandi del collo , che (corre dai cinque Tupe. 
non ptocilfi delle vertebre del torace , e dall* 
inferiore del collo ; ed il quale nel Tuo afcendi* 
vento facendofi pih cainoTo viene inTeriio nella 
parte inferiore delie vertebre del collo, lateral- 
mente. Egli ferve a tirar in dietro il collo. 

Midolle SviNALt . Vedi l’Articolo Midolla 
Spinale . 

Nella Storia dell'Accademia Reale delle Scien- 
te per l’anno i7i4,abbiamo l'cTcmpio d'un feto, 
nato Tenia cervello, nh cerebello , o Ila midoi~ 
le fpieelt , benchì perfettamente formato per 
gli altri capi . Egli avea avuto il Tuo tem- 
po naturale , viffe due ore , e diede anche Tegni 
di vita , quando fi sprunh Tulla leda l’acqua 
batiefìmale . ETempj di qucfia Torte, non eflen- 
du quello Tolo , che fiaG incontrato , Tommini- 
fliano una terribile obiezione contro I’ efifienia 
degli Tpiriti animali , i quali dovrebbero efferc 
generati nel cervello , o almeno nel cerebello^ 
o midolla fpioele , i quali fi trovano general- 
mente di una tale afioluia necclTità nell’ econo- 
mia animale. Vedi Spirito. 

Spincli nervi . Vedi l’Articolo Naavo. 

SPINELLA, b una infermità , ehe viene al 
«avallo , Tono il garrito nella giuntura del Tuo 
efio , in ciafeuno de’ lati ; ed alcuna volta fola- 
mente in un lato , per cui il cavalla ì concetto 
■tolte vo lte a zoppicate . 

SPINETTA, b un’iflrumento mufico , che ha 
il Ircondo , o il terzo luogo fra gli fitumcnti 
armonici. Vedi Musica. 

Egli confine in una cada , o fondo btto del 
legno p ii poroTo , e refinoTo , che polla tro- 
vaifi; ed in una tavola di abete , loculUta fo. 
pra etti pezzetti di legno, che reggono Tu i la- 
ti. Sopra U tavola s’alza un piccolo Tporto, in 
CUI fon collocati tanti pivoli o cavicch; , quan- 
te VI Tono corde nello firumento . 

Qucnoilmmeoto fi Tuona con due file di chia- 
vi , cITenda la prima fila nell’ ordine della Tcala 
diatonica ; e l’altra fila pafia per dietro , nell* 
ordine delle note attificiali, o dc’Temiiuoni . Ve- 
di Scala . 

Le chiavi 0 tafii fono tanti pezzetti di legno, 
piatti, ctunghi, i quali, quando fono toccati, e 
pr.'IG p ii da uo capo , faQuo eh: l'a. tra alzi o 
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follevA un falrarello , che fuoaa te corde col mév- 
zo delPefiremirà d’una penna di cornacchia, eoa 
, coi egli b guernito . Le trenta corde primarie 
Tono di ottone , l’altre pib dilicaie fon di filo di 
ferro , o d’ acciaio , Stanno tutte lleTe (opta 
due ponti, incollati alla tavola. 

La figura della 5 p/«rrr« b un lungo quadrato, 
e paralellogrammo , della larghezza d’un piede c 
mezzo , Alcuni la chiamano arpe ntieete e Pal- 
pa , Spinette me/ciete, o inveì fe . 

La Sptnttta s’iniuona,o accorda generalmento 
coll’orecchio ; il quale meiodo de’ Mufici pratici 
b fondato nella Tuppofizioite , che l’nrccchio fin 
perfetto giudice di un’ottava , e di una quin- 
ta . La regola generale fi b di com ncitre da 
una cena nota, come e, preTa verTo :l mezzo 
dello firumento , e che intuoni tutte le ottave 
ab, e gib, ed anche le quinte , contando fette 
lemituoni per ciafcuna quinta, conche il tatto 
b accordato . Alle volte al Tuono comune , o 
fondamentale della Spinerra, che b l’ottava gtaa- 
de, Te ne aggiunge uo’aliro, fimile in uniTono, 
ed un terzo in ottava al primo ; per far Par. 
mania tanto p b ripiena , e compiuta . Si Tuo- 
nano Teparatamente , ed infieme , il che fi chia- 
ma Spinette doppie o triple . Vi fi aggiunge tal 
volta un Tuono di violini, col mezzo d’unarco, 
o di poche ruote patarelle alle chiavi, lequali 
premono le corde , e fanno durate i Tuoni', quan- 
to il MuG:o vuoici e gli alzano, e gli mitiga- 
no , a miTura che Tono pib o meno premute . 

L' Arpicordo , o Graviceicbalo , b una Tpecic 
di Ipiattte , Tolamente con un’altra difpofizione 
delle chiavi. Vedi Gravicf.mbalo . 

La Spinette prende il nome dai capi delle pte- 
ciole penne , colle quali fon tirate le corde, « 
che fi Tunpongone fomigliantì alle Tpine. 

SPINÓSISMO,o SpinoziJ'mo la dottrina di 
Spinola; ovvgro l’Ateifmo, e ’l Panteifmo , pro- 
pofio alla maniera di Spinola . Vedi Atiismo. 

il gran principio dello Spinolijmo fi b , che 
niente efifte propriamente , ed aHolutamente , 
fuorchb la materia , e le modificazioni di elTa ; 
fratte quali fi comprendono anche i penfieri, le 
idee aflrcite, e generali, le compaiaiioni ,le re- 
lazioni ,le cembinazioni del e lelazioni, &c. Ve- 
di Materia , Sostanza , &c. 

Benedetto Spinofe , o tjpinoze , era un’uomo 
ben cognito in O anda . Nacque Ebreo in Am- 
firrdam;. ma non fece profrfifir.ne di veruna Re- 
ligione, nb dcIPEbtta, nb della Crifiiana . Com- 
poTe diverti libri in latino ; il pib rinomato de* 
quali b il fuo TreBatmt Theoluieo Politicet , ov’ 
egli difirugge i fondamenti rf^gni Religione: il 
libro fu condannato con pnbbiKO decreto degli 
Stari ; Tebben’ b flato di poi venduto pubblica- 
mente , ed anche riOampaio , in latino , ed in 
Fraocefe, in quel paeTe ; ed ultiinamente in Io- 
glefe a Londra . 

Spioofa quivi infinua , che tutte le Religio- 
ni non fono, le oca oidigni , c maLchme politi- 
che , 
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•he , inventate pel pubbli<» bene, per reidert 
il Popolo- ubbidiente a'Ma^iftraii , e fargli cfcr* 
citare la Virlb, c la Morale. 

Non crponr egli qui la fua nozione della Di* 
TÌniiì apertamente , ma fi contenta di accennar* 
la. Nella fua ferra , pubblicata fialle Tue opera 
pofiume , egli b pib aperto , ed erptelTo ; fo* 
Mencndo , che Dio non t , come noi ce l’ima* 
Biniamo, un’ EiTenia infinita, intelligente, fe- 
Tee, c perfetta ; ai altra cofa , fe non quella 
virili, o facoliì naturale, ch*t dilljfa per tutte 


le creature. Vedi Naruaa . 

Molti hanno intraprefo di confutar la doitrint 
4i Spinatili ma tutti debolmente, eccetto quanta 
abbiamo ne’ fermnni del Orttor Claike , nelle 
lezioni del Sig. Baile. Il Witfio in Olanda , il 
Maio in Germania, e ’l Oc la Mote in loghil* 
terra , (criITcro contro quedo Trattato t ma il 
Biendourg, fecondo il Sig. Bayle, riufcl meglio 
di tutu in queflo punto ; fi dice per altro, cK* 
mIi dipoi fia dato uno de’ fcguaci dello fpino* 
fino, cche abbia ferino a favore del medefimo, 
sforzandoli di provarne la venti . Gli Sccitioti 
contro l’Etica di Spimot'i, lono il Velluilio, nel 
fuo TraBatut 4t tnliu nntMrnli , & aiigint me* 
rrr/rrurr/ ; li de Verfe , nell’iiwpfe cowvàkncm , o 
Didertazione contro Spinoza : il Poiret i« Frrn* 
dtminin Aihtifmi tvrr/n ; il Vìttiebio in Anti* 
Spinoza i il Lami in Nave/ Atbnfmt reaverri; 
il Jaquelni i» Di/ermioa far rtxijinnct de Diem: 
il Jena in fxamee pbilo/opbicum ftxt* definì- 
tiomt periii p'inn Eihien Bexedicii Spinate t 
oltre molti altri, numerati nella vita di Spinata 
feruta da Coleno p-iji. Budei Thefes de Aiieif- 
ma, tìl* Snpeyjiitiane , cnp. i.J. z6. Jenicheni Hi- 
Jiar. Spinafifmi Leeniofinn p.^8 /ey. e Fabriej Sp/- 
lab. Seriptar. de ì'eeiiat, Reiigianit Cbeifii-ma p, 
ÌS7- /'f- 

Spinoza , nello dello fuo Trattato , fi dende 
molto lui punto degli Autori della Scrittura ; e 
fi sforza di far vedere , che il Pentateuco non 
da opera di Mosk; contro la comune opinione, 
tanto degli Ebrei , che de'Cridiani . Egli ha 
ancora i Tuoi fentimcnti particolari , in quanto 
•gli Autori degli altri libri . A queda parta dell’ 
opera k data data ripoda dal Sign. Uezio nella 
fua J?emonflreita Evamgeliee', e dal Sign. Simon, 
nella Ina Hift.Cnt. da f'iixx Tejl. Vedi PzuTa- 


rauco . 

Lo Spinatifma i una fpctie di Niturtlifmo , 
0 Panie fmo,o lloieifmo, come talvolta fi cbia. 
ma , ciok del dogma , thè non riconofcc altro 
Dio , che la natura , o l’ Uoiverfo ; e fa perciò, 
•he la materia fia Dio. In conformiti, il Bud* 
deo, in una didcrtazione i/e Spinatifma ante Spi- 
matam , prova ampiamentt , che la dottrina di 
Spinata iototno Iddio , e’I Mondo k ben lungi 
dall'ell.re propria dì lui invenzione, ma ch’el- 
la era data (odenula da molti Filofofi di diverfe 
Bette , si fra Caldei , che fra Greci . Egli k Cer- 
io , che non fu loauas dalla Bcdcliaia ('opini»- 
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Bi digli Scoici , e di quelli , che fofteaeano ua' 
anima Mundi. Vedi Ausila Mandi. 

Lucana introduce Catone , e lo fa difcorcei* 
c«il : 

Eftne Dei Sedee nifi lena , pantas , tfi' aet 
Et Catana, O" minai l Saperti ^aid faarimae 
aiita l 

Jmpttee eft qaademmjat videe , tpaatumfae ma- 
ver il. 


Lucan. Pbarfal. lib. p. verf. fyS. 

Itntone parimente , ed altri del numero de* 
Pcripeteiici , fodenevano qualcofa di molto fi- 
Bile i e quel che k piò , (ebbene non fembra , 
cke alcuna Setta antica fode piò lontana dallo 
Spimafifma , Che la Platonica , come quella, che 
attribuiva a Dio la maggior liberti , e diligen* 
temente lo didinguea dalla materia,- nulladime- 
no il Gundliogio ha provalo ampiamente , che 
Platone diede alla materia, quafi la deda origi- 
ne , che le diede Spinata . Ma la Setta , che piò 
di tulle allo Sptmafima fi accodava, era quella, 
che inlegnava , che tutte le cofe fodero una fo- 
la, e deda cofa .come fi credea da Senofane il 
Colofonefe , da Parmenide Melido , e fpeciaU 
menit da Zenone Elcaie , onU’ ella acquidò il 
nome di Siftenaa Bieatiea dell' Aitifma . Alla me* 
defima 6 può ancora ridurre l'opinioue di colo* 
to, che riputavano Dio la materia prima , co- 
rnac Almanco c Davide di Dinanto. Si aggiun* 
ga , che la Setta di Foe nella China , e nel Giap* 
pone à quella di Soufi nella Perda, c quella de* 
Zindicbiii nella Turchia , fi ctovaoo tilofofarc, 
qaafi alla maniera di Spinata , 

1 principali articoli del fillema di Spinata , fi 
podono ridurte a i feguenti . Che non vi k, fc non 
■na fola fodaoza nella natura ; e qutd'unica fo* 
fkania k dotata d’una infiniti di attributi, del nu* 
mero de’ quali fono l’edenfione , e la cogitazit^ 
tae , Che tutti i eorpi dclf Uoiverfo fono modi* 
iica’zioni di queda lodanza , confideraia come 
edefa ; e che tutte 1’ anime degli uomini fon» 
inodificasioni della deda fodanza , confiderata, 
come cogitativa. Che Dio k uo’edenza acceda* 
eia , ed infinitamente perfetta , ed k la cagione 
di tutte le cofe , che efidono , ma non k un’ef- 
frnza differente dalle medefime . Che non »■ k, 
che una fola «denta , ed una fola natura ; e che 
queda naturi produce tra fe deda, per un’atto 
immanente , tutte quelle , che noi chiamiamo 
•reiturei e che queda edenza k nello dcdqtem* 
DO ed agente , e paziente , cagione efficiente, 
C fuggettoj ma ch'ella non ptoduct altro, (e non 
modi&azione di fe deda. 

Cosi 1» ’’ “ “S'"'* ’ 

~n che paziente in ogni male fifico , e tr oia. 
1 . tanto quel che fi chiama matam pana , che 
Quello matam talpa : dofinna carica di piò ero. 

E,,„n pubblicato intorno al loto Giove , Vene* 
„ , Bacco, &C. Quello .^he^ltmbia avci penato 


aS4 ' *“ SPI 

Spimoza a fognare quefto fiftema , C fi la diffi- 
coltà dì concepite , che la materia fia eterna j e 
difièrente da Dio, o ch'ella pelTa effere prodotta 
dal nulla, oche un*E(Tere infinito e libero, pof 
fa aver fatto nn Mondo tal qual* è quello . Una 
materia , che necelTariamente efifla , e che non 
oflante fia priva d'attività , e foggerta al potere 
d'un* altro principio , i un’ obbietto , che for- 
prende il noftro intelletto ^ come pare, cheque* 
He tre condizioni non fi accordino ; Una materia 
creata , ed efiratta dai nulla , noo b meno in- 
comprcnfibile per qualunque sforzo, che noi fac* 
Clamo per formare un’idea di un’atto della vo* 
lomà, che può mutare in vera, e reale foftanM, 
CIÒ che era prima un nulla , oltre che quello ^ 
contrario a quella nota maÓima de’ Filoiofi , e* 
miiio ntéil pi , In fine, .che un’ElTere ìnfinita- 
mente buono, fanto , e libero , che potea aver 
fatto le lue creature buone , e felici , volelTe piuc- 
tofto averle cattive, ed eternamente roiferabili, 
non ò cofa meno incomprcnfibilc ; e tanto piu, 
cheeifembra dilTicile il conciliare la libertà dell* 
Uomo, colia qualità d'un'elfcre fatto dal nulla. 

Quelle Icmbra , che fimo ftitc le difficoltà , 
thè han puftato SpsnpzMAd andare in cerca d’un 
nuovu fmema, nel quale Dio non dovelTe elTere 
diftmto dalfa materia , e nel qual’ Egli doveflfe 
operare necclTariamence , e fecondo l’encnfionc 
di tutto il fuo potere , non fuori dì fe llelTo 
{ad exsra) ma dectro di fc medefimo. E certo 
pc ò , che fe il nuovo fifiema ci toglie alcune 
difhcultadi, egli ci avviluppa in altre, tacito 
maggiori : perché 

1 ? ^It t ìmpoffibìle , che l'Univerfo, non 
debba enére,che una foia folìanza , poiché ogni 
•ofa, ch’é ellcfa,dee necelTariamente aver par- 
ure ciò che ha parti dev* effere compollo ; e 
fìccomc le partì deii’eflenfione nnn fulTìllono l’ana 
rtli’alrra, ne fiegue , che rcftenfionc in genera- 
le non é foflanza , o che r*afcuna' parte dell* 
tfienfionc é una foUanta drlfc-rente. Ora, fecon- 
do io SpixùZdy l’cllcnfione in generate é un’at- 
tributo della foflanza; e<} egli concede, conaU 
tri Filofcifi, che gli attributi della foflanza non 
diffrnfcaiio realmente dalla foflanza llefTa . Duo* 
que egli dee concedere , che Teflenfione in ge- 
nerale fia folìanza; donde ne verrà m confeguen* 
la, che ciafeuna parte delPellenlionc é una fo- 
flanza particolare : il che rovefeia tutto il fi* 
flema . 

Se fi viene ad opponere , che Spìmoza non 
confiderà differenti cprpi , come differenti parti 
d’rfìenfione, ma come difTercntt modificazioni 
della medefima : la diflinziorve fra parte e mo- 
dificazione difficilmente lo faiverà . Impercioc- 
ché fchivi egli , quanto vuole , la voce psrte , 
t fcflituifca quella di moda.tnà ^ o modifif.tziofta 
in cambio in c(Ta , la dottrina verrà allo ftclTo 
fign.fi cato; ì caratteri di diverfttà non fono mcn 
reali, ed evidenti , quando la materia é divifa 
in m&diticaziooi , che quando ella é divifa io 
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p«rt! . L’idea dell* Univerfo Tiri fempre qaelfal 
d’un’EITerc compoilo , o d’uo’ aggregato dt va- 
rie fonanie. 

In prova di cib, (i pab offervire, che le na- 
tié/iii fono eITcnie , che non podono efincre len- 
za la folìanza, che le modificai onde ne feguc, clic 
la foftanza ha da trovarli ovunone fi trovano le 
fuc modaliii ; ed anzi che la lofianza dee mot- 
tiplicarfi a mifura che fi moltiplica il numero 
delle modificazioni incompatibili : talmente che 
ovunque fi trovano cinque, o lei di quefie mo- 
dificazioni , vi debbono edere cinque, o fei fo- 
danze. Egli t evidente, che una figura quaJra, 
ed una figura circolare fono incompatibili nello 
ftelTo pezzo di cera. Donde ne fiegue, che la fo- 
danza madificara dalla figura quadra non pub 
edere la defla fodanza , che quella mod ficaia 
dalla figura tonda , Casi quand’ io Veggo una 
tavola rotonda , ed una quadra in una danza, 
podo ficuramente aderire , che redenfione , la 

J jualc fa il foggetto della tavola rotonda , l una 
odanza didima dalfedenfione , ch’b il foggetto 
della tavola quadra : poichb alirimenie fucce- 
derebbe , che la figura quadra , e la rotonda fi 
Irovadern nello dedo foggetto allo dedo tem- 
po , Dunque il foggetto , eh' è modificato da 
due figure, dev’edere due fodanze. 

z° S'egH > adurdo il fare, che Dio fizede- 
fo, enfa che gli toglie la fua fempliciil , e la 
fa edere eompodo di parti ; egli b ancora peg- 
gio, il ridurlo alla condizione di jnatcria , la 
pib bada di tutte le cofe.e quella, che la mag- 
gior parte degli antichi Filofofi mettevano im- 
mediatamente dopo il nulla : la materia ! il Tea- 
tro d'ogni forra di cambiamenti , il campo di 
battaglia delle cagioni contrarie , il foggetto 
di tutte le corruzioni, e generazioni ; in loro- 
ma l’edenza la pih incompatibile coll' immuta- 
bili! della Divinili . 

Gli Spiwxifli , per veritl, fodengono , cb'clla 
non b fofcctribile d’alcuna diviliooc ; ma l’ar- 
gomento , che allegano in prova di quedo, b 
falfo, come abbiamo altrove dimodrato: ed.b, 
che zfGnchb la materia fi poda divìdere , egli b 
nccedatio , che una delle pani venga feparata 
dall’altra, mediante uno fpazio vuoto , li ch'b 
impedìbile : potchb non fi dà alcun vacuo m 
natura. Vedi Vacuo. 

j ? Se lo Sfimfifma appare fltavagantr, quan- 
do noi confideriamo Dio , come il foggetto di 
rune le mutazioni . corruzioni , c generazioni 
de’ corpi ; fi troverà Tempre peggiore , quando 
lo confideriamo , come il foggetto di tutte lo 
modificazioni della cogitazione. Non b piccio- 
la didìcoltà, I’ unire i’edenfiooe , ed il penfie- 
re nella deda fodaoza ; poichb un'unione fimila 
a quella di due metalli, o dell’acqua, e del vi- 
no , non fciviià a tal propofito : quedi ultimi 
non richieggono altro, che una giuda pofizio- 
ne 1 laddove il combinare il penfiere , e l’cden- 
fione richiede ùn’idenmà|: cogitante, cd edefa 

fono 


Diyltizc-d h'/ L- 
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fono Jue attributi identificati colla foflanza ; t 
per confeguenza fono identificati Timo colPaltro^ 
per la regola fondamentale di tutta la Logica. 

n tjuanòo diciamo, che un'$iomo ntgs 

fuejto^ Mffttma ^ire/7o , ,noi fae* 

Clamo cadere tutti quefti attributi fulla fonati- 
TU della di lui mente, non su i di lui {lenfieri, 
iquajj fono folo accidenti, o modificazioni della 
medeuma. Se dunque quel, che SpinozM tffiont 
e eh® gli uomini fieno modalità di DiO| 

urebbe filfo il dire , Pietro negay ama, vuole, 
otc. , poiché in realtà , fu ouefio finema , Dio 
c quegli, che nega, vuole, &c,, e confeguente- 
mente tutte le denominazioni , che nafeono da* 
penfieri , defider;,&c. degli uomini , cadono pro- 
^lamente , e fificamente fopra la fofianza di 
Dio. Donde parimente ne fiegue, che Dio af- 
fermi , e nicgbi , ami, ed odii, voglia, e non 
voglia la ftelTa cofa, allo fleffb tempo, e folto 
le Oefse condizioni : cofa contraria al gran prin- 
cipio di raziocinio: eppofitn fttnt ^ 

ft iuvictm , dt eodtm tertiu fteundtim 

, md édrm ^ eudtm mudo y ttqm* ttmpvi Vfte 
Mifirrnsfì peffunt ; ij che dev’cfsere falfo , fe lo 
>p%n^fm^ ^ vero : poiché non pub nega^ , che 
alcuni uomini amino, ed affermino c:b che altri 
odiano, e negano , folto tutte le condAiom 
eipreise nella regola. 

4.° Ma 8> fificamenre afaurdo, il dire, che lo 
flciso foggetto fia modificato allo ffefso tempo 
con tutt I differenti penfieri di rotti gli uomini; 
ri a é asserzione orribile, quando la confideria- 
wo ii^un afpetro morale . Poiché ne ver^ in 
conftgucnza, che l’infinito , il perfcmfTmo Ef- 
icre non fia ccffantc,non fia lo ftefso un fol mo* 
mento , ma fia erernamente pnfseduto anche da 
pafTtoni contrarie ; tutta l’uniformità in Ini, a 
queOo riguardo, farà , che per un penfiere buo- 

a ® «cattivi, 

tigli (ara non fclamente la cagione efficiente di 
tuifj gli errori, iniquità\ed impoprà degli uo- 
TOiiiK ma anrhe il foggetto r*ffìvo de’medefimi, 
inU/ìomj, Egli dfìvrà efaere unito con 
Joro nella maniera p b ftretra , che pof» mai 
concepirli, anche con un’unione penetrativa, o 
piuttofto con un* idtnntl , poichi il modo non 

cn B V".' '‘ ‘'ÌT *'/» modificar. . 

51 IRA , nell Architettura antica , fi pren- 
de .)!* volte per I, bafe d’una colonna, e talrol- 
ta peri anrasallo.o foro. Ved. Bau, Aitra. 

* Spira , /fpif 

»Oe 4 ma fnpnu , /e f«.// iacntt ptfiimTa ti 
•aaao fma/cir JtmiglUma: * dalCrreo <mpm, 
gtmittia di tarda . 

o 5'*‘i** P|opriamenre i una rivoluiione in 
giro, la quale però non ritorna al fuo principio, 
come la circonferenza del cerchio , mi vi lem- 
ore avvieinandoC al centro del movimento , che 

lì •’v'lfiì'V ^ *'''»• ^ fri- 

rt. Vedi SviAAiz , ed Elice. 
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spiraglio * , b una piccola apetiura la- 
fciata ne’ tubi, o doccioni delle fontane, per fa- 
cilitare rufeita dell’ aria o per dar loro aria 
ad oqni occaGone, conte particolarmente in tem- 
M di ^elo , &c. pet mancanza della quale fono 
lopgrtti a crepare. 

* La vaca lagUfe vent , h formata dai Laliaa 


ventus, vanta. 

Uno fpiraglio , prefo in queGo fenfo , i pro- 
priamente il capo d’nn doccione, poGo ritto, • 
che arrivi fopra terra, faldato ufualmenie ai tor- 
ni , o gomiti de’doccioni . Gli fpi’agl/ de’ docci 
grandi han da efaere tanto alti , quanto la fu- 
perficie del ferbato)o d’acqua; in cafo, che non 
abbiano un’animella. 

Spi. AGLIO, fi prende anche per un picciola 
buco, fatto nelle. botti dì vino, bitta , &c. che 
per la cannella G fpillano;ìl a)uale ammeiicariE 
abbaGanza per fare , che il liquore feorra , ma 
non tanta , che lo corrompa , e lo guaGi . 

SpiaACLio, in oltre, G applica a que’ coper- 
chi ne’ fornelli a vento , pe’ quali entra l’aria, 
che lor ferve di foGicito ; ed i quali G turano 
con rcgiGri , o certe fette, fecondo il grado del 
calnr,che G richiede,' come ne’fòruclli de’vctraj, 
de’Saggiatori &c. Vedi SoFfiETTo , Fornace, 
&c. 


Spiaaclio, G prende anche per una cannel- 
llfUi piombo , o di terra cotta ; un capo della 
quale (bocca nella cella o Ganzino del necelaacio, 
e l’altro vìGno al tetto della cafa; per dar luo- 
go all’aria corrotta, e fetida, dì efalare. 

Vi fono anche io' f^iragtf , o aperture , fatte 
ne’ muri , che foGengono i terrazzi per fom- 
miniGrar aria e dare il Pafso all’acqua. 

QueGa forte di fpinglio G chiama barbata- 
De. Vedi Barbacane. 

SPIRALE, in Geometria, h una linea curva 
della fpezie circolare, la quale nel fuo progref- 
fo G allontana dal fuo centro, come in girawlofi 
dal vertice giu alla bafe di un couo. Vedi Spi- 
ra . 

Ella > chiamata dal fuo inventore la [pira • 
r altea di Archimada', ed h cosi deferittz : divi- 
dete la perifèria di un circolo APpA {Tav. di 
Caematria fg. jp. ) in qualche numcro< di parti 
eguali, per una continua biffczìoae nc'puntip. 
Nello Gcfto numero di parti ,' dividete il rag- 
gio CA , e &te CM eguale ad una parte Ca 
a due parti , &c. Allora i punti Mm , m , fiec. 
faranno punti nella fpitata , i quali conncGi, 
daranno ta [parala Gefza . 

QueGa G chiama pib particolarmente pima 
Jhirala, a lo fparajia iuclufo tra il fuo centro, ed 
il punto A , fpaxio fphala , 

QueGa prima [pirata pub continuarG ad una 
feconda [p'nah , col defcrivcre un’ altro cÌKolo 
col doppia del raggio della prima; e la feconda 
G può continua re ad una icraa , mediante ua 
terzo circolo , &c. 

Quindi 1 f AP l alla periferia , come Cm al 

« 8 - 
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Wggio- P«f il thè, fe la pciifctìa fi chiiiiM p, H 
tagg;oAC — t,AP— a, PM~yi allora farà 
CM ^ r — y ; e conicguentcmenie cerne p : 
( : : a : r — y , avremo pr •— py — aa . 

a? Se CM ~ yi allora fari ra ~ py. La 
^ua!e equazione , U fpit^lt ha in comune col- 
la quadiatrice di Dinoflrate , e eoo quella del 

Tfchitr.hiufen , e perciò t" y” ferai- 

nnno per infinite ffhmti e qaadratrici . Vedi 
QuaoaATaicE . 

yp Le linee Mm , Mm, &c. fono l’una all’ 
altra come gli archi del circolo , intercciii fra 
MA e quelle linee: e, quando vengano conti- 
nuate, facendo angoli eguali colla prima, e fe- 
conda fpnalt , fono in proporzione Aritmetica. 

4P Le linee tirate da M alla feconda /pirslr, 
fono l'una all’altra, come 1 mcdcfmti archi, io- 
fieme con tutta la periferia aggiunta da ambi 
i lati. 

^uàJtMturii dttU SriaaLi . Vedi QuaoaATii- 
aa . 

SriaAM Logr/Prea . Vedi LOGISTICA. 

SpiAALZ, in Architettura, e Scultura , dino- 
ta una curva, che afeeode, aggirandoli intorno 
ad un cono 0 fpira di modoche tutt’ i pumi 
della medefìma u avvicinano cootinuameme all’ 
offe. Vedi Asse . 

Con quefiu (Ila fi diflinguedall’ elica, laqua- 
le fi gira nella Della maniera intorno ad u^i- 
lindio . Gli Aichiteiti ignoranti le confondano 
ambidue; ma 1 piò fperimentati le diDioguono 
diligentemente . Vedi Elica. 

La linea JpnnU fi pub concepite generata 
sella feguenie guiCa. Se una linea retta, come 
AB (Tmv, dt CnrntuU fig. 40. ) che ha un ca- 
po, o un’cflremiiì, fido a B, vien egualmente 
mollo in gito , talmcBte che coll’altro capo A, 
fi venga a dclcrivcie la periferia d’un circolo; 
ed allo DtDo tempo fi conceptfea, che un pun- 
to fi muova in avanti , egualmente da B verfo 
A Della linea retta AB , di modoche il punto 
deferivi una tal linea , mentre la linea genera 
il circolo: Alloca il punto , co’ fuoi due movi- 
Dieuii , delcriveiì la curva B, I, a, j, 4, y, 
&c. che fi chiama una /i«m Jpirth , e lo fpa- 
310 piano , contenuto frzila Imet fpiralt , e la 
linea retta BA , lì chiama fptzi» fpnsli. 

Inaltre fe fi concepi(ce,che il punto B fi mutv 
va due volte tanto lentamente, quanto la linea 
AB; di modoche egli non venga a fare, che la 
inetl della firada per BA , mentre quella linea 
avrà formato il citcolo ; e fe allora voi vi fi. 
gufate una nuova rivoluzione da farli della li- 
nea , che porta il punto , di modoche vengano 
a finire il loro moto alla fine inficme , vi li far- 
meli una /rara /pira/i doppia, come nella figu- 
ra : dalla maniera della quale fi pofTooo trarre 
facilmente 1 leguenti coronati. 

t PChe le linee B la , B il , B io , &c. che 
luino angoli eguali eoli» giioie ( e fecetila fpU 
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refe (come anche B la, B io, B 8, &c.) fono 
in proporzione Atitmcrica. 

a file linee B 7, B io, &e. , tirate come fi 
vuole alla prima /p/ra/e , fono l'una all’altra, 
come gli archi del circolo loccrcetti fra BA , a 
quelle linee, perché qualunque fimo le parti del. 
la ciiconfcrciiza , de’ quali il punto A dclcrive, 
come fupponete 7 ; il punto B avrì ancora ita- 
feerie 7 parli della linea AB. 

;f Qualunque linee lirate da B,alla feconda 
fpirtJt , come B i8, B za , &c. fono l’una all’ 
altra, come 1 ludUctii archi , infictne con tutta 
la periferia a -giunta d’ambe le bande : perchk 
nello Dello tempo, che il punto A tiafcorrc la, 
o l’intera periferia , o per avvemura 7 parti di 
più , avrà il punto B irafcorfo 12,07 PA'<Ì 
della linea AB , la quale ora fi fuppone divifa 
in 24 patti eguali. 

Sfirali prepeizrna/j , fono quelle linee /pi. 
Va /1 , fiitie come le linee di rombo fui Globo 
icrteDre , le quali , perché fanno angoli eguali 
«OD ogni meridiano, debbono ancora fare angoli 
eguali coi meridiaoi nella proieaiond Siercogra. 
fica fui piano dell’Equatore; c perciò faranno, 
come oilerva il Dottor Hallcy , fpntU pnpar. 

circa il punto polare. Dal che egli fa ve- 
dere , che la linea meridiana é una fcala di fot- 
tangenti dei mezzi complementi meiidiani delle 
latitudini. Vedi Rombo, e LossonaoMiCA . 
Scalt SviBALi, ncllA fabbrica. Vedi Scala. 
SPIRAZIONE, EdpitMtit , Ci prende figurati- 
vamente per lo fine di un tcrtninc di tempo con. 
ceDo, accordato, o aggiudicalo. ^ 

Non vi è più di otto giorni fino alla fpirazio- 
nc del termine della di lui priggionia ; il tem- 

r i di una tal lettera di cambio e fpitaio , cioè 
terminato,: la lettera ì Icorfa. Vedi LtTTEaa 
ai Cambio . 

SPIRITO , SpiritM, in Medicina, é la parto 
più fonile, e volatile, o il fucco del cori» ;per 
mezzo della quale fi fuppone , che fi facciano 
tutte le funzioni , ed operazioni del medefitno. 
Vedi Corpo, Parte, Fluido, &c. 

Gli antichi faceano una quadrupla dlvifiotie 
degli /Jsirirt, in vitali , animali , naturali , e ee- 
tiiiali ; de’quali i primi venivano da loro collo- 
cati nel cuore ; i fecondi nel cervello ; i terzi 
nello Domaco, e nel fegato; e gli ultimi ne' te- 
Dicoli : ma come queffa divifione é fondala in 
una fzifa ipotefi , ella é al prefente polla meri- 
rameote da banda . 

I modeioi fogliouo dividere gli fpititi in vi- 
tali , ti animali. 

Spiriti vitali, fono folamente le parli le piò 
fine , e le più aggilate del faogue ; dalle quali 
dipende il di lui moto, e calare. Vedi Sakoue, 
e V ITALE. 

Spiriti animali , tona un'umore, e fecco flui- 
do, éDremamentc lieve , fornle , movibile , fc- 
paraio dal fanguc della coitecela del cervello ; 
quindi cicevute ucllc minute fibre della midolla, 

• c da 
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« d* qucfte fraricato nc’ nervi , da’ quali egli ì 
coadoiio per ogni pane del corpo , ad elTere lo 
flruroento della fenuxione, del moto mufcolare, 
&c. Vedi Sensaxione i Mujitlmi Moro ,&c. 
Vedi anche Animale . 

Gli Spi AITI tmimtli , detti anche fphiti un. 
veji^ c pitto nmtfo, differiscono dagli /fiutivi. 
Pa/i , blamente nell' effcce quelli ultimi fempre 
mescolati colle parti p:ù gtofle del Sangue , e 
circolare iniieme con elio ; laddove eli fpinii oni- 
moti ne Sono Secreti mediante le gianduia, delle 
q uali l compofla la foflanaa corneale ; ed han- 
no un movimento , circolaaione , &c. peculiare 
aJoio medcCmi . Vedi CiacoLAzioNE . 

Il Dotior Willis crede , che gli fpniti mi. 
muti fieno preparali da un’acconcia diftillazione 
delle pili Sottili pani del langue arlerioSo , por- 
tato dalle carotidi nella corteccia del cervello; e 
fa vedere , che il langue contenuto ne’ Seni del- 
la dura madre , opera in quella diftillazione nel- 
lo flefio modo, che fa il fuoco nelle dillillaziont 
chimiche , effettuate per defiuffione , ove cITendo 
egli collocato Sopia la mateiia da dillillatfi , fa 
che le patti le pili Sottili di quella , discendano 
gih. 

L'eCQenza degli fp ititi •nimoH ì disputata : 
ma l’infinito uSo , in cui Seno nell’economia ani- 
male , e la contezza ellremamente imperfetta, 
che avteffìmo di ciaScuna delle funzioni animali, 
Senza di elTi , terranno Sempre la maggior parte 
del Mondo dal canto loro. Ed inefleiio il Dot- 
to Boeihave là l molto inoltrato a dimostrarne 
la reai Iti. 

Egli fa vedere , che il Sangue , portato al cer- 
vello dalle carotidi , e dalle arterie vertebrali, 
ta meraviglia preparato. Secreto, elaborato, e 
cambialo dal Suo flato naturale , prima che egli 
arrivi co<i ; talmente che contro la natura del 
reOo , in cambio di eoerite mediante il fuoco , 
egli Subito fi rifalve intetamenie in un vapote 
Sottile , Srnza che ne refli addietro alcuna fec- 
cia . Ed l cosi eltremamenre ben’ adattato alla 
formazione d’un fluido al Qraordinaria - 
Egli motlra , in oltre, che gli fphiti mimsli 
non fono formati dal cruore , ma dal fiero del 
faiigue;il quale dal Malpighio, nella Sua Storia 
del creScimento del feto in un' uovo covato, li 
fa vedere divifibilmenie piU picciolo del cruore. 

^ggotnge, che la natura di quello lucco 
l tale, (he non v’I tale od olio alcuno nel cor. 
po, che poffa coninbuiigli qualche cola; e che, 
fecondo ogni apparenza, egli i lolamente un’ac- 
qua delle pili pure , e Sottili ; liquore , che fi 
trova Somigliante a quelli Spinti nella Sua 11 raor- 
dinaria milcibilitì , mobiliti , Solidili , mollez- 
za , Semplicità , e mancanza d’elallicità , 

Lo llefto Autore prova , in oltre, dalla magni- 
tudi ne delle carotidi , e delle vertebrali, dal lor 
dritto corfo non intcttqtto della gian quantità 
di langue , che portano dalla mole della coitec- 
ela diC. clii; VI deve diete una grandilSia.a qiiaa- 
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tità di quello liquore, che vi h preparato , fre- 
Sco ad ogni momento della vita; e che eglivieit 
cacciato ad ogni momento , mediante l’aziondel 
calore &c. dal cervello , e cciebello a tutte le 
parti del corpo , provveduto di nervi ; il quale 
movimento, come Io flcffo Autore fa vedere dall’ 
eflrema finezza .curvatura he. delle lamificazio- 
tii,dce effere affai gentile, equabile , e collanir, 
cacciando una parte avanti di Se,eoniinuamcntc 
l’altra . 

Sopra tutro non à maraviglia , Se quello flui- 
do sfugge alla notizia de’nollri Senfi ; c Se non 
v’ì legatura , ferita , puntura , iniezione , o fi> 
mili , che Io renle vifibile , o vifibili le apec'- 
ture dc’ncrvi ,pr 'quali egli Icorrr.Nè vale quan- 
to alcuni,! quali accordano l’dillenza degli Spi- 
nti animali , adducono contro t'effcr efii un cer- 
to lucco, o liquore coerente, eiol , che noi do- 
vremmo trovare , che quello Scoli , e bagni I» 
patti adiacenti , al tagliatfi d'un nervo, ficcome 
veggiamo Succedere nel tagliare un linfatico, 
&c. ovvero che col legare un nervo , la pane 
Superiore le ne gonfiarebbe : che le agitazioni , 
le quali gli oggetti fanno Su’ filamenti, verrrb. 
bero ad addormenlarfi &c. ; ch'egli l impoffibi- 
le , che un liquore debba avere due movimenti 
oppofli allo fteffo tempo ; e che la velocità del- 
le Sensazioni , e la rapidità de’ movimenn dell’ 
nomo , provano , che gli fpniti mimtti Sono pint- 
rollo un'aura , ed anche luce , che uu liquore- 
Afri», dt Trtv, 

In quanto alla Secrezione degli /piriti animali 
dal Sangue . ed in quanta all'apparato in oidinu 
a quello. Vedi Cervello, e Seclezione. 

lo quanto al cotSo- degli /pinti amm.li , ed 
a’vafi, pe’ quali fono portati. Vedi Nervo,* 
Circo’laziune . In quanto all’uficio degli /pi. 
riti ammali nel molo mulfolare , e nella Scala» 
«ione. Vedi MuscoLAai , e SantazioNE. 

Smeito, ipniiai, nella Filica Newtoniana, 
dinota una lollanza pi il che lomle.e penetrati- 
va , la qnale paffa dappertutto , anche ne* corpi 
i piti dcnfi,ed in cllì fi tiro naScolla; colla Sor- 
ta,^ azlon della quale, le particelle de’corpi 
a’artraggóoo l’un l’altra , in malte picciole di- 
nante , e quando tono contigue , mficme fi I» 
gano : e mediante la quale i corpi elettrici ope- 
rano in maggiori diflanze , atiraendo, e rifpi- 
gnendo i coipuScoli circonvicini ; e la luce b 
mandata fuori , lefleffa , ed lofleOa , e rilcald* 
icoipi;cd ogni léaSazione b eccitata; ed i mem- 
bri drgti aoimaij fon moffi ad illanzadclla vo- 
lontà , ciob mcdiauie le vibrazioni di quella 
fpirito piopagate pei capellamcnii Solidi dc’ncr- 
vi, dagli orgailS cllcini del (eaSo al cervello, e 
dal cervello aj muScoli . Vedi Medio , New- 
toniano , Caloie , Luce , Vacuo , Arraa- 
zioNE, SensazAni, &c. 

Spiano, tu Cttiniea.b un de'principjde’cor- 
pi naturali , UcitdSnchc aicicurio. Vedi Prin- 
cipio, C AllRCURlt. 

11 
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Il priocipio diimrco /pini} ì un liquor fino, ^11 (uo coofunio ^ anche conCderabìlilTimo in 
follile , volatile , penetrante , e pugneote , il varie altre opere, e manifatture j particolarmen- 

quale li alza ordinariamente prima della flem- te nel far la vernice. Vedi VcaniCE. 

ina o acqua, ed alle volte dopo di ella. Spiiito itern di vima ( detto da alcuni ete* 

Le gran proprietà di qucflo liquore fono, che re vegetabile, o etere delle piante) à una deno* 

egli penetra, o apre corpi folidi , corrode, rom- tninazione data da alcuni moderni Chimici , 

pc, ed anche diflolve certi corpi milti , necoa- ad un liquore , datato di proprietà molto fttaor* 
gola degli alrri , c produce un’ infinità d’altri dinarie; preparato da fpirito di vino , ed olio 
efiétti , molti di loro anche cooirar) l’uno all’ di viitiuolo. 

altro. Il Dottor Frobenio , il quale h flato il pri- 

In generale, i Chimici danno la denomina- mo a portarlo in Inghilterra , lo defcrive come 

alone di Jpnhi a tutte le particelle non aqnee, fuoco il pib poto ; nientedimeno nello flello 

fine, e lottili, da'corpi eflrattc,e follevaie me- tempo , come un'acqua la piti fluida . EiTcndo 
diente il calore, e ridoiie in liquori per diflii- verlato ^lla mano, ella fente freddo; ma egli 

latione. Tali fono lo /pirite di vitnuolo,quel- \ al atto ad infiammarfi , che piglia fuoco, e 

lo di nitro, di fale,&c. l’accende anche in notabile diflanza da unacan- 

Danno ancora il nome di /piriri aque'liquori dela. Egli à eflrcmamente leggiero, e milcibi- 

aquei , che fi traggono per liquefizione,quan- le coll’acqua , dà un'odore aromatico , ed à si 

do fono impregnati di fall , o d'altri attivi pria- volatile, e tl prcflaincnte svapora , che pare ap- 

cip), alzati iniicme con loro per la violenzadel pena, che bagni il dito, che vi s’intigne . f^rd. 

fuoco. PhiI, Tram/, a. qtg. p. a8j. , Mtm. Ated. R.ee. 

Quefti , allora che eccitano qualche fenfazio- ijj^.p.%6. 
ne di calore fulla lingua, fi chiamano partico- venendoG a difeiogliere del fosforo in quefto 
larmenie /pinti addi. Vedi Acido. liquore, ed a vetfare una tal loluzione in una 

Quando fanno qualche croGone fulla lingua, fi tina d’acqua calda, ne vico prodotta una fiam- 

chiamano /turili (anefivi . Vedi Coaaosivo. ma turchina , eoo fumo , ed un picciol grado 

Quelli, che hanno un fapore alquanto fimile di calore . 
a quello del fai comune, fi chiamino /piriti /»• VetfatoG alquanto di quefto /pirite etereo di 
lini. Vedi Scie. vino in upa tina d’acqua fredda, prende fuoco, 

Quei , che partecipano del fapore del folfo e fomminiftra una fiamma copiala, mediante il 

comune, fi chiamano /piriti /ut/md . Vedi Sol- tocco della punta delia fpada * opciairice. Do- 
ro. po la deflagrazione , l’acqua fi trova fredda .^id. 

E quando qucflo fapore h mollo forte , /pi’ Piti. Tran/, o. gafl. , p. JJ. , j8. 
tilt ettnefi. Vedi Oatuoso, • Ma Ji die efftrvart,t6t la /padn viene prima 

Quei, f he prendono fuoco prontamente, /pùnti fenidnin mivammtnte , r nell' npp/iearU , /i 

infiammatili , o ardenti . Vedi iNf lAMMASILE, fregn defiramente la punta centro «a teccent 

ti Azoektz. 'di /et/èrn, eie /i tiene a pefta vicine ella li- 

Quelli , ne'quali predominano l’acido, ben- na . Pev/ta Chmiea! ete i aiiaffa a gimeeti 

chà qualihcaii con un poco di folfo flec.fichia- di mane. 

mano /piriti mifli. SriaiTO di /el/o,y un /pirite, tratto da fol- 

In qucflo fenlo fi dice, che i Chimici xava- fa bruceiato ; la pib foicif parte del quale fi 

no uno /pirite dal folfo , dal fale , e da altri converte in un liquore , coll’ attaccarli ad una 

corpi, quando ne eflraggono relTenza ,o la par- Campana dì vetro fofpefagli fopra, d’onde egli 

te Olii fruttile, per difliiiazionc, od altrimcnte. cade a goccia a goccia in un (rugalo, neimcz- 

Vedi Disti LLiZioNt , flic. zo del quale à collocalo il yafo di pietra , m 

SriaiTi, i anche un nome generale prcITo i cui il zolfo fi broccia. Vedi Solfo. 
diflillatori, per rotti que’ liquori diftillati, che Queflo /pirite fi tiene per uno' fpecifico per 
non fono dì olio , uà fltmma . Vedi Oistil- eli flefH mali ,cui ferve lo /pirite di vitnualo . 
LatiOHE. Vedi SrizITO di vilrina/a . 

SpiaiTO di vi*e,ìracquaviM Rttificara SriaiTo di /eie, à un liquor giallo, cavato, 

o pib volte, per replicate dìwttàzioni . Vedi per Chimica, dal fai marino. Vedi SaLt. 
ACQ.JAVITI , e R.ZTT 1 F 1 CATO . Il migliore i quello , che fi prcparm in In- 

Si potrebbe eguilmentc fere una perfetta ret* gkilicrra . Si adopera molto io Medicina ; ma 

rificaztone d’acquavite in i/pirite di vive, con noo ha per avventura tutte quelle virtb,di che 

una fola diflillazione , col krviié d’ uno flru- gli fi attribuifcono . Il comuoc /piene dì fale, 

mento chimico, confiftente in vari* cucurbite, eHendo aliai corroCvo fi pub dolcifitare ,col la* 

dcfcrìito da Glafero. Vedi Rettwicaziouz . fciarlo digerite tre giorni in un gentile calor 
Lo /pirite di vine fi ufa nel tignerc , come di rena , con un' eguale quantità dì /piriio di 

usa Droga noo colorante, c la quale, febbene viee mifchiato con elfo. Vedi DoLciriCANTZ, 

da fe non fa vetun coloR, ferve a preparare i Fresca Acq.ja , &c. 

drappi a ricevere altri «olotl.Vedi TiNCtaz. SrtaiTo di viinmele feccato al Sole, o in di- 

fcrio 
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£etlo di qucdo , col fjoco , e di poi]rf|jAillalo 
con opecazioai chimiche p>ìi volt* rateate, 
prima eoo un fuoco r verbecaote, indi nel ba- 
gnomaria. Vedi VitaiuoLO . 

Si reputa eccellente contro l’cpilellia , come 
anche contro le fcbbii ardenti , e maligne I* ul- 
timo finito tratto dal vitriuolo, e che impro- 
ptiamente Ir thiama •lin di vitrittolt ; fi adope- 
ra nella dilToluzionc de'nMtaUi, e de’ minerali . 

SpiaiTo d'umbtM. Vedi l'Articolo Atiaaa • 

SpiaiTO di /a/c arme'iiare . Vedi AaMoHia* 
co . - 

SviaÌTO , fi prende anche per un’ intelligen- 
za, o elfeie incorpoVeo. Nel qual feófo, fi’ dice 
che Dio b uno Spiniti gli Angeli Inno Sphiir, 
il Demonio , uno J'pniit cattivo; . Vedi Dior, 
Ancelo, Diavolo, &c. 

In queflofenro Tanima umana fi chiama pa- 
rimente Jpinit, dalle di tei potenze cogitanti , 
e riflettenti , don potendoG concepire , che ri- 
fiedano io qualche cola matcciale . Vedi Am- 
ai*. 

11 P. Malebranche ofiérva , eh’ egli- b cflre- 
loamente difficile di comprendere , che cola Ga 
quella , che fa la communicaz.one fra il corpo, 
« lo /pintt , petebb fe Ib fpinn non ha parti 
mateiiali , egli non pùb muover il corpo : ma 
l'aigomento^ev’cflere falfo , o per una guifa, 
o per r alita ; pcrchb noi cifdiamu , che Dio 
pub muovere i corpi , c nientedimeno non gli 
afcriviamo alcuna parte materiale. 

Sri ZITO, in Teologia, fi ufa , mi eminenza, 
per la terza Pctlona della Santlflima Triniti ; 
detta lo Spuiit , o Spuita SàtHa. Vedi Taiui- 
ta', e PiasoHA . 

I -Macqdioniani , &c. negano la Diviniti del- 
lo Spiiiio Switre; i ScCiniani , la di lui cfificn- 
za : gl) Ariani „ la Tua cocguaiiiì al Padre. 
Vedi AikiAMi , SociHiANi , &c. 

1 Teologi crpdmono la maniera , con cui lo 
fpmtt b flato prodotto, per an' attiva fannia- 
ve, o fiato del Padre^ e del figliuolo: donde la 
fila dcnominazione /pirrrnr , ciob fiato . , 

Oidmt deità SriaiTo Santo . Vedi Sphito 
Sa NI o. 

SriMTo fi prende anche dal-Teologi per la 
divina potenza , e vittli , e per la comunica- 
zione della medefima agli Uomini. 

In queflo fenfo fi dke , che lo /pinta b an- 
dato fuori folla faccia del piofnndo, (Cr«. i.i.) 
o fepra ì’acque; E che i Profeti fono flati pof- 
(eduli dallo Spirita dt Oia. 

La Providenza , in quello fenfo, b quello Spi- 
ttre univeifaie, con cui Dio fa operare tutta là 
natura. 

Sriaito frtvaio, b un tcimine^che ha fatto 
gian figura nelle conttoveific de’due, pallai i Se- 
coli . Egli figoifica il patticolar (rofo , o db- 
zione , thè tiilcuna pertona ha de’ dogmi di 
Fede, e delle venti delta Religione, come lug- 
geiiio dai^^^ropi> penficri di tale peifona , e 
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dalla pctfiiafione, in ciff ella b rifperto a qua' 
punti . 

I pumi Riformatori , che negavano intera- 
mente un* interpctre' infallibile della Scrittuta , 
o un giudice llabiliio , e legiiimo delle con- 
croveriie; loflenevaQO,che ciafcuna perfona avea 
da iDcerpcirare , e giudicare delle venti rive- 
late, col Tuo proprio lume, aflìflita dalla gra- 
zia (Il Dio ; c quella era quello , che efli chia- 
mavauo /pnito , c tiaduta privata . Gli argo- 
menti de' Calcolici Romani cancro quello, fono, 
che le vecii^ rivelate eflendo una fola , e la 
flcITa per tuft’ i Credeotr , la regola, che Dio ci 
ha dato per giudicarne , dee rapprcfentarcele 
uniformcinentr , c lempn le fleflc i ma che lo 
fpnitt privata domina Lutero in una maniera, 
c Zuinglio in un’ altra i divide Ecolampadio , 
Bucero , Ofiandro , &c. c che (a dottrina , eh' 
egli feopre a’Confcffioniti, b del tutto difitrenic 
da quella , ch'e* moflta uli Anabaiifl , ed n 
Mcnnonili , nello lleflofleflìllimo palio della Scrì^- 
tnia. 

SpiaiTO, Spniimi , fi ula anche in Proiódia, 
et fignificacc il maggiore , o minur grado di 
ato , impiegato nella prcnunaia delle vocali 
Greche , iniaiali , e della IciieiaS .Vedi Asvi- 
a*TA . 

N.l far fuonare le' vocali ^fliamo olTervaie, 
che ciafcuna vocale ha il fuo luano , mediante una 
femplicc conformazione della bocca , ove ih fia- 
ta ha poi^ , o niuna parte , eflendo confinato 
nelParperaiteria . Gli Spiriti ó altri ,chc Iona 
collocali falle vocali iniziali nelle paidle , han- 
no da dinotare la forza , che quella vocale io.i- 
ziale dee avere dai fiato , quando la parola .vicn 

f iroDunziaia . Se il fuodo di quella vocale b U- 
cio , come lo fono natucalmedte ruct’ i fuoni 
delle vocali, queflo fi chiama Spiritar /eait,aa 
fiato dolce; ina fequefla vocale ha da clìere pfO- 
nOKti ala con una pib veemente cfpulfionc dell’ 
aria, fi chiama Jpnitmr a/ptr , o fia fiato duro, 
afpro , e afpiiato,- c q^uàndo l’afpro , e I’ acifto 
fi trovano nella fleffa fillaba , il legno deh fiato 
in quella vocale iniziale , foto lignifica , che |a 
vocale fi dee pronunziare con un’abito pib farle, 
che le vocali iniziali dolci , o miti , pcrchb le 
afpirazioni non alterano II fuono d'una fillaba, 
ma folamentc h) fortificano, l’accrefcono, e lo 
gonfiano . 

Alte degli Spiriti . Vedi l’ Articolo Aarx; * 
Medi della Si'iaiTO- Vedi Mono . 
SPIRITUALITÀ' di n» facete, fono que’pro- 
fitti, chea lui appanengono dal beobfició della 
fua Giurifdizìonc nella lua Dfffcefi , e non come 
Barone del Pailameolo. Vedi Vxtcovo^c Tcm- 

PORAEIT*''. >** 

Tali fono quelli delle fue vifite, iflituiiotii , 
ordinazioni , danaro di prefeniaziooe , ficc, V edi 
VlSITiZlONF. , &c. 

Cmardiaaa' delti SglRlTUaLITa' . Vedi GuaX- 
•lAMO. A 

O o Sl>I- 
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SPlfUTUALIZAZIONE, in Chimica ,ti’at. 

IO d’cftiairc spinti da’corpi naturali . Vedi Stu 
aiTO. 

La SfhimslìzMvmt ì un’openzione , che ap> 
paetiene ptincipalmcnie a Tali fermentati ; indi 
a'fbcchi I e liauon frrmeoiati ; la fermentazio- 
ne rendendo fpititi volatili , ed inSamma- 
bili. Vedi FiaMENTAzioNE. 

Lo fpitito di vino reità alle volte [pniimmli’ 
uia a tal grado, che col gittarne una quantità 
nell’aria , non ne cadià gib neppure una goccia; 
ma il tutto svaporerà, e fi perderà. 

SPLANCNOLOUIA * , in Anatomia , b un 
difcfirlo, o fpiega delle vi(cera..( Vedi Tru.tli 
A*Mt. p. j. } oVc b TEppicfentato l'oggetto di 
quella paittf. Vedi ViaCEaa . 

* La pmiolM b ftumttt d<tl G>m , arxttyx'*'» 
vifcus , ixttjii*», t ae>s» , dtfcmft . 

‘ La Satcologia fi divide in tre parti ,ciob Splta- 
timltgin, Miologla, e Angeàologia ■ Vedi Saa- 
cOLOCia. Iji SplMthjKlogu { quella, che nat- 
ta delle patti* interne , e particolarmente delle 
vifeerc . 

SPLENETICO, SnAHNIKOS.b-una per- 
fona, che fofl'te oppilaz.oiiì , ed olii uzioni delia 
milza. Vedi Mitza. 

Nella gente Spltmtiìc* la milza fi gonfia oltre 
la naturai molr, o s’ indora talmeote, che vi fi 
può vedete (opta un tumore (cirrofo. 

Le pecione fpUtmbt li dillinguooo per una 
ccropiilTion livida , di color di piombo ; il'loto 
caiatlcie fi b, di eflere aitai inclinate al riror; il 
che b uno fpcdiente , di cui fi (oppone , che la 
natola Caccia u(o per evacuare I' umor troppo 
lupetfiuo, del quale b caricata la milza, organo 
dclui(o ; e quindi quel delio popolare il' una 
pedona , che ride di cuore : egli tgo»fu ù fu» 
aij/z«., Vedi Riso. 

Spltttlieit, O aeyar SvLEHZncHC.'Vcdi Ac- 
wia • .h 

Si'LENlCO , q vtfi Splenici , b una gran- 
de arteria, e venr della mdaa . Vedi htiLza . 

Varicna fplrmca , b un irODCo della celiaca 
finiftra ,<hc larve a portare il (angue da quell’ 
allena alla milza , afiincbi quivi aie redi (ccre- 
lO, prcpàcaio , Acr. Il di lui progrelto b molto 
contorto i e dopo li di lei arrivo alla (bpiificic 
della milza, fi diffonde pct la (ofianza di quefia, 
in piccioli rami, 1 quali paiono terminale nelle 
• cellulgp' 

La vtni fpltuicd b formata delle varie minurc 
vene delta milza, ie quali fi unifeono. nel parti- 
le , dhc /anno dalie (uperficie di quifia . Ella 
porta il (angue ffécccto , Aie, nella milza , si 
tamo fini()gp1lclla vena porta f . acciocchì di .'à ' 
venga condotto al fegato , ov’egli ha da eflere .. 
là oltre preparato, c convaclito^in bile . Vedi 

LCtTO , C BILE. 

La vena, e l'arrma fpIrmicM coniun cpno ma- 
oiUftamcnte i’unt coll' alita , perdhb l’acqua , 
che fi VICO a veclate in una di loto, (ubMta4 
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(<EtlcM||r l'atira . Vedi hfiiza ; 

SPL^nT , in Anatomia ,b un paio di mufcoli, 
delti aoch; dalla lor forma, t'iMugeléri , Vedi 
Tau- di Atti. ( MioL ) fig.i, fig. 6. ». 5 , fig. 7. 
a. 6 y. 

Nafeono dalle quattro fpine fuperiori delle 
vertebre del dorfo , cdallc due inferiori del col- 
lo, ed afeendeodo obbliquamante 1 s'atraccono 
ai'luperiori procclTi tiasverfi delle verccbte nel 
collo , e vengono inlciiti nella pane fupctiore 
della coppa, o occipile . Titano la Iella indie- 
tro ad un lato, e fi chiamano fpltuii , da una 
(uppofla loto fomiglianza alla niuz^ d(l bue. 

SPODIO, Spodinai., in Farmacia, b ura fpe- 
eie di calce metallina , o cenere , (liiiiaia car- 
diaca , c alla quale alcuni atiribuKcono le ftefic 
virib del corallo. VedrCozaLLO . 

Lo Spodi» degli Antichi Grcibi età una fpe- 
cie-di réeremento, (coria , o feccia, che tirava 
fui bigio trovato in forma dt Tenete (ni foco- 
lare de’ fotzielli , ove fi (acca il bionio 1 detto 
da' medefiffii orotmt , che Ictteralmentr fignj- 
(ica cenere -, , 

Lo Spodi» , b una polvere metallina , Umile 
alla tuaia, cd alla pomfolice , cosi in origine , 
che In u(o' ; (olo pib*pcianie dell’ una , c dell* 
altra. Vedi Tuzia, e PoMFop^CE. 

Lo Spodio de* Medici Arabi , come Avvicea- 
na , cd altri era fatto da radici bruciate , di 
giuAchi, e di canoe. 

Alcuni moderni fannq parimente uno Spodìi 
d’avorio bruciato , e calcinare a tutta bua- 
chezza . Egli b alle volte contraffatto col bru- 
ciare offa di giovenco , o di cane ; ma quelli 
non fono di veruo valore, 

V soiifpodh , che gli. Aniacfai/offiruivano al 
loro Spodio , era fatto di foghe di mirto , di 
gailozre, c d’alcuni altri ingredienti ,dajcinaii , 

Sróoto, dinota alle volte una polvere di (la- 
gno calcinato , adoperata ncl-lif^iare , c dare 
l'ultimo tuflio a lavori di (cito , e d'acciago. 
Ve<n $TACiio,e Smeziglio . 

SvoDip , nel ^0 (en(o pipolare dinota una 
(pczic cenerina di paffa , ei nrpoffa di bianco , 
e d’òbo di lino , battuti inlfeme fino alla cop- 
fifienza d’una palla rigl.o(a , adoperata da’ vetrai 
per fermare i quadri ^ vftro nelle vitriate , 
&c. , e da’ nitforl per tiloppire le le(fure , c 
ciepatit{c del legno, t' del tavolalo . per im|ie- 
diie , che flumido non rtotii, c lovini Pope- 
ra . 

SPOQ 1 .IA , b ‘quello di coi ono fi fpoglia , 
Si prende anche per coepo. Vedi Sfoglie . 

SfoCLiA I in quell’ ultimo (enfr, nell’Araldica 
Inglcle b I' inicra pelle d’una beitia , colia Ie- 
lla , piedi , cpda , e tutte le apparlenze , cofir- 
ebb venendo riempiuta , o flivata , ralIom^U 
all’intera creatura . Vedi .Exusia. * 

SPOGLIARE fignifica propriamente lo tve- 
(lire, e cavate 1 vcllimcnti di doffo; In dillio- 
lione da vrTlire , od invcfliie , iov'fi'g» ■ Vedi 
Investituec. Nella 
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Nella prende per l’alto di uno,cfae 

cede , od' abbandona i fiioi tlTetti . Per un con» 
treno di donaztone, o di vendita, fi dice, che 
il donatore , o venditore per^ il pollefib , ed 
t fpQgHato della Tua proprieiì fopra rati beni ; 
e che il donarario , o i1 compratore refia iove- 
Aito della' niedefima , 

La mone uip diveftitura , o fptglismtnio 
generale, che i Padri, è.lc Madre fanno di tutt’ 
1 lor beni , in 'hfott de’ lor figliuoli 

SPOGLIE, , fi dice di quanto fi pren- 
de , e fi toglie a i nimici di Coern . PrelTo ’i 
Greci le fpoglit fi dividevano in comune fra 
tutto PEfercito ; folameatc la parte del Gene- 
rale era la pib grande • 

Secondo la dilciplina militare de’Romani , le 
fpoglit appartenevano alla Repubblica ; le pcrio- 
ne particolari non vi aveano- alcun diritto ■, e 
quei Generali, che fi piccavano di prubiiLA'lc 
portavano Tempre al Teford pubblicò. Per veriiì 
alle volte il facco veniva diftribOitodal Generale 
alla foldatefca , per darle coraggiò , *o per ri- 
compenfarla : ma quello -non fi facca Tenta un 
mondo di prudema , e di riTèrva , altrimeote 
citi veniva folto il delitto di Peculato . 

I Confoli Romolo, e Veturio furono condan- 
nati per aver venduto le fpegU» , prefe fopra 
gli Equi , L-vi'e , Ub. 8. 

'Sfogli c , cioh il mudare , o il mutare le fpo- 
8li« , dietfi degli uccelli ,q|gando tinnuovap le 
penne . Vedi Mudakc. 

Sfoglie , o fpogba ì un’ appellatìone data 
^a pelle gittata da uoa hjfcia o ferpente . Si 
^c anche d'un luogo profondo, e fangml^eo- 
me '^urc delPumidore (Puna miòiera -di nrooncì 
e 'altresì della cicatrice d una ferita. 

^ Sfoglie , dicono anche gl’ InglcG li Ietto 
d’un cignale, il fuolo, o fango, ih cui egìi fi 
voltola , o in cui giace in tempo di giorno, 

SPOLA, o Spuolf , nelle manifatture, t un* 
iftrumento adoperato dai tcRori , il quale ,, con 
un filo di lana , feta , Imo , od altra materia, 
elisegli contiene , ferve a formare le trame di 
dràppj ,' panni , tele, nafiri, &c. col gitt'a'rcia 
fpoU àlteVnàmentc dalla finilUa.àtIa drfira , e 
dalla delira alla finlflra , a traverTo fra i-fili 
dell’ordito, i quali fono tirati, e llqfi per lun- 
go’ fopra' n telaio . Vedi Telaio, e Tekeee. 

Nel mezzo della fpsit v' h unt certa caviti, 
dr^ oqphio camera della fpola.; in cui Aa 
raCChìufo_ lo Spoletto, il quale i una parte del 
filo deAiiiafò per. la trama ; ed i avvolro fopra 
un piccioi tubo , o fufcelJo di canna, giunco , 
od altra materia > Gl' Italiani chiamano fpo- 
Tetto il fufcello AefTo della fg»t» , in cui s’io- 
'fila il cannello del ripiene. 

La ffiU dei teAitore di naAri ì^alfai diverta 
da quella della maggior parte degli altri teflì- 
tori, bench’ella ferve allo fielTo propofitq,: »- 
la i di boSb, lunga Tei, o fette pdtki , larga 
imo , ed «Ictetthnio profónda : lirraAa d’ambr'i 
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«api , od eAremiti , che finiiqono in puiK%, 
fono un poco curvi , l'uno véiTo la deAea , 
•l’altro vrtTo la fiuìAra , rappteTentando In fi- 
gura di un p, orizonialmente collocata. 

SPOLVERO , i un foglia bucato coUo Tpil- 
h) , Del quale Aa il diTegno , che fi vuole fpol- 
vcrizzando ricavare, facendo per que’buchLpaf- 
far la polvere dello fpoivcrizro. 

SPONDaULA », 2nONàAVAH2,in An- 
tibhiiì , era un Sonatore di fiiuio , o di atiro 
Arumcnio da fiato ,11 quale , durante i’afieUp 
del Sacrificio , efeeuiva alcun’ atta .convenevo- 
le , atr^ orecchio del Sacerdote , per impedirgli 
di feniTre qualcofii, che polelTe diAraerìo , o mi- 
loorare la dì lui attenzione .-Vedi SacaiFicio. 

* L-> t'vce t ptrmtt» dui Gnu prorde, libatio, 
il libart , m/Mi , fiatile . 

SPONDEO , Sfmdim , nella Profodia (àm- 
ca, e Latina , t un piede diverfo , confi A«ic 
io due fillabe luoghc, come ovrrnei. Vedins- 
DE, QuauTiTa' , e Oispomdio. 

•Lo SMdn d-una miTura grave: tutti gli tlà* 
metri Okci, e Latini terminano regolarmcote 
con uno [femdto. Vedi VEaso,''e Misuaa. 

Vi tono anche de’ verfi Speddaici , cio> «etfi 
compoOi hueramenie di Sfeedri-, o almeno , 
che finifeono m due Spendti , come 

Ctafinit , atqut eculit Pbtfgia agmiiu cóceiai* 
ffixit . 

SPONDULO, SnONilYAOS, i un termi* 
ne amicamente uTaco , per una vertebra, e np> 
do della fp'na del dutlo. Vedi VcaTEiaa, &c. 

SPONSALIZIO,ó la promefla di. fede , o ob- 
bligo di parola , che fi contrae trall' uomo , e 
la .donna ,che conTentonoal matrimonio da faifi 
tra di loro . Vedi ArriNiTa' , e MartiMONio. 

SPONTANEO, Sptniattui* ^ nelle Scuole, kiiin 
termine appNtato a quei . iqoli del corpo , e 
della mente , i quali noi fiKciamo da noi me- 
defimi,fcnz’alcun coArignimenio . Vedi VoLOH- 
Taaio, e Moto. 

* La imi ì fumata datfadviiéio Ialina, tpoa- 
te, wdaafaiiaminii , 

Cosi m ippgi^ , quelle az'-oiii , che fi fanno 
per un principio interno, e naiutale, conforme 
alle' noAre- proprie inclinazioni , 'ò efcludcme 
ogni coAringimento , ma noh cTcludemc la ne- 
ctAì'ì, fi chiamano avani fpantamt , Vedi Nc- 
castità' . 

Iri Medicina, dti’evacuaZlone effettuata', fqp- 
ta..altuna applicazione , fi chiama nacuazioat 
fpantaata . Ed una laAazione , o Aanebezza non 
cagionata da alcuna peeeedenta fatica , fi chiama 
laffezza fpanlanea . 

Si reputa errore gravoCo , e pericolofo , crii 
riguardo al-a Religione , che alla Morale, lido- 
Acnere , che la li^riì umana non confiAa, che 
nella fola (pomaneità: il Signor le Clctc ì Aa< 
to trattata afprifiiaiamente , per aver fatto San. 
IO AgoAino di queA’ opinione , Vedi Lineata'. 

SpoNtaitca geoeraniw. Veda Giaerazniia £• 
tmivocA * O o z Sfon- 
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affretii il camino . Vedi Speroni. 

Sproni d’un naviglio i quel priocipal prz* 
IO di legno , il quale vien piegando dalla ca- 
rena di folto , ove li commette o s’ incalha ; e 
fi alza girandofi dritto in faccia al caffero. 

Qucflo aproif ^ quello , che guida il becco 
del Navilio ; e tutte le eflremita de’ panconi 
dinanzi, fono fine nel mcdefimo. 

Quello nella lezione d* un Vafcello di primo 
rango, fi chiatift lo mutfiro» Vedi Tav. 

Ji Vtjctih fig. I. let.é.fig.r. a.t. 

Sprone , li dice anche la punta della prua 
de’Navilj da remo. E 

Sp|idNe , becco , o lefta di'becco , t quella 
parte del Valcello dalla banda di Cuora., iTn- 
vanti il CalTero , che Da attaccata alto Cprone 
narAro , cd t fofieniita dalla coAola ptincipa- 
le ; qdcllo y^ane , o Icfia- di becco, fuol’eilere 
ilnagliato , e dipinto, cd- oltre il fuo ufo^ fa 
quella parte leggiadra , che da grana al Va* 
Icrllo. Vedi VascELLo. 

Sproni , fi dice anche qutll’ unghione del 
gallo , ch’egli ha alquanto di Copra al piede , 
c fijnilmcnte quello del Cane. 

Spioni delle mura,' o de’fondameoli , li di- 
cono alcune muraglie per iraverro, che fi £»n- 
00 tal 'Eolia per CortiMare le mura , c i fon- 
damenti. 

SPUGNA , i una fpecje di fungo marino , 
che fi trova attaccato a Vcogli , alle conche, fiec. 
fulla riva del mare . Vedi Fum^. 

Gli Antichi ne diAingucano due fprcie, m«- 
Jcéio , e frmfaa : ma j M; derni non ne fanno , 
che una fulai'ja quale per altro, elTì dlllingÉo- 
no, rifperto alla fui tefììcura, in grt^p/on«,e^ 
n» . 

1 NituraliAi iTTon confuti in- tutte le età , 
intorqp al mettere la ffugnt nella famiglia ani- 
mate, minerale, o vegetabile. Alcuni voteane^ 
che folTc una concrezione , formata dal fango 
del mare; ed altri , un’ animale , almeno non 
zoofito , actefo il di lei moto di contrazione, 
e dilatazione. Vedi Zoofito. 

■- ^ "J’K'ot plrte delie ^ugnt , che fi haq- 

no in IngTiiherta , vi fono pettate dal Medi- 
mtanto, rpeziaimcnte da Nicaria , Itola dello 
lleiro , vicina alla Coda d' Afta . ‘ 

L’andar fott’acqua , e pefeare le fpKgnt fi Ai- 
ma colà per la pio alta qualificazioiie 
ventn, mentre quegli, che fopravadaano al- 
tri in tale efercizio , acquIAano le inigliqM mo- 
gli. A queAa prova rimettono le pSbzeije Ja 
preferenza fra i vari iunami ; roeitemlori elleno 
in folla riva del mare per edere TeAimonj^l. 
la dcflrezza di ciafchedunoìjC itinda fe medell- 
me in prezzo, e coma in preda , al conqurfta* 

tore. Vedi Turraai. 

^ />*d« line , d ìiiceiole fono le piO Aima- 
te,e log liono venire da Coflaniinopoli . La-lo- 
ro bontà cenfìAe nel)* edere molto bianche 
l*68'«efe eOo pittibli buchi, e Airtii; le pA 


f tendi , e pHi giudolane vergono dalle Colte di 
arbaria, partict^tmcnfe da Tunifi , e da Ihl- 
geri. 

La /pagna > una Materia utìlilfima nelle ft- 
ti . Nella Medicina , ella leeve a fomentMC lo 
patti infiammate. Per l'analiri,fomminiATaai<M 
* quantità dì Tali acuti , volatili , come le ahie 
phinic manne. Prefa internamente , ella foflqca, 
per la qual ragione fi tàglia minuta , e fi frigge, 
s'intigne nel mele, e doAì q quadrupedi peruc- 
cidecli , -il che di rado ella bianca di fitte, gon- 
fiandofi , cd impedendo , (he il cibo nou^iafli 
agli inteAiiii . • ^ 

Nelle fpxgnr fi dovano cene pieite degù ci- 
Aioliti , Aimàte buone per gli Vermi ue^ fan- 
ciulli , e prete in polvere . 

Spugne pirtietaicbt t fono q'icAc fatte di gran 
funghi o elcrefccnze fungofe , che vengono fol- 
le vecchie querele, ftaflini , abeti, ficc. le quali 
fatte bollire m acqua comuae , indi feccatc , c 
ben baiinte , fi nietiooo in- una fotte lifciEa , 
preparata con /aloicro,'( di nuovo fi fanno fec- 
care » un foroo. 

* Quelle fiuno la miccia , od efea nera , che 
fi potia da Germania , ulaia per ricevetà , e fo« 
Aencte il fuoco battuto con pietra fotiìa , e ac- 
ciarino , Stc. 

Svucou , fi prende anche hcfl’ arte del Can- 
qpuicre , per un lungo boAonc >. o -bacchciia , 
con un pezzo di pelle di pecoia, o df agnello 
avvolto intorno alla fna effremità , per teivive 
a fpazzare ì Cannoni groAì , quando fonò' fra-' 
ticaii.piima che fi carichioo con polvere frefea. 

Vedi' C annone, Sic. 

Gli Inglefi chiamano fpmngUtt , il oettaw 
cesi la parte di dentro del Cannone , il che n 
fa per evitate, che non vi rcAi qualche fcitffil- 
la di fugep ,. la tinaie metterebbe in rilchio la ' 
vita di chi JW ricaricarlo. Vedi Carica, Sic. 

Sfugatfa , e kueatf o. gnifa di fpugnj , lii 
Aoatoihia ,, b un’ epitetuA dato a vane |>||ffì 
del corpo, nér ragioni ■'della loto ttfTifura 
quale b porofa , e cavernota , come quella della 
qMigna : come 

Carpi Spugnosi drU» vrtg» , nrpdra fpmgiM 
pnÌJ ; detti anche earpora (/ivnagf* , e atfìiafm . 
Vedi Corpi Cavnmtfi. 

OJfi SpucNon , affa fpiaigigf*, drl aafi ; detti 
aochr a/fa. imimtn , e fiSnfttmU c£a Vedi 
Cribriforme. 

’ SPURIO, o mali Spuri, foto quelli, che in • 
alcuni fintomi non fi polTooo ridutre a qiialclie 
di Almo capo, e perc'ib fono chiamati to’ nome 
d'altri, crquali per lo pib fi cdlrfanoo*; don- 
de anche foveote fi chiamano (/Riardi , nothi, 
Stc. - 

Come una punta fpmia, o baAarda, una pe- 
ripneuma'nia [paria, una fchmanzia iafatda , e 
fimili. Vedi PLEuaEsiA , PeripniumoNi A ,S ic, 
Carne /pana , b dn’ appellazione data da aU 
cuni alla carne d^ labbia , gengive , gtandu- 
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i», «cc. Vedi C*»N» , GtiKMi.»! 

o MidtgUt Srutit . Vedi rAtlic»>“ 
MibAcuc» 

Ct/le SfuiiU.. Vedi'tosTt. 

Sitmrj Srum* • VtfJi Sutu»*- vi. u. 
SPUTO, SfiiiMm, «'• 

Uva o relcremento evteuilo per I* Mcc». ve- 

* U dello fp»t‘ t <!• 
ne’e*fi nfici , e ’l Btnnei nel luo T*"'''*" *■*- 
vi n applica ih un ' 

ìjdltiuio di (angue i un hntom* petiloloCIMio 
ID 4&cl male. Vedi TiiicA« 

SQUADRA , o «erma ,> un 
d. leano, o di metallo . 
c innurare angoli retn; i«l i LEw< ( * • 

in due regoli , -0 rami 
pcrpendicolanneoie ad una delle loto 
QnanOo i due rami, okrace.» fono 
pr* una giuntura ,*6 c#*n,a 

Per eUmmaic , (e una * 

no dSfcaWete uO femicittoio A fc F di qualnUa 
?un8??nr, a piacere ; ed in ««» r ‘“feu^ 
dlefnio del d.ametrò A ed F, 
rette ad un punto pteCo a 

come E; ai lari dell’angolo AEF , applicate la 
/Vadra , In modo , che% di ‘.'X 

a caJeie (opta F. Se qucft'i polTibilc, 

‘^'Swfoal’cromerr.r- .i un comparttrae^^^ 

queuteinentetlggionio lolla (accia <*** Q „ 

“t ; dei» anche /.ara c ,aadra/u. Ve- 

, tra Muratori ,e ^■fSnamw 
t una iperìe diyjVadf*. un* gamba •}“'* 
t-iuaiente dritta', ei’aUra coiva, 
n* d’un' ateo ó f una volta i ««'"{l» 

BjIc topn un puDTÓo P reofro , di . . 

ti4>iiò meiteie ad ogni angolo . Vedi Sewa»»*. 

*^^**lfrùttura , e Tufo di quella (quadra fono 
quali gli ftafli , che quegli i^H* 
rt, c dilla milte , 'Vcettoche quelle ““'^c ^ 
no fide ; la pinata ad un'angolo di novanta ara- 
01 c la fecotida ad uno di quarantacinque , lari* 

rSSnodo Aippllte alF cflicio d’amWue , ed a^ 
thè (cola a cui cll'i lopratuito dilegnata Uu^ 
olire ai difetti d’ ambedue, fervendo a dehnea- 
aggiuftare, o trasferire angoli n»»gg^' ® 
mìVnr, di noltania, o di quaranta cinque^sradi. 

fbe ^l’TnljJer. chiamano ^Tc-^d», 
k I* leixa patte d^ui» Compagnia di Fanti -v 
■vidi Esoovaot. „ . c- 

SQ.iAhaA , fr prende per Bandi , e S<l"^™"*: 
Vrti S^irróioHt . E per qualjfnque moltitudine 

Àieilninàla di petlone... .. rv.^w«ri». 

SCfUADRONE ®, t tt« Mrpi^'di CariHetea, 
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il di cui nume» d' uomini non è SKo , mai 
«dinarumente d. cento , o dugento uomini . 

d A""-"'* LjIioo (quad^ro, tift~ 

U prt earr/tioér i i ttmbto d> quadro ; ri. 
ffZ ri» da p,'rnr,pr. -g(< fquddron. erae, 
yjrnprr quadri , r d.rrr a«Ar d- Eaii». ag. 

Lo™y*à<?a« luol'effere eompollo di tre ^m. . 

oe^oie , eJ ogni Compagnia di cinquaot ei^ 

• ùli itirnoo (lalT* i dd'geiiio , pcrcht 
« migtiòr. lm«o „‘o„ li pub poft.r. vaniag- ' 
fiorTmcnte , n> aver luogo per operare io ter- 
?en. ftretti ,’ in boteh, , angufli , 

atc. Vedi CoMfXcwiA , c ^ ... 

fyu0jrottf ** feconda ia finiftw , relUoio It 

ftmpre formato 

1 «aki rAita liinsh'zaa di un cavallo Ire 

centro d 4 mimo Vango. Vedi PaorouO.T. . 

sà.AuaoSa d. , i una d.v.fionr, « 

parte dell* Flotta , comandata da “ 

Entre Ammiraglio ,oJaqua.chc 

^ote o Capo di Squadra. che gl’lngltft eh..- 

t^Ó’Cm^.r, . Vedi Flutta , A^-iaa. 

^^‘■^'’nu^■to de’ Vafceili d’ uno /,*adr»« non 

b* érto': un pipciol numero i.’ * j* " . 

in un colpo , ed haptió il medcfimo Comanuan 
té , polfoao fare uno {juadrovr . 

Se ve n’ li gt*o ourocto , log low 
,.fi in tre 

d’ft* “i {olle in- 

“‘'SW iV-f^RWun. PA.« , 

ut d^un traditore , col dividete tf luo corpo ih j 
fauci , e <Jc^ -nphfQairc ; tkit diciamo anche 

j&.'wii.tr.'"/!- — v.d. »- 

“'iv, 

le poue delle Toto^anw da • 
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per dinotare , ftJ ucr, ovvero JUt»tinnt tnt; 

Porfirio oderva , che gli Antichi faceano un 
punto di Religione, li non parlare una (ola pa> 
rola nel nadar dentro , o fuori delle porte. 

stabbio , in Agricoltura , h al concime , 
Aereo delle bcAie , o il letame . Vedi Conci» 
Maat , e Le-camc . 

STABILIRE l'efteriore di una cafa, i rin- 
tonacare una cafa da pertutio al dt (itoci con 
calcina, battendo l’iiiionacaco, ancor umido ^ 
f mediante un regolo, col cantone della caaauola, 

0 flrumenio fintile, per fare che ralTomigli alle 
giunture di pietra di taglio i col qual mezao , 
tutta la cafa pareri fabbricata di quella. 

STACTE-, ÌYARTH , in Farmacia , b una 
rivatecia liquida, grada , reCnofa , cavala da mir- 
ra fiefca .pedata, o fprtmuta con un poco d’ac- 
qua. Vedi Miaaa. 

Quedo liquore b molto odoiifcro, e fi reputa 
grandemente prcaiofo . facendo egli foto il par- 
fumo, detto ftiiS* da Diofeotide, ed il quale b 
ri'un grato odore, benebb fia amatiAtmo al gu- 
do . 

Al prelente non n’ abbiamo d’altro , die di 
fofiAtearo b cib quello gli Spexiali chiamano 
ylafle ; non b altro , che dotace lìquido . Vedi 
SroaacE . 

STADERA , b una forladi bilqiicia dettaan- 
che Strider» Ramanit , o'BtUacu Rom*xa\ col 
mezzo della quale fi trova la gravili di dille- 
remi corpi , coll' ufo d’uu folo pefo. Vedi Bi- 
le nci a . 

Ctfirxvnt dtUa SrADEaa Ella conOdeinuna 
dauca di /erro AB (Txy. di Mie. fig. , tn 
cui fi prende un punto a piacere, come C,.c fu 
quedo fi alaa upa perpendicolare C D . Sul buc- 
cio più corro da fofpefo un baetno per ricevere 

1 corpi , che lì pefano : iPprIo ) , fi move qua, 
e 11 filila danga, finchi diventi il contrappef» 
d’ uno, due, ire, quattro ;&c. libbre, colloca- 
te nel bacino; e fi notano ; o legnano i punii , 
ne’ quali J pela come una , due , fte , quanto, 
&c- libbre. Da i)ucda codruìhone della Sixdffx 
oe appare la maniera di farne tifo . Ma quedo 
idrumenio cITcado molca foggettó ad inganno , 
non dee percib edere favorito nel Commertlo . 

t SraoEax « mnlU , b una fpezie di bilancia 

portatile , ^che fervea pelare qualunquj^ mate, 
ria , da una fino a quaranta libbre in Circa . 

Ella* e compoda d- un tubo'd’otior.e , in cut 
1 entra una verga , cd intorno a <]urda b avvolta 

nna molla d’acciajo temperato , in forma fpira- 
I fé. Su queda verga dauod fe drvifioni di liobre, 

j a patti di libtfte, te quali fi fanm/rCol fofpcnde- 

I re fucccllìvamcnie un rampino attaccalo' all* 

I ' altro capo, od cdtc'mo, una, due , tre , c)iiat- 
irò, &c. libbre. 

I Ora* dando la molla attaccara , mediante una 

vita, al fondo della verga quanto maggiore b 
t il pefii al rampind' appefo , nioro j^fu fi con- 

trarr! la molla, e per confeguenza una maggior 
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pane della verga verri fuori del tubo-; le prò. 
porzioni di quali maggiori peli fono indicate 
dalle figure, che appaiono contro redremitldel 
tubo . ’ 

STADIO *, SudiMm, 2 TAAION- b un’an- 
tica milura Greca lunga , contenente zat palTi 
geometrici , o 6a$ piedi Romani ; corrifpondcn- 
te al Furloogo degli -loglcfi . Vedi Misuaa , e 
FuaLONGO. 

* L» vtct i fmmti0 daLGitn reeir , Jlmvmie; 
t fi dite m), in mnfiomt, tii Erc^t, dtft 
»wr cer/a imlo ad un fié finn , fi fami) ; > 
Greci mijurnvnno tulli It dijinnzn pa idad| , 
cól ifii tbiuman» entn^tiri 
Oli» Stadi (anno un m glio Italiano, oGco- 
mcirico ; e ao , (econdo ti Signor Dacier , una 
lega France(e: (econdo altri , aq (anno la lega; 
Vedi Miglio, c Lega. 

Il Gvillclierc ollerva ^ che lo Sudi» era folo 
doo piedi Ateoicfi, che a(ccadaoo a éa^.Roma- 
ni, a 5*6 piedi Reali Francefi', ovvero 604 
piedi Ingleli c di modiche là Jindi» dovrebbe' ef- 
(ere dato folamcnte 11 j pam Geometrici . Si 
die ofTervare per altro , che lo ftadi» era dilfc- 
rcnte in dil&ienti luo gt»'r c Tempi . 

STAbto, Stndium, era anche il coì(b,o car- 
ricea , m%ui i Gieci bceano le curie . Vedi 
Ginnasio. 

Vitruvio (o deCrrive , come uno fpazio feo- 
parro , luogo 11; palTi, terminato a due edre- 
mi con due pali , detti emeet , e mero .. Vedi 
Pa LESTO A . 

Lungo il medefimo v’era' fabbrìuto un certo 
Anfiteatro-, ove fi mettano {U'mpeitatori per 
vedere gir Atleti cletcìtarfi jalla coifs, alla Iur- 
ta , 6 r. — 

V'eeano’ parimente- degli coperti al di 
ropt«,e cirdpndaii di colonnaic, c poriil|k,che 
fervivano-per lo dedo^cferctzio.in teirfto 'caic'- 
vO*. 1 -fa^Hatli (chiavi folcano correte ID findi». 
Ablancv^edi GtNNASTtc^.,, 

Una più naturale derivaqidnc dell! parola J 2 o> 
difim , da nreit , dazione- , ohe la volgare men- 
tovata nbll'uliimo palfadB^i^ieolo , fi pub trar. 
re-jdal ferosarC,- e ripof^rr che -faceano gli At- 
leti , quand’ erano alla hne di quella cotflte on- 
de il nome porrebbe applicarli alia defU didao- 
za, mifuralb in qualunque altro luogo. 

staffa , b un’ tdrumentoi, per lo più dr/er* 
ro, pendente ^lla Scila , cifbl- quale fi meno il 
piÀfe moiRando a cavallo, e caMtCaiiqp fi tiene 
dentro. Ella ferve anche, cosi di.tipofo , o fo- 
degnd jf piede del Cavaliere , e a icuerlo fer- 
mo , e foJò in Sella. Vedi Sella . 

Mù fltan acre' d’ un Cavaliere negli Amichi 
loiniamenri |>fiefa d> (are,che’l (ua antagonida 
petdoAe la finffn , ciob- gliene ufcifie fuori il 
piede . , \ 

Per cnmboriere , fi ha per regola di avere la 
P»f» del piMc dedto alquanto più coita dell’ 
altra . 
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ìjt JitJfr fono modctiM invenzione: Il Me* 
nngio oucrvn, che vGliolamo t il primo Auio- 
le, che ne fzccia menzione . Il Matciolo riferì- 
Tee, (he I Turchi hanno l'ahiliià /lì avvelenare 
le; Kuo puffi , con u» veleno si foitile , e pene- 
ituue, clW trapalla gii Rivali, ed uecide il Ca> 
veiiete. Il P. le Comte nana ,iAc i Taiiari cae 
valcano colle gambe io «toce , e'collé Jla^^'cRre- 
mamente corte . 

STAFf A , Sttfn , nell’ Apacomiz , un’ ofli;!* 
no Ijiuaio in una cavili della hncRra ovale , 
coti delio dalla fua lotnigliaoza ad una ylajfa , 
Vedi Orecchio. 

La t un» de’ quariio olHcciuoli , tifac- 
caii al iinipano dell' orecchio , che Gianfilippo 
ab ingralCa , Medico di Sicilia , fu il primo a 
(copiire , ed a pubblicare,, fecondo allerma -il 
Fallopio. li di lei ufo h nel difteodetc, o rii», 
fciaac la membrana del timpani .^VedA/Ti uva- 
ho; Vedi anche Uoito, ed Orecchio. 

SvAFrA , h anche uno flirumenio de' Gettatori, 
pet ufo di getrare < loro ||Mroii- 

Staffah.Iì dice anche in Italia un ferro, che , 
(iattieoc , o rinforza ; o tiene collegato chrcchef* 
Ca , ed i di forma quadra , o curva. 

.. STAZFaTb anche uno Rrumento da fooaii^ far* 
IO d{ ferro a guifa di P*fft , con alcune cam* 
palelle; e che aiKhe fi tìtce-'P-tfft'io ■ 

STAFFILINO , vedi_,PaioTOf Tarili no ,'Pe- 

RUTaflLINO , PlERrCO?TAFILlNO, e SfENOtTA. 
rriiNo. 

staggi > in un Vafoello , fono cordelline , 
che VAdno dalf’eftremiii funeriorc del trinchetto 
di bonprelfo prua , fino al mezzo de’ ca- 

napi davanti, che teùono fermo l’albtro; efer* 
vono a tenere drittone fermo il medefimo trm- 
chcito . Vedj Tav. di’l'dfctih fig. i. ". i-fj.-Vt- 
(Il anc^e STaoOfO.' 

STAGGIO , in linguaggio^ maritlìuia , h ua 
gfo/lo, e ferie canape , Ic^o alla cuna d'un’al' 
Cero, ed al pii di qucll'altro, che ghinnitne- 
dMlamcnie'^ avann ì vcrlo la prua ,t ferve a 
Infurio fermo , e arf iihpedire , che non cada 
verfo la poppa . VedUprtr. di l^dfctlh fig. 1. a, 
*9 » i} » 78 ) 8j , ito.^Vcdi anche 1 ' AiHcolo 
Alaero. ' 

Tutti gli albeti,.i trinchetti, ed i blRonidR 
fxhdieta, hanno'i loro /laer/, eccetto ^i trinchet- 
ti da prora , quello delralbcro maeRtoifi ehtdflia 
Pdfg ‘0 Htdeffio. 

. L'albero niacRro , l'albero d'avantjJ e Quelli 
che lor appartengano, hanno" anche iè^P^gg/ di- 
Ttiém, per impedire , che non ladZtio fuhd’a- 
vanti o io mare . 

STAGGIRE "» ydjftllo , e nteifirl^ in J<* -gH 
flHa/ • fignifica maneggiare leRfi. fui curie , c. 
vele In modo , che non poRa pili andare m> 
namei ; ì| che non fi fa., quando fi vuoi gi- 
rare. 

STaGGIONARE il Itgnnmt . Vedi l'Atti* 
colo Lecname . 
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SraociOMARE , tra gl'ldglefi , fi dice di una 
fpezie di febbre , alla qujic 1 foteRicti fono 
molto foggetti nell’ arrivare all’Indie Occiden- 
tali. 

STAGIONI * ip.Cofmo.g rafia , fono certe 
porzioni, o, quarti dell’anno, diRinic da i le- 
gni , ne’quali entra allora il Sole, o dalle al- 
titudini meridi^e del Sole ; ed in confeguenza 
delle quali fi nanna diflcccali icmpetamrnti 
dell’aria, difl'.-reati lavori d’ agricohuta , 8ce. 
Vedi Anno, Sole, EciiTTtca , Oblkuiita', 
&c. 

L-> VRCf i fmmjlM diti, ftaazrfe , Saifon , 
CjG ii Mfndgid fd drrtvatt dàt Ldtino-, Sta- 
rlo , dg»dt gli Iidlitni taìi femdt» Stag. 
gione : i/ Nutd U fu d<nvAre d» SatiOrì 
icmpus Sationis , ttmfQ di fiminm . 

L’ anno i divifo m quanto Smggivi , Pri- 
mavera , State , Autunno , e Verno . I ptinei- 
pi, e le fini di ciafcuna delle quali fi veggono 
folto 1 di loro propri articoli , Primaveir, 
State, Inverno, &c. ^ 

Bifogna oITctvate »• che anticamente le Sia- 
g(tni cominciawaiU) alttiroenti di quello che 
eooitnciano t TcRimonio quei vcrR an- 

t ivhi . 

Dm ClemcQO hjinufi i diu Peltui ver Ca- 
>jfrdfAr«»i -, 

Epum liibanusf- AorNMaAt BailholoiriKus ■ 

STAGNARE, U il coprire , foderare qual- 
che 'cofa con ilùgho liquefatto ,' o con lAagw 
ridono in foglio fottile . Vedi Stagno. 

Gli fpecchi fono fogliati , o llagnati con 
fottile lamine di Ragno battute , della grandez- 
za dal vetro, applicare , ed attaccale a’ mede- 
fimi col mezzo dell’ argento vivo . Vedi Fo* 
GfiA , e Svecchio- 

Le Caldaie , 1 Padullini , ed alni atneC di 
cucina fi -ftagnanq con iRagno liquefatto; e le 
feriatute, i-motfi, (peroni , &c. con fuglia di 
Ragno coll’aiiitp dei fuoco. 

I LaVorittìBof -piombo logliono .RegAAre , o 
bianchire le lero foglie , o laftre di piombo ; 
al quaP oggetto hanno un foirttllo da P^gnme, 
riefppiulo di carboni vhm ai due lati del ouak 
flanUo due domini, che reggono (opta il fuBC» 
le foghe , o piaRre a fcaldare; e roertcndcfi lo- 
pra q^eje foglie di Ragno, (ubato che le pia-, 
lite fon calde , e liquefatto In Ragno ,-io Iten-* 
dnno, e gli fan far prela , fregandolo con iRop* 
pa , e raggia. Vedi Piombo. 

STAQNERIE, foooiU miniere, d«e fi ca- 
V» , e fi pueffica lo fta'gno .* come in Cornova* 
glial &c. Vedi jTRCMO. 

Vì.-foito quattro Corti delle p*gnaiit , nella 
Provincia di DA‘ont , ed allietanti in Coino- 
vagffa ; è vari priifilcgj furono accordati alle 
inedrfimeiper vari itti def Pailamento, nc tempi 
di Eduatito I. ,' 8tf /dabbene fono Rati alquan. 
to dimiflfllfi toHé’Eduiido HI . * 17 - Cac- •• 
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STAGNO , un metallo bianchiccio, 

p:h dolce dell’argento, ma aliai pib duro del 
piombo - Vedi Metallo. 

I Chimici , tue. tengono lo Sngtt per una 
fpecie dt metallo impcifctto , generato da due 
differenti Icmi , ciob da quello d’argcnio, e da 
quel del piombo ; il che lo rende una fpecie di 
compoDo d’ entrambi ; Ed in conformiti 6 tro- 
va frequentemente nelle mioicte del piombo, 
ed in quelle deirargcnio . 

Ad ogni modo lo Sugna ha ancora le fue pro- 
prie miniere ; di che fanno abbondante tefti- 
ffioniania i Contadi di Carnovaglia , e di De- 
vonghire io Inghilterra di lì C procura 
la maggior parte dello Stagno, che fi eonfuma 
in Europa ; anai il Camdcno fuppone ,che tal 
abbondanza di Sitgnt in quelle due Provincie, 
abbia dato l’originai denominazione di Bùtain, 
o Brciagna a tuno il Paefe , Nella lingua Si- 
naca , f'atatnnnt fignifica ima tli Stagno , dal 
che fa derivare il nome di Biitiagna, 

1 principali caratteri o poprieii dello Stagno, 
numerati dal Boeihaave , fono ch’egli t il pib 
leggiero di tutti i metalli , poch.fli.no duttile , 
0 elallico; il piti fufibile , e volatile di tuti’i 
metalli , appena dilToInbilt per mezzo degli 
acidi , fe non ì della fona pih debole ; c fa- 
pilmente , ed iniioiauaeoie milcibile con altri 
metalli, la duttilitì de’ quali refta raiiiuita per 
una tal miflura. 

Lo fleflo Autore conchiude , che il zolfò t 
un ingrediente dominante dello Stagno, e dedu- 
ce vane proptictì di quello da quello ■ Egli 
aggiugnc, che (e quello metallo fipotefle purga- 
re perfettamente di queflo zolfo eterogeneu , 
prooabiimcnie non fi itovetebte eller alno, che 
argento. 

Molti Autori aveano prima notato una gran- 
de conformili in diveifi particolari , fra quelli 
due metalli ; comcchc ambidue fi fannoamari, 
quando fon difloluii col mezzo d’acidi , e che 
quando fono fufi tnlicme,G flenta a trovar nuel- 
racido, che di nuovo gli fepaci ; non riulcen- 
dovi oeppur il piombo . Si aggihnga , che il 
Signor Boyle, ed aliti, ci danno vari cfempjd’ar- 

S enio, atluaimentc pcodollo in quaotilì confi- 
erabiir d illa gleba dello Sregua . Vedi Azoeuto. 
Nulladineno alcuni Naiuratifli filmano mag- 
giore l'analogia frallo Stagno e’I piombose pre- 
tendono, che lo Stagno non Ga altro che piom- 
bo , folto un minor giadd di cozione j ma le 
vi fono alcuni legni di confurmitì frali’ uno, 
e l'altro ,ve ne fono altrelanie diferenze , o di- 
fcoidauzc. La calce del piombo , per efempio, 
agevolmente fi fonde , e fi vetrifica s ma quel- 
la dello Scague non fenza un’ eflrema diflicoliì.*. 
fe fi mefchiaoo lo Stagno c’I piombo , median- 
te un veemente fuoco , ne fiegue una veememe 
colluinzioiw, o combattimento , ed ambedue, 
cesi (Iriltii , fi riducono in una calce; fi aggiun- 
ga , che lo Stagno fi revivifica facilmente , ma 
Tam.yilU 
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il piombo , con gran fatica. Vedi Piombo . 

Ncile tranfazzioni Filofofiche ci vien dato 
il metodo di trovare , preparare, &c. lo Stagno 
nelle miniere di Cotnovaglia, forfè il miglio-.» 
te, e il pih confidcrabile del Mondo. Il lavo- 
ro delle miniere di Stagno b affai duro, e diffi- 
cile, non foto a cagione della grande profon- 
dili, in cui fi abbaflono le vene, le quali Icen- 
dono fino a do. braccia ; ma aiKhe perchb il 
faflo , che fi dee fovenie tajgiìare per aprirli 
gli opportuni palfaggi , b fpefle volte coian- 

10 duro, che l’operaio nonne pub fcavare Tarn- 
piezza d'un piede in una fetlimana. Ne la tet- 
ra crollante e molle, che nelle miniere di Sta. 
gno fi trova, b di minare incommodo agli ope* 
rai, tanto a cagione de* vapori fetidi , e ma- 
ligni, che ne clalano , quanto per le correlai 
d'acqua , che ben di fpeflu vi s’ incontrano r 
tutti quelli fvanlaggi rendono impraticabile agli 
•pcraj,il reggervi piti di quanto ore alla volta. 

La pietra o gleba minetale, cavata , e trat- 
ta fuori della miniera, viene ivi rotta in pezzi 
con gran magli di ferro ; indi portata ad un 
mulino da ammaccate , ove ella fi pella ancoc 
pib minuta con piftelli , quali limili a quelli 
deile Cartiere se l'acqua, che per meizj vi paifa 
ne lava vìa le pani terree , lafcianJonc addie- 
tro le mecal.'iche : lì replica dne volte la lavatu- 
ra, per fare migliore la fcparazione . Vedi La. 
vare . 

Fatto cib , la feccano io una fornace fopm 
piaflre di ferro, e la macinano aliai fina in un 
mulino di fgiciolare , indi la lavano di bel nuo- 
vo , c la fanno leccare : in queflo flato , la ma- 
teria metallica fi chiama Stagno nera . 

Per convertirla in ifiagno , ciob , in ifUgno 
bianco, la portano ad una fornace , o fia fuci- 
na ; dove col mezzo di un fuoco di carbon di 
legna, manienuto da un gran fofli.'tto , n man. 
lice, che l’acqua fa giuocare , vien liquefatta^ 
dopo ch’ella ha palfatc tutte qitefle preparazio- 
ni, ed b divenuta fredda, la battono, o mar- 
tellano odia fucina, eh' b l’ullima cofa , che fe 
le fa in quelle opere . 

La Teoria , che fi fchiuma dallo Stagno in 
fzfione , venendo liquefatta con gleba frefea, 
diventa meiallo ; ed a'nche la materia lavata, 
e fcparaia dal metallo nel mulino , eflendo git- 
tttasbin mucchi, dopo aver ripofaio fei,o tet- 
re anni, vico ri pigliata dagli opera), che ne ri- 
cavano uno Stagno egualmente buono , che 
qualfifia di quel di Germania . 

Gli opeiai diAinguono diverfe forte di Sta- 
gno s come Stagno dt paindt , eh’ b la^ mt^liot 
forra , un gtoflo pezzo del quale pefa'SoMib- 
bre : e Stagna di miniata , il quale viene dopo 

11 primo, e di cui una gleba pela da 50 in ja. 
libbre. Lo Sr<fgire,che fi ricava da terreno mol- 
le, e ghia jofo, fi chiama dagli Inglcfi fiyen.»*, 
per diflinguetlo da quello ,che fi ricava da pie- 
tre, il quale.b migliore quafipct la metti; due 
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libbre di S/e^Deonài quind'b liqiicbito, ne d* 
■ne in circa di bianco. 

V>ona curiofili.nelle miniere dì Cornovaglia, 
Ja quale gli amatori della Stona Naturale noa 
avranno a difearo di fcDlire ; quell’ l, che Del- 
lo (cavare , alla profonditi di 40 io {o brac- 
cia , vi l'incontran foventc alberi grandi, tut- 
to interi. Vedi SoTTtaaaUEo . 

Il Childrey, nella (ua Sttfim Mir«u/r, idi 
parere, che quelli alberi vi li trovino fin dal 
tempo del Diluvio ; ma femi’ aver ricorfo ad 
una cuti grande amichiti , quegii i quali cre- 
dono , che le miniere quaiido fono fpolpate, 
e votale delia lor gleba , o materia minerale, 
li rinovano , e tornano coll'andar del tempo a 
riem|fiiG> (cioglieraono pretto la dil&oltl , col 
(unpoire , che nel primo lavoro fatiofi in que- 
(l 7 miniere , quelli alberi vi fieno Itati calati 
etb per Crgli (crviic di puntelli , e di colonne. 
Vedi Diluvio. 

Ma non mancan 4^trt , ebe credono diflvrolil 
maggiore della prima quello llelfo rinovellamena 
to delle minieie. Ad ogni modo, ciò che l'Au- 
tore precedente a^ ugne , ebe in alcuni luoghi 
delle miniere li Irovan parimente delle vanghe 
&c. con fulli di legno , come altrtfi de* chiodi 
di bronzo , ed anche una medaglia di Domi- 
aiano, pare che (avorilca una tal opinione, 
^edi Miniera. 

Mtttdt di f^re il fsgfh drIhSrtcvo. Perito- 
vare, le lo fraga» h dolce i e duttile , o afpro. 
e fragile , vi (ono due lotte di (aggi ; il primo 
6 h col mcltrrc lo Stagli» in una firma dioron- 
ao girtato, ed ivi liquefarlo . Se il metallo h 
afpro, fi cavetl fuori pib pefanic di puma,- al- 
trimente fari pib Irggicro. fi fecondo fagg 10 C 
fa col gitiare lo fraga» liquefatto in una pie- 
cola forma , fatta di pietra dì folgore ; quella 
fbima ha un Diccelo canale di luoghcna me- 
diocre , il quale conduce la materia 10 una ca- 
viti capace di contenere la meti d'una palla da 
trucco ; Se lo fra»» l afpro appare biaachiccio 
verfo l'ingrelTo delia fórma , aitrimeare egli i 
tinto fupcificiaimcnte d’uo bruno lutcbiniccio , 
affai feoiorito. 

Io Guanto all’ufo dello fraga» nellncompofizio- 
del peltro. Ver*. Peltou. 

I Chimici appellano lo fraga» col nome 
di Giove ( Jnpiiii ) ; ma da qual analogia fra 
quello metallo , c quello Pianeta, ne lalciatem 
loro la fpicgazitme. Vedi Giove . 

Per le analiC fatte dello fraga» , lo confide- 
raou elTi compollo di terra , tcifo , fate metalli- 
co , e mercorio : fe principali preparaxionì chi- 
miche, che fe ne fanno , fon. Tale di fraga» » 
fiore di fraga», e diaforetico di fraga». 

fata di Stacno , o di Cimtt, h fraga» cal- 
cinato, ed accio diflillato verfatovi (opra j da 
CUI, col mezzo del fuoco, ed indi di un luogo 
fielco , ove fi mette , fi cava uu Cale biaoihif- 
fimo. Vedi Sale. 
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T'ittedi StiCuo, h una fpètie di cofiMtie* 
o belletto branco per la comp clliane , cllralt» 
eoo fale armoniaco , mediante la fublimazione. 
Vedi Fioas. . 

Disfiittin <f/STACNO,l fino fraga», V regolo 
d’antimonio liquefairi prima infieine, c pufcia 
amenduc con fziniiro; donde dopo vane lavatu- 
re , li cava una polvere , (limata patiicoiat» 
contea vati mali . 

Cnufta di Stic HO, h una jxilvc bianca pro- 
curala dallo fraga», di COI fi fa un fuco, 0 bel- 
letto , che fi chiama biémt* di fpagaa. Que- 
lla ccrulfa non h fatta con aceto, come l quel, 
la di piombo, ma coH’orma d’una perfona gio- 
vane: quellz polvere fi adopera ancora pct co- 
lorir la valellamc . 

Ca/re di Stagno, l il metallo ridotto io pot 
vera col mezzo del fuoco, coll’cffcr difriollo 19 
un mcllruo acido, e precipitato con un alcali. 

f'etr» di Stagno , o fraga» di verro , l cib 
che ptoptiamentc fi chiama tifmot». Vedi Bl* 

sauTO. 

Stagno , h ancora un riccrracofo d’ aerila, 
provveduto di loreeoti , il quale Icarica 1] lo- 
verebio col mezzo dijchiulr.ripari , cateratte , ar- 
gini . Vedi Vivaio, Chi UM, &c. 

Staqho dr in*/iito ,l una provvifióne, o chiù- 
fa d’q^qua , per la di cui forza &c. fi eSétlua 
il molo d’ un mulino; Vedi Muriiut, 

Stagno, in GeogtafÌA , lurr piccolo lago, che 
non ticcve,nl manda fuori alcun fiume. Vedi 
Lago, r Fiume. Si prende auche per un ricci- 
tacnlo d'acqua , che fi férma ,0 muore in qual- 
che luogo . 

STALATTITE, nella IITorin Na- 

turale, h una forte di ghiacciuoli pieCrofi , e 
fpaftoG, che pendoo gite dalle foinmtiì , o vol- 
te delle grotte , e delle caverne foiterratKe , e 
«lai tcili delle fabbriche , e capitelli delle colon, 
ne di <]uci luoghi .che fono fabbricali (opra lai» 
genti calde, &c. Vedi PivTaa , e SvatTo . 

Di ciuella fpczie fono il fale , l'allume , ed il 
vitriuolo flalaitico , la miniera fi^> fisUBict , 
il vitriolo capilare , l'allume &c. 

Le fia/arcrir, che incroHaoo , o (oderann ie 
cime , e i lari delle caverne &c. frano ma- 
nifefiamente formale dal fudore, che fóaoo i cir- 
convicini fondi o terreni falfoliii quali n< dii- 
laoó certi Ture hi pietrificanti .Si figura ilSignor 
Dciham , che quelle, le quali fi veggono nella 
caverna liluata fulla cima del colle di Bredon, 
poffano cfler formate dalle pioggie , che la pe- 
netrano , c feco partano imprcgnaoieaii dalle 
pietre ; trovaudovifi la coliioa rutta dura, e 
(aflufa . 

. STAME , iq Cammrrcio, e nelle tnanifàti 
ture, luna fona di filo di lana. Vedi Lana. 

Lo franw i ptopiiamenie un filo, óiaro da 
lana, cht fiata petlinau j e la quale net filar- 
la VICO tana piu (oda dcU'ordinario . Vedi ScaE- 
PaiZa»*. 

Si 
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Si idspenk per !o piii in liTorì ad agoglia , 
« a teflitura, di cata^rtie, Ixreite, guani) ,o fi- 
nili. Vedi CaLaa, Sce- 
si fuppone,che la voce Inelefe \KrfitJ 
fiata prefa da una C iti, col?) delta , nella 
Provincia di Norfolk famota pei filati fini . 
Quegl) doglefi , che fcrivono •mxtPtH lo fanno 
Della fuppofiziooe, che quella parola fia forma- 
ta da vtoU-, lana, materia di quello filo . 

5TAMI,* o STiMina, io Brlanica , fono 
qoe’ fini fili, -o capcliamemi , che crefeono den- 
tro i fiori de’ tulipani , e de’ gigli , e dellg 
niaggior pane degli alni fiori , intorno allo 
fiele o Ita pillilio . Vedi Fioae , e Pistillo. 
* La vare i latinm , e Utttttlmvtf 
fili. 

Sulla cima degli Jreidr , o -coflole di fiori cre- 
ficuna quelle picciole cap ale , o fiocchi , detti 
spint , che il Signor Tourmfurt fa cficnaiali 
agli Sumi ; donde il Signor Kcaamur , il qua- 
le nelle memorie dell'Accademia Francefe afier- 
sm di non aver mai potuto trovare alcuni àpr- 
«i (opra i fili del fuco marmo , ricufà di 
«hiamarli Sramiva; frbbenc egli aggiunge, che 
fi polla lupporre , che gli apirrr cadano fu- 
-btio che i fili, oflamimt cominciano a fvilup- 
parfi. Vedi Apice. 

- Il Signor Geoffey olIerva,che in alcuni Bo- 
ti lubulari, come il narcifso , il digitale &c. 
^Ii SttmÌHi ^ del lutto , come neU’attllologha 
lunga , in cui gli apici flanno immediatamen- 
te attaccati fulla cap<ula,chc tacchiode il frut- 
to. fn alcuni altri fiori , come quegli de’ car- 
di , della lattuga , della cicoria &c. gli apici 
Hanno iqclufi negli (lami, molti de’ quali unen- 
doG formano un piccolo tubo a guifa di fodo- 
fo , nella cui patte di dentro danno gli apici, 
rovveduti della ioi farina, eflendo il redo del- 
cavitd excr^io fuiremteionc del feme. 

Il Signor Tournefort pcofa, che eli ftjmiot 
fervono per coti dite di tanti canafi eferetotj, 
per ifcacicaie i’ embrione crefccnte de’ funi fuc- 
chi fupcrfitii^e dima, che da qucfli tfcremeti- 
ti del frutto fiformi ciucila farina , o poi- 
ve,, che G trova negli apici. Vedi Fa a ma. 

Ma il Signor Ceoffioy , il Signor Sradley , 
ed altri moderni Scrittali , in materia di piante, 
non meno , che alctmi de' precedenti., aflegna- 
no agli Sidmi un ufo più nubile. Quedi Autori, 
fpicgando la generazione delle piarne, in una 
maniera analoga a quella degli ammali , fo- 
llcogooo che Tufo degli dami fia di rrccroere , 
nc’ loco fini canali capillari, nn fucco, il qua- 
le eflendo raccolto, induralo, e formato in fa- 
rina, 0 polve nelle cime, o d’apici , viene di 
lì , quando la pianta giugne a maturiti feari- 
calo fulla (ommiiì del p.dtllo^ al crcpate che 
fcoDO gli apici, d’onde vi l' per lui un pafliig- 
gio a Icendcre neirutero , ove eITcodo ricevalo 
impregna , c feconda la pianta. 

^ quedo principio G pub dire , che lo flelTo 
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fiirte contiene ambidue i feffi , eiafenno de’ qua* 
li contribuifce la Tua parte alla genemaione : 
che gli fitimi fono la parte mafehia , che la 
ferina, la quale G ctova feoipre d’ una naiuia 
ogiiofa , c gluiinofa , ì il liquor feoHnaie^ 
e che il pidiTio b la patte fémminioa , che con- 
duce il feme alle iKiva , o embrioni. Vedi Gt- 
nEaaiioMe drUt pitotti. 

STaMiNA , nel cutM animale , fono quelle 
parti originali , fempiici , che cGdevaiio prima 
dell’embrione, o anche nel femej c dalla di hti 
didinaione , anmeniaiione , ed accieiionc’, me- 
diante t fucchi additiooali', fi fuppoDc, che Ga 
formato il corpo uroaao , nella fua maggiot 
mole , Vedi Embclohc, Coaro 6 cc. 

Tutto ciò,ch’b efleniule all’ animale , fono 
gli dami, cb'eGdDnoiia cni»; il ledo b dranicro, 
addizionale, ed anche ìceidemale. 

Pare, che già Sitmi coincidono co’ (olidi , i 
-quali fono tuicmamenie piccoli m quaoriii. 
Vedi Solido. 

STAMINEI , p ilari STaniMEl, tra’ Bota- 
tnici , fono quelli che fono imperfetti a iegno, 
^e mancano di quelle foglie co'orite , che G 
chiamano petali ; ed i quali non conGfiuno, Che 
in un pidillo , circondato di damioa . Vedi 
Fioar , Sram Ita , file. 

Quelle piante che portano fiori Stmmimti ,co- 
flituilcono , fecondo il Signor Ray , un grata, 
genere, che egli chiama gnm httb* jive'imptt- 
fivr »pa»U, fttmmen* . E quede da lui 
fi dividono in quelle , che 

I. Hanno il foto frutto , o feme totalmente 
divilo dal fiore , che fono quelle piante , che 
dieonfi elferc di diverd fedì; la ragione di che 
fi b che dallo dello feme alcune piante oafee- 
zanno con fiori , « nino frutto ; ed altre eoa 
fgitio , t niun fiore, come il ruvidico , la ca- 
napa, l’ ortiche pungenti , la fpinace, la mec^ 
cotclla , ed il Gllonc. 

Quelle che hanno li lot frutto folamente 
un poco difgiunto da foro fiori , come l’ain- 
brofia , laboidana minore, il ricino, c rdittopig 
trieovon. 

j. Quelle , che hanno il fiotto immediata- 
mente contiguo , ed attaccalo al lot finte; ed 
il leme di quede^ iP , b Triangolate; della qual 
fotta, alcune fono lucide , e rifplcndcnti ; co- 
me il lapazio, o romice , il rabbarbaio , e la 
biftoita; alle quali fi pub anche aggiugncre la 
perCcatia : altre fono rozze-, e non lucenti, co- 
me rclleboro bianco, iMegopcto ,il villucchione- 
TO, ed il poligono, a P quelle che hanno un feme ri- 
tondciio un poco piatto, o coroptedo , o di qualche 
altra figura, che non fia la prima triangolare ;e 
quede lunpo il loto fiore, o calicetto del fiore , 
attaccalo al fondo o bafe del feme o frullo; 
come il poiamo giton, il blilum filvedre , la pa- 
rietaria, la Itepice , il blitum laiivum , l’ama- 
ranlhca hocloceriut , e la faditrada auiea. 
quelle , I di cui fiori danno attaccati alla eia 
Pp a ma 
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»a del feine;'eonie la bietola , l'afar», l'arthi» 
mila . Ed a quella fpeaie di piante riduce il 
Signor Ray anche il Kali gcniculatuin , il Te* 
duro ftucicoluro , e la Icopana , detta tclvedm* 
da alcuni Italiani . 

STAMPA, o 6/41, i l'ar- 

te di prendere iroprcflioni culi' inchioilto, da 
caratteri, c 6 gure mobili, o immobili lopra la 
catta, cartàpccura, o Umile materia. Vedi Ca> 
aaTTeaa , LEMaaa , iKCHiosiao , Caara , 
Ctc. 

Vi fono due rorte di Xrawpa: l’una' per libri, 
e l'altra da piaRre di rame , per pitture , &c. 
la prima fi thiaina Siumpt da iotf6i§ comu^ 
mf, e la feconda Sti/mpa da imcb/o a rtie/e. 

La Principal difleienza fra arobidue , confiftc 
in quello , cbc i caratteri della prima fono 
gittaii in rilievo, e quegli della feconda inta- 
gliati in incavo. Vedi RiLic.vo«Sc»LFtas, &c. 

L’aite di Stsmp/tt b un’ inveoiione moderna: 
per venti ella luRTRe ab antico picITo I Cbr- 
Bclì ^ Icbbcne la loro .fra Vi^a b molto d brente 
del a ncRra . Si (ice ccnl’eilare , che la Sumpa 
Europea , nella ftia origine, era aliai fimile alla 
Cbincle; nulladimeno ucome non vi era in quel 
tempo alcun commercio , o corri fpi ndeoia fia 
l'Europa , e la China , non eflendofi peranche 
tcopcrro da Portogbefi il palio dal Capo di Buo. 
oa fperanaa per l'Orieoie ; non vf b ragione al- 
cuna d’acculare gli Europei d'aver ptelo la lo- 
co arie dai Chincli: ma lì dee dire, che tanca 
quegli , che quefli Reo venuti a trovare la 
iella cola , bcnchb in tempi molto divciG - 

Il Padre Couplet ci aHicuta, che la Stampt'k 
Rata in alo nella China ftn dall’anno pjo. Il 
Padre le Carote parla pih largamente , dicendo 
ch’ella vi Ra Rata ia da quau tutti i Iccoli : 
agli aggiunge cITervi qucRa diSrrenaa fra quella, 
t la noftra, club, che liccoroe noi abbiamo (o- 
lo un picciolilliino numero di lettere ne* no- 
iliiàl&beti, e colla vtria dilpoCaione di queftr 
Ram capaci di formare iaRoiti volumi ; noi 
abbiamo il vantaggio , facendo movìbiU i no- 
fin caraiicri, di St*mp4nt le piti grandi opere 
«on una roiferabile quantità di lettere V porchb 
quelle , che fcrviieno pe’ primi fogli , fervano 
di bel nuovo pc’ fcgucnti : i ChinrR all'incon- 
tro , per ragione del ptodigiofo numero delie 
loro leilere, tono efeiuu da qucR’ agcvolciva , e 
ripiego ; c trovano cola pih facile , e di mino- 
re Ipefa, il tagliare luitc le loro lettere fopia 
de* pelai di legnaie coti fare rami ptxai, quan- 
te VI tono pagine in un libra , queRi a niun 
altr’ ufo , che per quella fola opera . Sa vegga 
y«) 4tfP‘ tfft t! /are m/todo di ^lampare . 

Origine delU Stahpa , chi folferq^i primi in- 
«cntcti della Siempn Emepem , in qual Cicià, 
cd in qual anno Ra ella Rara inirodoita per la 
prima volta , egli b un famofo prcbleina , lun- 
gamente dilpuiato fta i Letterati. In cRcito Rc- 
Mmh: le Città Greche coutcleco per atttibuiiR 


STA ' 

la oafclw diOmera.coftl le Città Tedefcti* OM|d 
tendono falla prelCDtione , che m olte hanno , 
di aver dato principio alla Sumpn. 

MaTCnaa,Hacrlein,c Aegentioa o Straiburgo, 
fono le pib incCrcRatc m queRo punto d’onore: 
Anche 1’ Italia ebbe voglia d’entrare in qua- 
Ra gioRra j ma elfendo i voli alla prima divie 
fi fta i primi tre pretendenti , fono queRi ceRa» 
ti in poOcRb della queRiooe , la quale in real- 
là non b ancora giuRamente decila ; bcnchb fi 
debba confeflarc , che Magonza ha fempte ha- 
vnto la pluralità de’ voli. 

* Non eotrctcnio in una riTCrof», e dclican 
perquifizionc de’ meriti della cMfa, ras fai pro- 
porremo le prctcnfioni di cialcheduna dì quel- 
le Cetià . Giovanni Mante! d’ Argentina, 
Giovanai GuKemberg*, e Giovanni Fuft di 
Magonia , e L. Giovanni KoRer di Hirrleng 
fono le peifone , alle quali frparatamente fiafcri- 
»e queft' onore da’ loro (efpcitivì Compatrioti j, 
e tutte hanno i loc Avvocati fra i Letterati. 

Il Manici, Medico di Parigi , cotta in gio- 
Ara per conto del (uo medclmio nome di Stia- 
Aurgo. ; e ptcìcnde di effete Rato il prima ad 
inventate la Stempn nell'anno tae* , e che in 
confidcraaìone di cih , l’imperadore Federica 
III. gli abbia data ana fopeavveRa d’armi cor- 
tilrpoiidemc} Egli aggiugne, che il Guttemberg , 
il quale celi avea ammelTo in qualità di coi» 
pagano dVflociaio ,la portò a Magoi>za,ov’cgl« 
^tefe il FuR per compagno. 

Quei di Hacriero , cal liuahornÌD , e In 
Schrevclio &c. ne rifcrifcono la prima inven- 
zione a Lorenzo fznz KoRer di quel luo^, 
l'anno 14 ^ 0 ; aggiungendo , che il di lui aHocia- 
to .GiKtemberg , gliene rubò gli Rrttmcnti, 
mentt* egli fi trovava in Chiefa , e portollì a 
Magonza , ov’cgli fi diede per primo invento! 
di tal arte i febbene altri aiititaifcano qucfha 
furto, &e. al di lai focia il FuR. 

Il MuoRcr, Polidor, Virgilio, il PafquieToSec» 
vogliono, che Guttembergo, oGuttemMrgh, fin 
Rato tcalmeaie l’ìnvcMore della frzmpaied ag- 
giungono , eh’ cgliaramìfc pei aflociati ìlFuft , 
e lo Schtxffer . '■ 

Il Haudb nel fue Mefeeatf , fpolsta canfa dà 
FuR , o FauR , ovvero FauRur , e pretende , 
ch’egli l\p Rato il primo SitmpMiere in Europfv 
c che abbia prefo il Guttemberg per compagno. 
La fua ragione per mettere il FuR inpoflcRodn. 
i/eRo privilegio, fi b che i primi libri , cha 
Ramparono , paiono tutti effere flati della 
di lui iropreflione, Egli b piò che prebabile, 
ebe fc il Guttemberg, o’I KoRer aveflero avuto 
una maggiore , o cgual parte in rate invenato- 
Bc, nan gli averetme permeilo dì ztiribuira ià 
tutto a fa medcfiiqa, cd al fue genero Schoct 
fcr, coro’ egli *ba 6 tto , (enza che mai ardi^ 
fero di (ite le Redo , o di contradiigli nella 
minima cofa.coa allegare il lor proprio dritta 
QiKA'cdizitHii fono , iP 11 CamoliCOB }aou. 


STA 

enC< h data del 1460 , ora cCdeote ««Uà li> 
brrrja del Re d'In^illma . Non G trova ia* 
vero , il oonie ^ Tufi in quella , ma ella i 
perfettamente fimile alte lesuenti , ove a'iocon* 
tra quello nome, a^ la Bmbia latina del lafa 
ora nella libreria del Re di Francia. 3^ (ìli 
offici di Tullio , in 4°. ( eflèndo tutte le 
altre in foglio) nell’anno iqdj.e tqddrperchb 
vi fono copie d’ambedue quelle date nella libre* 
ria Bodleiaoa , ed in quella del Collegio C. C. 
Oxonj . 4 Altre B’bbic del t47I . J S. Agolli- 
00 rf» Civrrete Dti , 1473. 6? Mfcmimi Tri- 
frit/tiPl‘1 de peltflatt &c. Stfitinia Dei in 1503, 

7 . Tit*t Lrvmt , in i;i8 

A cib 0 aggiunga , che nel principio di Li- 
vio vi ì un privilegio concedo dalrlmpcrator 
Malfimtliaoo a Schoeffèr « di poter egli foto 
SiMmptrt quell’ Autore , pet diete anni ; e per 
fei anni io auanto a tutti gli altri libri , ch« 
ai venilìe a Stampatf d'allora innami « a confi* 
Hcriziooc 4 che il Fui) di lui fuocero aveffe 
nsventaro Tarte della Sttmpa . Quello pivìlegio 
è in data del 1518 , t lottofcritto da Ciac. 
Spiegel . 

Ad ogni modo Eraftoo , nella fua Epillala 
fopra quella privilegio , non conferma pofiti- 
vamrnte il fatto ; egli folamcnte olTerva i che 
Giov. Full G reputa il primo o principale in- 
ventore di queft'arte . Nell' avvilo fopra il me- 
dcGmo libro , Nicola Coibachio parla allo Ilei- 
fo cfietlo, come il privilegio , ed Erafmo. 

In quanto a Guttemberg, Mantel, e Koflert 
il Haudb OlTerva , che ha ancora da nafeere 
la perfona , che póffa dire d’avere mai veduto 
libri llampati da qualcheduno di loro , prima • 
o nello Uedo tempo, che quelli di FuÙ . Tut- 
to cib , che pub allegarfi in loto favore , b 
folamente fondato fu de’ rapporti ^conghietture, 
probabilitì, auloriià inventate ,c griofie d'una 
vìitti' contro l’altra- 

Anxi il Salmuth, nelle fue addizioni a Panci- 
rollo .citatm attopubblico , per cui appare, che 
il Full dopo di aver inventato la Stampa , e 
follenutala da fe , ed a fuo modo , per luoj^ 
tempo ; fi prefe alla fine Gutteirbrrg in queli- 
ti d'alfociato , affiochì contribuilTe alla fpefa, 
la qual era affai grande ; poichb la maggior 
parte de’ primi libri ,fi fiampavano in cartapecota 
fina , 0 d’almeno in pergamena , ed alla foggia 
de’ Chinefi. 

Ma non per quello la caufa b decifa .- glj 
Avvocaci di Kollcr allegano diverfe cofe , pbt 
metterlo nel luogo qui alTegnato a Full . II Si- 
gnor Ellis • nelle ttanfaaioni Filofofiche ali 
aiiciboifce libri anteriori a tutti quelli , che 
qui fopra vengono riferiti a Full ; ed anche al- 
cuni dati alla luce fin negli anni i43o;ei43a. 
Otto il b , che quei d’ t^erlcm fen vedere de’ 
libri Rampati di quella data , il che accordan- 
, doli taeio bene coi ragguaglio dato da Teod. 
ScbCctcliay ed altri ^lalcia al Signor Ellis p«- 
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M luogo di dubitare, fc l’onore di quell’ i'iiveo* 
•ioae Sa dovuto a lui , o ad altri . Tutto cib 
lidie ap|»rticoe a'FuR , fecondo quefto fcrittorr, 
Il b l'onore d’ avee debilita Pane in nnggiore 
ludro , e perfezibde' -in un altro luogo , molti 
anni dopo. 

Ma la didìcoliì confide nel far vedere pet 
qual caufa la pratica di qued’ arte dovelTc dR 
dar fofpefa dall'anno 1431. fin al tempo che 
venne ravvivata in Magonza dal Eud, e dallo 
Scfaocficr, l’anno i4dj,oaltrimente nel dare qual- 
che coatezia della condizione , e del progref- 
fo di queA'invcnzionc , durame quell’ loteevallo'.- 

Ora il BoObrnio , lo Screvriio, ed altri Aucorit 
affcriuano elprcITamente, che un opera $1 gr.\A- 
d< , come il de Spieiet fp-culam fehttii , di 
Koder msflrata Haerìem qual primo libro , 
che fi Ga Rampato , non potea mai elTere il 
primo faggio di quello dampatore ;dovea egli 
avere conofeiuto «ima qucR’ arte ne’ di Tei 
primi , e pib barn principi • ed averne fatre 
molte prove in opere di minor mole : fenza dubbia 
ebbe egli a fare i fuoi primi tenutivi in fogli 
feiolùti quali polfiam fupporre, che fienfi facil- 
mente perduti i In fatti b uopo affcrlre un 
non lieve argomento a favore di Koder, che 
l’oprre , q fai ture le pib rozze , e’in cui me- 
no fpiccafTe l’arte , paiono edere fue ; Il Signor 
El!is fa menzione d’alcune cofe di tzi forra .fen- 
za data , le quali egir avea vedute nella libte- 
ria del Re d' Inghilterra a S. James in quella 
del Collegio di Binnet , e nella Bodleiana a 
Otford , con rutt’i fegni d’ un elleema fein- 
plieitl , fuirti enti a dichiararle per le prime 
piUE-ve . TrOvafi in elTc qual cofa di sì sgarba- 
to e grolToiono , che quafi ogni uno po- 
trebbe averle fatte ; baflandovi la mera na- 
tura , fenza la minima atte 0 efpcrirnza . 
L’inchiodro non era altro , che inchioftro co- 
mune da fcriverc , fparfo , e diRrfo fcnz’alcun 
artihcio fopra pezzi di legno , tagliati aitai 
zotie.amenrc Sic. 


Al giorno d'oggi ahbtairi portalo l’arte ad uu 
tale Raro, che firfe ad alcuni narri tirano it,(rat- 
tenerci a dtfputarc chi ne f iffe I’ inventore ; 
e fenza dubbio la Stempm, coro’ ella Ri a! prc- 
lente , dee p b a! gemo , c all.1 dedrtzza di 
alcuni moderni, che l’han migliorata , di quel- 
chc ella dovette al fuo prhno Autois. 

l,' iftelta confidcrazione ci rende p:b facili , 
e p'.ìi tranquilli nella noitra preferite ignotanea 
degli invenrori della noaggiorparte delle alrrcat- 
ti V molte delie quali ebbero principi sì feiripiici, 
e di sì jioca imporranza , che forte neifuno 
di noi rcchercbbéfi a grand’ onore i* edere Ri- 
malo prr Aurore d' invenzioni punto meno in- 
gegiiofe , ed artiliciofe di qovlier 

Pte/ciello dell, STAMva . 1 pi imi S ampatori 
aduhqucn chiunque fodero, fe il Kcfter, li FuR, 
lo Schorft.t.o'IGuiIcmbcrg, fecero le loro prrne 
prove fu pezzi ofbtiacdi legno, alia maniera dei 
Chuicli. 
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ìu^'L’ .'l ^“*'* h» grinde forni- 

fom pnmiiiTo progrelTo dclli iJmP*- 

ri:-s:i%5;zì«' ■''■'“•»•*■■■ 

B^l^no, e Bemictiioo C «retro in quollo mo. 

Ti* cht fof rf- *'’* non, TI li da- 

7h.’ A I ^ ‘i"* *• foglio ; dopo di 

th^^i due lati buach. c voti,* ineolUvaro m- 

'* inconveniente di queflo 
* P'"f*« *il un m«- 

S f Ti'o'° "* ‘‘‘ 1«»P‘K* «0- 

bill , diamie l’una dairaltia. 

livo*id^ r**' '!!* **""’• '** ^8"° «fiedero mot- 

di farle aba“fi "‘'"a . “>« C «a 

01 farle alla fine di •etailo e d'miaeliare a 

*^"*Da°if®'n'°’ fo'"*'» '•"•'Ifi &«• per giltarle. 
d-r 1 , '“8;gnof»«»en7ioncdubbamo nren- 

S •'•‘l'origine dell, pielent. arre della 

f ^ pratica per tutta l’Europa; 

flr, fchK ^ ■‘«’Cli.neO.the de* 7» 

uni n ff ' '*"*1* ""“fo' ‘1’' formavano 

una fielTa , « fol arte efercitata in di&icnte luo- 
fi® > ® d ff renfe dilegno, 
f-r “‘'»'«;''rovamcnio il fopraccennato Scoef- 
n™ ^ r.? ’ * <*' P«* Compagno , e Gc. 

Sui^o* .n*^“” ’ * o’* generalmente li- 

puuto inventore ; talniente th’-egli fi. propria- 

b^r ih) tf""? ‘l*“'P»«re Cd in rigore la^b- 
fi nr, ,*.”P^«n iMiere mobili nel laeo fu 
nino 1 '• fo S- Aee^ 

&rv7,foTa"" 6" “■ Tuio 

Ma efffndo Tane ancora neifa fu* ir^Biia, 

allora fi *n" »‘oni ne' libri, che 

«uva / f*"’P»f‘>"0 ; fra l’Itre »’ era U Irut. 
“ "‘•'“f'ole ; quindi fi lafciavano 

vanii afilf ili “*•*’"**“' *•""* ini*'»li . eda- 
agl, Illuminatori, o doratori da pirgerfi in 

rV «luno : benchi altri dicono®, che 

* fj"* P' "* * l'fo' 

a*‘ P'' '"••ulrr 

DoVrara . ""'‘“•'«•oo . che avrndo il Fufi 

r fd efMft’?°"'°"' Brbfoe « Pan- 

Fra’neefi ‘onit matviicritte : I 

r f ‘®“5'l'r»'«lo il numero de’ libri c l'efac- 
fin7 *1“''^’ P'* «l’ loro aveano 

fibfi in ■ ">■*'’»'* Scrittori di 

curateTaa P°"V~ »»niarfi 0 ’ una fimile ac- 
nftfa «ra della fdrego- 

U« Magoni, predo fifparfe Tane c^lla S,a,^ 
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^ per buona wrte dell’ Europa ; Haerlem , « 
Straeburgo I ebbero affai per tempo ; il che co- 
me lo rapprefenra la corrente degli Amori , dia. 
de motivo, quelle due Cuti di pteteodete ^ollO- 
di tal inveniicne. 

Da Haerlem pafib ella .Roma nel tadv.ed in 
Inghilterra nel 14Ò8 per meno dr Tom. Bour- 
dh? Cantobery , il quale ma*, 

db Guglielmo Ca*ion , Mercante, ad Hieelem. 

«rfua77t’'77r •!“?«' fegreiamenle 

perlualoC<^„||„,nfi,rioteoper.K,di palla-e il ma- 
f e , fi «abili un torchio ad Oxford ; c lo fttffo an- 

fi'T'*; Ediiiooe di Ruffino 

toma II Credo , in ottavo grande. 

Da Oxford , Caaton fu portata a Londra cir- 
ea I anno 1470 ; Nello ftefi’aono ella fq porta- 
. ove il Gering , il 
Granfi e I Fributger , tutti Tedefehi ,*coli 
invitati da due Ootioiì delbr Sorbona, llabilito- 
no nn torchio in quella cala erudita . 

Fido a quell’ora non ,’era Aaropato in altro 
*'8“*8g*o , che in Latino , e celle lingue volga- 
ti .prima in caratteri Romani, indi in Gotici, 
c finalmente in Italiani. Ma nel 1480, e come 
alcuni dicono nel 1476 ,gli Italiani gittarono 
un fornimento di figure o Caratreti CIreci , ed 
in Vene»., o come altri dicono , in Milano o in 
f>a'*"n* ’ ‘ompatvero le, primo Edixiooi inque- 

Gl' gitani hanno anche l’onore delle prime 
edizioni Ebree , le quali furono (lampaie , ver- 
fo lo neflo tempo che le Greche , T Sodino , 
piccola Culi del Ducato di Milano , fono la 
^elione di due Rabbini Ebrei Giofuh e MosÉ 
»* j ®P"' hanno |a data deJl* anno dri 
Mondo 514O’ cortifpondent» all’anno 1480 del- 
J hrà CrtRtMa . 

'^*a® fo <1*1 feeolo decimofedo, compar- 
verii djveKc^izioni di libri in cataitrri Siriaci, 
Arabi , PerCam , Arouni , Cnptici d Egiif; 
alcuoe per compiacere alla corioutà 'de' letiera- 
•'"• prr gli ufi liturgici de’ Crifiiaoi 
oal Levante, /«mpare principalmente a Panei; 
eve mandò da Codantinopoli punzoni*, e hfv 
dii , al Signor Savary , ch'era «Ilota Ambafcia- 
fora alla Porta . 

OIrre dell Europa l’arte delta T/awpa h data 
P®”*'* “'Jfo »rc altre parti del Mondo . Io • 
quanto a?l Alia , reggiamo imprrffioni di libri 
xV'/r* t ’ * "*'fo Filippine;. Lima, Bodon, 
AIcOko &e. in quanto; alla America, ed a Ma- ; 
tocco , per l’Africa . W 

I Turchi per yeriiì , proibifeono rigorofa- 
mente. la Sraaipa jn tutto il lor Imperio . ere» 
dando che la troppa comunirazione con libri 
polfa caufarr qualche cambuimento nella Rcli- 
glene e nel Governo { nulfadimeno gli Ebrei 
hanM diverfe cditioiii di loro libri dampati a 
Codanitnopeli^ Tedalonica flic. 

Mriùdt àt StAMTaai . Delle lettere caratteri, 
e figure , o tipi"^ come le chiamano talvolta 

gli- 
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|li InglcG ) ne abbiamo di gii favellato , fot* 
togli articoli LETTaa*,e CaaaTTeaE. 

Del metodo di formarle o gìtiarle , fono l’ar* 
ricalo FoKBEEia di Letteee. 

E deirarie di fcolpire i punzoni , le marrici 
a quefl'oegctto folto gli articoli fittfht. 
Punzone , bfaTZicE&c. 

Gli opera) impiegali nell’ arte della Smmfmj 
fono di due forte } Comp»Jù»rì , i quali ordina* 
no , e difpoi^oo le lettere in parole, linee , 
pagine &c. fecondo il manufculto dato loro 
oalj'AuCore ; Eframparerr, ciob quegli che ac> 
tcnlooo al torchio , i quali applicano l'inchio* 
Oro fopra le medclìme, e ne prendono l’impreC* 
fìone . Vedi Cohpoìizione 8cc. 

Ojfieio àtl CvmfofitvN . Gettate le lettere .Ten- 
gono di(lribuiie,ciafciina fpezie da fe «fra le divi- 
boni di due lunghe forme , o calTe di legno, 
runa fupetiore , e l’altra inferiore , dette anche 
, ocdjfeiin ciafeuna delle quali b divifa 
in piccole nicchie, fcatole di diveifa grandez* 
za . Le nicchie della cafella , o cada (uperiore 
fono p8 in numero , ed in quelle fon difpolle 
le lettere majuf.ole , le ma)ufcole piccole , le 
accentale &c. * 

Nelle nicchie della cafella inferiore .che fo- 
no cinquantaquattro , Danno difpoDe le comu- 
ni lettere coirenli , co' punti , virgole, fpazj, 
quadrati &c. 

Ciafeuna cafella Da collocata in qualche de- 
cliviiì, a guifa di feggiu per leggere; alHnchb 
Topcrante podi meglio arrivare alle nicchie fu- 
periori , e corta minor rifehio di mifcbiar le 
leliere , Dendeodo il fuo braccio fopra le me- 
defime. Vedi Casse. 

Il poDo del CompoGtore b contro il mezzo 
della cafella , o cada , cd ci lavora in piedi 
lenendo in una mano uno (li-umento d^ or- 
dinano fallo di ferro dello Ctmpcfimit, o lia 
ordigno per comporre > coll’altra egli prende 
le lettere , i ponti , le virgole Sic, a mifuia 
che ne ha bìfogno, fuor dotle nicchie: le or- 
dina , e dtfpone fopra un pezzetta d'otrone, 
chiamto Dorme, o regolo, nel filo Compolitotio; 
e mettendo onci fpaz o, per fare un bianco tra 
due parole, fórma una linea dopo l’aliia, 6n- 
ranco che edendo pieno i| componitorio , Iq 
vota fopra un’ altro iDruntcnto chiamato da- 
f II Inglefi gotor» , che b il quadro ifuna pagi- 
na 0 faccia i molti da’ quali quadri difpofli in 
una fpezie di cada ,o cornice detta Itlajo, fono 
proni! pe'l rorebio. 

^ella breve moflra del comporre pub avere 
bifogiio di fpiegazione pib eftefa , e pib chiara. 
H coinmlitorio adunque rapprefeniato ( Tav, 
di MijctIUae* fig.f ) conGDe in una lamina, 
^zo o piaDra di ferro , di ottone , o legno. 
&c. pib o meno larga , fatta cd aggiuData ut 
maniera , che 6 polla rendete pib o meno lun- 
ga fecondo le righe da compurviG. 

Dal Iato dcDio di quella piaftra (orge un CI- 
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10 ae , allo un mezzo pollice in circa , che 
corre tutta la lunghezza della piaDra , c 
ferve a foDener le lettere , i lari delle 
hanno da tipofare contro di cdo dalla fleda 
piaDra forgono parimente tre aliri peni mi- 
nori , i , e et , due de quali , ar , fon fatti 
pee ifjrufcciolare iKr la medefima.Jin guifa tale 
cheidue pezaetti (i podano avvicinare, e rulla- 
re , come G vuole , per aMuflire la lunghezza 
della riga alla mifura dellmata. 

Si aggiunge, che dove i fegni marginali, i 
rimandi &c. fono necedariin un opera, G ap'O- 
n» i due pezzetti feorrenri re nel compoGtorio , 
ad una propria diDanza l’uno dill’aiiro. 

Prima, che 1’ operaio proceda a comporre, 
un regolo , o foltil pezzetto di piaDra d’ ot- 
tone tagliato alla lunghezza della riga , e 
della DeDà altezza, che la lettera , vico colloca- 
lo nel compoGlorio cancro il di lui orlo, per 
la lei reta da rrgmvi immediilzmenre di rimpeito. 

Preparata colsi ognicofa,il CompoGtore aven- 
do la copia diDefa di avanti a lui , cd il com- 
poGrorio nella fui mano finiDra , colla dcDra 
piglia le lettere, gli fpaz; &c. e gli mene nel 
tegolo .mentre col diro grodo della finiDra ei gli 
preme Dtectìana vite , o ritegno (ajKt)(nc e cosi 
gli tiene fodamente adertati, e fermi , mentre 
T’alira meno Da coDantemente impiegata a met- 
tervi dentro pib lettere , facendoG il tutto 
con un grado di fpcditczia , e dcDvezza , non 
agevole a Ggurarfi . 

CompoDiG in tal modo una riga, s’etia 6nì- 
(ce con una parola , o Gllaba , e riempie la 
mifura, non v’ b bifogno d’altro ; altrimcnte 
convien mettere pib fpaz) fra le vane parole per 
zggiuDare le righe , cigb per rendere la miTu- 
ra interamente piena , di modo , che ciafeuna 
nga linifea eguale , e cosi egli procede ad uo’ 
altra • riga _ 

Gli (puzi qui adoperati fono certi bianchi d* 
una dimcnGooc Gmile a quella delle lettere, ma 
man alti ; le dt cui faccie, per cib quando foi» 
medi al loro luogo , non appaiono , ne danno 
alcuna impredìone . Sono di vane fpecir , fecon- 
da le dimenfitiai de’ bianchi vacui , o inrervnl- 

11 da facG col riKzzo loro , cìob quadrali , per 
riempiere uno fpazio bianco alla hne d’un pa- 
ragrafa ,o Gmili m; quadrati , che fono quadri , e 
della grodezza d’una trr, t, larvano a fate U di- 
Danza dopò un periodo , o fra una Icntenzz , 
e Tatlra,* quadrati ; deUagrofaezza d'unan, 
da metieiG dopo due punH; i punti e virgole, 
e dopo le virgole: e fpaz) grofli ,o fattili da ado- 
perare fra fe parole nell’aggiuDare.come fopea. 

lo quanto a fegni , o note marginali , negli 
fpaz) rifeibari , per le medcGme , fra i due pra- 
zetri (correnti del compoGtona , G mettono cer- 
ti piccioli pezzetti -quadri dr metallo , dem ci- 
tazioni i i quali s'aggiuDano col mrzzo d'alcri 
pezzetti pib piccioli , collocandofi dalla cima 
della pagina no al fondo no pezzo d’alficclla per 
. 
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tener* U coll , t*l tcfto ad una d«bita diftao* 

sa. 

AggiuData coti periéliaipente la prima tiga, 
il eomporuore C avanza alla feconda ; al qual 
eggeiio, egli move il regolo d’olione , levan> 
itolo dalla pure di dietro della peiina , e mei- 
ttendoglielo davanti , e cosi compone un’aiira 
tiga centro di elio nella fleffa guifa , ch’egli 
ha compofta la prima ; e cosi egli continua, 
fincki il fuo compcClorio Ila pieno i il quale 
da lui fi vuota odia galera , o quadro della pa- 
gina , nel modo che fiegue. 

Levando il regolo, o fia norma , dalla pat- 
te diieiana, dell’ ultima linea ei lo colloca d a- 
vanti a queOa j e con Tuoi due dita di mezio 
preme le prime righe bene llreile , e fode nel 
•ompofiioiio ) irovaodoC allo fieflo tempo 
i fuoi due ititi indici applicati filila patte clte- 
riore del tegolo ; coti egli le leva fuori 
del compofitoiio , ed applicando ambi i dui 
gtulTi dietio la prima, tiga le porta nella gale- 
ra, o fia quadro di pagina ; ponendo cura di 
difimpegnare le fue due dita grolfe,fen»a romper 
le righe. 

Il CompoGiore avendo melTo il conveniente 
numera di. righe nel Tuo compofiiono , ciob 
quattro, cinque, (ci , o pib, ed avendole vo- 
late, o trarporiace nel quadro di pagina; tor- 
na ad empire , ed a votate , come prima, fin. 
chi nc fia formata un'intera pagina ricoidan- 
doli di meltere al fondo di ogni pag'iia; una riga 
di quadiait , ed alla fine di quell» la prima 
paiola della pagina (eguente, per parola di ti- 
pteia; e s' ella k la prima pagina del fiiglio, 
una delle leiiere , che ferva di fcgnaiura . 

La galera , o fia quadro di pagina, b uno 
fiiumenco piatto di legno , in guila di lungo 
quadrato; d’una lunghezza , e larghezza pto- 
orzionata a quella della pagina, o Taccia: egli 
compoflo di due parli. La prima delle quali, 

- i una fpezie di lilit, per mezzo della quale le 
jMgine di gran volumi , quando fono compofte 
vengono sdiocciolate (opra la pietra , l’altra eh’ 
t 11 colpo della galera , e orlata da tre bande, 
per contenere la lifla ; non dovendo 1 ’ orlo in- 
terioec Kccdcre la mettà d’un pollice in altez- 
za , aflinchf la pagina compofta , che s’ alza 
(òpra di elfo la metti deH’aliezza della lettets 
polla elfete legala fu , o tenuta in gib , e IK 
molla lenza pericolo . 

Quefta galera fi colloca alla cimaiiella calTa, 
cv’i detenuta da luie pivoli di legno , eh* 
l’impedifcono di fdtucciolare sili perle nicchie. 
Vedi GAna*. ® ^ 

Compofta dunque la pagina ed accomodata 
nel luo quadro , o galera, il lavorante ve le 
lega dentio ben bene con una cordella , o (pa- 
go , e la mette da parte e procede alla fecon- 
da fimhb fia compiuio il numero delle pagine 
del foglio: il che fatto, egli le porta alla pie- 
tti d’iuipofiziune , o collezione pei ivi difpw- 
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le is orrline in un lelajo; il che fi chiami in*- 
jnrre. 

li telaio b una forma dì ferro rettangola 
di diverl'e dimenConi, fecondo la grandezza del- 
la calla, fulla quale fi (lampa, che ha due pez- 
zi tiafverfali dello fttflb metallo, detti n/runf» 

/«Ugo, e caria , incaftraii da cìafcun capo nel 
telaio in modo, che fi poflano levar fuori quando 
fi vuole . 

Colle diverfe fituazioni di quelli traverfi , il 
telaio fi tende acconcio a diftcìeoii volumi ; per 
quegli in quarto , ed in ottavo , I’ ano ita- 
verfa il mezzo per lungo, e l’altro per Ingo ; 
talmente che s’iniecfachino nell’ antro ; die b 
la fiiuazione pili alitata per volumi in dodici, 
ed in ventiquattro ; il travetlb corto fi gita 
pib vicino ad un’ cftrrmiià del telaio ; |ier que- 
gli in faglio , |l traverfi» lungo fi lafcia in- 
leramcme fuori , e fi colloca il corto nel mez- 
zo , c per qne’ fruii , che fol da un laro fi 
flémptno , lafcianlT da parte ambi i ttaverli. 

Per allcftite il telaio o Sa dilpocvi le pagine 
(anno ufo d'un fornimento , coofiftenie in re- 
goletti , ftecchi , o fxzteiti di legno di difie- 
remi dimenlìoni . e dell’ altezza di circa un 
mezzo pollice, affinché vengano a ceAare pib 
baffi delle lettere , alcuni di quelli fi mettono al- 
la (omniitì delle pagine t alni infra quelle pet | 
formare il margine interiore; altri ai lati; ed 
altri nei fondo. Vedi ReooLtTTO. 

MelTe dunque" in ordine le pagine fulla pietra, 
fi mette (opra di elTe il telaio, e vi fi applica- 
no I regoletii fra le lettere, ed il telaio , nel- 
la polizione foptaceeonaia , fi chiude , ferra o 
fltingc il tutto col mezzo di piccoli pezzeiti di 
legno , tagliati in forma di conio, detti iiei- 
te, i quali entro fi cacciano cun maglio , « 

zappa , ad una fufficiente fermezza . 

prinu che la formi fia del tutto chiufa i’ag- 
giullanben bene , col far piffare fopra le let- 
aere un lifcio pezzo di legno detto fieli* , o 
pìallaltorc, per fate (lare piane , ed eguali le 
loro (upecficie ; e quando b chiufa la fcuoiono 
per veder fe nulla fi muove. 

Io quella coodriione l'opera fi chiama forma 
contenente pih.o meno pagine, fecondo il vo» 

Inme . Vedi FoKHa . 

Siccome tiehieggonfi due fonde pet ogni fo- 
glio , quando entistabc le parti , o lati hanno 
da ertele ftampati, egli b neceffario , ch’elle fie- 
no e fittamente della ftefla lunghezza , e lar- 
chrz'a^ vale a dire i corrifpondeoti rcgokcTÌ, 
o llccchi da Capo, da lato, da margine &c. han- 
no di edere uguali in ambedue k forme , sf. 
finche le pagine , o faccie reugado ad efntta- 
menie cadete I ona for dorfo alf alita , il che 
fi ch ama eeggiftro. „ . 

Qil dunque termina propriamente 1 omero 
del compofitorevdovenrfori confegnare allolUm- 
paiore la forma eosl finita . 

Ertendo is fatti impoffibile , che non tri fia 

qusl- 
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fuàlchc rnerc ocll’ opera , o pri itbaglio dft 
compoCtorc , o ptr la cafualc trafpoGzione d«U 
)t Icticte ntllr cafclle dopo d' averne' ritratto 
una prova , C di queOa al correttore, il quale 
b legge, e la tetnfira mediante la copia, indila 
rimanda al primo Giovane', acciocchì in con. 
iormiiì ne faccia la correizione. Per gli catar. 
tori ulati nel correggere un foglio pec io com* 
poficotc , Vedi CoaazzziOMC. 

Il Compoiitorr, adunque, Cchindendo la fer- 
ma (opra la pietra da corrigere , collb (pigqf* 
u, o allentare le biette ; ed iQendendo lo ina 
prova corretta , in modo che le di lei righe 
t' incontrino colle iKpeicive del metallo ; feor- 
reodo coll’occhio, e quefic, • quelle, egli orde 
fecilmenie , ove Ji debbon fare le correzzioni: 
io conformiti di che , G mctt’cgli a cacciar 
via le folfe Ictleec . punti , &c. con un punteruo- 
lo beo 'aguzzo d’acciato, c de fupplifce deU’al- 
tre in loto luogo. 

Ove-lc alteraaioni fono coDGderabili , e par- 
ticolaimenie quando G dee fare inferimeoli O 
omiflioni , nr nafer foventc la occcflitl di ri- 
ordinate tutta la pagina i al qual propofito 
bifogna fcbiuporir, o trarre le righe dal tela- 
la , e tornarle a mciirrc nella galera , r da 
ucIT ancora tiarpoiiaile di nuovo al compo» 
tono , per qu.ndi riforinarle , e rctiiGearle 
in cooformiii , &c. 

Se per clcoipio una , o pib parole , da ioft. 
ràtG IO una riga , non vi fé poflono far enrra- 
re col cambiar gli (pazj della riga in altri pih 
piccioli ; patte della riga G dtc tirare mdicten 
nel cbiufo della precedente, o innanzi nel prin- 
cipio della fcgucnie ; o l'uno, c l'altro, fiochi 
fi fia fatto luogo . Se l'inferimcnto t grande, 
lari uopo maocggbre divctfe righe fpigneodo- 
le indietro, .ód innaoti , fintantocthì G ottenga 
uno rpazio bianco , e fé queflo «on batta 
per I’ mitoduaione di quello , G coccia fuori 
una riga per tinicllcic la quale , bifogna tal 
volta (compone , e fpigoem mnanzi , o indie- 
tro le righe deile pagioe vicine , ^tima che 
quella poGa entrarvi. 

Quando G ha da (art on omiflione fi dee te. 
Ber un metodo contrario : l'elia ì picciob. , il 
CompcGiore b leva fuori , o (pigne , o flradc 
la materia che retta, e le fa prender molto luo- 
go, coll’albrgate i (noi (pati , ocoH’aggiugner- 
vi il prioctpio della riga (cgurnre , o la ehm- 
fa delb picccdenie : Se eli’ ì notabile , (gli 
fati cottreiio a riordinar varie pagine , primi 
éi poterla metter fuori . 

Ojfie/a Mtlto Stamftmt , o STAMva , proprti» 
irenie coll detto. Per impirgere la forma co- 
(] preparata , e coirctta dal compoGtote vi fi 
ricnieggooo tre co(e , catta, inchiottio, e lo^ 
ch;o. 

Per rendere la carta acconcio o ut ufo C 
dee primo bagnare , ed umidire iaiignendo nel- 
Tacqua molti fogli ioCeme : quelli dipoi fi mct- 
Ttm.l'lll. 
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fono in mucchio l’uoo (opta l’altro ; e ptr far 
che prendano l’acqoa egualmente, vengono tut- 
ti calttraii gib bene ftrttti con un pelo in cime. 
In quanto al grado d'umidezza, dee edere fe- 
condo la qualitl della carta , e grandeait del- 
la htttra ; fe le lettere fono picciole , e forte 
o data la carta , vi G richiede maggior omidoi 
che IO altri caG . 

La Sitmpnim k un luogo dettinato per ittam- 
pare, o fia cafa ,o boiega , ove G ftmmf* , for- 
nita a tal propoiìto di torchi , caftUe , ed ahei 
acneG . 

Le p'h conlìJerabili Stsmfrrii del Mondo fo- 
no quelle del Louvre, edcl vaticano. La prima 
comincib fotto Fraacefeo I. e fii porrata alla 
fua altezza (ano Luigi MI. roediante le cube 
delCardioale de Richeiieu : Lniegi XIV. b fe- 
ce trarjporiare nelle gallerie delle Louvre. 

La SttmptrU Vaticana, detta anchì Sttm^ 
ria Apajlolna , pcrchì G ftampana le Bolle, Q«a 
certi, &c. del Papa , fu incominciata da Pio 
IV. , r gnarnita con gran magnificriua da 
Sifto V. Vedi VaTicano. 

Da ambedue quette flampnit fono ufeite bel- 
littimr, e (ontuofidìme ediziooi di antichi Au- 
Icrr-. Il Valicano fu il primo a flamfm libri 
in lingua Arabica , 

Promette adai la Sttmfrfim di C/arnJo» 
ad Onford , colsi detta, pcrchì bbbricata m 
buona parie cor profitti , rfCavari dalla copia 
della Stona di Lard.C/arrWw,la qual era (lata 
data4alla UnivrrGtìI elb ha di gii data («ara 
r una ^lliffìma Bibia Inglefe. 

L’iochioAro da Stampa ì di due forte, nero , 
0 rotto :G adopera roltimo di quando in q uao- 
do per titoli, frontirprc) , Calendari ed il 

primo pc’l corpo de! libro . La compofizione 
di (prette, e di quello, benchì ora non G an- 
noveri fra le porri del’ ufficio di no ttaYi^ilore, 
a quale feci trarne da ahtt la (ua provifioae ; t 
come frgue. 

Per Fiackafita «ere: Cento libre (foglio di no- 
ce , o di lino, attendo ridotte col bollire alb 
coofittetiza di no firoppo, fi neilaoo , è purifi- 
cano col gìttatvi dentro que libre di peoe ne- 
ro , c circa ima doztina di cipolle . Indi fi fa 
bollire a parte, trenta, o iremacinque libre di 
trementina , fin a tanto che fi trovi ch'ella do- 
poeffcifi lafciaia a raffreddare folta carta fi rom- 
pa netto, come vetro, lenza poivcrizzaifi ,-per- 
(hì ella le facilmente G polverizza , ì fegno che 
'e bruggiato- Preparalo colsi I’ (>glie , e tre- 
mentina, fi verta il primo leggiermente metto 
freddo nella feconda j ed ambidue fi rimelco- 
bno , ed aggirano inficme- con un battoncet- 
lo , finchì ne tettino ben mcfchiate { Do- 
po di ebe la compoGzione , che fi chiama 
vernice , fi mette dn banda per fervtrrenc al- 
P OcciGone . 

Ora procedendo a {ire rinchiottio , prendono 
una qoanlith di quella mittura , ed a quett'ag- 
Qq giun- 
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gai«ipn« UM (tria quantiti di dcm fumo, 
«orando , ed impadandu il luito con un cer- 
io mulintllo, o roacind’ di legno , finché tulio 
«'incorpori , e C riduca in una ipeue di pol- 
pa I cb'i l’inchioftto pet tal ufo. 

E qui notate , che la (peflcaza , o Ga foriex. 
M deir toc tuoi) IO dee (empre elléie proporzio- 
rata a quella della caria , ed al calore delta 
ftauonc j.ia carta (otte , c una (laaiooc calda, 
rienieggono InchisAro fotte v c la ioiza , o la 
debolezza deli’iachioflto dipende dai maggio- 
tè, 0 minor giado di cozionc della vernice. 

Per F imcbitfi» rifft : fi adoperano gli Actn 
aateriali , che per Iq nero , eccetto che io 
cambio di nero fumo vi aggiungono una con- 
vcnicoie quupriiì di Vetmig>K> a'alcuni (ofteo- 
gena , che cui null.hiaie ed incorporar coll’ in- 
chioflicc la quaniitì , % grolleaza d' una no- 
ce di colla di pelce', o di acquavite, e di chia- 
ra d'uovo , il verna igj>o acqui Aa un maggior 
luAro, 

Si applica l’iabioQria fepra le (órine , Col mr^ 

10 di due palle , o mazzi, che fono una Ipe- 
zi: d’imbuii di legnu , le di cui cavili lon 
ciempiutc di lana ,copeiradi cuoi» inchiodato'ful 
legno . Lo ftampaiore preiale una di qucAe in 
ciafcuna mano , ed applicandole fopra iL vaio 
dcU'incbioflro, percarKailed'inchiolna le (tega I* 
una coni IO l'altra, perdiAiibuir; ri ochiottroeguaL 
mcRie 4 * Gnalnkhi: ue ugne lui» la fjima 
col baiteile , o pcemctle parecchie volte fopra 
bitta la (accia della mede finta : qutQo lafeia 
la foima in iAaio di paibia fono it torchio , 
loficme lolla catta jauintdiia diAefavi Topta . 

Il toichio di Smmtfa ( rapprereoiaio Tev, Ji 
M fttU.fig-8. ) h- una machina mo.lo complefTa; 
ìt fue dua pani principali , cialcuna delle qua- 
li i compolla di diverfe altre , fuao il corpo 
del lorcb'o.che feivc a dare la Alena o il col- 
po all' imptcAioce jed il letto fopra cui fi meta 
re la forma per (otlopoila al corpo Indetto . 
Vedi Toacnio. 

Il corpo coufiAe in due iati , o gocncie forti 

11 , collocate peipendicolatmenic , ed unite in- 
Ceme per metao di ipiaiiro przzi , o panconi 
iranlverfali. li prima pancone er, dello e»p^ dei 
loicbio, ) fido , e Itiee ■ tenete i due iati in. 
Moie nella debita diAania , ikIU cima i il fe- 
condo dd, detto la Iella, i mobile, rllendo foAe- 
nuio da due pivuli di ferro , o luoghi caleuac- 
ci , che ptlfano la cappi i in quello pancone 
fla fitta una vite femtnina, con uua noce d’ol- 
tane, (cAenuia da due cotti catenacci , i quali 
la tengono fu : il letao pancone re, detto Icaf- 
fate ,fcanfia ,0 lavulftta, ferve aienet fcima, e 
(oda urm parte detta la Mite , o /cervie , m 
CUI Aa racchiufo ilfufia, del quale parlarcmo qui 
apprcifo ; li quarto pancone f , detto f*mnrt , 
o iievci/e , t mobile , ed e quel pcrao di 
legno CUI «* attiene ha nere del tirchio ; 
•g-i ^aita il letto , e loUienc lo tf-tao del tute 
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ehio al di folto, come fa al di fopra la rrflm 
ciafcuno cadendo un poco l’un» all’ insir, e l’al- 
tro all'ingib , per rendere p-h facilr la feoffac 
Il fufo gg , h un dritto pezza di ferro, aguz- 
zo d’accup , di divelle d:menfioni [ che ha una 
vice mafchia , ch'entra nella (cmnima della le- 
Aa per quattro pollici in circa . Artraverlo 
all’occhio i diqoeflo fuCo Aa ribadita la llanga, 
con CUI lo Aampaiorc adopera il torchio- 
La parte pili bafla del fuio paAa per la tivo- 
Icila , cflenÀa inchiufo in una cada , o cornice 
quadra di legno , driti la Icatoli , c la fu* 
puma avora nella, caviglia, fitta in una padel- 
la d’ oitone provveduta d’olio ; ia qual padrli* 
Aa fitta ad una piaAca di ferro , tnirudotia 
nella urna della piaArrtra: coki (o Aampatorr, 
tirando, o volgtndo la lianga ftirà neU'oeehiO, 
ine.liaoie una chiave di fono , calca un pezza di 
legno quadro elilcio , detto la piaArctta,e lo ren- 
de arto a compiiuietc la foima coperta di catta, 
timpani , c fioi pcizi di panno- , i' quali 
a qucA’ oggetto veogon portati fono ia pia- 
Atctta . 

Ad ogni cantane della (catoir , v*b un ram- 
pino di fono , attaccato a quelli , che fi Ito- 
vano ad ogni canioii» della piaAreita, eoa etc- 
della o (pago, aliai efaitamente. 

Il leiioii/i, che fa il focondb pnncipal mem- 
bro del torchio , t collocato un piede al di 
lotto della piaÀrctt» , che ha la fu» pat- 
te d'av-nii- (oAcnuta da un puntello di legno m, 
menila l’alir» pota (olla traverfa , Su quello let- 
to , che (oAieoe la tavola , Aanno inchiodato 
diM lunghe Aanghe di forto , o coAe <»ie lui- 
la tavola Aitino inchiodati certi corti perii di 
ferro , od acciaio pp , deiei gr,ftz o rampiui , 
egualmcnit temperati che le coAe , ed i qoali 
loorcono, c (diucciolaao (opra di queAe ,quand* 
ih tute hi» vie» volfZio indentro, o in fuori' 
Sotto il letto Da fino- nn pireioi pezzo di 
fono , detto lo /prede-, con un» doppia ruor» nel 
merzo , intorrmalla quale Aanno attaccate cer- 
te cince dt cuoio , incKiodate a citi. un» cAtcail- 
li della tavola . 

Alla parte eAerna dcHo fpiedb Aa fitto ut» 
ninico o man-ivelia, per cui lo Aampatore fa 
andare la tavola dinlio , o fuori, quando vuo- 
le . 

Sopra la tavola Aa una fpezie di calTa qua- 
dra di legno, o fia bara , nella quale b in- 
chiora una pietra lifeia , o di marmò da met- 
tervi la furma fopra . A qmAa bara Aanno at- 
taccate Certe onte di cuoio ' una per parte ; le 
q«alt tAendo aiRhe attaccate alfo giiiocie, o la- 
ti del loicbio , impedifcoiio la tavula di (coire- 
tu tei -pp» in fuori , quando vien tratta da ^ 
(òlio ^lla piaArettta j lu-Ia pane u’avanti della 
tavsla v’bun cavalletto rr , che leive a loAcne- 
'i« óctinipaai , quando fon levati via dalla fuc 
Ma . 

'' Sulla' il'omz della bara vi fono nc (ctaj o caf- 

Sri- 
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fs<tr , nelto Gmili , benché fervano a rfiffcrrii’ 
ti elicili, ciot I due neapani i e la lamina : kH 
timpani ff fono quadri , falli di ire peeii di 
legno adai foitile, ed io «ima di un peno , 
O liRa di ferro, aacoia pili loicile, delio Aro* 
d*\ quello che fi chiama limfmm» tftrrht ) at> 
laccalo alia bara con giunture di farro, fon am- 
bidue coperti di pergamena , e fra l’ano ,-a 
l’alrro , fi collocano delle peaae di panno , che 
fervono a fate pih equabile l’imprcfGone della 
piaflrtiia fopra la lupciticie delle letiert ; co- 
ma ancora ad impedire, che le lettere non fi rom- 
pano per la ftnza dal torchio .. La lamina ir b 
tivi'a di ferro, affai fonile , attaccata lolla ei> 
me al timpano grande o eflenore , e foftenuta 
da un peazeiio di legno, che pende dal cielo, 
quando fi apre per levar fiioii i fògli ftampaii, 
*« enellervene dentro dagli altri . Ella b pati- 
mcRi'e coperta di pergamena , o di caria taglia- 
ta ne’ luoghi neceffai) , acciocchb il foglio , il 
^ualt fi trova fra il gran timpano , c la la- 
mina, venga a ricevere l'inchiouro , e che nulla 
danneggi i margini . Il foglio bianco , che fi 
vuole liamparv fi mette lulU pergamena del tim- 
pano grande , o eficrioei. 

Per regolare i margini , fare che la righe, 
« le faccie corrifpondono I’ uiw all’ altre , 
quaodo fi Rampano dall’alira banda i nel mez- 
ao del legno, ne’ lati di queflo rimpaoo, vi fo- 
no dne punte di ferro, le quali fanno doe buchi 
nel foglio, che fi ha da rimeiierc fu gli firilt ca- 
vigli , quando li foglio ritoroa -per ricevere I* 
impti Rione dall’altra banda,- ilcbefichiama reò 
aeracioar , o fmdé»ffimmnin. 

Oia effendo , in quanto a’ timpani , prepa* 
tata ogni cola per la ft*mpa,td avendo io Ram. 
parole mchioRrara,c battuta la fua forma , ch’b 
gli collocata lulia pietra , egli porta i timpa- 
ni, < la lamina gih dal cavalleno (opra la fot- 
ma ; «d avaniando Intavola lotto lapiaRrcitacol 
meno del manico dello fpiedo.o Ga colla msmtutJlm, 
di due colpi , o (coffe colla Ranga , e collo Reflo ma- 
nico voltato pc'l cooirario verfo rioorta indie- 
rvo la tavola, per prendete (bora .il fòglio Ram- 
pato, c mtliernc dentro un’ altro ffrieo, e que- 
flo va egli replicando finchb n’abbia ricavato 
quei compiuto nomerò di fògli , del quale ha 
da effere compoRt redizione- 

II foglio colsi Jhmfjic da una parte, fi ri. 
manda al torchio per la /lampa dell’ altra ; ed 
in tale difpofizione , che le punte di ferro paf- 
futo pe' buchi digli fatti nel fòglio. 

Alle volle b neceffario tagliar di bel nuovo 
la lamina, ove la feconda banda ha daeffera pih, 
o meno ripiena di /lampa, che la prima r co- 
me n’b rovente il cafo al principio , ed aiJa 
£n« de’ libri ite. 

TroyacdcG compiuto il numera dc’fotlideU 
1* edizione , e dovendoli lepaiare la (orma , 
per nmciiere le lettere Delle cafclle, la lava, 
no prima in una lifciva bollente , per levarne 


fuori 1 rrRi iWt’inchitiRro, rpattaadola con om 
granata , e pof con acqua netta. Ciò fitto ,ta 
pofiaooad una tuffa dileguo per ivi fchudcrla, 
c levarne via il furnimmro, ciob li'Reccht ite, 
per diCmpegnarla dal telaio, o cornice. AHora 
il coanpofiiote prendendo molle righe ella volta 
(opra un piecioi regolo di legno, torna a met- 
tere ogni lettera oeNa fua propria nicchia , per 
firoe ufo di nuovo nel reAo dell'imprefrione ; la 
qual nieima operazione fi chiama 
c dtJhtiittMtt . ' - 

Otite le varie forte di lettere, e caratteri, 
fopraceennaie , che fi adoperano- nello. /tempere, 
VI fono ancora certi regoli per righe in . tnan* 
co, margini, teftf di pagine,! finimenti , acco- 
modali alle vane fprzic di lettere. 

1 tegoli per righe in bianco fono d’oiione , 
e Etti erattamenieeiuRa l’altezza della lettera ,al- 
irtmenic iaipcdircobcto la /lempe delle lettere c ir- 
convicioe, « oc verrebbero egliho Rcffi da que- 
lle impediti. 11 Compofiiore gli tagt.a , quand’ 
SKCoere , in lunghezze proprie ai bilogno del fua 
lavoro. 

i margini, o fieno orli , fono certi ornamen- 
ti in forma di lunghe sbarre , o flanghe , e 
fervono per le divifioni de' libri , capuoti, 
&c. la loro profondili b proporzionata alla 
lettera , e la loro lunghezza agg uflata alla pa- 
giua;pcrcfib effeodo compcRi di vari pezzi mo- 
bili , egli b cofa faci le 1’ ailoogarli , e accor- 
ciarli . 

Le icRe di pagine , e finimenti intagliati iu 
legoooiu peltro, fono compartimenti , che t'a- 
doperano oc’ principi , e DcMe chiufe de’ li- 
bri . 

Le lettere iniziali fono alle volle intaglia- 
te in legno, e figurale j talvolta fi giitano, co- 
me gli altri caratteri . 

Per comodo della legatura, gli flampalori hau- 
no in ogni tempo avuto rieorfo alle fegnatu- 
re , che fono quelle lettere dell’ alfabeto , k 
quali fi mettono appib del foglio , e moflrano 
l’ordine , in cui fi hanno a legare i fogli fleilì; 
come anche, (e I qointenii fono compiuti. 

Lr féttJi di rìfnft, o tictumi, fcivono qua- 
G allo Rrffò rffciio : qucRe fono le prime pa- 
rale di ciafenna faccia, le quali vengono infcri- 
riie nel fondo delle faccie precedenti. 1 nume- 
ri delie facete. fono egnalmenic utili al Intorr, 
ed al legatore , per guidare alle tifetenze , e 
per.aflìcurare , che il libro fia cfaiiamenie le- 
gato, -e collazionato: anticamente alcuni fitm- 
fmHti gli mciteano appib delle foccic , o pagi- 
ne ; ma ha prevalura l'ufo di mettergli ia fui- 
la cima . 

Nell’ infanaia della fttmfm vi-cra parimen- 
te un ttgifltum riairmnm , per comodo de’ le- 
gatori di libri: per fotouread efptimere queflo, 
alla fine di ciafcuo volome , fi raccoglievano 
le fegnalure , e le prime paco*c dei primi 
quaitra fogli di ciafeuo alfabeto. Per abbreviar- 
Q q z lo 
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le C conreotueno dipo) gli Jljmfttari di cfprì- 
nere le fcgnaturc, e quante volle «'era replica* 
ta ciafeuna leticia : ma il regiflro t gii da 
molto tempo io qui andato in dilufd. 

In quanto agli errori , che tfuggono alla di- 
ligenra del correttore, e del compoGtore , G no* 
Un qucAi m quello , che noi chiamiamo erro- 
lo: Le antiche cJiaioai non avevano alcuna er> 
MIO , ma G corrigevano colla penna gli errori m 
ogni copia finmfM* ; il che era abbaftanza fa- 
cile in quei tempi , bencht impraticabile al 
prelenie. In fàtti abbiam avuto per 1* addietro 
psmputtré , che non avean bìlogno di ùn erro- 
co di pib di cinque articoli io un volume di 
cinquecento fogli, quanto iliverG da alcuni del- 
ro'dicroa clalTe, i quali farebbero un irroro d« 
cinquecenio articoli iu un libro di cinque fb- 
gli. 

Sttmpt Ctintft - V I fono tre opinioui cir- 
ca l’anticbiti della JUmp* ChineG;; una la 6f- 
fa a )oo anni prima di Ctiflo ; l' altra a poo 
anni dopo ( c la terza la porta ancora pib io- 
dictro , r la fa coetanea di quel vaGo imperio; 
(ebbene decC conftGate ,cbe l/ultiroa i di gran 
lunga la meo probabile di tutte e tre. 

Abbiam di gii accennato , che la maniera 
di flmmpm* de' ChineG i adai differente da queb 
la, ch'i ora in voga predo gli Europei ; i ve- 
ro , che ella ha qualche vantaggio fopra la no- 
Aia , in- quanto alla correziooc , ed alla bellem 
za del cararletc ; ma in altri rigoardi elP t di 
molto inferiore poicht il fot vantaggio, che 
noi abbiamo de* caraiieii mobili ci nconpenfa 
anipiainentc di quanto viene »lleaaio contro di 
noi da alcuni zelanti Avvocati di quella /Utm 
pM Orientale - 

Si P»mpiru i libri' dcHe- Chin» da tavo- 
le , o pezzi di legno , intagliati come quei, 
che IV adoperano nello fiémpat cele di co- 
tone , le carte da giuoco , dee. Vedi CcZ'» 
TE . &c. 

Queftì pezzi , o- tavole , fono fatti d’un legno 
hrcio , foÀi, e fido, t della grandezu che’l fo- 
glio richiede . Sulle parte della faccia incollano 
> Cbiocrv una carta , rulla quale qualche bravo 
uomo di prona Acnilc le varie lettere , e ca- 
ratteri , con una prona Cfamcfe , ch’i una fpc- 
sic di pennello . 

QucAt la Principal parte deH’oMra , e quella 
da CUI dipende la riufcita del cello.' 

Finito quello lavoro G mette il pezzo di le- 
gno nelle mani d’un («ultore , a intagliare io 
legno; il quale feguitando 'i var> delineamenti, 
• penneUace, dello (criltore co’ Gioì bulini, e 
con altri piccioli Arumenii acmi , le fa. tulle 
comparire it> rilievo (opra il legno . Vedi 
Scoi.riaz i» Irgat. 

Quando ta (cultura , i> iniagKatura t fini- 
ta , bagnano quanto rcAa della caica , e leg* 
gietmenie la fregino via. 

L’incbioOro , ebe adoperano per ifiimpmt ,h 
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le ffedb che T inefaioAro Chinefe ordinario , cof 
quale edi encke ferirono ; ed è fatto di nero 
di lampada impaftato eoa olio . 

Il loro torchio radomiglìa al nn(ho torchio 
Ntaole , pib adii, che al noOro corclno di letv 
tete. Vedi Sramaa dr rerrdw « triti». 

In quanto alla loto carta , di’) inferiore al- 
la noQra : eli't fatta della Àorza , o cortec- 
cia interiore d’oifa fpmt di giuochi , battuta 
con acque ,e ridotta in una polpa , e palla, 
e formata in forme quafi Gmtli alle ooftre . Ve- 
di Caava . 

I vaniaggi della fltmp» de* ChineG' confilhi- 
no ori non edere rm obligiti a lerere tutta 
g edizione in una volta , ma p»mptnt i loro 
libri a mifura , rbe ne Imnno bifogoo , che i 

r zzi di legno vengono facilmente ritoccati , e 
fanao femr di bel nuovo ve che non vi bn 
fogna alcun correttore di fttmp* , e Ga del t6r- 
ehio . 

1 dì lei (vantaggi fonO' , che una gran ca- 
mera contetrì' a gran pena tutte le tavole d’nn 
volarne mediocre che il color dell* inchìoAra 
facilmente ifiorifee divìeo languido ; e che 
la carta l foggetta a AracciarG , e foitopcfta p 
vermi :oode l ebe reggiamo zi pochi fibn ao. 
tKhi nella China. 

SvaHPÀ di ttrchh m rtttl», o“lareéh rtnmtr. 
S'impicga queOa a ricavar yhiaiM,o imprefGoni da 
piaftrc di rame intagliate rOUoipiR con acqua 
fotte. Vedi ScoLmt.- 

Ella jdiffcrilce , come abbiamo prima of- 
(crvato dalla fttmp» di Icrtere , perchb i fe- 
gni , c caratten ,lc di coi imprrllioni G hanno 
da prendere , nel primo cafo fono intaccati,' 
•; taglia tr arm dentro ; e nel fecondo fono in 
rilievo ,'0 danno in- fuori. 

Si vuol» che qucA’arte (uffiAa fin datranno 
14C0, e che fe ne debba rorigioe al Fioiguei« 
ta , OreGce Fiorentino il quale giitaodo un 
pezzo di feolpiu piadra in zolfo liquefattOr 
trovb, che refatta impronta della fcoltuta era 
Rdata nel zolfo freddo fegnata dì nero lec- 
cato fuor delie puntaturc , o ìniagli dal nolfo 
liquido - 

Su qnedo tentò egli di fare lo deOb fo def- 
1* piadee d’argentocon calta bagnata, calcando» 
la , e (pianandola dolcemente con on rotolo ì 
• gli riulcl. 

Queda novità tentò Biccio Bkidinì , OreGca 
della medcGma Cittì a provare lo dclfo , 3 
che egli fece con buon bcoelfo , intagliando 
varie piadre del dilegno diandro Boticello,e 
formandone fitmpt in quedi nuova foggia*; 
il che Gl feguitato da Andrea Montegsa , che 
dimorava allora in Roma . 

Giunta queda conolccnza in Fiandra , Mar- 
tino d’Anverfa celebre Pittare, ioia^lib buon 
numero di piadre di Già propria invenzione, o 
■M mandò vane fttnmpt in Italia, fegnau coti, 
M. U 

Dopa 
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Dopo tfi lai Mmptrve Alb«MO Durcr, e die* 
d« «T Mondo granditTimo numero di Jiamf* m 
legno , fd in rame . Circa quel tempo un cei. 
lo Ugone di Carpi , Pittore Italiano, trovò il 
modo , col meteo di vane piaflre di leano, 
di fare che te finmfe ralTomigliafleto a alfe- 
gni di chiarofCHio ; ed alenni anni dopo fu 
Icoperta l'invenzione di (colpire con acqua fer- 
ie , e predo ne fu fatto ufo dal Parmegniano . 

In InghilKtra non fì fece ufo di queu’arte 
prima del Regno di Giacomo 1. allorcbt lo 
Speed ve la porib da Anvetft . 

La fabbrica del torchio a rotolo, e la com- 
pofizionc dcll'iochioOro, che in eAo (i adope- 
ra, colla maoieta di applicare I’ un , e l’altro 
per rkavaroe le fttmft. Cono come (icguc : 

inuUKrn dei ivrrAit a nttia. Queda macchi- 
na , limile al torchio comune, C pub dividere 
io due parti i il corpo, ed il Uno analoghe a 
• quelle deiraltro torchio. 

1 1 corpo confide in due lati , o guancie di 
diffcienli dimenfioui r ordinariamente dcU'altet- 
la di quattro piedi , c mezzo in circa , della 
gioITczxa d'ua piede , ed in diflanza di due, c 
aieazoì congiunti nella cima, c nel fendo col , 
mezzo di iiavcile. 1 lati fono collocati perpeo- 
dicolarmenie fopra uaa predella , o piede oti- 
xonialmenie callocaM,c che fodrenc rutterò aor. . 
chio. 

Dal piede (ergono pariinenfe quattro altri 
pezzi pcrpeadicolari , congiunti da altri Irin- 
fvctlali o oiiznntali j i quali fi polTooo coofide. 
rare come Ietto del torchio , (civendo a (o(te- 
ncre una tavola piana e lifcia, ch'h lunga cir- 
ca quattro piedi ,c meazo , c graifa un, polli- 
ce , |e mezzo i (opra la quale là dee mettete la 
piadra intagliata - 

Ne' lati entrano due cilindri, o rotoli ifi le- 
gno , di circa Tei pollici in diametro, fodenuti 
a ciafeun capo da* Uti - I capi di quedi toioli 
fono appiecioliit , t ridoni al diametro di due 
.pollici , e (i chiamano nttebioai ,e girano ne’ lati 
fra due peazi di legno in forma di mczzelune, fode- 
rate di (erro benlilcio,pet fectiiiarne il amvimenta. 

Lo fpazio,cht l’otcechione lafcia vacante nel- 
le meizelunc , vico riempiuto di cana , carto- 
ne &c. per tlzarie,rdabbalIatleadifcrczionc >tal- 
mentrchtfi laici fia loroquclfelo fuiio, ch'V 
necertario pe’I palTaggio della tavola , caricata 
eolia piadra , carta , e pezze di panno. 

Finalmente ad uno degli orecchioni del no* 
folo (uperiore da attaccata una croce coinpoffe 
di due leve, o pezzi di legno, che s'attraver- 
fhno i’ un l’altro . Le braccia di queda croce 
fervono in cambio del manico d’nn torchio co- 
Ztiune : dando un movimento al rotolo fuperio- 
I* , e quedo all’ inferiore col qual mezzo la 
(avola fi ficca avanti, o palfa fra loto. 

Prtpatavtat datC iatbit/in . L’inchiodro,chi 
t adopera per ifiampart con loichio^a rotolo, l 
■■a compofizieae di cero ad olw" mildiuti e 
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bollili infieme in una debita proporzione 

Il nero t una materia (aiiiala , fatta di noc- 
cioli di peTche, e meliche , d’olTa di pib di pc> 
pecora , e d'avorio ^ rf cucio ben abbruciato , bat- 
tuto, dacciaio , e inifehiato infieme con ifpi- 
rito di vino, c tal volta (blamcnic con acqua. 

Si Tuoi poetare quedo nero in Inghilterra, 
già preparalo , da Frincofert fui Meno, onde 
gli (lampatori Inglcfi lo chiamano ncrodiFcan- 
eoforif . Vedi Ntao. * 

L’olio con CUI quedo nero fi dempera b olio 
di noce i il| quale fi fe cuocere divérfanie»' 
te fecondo i didéccnti lavati, in coi ha da c(- 
(ère adoperato. 

Ne (òglion fare di tre forte ; fonile, grolTo, 
e forte ; lol dilferenti nel grado Ji cnzionc : >1 
forte b quello che li adopera no’ pib fini lavo 
ri ,&c. 

Pèt fare rinchioSto , polverizzairo la pietra 
■era diligentiflioiaincnte , e la fan padatc per 
un burattcllo fino , indi i’impadano fopra un 
maimo coll’ olio con veocvolc , col mezzo d'un 
maglio nella fleda guifa , ebe i Pittori fanno 
i loto colori. 

Mnedo Ji /lampare ev« prafftt , • flamp* di ta~ 
me.Pccparaloche fu l'iocbioftro, ne pitn^ono una 
piccola quaniiiì fopra un dtofinaccio , fetta 
di conci di pannolino , drcciamcme legati 
l’uDo attorno all’altro ; r con quello ungono 
tutta la faccia della piadra , che da fepra una 
graticola, fopra un fuocodicarbooi dì legna. 

Inchioflrata luflicientimcn<e la piadra , la 
fpazzano prima gtolfemente con uno draccio 
f^co, iodi colla palata della mano Anidra, di 
poi colla dedra -, e per afeiugare la mano , c 
promuovere la nettatura, la fregano dì quando 
m quando fui bianco. 

Nello fpazzarc la piadra , e nettarla a per» 
frzzione , ma (coza cavar, e tot via l’inchio- 
dro dall’ intagliaiuTa , eonfide buona parte del- 
la dedrczzadcU’opeiaiD . Gli Jlampatmi Fiancc' 
C non ufa& il bianco, come cola ch< fe pre- 
giudizio al toloz dell' ìocbioftra ■ ob mettono 
a fcaldare la piadra (ulta graticola f (c prima 
aon l'hanno mchiodrata , e (pazzara. 

La piadra coi) preparata fi mette fopra una car- 
ta groda accomodtia fopra la tavola del tor- 
chio: (opra la piadra fi mette la certa prima inumi- 
dita.e per ricevere l'impredlDae (opre' la carta ,un« 
domia o-ttipia pezza di curano, a d’alito drappo. 

MI tale dirpofizionc fi tirano le braccir della 
croce i e con tal meato fi fa paffete la piadra 
coi (no fornimento ai iraverfo fra' i rotoli , i qiliv 
li ftringcndo affai (btremente, ma equatMimrn- 
fc , ne teda io guifa tale premuta la cari» 
umida , ebe entra nc' llncamcali dcll’'intaglia- 
turale nc lecca l'ìnclnoftro. 

Alcune opere debbono paOàr due volte per 
lo torchio, altre folarocnte una volta, fecondo 
che la fcuUura b pib o meno profomla , o fe- 
fecoodo zf ovaggier , o minor grado di negirz. 

»»v 
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a , eh» fi vuol dare alla 

Si da, odervare, che quamp p,ù forte e fpef- 
lo t I iiubjonro , lama p:ii fariemcnie debbo» 
no 1 loioli Arignere la piaAra : il che pona 
molli ppemi a fervirri d* an olio pih Imn- 
le . per rifparmiar U fatica, cofa, ihe riclba 
danoou «li imprfiSpneo 

S' **'* bagnare la catta due o ire giorni ori. 
ma di PdmfurU par renderla pib dolce , pie« 
gbcvole , e tenera : a niilnra , che fi leean 
dalla i fogli imprefli.C van Iblpcndcado. 
Cd alciugando fopu catdellioc dtc. 

Fioalmemc ricavalo , che fi abbia dalla pio» 
Ara il nomerò di .che fi defidma . la fro- 

»ro ben bene con olio d’oliva, pcc impedite 
che non arruginifca, e la ripongoooper fervir» 
lene « , Se (i vede» ebei punieetU* 

nienti ««Il inta^httutji /iene pieni d* incbioflro* 
tBdurarpv;/i .lÉcniio nei corib della >!«««#, fanno 
ben bollire la piafira io lina jifeiva prima d’ap» 
plKatvi Tolio. 

ifi Le finpt nel noAto Regno di Napoli 
hauo avuta vana foric , la riguardo alla bclhiu 
or loroearaitcri . Le fl^mpt auliche ,fcnza dub. 
bio poffooo Mllomi^iarfi alle migliori di O». 
V landa iT oggidì j ma ucl pi^Kflo del tempo 
li^eriQotalmeoie «bbaffatc chefi riputano le pen* 
gioir » ^ta perb % riforto il buoo guAo de* 
tempi paftaii, coll'incroduaìone di buoni libri, fi lo» 
no leylewipvrimede nel toro aoiico piede, febbeac 
noo polla aocota loteramame ripararli all’iocoo* 
venieoie della carta , la quale perb fi vi lana 
via migliorando. ' 

Colle Prammatiche del Regno, follo il titolo 
Iji impuJptM hlrtmomt vieo ordinalo non potcìC da 
Aampatori imprimere ^cuo libro feota cAcrne 
oiirauia prima la dcbiia liccota , fono pena 
di durali mille a ed > leplicaio un tal comao» 
do pii volle. Cosi ancora colla Prammatica 
4. (Olio lo Acfao molo , fi vieta a chiccKefia 
iciwr yiwstpoi, , fcoia cfprelaa liccnaa del Re, 
o Iodi MmiAii a cib deputali , foflo pena di 
aooi tre di Galera . £ colla 6. Aa difpoAo do. 

8” flampaiori riicoer prefeo di loro ven- 
ti efempUri di ciafeou opera , che fi Arrapa, 
per quelli diAribui^ a’ Configlieri del Supre- 
mo Configlio d’ Italia , in tempo thè OucAo Re. 
gno era Idito la Wonjrchia di Spagna , ed a’ 
ideila Cancellarla di Napoli , lotto 
^oa di p»arne il doppio del loro valore .Qut- 

,«g*« fi offerva tutta vu . diAribueodoli at- 
luaimcnie i libri a’ Signori Configlieli , « Se. 
rf»») di Stato ^Signori ConCglien delU Reti 
n”*r Giurifdlticne, Mi- 

riAn E«lefiiAici , Revifon , c Biblioteca pubbli- 
ct di i Aogiolo a Nido ; per In cui olwr- 
van» Aj ancora provveduto colla Prammaiict 
7. che -IO tutte le licerne periAampatfi, fi met- 
la la claafela dofKrvarfi m queAq U Regia 
Pranmjucao • « * 

STAMPATORE , una pcifona, 
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che compone e ricava impreflioni' da cataiteri 
mbili difpoAi io ordine ; ovvero da flit Aie 
intagluiic o fcolpiie , mediante I' iacbioirro,ed 
no torchio. Vedi Sraitra. 

lIFuA, il Guttembrrg , lo ScbelTr, il Meo- 
tei ■ e il KoAer , furono i pnmi Jlmmpmwt , Il 
mimo , che AampaAe in InghiliMia,fu Federico 
Corfeillet, che da Harlem coli trafporioAi, m 
tempo del Re Banco VI. Il Gering (ii il pri- 
•no la Francia ; in Rama , Corrado Sai ynhcim, 

• Arooldo Pinnarif , rniranbi Tcdckhi ;a Na* 
poli, SiAo Rufingcr; 

I grandi furono ^Ido , c Ffiulo 

Manutio; e i due Btiiji Guglielmo, c Federi- 
co Morelli t Oporine ,■ Froberrio ; Kob. Eori- 
co j Carlo Stefano ; il Gtifio,il Turocbo,rl Toi> 
rea , il Commclioo , e’I PUntioo , tl Rticicn. 

f '*’ il Vafeofano BIcau , il Ctifpino, e t due 
Iziviij. 1 fiimmpatmri leiterati furunn i Manu- 
*i, gli Stelaai, iBadj, il Turoebo, il Wechol, 
il Morelli, ed i Giunii&c. 

li PJaiiDO ebbe il titolo d* 
datogli dal Re d* llpagna , in conlidctauoac 
della Poligloiitda lui Itampata in Aoveifa . 

I nomi.carallcrj ,cd elogi di talli i Aniofi ^sm- 
pattM fi trovano nella pane IL del primo Toma. , 
Gli , dopo lo Aabiiimcnio di queA’ 

■ne, tono confidenti come pane della compt- 
gaia de’ Libiaj; Prima di queAo Aabilimciito , 
la compagnia nun eia compoAa fa non di -Li- 
brai, Ligatori, Scritiori, lllumioaiori , c Fa. 
bficaiori di pergamana . 1 Fabrkaiori di per- 
gamma preparavano le pelli , e facevano la 
pergameoa , o catraprcora , che era allora 
quali P onka roaicna , fulta quale fi fiiF 
veanoi libri. Gii Scrittori, o 'CopiAi, fciivra- 
no, c copiavano libri , fecondo le copia cbt 
lor oc davano i Libra; . I Legatoci erano io- 
caricati della legatura di quei tempi , la qua- 
le era molto groflulana ; nuo conliAtndo cbt* 
in due fonili tavole caperle di qualche pel- 
laccia . Gl’ llluroioatori pingevano miniaiu- 
ta , cd indoravano le lettere loiiiali , c fregi 
capitali, i finimcoli, <d altri compattimcnti. Fi- 
calme nii i Librai, o Cartolai iaccano lavora- 
re gli Scrittori, c veudeano le loro copie nelle 
botteghe, ed in altri luoghi or’ gioini , in cui 
era loro permeAo dalli fiatati di cfporlc. Vedi 
Liaao, Lnaa} 0 , Lieta Lifirr, r.iaaat} ,.fiic. 

STANGHETTA , b una pKCola Aanga . 
Diciamo JUmftaut un fetieito lungo , cn’ b 
nella toppa di certe ferrature, e Icivepcr cfaia. 
dtrie . Vedi StaatTuia. 

SraNCHiTTA , b anche una fona di Arumen. 
co da lormeniarc i tei . Si ’di quefia per 
far confcAaic i micfaiti , col metro d’uno Ai. 
vale, ealzarcito, o bertacchino di peigamraa; 
il quali cAenda meflo umido folla gamba , ed 
avvicinato al fuoco, nrl ritiratfi, o fcorciaifi, 
preme e ferra la gimba violcmemente , e ca* 
giooa uo iMofc ielofftibilt. 

Vi b 
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Vi k tnthf ut) kitn fptiie di ftétfèttim , con- 
ffflfoir in qukitro grolTc ia¥ole fotii legale in- 
foino con corde : due di qucRe K meiieno fnl. 
te Rimbe del reo , e le due aitte 6 cuilocano , 
l'ima Culla parte efterioic d' una gamba , e l’al- 
Ila fuir altra; poi rerrando e premendo le gam- 
be (omio le tavole , per mezzo delle corde , 
folla del ICO ne rclUoo feveramente Hrclie , t 
anche rotte &c. 

La Sumgbtus k ora in difufo io Inghilterra; 
ma tuttavia rufrifle in alcuni altri pacO , par- 
ticolarmente nella Scoila. 

STANTI , Cono certi gran legni , coti nel 
fondo, che nella parte alta del Valcello.i quali 
(ooo con.mein con altri legni per foriihcargli , 
quando 0 feopre , che il VaCccUo t di troppo 
Irggier coOietiura . Vedi Tev. ài 
n. 47 , 4?. tt» 

STANTUFFO, t una parte o membro in 
vane macchine , particoiaimente in trombe da 
pozzo , trombe a'aria , rcltlazicoto , firinghe, 
&c. delta anche n%lnltu volgarmente mmmtl- 
!s i|^oiialc riempie la caviti della tromba 
&c. e Coi Tuo movimrnto attrae, e /bCpigne i. 
liquori . Vedi Ems'ilo . 

Lo fltmuffo d'una tromba , k un cilindro cor- 
to di metallo, adattato eraitamenie alla caviti 
della canoa , o corpo della medclìma ; il quale 
melldvi denlto ab, e aib alternativamente. Col. 
leva l’acqua , e quand’ k rollevota la preme di 
MUOVO, inguifa che ell’k forzata a montar fu 
ad una animella, o valvula di cui l'ordigno k 
fornito, e ad ufeire cosi per lo nafo dellatrom- 
bi . Vedi TaoMaa . 

Gli di trombe d* ari», dringhe ,&r. 

fi veggano delcritli fono gli Articoli SiaiNGa, 
e PHiuMATica. 

STANZA, in Edihcio , k un nome generale 
de’ luoghi della cala , divid pel tramezzo del 
muro . Vedi Faaaaica , Casa , Apraara- 
MENTO, OisTaiauiioMa,Ca»iEaa &c. 

Svanza àt/ Case», in un Varcello,kTl foco- 
lare, ciok quel luogo ove il cuoco ed il folto- 
padrone dilla naveappareechijno,e dtnoo fuori le 
vivande &c. Vedi Tav. rfr t'ffteÙ» 6g. a, n. ]s 

Foga ^iSvaNze. Vedi Fuca , 

SraNiA , • in n>;Ca , k un certo determi- 
nalo numero di verC gigvi , che contengono 
qualche fenlb perfetto , e ebe fon leiroinaii da 
una panfa • 

“ La «ce prtpri^menit dimoia , • lll- 

lione t » fi »/a da Ptuì pn mnm pmtt àtUs 
umpir, tifptin a//a pa*/< da ftfi affa fi- 
nr di cimftunm Hanza , a ftif» reatp/aia. 
Gf ìt*iim»i /a pteadfrne ave Se per tutto il 
esotico , e Caaceae ; a /a ciiom-ioo aacera 
Oliava. 

Quello che il vcrfeiio k nelle canzoni , k la 
flrofa nelle Oli , e la fisozo m maggiori , e 
pila gravi cemponimcnii, come oc' Focaii Epi- 
ci , dee. Vedi fTacra. 
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Per vrtiti gl' Italiani non iferivono premi, 
che non fian divifi in iflooze t vi fono yiditse di 
qaaiico, fei , otto , dieci , dodici' veiO , e tal. 
volta d’un numero impari di verQ , c'ome dì 
cinque, di fette &c. ma quell’ ultime fono al- 
quanto pib difficili da fiirfi,per lagione de’ire 
Verfi per una rima . 

1 Francefi danno per rcgola,che fé la prima fioot 
ta cominciacon un vcrfonafeallno , t> fcmminU 
no ; la feconda ha da cominciate , a finiie an- 
cora col medcQmo . 

Nun folamenre ogni fistots dee corttehere un 
fenfo perfetto, ma anche itiminare con qnib 
che penliero fpiritofo,ed ingegnafo,« con qual- 
che rifldlìone giuda ed adattala . 

Si comincib ad introdurre le fico-.t dalla Poe- 
fia italiana nella Francefr , verta Tanoo 1580; 
e da quedn poi li trafporiarono nell' lng,efc, 

L'ulo delle fimno nelle tragedie o cuinedie, 
k condannato da tutti i migliori critici : per» 
chk quantunque fi parli in verlb fui teatro, li 
d.*e femprc fupporfc, che fi parli in prola - Le 
floov danno a devidere un grado d lagenuiià 
per parte del Poeta', che nulia ha in le ut na- 
turale per parte dell* Attore. A cib fi agg un- 
ga , che le yleete non fono atte ad efpi'm.-re 
quallilia cola ; la collera , Ir minacele &<- non 
conveogouo aficio in una flomxir regolare : feb- 
bene Tirrefoluaione , 1 deliri, ed ogni cola, chs 
porta T Attore a peofare fopra Quello, che Ira 
da rifolverr , s'accoidano fulficicniemcnte bene 
CoiTineguil cad'nzs della /?e*»r. 

STARNUTATORIO ,k un medicamemo pr» 
prio a produrre lo darnuio . Vedi STaaHuro . 

Gli ftsrmmtototf , detti anche Ptormiet , fo- 
no di due force , dolci , « viWeerr- Della pri- 
ma clalTc fono la beitonica , la (alvia , la mag- 
giorana,il cabbarco , o ogn 1 fona di limile ^vi- 
ve, ufata pel nafo. Vedi Tataacco . 

Della feconda clafie fono T tuforbio, l'rllc- 
boro bianco , la parieiana. Su. Vedi Ptae- 
Mica, 

G'iylaruaterer/operaila colle loro pariiicult,* 
pungenti , che pizricano gl' interior membrana 
del nafo, la quale k cOremamenle feniibìle ; e 
fono cagione, che la materia ficrofa , contenuta 
nelle glandulc del uafo,rd in vari feni , fiiua- 
li nella bafe del cranio , e dell’olio della fron- 
te , ne venga fpinta inori' . Vedi Nato , Pi- 
tuita , &c, 

STARNUTO. Sisromitmmtd , O fitntilozior 
oc , ficcmmtstioy k un mot i convulC vo de* mu- 
fcoli del petto , adoperati rII' infplrizianc; 
in coi dopo cflcrne riroafta fofpefa T imp-ra- 
zionc cominciala , Tana vien rcfpmla,c man- 
data fuori per la' bocca, c per le ilarici con una 
momenranea violenaa, e lliepico . Vedi Rests- 
Baztoxe. 

La fua cagione l un irrirantenitf della membrana 
fupcrioie ucl nafo , la quale comunica col nnvo 
lourcolia.'e ,'t)cd:anw 1 rami ,cbc a Im ne manda. 
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L’ irriiitiooe fi & , o interiMmrnK | pet 
odori forti . come roTe, nujorana, o per 
poJrc che Mtti nciratia,e che i inituduca pet 
larpitaeionc , o per medicamenti acuti , e puo- 
cemi ,(ome ctcfcioiK cd alin i)aroutaioti,()i>a- 
L pizzicano la membrana del nalo ; ovvero io- 
teroamenie per I* acrimooia dalla linfa o moc> 
cw , che naiuialmcDic bigna ideila, meav- 
biaoa . Vedi SraaMUTaToaio , PtaaMica , 
Eaama, &c. 

Le materie gettate fuora coHo /iaraaia, ven- 
gono prima dal nafo , e dalla gola , poiibi la 
membrana pituitaria vi porta continuamente del 
moccio i e fecondariamcnie dai petto , dalla 
trachea , e da' bronchi de’ polmooi . 

Il Padre Strada in uirtraiiaio patticolare fo- 
pta lo JIsrmKiQ, ha rcoperio Torigioe ‘del coftu- 
me di (aiutare quei eoe ftarouiaoo . Egli fo 
vedere , che queft’ h una reliquia del Gentile- 
limo ; (ebbene conCclb , che fu in ufo tanto 
fra gii Ebrei > che fra t Romani. Da un Epi- 
gramma nell' Anihologia, fi rileva che fra gli 
antichi una perfora dopo di aver yiravorara .fa- 
rea una corta orazione agir Dei, come Zìutaft, 
Citntt ftivjmt &c. 

^ Altri ban creduto , che l’ufo di (aiutare, 
quando uno Jimaiis, tragga l’origine da una 
malattia epidemica , tu cui fi ftranutava fino 
alla morte . Il Sigonio racconta nella fua 
Stuid d' ItéiliM , che (otto il Pontificato di 
fi. Gregorio Magno , vi fu uoa pelle , che 
pollava alla morte tutti coloro , a’ quali (uc- 
oedea quefio male : tuliocib petb (ceondo un 
moderno Inglefc, il Dottor fiiotvn , non prua- 
va il coAumc , il quale lenza meno h (laro pib 
amico di S. Gregorio; Plinio ne paiJa nel proble- 
ma : Cut fittHuttmtu ftluiMtm Prtionioao- 
chP p.b amicone fa menzione in qoclli termini: 
Cfihen lalitiiime fpnitm flems , ree tmtimut 
ité Oainulavit, «ri cMCiirerer ; 

moiurn Sumo/fm n»vrt/mt Jt/vsrt Cplbcttm fubtt, 
Nell’Antologia fi legge una lepida Epigramma, 
che (cmbia alludere aJI’aotico faluio ufaio nel- 
lo yi«r»«rare alcuno ■ 

N» fotti ift Pnt/ms iligiiit ttnttngm 
ottfom, 

H^m^Ht tfl fr» tufi mole pufitU ur«- 

ttoi , 

Non vocot Hit Jn/om llcrnutans ìttippt , 
ntt sudit 

Steroulamentum : ttm pntu! mutt 

/oHot . 

STATE i una delle quattro ftagioni dcll’an. 
no, e la pib calda io quelle nefire Regioni. 

La Simtt i una Aagione , che nelle Regioni 
Rrttcnlrionali comincia nel giorno , che il Sole 
entra io cancro , e fioilce quando lafcia il 
legno di Vergine. Vedi STacinHE. 

O pib rigoiofamentc ed uoiverfaimcote, la /fa- 
re, comincia nel giorno che la diflanza meri- 
diana del Sole del Zcoith i la minore , che pof- 
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fo elTere . Elia Gnilae nel giomn,ehe U (uà di- 
flanza è media tra la malTuiia e la pih pie- 
cola . Vedi SoLt . 

Il fine della flttt coincide col peiocipio dclP 
Autunno . Vedi AuTummo. 

fhti dell* Stct* . Vedi I’ Articolo Ftoct . 

So/flir» di Stcte. Vedi Solstizio . 

staterò , era una moocia antica , che 
pelava quattro drajn<t>c Attiche ; era d’Argento, 
o d’oro ; la ppma valeva circa due Icillim, e 
quattro danari Aetlini . Vedi Moueta. 

STATI , 1 un termine applicato a varj or- 
dini , o dalli d’ un poM'o radunati per coi- 
(uliare io materie del oeoe pubblico . Vedi 
Stato . 

Stati Gittir*li , h il nome di un’ Afleroblca, 
compofta de’ Deputati delle fetn ProviDcie 

... . , 

In quell’ Affemblea i Deputati di cialcuna 
Provincia , qualunque Ga il loro numero hanno 
folo una voce , c oon (odo conGdcrati , che per 
ona (ola perfona ; daodoG i voti per Piovincic. 
Ciafcuoa Provincia prefiede all’ aOemblea, quan- 
do le tocca la volta , fcconito l’ordioc fra loto 
flabililo . la Ghcidiia prefiède U prima, iodi 
l'Olanda 6cc. 

Quell’ AITemblea l la Rapprefentanta della 
Sovraniti All’unione , la quale nfiede propriamen - 
le nell’AlTemblea generale degli rrair ipedtGmi di 
tutte le Provincie , ma Gccome quell' AITcìiiblea 
è ordinariamente comporti di (ettecento , o otto 
cento pecione , fu tifoluto dopo la partenza 
del Conte di Leicellcf affine di eviiare la fpefa^ 
. e la conlufione d’ un coipo a) numcrofo , che 
gli frarr^Provmciali dovcltero in avvenire tap- 
prclcntaiG ordioariamcnie dai loro deputati , (ot- 
to li nome di flèti gtmtitli , i quali avefléro 
fempre a riledcie all Haia , ed i quali folo 
oia fi chiamano Stèli gtoeièli . 

Dopo qucHo nuovo ordjnAincoto non fooo iu« 
tf it non due Affemblee Geneiali degli Simti 
delle Provincie ; li primi fi tenne neJ tdoo. • 
a Berg-op>ioom p per confermare la tregua p ftU 
pulata coli* Arciduca Alberto colla martore fio* 
lenoit^ ; e la feconda nel 16510 

Stati > un Aflrmblea compofta 

da’ Deputali de’ Configli, o Colleej di oafCM- 
na Città , nella quale nfiede la lovranita di 
quella Provincia. 

Originaimente niuno p fuorché la Nobiltà , 
e le Tei Città principali., avea feftiooe , o 
voce negli . Al ^refente vi fi trovano ì 
Deputati i diecioTio Cmà . La nobiltà vi ha 
il primo voto, 

altre Provincie dell* Unione hanno pari- 
mente I loro Sfati p che rapprefentano la loro 
Sovrinità: i Deputati che quefti mandano , con. 
ftitutfeono quel che da loro fi chiama StMSt 

gtntféii o 

STATICA , ^ una ^«* 1 * Matematica * 

la quale confiderà il pefo 0 la gravità p ed il 

mo- 


0igiti2^ b‘> V 
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*l«!rcoi|>r^, (he (ti qticdo ne nafee. Vedi 

t IpaMTATICa. 

Qusl(|,cÌie d^n|/cono ^ Mcccaaìca , Sciata 
u del tndto Ando ncaibra U , ««% 

. ^ella pa{t« . f » coaQdrra JÌ* movimenio 
JurpT, che ouctlpli* (raeiji^Tedi GaavitìT. 
A. tri le fanno du^ Jl^lUiii^'dìftÙKe , reni)- - 

r endo U meceamea alla dottdqs del moro ,1 
I peto, in nfpeito alla ftruttura , e [»ce^ 
delle macchine i e la Jl/(Tem alla doltriha’W 
■oto , conCderato puranaeiiie come ptoveniente 
dal pefo de' corpi , lena’ alcun immediata ii> 
(miio alie'ratcchme . Sul qual piede la fijt'it» 
.faiebbe U doiirtna , o teorica del moto ; e la 
JMecctnica- l'applicatione di quella alle mac- 
cbiDc, Vedi MeccaNtea. 

Per le leggi della SmUg, Vedi GaaviTa't 
$it>.csA , Air. 

STATICI , in Medicinali una fpexie d’Epi* 
lettici, o di pet Ione attaccate da Epileflie. Ve» 

di EpiLLrtsiA. 

Gli i'jdirci difTcrifcono da' Catalettici , per* 
chi quelli ultMDL non hanno alcun fenlo d'og> 

r etti eflerni I lii lì ricordano di cola veruna, 
he avvenga io tempo; tM-parofifmo ; laddove 

« [li fljiiei Tono per tutto quel tempo òccupiti 
I qualche idea turtidima e viva , della qiiale'li 
ncoidano abbaftanza bene ,, quando fono fuoa 
delPaccelo d-l fbaie^ ^edi CaTatmi . 

stato, ^un Imperio, Regno, Provincia^ 
o c (Icnaione rt* un ptefe fono il medc(imo'J|Pe 
verno Sovrano. Vedi Sraoi , ImplaT», 
PaoviNCia ,&c. ‘ 

lo ft.uo , o gli nàti, del Re d’Inghilterra, 
j^comprendono l’ llolc '?fitlaniche , e le Colonie 
dell’ Indie Occicidenftli , come la Virginia, 
la Carolma , if Maiylànd,&c. a cui, fi pollono 
aggiugnere .i Ducati di Bruiilwic Luneburg, di 
Brema, &c. 

Si Alice gli yrarr dt! Crun Sign»rt , del Re 
di Spagna,. &c. fòlio alTai cnéC c vaRiiqiici 
Re di Francia fono infieme uniti j e ben pò» 
potati. L'Italia i divila in un gran numert^dt 
piccioli Smti, 

Stato Uiita , ì una Repubblica govcrg)ita 
da’ Magiftraii , eletti da’ liberi Aiffiagi degli 
abitanti. ■■■ 

Stato , fi dia ancora pér Iq poliiìca o for* 
>ina di Góvcmo'd’ una Naijonc . Qpindi Mini- 
Ari dì JI/tQi Secretar) di fiate lagione di 
flaro &c. Vedi Govea)io,MiNitTao, RaoiojSi 

fif/ paté , 8tc. 

■1 Politici diAingoono diverfe. forme di ftti- 
ciol la Menatthìca, come quella d!Ii'qh>I. 
terra . Vedi MoNaacHiM’ ; Ja Dmettmitt^ 
rome quella di Roma , e d’^Aienc . Vedi Du 
g|ocaaata.i*t’.0/i<vrrò<ra^ ^|u qnell.i di Ven^V. 
aia'. Vedi OiicAACHiA ; e Pyfr//imiàr>eA , 'dM ’ 
me quella di Sparta. Vedi AaiSTOcr azia, 
SA'to d’ una malattia i h) Ae Ao che Acgr* 
IJ'lji Mcimv ' - 

Twi.f'/U. 
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. Stato, ì il titolo, o intereAe, che un uoitl# 
ha in tette o tenute. Vedi PadvatVTA . 

I.o fiate t femftiet ò cudiziuia le . 

St A To fempict (detto art he fnde /èm/diee , * 
quando' un uomo per contralto 6 fcritiiirafTV 
Aiagliata incorpora ^*^1iriro alla teruia o feu- 
do , riferbando a fe ed a tuoi ciedi una rendP 
la annuale , con quefta claufula ,che fe qtxAa re'i^ 
dita non 1 ancora pagaia , o reAa addietro ,&C 
potranno' legilimamentc il donatore , e’ fu4 
pedi entrari af poAcffo Vedi Fauoo. 

'' Stato ceniiziendtt i quello , al.f^Vale 
fa una conlQiipae , binchc non fla ylpccificaiA m 
ifcritio lYfcmaip fe un uomo accorda a§- 
tta’aiiro con utoiBni mento. oTcrii tura di cOiR 
Aatto (J^IEcia 4Lguatdianpdei parco, a vita, 
qqrAoyrèreHbctb condizioftò di legge, cio> fe il 
goardiano del parco teril A lungamente bcoF 
c rmcrramcntc il parco. ’ 

afi/i/iziuoiifi Stato. Vedi l'Articolo ABOizro- 

NE . 

Stato vi/e , in fenfo legale , h quello fiato, 
che certi polfelTqrl , detti tenuti iajfi^hiaao ntlli 
1^^ terre . Vedi Viuako , 8tc. 

~~SrATa ,0 ietti Per/oitaii . Vedi PERWSAZe. 

Stato, « devi ria/t. Vedi Rt.AÈF.v 
Stato ,. fi ^plica pib paitiCbiarmente a val^ 
ordini, o cla'lfi d’un.-fcpoiOi, radunata infie- 
me per concertare la otipofiiionc degli 'TlhiVK 
Vifontiare gli abufi , o comporre i diflutbi ^ 
uao.^i>>«,o Dominio. 

■'3 Io Inghilterra, I ttfjlatl il Re , i SR 
gòori. , ed i Comuni fi ra||gjano oidmaria* 

I mente nel Parlamento. In Francia gli Sruii.fp* 
no (omponr^del Clero , della Kobiltl , c del - 
Popolo, o teraò Stare. 

. Alcuni ptegindono che quelT \IT(mblec degli 
fiali Jieno dicofliiuzioneanticnTirima : tutto qucl- 
clie atfanpiaillb , fi t cbFprima della conquie 
Oa di Celare lì irneano dftP AITemblee genera- 
li nelle Gallie v Ma io qu«t.,léropo non vi ave- 
va pane alcuni^il popolo , o tetro fiato. Sot- 
to la prima -,ò*lq feconda fiirpie de’ Re iV 'FVan- 
v'c^q 'Oijfpi* d^le convocazioni'-fulcnnt. 


Ctrl p.trlameiiTSrBiaM^ vlfi cfaiairavanb, feno» 
iPriDCipali Signori detRaeno.VedrPAaXAMENTO. 

STATOLDER , • 0 SiatttMder , » un 
t^na tore o Luogoicotute di una Proviocia OF 
. B-IIi uniti , panicotarmeme in quelli 
lY>Ianiff , óve quella voce k ufiia(ifiimit|Kl 
"lagione della fupenotc impottaota del govet- 
00 di quella Piovincia . 

* U Mttragte fa elefivaee . /a veee da fiadt^ 
•Tiare , e hoaliieri^VuflM^ l'tfed LeèffUntnrt 
Tdegìi fiati ; aitri véareee *tlie. fia uaepejìo 
di Stad , e Siede , tie g i, / Huudcr 'Tetuaie^ 
feie/i ifui/i’/OjfijiÌK(e tennia >> '/vege de' Caere 
ri. e gjt raP^ieJnrava in pOuJjlenta . 

,, Lo StadrMder 'ài Olanda è ir^imo mem- 
Iko dadfa Rcpubblict , e Capo di tutte' IO Cam 
♦qr Ttibuo AMI feryit^ prcMtMH 

Ri qua». 
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(erto che <li nn lirra fpezie ; come una flit!'' 
te %Ili Terl% , una Sugionc , un Secolo, un ele- 
jnento ,|a ~teni{>(Hmemo , un ora , &c. 

StaÌìk C/ri 4 fie 4 1 ’ Arzitoio CintA- 

ni DI . • ’ 

SraTuX Ce/dffj/tiVeài ColSs^. 
Srtrat^^u/t, Ihno qy^le ch^ tfpprcrcnta* 
nano in cocchi, tirali da bighe , o .da quadri» 

S hc , eieh da dne , o da quattro cavalli : ^el- 
i qual loria-vc n’ erano inaile nei Circhi , ne- 
gli Ippodromi ,&c.oin carri , coinè ne veHia. 
mo alcune con archi trionfali fuUe ntetUSKl 
jlhtiche. Vedi CuaSlc. 

Statua Ejiufirr , h quella che rapprefenta 
'Qualche perfOna illutirè a- cavallo , come quelli 
tamofa di Marcò AurelVh Roma -, e quella dèi 
Re CaHo I. d’ leg^Jietra' in Cttriag CnfTh 
landra . 

Statua Crrrj , dinota una 6gura nuda , 
antica ; pokhh in tal maniera ì Greci rappi% 
remavano le loro Detti f gli Atleti de‘Gìuocbi 
Olimpici , e gli Etoi . 

La ragione di quefla nuditi, colla qualc.% 
dillinguevano.le/Jato» Grtihc, ti i'ohe quegli, 
Squali' fi trerciiavano alla luna , in che"la 
Giovcntb Gieca facrva fiJhrillcic la fiia princ|» 
pai gloria , lo faccano (empre nudi . Vedi At- 
UETA, GtNHiSlO , tu. 

Le fittur degli Eroi li chiamavano partico- 
larmente JtarKe AcSin^f o Achilline , per tt|- 
gione dergtan tiutner”di. figure di quclPrijt^i- 
pc.chc vera nelh magnar parte della Cuti 
della Grecia. 

Statua Idfaulica , > una figura , collocala 
ler oinamcDio d’una' fontana , or grolla ; o quei- 
j, che fa le funzioni d'un getto d'acqua, d’fin 
doccione, d* un fifóne , o fimili'; mediante. aU 
cuna delle fuc parli , o per qualche atiribùito, 
che ella tiene La flefio fi dde intfmlerc {di 
qualunque animale , che (ferve al medefiino 
ufo . 

Statua prdrjrre,> una/ruraa , (he fla in pic^i, 
come quella del R.e Carlo IL d* Inghilterra 
nella Boria Reale e quella del Re CiacoófD 
il. ne 'Giardini privati a Londra.' 

Statua P<ry«A4. VeJil‘Àtticolo,0>dr»e Dm- 
tiASor.^T^ 

SriTifl^ Stméiu fi chiamano quelle , che ly 
no vefl.ie , 5 'che ricevono vari nomi da’ tote 

varj,veftirocnti . 

Quelle degrimperadori, con toghe lunghe ^ 
pra la IÓjo armatura, fi chiama vano ^urxir/aM- 
tUtic -, quelle de’ Capitani , c'Càvalicii , con 
fopravdre d’armi , tkotttAtx ; quelle de’ So. 
narori', ed Auguri , irAÓratg s quelle de’ M^ i- 
flraci,con toghe lunghe ,rel^rtf «quelle del 
io , con uoa~fonicta fc1ii«iLà tvnicat» ; c g gf l 
niente quelle delle, «lonoe , con tuiiSbi flrafcinit 

r - 

I Romani aecano pn altra diviConf di 
ia Divi»c V cSIPeMfr queltt 
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Dei, come Giove, Marte , Apoltine, &e;d’£>M, 
che eran quelle de’ Semidei, come Ercole, 8eq« 
fà'AitgHflt , che etano rjncllc degl* Imperadott, 
teme quelle due di Cefare , ed Augufio,! fottè 
il poriiro del Campidoglio . ' 

Fa$dfTit di Statue . Vedi P Articolo Foh- 

tleiitA. 

i'A«<fr/?a//ii di Statuì . Vedi PtEOttTALt,q J 

Zaceett di Statue . Vedi PuitTo. 

R<paruzi«ae i/'nvu SraTOA. Vedi PArticolo Rii 

baAAt .■ •wi * 

^STATUARIA , fc una parte della fculturt, 
di fcolpir letilatue , o di gettarle di bronzo, 
J'di altro mèullo. Vedi Statua . 

La fiìtiriK» i un^ di quell’ atti , in cui jp 
AniichlofaptAvEEnzàTaho i Moderni ; ella era 
in falli 'pùi popolare, e pih coltivata fra K 
primi, eba, fra gli ultimi. ( Vedi Sctu/rùeA }. 
|Si dtfpuia filila Sutxttta , e la pittura, qualh 
di quefic due fia la pibdiflìcile , eia pili artificio, 
fa > Vedi Prrruta . 

L'invenz^c della ftétuttÌM fo da principio 
molto. gfgp, c fchtctia . Leon Battifla Alberi^ 
il quale ha compeflo un patticolar trattato flìk 
pra le flatuc , crede che eh’ abb'i coatta P orf- 
eine da qual.,cofa cafualmenie ofiervaia tiel. 
le produz|)nfi dèlia Natura ; la quale con un pò* 
co d'aiuto parca difpollaa rapprefentare la figo, 
ta di qualche animale . La fiorii comune si ^ 
che una fanciulla ,. piena dell 'idra del fuoama^ 
(e^tfaccITe la puma pruova coll'airificnza de- 
gli jfitumenri di Tuo padre, il qual' era un ptp. 
rolajo . Queflo almeno è certo abbafianza , che 
la terra fu la pe.ma matclig|Jullp.qua1c fi venpc 
ad rfcrcirare la JÌAtiunié .T\'tdi Visajo. 

STATUARIO , i 'l’ittefice ^ che’ fA le ftatut. 
Il Ful'A eia IP maggior Suiuarh fia gli anticKÌ« 
e Michel' Angelo fra i moderni^' 

Ccloiwa Statuaaia... Vedfl’ articolo, Coiog- 

FeufAVA Statua* t A . vledi FÒntaka. 

.JTaTURAi’.F Ia grindczia , o altezza d^ 
uomo.’DìI Latmo/lAZAtA ,'Ba/iMrr , elTcr tute. 

I. a j,.*. -i.A— j' r. 


La /lArarÀ''b,fltezza d'oemo fi trova tiralUi. 

S Uofamente JignAddattata alle circoflanzc . d^a 
i lui efiflenza . Se llitomu, ofièrva il Doiioi Crqw, 


folle fiato un Nano, avrebbe paiuiu d flicilmep. 
le efrer fiito una creatura H^.oatvole ; |icfAè 
a ia! fine egli avrebbe dovuloater ucagrofia tcM, 
allora non avrebbe avuto dorpo,c (angue 
‘baili a provedetè de’ {pinci il fuo cctveM: 
o'bvcro ft egli avelie avuto una piceli, la tefli 
potiionalc,Doii vi faicbbefiaio cervello AUbafii'd 
per le fuc fuozioni . In oftlV, Pucmo IR 
llato'un gigante , lAm te gli avrebbe poiiM 
fomimnmrarc 'sl'comnitdaimn^c il /no alim^ 
to , pcichl roti' vr farebbe fina ca.foe abbafite- 
za delle migiPorì bèfiie da n^gi'aic . per iup- 
plitc a .fuoi b[fognt ; o Jie .le badie foCero ffkte 
pioporEiòniliuentc pìb guadi , non' 'tri (irebbe 
fiata iprba lulicicme &c. Vcdf'ttAKÓ', GiMHi- 
Re a Con 
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Qpa tuitocip ^^inionc coiy^nt ^ $ «Ut fa 
femore fio dot ltmjx> d* Omero*, che n«I> 
k pritnt Eli del Amdo la gente (òtpaffaVa 
■tolto quella di oggidì nella Asrara ; ed egli l 
«Òro, che tanro nula Storia quanto nel- 

la ptofana , qoi Icggiam 'di uomini , la cui al- 
«nta pare loeprendra^ ma t vero ancata , 
quelli li reputavano ^gami- 

II Signor Dcrhan ollciva , che I' ordinari* 
/Inin re degli Uomini^ al ptelònie, fecondo ogai 
peohabilti ,la IlelTi che fii al principio , come fi 
pub raccogliere da iDoouinenb delle mummie. Sec; 
che ancor efcflono, Il pili vecchio monumento 
dèi Mondo i qàcllo di Cheopa Balla prima Pl- 
aamide d* Eqitio i il quale come offerva il 
fignor Greaveò, appena elcedc^ii mifota delle 
neUre bare o cataletti ordiaatj J la Caviti , di- 
ce egli^t (olameote 'd. 483 . piedi hittga ; a. ai9. 
piedi IO ampieata , e i lòo. di piofonditi,; dal- 
le quali dimenfioni , c da quelle di vari corpi 
imbalfaoUci , da lui ptefè in Egiitty,' ennehiude 
quelP cfatio Scritiorc , che npn vi i a^o de- 
icrioraro' irto ne là natura : ma che gjfl uomi- 
■i di quello flhiolo fono della heffa fi^iarj che 
quelli 01 Ite mila anni addielio. 

A quefiir efempj pofllam aggiugnerne degli al- 
tjri jC più recenti addotti dairHaVwell; le tom- 
be a Pila, le quali fono antiche alcuni miglia- 
io d’anni , non fono più lunghe delle noucrt 
NMIeffd pub dirli della trmba di. Aibelftan nel- 
la Chiefa di Malmtbuip , di quella di Sbcb'a 
nella Chrtfa di S. Paolo, deU'xnno dp;. &^,in 
Londra . 

Una limile •pruo ^'^e videnre abbiamo dall'an- 
^Hthc armature vali, dcc.che al giorno 

d'oggi fi lonq cavari di terra; per efrmpio l'cf- 
Ào di brnn/o, Mvatort a Meiauro va aeoe ad 
uno de' noAri.j^mini ; e pure fi afflirnia f che 
(ù lafciaio lAiqucI luogo all’ ocafìone della tor- 
li d' Afdrubale . Si aggiunga , che Augolto 
tra cinque piedi , e IM've pollici ; li che eia lami, 
far» della Regina Efihheita d' liighi!tcrra;rQlO che 
W Regina forpalTa^di due pollici l'Ilhpciarorc, 
aumento accefrarlp per compinfarela difierenra, 
ehe VI >-Tra il piede Romano P Inglefc . 

STATUS </e masfiru , negli antichi Regi- 
fiti Ingiclì , dmpiB liuti i Tenenti , ed Uomini le. 
gali denito le terre d’una Signoria , radunari 
gclla Coite del iaioSigDoieipcr (are le loro ^ 
^ande o fupphchc ordinarie , e godere rie’ fiffh 
nrirt] r privilegi. Vedi Manuea. ig. 

SI^TUTO , Sftamm , nel tuo generai fenfir, 
Hbntfo una legge, ordìnantti^ deemo , 

Vedi Lecce, DceaiTo,Scc. 

Sratuio, nelle leggi , a^confnciudini d’ tt- 
gh.li eri , lignifica più immcdiaiamcnte pn’«t. 
IO del Parlamentò fatto da' tre Siati del R^ 
_gno , e che ha forra di legge . Vedi Lccct, 
*e Pam cmcsio- ' 

Aitrffsm per ItiatUT*. V«dr l’aitico'o 
cisiocio. 


9 ^ 

l* STaruTO . Attoag. 

Stjfimt di Statuto, dette anche ftfftmi 
ee/r, fono Alfembice tenute in ogni ■ cen turia’t 
ed alle quali concoreona i Contenhiirjorfjqwu 
miffari di qaacrier^èd altri pidrM ^ e fetdL, 
per decidete le dilfcrBoee ft*‘ padroar e fervili 
tafbrc i falari , c meneg, gènte. .,4 (Vivnlei 
ciol coiorp', che eflebdo atti a fcrvire, ri^im 
Mhdi ccKai padreoc,;* non polToa trovarla. 
Vcrli SEStioNi . 

Statuto on obligax'tonc di Regi- 

filo , rkonofeiuta avanti ad un de' SegielAQ 
Mii Mimo mercantile Maggioie.a capo-Qd^ 
de, cieì primo Megiflratoru priocipal Cultédet, 
e Guardiano delia Cittì di Londra ; - --- 

^anri a due Mcrcaoh delta (Iella C tià , a|l 
ghati a tale cITetro , ò avanti al primo*! 
giRiato , Principal Guardiano , o Padlonc > .a 
ira Governatore d’altre Cuti, o B-nghi ; oiàd 
ifitra perfona idònea, dcftinala a iarogtilo'-4fi- 
giluia col figlilo del debitore , e' dei Re , il 

r ie l dì dut. pèzzi , il pib grande de’ quali 
fono ia-cufloidia dei maggiore o primo 
gliliaco , del prineipal 'euDode , &c. cd 
BÌCColo in mano dp mòdcfiim Scgrtiai)., o U(- 
fz ali.^ Il fno eficltoq^v che fe ouellq ,.chc h^ 
(alto l'obi i gallone , non paga il rtebico nel gì o^ 

00 Itabiliio , fi pulTa procedere alt* cfccuzioiK 
coutta il Tuo corpo , terre , c beni ; e che I4 
perfOn] , alla quale# fatta, l'obltgazipne , pa(|a 
ntèner quelli, Hnchb. il tl-bito fta.zfiiolo. 

Ttaritit ptT StttHtt Mtfttuutr ^ Vedi Te- 
dÒNTE- 

Statuto , TrApN/«,oEoadaco, t una fpeiie iti 
mercante relaiiva,a^ mercanti , e nit|p 4: 
canzie dei. Fondaco , o di uirrcato pubblica— 

, Lo ftarate di due rolli, prcprie, efi 
firr/iaa^rrè. 

M Propri» i una oUigazien di Rcgillro, ric^ 
nfilciuia avanti il primo MagiOraio della fi*- 
ipi-'a « fondaco , in prciéiua d* unr> , o più 
commilTari del foiidacu , in vigor della qaa- 
le li creditore pub' incontracnte aver efecuzione 
M corpo , tene, c beni del rhbicoio , fe dob P 
nccedc 'il pagam;iiro. 

ì.' impropri» „ e .un' obbligazione di Regillro, 
Addala fullo flaiuio Tè. Err. Vili. c. 6...drllB 
itatuia d'un pióprio ^aiuio quanto 

olla forza ed efecuzione niedefimq,è ^ikonòlAiu- . 
fi avanri uno de* prinfiixtl'i "GfMditi ovveta 
m loro a(Tc|iza avanti il Maggior della.Siapulqò 
ed Attuario di Londra, 

stazionario , In Aflronomia ,.i un tei» 
rnii.c, che dmbtalo (lato d'uii Pianeta, qua^^^ 
paté che rtOi immobile nei!' illerso punlo.AM 
^Zodiaco. Ò’edi StaziouC. 

Avendo 1 P aneti Afinov imentO alle volle rcr 
liogrado , Ì'MP Mrì BJal<bf]knio ,in cui 
liianno Jb^rewSf/r. Ora pirjfianeia fi vedii 3 # 
tienort» , quaedó la lij^ca , thè unilcc il untfa 
'‘^dclla Terra, c del Pancia, ì c olham c mente -il>- 
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tett» aljit. punto nc’ Cieli, ciqt qutod* el- 
le (t nwnticttc parilclU a fe wedeiimt . Pctchi 


r 


tutte le linee rette , tirate da qualche punto 
i Terra, paralelle l una airatiri. 


STA Jir, 

fctine «jl’aotict».ttadiiiaae .di digiunare 
ftitimana ne’ fopra accennati gioloi : nel Mcr- 


dell’orbita della . . 

vanno tutte a mcftraie la Aefta nella ; traendo 
infenfibile la diUanaa di'queOe linee, incompn- 
eaaione di quella delle nelle liAe . 

Saturno (i vede yiazMMqr/s, allochi nella di- 
Oanza di poco pib d'un quadrante dal Saleg 
Giove nella dinanza di , e Marte m on 
aliai maggiore diPanza . 

Saturno i fljziùtmh otto giorni , Giove quat- 
tro, Marte due. Venere nno e oieazo , e mer- 
curio mezzo; (ebbene le varie nazioni non Id- 
00 Tempre uguali. Vedi Saturno ,&c. 

STAZIONE, in Geometria ,.ì Un luogo (ccU 
lp«appona per fare un’ oTasrvzzione *, peen- 
dete un'angolo, o Timdi . 

Un’altezza , o diHanza inacCeffibile al pub 
Tolo prendere col fare, due /razreer da due luo- 
ghi . le cui diOanze feootrare . Nel fare Map- 
pe di Provincie, ffte. 5 Silano le /rezroo; fu luitc 
le alture^ o colli, &c. del Paefr , e di li lì pi- 
gliano! gli Angoli allevane CiftT, Villaggi , Mi 

Nell’ Agrimcnlnra ,'K^e aggruflgtc lo Pru-, 
memo all’ago , per.dérc riunii dtp’ O i zzine- ^ 
te ad ogni /la^jSifr j t dèe rnifurar la ddlan- 
aa'dairuliima fhnjm , e prendere un angolo 
alla piolfima yiAreee r il che rai^h iiJe lui io 
l’alfaie dell' Agt|picnfora . Vedi C MpatSAaa. 

Nel livellate , lì a lo^timiinio , ciobr 
G.X<fUoca a livello m qgni pjzt-nr , c fi fanno- 
te olfctvaztoni avanti , e indirlro - Vedi Li- 

VILLARZ. 

JUneu di Srazionz , in PiofpertiVt . Vedi 
l'Articolo Linzr. 

Stazionz, in Anronomia,} la poTizione, a 
apparenza, d' nn Pianeta «elio .ftc/rn punto del 
2Ìodiara per diverft gloriti.. Vedi PiANzrn. 

Meuire la Terra, d'onde noi oUctyiaiiio i mt». 
vimenti de’Pianeliib Tuora del cent(«'dcrfè{ro- 
te.orbtte, pare che i Piane ri procedono irrqip- 
larmcnte , poichì alfe volte lì veggono an^ 
ic in avanti ,- qtok da OesMenrd- a Oliente , 
H che fi chiama loro dnezieve,' ed aUc voU 
re andare in dietro , o.tfa Orieme ad Oceliùnif 
R,il che fi chiama loro reJ>r4rud.izi»iwJ[Vcdi U[N 
KEzroNC, e RzTnocRAOAZioHg. *• ^ 

Ora fra quefii due Dan ve n| deve elTer uni^ 
intermedio, in cui il Pianeta perq^nto apppre, 
non va indderro, ni avut) ,ma QaArmo.e tiene 
Io Hello luog^ nella fdiitlrtrrta , il che fi tfhia- 
jna Tua flagidnr. Vedi Stazionario. 

. Stazioni , (Uno, ybiio, nclia Sioria Eccle- 
fiaHica fi;applìca a digiuni del quarto , o dei 
fc(to gioito della fettìmaoM, ciot del Mcrcelc- 
d>, e dd ycoerdf ,-the miri fra gli antichi 
oflcrvavaoo con imoitae divozione (ino allt'tte 
ore dopo-torzzo giorup-eVédi Uioinlloi.,- 

S. Pietro d’ i|^(|md[ia.nel(a (uà Cd- 

agw/Vd , can. •Itciva , che fri (ìabOigo 


coledl in memoria defU tirelution«ì che l,Q>u- 
dei prefero di far morire il oofrro Salvirare^' 


e nel Venerdì , per rifpetto alla fua PalftoiBe* 

Al che fi ha tuitori qualche riguardo dalla 
Chiefa d'Inghilicira . Vedi iHouLCZUtA . 

S. Gregorio fu qncHo , che fiftb le ftnhoi in 
Roma , cioi le Chiefe, ove fi dovea face.roSÀ- ' ,, 

fio ogni giorno della Quatefmn , e ne* gior- 
ni Cellivi .Tolenni . Egli noib quelle Pnioii nel' ' .. 
fuo Sacramentario , tali quali (tanno at prefen- 
te nel me(Talc*Komano , apptopiandole prmei- 
mlmeute alle Chiefe Hairiarcali, etiiolari: ma 
KQchi le fnzimi faffero filTc , i’ Arcidiacono 
non lafciava , ad ogni fiszitn di pubSiic^rr al 
Popolo la fiaxiiott feguente. 

Stazione, i anche una cerimonia dilla Chie- 
fa Romana , incui i Preti, oCanonici Vanno fuoz 
ri del coro a cantare unaiitifona avanti al Cro- ' 
cifilTo, o alt' Immagine della ,B. Vergine . Q.iilu 
eennitmia vien afcritta a S. 'Cirillo. 

Ijr'^/VJJTE , i la Tetra idi Sapone . Vedi 
”ArticoIo Sapone. 

STEATOMA , 5TEATÌTMA, ì una fpezie 
di tumore , o pollema , confillenie in un graf- 
farne , o materia molto (ìmiglianc» al fego , 
d|falle, (enzz dolore, 0 lenza fcolorirc Hi pólle ' 
cdiirrnuca in una cifra , ovefcìca,e fiieilmcoie-' 
diifaita, dopuun'inciGone . Vedi Tumore. ' 

Stecca, è. un pezzo di legno propriamcm^ 
te piano. 

Succi , in Agricoltura , G dice fdi quel fer- 
ro,chc'fi mette nel manico della vanga^, fui 
'quale il Conladino pota il piede'; ed aggrava, 
la vanga per profondarlo bqn,Ml 'terreno; alrti- 
menri detta v»ug/Te , . 

STfccHE ,mno cfaie firifeie dì uni dSdrtìIap| 


■ine, che comuiKuieme;& chiama olTo,jiijpi 
ttni, de' quali d! mettono'ne' bulli delle donni 


ine. 


la f||aaaia.p fervendo' a 'iprite glA operai ,0 

alTatr ^ 


gualTatj^^; ad impedire d» froa vengano do- 
i^ati^ nemici. 

STEGAWaGRAFlA ,2TErANOrPA*I A , 
b. n^ric della sinecura l^gdlia,. o dello Icriveie 
fn Cifra , naia.'f(> o alle pedbne corrifpandcnti. 
IÌ|jr Cjff.mó.' "* 

dnlPalhù-fi. un cerio Enea Tatlico.«odì> 




pnr tenerle ..dWcft. 

STECCO, i qudfafpina, che i in lal-fuftao«» 
fu rami d’alcune piante. E frecco G dire afìl^ 
qualunque fufceUo aguzzq, i> appuniutor. 

stecconato ', i' uno chiufura iiitta i^ì 
fiecconi . 9 

STfccoNATtEfiin Foriificaziòhe , i unq^ fefta 
ji difefa , a i^aro.oidinariamcnie fatto di fai-' 

(ì , rf altri raVni incrocicchiari , e medi atttaver- 
far fra due file di freeeoni , dell'altezza in circa 
iC un .uomo , diflantì quattro , o cinque pS||| 
l’iJna ; ufaio parricolarmenie alla fella deP' 
fe triacee ,.iq[bando fono icflcre. io fronic veifo 
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»e raccconi* Potibia , avu' inTcniato venti 
JpifTcftnt)' miniere ^ frthret^ , uitnente cW 
netluao, &tfrcb% qureli i cui^ comunicato il 
fegttto , poMffc intender cófa ddlt maicrii fciit. 

Ma il giamo d’oggi appena con qorli’ ar- 
te C pnb fcrivtrc qualcoU , che non venga 
éA elTere decifcrata , o fcopcrtone il (enio . Ed 
•’ qtieft’arte di deciferare ha molto conktibui* 
te il Dottar WallK„Matematico cCcelìcatt.iVe- 
di DecimAiE. t-, 

STEGNOSl gS'rejac^ftun’pQruzioncdr'qual- 
che naturale dilcaiico , (^zialmente dì quello 
che fì fa pei pota. Vedi rEasriaaiioNRi' 
STEGNOTlCA.'iXErNOTIKA , in Mi 
ditibi , fono rimedi propri a chiudere ed ot^- 
tare gli otifK) de' VaS , a emnmori , quaMO 
^fono-rcladati, flìrati , lacctati , 8 cCm Vedi Srt* 
’ticoJ e AsraiKCiNTt. jr 

' * ùt voce t djt j irApedit, 

t:onnipo,~'imptdifu 

Tali fona le' foglie 'di melogranatò le r^e 
rólTe, le fo^ dì piaata'gg.nc, le radlcudiiot- 
mci|t iI.la,£(c.Gli frejocriri tonò propri ntU'tbiotv 
rpidi, rd altri Aulii dì fangue. - 

STCLE^, in Alironcmia.h nn nomegencr^ 
le t|cr. tufri 1 corpi CelcAi . Vedi Ctu-o«' 

Le SitUr fono diftinte p*r mezzo 'de* feM» 
meni alél loro movimento ,&c. ui fiSr 
o erratiche. . 

StELte (Ttaaii^ ftino quelléi le di cui/dillao* 
ze, e luoghi, l’una rifpcitoairaltra , flannq^gp- 
tinua'l^ic cambiando . Quelle . fi ctiiaChana 
prqjiì’lQi^ce Pia^i . Vedi Pianm.i >« 
Bcochb,)niai Affli clalTc fi poiTan egualmente 
lapportare qucllii^ che volgarmente fi chiama* 
fpb’jrc/^ vtmpfggfinii f a^Comti0. Vedi Cb- 

iffln.Lt. fijji , dtne(jhim pcgcmiiicnza /itlft 
^ftmpJiccitieiiie , fono <]vcllt ch^ teng ono cohri» 
'q&aqi’entc l’ iflcITa diftadza'l^aTfl^lta alfal* 
tri. Vedi ^lisi .il ’ ■ 

■ I pun^ pOocipali che gli Aflronomi .cali- 
(iderano incorno tilTr , Iona la loro 

difìfiiZ4 , mdg’thudiAT , namrra, natuta , ,t 

^T^'flanza delle fttlìt fifle . lie pelle fide fono 
corpi tflctnammie remoti da coi;e tanto remo- 
ti ; che non abbiamo diflanza alcdna nel fiflé- 
p Platcnàtjo da cotnpataili'loro . Vedi Div 

,/raiiZA.' . ■ - r.. : , - - - 

La loro imcnetra (Manza, f> arguiCpIc'm nc|i 
aver effe 'alcuna piraiafTerfenfibh&g cioKrché 
il diamèfro dell'arbifì' dcM Terra digì^^vc^ 
ni fcnCbih Piopóizioiic a loto ìAéL 

«ino fempre le «elle in lutti i pipiti di veSra. 
^nbia'iri vero «fie il Signor 'Flatnfleed ^ 
bla Icopetto una JiiitièU iilùsSifiìr di yenù 
iiftar.di , AmmctiendO qÀlia ,a^Giamd abbgà^ 
•MPcr determinare U-^io diilanza . (MUeM- 

u^ic fi t niyamfikir. ^ 


STA 

^^aichi coti avutafi la piralalTe del 
otl elTcndo la fui diflanza mtdiaj4377. femlflS» 
metri della Terra; fi troveiì , che la dillar.za 
del Sino dalla Terra i 3j477od4. fcuiidiamctn 
della Terra, Vedi PataLAni. 

Il Signor, Hdggeoa tenta la diflanza dclh 
Mgfe con un-^ro qpictodo ^ t col 
unto piccola telcfcopio 

spetto delia medeumà il Sole non '. 4 P» re, ^ 
grande del Sirio , lo quello flato ìtovb < 8 * 1 ^ 
thè il diametro del Sole i come i a 17664 dfl 
di lui diametro j* quaniT i veduto eoli* Q Cthjo 
hldb .Se dunque la diflanza dei' Sole folte 
. volte gramlcuuantoegli/i vedrebbe dclldflcfà^r 

* ineita , che tl Sirio i ralmente eh* accoidifl^w 
ebe li Sino fia uguale al Sole in riiagnitlfiiy 
( tf che I una fuppofìzioae molto ragioilevdiej, 
fi itovcrì che la diflanza del Sino dalldj "^la 
l a quella del SolcdallaTerra ,come tndo^-^ 

Sul qual princìpio il SirioTlfTl ps 1005 j»o femw 
meiriddla Xc'tadiflam'c dalia noftia Tcn»i'f 

Se G oppone che que(l(E metodi fono ttàf 
precari ,,e tbaodlCàii per conchiudeinc quali 
Cofa ; poflìam contillTbciS' dimoflrafe , jthe le /ij 
le 'fono remote dhe Saturno ; apzi "che d 
(uno di gran'^ga pTÌT rcmortjbhe Saturm>,peAU 
Saturno ha una gran p»ral»lTe', e le ftelh £i|p 
' neftuna aftàgio. Vedi SaTiiaacl". 

Le mugaiiie^mi delle fué^ fiUf pajon e^TOt 
mólto dift'erenii.i h 4u»l,d fdetizi' p^baUj^S^ 
te nafee , non già da qapiebe' diveiOtès'ncB^ja» 
magnitudini, ma dalle loro'diflanze , ctiTjfl 
diflctcnti. Su quefta d.flltenza le pelle 

• qO diflnboile rn fette Vane clafll idetic:W4|»*- 

rHifiar • Vedi' MacnituD 1 ìì.£ . . .a,'. 

La prima flafle. o le JìelU della -ptìitii^p- 
gnitudlne fono quelle^ pib vicine a npf. fJ i 
cui dialÈeiri Ibno pe'rcib p'ìi grandi • 
fle Ivebgóno quelle della IfconJiV m*snit[J^tS., 
c|Ém 11 coni io ua Gno alla.leUa,la quale- ifom- 
p^de le più pìccole Pelle vifibili a il* 

• nudo. Tutte quelle , che fono di li da qi^^ 
fp chiamano ^l'te^ielefcapie . 'Vedi TiEESCùPt^ 

Non che tutfe UpUle di eiafluna dàlie apj' 
jfo* jiiiflamenie ■'alla fleffa magnituihne , ' 
unì grtlNatitudinc in quello riguardo ; c q 
l^eljgi^cTmb magnitudine appaiono quaTi lifh 
ledilfetcnti ilfrf^ndote , ed lUi grandezza,. Vi 
fonò alno /Ic/^e di magrfmidtni' lotcrmcdie . Je 
quali gli Aflronotni.non^ioirono. riferirb-jl ylif- 

«a ciarpe, piuflotlo 

le mettono fra Tune./lcPalt^’'^ ^ 

Il Piocionc, per ifcmpio. che' iWolonjc^# 
della piima TTdgniiii£nc, cp iLiT’qon' dc|l»:fc 
canda.,li mette dab^npr FlamiucS ,'wmc t|alla 
prima, c là fecoiiSa. X^V*d#ambi6di<elvarìr ma* 
gnttudtni, ne abÙiamorealmcnte 'feivdie fei , 

ÀicuGì' Aufon a||«jTcq(|o chr le.'/nW-* uW* 

pjnia, tq^tiiindinc ft^tebeono , un angolo 
iiinehó un tnjr.ufo , ,rox ;lbu>amo ollervaio , jJe 
WMiOTìlWl •raié'^fdriftFairte /frrtf'/liretW- 

leude 


.- 4 . . 
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ìfnif (akk un’ aitalo di venti fcc(!i;4*^‘ i)i(tii- 
di cITì cónchiudono, che il diametro delle Jitllf 
k di gran lunga maggiore i che quello di tutta 
l’ptbiia della Ter» . 

Ora una ifera ,ll cui remidiainetro folamen- 
it aguaglià la diiianaa /ira il^le,e l\ Terra, 
V.diec: milioni di volle .pili che ri So!^ 

e, confeguentemente le debbono edere 

molto pili, chSdieci milioni di volte pib grati- 
di che il Sole. 

Ma qui v’I uno sbaglio , perchb i diametri 
anche delle piti grandi fttllf ode^vati. con un 
telefcopio ,chc aggtandifca,pcrcfcmpio,un ccn- 
tinajodi volte, non lottengono punto atuip an- 
gelo fcniibile., ma fono meri punti lucidi, 

,Xe fttUt & d.Ainguono parimente , nrpcltoib 
|illoro*fituaa:one, m Aflntfini o Ce/tcJUituii^ 
te qoali non fono altro , che. adunanze di.va- 
aic fttlli circonvicine , conlìdcrate come cofll- 
tnenti quahhe figura determinati , come d'uo 
animale , e da quello denominante fdiy,iG> 
ne, th’b della .flelfa aniichiià ,'jyie,il*libio di 
Giòbbe , m cui ttoviam^'ChnAift-' fa Menzione 
«^'.Orione, e deile Plciadr''Kc. Vedi CòsiiiLLal 
ttovE. _ 

Olite ]t .fttHe teù diniote in aiggnitudini;, 
e conrilazioni , ve ne fpna dell’altre , che noq 
fono lidoilc a .quelle 0 a-queAe . Quelle che 
non fono tidotle.-s» conellaxiooc , fi chiamano 
ftiiir infitmi, ciol .denza ^oiin ^,'' 0 non foima- 
fe, delta qual fona. malte cotf riputate dagQ- 
aiit ch^ fono ftaie di poi formate in nimve co- 
n<IUzi(iip dai moderni Agronomi , conti ri Cor 
Cero/r dal Dottor Halley ;■ io Stutum Snéitffi dal- 
l’Evgliò , Stc. Vedi tsfoaMr. . 

Quelle, che non iG riducono a clafli , ama-, 
gnir'ulini fi chiamano yir/h mbnUfe ,|tirando 
quelle,' (he foto appa|ondi^guidamrnce in for- 
Aì (Il picciole ntoule , .éTnuvolc lucide. Vedi 
Npsutoso. , ■' 

Il nnmrro de/lt fietlr , pir edere Taliimaq^ 
e- quari- infinito ; nulladitncno certry/flrono- 
ini lungo tempo -lianno avveralA il nùmero di 
qtKlIe , che fon viibili^alUacchio ; lequaliiE 
trovano di gmn -(unga piìin^he di quei'clm 
taluno potrebbe imma^narri ; ipparefr Ya*^ «nm 
pfiina dcll’l ncatnazionc , in occafitme ^una 
va /irUt allora comparfa,fcce uétftalHbgO'lll^- 
ìt fir//t,'iiei un’ cnumeraz'one delle mederiine, 
.^n un’efatia dcfcrizione delle toro inagnitudi- 
Hì', firbedion), longitudine, ‘fiiirudioe, &c. cHé 
fìrvide di not zia ^ cafo , che venidc mai Ik 
fuccedere qdlTdhe ^ife cambiatnenio ne' Cie- 
li III avvenue . Ipparto fece- H'- numero dA 
ìe firljt Vifimli'^ioax . Quefte fifton tidoite in 
“ gli delctroiob 
talveifi v»4c appailjErò di pm nelle 
motti ibertìé,^ dib ip^ovedie attribuire) ad im 
Spanno del ,nmfoj5 Il-Tòlciheo ; 

. Ve irgiiiai 
ir ónincfo-di loifi , 


cBdiàt^Mn ^flellazlcnii egli 
che fe talTOHi v»4c apeanfliro di 
Sb i^^Bovede attribu 
►foj?ll-Tòliiineo agg>un(é quat- 
tro /'r//r al geialwa, ù' Ipparco e 'fece 
loi* . NSfanio 
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MjMjtejii XaxM|l|L««, in un nuovo CaiatbM 
qie egli fece , ne diede foto 1077 . Ma nel (e^ 
colo dccimofeitimo, quando fi Comincib a cui- 
tracciare rAllroiuxiiia , fi ritrovò, che il loro 
èuinero era molto maggiore; Ade quarantotto 
cjadedaziaui degli Antichi ne furono aggiun- 
ip dodici di nuovo (coperte vcrio il Polo me- 
ridionale, e due vetfo il Settentrione coltre di- 
yerfe altre non univcrfalmcnic ammcfle,comc 
il fior di giglio, la quercia regia, &c. Vedi Co- 

ITEHAiyONE. 

■ Il-Ticone Brahe pubbtieb un Catalogo di 777 
faille fulle fue proprie odervazioni ; ed il K.O- 
^tlrro, da Tolomeo ed altri , -('accrebbe fino .'a 
llfij il Ricciolo a I4 ù 8; ed ti Bayer a 
ili Dottor Hatley ve- nei aggiunte. 47 j. d» luf 
ofTeivate dentro il circolo Antartico . L'Hc- 
velio fulle' foe proprie Voflcrvazioni , e 
qpeflc del Dottor Halley ,, c degli amichi, Kce 
un Catalogoidi i ed il Signor Fuma. 

IleeB, ha di pot-fairo un Catalogò di non me- 
gpiche ^oo.yre//r, ymt fuUc’'fue proprie efat- 
' tcaalhtvnmoni . Vedi Caza^oep. 

-, E’ vero , che di qucAe joqO. ve rtf fono mOt-* 
,'ch» fol pee mezzo d’urf Tclefcopio fono vi- 
>ilt / nè- un' buon (terbio ne vcifri j’Torfe mai* 
b di cebio al medelimo tempo , nel Ciri pili 
Muaro.'Capbarenzad'innumcrabili di pib,frcqueme 
nelle chiare noni del Verno, nafee dall'iiigan- 
nt della ooAca. viAa abbagl ata dal loro lem- 
tillarp, e daU’ufo noAro di vederle in confufo, 
<UÌ* non ridurle*^ a qualche'^ldine , ipa con^ 
tniroteib le ftelU fono realmente quffieinfiidtcr 
Ih Riccioli non fa alcun IcyupolO d* afTcìmare 
nel fuir nuovo Almjgtfia^ <fce chi-dttefic' clTer-Ì 
vi pili di venti mila vdth t. vtoti mila fttUe, 
Dulia direbbe d’improbabile. 



adunanza di yir^eyk^ppo remote j' per 'eITcr •it- 
duic ad una ad nna , coll Drcttamente difpoAri 
che danno un apparenza ,,luminofa da qoella par- 
te de’ Cieli , ove eHtf (J, trovano . Vedi Ca- 
lAssiA . - 1 - 1 , ■ - 

Nella fda toOollaiione dc'fr Pliadi , in .cam- 
bio di lei , ,0 fette ftiUr vedute dal migliti 
occhio ,il Dottor Hook con ‘un Trlefcopiodun- 
go dodici piedi , né confò ‘fcflantoiio ; e (Al 
vetri pb grandi, mnlic altre di p-b , di di«i|» 
fe 'teiagnitudini . Rneìta OìppuccinO affnira 
d’ anr'e'511 ofitrvaio pib di, aooo, /te//e ncfll 
fola tt^/flnOonc d'OriefJ^. 

Atote ne trovò pib di 18B. nctlì 
Pàted.P. El’Hygéns mirando la /rr/fa , eh b nel 
mezzi) '(lrtla'’ipaaa d’Oi.ione,, in cambio d’uA 
nc iiavò dodici . Il ne trovò ot'anta 

ndbPfpada d'Onour, 1^' odia fittla ncbdtt^ 
Or lui ie^4 t ttcqtafci ntlia /iella ivilltf 


« 
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Lr mutationi ,che foooa»vvcnute nclle/rf//f, 
(•no molto confìdf rabjl) , contro l’opinione degli 
Antichi , ■ quali (bncncaoa che i C eli co i 
corpi celcfti 'etano incapaci verun cambia- 
mento , effcDdo la lor materia permanente ed eter- 
na , mbnitameme fupcnore alla durezza de* 
diamanri,e non fufcettibile d'alcuna forma dr- 
verfa. Ed in latti final tempo d’ Arruolile, el 
anche ducent'anni dopo, non vi fu veduto alcun 
cambiamento. 

Il ptimo fegul i'anDO 'zp prima deH'Iqcar- 
nazione, allor chc'Tpparcoi 'vedendo com{àrÌK 
una nuora fitti* , fu ri puma a fare un Caia? 
Joeo delle fteUt, acciocchì la l’oficrirì | come" 
abbiamo olTervato , poielTe accorgerli di qua- 
lunque fuQira'bnutaziohe 'di limile Iona. 

Nell’anno ippa , il Ticone Brahe oITcrrb un 
altra nuova fletta nella CoOellaziooeJ Calìiopeja, 
il che (imilmcnie. gli diede éccafionc di fare un 
nuovo Catalogo. La fua magiiiiutBne da prin- 
cipio ecce. leva qBelià*l 3 pUe pili grandi Belle 'dov 
(he fitUe , Sirie , Uita fj' pareggiava 
quella di Venere ,quand’ era nella iua .(paggiu'r 
vicinanza alla Terra; c fi vedea in chiaro iiio> - 
no . Ella cominiib così fediei meli vetipr 
ultima pwte de’ quali coinincib a^ dcciilflt- 
rc , ed. alla fine lotalmente dilparvè^, 
verun cambiamento di luogo, in tutto qùcl irm- 
E“' 

Il Lcovincio.ci parla d’ un’àl(ra //r//»pclie 
appa(vc nelle lieQii Codella rione, vrrlo U^no 
kj , c ralfomigliaya a quella del i{za, c ciM 
;m alrra'oSerdazione amica , da cui appare , 
che una nuova f<*tt» lu veduta vetio lo Refio, 
luogo ncll’anbfiiia^J^ ' 

'li. Dottor Keit “Fai parere , che quefic .Ut- 
pO Rara tutte r iftclfa /ref/a ; e crede che ella 
pefia firc di nuovo da.' qui a medo 

d: i;o anni. f ' 

l, Falibiieto feopri un’altra t^ova JietU nel 
epllp della balena, la qur^ apparve e difpar- 
ve vane voile negli anni itSgS, e i6óa . Il Si- 
gnor Bovtllaud ne.defctive il coito, ed il mo- 
ro ■ Simonè Mano ne-fcoprl un’altra nella cin- 
tola di Aiidrumeda ,debbenc il Signor Buvjllaud 
disc , che ella dtà Rata veduta prima nel de> 
cimoquiDio (cco)o : un altra ne ofltrvA il Kte- 
pierò net Secpcniarci. Un’aiira .della terza ma-, 
Kitudine nella coRellaziunc del Cigno, vicriiu af 
Nicó , agiranno ifioi , la quale difparve'nei^ 
pBid, e fu ófTcrvauVdi nuovo Uaij' Hrvc]lb.iì(cl 
airanpb di nuóvor^riò^d, 

1671 t comc^uriA della irRa|(l^oiiudi- 

Egli ì certo , dagli Anticfai'. Calighi , 
molle delle fitlh antiche non fono ora yifilpiU 
Qaefi’ 1 pailfcolacmcnte notorio nelle' PIU4 
O^tte fitUe , dr'ciFi -Cei foiamentc fono on 
rubili alidcchio ì cofa lungo tempo fi;o({ér- 
»ta da Ovidio , tcllimonio quel vct(o ;'*£«* 
luti, pt 
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Il Signor Monianere nella fua Ictieta ‘tlU 
Società Reale uel idvo oOerva , che mao«» 
qo ai prefente ne' Cieli due fitite della leColv- 
da magnitudine oelfa poppa' delia Nave tfXf- 
gt> , e nella /ua lateona ; le quali’ erano flM 
«edutr fino im' inno ti6^ . Non fi la q iriii M 
cominciaficro a fvani.ie,'ma egli cl afiicuiacte 
ufo ve n’era il menomo bariamoci idòS.^m 
àggiugO' d’avere' ofiervato nelle Jl'tle fide 
et cambiamenti di più , anche fin’ ài oahiefó 
di cento. “ 

In quanto alla natura delle ptUr lilTc^yiin. 
menfa loro dqlanZa ci lafcia morto imbiqB^ 
B in. qucRo punto. Quello chv ne polIiamJ'¥*tt 
cogliere da’ loro fenomeni , i' quanto fenei^ 
z i Che le frette fiffe fono piB grandi, ^ 
k nortra Terra. Qucfto fi pub- diniqftràie croi 
fupponcte due flette Ce D ( Tmr. rfi A/fr&jSjf 
Pej. ) I’ ina nelfOrizonie Orientale , e l’aS 
nil)’0:cidemale . Subito , eh: Cattiva in I 
CappatrLin D. Ma poi^mncndue fi moovór 
dd coli’iReffa veloiità , mentre C defetive 
to CHDt la pelle Ti , che dc(cr|*e un’ ara 
eguale a (jQDH , appari in F : per il. che , % 
le filile C e U fono ^lirccole della Terra , p 
pelle C non'^rà Veduta nelf Orizzonte Qrie^ 
tale . quandoS^iltraiDjc Attivata ali'Occidea. 
tate: Ma fidine ijueft’ì rontrario airrl) 5 eiidq- 
gt* I ne fieguc he 1e^r//r, , dffìndo lA L cdiÀ 
ni IVI vedute rlclIo.Refio, terapq, da’ 
in A e B ,, fdnp plii'gtandi , «he la 4'Hn 

aS Le pet/e filTe fonti p hdiRantiMlaTe>ta, 
chejl'p.tf loniano de^ Pianetr.. PertM l'pettp 
noi troviamo le fttUa* fiiTc oafeoRe dietro . -16 
’ebrpd.di Saturno , eh* l il piti alto di tutti 
Piioefi . 

J*. Le pelle fific JMfpIcndono colla lóro pr» 
propitiàjucc : pcrchb loiio. molto piti lontaA 
da4/^lci‘ che Saturno , ed àp^jono molte pH' 
piccole di,' Saturno ; ma poiché , cib non oRd& 
tfova che cifpleadiltò affai più ha^i 4 || 
mente di Satur;^o ; egli ì tfridcaic , che 
pofiono prendere J/f, jpro-. Iute dalla mcdeCtÀ 
'fà/ehmefidt cui la piendg, Saturilo , ciol \'^al 
Soie : mi Aoiefiì non conofciamo zitto cpt|to 
luA>no£BKno il Soie , dal quale bql^nò nane 
là Toro luce ', oqi fieguc , che cifplen'daoó coBÀ' 
loto proptia (lice nana . 

Quindi l li Gl lite dedurre, che leptjtv fìife 
fieno altrettanti Soli^^otic]iÌ' hanno loft’ i 
ratteri.di Sole . Vedi* . . ;> 

-aP Che fecondo ogaì%tobab|i>tà, le ftjtit* 
aon-fdno.piùVpiccoJc del «pRip S^- 
, Che eglijA molto piobabile che ciascuna 
pelle fia il. cenB|kll^^Li|una','’cd tbblg^ia* 
néti o Terre , che a I|Mntgp>0.l(Li '‘''t'W 
Mlla ilclta gii^av,-(U. 9 ^n^ aintnp. al nbRra 
^l|^^-;^o^.awia corpi opach\^iI&mmal>., p e% 
fcaldàti aultiti Olila fua Ilice Vedi' Si- 
«TtB¥i 

Quao- 
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^into imnMnfo pcrcib (cmbra cITcre l’tliii- 
vciìo ! lo fatti rgli dee cITcr infiaito , o lofU 
antamciite Ticino all’ ia6aitì . Vedi UNiecn* 
•0 . 

Il Keplero, per Tetiii niega,che ciafcui» /ie/- 
Aa polla aeere li fuo liliema de’ Pianeti, come 
lo ha il Doftto; c «ima che elle fieno tutte fif» 
fe nella fiella fupcificie o sfera i adducen. 
do , che le una foOc due o tre Tolte tanto 
rimata , quant* un altra , ella apparrebbe due 
o tre Tolte cosi pìccola i (upponcndo egua- 
li le loro vere magnitudini ; io luogo che 
non vi t la minima diflerenza nelle loto ma- 
gnitudini apparenti, giufiamente ofietvaie.Ma 
Ciò vien oppofio , che non (olo l’ Huygena, ha 
fatto vedere che i fuochi, e le fiamme fono vi- 
fibili in difianze , ove altri corpi, compiefi fot- 
ta angoli eguali, fpatifcono ;ma dovrebbe egual- 
Bientc patere , che il Teorema oiiKo circa i 
diametri apparenti degl’ oggetti , elTendo reci- 
procameoie propoizionale alle loreadifianze dal. 
l’occhio, vale feto mentre il diametro dcU'og- 
geito ha qualche ragion fenCbile alia fua di- 
Aanza. 

4° Trovandofi Tempre, che quelle fitUt, le 
quali apparilcooo , c Iparifcooo a vicenda, 
Ctcfiono in magnitudine , alla loro prima com-' 
par fa t e decreicono , quando cominciano a di- 
Ipatire irdclirndo elle egualmente Tempre vifibiU 
per mezzo di telcfcopi ; fembra , che le mede- 
lime per qualche tempo dopo che elle fi fono 
perdute all’occhio nudo ( di che abbiamo vari 
(Tempi nelle TrmmJ'mzimi ) non fieno 

altri che Piaoeii , che fanno iloro periodi intor- 
tio alle /re//e fifle, come intorno a’ loro tefpet- 
tivi Soli i quando però taluno non inclinaOe 
pùitiollo all’ opinione del Dottor Keil , ciob 
che le /itile perdono il loro fplendore , e fpari- 
(cono per ragione , che ledano coperte di ma- 
cule, limili a quelle, di cui fi trova fovente co- 
Tpcilo il Sole. Vedi MaccNit. • 

5 ° Si conghiciiura probabilmente, che que- 
&c /Itili temporanee , le quali clicndo venute 
a fparire non fi fono pik trovate nuovamente 
di ritorno, fieno del nomerà delle Comete, k 
quali fianno lunghe feorfe da’ loro Soli,o da’ 
centri de’ (upetion fiflemi Planetari , ciot dal- 
le fiellé fide} ritornando troppo di rado, pere hi 
ci accorgiamo de’ loio ritorni . Vedi Coitt- 
Ta . 

Meli JiUr Stilli . Le /irlU fide hanno due 
forte di movimento ; l’uno detto mele ftime , 
eeitimae , o dimne, o mete del prime meiili : Per 
quello fono ede portatelo condotte in'Ceroe nel- 
la sfera , o fiimamco^, in cui paiono fitte 
intorno alla Tetra d'Oricnte ad Occidente, nel- 
lo Ipczio di vemiquaitr'ore . 

L alno dello mere /tende | o ptipiìe , fi i 
quello , con cui elle vanno andieifo da Ponen- 
te a Levante , attorno ai Poli dell’ Sclittica, 
con un efliema lentezza , non dtfctivcndo pib 

Tom.yjJt. 
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d’ un grado del loco circolo , nello fpatio di 
fetiaotuno/o fcicaotadue anni , ovvero piti di 
fecondi in nn’ anno. 

Alcuni hanno immaginato, non fo Copra qual 
fondamento , che quand’ elle avraono fatto li 
giro de’ punti onde prima pari irono , la Natu- 
ra finiti il fuo cotfo} ed avendo le /itili com- 
piuta la loro camera, i Cicli teiletauno io ri- 
^lo i fe l’cdcre, che loto diede il primo mo- 
to , non gli dcAìoa a cominciate un' altro 
eitcnito . 

Sul piede di quello calcola , il Mondo ver- 
rebbe a durare {ooooauoi fecondo , il Tolomeo ; 
25816 fecondo il Ticonc; tipao fecondo Ric- 
cioli } e 24800 fecondo il Caffioi . Vedi Pai- 

CESSIONI diU' BjHietzii, 

la cflciio , paragonando te oQérvaztaui de- 
gli Afitonomi antichi con quelle de' modcini , 
tioviamo,che k latitudini ucik /itili hlie cou- 
tinuaiio ^ effer fempre le fkllc , ma che la lata 
longitudine fi va fempre augumemando per ruei- 
zo 01 quello moto latondo. 

Cosi, par efempio -la longitudine del cuore di 
Leone li trovò da Tolomeo, A. D. Ij8 ellete 
1”',* ^1^5 h oflctvò da* Peiliani diete 

■7® > pd IJ64 da Aifonlo ao® 40' } uel 

1586 uai Principe di AQìj , a4 ® 11',- nel 1601 
da Tieooe 04° 17' } e nel zdpo dal Signor 
Flamflccd 15® jt' 20' idonuc faciimtnrc a’in- 
fctifce il moto proprio delle /ir//r,kcondo l'or- 
dine de' legni tu circoli paialclli all’ Eclittica. 

Ipparco fu li pruno 1 folpeitaie qudlo mo- 
to , paragonando le ofTcrvaziuni di Timocati , 
e^ d’ Arifiillb colie lue proprie . Tolomeo, che * 
vìve! tre Secoli dopo Ipparco, dimoAiò lo. AcT- 
fo con aigemcnti incoattaAibili . Vedi Loitei- 
TUOI NI. 

E* vero , che alcuni hanno immaginato un 
cambiamento nelle latitudini delle /itili , ma 
una tak opinione i poco foAcnuta dall'ollctva- 
«lone. Vedi Latitudini . 

Tieonc Braihe fa i’ aumento di longitudine 
in un Secolo 1 » ij’; ,1 Copernico 1 ® aj’ 40' 
li } il FlamAred, e’I Ricciolo 1 ® i/ to' i il 
Buliurdo I® A4’ 54'} I Htvdio 1® 14 46' 50"} 

QoJe col rlanltecd 6 pu6 ben 6(Tate a 50* i*aiw 
nuale accteUimcnio uciic longuudini deik /iW- 
Il fide. 

Da qucAi dall fi ha facilmente l’accrefcimena 
IO dclU longitudine d’ una JiHU per qualche 
dato tempo } e quindi cUcduo data la longitu- 
dine di uoa/uiés prr qua.cbe anno dato, fi 
uova ptomamence la di iti iocgitudint per ua 
alU anno; per «(empio la loDgiuidioe dal Sino 
pelle lavile del Stg* Flamfleed per l'aDiio i6pO| 
efrendo 49 t > fi trova la lua lopg:tou«nc 
1 anno 17>4 > col moltipiicate I* iiatecvalJo 
del tempo • «ic-è J4 anni per $0'* / il ptouoiio 
1700 • ovvero i8® a**^aggiumo alla OacaefiBa 
loDgiiudme richicfia, t' >7' \ 

1 pnowpali fenonlcai delle yw/Ze 6flc,i quali 
5 • na.. 
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••(cono d»l lare eoamnc e propria moto ; ol- 
tre la loro longiiudioe , Cono le loro aliexxe , 
afcenzioni rette , declioaaioni , occuliaxioni , 
culmiiiaiioni , il levare e tramontare i che G 
potTono vedere (otto i loro propri Articoli, A l- 
TSizA , Asceniiomi, Declinazioni, Occul- 

TAZIONt , &c. 

Le vane io cia(cuna conellaziooc • 

per e(ennpio nel Tauro, Boote, Ercole, &c. le 
loro loogitiidini , latiiudini, oiagoitudioi , no- 
' mi, luoghi , &c. (ccondo quanto ne Gita il Si- 
gnor FUmftced nel Catalogo Brittannico , G 
veggono (otto il proprio aiiicolo di ciafeuna 
Collcllazione , Tauao , Boote , Heeculi , 
&c. 

Per imparare a cono(cere le varie ftr//e6(le, 
mediante il Globo. Vedi Gloiu. 

La paralailr, e ladinanzadelle y?e//e GHe, veg- 
gaiiG lotto ratiicolo Pazalasse, c DtsTANaa . 

Stella CiK«mpWwre . Vedi Ciccumpolaee. 

Stella i^el mtium. Vedi Mattina. 

Luogo Stella . Vedi Luuoo , ed Ar- 

VAaiNTE. 

Stella Pa/are. Vedi Polo. 

Stella , in FortiGcazione , l un picciolo for- 
te, eoo cinque o piìl punte, o angoli raglien- 
ti , e tienlranii, che G Gaiicheggiano l'un l'al- 
tro, e le CUI làccie hanno po, o cento piedi di 
lunghezza. Vedi Fuate . 

P>.c lo paGaio,f (òrti a JitlU G faceano (pe(- 
b nelle linee di circonvallazicne , dopo due o 
tie ridotti. Vedi Ridotto, e Foete. 

Stelia nella Pirotecnica , ì una coinpoGzione 
di materie conibuGibiii , le quali elTendo portate, 
• gittate in alio nell'aria , danno rappaienza 
d’una veto 

Le JitlU G adoperano principalmente come 
appendici di icccheitc , ioIcndoG inchiuderne 
un certo numero in un cappello, o copetchiodi 
forma conica, che Ga alia teda della rocchetta , 
la quale (eco in fu portandole Gno alla fua mag- 
gior altezza , ivi le JitlU prendendo fuoco , 
vengono (paife intorno intorno , ed eCbifeono 
nn vago ipeiiacolo. Vedi Rocchetta . 

Per fate JitlU; mifchlate tre libbre di falnilto, 
undici once di zolfo, una d'aniiinonio ,e tre di 
polveia da fcbioppo , polverizzata ; overo dodici 
once di zolfo , fei di (aloitro , cinque e mezza 
di polvere pqlvetizzata , quztit' once d'olibano, 
una df mauicc, canfora,lublimato di mercurio, 
e mezz’ oncia d'antimonio ed orpimento. 

Bagnate quefta malfa con acqua di gotnoia , 
e fatela io picciole pallottole della groGczza 
di nocelle, o caftagne , che facete feccare ai So- 
ie, oal (orno, QucGc prendendo fuoco io aria, 
lapprefcnieranao ftoUt. 

Stella, nel BUfauc, dinota una carica, che 
(ovence G porta in fullo feudo , e (u i pezzi 
onorevoli io Ggura di JitlU. 

Ella diffciifce dalla JitlU di (perone , perchh 
non h fotita, come lo t gucG' ultima . Vedi 
•Stella ut ffttcm. 


sw 

ConGlk ordittiriftinente in cÌMaMnazi. < 

do ne ha (at»o«lo,conw preflérr *ndi(chi i * 
slkltaliani , trovano neceOario gli IngltG dà 
Mróe particolare menzione nel bUfommt . > 

Sulle medaglie, le /ze//e fono legalg||É^tnfc- 
crazione , e dciGeauone., cflendo diGigoile co» 
me Gmboli d' eternili . -Il Padre lonbefl dttCf 
che elle talvolta cfprimono i Ggiiuoli de’FViit- 
cipi regnanti ; e talvolln^■4gl) morti , e col- 
locati Dcll'oidine delie Detti . Vedi DEiEicn- 

ZIONl . 

Stlllà , i anche un (egno o divifa degPO^ 
dini onorevoli della Gwz<rra,e del B»gtu\'Hk 
di GiaaTiERA . 9 

Oidmt dtlU Stella 7 o »o/ir« Siwurs^tU* 
JttlU , h un'ordine di Cavalleria , illittiito dal 
Re Giovanni di Francia nell'ann» i;tz, dea»-.- 
minalo da una JitlU, che G portava (ul pcno^ 
Da principio non vi Girono , fe non trent» 
Cavalieri ,- ma col lampo l'ordine divenni av-> 
vii Ito per la moltitudine delle pevlone,<ÌK v'd> 
rano ammelTe, (enza alcuna dittiozioue. Pn In 
qual ragioDg Cario VII. io tempo , che M 
gran MacGro lo abbandonò , e lo diede al Cn> 
valiert della Guardia di Parigi, ed a’di lui Ar- 
cieri , i quali tuttora portano una fulU fuUn 
loro veGimeapi . Ma qucGo ragguaglio h con- 
iradetto da altri i i quali vo^oniht che queflf 
Odine Ga llato iflicuiio dal lie Roberto, l'an- 
no ;oaa, in onore della Beata Vergine, e che 
Ga caduto in difpreggio, durante le Guerre di 
Filippo di Vaiola. 

Il GiuGioiani fa menzione d’un altro Ordia* 
tUUa Stella, a Mcflina in Sicilia , detto aocba 
r Ordini dilla Luna atfttmt,9 della mezza La* 
na. Fu ifluuiio ranno ladS da Carlo d'Angi\ 
fratello di San Luigi, Re delle due Sicilicr > 
Altri pretendono , che egli Ga Hata iSiiuitn 
nel I 4 d 4 da Renato Duca d' Anelò , il quale 
prafe il titolo di Re di Sicilia. Almeno egli ap- 
pare dall' arme di qucGo Principe , che egli Gm 
ceGc qualche alterazione nella Collana dzTl’Or- 
dine ; perchò in cambio di Goti dFgigli , < dà 
ftilU, egli non portava, che due catene, dalla 
quali peodca una mazza luna coIIb antica voca 
^ancele hz f che nel linguaggio eiummatico 
GgO'.Gcavz !oz in ann Lana irtjcentt , . ^ 

L’Otdine effendo caduto in oblivione, fo nuo- 
vameoie rilevata dal Popolo di McGina, (otto ià 
nome di Notile Aetadtmia de' Cnvniieri della 
fttlU ; riduccodo I' antica- collana ad una fola 
filila, collocata fopra una croce forcuta, ed a 
(cGantadue il numero de' Cavalieri . la loro di» 
Tifa era : Monjirani Regtiaa Ajka yUm ; cha 
cGì efprimcvaoo colle quaitta i - 
lettere iniziali, •- M R 

colla 7lr//a^nel mezjjco^ ^ M 

• . a' V 

Stelcìi di Sfreni , nell' Araldica Inglefe , • 
una divifa , o pottamcuto lu forma di rotella 

di 
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dì fperoM, che originalmente ranprefentiva. 

La fttll» Ji fprne , non ha che cinque pun- 
te; quando ee ne fono fci , fì chiama fcmplice- 
tùtottfttlU. Sebbene altri fiinno qucAa difleten- 
xa, eioi, che la flrUt di fprone h, o dev'cITere 
Tempre forata , il che non h della fitHt Tem- 
pi ice . Vedi Tav. di BU/uu fig.jl. 

QocDa ftf/it di fprone , h ordinariamente la 
differenza, o il fegno diffincivo pel quarto fi- 
gliuolo, o terzo natello, o cafa. Vedi Oirra- 
acHza . 

Quantunque ella foventr li porti anche fola, 
come Arma o Imprefa di Famiglia ; Coti 

Il Rubino fopra un capo di perla , due ff'T/e 
di fprone diamante era l'arma del fiimofo Sign. 
de Verutamio , prima Sire Francefco Brahe. 

Stilli, nel Maneggio, Le fiiUt bianche nel- 
la fronte fono ffimate buoni fegni , in tuit* I 
Cavalli , eccetto quella che fon bianche, e bi- 
le : ove la natura manca di produrre quello 
uon diftintivo, i nollri Cozroni fanno fovente 
ricorfo all’arte. Vedi Cavallo. 

11 metodo di fare quelle /rrf/r, come lo pra- 
ticano gl’Olandclì , fi l d’arroftice una gran 
cipolla in cenere calda , e quand’ ella h intera- 
mente arrollita , di fpartirla in due , ed inti. 

J ^nerla in olio di noce , caldo che fcotti . Cib 
atto, applicano immeduataincote il lato piatta 
della medefima al luogo , dove ha da cllere la 
fliIlM , e ve lo tengono una mezz’ ora . Oapo 
che l'han tolta via , unmno il luogo fcottato 
con unguentodì rofe: in breve fpazio di tempo 
rcpidermia,o lìa la pelle elleriore cafca , e nel 
luogo di quella vi crefce del pelo bianco; ma il 
mezzo continua a reilar lempre nudo , e privo 
di pelo, il che i il ceno dillintivo d’una fitti» 
attificiale. 

Il metodo, che per lo pib fi ufa dagl’Ingleli, 
fih di radere il pelo dal luogo, ove li ha da fi- 
le la fitti» i poi di applicarvi un poco d'olio di 
vitriolo con una penna , o fimili , facendola 
palfar leggiermente fopra il luogo fpelaro . 
Quello mangia via le cadici del primo pelo , 
al quale ne fuccederì un bianco . Si lana la 
piaga con copparofa , ed unguento verde. 

pie fare una fitti» nera fopra un cavalla bian- 
co, o d'altro colore; lavate il luogo, che fi ha 
da cambiare, frequentemente con radici di fel- 
ce, e con falvia Milita io lifciva ; e quella oro- 
durrì pelo nero . Lo Aelfo fi pub fare coi oat- 
rev infieme latte agro, gallozze, e cugine , ed 
ugnerne la parte . 

Una fitti» coffa fi fa con un’ oncia d’acqua 
forte, un foldo d’acquavite , c dicciotto foldi 
d’argento; il tutto rifcaldato infieme in un ve- 
tro, e con quello fe n’ unge il luogo. 

Fa quello divenir fubito perfettamente roffo 
il pelo ; ma quello dura foto , fimanto che il 
cavallo muta il fuo mantello ; ed allora fi de- 
tte rinnovar l*Dperazionc . 

STELLATA , o G»m*r» Stillata , era una 
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camera in Wcfiminller , coti chiamata dalla 
fua foiiitta dipinta con (Ielle indorate . Vedi 
Camzia . 

Fnurre S tellate, fono quelle le cui foglie ven. 
goni fu i gambi in certe diftanze , in torma di 
ileilc con raggi ; ovvero fono que’ fiori, che han- 
no figura di Itella , o che fon pieni d’occhi, fi- 
mili alle flclle , od fiocco , e nc’ pendenti . 
Vedi PiaUTA .' 

11 Signor Ray chiama quello genere, il deci- 
mo dell* fi»jut Ingleli ; della quale fpezie fono 
l'erba croce, la mollugo , la lobbia felvaiica , 
l’afperula ,o lattuga di bofeo, il gillio,o fio- 
ralil'o, e mughetto, l’aporina , e la robbia de* 
Tinroti. Acuì egli aggiugne , qual parente di 
quello genere, il mailurcio Indico, il crcfcione 
Indiano , o fperone giallo di lodola , come lo 
chiamano gl’ Inglefi . 

Stellato, tra l'IngleG , t dice una Crm Stel- 
lata , una Stella con foli quattro lunghi raggi, 
inguifadi Croce; ed in confurmid larga nel cen- 
tro, e terminante in punte acute. Vedi CaocE . 

Stei LATO , o Ga Rjitmit , o Wtitt » ftti- 
i», in PortificAzione , h un'opera con vmtie fac- 
eie, generalmente compofta da cinque ad otto * 
punte , con angoli faglienti , e rientrmnti , che 
fi fiancheggiau l’un l’aliro ; ciafcuiio de’ Tuoi 
lati commenda da dódici a ventiemque briccii. 
Vedi Folte, e Ridotto. 

STELLIONATO , • Sitliio»»t»t , in legge 
Civile t una l'przie di retti commeffa, median- 
te un contratio fraudolente , qnand’ una delle 
pam vende una cofa per quello, che non h. 

* li Cufjcit dict , tht i» vece viene d» Stel- 
lio , nn» fette di ineettet» mette fettiie • Se 
ne fa menzione nei Codice ieg. p. tir, jq. 

Come fe IO vendo un podere per mio proprio, 
il quale fpeita ad un’ altro ; ovvero mando 
una cofa come franca, e lìquida, la quale h dF 
gli impegnata ad un’altro ; o fpaccto rame per 
oro , &c, 

I Romani ufavano fpelTo la parola Sttllie. 
natni per efptimere ogni Iona di delitti , che 
non avevano nomi propri • 

STELO, in Botanica, h quella patte, che s’alza 
nel mezzo d' un fiore , e regge colla fua parte 
inferiore fu i rudimenti del frutto, odelfcme. 

Qucfto fi chiama p:b ufualmence piftille . 
febbene il Bradlejr fa una diUtnzione ; chiaman- ' 
dolo Sette , quando teli h folamenie unito , o 
contiguo al le me, o frutto ; e pifiilto , quando 
contieoe il feme , o frutto dentro di fe; appun- 
to come l'ovajacontieael’uovo. Vedi Pistillo. 

STENDARDO *, io guena , h una forra di 
bandiera, o ìnfegua , portari per fognale , 'per 
unire infieme le varie truppe , che apparten- 
gono allo fleffo Còrpo. Veui BASoizai,&c. 

* li Oit-Cenge f» derivar t» vece d» Sianda- 
rum , o Siantaruffi , Siandardum , o S'an- 
dale, veci nfaic in Latino ceetette pn figni- 
fumé l» prtneip»! Baadtet» d un Bfetine.U 

Si a nir- 
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Mrugi» té f* dirivm TtJfft* StM- 
dcr , * dtirfmglffi Sund , fltrt , 

Lo SiendMil» t ordioatiuncme una pcta di 
fcu d’ un piede , * mexia in quadro • fuUa 
quale Sano ricamale Tarmi, la divifa.o eifera 
del Principe, o del Colonello. Ella tanaccan 
topra una lancia , della lunghezu d’ otto , o 
00^ piedi , e quella fi porta nel centro della 
prima fila d'uno Iquadronc di Cavalleria. Vedi 
SwasaoHE . 

Lo Smddrdt fi prende per qualunque iolegaa 
militare di Cavalleria i ma pih particolarmente 

r :r quella del Generale , o per lo Sindméi 
tale. Quegli che fi portano dall’ Infanteria, fi 
chiamano piuttoflo duMirre . Vedi Baantiaat 
ed iNctCMa. 

Gli antichi RI di Francia portavano il Cap- 
puccio di S. Martino per loro /reedarda . I Thr- 
chi conici vano uno /rradaid» verde , portato 
da Maometto , con graudilTiina divoaionc , cre- 
dendo, che Ila fiato recato quaggiii dalT Angelo 
Cabriele. Ogii volta, che lo fp.egano , quei che 
prolcllano la Fede Maomettana , fono obbli- 
gati a prendere T armi i quei che rifiutano , 
li debbono llimarc infedeli .Vedi PaoiOLioMt. 

SlEHBaaoo, in Conamctcìo . Vedi Scanua- 
Clio. 

STiaDaaDt Cémfmli . >Mi BaNDiaaa dtl 

Cai/^0 . 

STENDERE, tra Mariani , quando efiendo 
io Marc, vogliono alzare Tantcnoa , o tirar la 
vela , dicono ùtmdtit , o /piagere aoanti le ve- 
Te, lutcodcotw , che b parte, colla quale eli 
Opmini hanno da tirare , fi debba porte nelle 
foro maoi , aliinche polTano tirare. 

STCNTOROFONlCA , o TremAa SrEnro- 
aoEoirica , h una tromba parlante , eoa) detta 
daSrrntor ( perfona mentovata nel quinto libro 
4 elT Iliade , la quale poteva parive piU.foclc 
che cinquanta Uomini ), c da ftn/ , voce. 

Il corno Sseitdttefomico d’ Alefaandro il Gran, 
de b famofo ; con quello egli poteva dar ordi- 
ni al Tuo Elettilo nella dmanaa di cento Sca- 
di ; il che l pib di dodici roigKa inglcfi.Vedi 
Tanna* ’jia» /aure. 

STERCORANISTI • , o Sicrmm'f, t un no- 
me , che quei della Cbicfa Romana , davano a 
quei, che roficiieano, che Toflia folk foggeita 
a digcilione , ed a tutte le coofeguenxc di que- 
lla , come altri cibi. Vedi O^ia. 

* La uvei i ftrmtis Jtt /all»» Sfere us, Sterc*t 
Il Cardinale Humbeno, nella Tua tifpofia a 
Niceia ffet tonto, lo tratta da Trereeravifia , pu- 
ramente peicfae foflenea, che TSucanllia mna. 
peift il digiuno ; la quale opinione , fecondo lai , 
portava direttamente allo Sitrnramifmt . 

STEREOBATA , * Siemttiu , Dell’antica 
Arcbitettora , b la bafe o fobdaiaento, fu cui 
vien eretto no muro di colonna, a alitp pezzo 
di Fabbrica . Vedi Basa . 

* La VMe i ftruuta dal Qnn riprOjAerer ,/>• 
/rrjoe /“We . 
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Quello eorrifpondr pcrfeitameme al toceoto ^ 
continuo, o bafamento de’ Moderni. Vedi Zac- " 

COLO . - ’ 

Alcuni lo confondono coU'antico Tcp/efi*r«,o 

? iedel)a!lo , ma io effetto' lo Stnnbtta t allo 
tflokdia^ quel che lo Sty lobata b alla fpim • 
o bafe della Coloniia . Vedi PiaouTaiio- 
STEREOGRAFIA * b Tane di deliocarc le 
forme, o figure de’ lolidi.fopta un piano. Vedi 
Solido. 

• La voce i farinata dal Crete tafm,falida , e 
^awoai , dtfiriva . 

STEREOGRAFICA , o Fm/rziooo Steezo- 
caafica dtlla tfcraì quella, in cui Ti lazppone 
che T occhio fia collocato nalla (apeificie della 
sfera . Vedi Pao)axioHE dilla ifrra . 

La prifezivie fliriegrafica b la proiezione de* 
circoli della sfera, fui piano di qualche gran 
circolo fupponcndoG , che l’occhio Ga colloca- 
to nel polo di quel circolo . Vedi Ctacoi** 
Sfza*, PaosFLTTiv*. 

Il metodo , e pratica di quella proiealonr 
in tutti i cali priocipali , ciob fu i piaiu 
Meridiano, dell' Equinoziale , e dcU’OriiootCf 
b come fegue . • 

STEaioczAFica ptiji-jim fa! pima dtlMmi - 
diana. Siano ZQNE (Tau.di Profpiu. fig.at. ) 
il Meridiano; Zcd N i Poli, come anche il Ze. 
lut , e '1 Nadir ; E Q l’Equiaoxiale , e ptin. 
ciptlc, o primo circolo vctiicale : Z if. N , Z 
joN,Z45 N&c. fono ci rcofi d’ou o Meridiaai, 
cJ anche azzimutti, perchb il poto b de| Zenit . 
Per deferivete' quelli circoli , trovate i Punì i 
15, jo , 45 , fio,&c. nelTEqoinotiala, col met- 
tere, o tirare la mezra tingeste della loco di* 
funza,da T * e poi fi trovano i Iseo centri col 
tirare le loro co-fecanti, per amfiidue i vetfi , 
da loro punti d’ iotcrfecazione cali’ Equatore t 
sò, 3, re , Tf fono i Tropici Seltentrio. 
*>*Ie , e Meridionale , i quali li defetivono col 
tirare la mezza tangente di aj gradi, )0 mina- 
ti daT per ciafeun verfo; allora la tangente del 
fuo complemento , ciob 66 gradi mi- 
nMi , per ciafeun verfo di là fid Còlerò, pri^ 
dotto da i loro centri. Con quello mewdo fi 
peffono deferivete furti i patalelii delle OKlins* 
aioni . Ovvero , voi porrefte aver tiralo la 
co-fecantc del paralello dai cestro del primi- 
tivo, che anche avrebbe trovato lo fteffo può- 
to , per lo centro del paralello , il coi 
b eguale alla langeote della fea dillanaa dal 
fuo polo . 

I paralclli ia quella proieziano, fono ancora 
almucintari , o ptralclll d' altitudine e 7 ^ 
b t'Ecliiiica , cne dee effere divifa dalla divì- 
lione fulla fcala delle mezze tangenti ; ma de- 
nominati fecondo i fegni del Zodiaco ,coai 8 iid« 
jo gradi per ciafean legno . 

STEaaocaaliea piamone fai piana dtll*Sfai. 
ntziali . Sicno SC ( Pg- X], ) il Meridiaao , e 
Coluto Solftiaiak / £ N il Coluto Equinoiia- 
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ki (4 il citeoio d'ora di i; P il Polo Sette*- 
trionilei 25 35 il Tropico Settratriotule ; E Ss 
N la meri Seiienttiooale dell’Ecliilica ( il cui 
ceiiro fì trova col tirare la fecante di a} gra- 
di ]o minuti da Ss , ed il fuo polo ^ in s l’ 
iutccfecaiionc del circolo Polare , c del Meri- 
diana; edendo il luogo per cu i «debbono paflare 
tatti I «Kolì di longitudine « E Z N . L’Orin 
ionie dlCaindta , il quale fi deferire eoa) ; tira- 
le la mena tangente della co-latitudinc. da P a 
Z; allora la tangeote della ftefla , tirata da Pa 
0,0 la fua fecante da Z A O , da il fuo centro; 
ed il fuo polo fati in A ^8 gradi ,;o minuti 
( mcize tangenti ) diRante da F , ove Ab nel 
Zenitto . 

Per delincare qualfilia altro circolo in quella 
prqjezione ; t p Pe’ circoli di longitudine , i 
quali tutti debbono paflare per a, e pe* vati gra- 
di deir Eclittica i tirate la tangente di 66 gra- 
di, jo minuti , 'da « all’ ingib , lui Mctidiao* 
prodotto ; (he trovetì un punto, per mezzo al 
uale una perpendicolare , tirata al Meridiano, 
conterrà ne’ centri di turi’ i circoli di longi- 
tudine , le cui dìflanie tirate al raggio P a , 
faranno le tangenti de’ gradi delle lOr dillanxe 
dal Meridiano SPC ( eh* b quello (penante a 
i8o gradi), a P Tutti! panlelli di declinazione 
fi delincano col tirarle mezze tangenti delle to- 
rodiDanac da P. ) P ‘Tutu gli aizimutti ,ocircoli 
verticali debbono palfare pef 6 ne’ Zeniito; poi- 
chb dunque il Zenitto b j8 gradi, jo tniouti 
diflante da P, mata la co- fteante di quello! o la 
fecante di {t gradi di jo minuti) das fui Meri- 
^ diano efiefu di folte, e quella troverà il punto 
' X, il centro del aiaimutto di Levante, e rancn- 
ic , ciob E A N ;e i centri di luti' il redo fono 
in una linea, eh’ b perpendicolare al Mcridiant, 
c tirala per x. 49 1 circoli d’aliiiudinc ,'o al- 
inacinicti , fono circoli minori, i di cui poli fo- 
no nel piano della proiezione , coti il circolo 
O e , b un paralcMo d’altitudine co gradi fopea 
l’Oiizonte. fP Tutti i circoli d’oiafono lino* 
ditene dal centro al lembo. <• 

Fre/rt/Mr STcatoczArica fui piem JtlC 
Oriwiui . Primo delineate uo circolo , che rzp- 
prelenti I' Oeiionte , ed inqaailalcio con due 
oiameiri ; allora a lari il Zenit del luogo; la z 
la il Mcridiaiio ; A z A il primo verticale , -o 
azcimutto di Lrvànce , e Ponente ; ( fig. 14. ) 
fate z P ~ mezza tangente di ^8° to', ( 0 tangen- 
te di 19 ** I)') Piata il Polo del Mondo, nie 
z E~, mezza taneeaie di fi° jo'fo tangen- 
te di a^ ° 45” ) ed E « fecante ZUtan- 
genit di gradi, ;o> minuri ; allori • fati il 
centro dell’ Equinoziale AJEA. 

In quella proicaiooe,gli almacanteti ,oalima- 
caateti fono tulli paralelli al circolo primitivo; e 
gli azaimutti fono tutti linee tette «che julfaii* 
per z , wt'u del primitivo alle ugnali ditiuoni nel 
lembor. I purzlelli di declinazioni tono tutti cir- 
coli ininan , e panlelli all’ Equinozzialc , c te 
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loto interfccaiioni col Meridiane li trovano coi 
tirare la mezza tangente della loro dillanza dal 
Zenitto , vetfo Meaxogiorno o verfo Settentrione, 
o per ambi i vetfi da z li iiovzno i loro centri, . 
col difTccaie la diflanza fra quei due punti ì 
perchb il mezzo lazi il cenno del paralelle . Coti 
z 2 p n alia mezza tanKoie di ao oo'~ dillanza 
del Tropico di S dal xenicto alla parte di E 
z yf — mezza langeoiel di 750 dillanza del 
Tiopico di re Zenitto alla pane di Mez- 
zogiorno, o all’ingiii da « . e 1’ inierfecazione 
di nuovo col SctienttioiM del Meridiano b in . 

"V oer f re \ P"** 

I5a” ìo'J “ c 7^ J irione , o all in au 
da z • 

Per gli circoli d’ ora, fate Z c ~ tangente 

51® ^o‘ , ovfero P t ZZ. fecante di 51 o 
]o' tirate G C T ncrpcndicolare al Mctidiana 
piodotio : allora, le da e ,col raggio Z c , voi 
tirate le tangenti di ij® jo® 45 ® , &c. per 
ambidue i vedi avrete i cenici de’ vaij circoli 
d'o'». 7 ' 5 . 8 . 4 . ic- . . . „ _ , . 

Nm»u : in tutte le projenoni jlereegrx/icAe fi 
mifuiano luit’i diametri fulla (cala delle merze 
tangenti, c quell’ b il fondamento di tutta la 
Gnomonica , o In vera pioiczioDc de’ circoli d’ 
ora delia tfera fopra quainaqucdaio piane. Ve- 
di Srcaica , OaoLocio • We , &e. 

STEREOMETRIA*, 2TEPEOMETPIA , 
b quella patte dell» Geometria , che integna il 
mode di m)furare I corpi folidi, ciob di trovare 
la folidiiì , o folido contenuto de’ corpi; come 

f lobi , cilindri , cubi , TaC, Valcelli, otc. Vedi 
OLiDO, è Solidità' • 

• Lx zMce i fmmstm dui Crte» rtpns yfultdo ^ t 
f(ir/isv, mifmt. 

I metodi di quelU G poBòiio vedete folto gli 
articoli de 'corpi rifpcttivi , come Globo, Sfzaa, 
CiLiKoao &c. Vedi anche Scandacliazi . 

STEREOTOM 1 A * , b l’ar le^» l’atto di tagliare 
fslidi , o di fame delle faioni ; come muti , cd 
altri membri nc’ profili d’ Architettura . Vedi 
SirioNZ. 

• La pmult i firmutudu Viotti , fililo , tTUfU-, 

. fezione . 

STERILITA’ • b U qualitl d’una cofa.ch’b 
ileiile,o non feconda ;in oppofizionc a fecondi- 
li . Vedi FtcouDiTA*. 

* Lj v*cr i Jmmuiu dui Luiim Sterilita* , da 
Sttrilù , Sinilt . 

La Stmlitì fi reputava an affliaione gravofa 
dalle Donne dagli antichi ^triarchi . La natura 
ha annelTo la Sitrilki a tutte le produzioni 
moli loofe, affinché la Creazione non venga a de- 
generare. Quindi la Stallili de’oiuli,&c. Vedi 
Mcrrao ,Mulo,&c. 

Le Donne loveme divengono Smiti , dopo 
una foonciatora,* qualche oifficil Caika , poiché 
con quello viene a tellarne oA'cfo l’utero, 0 alcun 
alito delle parti geoittli. Vedi AaoaTodcc. 
Dicono gli Alchiimlli, che la JiaiHiì del trur. 

furio 
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cuiio lomlglia a quella delle donne • che fono 
troppo tredUe , ed umide; e le qunii , venendo 
purgate, e|ri(caldate, tarebbero guarite dalla loto 
jmr/iri, come fi guatifce il mercurio, quand 

I purgato fecondo le tegole dell'arte. 

STtRLlNA , o StiriiMo, » un termine frequen- 
te nel Commercio [ngicfe. 

Una litt, feìlhmè , • danfo Stirhifi , Ugnihca 
tinto quanto una lira, feillino , foldo, danaro, 
di moofti legitima d’Inghilterra , come» Ita- 
bilita per automi pubblica • Vedi Lii* ,Scilli- 
NO , &c. 

Gli Antiquari, ed i Critici non convengono 
affatto intorno all'origine delta parola 5re»/r»g. 

II Buchanan la prende dal Caflelio di Strrvcli^g, 

o Sttrlmg nella Scozia , ove anticatnenie fu battuu 
una picciola moneta , ebe col tempo , fecondo 
il fuo fcniimenio , venne a dare il nome a tutte 
r altre . Il Camdeno fa detivat la voce da 
CéJtrrUng y o e/tniiitg \ oflicivando, che nel Re- 
gno del Re Riccacdo 1, il danaro coniato nelle 
patti Orientali della GeiB»nia, cominciò ad ave- 
te rpczialtiehienain loghilietra per ragione della 
di lui purezza, e lì chiamava Ctftethng mvicf , 
cioi danaro Orientale, o Levantino ; poichl tutti 
gli abitanti di quelle pani fi chiamavano ^dagji 
Ingicfi Eiifitr/ingi , o Levantini; alcuni de quali 
elperii del conio , vciineio poco dopo indotti a 
pallate nell’ Ifota , per ivi perfezionare la mo- 
neta liiglele , la quale da allora innanzi fu da 
mcdefimi denominata finlìng per , o 

tfierliag, non gli, dice il Camdeno, da Sirivtlimg 
in llcozia, ne da 5re//a , come alcuni fognano, 
che VI foUe improntata una della, petehi nelle 
vecchie Scriluiie dlicootiatto , le monete IngleS 
fono lempre dette nummi itjtnhmgi , il che fi- 
gnifica moneta buona , e legittima &c. Il Som- 
nero , in olne , trae la voce dal Salfone J»«- 
tf.trgola , faggio , o Borirà ; intimando , che 
quella, in quanto al pcfo,ed alla fineiza.do- 
vea edere il eomiruQ (aggio, o modello d’ogm 
moneta cortentc- . . _ . 

In Stew , ed in alcuni altri degli antichi Seni- 
loti Inglefi, Steiiing , o Enfitrling fi prende an- 
che per una certa moneta, che quafi uguaglia il 
danaro d’argef)lo ed in alcune otcafioni tro- 
viamo la fleffa parola Smtimg ufaia in generai» 
per una moneta femplicememe ; potendoli oder. 
vare^che per buon irdiio di tempo non vi fu 
altro pezzo coniato, che pmmin , croi danari o 
foldu , to' quali gli Stniimgi , óEtftrTling 
diveouli Gnoniroi , quafi nella della guifa , che 
predo gli Antichi fi ufavano le parole rfevari»/, 
eaummiii. VXrfi Soi.DO,MoNtTa , Conio, occ. 

STERNO , Stttitinm , i l'odo del peno , una 
forte d’ odo cartilaginofo , che fa la pattnanie- 
riote del petto , < nelU quale flan fine le co- 
ftole. Vedi *■«>. W/ (Olleol. )/«•?•»• •»• 
Vedi anche l’ArtieoIo Osso. 

Nfglj adulti , i eompoflo d’ un fol pezzo ; 
ma negli infanti di molli , f^qndo la divctfiii 
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dell’eti t II Kerktingio dice di non 

veduto pib di lei . Continuano ad edere ca^ 

laginoG finta all' et 1 di fette anni ; ' 

do%> molto loltd. , ma fpugoofi . Vedi Caa- 

^*AU%dteroiti mlérioee dello Szeruo i »* * “A 
delle Caiiilagiiai , detta SifotJ* , o • 

petche raflomiglia alla punta di una Ipada , 
^di SivoiOES , 8tc. 


rCQl dlroiwbAf aavv 

L' ufmdello finn, i di difendere il cueee , J 
di ricevete 1’ eftreniiti delle vere cofie . Vedi 

^'stERNOJOIDEO, yrrneo^oiWeei, in Anato- 
mia, i un paio di imifcoli , che nafee dalla par- 
te fuperiote, ed interna dell’ odo dello 
parte della cUvicula , e patte contigua della 
mima coftola , con una larga origine , ed il 
quale Icorrendo dairelperarietia, glandule tiim- . 
dee, e cartilagine fcutifotzne, termina nelle ba- 
' tf deiroBÒ ioide . Egli 
ineiù ■ Vedi Tnv. di Am,t. < Miol. ) ftg. a.«. jT». 

STERNOTIROIDEO , in Anatomia , i un 
paìodi mufcoli delU laringe, che nafe». nello 
iUrno, o Ca odo del petto, e termina nella car- 
tilagine tiroide . Serve quello a mare In gib 

quella cattilagiue . t .j. 

STERRARE , * o dtfuiinin , nbnmutit 
\ r atto di cavar fuori uo corpo foitetrato m 
tetrenql facto, per autoiit> del Giudice . Vedi 

Szvvii.li a* . .... r ■ . 

• La voc, i ttmpofia dal latin, ex , fami , f 

da humua , terra . r — m 

In Francia lo Strmtmnia , o tfumazuUK «r 
uo corpo motto fi ordina , quando Cpuòptov»-^ 
re cheUperfonafuoccifa in on duello . Secondo 
le leggi Franeefi, un Patoco ha il dinao di 
domandare k,finramm.t, *,ì 
Pattochiani , qoand’ ò f«ato fepolto fuori dcha 

Partocchia, fenia il luo conlenlo . 

Stk»b.aì^e« propriiioenic fuol dire levare iJ 
Terreno, ibadae la tetra. 

STESO, in linguaggio marl^mo , u oice 
frend.u, ,fau /re/» •* '.B'‘ 

e^n’ ahra fune o sorda , quand eli b troppo 

allentata a e molle. . • »• j > 

STEVARDO è un’ufficiaJa io Ingiitterra.de 
quali ve ne tono di vane for*'> detto dal 
S,aonc , firda , o dall’Inglefc fitad , luogo , o 
vece; e da /yard, tullode, o guardiano ciot un 
dwuraio , o petfooa , dtllinaia in vece , o in 
lAogo di un'altra. Vedi SzNZtcHaz, 

Il Grande Ttevardo d’ Inghittem , ciob Cran 
Maggiorimo , » il primo , c il 
ciale della Corona , come quegli che ha il TO- 
tere d’un Victtb, come lo chiamaro;p i Da- 
nc(i,«ic. SiadiMdn itgVt Svcdtfi Reirir 
vale a dire , f'/er «<« . Chambeilayne . Vedi 

^r^mmuoi Legifti I» ch^iamano -<•- 

jiltaSnr/calas.lì di lui ufficio .come Ri elpeel* 

fato in un’ antico Regittto, t di fopraintend^.e 
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tcgoUre tutte il in rrttf» di pece, tdi 

ncrra , iminediatkiiKntc lotto il Re , e dopo 
lui i auroriti tanto grande , che non (n giudi- 
cata cola licura , il tornare a 6daiii di riporla 
Baile mani d’un fuddito. 

Tale impiego fu ereditario v e permaMenle 
Bella famiglia de’ Duchi di Lancallro fin ai tem- 
po d’Enrico IV., dopo il quale la carica non k 
nata data , che pr« i«e vére, per modo di piov- 
vifione , comt^ ^r fervire ad un Coronamento, 
o nella formisione di nn procelTo criminale 
conira qualche Nobita ,ioquìrito di tradimento, 
o di altro gran deliteo . Durante il tuo impie- 
go , lo SirwuTti porta in mano un ballano 
bianco, e tubila che il proceiTo.'ficc. l finito, ei 
rompe li fuo baAone , a con eib fpira I» Tua 
commcdìoac. .’-i • 

Il Gran Sttvutdo della Famiglio , ciol Mag- 
giordoino del Palazzo, e un'Oflieiale , a cui b 
commelTo lo flato della Cala del Re, acciocché 
In regoli ; e guidi a Aia difcrcaione . Vedi 
Lord , e Famiglia . • 

Egli ha auioriiì fopra tutti gli ufficiali , e 
fervi della Cafa del Re , eccetto quegli della 
CappelU, Camera, e Stalla, i. quali fqno fotta 
il Lstv, o Camerliogo, folto il CaraHeciaxo 
Maggiore , e fotto il Decano della Cappella. 
Vedi CAMMEaLmeo , &c. 

Steward di un Vafrfllo, odifpenfiered'uo Va- 
fcello , Vedi l' Articolo DitPENncaE. 

STI B IO, fiidiHin , era un nome dato antica- 
mente all'antimonio , e che ora b di rado io ufo. 
V'cdi AnTiMOHio. 

STIGGl, o liquori STicGi,b un termine, che 
alcuni Chimici applicano a fpiriri acidi corro- 
Avi , come acqua regia, &c- e per la lor elfiracia 
nrl dillruggere o difctogliere i corpi mifli. Vedi 
SpiaiTo, Acqwa Rrgi» , ite. 

STILO~', • S*U* b una fpeaie di punteruolo , 
con CUI gH'-Aitichi fcriveano Tulle piaflre di 
piombo, o'fulta ceta,&c-,eclie oggi li adopera 
ancora per ircriveré^opEa foglie d’ avorio , e 
fntla carta preparata a tal’ oggetto , &c. Vedi 
ScalTTUAA. 

QurA' b l'origine di tutti gli altri Agnificati 
della medefìma voce , 

St I LE , , inChiiurgia, dinota- un ìAmi- 
fnenio lungo d’acciajo , che va diminuendo in 
punta da un capo , in modo . che abbia unF 
forma conlca-(c ferve a dilatare, ed aprite uaa 
parte.ó per elTervi cacciato dentro. 

Egli b ufo frequente di quefto /></', o fiU», 
di: cactiatlo infocato nelle cannule , e di li- 
rrarnelo immediatamente fiora, A mette dentro, 
e A cava fuori fuccelIivanKnte quante volte A,giu- 
dica nec«<rat^o. Per far quello conviene avere due 
//(//, per menerli dentro alternacamenle . Vedi 
CammilàV , 

Stilb a nella Gnonomica , denota Io gnomo- 
ne , o Aa l'a^ di un orinolo, eretto fui ninno 
dì* quello per 'ifpargerc l’ ombra . Vedi Gno- 
mone . 
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'Stilss 0 piutiollo SttU , in Botanica . Fe- 
di Stilo . 

Stile b ancora ufnlo per un legno tondo, 
luoghifltmo, e diritto, ma che non ecceda nna 
cetta giolTezza . E A prende ancora per (jualA- 
voglia alt rolegno:pieciolo, come manico di fol- 
ce , a Amili . -0 

Stilb, b ancora , una fpetie di pugnale dì 
lama qMdraogololate , fttciu,e acuta , che og- ^ 
i pib eoinmnnemente A . dice Alleno . Vedi '' 

ti LETTO. 

E SiiJc diciamo ancora qttel ferro della Ràde- 
rà, dove fon frgnate l’oncc, e Id* libbre . Ve- 
di STAozaa. 4T 

Stile in materia di Linguaggio, b un 

modo pariicolate , di dare i ptoprì lentimcnti 
in ifcrìiio grondo le regole della Sintalfi ov- 
vero , come il P. Bufficro lo dcfiuifce piU ctat- 
taiDcnte , il modo con cui te paroié^j coArutte 
fecondò le leggi della Smialfi , fono difpo- 
Ac , ed ordinate , coofotme al genio della lin. 
goKVedi Limguaggio . 

QueAa deSnizionc Alla la noiion dello Jli/f a 
qualcha^aafa dcrermÌRaia quale prima era 
molto vMa ed arbitraria ; onde jnpiti Autori, 
anche dilunti , lo confondono collaSintaAi me- 
dcAma. Vedi Sintassi . 

Dalla definizione appare, che Io JliJt fuppone 
o inchìude la Sintalfi; e che la S'ntaffi può ef- 
feee molto giuAa .ancorehb lo^t/eAa tgiaziato, 
come in queA'cfempio : 

„ Dio Tempre rimunera con gran fedetti , e 
n p b grande libcralitl , il giuAo „ o m que- 
„ Ao altro „ Non v’ b alcuno , che pibche lo 
„ vi onori . „ . , 

U: governo, e le terminazioni diciaicnna pa- 
rola , Tono perfettamente giuAe in ogn’ una 
di queAe frab ; non v’ b dunque.-òteuo fal- 
lo nella Sintalfi , ma vi manca qualche coTa 
nell’ ordine delle ptrole per accomodaile al ge- 
nio della lingua : vi b dunque un difetto nel- 
lo /!</» . 

In fatti fi pub appena determinare precifa- 
mentc contro qual paitibolatc Tegola di gram- 
matica ;AcommeAo r eriote.i cÀcodo il guAo, 
e lIpTo Bi una lìngua A cAremamente delicata, 

M ecazio. Egli b veio , cha uo difetto nello 
, Dòn b men difetto ignito la Gramatìca, 
^uelcbe Aa un difetto omn Siala Ai ; folamen- 
te il ptìmo b m«o piecifo , .c palpabile , che 
il fecondo. 

Un errore molto comnoune ne’ Grammati- 
ci , aggiugne il P. Buffiero , fi b dì cMfondetc 
in uno due fpMÌe diyi</t;-lo fti/* graoStnaticale 
o -Aa quello dìttico colle regole della Grauiatj- 
ca I e pccfogilqgg^ m^o 4ÌlfVd* dal{e 

Grammatica , che-j^liBilietwiràicSvutivc 
Aa rifpctio al di lei guflo, e genio pariicnlarr, 
o cifpctto alla fua mateiia t ed afia fpczie , e 
carattran.dclla'Tua opera. 

JIft fono moliiAìme diAcreozc fra 1’ uno , e 

c l’al- 
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e nitro, la pili eITcntialc G ì, che uno G pub 
divetCficacc per infiniti vctfi , e l’altro non G 
può . In fatti lo fiilr perfonalc h naturalmeotc 
variabile, fecondo i diflctenti geni , utnoci, c 
coinplcllioni . 

L'unroaginaxiooc , che opera , che concepì» 
fee , che propone , e che elpcime le cote fecon- 
do il Ino caiaiterc , fi h quella appunto, eh’ ò 
differente in tutu gli Uomini, e che fi^ee va» 
tiare fecondo la partkolar forca dell* opera. 

Quindi nafee lo fliU giulivo , ed allegro , lo 
Jiilt grave , il fiondo , il lecco , ed infipidoj 
■I copiofo, él concilo, il poetico , repiflolare , 
ed il burlefeo. Vedi Postico, Buatcìco. 

Quelli filli perlonali fono tutti iodipendcnti 
dal Gramaticale; ed abbiamo degli Autori, che 
fono eccellenti in uno , e ciò non unance fono 
iniferamenK difccloG nell’altro . Lo fiilt perfo- 
naie non t fotto la ditetlone della Gramatica , 
ma beofl dell’immaginaaione , o piuitofto del- 
la Rettorica , avendo quell’ atte directameote a 
fare co’ noflri pcnficri , come la Grammatica 
colle nollre parale. 

Si può dire per'^ìtro , che la Cramatica non 
giugnerì mai a variare le llelTc parole di una 
fralié con egual perfezione, e che gcnecalmcn. 
te , non vi e che una fola via di darle nel gu- 
llo, e genio della lingua, Cod lo fiiU Grama» 
ticale h invariabile nella Gale fcgurote,e prò» 
porzionalmenie neiralcte „ La motte h una leg» 
,, ge, alla quale lutti gli uomini debbono a log. 
n giacere . Perchè voi non potete ben ordina» 
„ re le parole allrimence chequi non iflanno , fen» 
„ za efcire da limiti della Gramatica „ e voi 
„ direlle „ Una legge è la morte ,a cui. dee.,. 
Ma nailo fiilt perionale , ove l’immaginazio- 
ne viene ad eficte intetellaia, quella Amenza 
può variarfi in infinite guife , lecondo la na- 
tura dello fcritco , orarono, o poetico , dee. ; 
come „ la motte non rifpatmia nè il Principe , 
nè il Villano , La morte balte egualmente al 
Palagio del Muoarca , che alla capanna del 
meno ICO, dee, 

STii.E,Dciroiaiaria , c nella Poefia , G teGri» 
gne totalmente a quel che il P. Bufbet chia- 
ma fiitt prrlonale , 

La lingua G riféiifce principalmente alta ma- 
rena del difcnifo,moè alle paiole ; c l’elocu- 
X'.ooc , a’ ptincipaMncmbrì , o parti di quo 
Ho; e lo fiilt, a tutta la coropofizione . 

i Macflti dcll’ane riducono le fpezir dello Jli. 
fé , a tre ; Lo fiilt fhtlimt , itfii , ed iiitimtéi», 
• fia tfuniilt, 

Sitìt /tilimt è quello, che confine in parole, 
e fen lenze magnifiene ; il quale, colla fua no- 
bile arditezza ,rapilce gli uditori, ed tfige am- 
mirazione .anche da chi non ne ha voglia. Ve- 
di Suor IME, 

Stile èuffc ,o ftmfliit è quell# ordioariamea- 
teiUato in opere piò picciole , r p ò umiiiicomc 
Hi cpifiole , IO dialoghi, e nel dilcoilo otdtna» 
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rio. La prioaipali viitò di quitto, fono la chia» 
lizza , la dolcetza , la faciliii , e la neurzza j 
dee andare fearfo nell’ufo de' tropi , e delle fi- 
gure , fpczialmcnte delle piò Tiolecti ; come la 
ptolopoprja, rapolltole , dee. 

Stili imtrmttlit, o t^mhlt, partecipa oeH* 
magnificenza del lublime , e della Icmpliciia 
del baffo. Non fi lolleva alU maefii dell uno 

10 parole , e lentcnzc ; ne ha l’acume , o ^tti» 
liià deiraiiro: ma come Tullio lo efptime ec» 
cellcniemenie , £/r />//»/ jmdein iiMer/rtwu, 
medili/, <&• futji tnmfruum ,mtc tdtmrnt i*/e» 
neri/ , *ee fmlmimt nttnt fuptitttu , viti»tii era» 
itmm , »■ mtHirt tXftUint , niimjft pmiiftfi . 

Lo ttclfo Atfcorc lo chiama fmt fitri ao , e 
pulito i doveooofi appunto in q^utllo adopetafe 
tulle le grazie, e le bellezze della lingua. 

In generale la manna fi è quella, che Ceict- 
mina la lecita dello fiilt. Si dee Icicgliete , di- 
ce Cicerone, un tale ^tidr , che efptima le co- 
le grandi magnificaocnie , le cole medocti 
moderatamente , e lotiilmcnie le cole balle: 
ma piò natlicolarmcnie , Ccccme tre Iona le 
pam del dovere di un’ Oratore , 1’ uHegnare, 

11 dilettare, ed il muovete i li dee ufate lo/ri- 
/t fimflitt per inlcgnarc , il mtthctft per dilet- 
tare , ed il (ntUmt per muovete o perluadere. 

In oltre lo /ri/e fimflict , o ballo è buono per 
la Commedia j il JutUmt Kt la Tragedia ; 
ed il mtzztit per la Stona . t’ velo , che Ce- 
lare li ieiviva piunofio dello fiilt lemplice, 
che deirmicimedio ; ira egli Icrivta alloia de’ 
Comentaij non una Stona , come Tullio ol- 
ici va . 

Ancoca lo 'ftUt fcmplict è buono per le bu- 
coliche, e pei l'Eglqghcilo fiilt loieimedio per 
le Georgiche ; ed il lublime per componimenti 
epici : la quale triplicala ditttrenia fi Icopre egual- 
mente in V irgilio, febbene egli lalvolia gli milchia 
tutti ncll’Encida medefima , adoperando lo />i/e 
femplice nel quinto libro, o*' e’ dclciivc de’ 
giuochi, e l’inteimedio nel piincipio del Po^ 
ma j G dee lempre aver riguardo , che lo /tà<r 
ncn fia inCpido, e gcfib, lutto pietrllo di ren- 
derlo femplicr, 

11 Signor Boileao olTerva , che in luti’ i lin» 
8“*S8' in" 

ni nobili , piace piò eh’ el piò nobile pciw 
fiere , efprefio m termini mediiKii •' la la- 
gune, di cut ne di, al è che non lutfi polTono giu- 
dicare della forza , e giullrzia d’ un’ per, Cere i 
laddove appena v’è qualcheduno , che non l'tc- 
corga della mediocriii , o bafiezia delle pa- 
role. Troviamo quella col miiio de’nollri len- 
C , e quella col mcizo della noflra ragione . 

Egli aggiugne , che in dificitnii linguaggi le 
parole non lempre cortilpondono giuflamenier'un* 
aH’aiira;e che unni.bile icimme Greco non può 
fovcnie eltcr’efprelTo io un’altra lingua, le nua 
con uno affai mediocic, c baffo. 

Lo veggiamo nelle parole tfiuit ita Latino, 

, «>y«* 
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•/uh in Italiano , «ar iji Frinzefe ; eJ •> in 
Inglcfe, le quali Tono le più balle che pollano 
unmaginatli in quelle quattro lingue ; e pure 
la parola, ch’ciprime quell' animale , nulla Aa 
in le di baffo nel Greco, o nell’Ebreo , ma ^e- 
ne adoperala ne'paffiì più belli, e i più nobili. 

A ciò fi aggiunga , che in quello punto le 
lìngue fono eluemamente capricciofe , e biz- 
zarre J un loro , una giovenca , una capra , 
un cignale , &c. ppffono adopcrarfì ne’ palli 
più fublimi, feoz’ avvilire lo /ir/e ma una 
vacca , una pecora , un porco , una iroii, &c. 
(irebbero intolerabili , Pallore , e Guardlaao,o 
Cuftodc del gregge lono belle parole : Pdica- 
io, e Guardiano di vacche , che (eco Retano 
le lleffe idee , Inno viziale atl' ultimo legno.. I 
principali d. felli oeilo ftiie, lona l'iffcc egli ra- 
rniJo , e gen/ie ; o freddo , e putrih t o dare { o 
madie , e /««gaide; o fetta , ed infipida , 

Stile mmitta t quello, ch’ì immtdiatamcn- 
te ricmpiuio di grolle parole , e feniaatet tali 
fono que’ vcih dairimperator Nerone, roefli ia 
ridicolo da Plriio . 

Tn-ua minuUoatu Impleruni ternma itm- 
t bti . ^ 

£r itpiumtiiiuia espmt niUtnrefaiperto, 
Beffarti , Cic ijrntcm mmer fhxura co, 
t 'tmbtt , <3-f. 

Stile />r^ido , o p«erUe,i queika,che affet- 
ta Ceni ornameli frivoli,, (cherzi, o motti in- 
làpidi, allulioni cemoic , e Diracchiate, deferr- 
zioni lupeiflue , &c. Tali , per efempio, come un 
Ceniauro , che le Hello maneggi , più d’oro , 
che oro. Di quello vizio pare macchiato quti 
palio di Virgilio. 

Nnm empiì palturt capi f Num ixeexfa 
eremervit 


T>Ofe virai } 

E quello di Plutarco , c Dione Callìo ; Nam 
fu merevig/irn ebe daveffa buteierjì ’ii Tempra 
eii Diane in notte , thè natane Aieffatadra ; poi- 
xbb queiia Dea , ebr fi trovava prefente ^ ed ao> 
capata ad una i) gran nafeitm ,«oa peli oppartm» 
raamente vanire ari eftingmer te fiamme , É quel- 
lo di Plauto, ove una perfana l rapprrfenuta 
sì cdcemanienCe avara, che avrebbe invocato il 
Ciclo , e la Terra , Ce avelie «eduto che una 
minima particella di fumo le ne fuggiffe dalla 
fui capanna. Vedi Faioioo. • 

Stile nulle, ofeialta, ì quello che man- 
cando di atticoli , di numeri , &c. va qui , e 
li ondeggiando, non cflendo conneffo, ni infi*. 
me unno . Quell’i un difetto sì frequente , lpe> 
zialmentc nc’ giovani fcrittori che non 1 uo. 
pò darne degli eferapj, 

Stile fetta , infiptrìa , o «ero .1 quello «h’I 
privo d’omameDto, di Ipirilo, 8ic. Gli antichi 
facevano onz dlilinzioo notabile di /ri/i, in /e. 
cmiea, ed Afiaiìca. . 

Stile AJiatita, i quello che 1 mbiro diffulo, 
e prillo i owcio cui i adopeia.gran copia 

. /^t 1t • no I 


J19 

di parole per clprimcrc picciola materia : coti 
delio da’ Gieci rifpeilO al poprdo d'Afia , che 
affiliava molte fupcifluiil jo oppoGeione a < 
.^ILE laeauita, il quale fi diumgue per la Tua 
efticnia brtvitì , come quello , che comprende 
molta maicrin in poche parole . Vedi Laco- 
Misuo. # 

Tale , per efcmI>io , 1 quella rifpofla data da i 
Lacedemoni ad una lunga Icitera d’un ncoiico , 
che minacciava di diilruggerii a ferio , ed a 
fuoco ,u, fi yfe , ciol fatelo fe potete : ovvero 
quella data dalla fieffa gente al Re Filippo, il 
quale riehiedea da loto qualche cofa fcpiVilgaiH 
te a nam , no . Ovvno quella di (itomene Ge. 
ncrale Spartano , all* Ambafciadoic di Samoa i Ira 
quanta a ^ella,tie avete detta , la prima parte 
nan me la ricatda quella di mezza ncn l'inieia- 
da i r alluna nan l' nppurva . O quella Epi. 
dola i' Archidamo agli Elei , i quali flavan 
preparando guerra contro di lui i Aieiidama agli 
Elaìx S buona di ftar quieti . O quella di Cela, 
re al Senato Romano, doppo aver vinio Fama, 
ce Re di Ponto: vaui , vidi, vici '• venni, vidi, 
e vinfi. 

Stile Matatico , Vedi L* articolo M&aa- 
Tico . , 

Stile, nella Giurjfprudenza , 1 la paiiicoiat 
foiroa, o maniera di procedere , :n cialcun Tri- 
bunale, o Giuri (dizione I fecondo le regole , e 

f ili ordini ivi flabiliti . (/or) diciamo , lo Jiile del- 
a Corte di Roma , della Corte della Caocclla- 
ria , dei Parlamento , del ConfigliQ Piivaio , 
Vedi CaNCELfAEiA, &c. 

Stile , in Mufica , dinota un modo peculia- 
re di comporre, o di carnale. . 

Lo firle i propriamente il modo, che ciafeu* 
ea petfona tiene, o di comporre, o d’ efeguirev 
o d’infegnarciil quale ù difiereiitifllmo,coi} rifpcl- 
to a' divertì geni de' patii, e delle nazioni , che 
riguardò alle divetfe materie , luoghi , tempi , fofv 
getti , efpte'flìoni , &c. 

Cosi noi diciamo , lo fnie del Carifimi, del 
Lully, del Lamberto ilo fule degl’ Italiani , de’ 
Franzefi , degli Spagouoli, &c| lo fute de’ com- 
ponimenti allegri di Mufica è affai diffeteoic da 
quello de’ componimenti ferj : lo fule della 
Mufica di Cbicla b affai diverfo dalla Mufica 
Teatrale . Lo ftile delle compofizioni llaliaite 
b acuro , florido , cfprcfiivo i quello delie com- 
poliiiooi Franzefi b niiucale , calante , une« 
ro , &c. 

Qiiindi i vari epiteti dati per diffingucia 
quelli vari csraticti; come lo fiila antico , cd 
il moderno lo fule iMJiaoe , cd il Tedefeo ) lo futa 
Bcclefianico^ ed il Drammatico i lo fule grave, 
l’allegro, il mad)ofo , il naiutale, il dolce, il 
falDaliaae.,il galante, il baffo , il fubUme, &c. 
La /firn retitauvo , o Diammatieo , nella M» 
fica Italiana , b uno fule atto ad efprimcie le 
paflioAi. Vedi Recitativo. 

Lo ftiU Ecclefiailic'o b pieno di maeDì, molto 
T t gra- 
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|r>v«, cd itto id iafpitate U dcTovionc. 

Lo Jiilt di mcitttii , ì uno /tilt vano , ricco, 
florido, capace d'ogni forra d’ocnamcnri,e per 
coofeirutiiza atto ad efptimete vane paflioni , 
particolaripinte l'ammiraiione , il dolore, &c. 

Lo Sii/f Mjdrigtltft» , k UBO ftiU pioprio 
per l’amore, e per faine pifTìoni p L molli. 

Lo /(ile Jfvtbtmttin t uno ftilt proprio per 
eccitate allegria, l^ioia , il ballo, fltc. e per con. 
feguenja pieno di movimcnlt vivaci , fpitito* 
II, • g*i* 

Lo /iile fiafamÌMet , k uno fiilt acconcio alla 
Mufica ifliomeniale : ma come ciafcun llru- 
■KBio ha il filo effetto particolare, vi fono aL 
irttianri ftili d.firienti. 

Lo futt dt' untiti, per clcmpio , h ordina. 
namcnic allegro j quello de’ flauti , malinco- 
nico, c langucolcje quello delle trombe viva- 
ce, ed ammaro . 

Lo futt muhfmttk» h ubo ftilt naturale , e fenz’ 
artificio , che qirafi ogni una pub caatarc. 

Lo futt fttitftin h un modo di compofizio. 
oc franco , facile , bizzarro , non obligato , c tut- 
to lontano da ogni coflrlgnimenio , &c. 

Lo fiilt Cémitict i quello , eh’ t proprio al 
ballo; e C divide in tante differenti forti, quan- 
te ve ne fono di balli ; come lo ftilt delle fa- 
tabande , e de’ minuetti , delle govolte, de ii- 
gadoni , &c. 

Stile , in Cronologia , dinota un patticolar 
modo ili contare il tempo ,compenfaodo i dic- 
ci giorni levati da! Calendario nella riforma 
fallane fatto Papi Gregorio XI IL 

Lo ftilt t vrctéio , o enetu . 

Lo flilt vftcbnì la man era G uliana di com- 
putare , che ha lungo in Ingh lterra , ed in al- 
cuni altri Siati Ptoirflaori , i quali ricufaroao 
di ammettere la r. forma. Vedi Giukiauo, 

Lo fiilt turu» , è b manicia Gregoriana fe- 
goitata de Cattolici , c da altri in cottfegucoaa 
Mia mcdeltma riforma . Vedi GatooaiAua. 

Quindi t naia una diflrrcaia di dieci giorni fra 
il vecchio , cd il nuovo fiilt , cffcBdo il fecon- 
do di ramo appunto piti avanti , che il primo; 
talmente che quaiulo i Cattolici , per efempio, 
contavano li ai di Maggio , gli InglcC non 
coniavano che li ii. 

Quella d.fferenza di dicci giorni fu accrefeiu- 
la l’aroo 1707. fino ad undici giorni , a caufa 
che queir anno non era bifeflile nello ftilt utt- 
tbia , ma lo era nel nuovo ; di modo che il 
decimo giorno dell’uno corrifpondeva al vigcfimo 
primo dell* altro. 

Vi fono per altro vari luoghi , ove 'il nuovo 
fiilt ha comincialo a prevalere , anche fra Pro- 
leftanii , c fecondo ogni apparenza tl vticbia 
fiilt , col tempo , fi andarà tutto perdendo . 
Alla Dieta di Rafisbona nel 1700 , fu dccteia- 
10 dal corpo de’ Pcoicftami dell’Imperio, che 
fi doveflrro levare undeci giorni dallo filli vr,-- 
tbia per accomodarlo in avvenire al nuovo . E 
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la (Wffa regola* venne di poi a (labilirfi anche 
nella Svezia, e nella Danimarca. L’Inghillcr. 
ra l quafi la fola, che foflcnga il vecchio /nfe. 
Vedi caiLNDABio. 

Stili dtUt caccia . Vedi l’articolo Caccia. 

Stile ftundo l quello , eh' è arricchito , e 
folicvato con figuie , e flou di Rciiorica. Ve- 
di Rettobica. 

Longino ufi indifferentemente i teroan! , 
fiilt florido, edaffettato, e gli dà per interamen- 
te cont rari a l vero feibliine. Vedi Suilime. 

STILET TO i una (orla di pircoio pugnale , e 
peticaiofo , che fi pub tener nafcollo nebamano; 
per la^ih ufato iKiranalTìaaoienti tradiiuiekhi 
Vedi PuCNALE , e Stile. 

Lafua lama à ordinariamente triangolarr , e 
così follile , che la feiiia , ch’ella fa , h qna- 
fi inpciccttibile . Lo fiilnta h rigoeofamen- 
le proibito m tuiri gli Siati ben difciplinali. 

STI LITE, o finita , fiilttt , SITAI TH 5 , 
l una appcllazioiK data a cceti Soiicari , ebe da- 
vano lulto il lempodellt lor vita fcduli fulla ci- 
ma delle colonne , per cifer meglio difpofli al- 
la mcdirauonc , &c. Vedi Eelkitz, Auaco. 
atra , &c. 

Di quelli ne croviamo molti mentovati dagli 
antichi Scriltori, edanebrfino aU'undecimo fcca- 
lo . Il Fondatore di qurfl’ ordine fu S. Simooe 
Stilila , celebre Anacoieta del quinto fccolo, il 
quale fu li primo a (labi li re la fua dimora fopra 
unacoleMoa dcll'aliczza di fei cubiti i iodi fopra 
uoa feconda di dodici ; di poi fopra una terza 
di vemidue ; e liiulmrntc fopra un altra di 
trentafei , ov’cgli ville molti anni. 

Le eflrcmità di quelle colonne non erano che 
di tre piedi in diametro , con una fpnic di 
czncclto, cd orlo alf intorno , il quale arrivava 
quafi alla cintola , ralToroigliantc alquan- 
to ad un palpito. Noo v’ era luogo da con- 
caffi . I Fachiri ,0 fia la gente divota d* 
Oriente imitano al giorno d’ oggi quella 
maniera ftraordinaria di vivere . Vedi Fa- 
cMiai . 

STILLARE, l il cavar l’umore di qualfifia 
cob, per forza di oaldo , 0 per mrzio d’alcu. 
ni flromenti fatti appella . Significa ancora 
gocciolare. Vedi DisTiLLaiiout . 

5 T 1 LOFAR 1 NGEO , in Anatomia , t uno 
de’ mufcoli , che nafee rotondo , e carnofo dal 
proetffo fitloide ; cd d quale nel hio obliquo 
difceadimenio d:vieo pib groffo , ed indi fi 
^odc filli* patti deretane delle fauci . KgU 
ferve a tirar in fu, ■ dilatare la feringe - 

STILOGLOSSO , in Aattomia., h un paio 
di mufcoli , che fen pane acuto , e ciinolò dal 
prAelfo fiilaidtt ; donde feendendo obhliqua* 
mente innanii , vira inferno nella radice del- 
la lingua. 

Quelli diK muCcoIi fervono a tirar (il V 
lingua in ai*b é' inchiottiic 11 cibo . 

STILOtDE , ia Aoaioab, c ao apofifi del- 
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r»tro penata , cnì detta dalla fpa fomigliao- t«,e te efpKifeto negT «•i.aatifcBei&s.coni- 
za ad uno ftilo, o liiletto. Vedi Tea* di Aat, poAe in onore di S* rraocetca. > » . 

i OfifoÌ*fig,t^^ Jst. e • Vedi aacorA gli anico* Dopo I& fUA Mrtc ciltoo forotto il» 

li GaAFoioa , ed tffo Pietroso. cinquanta de’ faci ftelitioC, come anche ida S. 

STILO]OIDEO , /l/i•dFa<de«r, in Anatomia, Chiara, e dalle di lei Monache , e da un oa> 

h un paio dimulcoli ,che tarn dal procelTo Di. mero infiaiio di fecolati i molci de’ quali le 

Ioide, ed h iolerlio nella baie , e corna dell’ tace arano calle mani per cfleioe pih Scuri i fa 

offo ioide , che egli tira latetalmeDie all’ inih. di queOo £ ordinh la ^a foleiwc da celeUrat- 

STlMArin legge Inglefe .dinota alle vai- fi <»ni anno in melina del mimeota, dcr- 
te uno (critto, mandato , o commeflieoe alta ci JHU fiimsit A S. Fraccefeo, e fi cena* 
Sceriffo , per dare la valuta a terre , e teoatei pali alla fleCTo ojKCtto una Meffa , ed officio par» 

alle volte dinota 1 ’ aito dello Sceriffo tapra licelate. Colla eefaa occ^ne ta eretta un' At- 

un tale fcritto ; ed alle volte la /lime propria chicanfratetairll da Federico PiisiChiiutgo ffo» 

o valuta delle teiec , per fnfriu imit . F/eie mano nell’anoo i;p4* 

/. 1. Vedi SriMcai, e Rcistihaeiomc • STiMqTl, nella Storia naturale, dinoie pun* 

STiatAat , tra gli Inglefi, in un fenfo lega- ti, onmbie vedute ordina riamente lu’ lati del 

le , lignifica l’ano di valutare le terre, e te- ventre degl* iafelti , pariicolatmcDie delio Ipon- 

Dure iTuno obbligata per iflaiuto,fftc. ed il qua. tilie , ove fono mollo apparenti . Vedi Ih» 

le ha mancato alla fan obMigasiooc, ad un altro . 

preazo ti mediocre, o indifferente, che mediante Elle non fono akto , che Pcflreiniili di certi 
k rendita annnak polla robblrgatorc col tempo vali , ebe tciinisano ne’ lati ad ogni nodo, n 
eflirre inicMmtnit paguo dd tao debito. Vedi incifura, e fervono loro di-polmoni, 

^TiiiA. Stimate, in Anticbatà , ciano 'certi legni 

STIMATE, o fiimitt ,fUgm*t» . tend le ci* imprifli falla fpalla finiflra de’ foldati, quanco 
citrici delle cinque piaghe di Gen Crifto. erano arroUail . Vedi Maeca. 

Stimati, c tigmata , b anche un icnnine , eianoencma «.ette notc,o abbrtvia- 

introdoito da’ rianccfcanì per efprimctt i legni xiooi ,confiAeoti telo m pai ti , dilpoAi in vati 

'o le impronte delle ferite del oeflio Salvatole, modi , cerne in ttifbgoii , quadraci , Ciaveifi , 

alai medefimo impirfic lai corpo del loro &rafi- ffic. Vedi AasaaviaaionE, c Note. 

co Padre S.Franccfco . Una mattina verta il STIMOLANTE, iiimultnn , è una proprie- 
tempo della fiifladeUVlaltaiione nell’ anno 11x4, lì ne’ cotpi angolaTÌ, o acari, per cui tifi vii- 

■temre S.Franccfco flava in orasionc fui Mon- Jicaao , o piixicanò , cagionando vibraiiooì , 

te Alverno'.dove egli li era ritirato per paffai- vd inflcfliooi delle fibre de’ nervi , ed una mag- 

vi in concemplaiiooe , e digiuno ilafinedcfla fta, gier deriviaiene del fluido nervolo dentro la 

le vide nn Serafino con lei ali àrdenti, c del parte bliefa, o flimniaia. 

rimanerne limile ad un uomo, che 'a vea le ma- Gli fimtUnii pioducono dolere , rofarz- 
ni , ed i piedi diflcG tapra una Croce . Due za , flte. Si pofldao ridurre a fpilatorj , po- 

delle di lui ali gli coprivano il corpo , due .netraoti , vinicoli, Coapifmi leggieri , vefei- 

gli fi aliavano fullatcnr, e coII’alnt.,dne feen, taiori , e cauflici . Vedi Simapumo, VESCica* 
dea rapido al volo. Cinque raggi prdftdeano dal- Teaia.flce. 

le cinque ferite della pctfooa erocififlh, bd era- STIPENDIO, , tra Romani , fi- 
co direni alle cinque pani corrifpon^ntì del nificayà lo fteflò che tubulo , e quindi gli 

corpo del Santo. ffipeadMr/ etano lo fleffo che i Vedi 

Sparila quefta villane, vide egli i fegni de’ Taiiuto. 
chiodi , &C. folle proprie mani i e piedi t StivendiO , ciob yè/erie, ptpvviCone , paga, 
quelli medefimi ichtàvea egli) veduti ndk im- a foldo , b proprio rpitllo , che i Principi , e 

maginc dtl Crocififib . Le lue mnni , c piedi fi Signori danno alle ^rfooe di qualità , &c. 

trovarono tiafini con chiodi nel metio ; le te- STIPITE, b il ftflo , flelo.o piede d’albero. 
Ile de’ chiodi li vedevano chiaramente dentro Ed anche uno ftil^di légno , che pih commu- 
In-^tne da una banda, e ribadire le punte nel- acmente diciamo pe/e. 

raJrra . Sul lato deibo appanvi una roffa ci. Stitite .parlandoli delle difccndeoie, agni, 
caecice , come fe fólle Paca fina da un col- tieni, parentele , &c. vale la pelfona prima, e 

e po di lancia, dallaqualc colava fpcfta del firgué, emnuae , onde difeeodono rainc . 

in modo che egli u macchiava Pabiio , &c. Ntii Ai Stivite ■ Vedi Nativi. 

n buon Santo imptrgòquantofrppe, cpotb per Stipiti, b ancora ufalo pct que’ due mem bt 
laafcoodbie le Jlitiutt ; auquelle delle mani , e della porta , che pefano talli taglia , e r eg 

de’ piedi gfi fi viddcto in tempo dì fua vita, godo l'architrave. 

eiuja oflante*le lue diligente ufate , da moki , STIPULAZICWE, in Legge Civile , b l'iito 
che lo aflèrnieno con gìuraniento , c da al* di flipulate ,ciob di trattare , e cuochiudcrc (.atti, 

cuoi Cardinali , i quali , dice S. Boniventura , c ccnditioni da infmifi in uno ccnttaito . 

ac atteftatono il minlcalo in voce , ed inferii- Vedi TaariATO , c ContiATto. 

Ti n Arlì- 
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Antkaintnrf fi ftfcvano te flipml/Kìmi a Ro- 
ma con moltifiime cetiir.onie ; la prima delle 
quali fi era che una parre doveffe interrogale, 
e l’altra tirponderc per dare il tuo conrenfo,ed 
obbligarfi . 

Per la legge Romana antica niuno potea 
Rip«/<re , fé non per fe ftrffo ; ma come i Ta- 
wllionii'o Nota; erano fer»i pnblici , fi per- 
mcttea loro di fipmltri pei loro padroni ; e i 
Nota; , che fono fucceduti ai Tabellioni , han 
ereditato il medefimo "privilegio , La fiipiiU. 
tiime ebbe la fua otiginc nella legge Aqollia, 
rd in un altra legge dell’ Imperador Arcadio. 

* La vtee è firmata rial Latino flipula , mtu 
paglia 1 piTctf nel fare una vendita, fi dava 
una paglia al empratere , in figm iTnn reale 
trar ferimento, o confegna , H ^ual coflnme fi 
tiene tuttavia in altane pani della Francia, 
partieoiarmente a Verdumi , // eofiume è [em- 
pie fiato in jnefia otcafione per te dot parti, 
di rompere fra di toro una paglia , e di ri- 
tenerne eiafithednno la fna metti ; te ritm- 
giugntvano dipoi-per tieonofeere la teeo pro- 
miffj . 

STITICHEZZA, in Mrdictna,tima retenaionr 
■OD natuiale degli efetementi, con una ìnfolita 
dureaza , e ficcità de’ t^edefimi / e quindi la 
tliilicoltl di fcaricarfene . Vedi EscatiftaTO . 

Quefi’t oppofio alla diarrea ,» feorrenza . Ve> 
di UiaaacA . 

Nelle Tranfazioni Filofeficlie abbiamo dal 
Signor Sherman un’ efempio Rraordioario di 
fiiticiezza ; il paziente, che era uncerto Tom- 
mafo Philips, per lo fpazio di molti anni non 
andava mai alla cafseita in meno di dieci , no- 
ve , o venti fetrimanc : mangiava , e beveva 
generalmente fi bene,quamo i fuoi vicini ; e 
facea per tutto quel tempo il fuo oSicio di ope- 
ra o : e pure niuna delle Tue evacuaaioni era 
fcnfibilmente maggiore di (Quelle dell'altra gen- 
ie. Egh Dc mori all’ età di ij anni , 

Nella yiii/eAezza, i rimedi ufuali fono, leggie- 
re preparazioni di lienz , elettnzr; lenitivi , fior 
di tartaro, c'iliicri làifaiivi , &c. Vedi Puaoa- 

vivo. 

STITICO , 3TYnTIKON , in medie ina 
A ingente , b un rimedjo , che hz la virib di 
fermare il fangue , o di firingere , e ferrare 
l’ apertura d’ aa vafo ferito . Vedi SaNSut, 
e ASTaiKCENTt. 

La Torba, e l’ortica, il figlilo di Salomone, &c. 
tono flitiei. Vi fono diverte acque , e polveri 
fiitieie di grande efficacia , nella maggior par- 
te delle quali il vifriuolo à il principale ingre- 
diente . Vedi Vivaiuoio, ed Acttua . 

L’ ufuale aoqaa fihiea b 'fatta di coleo- 
thar calcinato , o di vitriuolo difciollo con 
allume biociato, Zucchero candito, otina d'un 
giovane , &c. 

E' fiata famofa la polvere fiitica del Dottor 
Colba’h ; benchb ilSìgtor Cowpcr ci dia molti 
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tfempi ( nelle Tranfazioni Filififiefte ) d’ elTf. 
re ella fiata applicata con pochifiimo , o cat- 
tivo fuccelto in fogge:;! umani : ma ce ne 
di degli altri di pruove fatte in cani , ov’ el- 
la facea buona riufeita. 

fi Signor Tournefort olferva da nn’analiS, 
eh' egli ha fatto delle piante fiiticho , ed 
allringenii , che in elTe ptevalgono gli aci- 
di , e le qualità ceirec, e benchb alcune lo- 
ro diano uno fpirito onnofo . Su quefio pria, 
cipio egli alTcrilce , ebe il loro falc b analogo 
all’ allume, e che ci b alquanto late armonia- 
co nella loro tefirrura ; Ma il Choinrl nota che 
cib non milita univcrlalmcnte . 

STIVA b propriamente il manico dcll'rtalco. 

E fiivm diciamo anche quel pefo , che fi mette 
nel fondo della Nave , che anche fi chiama 
Zavorra . Vedi ZtvoRZa . E fi prende anche 
per In fcafo d* un Vaiceli*, detto dagli Ingle- 
fi Bn/t- Vedi Scaro . 

STOCCO , * b propriamente tana fpada to- 
gliente , lunga, ordinai» , e di moda amica, 
appunto come quelle , che poetano i lialdalt 
ordinarf. Vedi Sraoa . 

* La voce i firmata da! Tranzefe ropierc , dat 
Greco dare' fete , cedere , pnciioiere , battere. 

In qneflo fenfe fi ufa ^uitovia da’ Erancefi 
qaefia parola, di modochetra’ medeCmi ,prci;detd 
la raptert , ciob prendere lo Jfcc«,»ale lo ftef- 
fo, che entrare- nell’ Armata . 

Stocco rapier, inuir lenfo moderno, tra gl’ln- 
glrfi , fusi dinotare onz piccola fpada , comd 
diftinla da coltella, s altra fpaJa ,'o brando di 
grandezza proporzionata. Vedi SvaoA . 

Stocco tra gl’italiani , b propriamente un al- 
ma finhie alla fpada, ma pibacuta, e di Corm» 
quadrangolare . 

STOFFA ,tra Plbglefi ; fi ofa da cofloro piv 
licolarnKntè per certe forte de’ leggieri drappi 
di lai» , da fervire pih per fadere , e velli da 
donne, come mezzaitne, fiie,&c. 

STOICI , erano una Setta di antichi Filof*- 
lofi fegoaci di Zenoncicol'sl detti dui Greco roe, 
portico; riguardo che Zenone foleva dar lezz ta- 
ne, fiotto un portico - Vedi Portico , e Fi- 
zocof ta . , 

Z-none Autore ài quella Setta cip di Cirt>o, 
Città dell’lfola di Cipro , abitata da una Co- 
lonia di Fenici; Onde fi foppcne che egli ab- 
bia prefi molti de’ fuoi dogmi dalla Filofofia 
Fenicia, la quale per feotimento di molti let- 
terati, venne ella rlcffa tratta daH’EbteZ ;febbt- 
ne dfcfi confelTare che molte lofe della FiloJa 
fofia ftofea paiono' prefie dalla ficuola di Platone, 
e di Socrate, c molte rgoofmeBie da qaella di 
Moisb. ‘ 

Zenone , facendo un viaggio di traffico da Cinto 
ad Atene, carico di porpora Tirflna,f*ce ni>- 
fragio non lungi dal porto ; fopra <ii che , co- 
me gli Autori narrano , confuJIando eglil'O- 
racolo per fapete che modo avelfe egli a ben 

im. 
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il reflo delU fua viti, gli fu riffO< 

Ilo : u (v)KpitTi(om rcit m/mlf : u’ Jwmmts 
"fUo ftcffa (flore , ci* ì motti : fopia di che 
egli c ippplicb allo fludio de’ Filofofi anti- 
chi, e divenne uditore di Crate il Cinico; ma 
j 1’*'"'° «cceooa , che egli avea troppo me- 
eeliia naturale per dare nell’ impudenaa Ci- 
nica . 

Da Crate l’indirinb egli a Scnocrate,indi a 
Polemone ;ed alla fine comiocib a penlare d’ifli- 
tuire una nuova Setta. A quelle propofito fiSl- 
fe uo portico, co», detto portico dipinto , per 
le pitture di Polignoto , che vi lì vedea- 
no . Quivi efiéndo egli folito di palbgeiare, 
e di filolofare , egli fi .vide beo pretto circon- 
dato lU grao numera di Dilcepoli, percib ap- 
pellati Stìmiui , S/Mn', 

Egli s'acqiflb grandilfima Oima , e venem- 
aiooc in Atene , per la prebiti, c feverilb de’ 
fuoi cottumi , e del fuo vivere , che s'accoida- 
vano fi bene colla fua dottrina ; che gli Ate- 
meli gli decretarono , fua vita durante , una 
corona d’oro , c folevano ne’ tempi dubÙ de- 
poGiare in Tua mano le chiavi della Cittì .■ e 
.dopo la iua morte gli conlecrarooo nn’Altarr. 

Uno ik’ Tuoi principili frguaei fil Clean. 
te, a cui fuccelfe X^ifippo, ed a quello furcef- 
fero Diogene Babilonio , Antipitro, Pancvio, 
t Pulfi'lonio fra i Greci ;e Catone, Varrone , Cice- 
rone , Seneca, l'Impetator Antonino, 6ie. fra i 
Romani ; e Patueoo, e Qemente Alefandtino, 
fra i Crittiani. 

Gli Stoici coltivavano la Logica', la Fifica,la 
Metafifica , dee. 1 loro dogmi principali delle pri- 
me di quelle feieme , fono i feguenii ; 

Che VI fono certe ooTreXaT •Im yCompreQioHÌ(^ che 
altri chiamano xwre» trtotmtt noti%ie commi , ideo 
innate , o princitif ; I Cicerone incioatre inteUi- 
gentia, principalmenta d’ iotelligeaaa ) , le qua- 
li naiuralmtote li trovano nell’inwlletto ; che 
Dio b la canfa feminalc dell’ Uoivnrfo; che il 
Mondo b un animale ; la quale opinione gli 
Stoici mantenevano in comune co’ Platonitti , a 
ragione che Dio abita , ed informa ogni par- 
te del medefimo,in qualiti dWnaMHW/ .Ve- 
di Animi : che la natura b un fiioco attifi- 
' tiale , tendente alla Miteiazione ,e che il f^n- 
do ha da elTere alla fine dittrutto , col meato d’ 
una conflagrazione , ed incendio . Vedi CoH- 
f Las* aziONE . 

In quanto allamoralitS degli Stoici p ella avea 
molta del paradolTo : corno che un uomo fag- 
gio b privo drogai pa ITionc, o perturbazione di men- 
te : Che il dolore non b un vero nule ; ma che un 
•omo faggio b felice nei mezzo della tortura fa 
pit fevera : che 1’ uomo faggio b tempre Io 
?,*^*»L* fempte allegro : che nelfuno, fuorebb 
I’omW f|vio,b libero ; tutti gli altri fono 
tthiavi r Che nelTuno, fuorchb l’uomo favio, k 
ricco; Che oiuno ,ecccito*ruomo favio, dovreb. 
be eOere ftiuuuoKe ,Mag)llcato , Poeta, e FÌ- 
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lofofb: Che tutti gl' uomini faggi fona gran- 
di ; Che tutte le cote fono d’uomo favio, che 
fi contenta fe fteffo ; Che gl’ uomini favi fono 
gli fleflì amici ,-.ed i foli amanti : Che nulla 
mai fuccede all’uomo favio oltre I’ afperrativa : 
che tutte le vittb fopo inviolabilmente con- 
oclTe infieme ; che tutte le cofe buone fono egua- 
li, ed egualmente fi defiderano;e che la bontì 
non ammette alcuno aumento , o diminuzione , 
Se fi polla , o nb perdere la vinti , era og- 
getto preflo di loro di calde difpute . Crifippo 
folienea rafTcrmaiiva . mediante I’ ubbriachrz- 
xa, e ralra-biie .Cleante la negativa , per ra- 
gione della fcimezza »r<iur4ei'> comprenfioni. 

Confeflavano un fola Die , il quale per al- 
tro , chiamavano con vari nomi, come Mente, 
fato , Giove , &c. pc’ quali non intendevano 
cofe varie , ma vane potenze , e reUzioiu del- 
le (lelTe cofe . Efprìmevano la Provilenza fol- 
to il nome di Fato; che Crifippo dcfinifce ef- 
fere una naturai farle , o compofizione di cofr, 
che reciprocamente fra di loro fi feguitano, 
per mezzo di uo nodo, o legame immutabile, 
fidato ab eterno . Finalmente fofttncana , che 
l’anima umana foptavViveflé al corpo-. Vedi 
Faro , &C. 

STOICISMO , b la donrina* , o opinione 
de’ feguaci di Zenooe, detti Stoici. Vedi Stoi- 
ci . 

Stoico , o Fato Stoico . Vedi 1’ artìcolo Fa- 
vo. I 

STOLA * b un ernaineaco Sacerdotale por- 
tato da’ Parochiaoi della Chiefa Romana fo- 
pra la cotta, in fegno di fiiperioiiti nelle lo- 
to Chìrfe refpattive. 

* La voce i Greca rag» , e Jignifiea ma Imm- 
ga vefle . - , , 

La fiala fi porta dagli ahri Preti fopra il 
camice, quando celebrano la meda ; nei qual 
cafo ella va incrocicchiata fullo ftomaco ,e da' 
Diaconi fopra la fpalla fioiflra a gmfn di citr- 
pa . 

La fiala b una larga banda o ttrifeia di pan- 
na ,o drappo , pendente dal col lo fino a’ piedi, 
con rre croci fopra la reedefima . Antieamen- 
le pretendevano! Vefeovi, ebe ì Parrocchiani, 
non avedero mai a comparire d’ avanti a loro, 
fe non colle loto fiale. \a Fiandra, ed in Italia 
predicano fempre colla fieia. Si fupponc , che 
ella fia una rapprefcnrazionc de lembi della lun- 
ga vrfle , che portavano i Gran Sacerdoti de 
gli Ebrei, 

La fioiadtftri Botichi Romani, &c. era molto 
diverfa da quella, che ora fi ufa; la prima era 
una fpezit di vettim*nto pih acconcia a don- 
ne, che ad nomini ; frbbene era riputata una 
vette d'onore predo tutte le Narioni. Talvolta i 
Re medefioM fe ne fcrvivano-, e talvolta la 
davano in ricompenfa delia viriìF . 

mfiziale della Stola , in Inghilterra , b il 
pruno, o pih anziano Gentiluomo della Came- 
ra 
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ri da letto del Re , il cui oflScid cd onore fi 
t di prelcDtare a tua Macflì lodofld hi prioM 
velie, o lia camicia, ogni matiina ; c di oc^ 
dinarc-ogni cola nella Cameta. Vedi CaMcaa 
de/ Re . 

Ordìmt dtlU Stola s i un otdiac dì Cavalie- 
ci iofliUMt» da' Re d’Atagona , Sencbi liaaBO 
allo fciKO, in quanto al particolare tutele, '<0 
tempo dì quefla iflicniione . La prima volaaa 
che ne feotiaaio parlare , t (otto Alìonin V. 

un al Trono J* anno 14 *^^ Il Uittllnìa< 
ni crede che fia Rato iftilnua mio l* anno 

>y* •. . .♦ 

Otdimt dtlU Stola tftr» f i an’ardine Mili* 
litarc a Vrneaia , coli detto da una /M» d"tiQ, 
che i Cavalieri portano Inlla fpalla Coiftra , e 
che loro arriva fino al ginoMhro tanM davan- 
ti che di dietro i 1*4# .«a palmo , e meezo. 
NclhiDO viene ptomoM a. qaefi’ ordine , (e non 
I Patrizi ,oNoUlì Venemaqt.li'Gìnftiniani oOnt- 
va , ch’è ignoto il_ tempo deir isftitioione di 
queft’ ordine. .* 

STOLTQA un MHja,fchKco, iH poco fen. 
no. Lo^e/aà^ (ecemoo il Sinota Locke , t colui 
che tira conclufiooi Calie da^ tatti principi ; eoo 
che egli fi pingue da un matto . Vtii Ma. 
tua, RaciOHC, VpnonTa'iJtc. 

Il Dottor Wiilis raccolta, che eSendofi fan* 
ranalomia d'uno fitti» , le principali d.fiéiMSr, 
trovate fra lai cd uà uomo di (eotio , erano , 
che il cervello era pih piccolo; e che il maC. 
Co cetvicaic , Connato Ài nervo inecKoimle, 
per mezzo del quale fi rflettua la eorriipoa- 
deoza tea il cctvcllovcd U cuore , era minore, 
e mandava pih pochi rami al cuore, &c.Aln«tr. 
Dtftnft.,&‘ Vj. c. ad. Vedi ConttMio dtlli 

pMTti. 

STOMATICO, o Sttmtfhi» , ì on medica- 
mento , che corrobora lo tlomaco , e promove 
l'uiiu'io della digcAioiie. Vedi STonaco, e Di- 
«iiTiont . 

Di quella ipezie iooo rafTcnzio , il rabbie, 
baro , la menti , il miftkc , l’aloC , il pepe, 
il emnamofflo , e gli aiomaiici amati; il vino 
buono k «nchc uno SttmatH» . 

Stomitico, in Anatomia, fi applica alle ar- 
terie , veae , dee. dello Romaco , detto aoche 
gtfiiin. Vedi Gatraico. 

Le veae fiamtiHbt icrmiqpno nel tronco 
della vena potta , e tiella veaà ipimica . Vedi 
Vini ■ Le arterie fitmttiréi nalcono dalla Ce- 
liaca . Vedi AaTiaia. 1 nervi ftumuitt ven- 
gonn dall' ottava paio. Vedi NtOvo . 

CareaorM STOMatica - Vedi l'Articolo Co- 
aonaaiA. -'7. .. 

Atjnt SrcMaTica'^JCedi Actiua. 

S1TOMACO , StOMAKOS , veniricola, io 
Anatomia , k la 'jkrtc organica , cava , e 
■nembranofa d' un’animale, deAinata a ricevere 
il cibo, dopo cb'k inghiottito, ed a convertir- 
lo in citile . Vedi Tov. di jùkit. ( Splaoch.. ) 
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4. d. 4 Vedi anche Ciao , Di ««no. 
MB, Chilo, & c. 

La Ina feema k lan|^betta, M alcuBÌ la para- 
gonano ad nna tacca , ed altri ad una piva ,0 
coraaiiHiia , Egltk Qmuo nell’ epigafltio, de- 
dtoando piti alla lioiRta , che alia deflra . La 
Mi parte Cuperiore k coonefa ai ijafram- 
ma; il fondo al zirbo ; il lato dcRro al doo- 
deno; od il fio) Aro «Ma milza . 

%ii ha due orifici, ODO a paCcnoa tRremiti. 
-LSrificio finiftro fi chwina propriamente repuruvr, 
da npui, bocca; ed anche da lutftim ; owR* k 
•mito ail’ctofago, del quale egli non ienmra ef- 
in altro , che una contimacione . Per qoefl’ 
orificio entrano gli alwin^ nello /tania» ; oVe 
eScodo digenti , aÌ«ndond «Miliqinmtnte al pi- 
loro, o orificio dcRro, il qnaie k. unito al pri- 
mo degli intaftini . Vedi Tav. di’A»»- < Splam h.) 
figfi. in. i. Vedi aoche Etotaco , e Pilo- 


'Lo fitmtr» k eonpoRo di quattro membnne, 
o lunicbe : la prima, ch'k la pib lattina , k 
ibcmaia di ceate fibre , le quali Ranno perpan- 
dicotar mente Copra le fibre della vicina runica, 
e fono da vederli cbiarainentc vcrCo il piloro; 

r odo lo fiamtv» frdiAe<idt colie vivtnde ,Qpe- 
fibr» diventano gtoie , e corte . Menu elle 
fi iferzano 4 timetierfi , in viilh della loro 
saioraie claRiciti contraggono la caviti dello 
fitmM» , per rattriaioot , ed'cipnlfione deci* 
alimenti . Qoefta tonica k molto ^ graoìe 
dell'alire, effendo piena di pieghe ,t di rughe, e 
principalmente intntno al pitodb ; quefte pieghe 
riurdaoo H chilo , liSnch' ci non coua >10 
dallo fitmtn , prima. d'riTrre (uAìcienteiiicote 
digerito . In quella tunica v’ k parimente un 
gran nomero di picciole glandule, che lepara- 
no an liquore , il quale unge tutta la caviti 
dallo Jlan^m -, ed ajuu la concozionc degli 
alimenti , wt^ laqual ragione qurfla tunica fi 
chiama iMnH'g/n«d«/^a . Vedi Tav. di aCoar. 
(Splanch. ) fig, 1 In. >. 

La feconda k molto pili fina, e pih Ikttilc ; 
ella’k tutta ncrvofa -, e d’un ienfo (quifito ; e 
fichiama ’nrrvtf» , Vedi Tav. di jfaai.{ Splanch.) 
fig. x,lti. K- . . 

La terza k mnicolare, efiqafio finta di -fibi* 
dritte, e circolari ; le dritte corrono filila parte 
iuperiorc dello fitmtet, tra il di lui orificio fo- 
periore , e l'inferiore ; e le circolari corrooo 
obliquamente dalla parte fqperiore delio yfema- 
ee, al fondo . Di qticRe le pib interne difeen- 
dons veifo il lato deRro, e le pib eRerne ver- 
f» il finiRro ; in gntia tale , che ired.anit la 
loro azione, ambi i capi , o eRremilì dello /re- 
maev fono tirati verfo il fuo mezzo , cd il 
tutto r»Rz egualmente contratto : ciw loro 
contrazione , e continuo movimento ,n eRéltua 
io gran pane rattritione,e digtRione degl’ ali- 
menti . 

La quana (Bnìca k combat ; ella viene 

dal 
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é*l ^ritonre . Lo [umttt niiAi vtse «U« 
polis , c rsmr s'Ia gsAit'Piploics , atcomps* 
gDiii con suri dilla «eliaca ; giacendo luui 
imitteduiancntt folto la qoarta luaica . 

L’atttvòV paio di nervi fomminiflra due notabili 
rami alloyieauce , i quali C Ipaigono mollo in- 
roino aU' orifìiio (uperiore , con che egli b ce- 
fo molto Icnfibile ; d'onde anche pioccde la 
g/Vn finipatia fra lo /laiMce , la cefta , t’I cuo- 
re; per ragion della quale il Van- Helmoniio , 
ha creduto , che l'anima abbia la (ua fede nel- 
l'oriBcio fuperiorc ótììofumsto. 

In quanto al moto dello /cornac* , il Dottor 
Pur , nelle Tiav/atio»c FiUJtfidt , mfoiina , 
che nel fate I* anoicmia d’ un cane , egli ha 
tiovato il moviDieoio peiiHallico delle budella, 
continuato per nxzzo dello /coMacica; poicebè 
il piloto , il quale ordinai lameoie G nova lant* 
a. to, quanto il diaframma, era in cialcuna on- 
du azione , o fia ondeggiamento , portato ap- 
punto folto il fondo flello dello /lomac* ; talmen- 
te che egli poteva manifenainentc olfecvace una 
coflciziooe nel mezzo dello /loncace ,' ad ogni 
movimento aU'ingiii, mediante la quale vcnivaquc- 
fto fenduto capace di ccmpcimcic qualunque ca- 
la , che nella di lui cavili fi taccniùdca. Egli 
oITcìva che quelli movimenti ciano enti rego- 
lali, quanto ogn'aliio , che cglicbb. Qiai ad ener- 
vare nelle buuclla ; ed aggiugiic aver egli di 
poi oflcivatu lo Hello in iie a-tri , donde li pub 
con lulHcienic cciierza cccchiuceic , che que- 
llo militi per tutti. Vedi PiauraTico. 

Quindi veggiaftio faciimcnie la ragione del- 
la pronta dilltibuzionc del nulDmei lo , poi- 
chi Tubilo che il cibo ì apcito , o Iciolio, 
mediante la bevanda , c la Uliva , &c. ha 
egli un inovimcnto libero , ebe per ;o piloro 
negli iniellint lo wr|a, da quefla compiclTione 
nel metro dello /cevMc*. Vedi luTitrtui, 

Gli animali ruminanti hanno quanto fttmtchi; 
ou ladimrno fi t ollervaio , che alcuni di que- 
lli, I quali oc hanno quaiiro in Europa , non 
non ne hanno che due in Africa, probabilmen- 
te per lag one che l’eibe d’Afiica Inno pib nu- 
tritive. Vedi Rumimantì. 

Quegli ucelli , che oidinariamcnie fi pafeo- 
no di lenii coperti d'uni corteccia dura , nanao 
una fpecie di fiemtt» delio gozzo , tonfillenle 
in quattro gran .mufcoli al di fuori , e in 
una dura membrana calloU al di dentro^ Que- 
gli , che vivono di carne, come aquile , avai- 
toj , &c. non ne hanno un fola. Vedi Caa- 
Mivoao, Gaautvoao , &c. 

STONE, in Ingljle , dinota una certa quan- 
liti, o pelo d’ alcune mercanzie. Vedi Prao. 

Una Sinr di vaccina, a' Londra, ila quanti- 
ri di atro libbre ; nella Provincia di Hercfbcd 
dodici libbre ; nel Settentrione ledici libbre . 
Una fimt di vetro i cinque libbre ; di cera , 
otto libbre. 

Una firn* di Una ( fcccndo iò Hatuto li. 
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Err. VII. ) ha da pelare quairordici Irbbte ; E 
pure in alcuni looghi ella i pib, io altri roeirr, 
cortM nella Provincia di Glouccllcc , quindici 
libbre i in quella di Hereford , dodici Itb- 
bre. 

PtcITo i SenUli di cavalli, usa //«nei il pe- 
lo di quatioidici libbre , 

STOPPACIOLO , nell'arte del Cannoniere, 
i uno turacelo di carta, fieno , paglia , cenci 
vecchi , o Umili , cacciato a fiirza dentro un 
cannone fulU polvere , per Irner quefla chiufa, 
e (Irena nella canna del cannone neOd ; i ap. 
plicalo , e calcato fulla palla , • palle da can- 
none , o in arcbibulo , per impedire che fbo- 
ra non ne rotolt la monizione . Vedi Caai- 
c*. 

STOPPINO di C*»deU , dee. i quella mic- 
cia , o ptuitofto lucignolo di cotone , che fls 
in una candeU, o lampada . Vedi CavoiLa, 
LàMBiP* . &c. 

STORACE , /rcnx , o /«rre», i una gomma 
refinvfa, (fiorifera ,pniraia dalU Siria; di cut ve 
n* fono due, o ut forte : /rcrvee r*/i»; ftntct 
; e ftonn hftdo. 

Lo Jmttt o /ere* , detto anche intt’ifa 

dttli Eitri , c una gumma , o refina , che (lil- 
la da uni iDcifionc falta nel tiunco , c ne' più 
groflì rami d'uo albero, detto anche /reraee.non 
diftmile dal noflro oorogno . Il (uo frutto i 
della arandezza d'una nocella , c contiene un 
granello b:tnco , ed oliolo d' un odore perfci- 
ramcntc limile allo fintct . 

Si dee Icegliere in una milTa di color tofii^ 
ciò, mcibida ,e gralTa , e di grato odore; che 
non abbia alcuna lomiglianza allo/rerare liquido. 
Quello eh i in forme, in palle, &c. i tutto (o- 
fillicaio , ne altro fi i, che una incfch:na com- 
Bolizinne di /i*r*r« liquido , r dell’ impunti , o 
RCCia del vero /terac* roffo , ed altre droghe. 
Quello in polvere b ancora peggiore. 

Lo fiurm nff» b di qualche ufo in Medicina; 
e fi adupcra anche da’ ptofumieti , e vieo fov- 
venie (oflituito all’ incenlo . Vedi Incehio . 

Lo fwttt eaUmir* , coti detto da giunchi, o 
canou(cie,in latino c*y«>r<,deniro i quali fi pet- 
tiva anticamente, fi crede da alcuni unacompofi- 
zionc di diverfe eccellenti droghe ,c trai!’ altre 
di /ioraee ra/za, donde il Tuo nome : brnebb gli 
Anton l'abbuno generalmenic.creduto una gom- 
ma naturale, difTcrenie dallo /rerac* »^;Lacon- 
ehiettuia deirHnfl'mia fib ,«he queflo folodiAeii- 
Ica dall’ altro col tempo, c colteti ; poichb lo 
/lorvcf , col can(éivatlo,acquifta fempre maggior 
colore . 

Si dee (cegliere in Uerim* fine bianche , 
tnollb (reco, e non amar»; talvolta egli b in 
maflc tilhcce , pieno di quefle lacrime bian- 
chicce , c lo o niiflo d'uiw loftanza rubiconda . 

Quefle due forre fi flimaBO ecceUanti , petto- 
tali, flocnaiici , c cefalici . « 

Lo flutti li^id* b una fpetie«di refina iai- 

iizia 
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tizii , <r un c«lot , che liu il bigio 
Oi (Il vero ftamet , di rcfiiia comum , 
di pino, e di vino, il Intra batiulo eoa a«gsl> 
e ridotto alla conCAroza d’uD’uMueato . 

’ I Dra^bieri lo cbianuira anchr fitBt , per 
diflinguctio,c vcndetlopiti caro. Vedi SracTt, 

Il migliore è quello d’Olanda , fi coniciva 
facilmente in una cantina, col vetf>r«i fopta di 
tempo in tempo dell'acqua, Egli lei ve d’ingrediente 

10 un unguento , che l’cfprrirnza ha provato 
eccrilenir centra lo (coibuto , e la cangrcna. 

STORCIMENTO", b una violente cRcnficme 
de' nervi, o tendini di cpialche mulcolo. Vedi 
Tekoinz. 

STORCE, 2 TOPrH,b un termine Greco, fpef- 
(o iiiatoua'Naturalini per lignificare quell’ lilinio 
paterno , o iActto naturale , che luili , e la 
maggior pttic degli animali portano a’ loro 
giovani, o piccini . Vedi Istinto . 

La /terge è un principio ammirabile, impreC 
fo dal SapieniiAìino Creatore per tutto il Mon- 
do animale , per. la confrrvazione del medclimoi 
ed e da tali regole guvernaca,che la frano ot- 
timamente contribuire atl grande oggetto.'- Cui 
mezzo di quella, cdn qual cura, vivauii,ed 
allegrezza, non allevano gli ampiaii i loto pic- 
ciniìe per quanti pericoli non padano per la lì- 
curezza de’ medefimit anche te creature le [iti 
timide , le quali in altri tempi fuggono l’alpet- 
to degli-uomini , de’ cani , &c. li clpongono, cd 
atrikhiano, in grazia de’ loto giovani. 

Coll le galline , o chioccie , in vece di fuggi- 
te , aAaliano quelli , che t'impacciano to’ lo. 
it'lpuicini; e le pernici , prima che i loro pic- 
cini pollano volare , fi Itlcitno fovcnte ca- 
dere avanii a’ cani , prima a poca diAanaa , 
indi a maggiore, per trattenerli, loduggiar- 
•li , e drvcrlirli dalia caccia de’ perniciuiti . 
Con qual anfia , e premura non menano altri 
quà, e lì i loro picccioll figliuoli, per condur- 
ti in luogo di licurezza , ami alcuai dan loro 
ricovera nciie proprie viiceic . 

Coll, comeoncrva, il Dottor Tylon , 1 'Oppofo 
ha un cutiofo facchetlp, fatto appoAa per affi- 
curaie,e portare attorno il fuo piccino^ ed alcuni 
aA'rimano , che le tette vi fono dfntro >. Lo 
A/Ifo Autore aggiugne , da Odiano , che il 
can di nurc, inoccyfione di butalca , o di altro 
pericolo , rkclta nel proprio «mire il luo gio- 
vai, c, il quale toma ad nicimc, quand’bpaltato 

11 timore . Lo fquadro, ed il glauco fanno lo 

écUb. , » 

Con qual tenere^ non's’occuptno altri a cer- 
care, c preparare il cibo a’ loro piccioi, ad in- 
regnare loto il modo di poppare; c Icaldarli, 
cd accaRizarlé, o allettarli al npofo, dtc. co- 
me tante balie, dcflinate dal Creatore ad aver 
cura delle fue citacnic^c lempte a piopoizione, 
che i giovani ciercoho,.e fi fann<»ili a govec- 
naiG da le Arfli , quella /ivrge'fi Icetr.a ; cd 
alla fine ,qu«iilo aon è piu occcllaria , fi «Oio- 
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■ue .11 Signor Ray offerva, che i piceioh co- 
lombi fon pakolaii d’un cibo, prima mwigiato 
dalla madie, e leflato un poco net di lei ptolo- 
bo i ed il CluAio offerva , che la vacchia fem- 
mina Etnfiis , non picnde il cibo, che dal ma- 
fchio 1 odia inan»er» . 

Il contracambio, che i giovani danno all am- 
male loro padre, quando ù trova ni eià a%ao» 
tata, non ^ mcn notabile • Plioio dice de’ 
ch^ norrifeono i loto vecchi genitori con fin* 
gobre amoffvokaaa • S. Ambrogio, e dopo di 
iu) O^ao Magno , offeivano della grua , che 
quando il padre , e la madre , jKr la loro eri 
troppo avaoxata fono privale delle loto peone 
e reftaqo meteo nudi, ia loro prole Ha loro 
d’iniorno , e gli accatexta , e rifcàlda colla pro- 
prie penne ; trova loro il cibo , e quando la 
natura, come fpeffo avvierie , ripara le loro per- 
dite, e gli timcite in foixc , gli ógliuo- 

li gli preiKlono Iu a vicenda in lulie piopne 
ali, per avveztaie le loto membra già difulate 
all' atre an:Kt del volo. 

STORIA • à un racconto ,odefcr«ione dico- 
fe y come lo fono, o lo looo fiate, io nna continuata, 
cd ordmata narrativa de* fatti pritKipali , e 
delle loro ciKtflanze . Vedi AhmoLI. 

• Lm noce r C»cc4 , hiAoria , • dtaots 

iet$ef0Ìmente hmm tHnfS d/ ttft , • 

«it dtfiévf di Jsfert , • «wfA# mmm re 4 azn^ 
di eoft , MbbtAim ; d«/ vrtà# rc#* 

pf(C, che piopfitmenit fipmijicé , ccncfcere,# 
Jnpff* t9jm per drorr/o Vfdmtm • Sebbtmt 
Cides éppfpnuta mi rcrm/i# hiAoria , vm 
* mtdto pth mmptéy t not V mfpitihfm% éd 
0*4 méTTé^fome dt drvctft eò/i memeimbt- 
// , mricét fé ti ftietwe ie mmrtm feiémemt e per 
fépp9*t9éi$emi . Vfigime deUm vrce è dèi verb* 
iffUfàh^onotco^ lo , &c. ^Htndt è , ebe trm gii 40- 
iieSt ^ dtvtffi de* iota g*4Wa myimmi frromm 
cétémstì poiyftorei , e/W peefenmggi di 
t gemerai (cgmixnne . 

La Steetm lì divede in aignardo al fuo log get- 
to , o argomento, nella Snris deiim 041*14 , e 
Stofim deii* miteni , 

La Stceim deiim nmtmrm , o 5t0*im Nmiurmie^ è 
una defcrizione de’ corpi natnrali i Ciano tene» 
y?f/ , come animali , vegetabili, fcAìii , fuoco, 
acqua, meteore , &c;o (eitftt^ come le Stelle ,t 
Pianeti, le Comete, Acc. Vedi Natura ,Acc. 

Taji fono le Storie d’AnAoide , di Diofco* 
ride, di Aldrovando 6tc. , tali ancora fono la 
Storim de’ quadrupedi di Gefncro , le Storte de- 
gli ocelli , de’pefci &c. di Willaghby: Tate 
tinaimentc fono 1 * H^Aoria vxicAis di Flam- 
Aeed, &c. 

Stor/m nmtmrmie cdiQcide giandemeocc con qoel 
che chiamali altrimenti F//£a/y#4 , Vedi Fisi» 
LcqiA . 

Storimy in r'guarda alle azioni , à una con- 
tinua relazione di una ferie di eventi memora- 
bili, negli àffjri , o di una foia perfbna , 0 di 

una 
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•na Kiaiont , o di diverfc pctfone > e Nazioni, 
td inchiuia , o compicfa in un grande, o in un 
piccolo ^zio di tempo. 

Cosi Tucidide ha fcncia la fhrU della Gre- 
cia , o fia della guerra del Peloponneib ira 
gli Aieniefi.e gli Spartani ; Livio la fttrit &o- 
Buiiu: il Meicray,cd il Padre Daniele la fro- 
rj> di Francia i II Tyrrel, ed Ecbard , la ftaiit 
d’ Inghilterra ; il Buchanan, quella di Scozia ; 
il Claiendon, lo Pena della Ribeliiotic •, lIThua- 
no , il Vel'covo Burnei , &c. la Jterim delle loro 
vite, e de’ loro lempi . 

Eufebio , Barooio &c. hanno Tcritra la fteiia 
^ della Chicla ; il VeCcovo Buract quella della 
Rjfarmazione , &c. 

Diverfi Autori hanno Ccritio fui metodo di 
leggere , e di lludiare la Jìeria ; tr\ gli altri., 
Luciano, il Budino , il Voflìo il vecchio, il 
Whear, il Patricio , il B ni , il Malcaldi , de 
Silhon , ed il Padre le Moine , il Padre Rapi- 
no, r Abbate di S. Rcal , il Padre Tommali- 
no, il F.elnty,&c. 

La fteiia i divifa in antica , e medcnia ; ««t- 
verfate , e patiinlmt i facra , e prtfaaa . 

11 Padre Meniftiero ci dì i propri caratteri 
delle diverfc fpczie della Jhna , cos grande ac- 
curareaza . Egli diRingue la ftona , quanta al- 
la nuietia , cd in quanto alla forma , e rap. 
porn belli efempj di cialcheduna . 

Storia fatta i quella, che ci reca innanzi 
i M Ucr) ,c Icceiimonie della Religione, eie vi- 
(toni, e le apparizioni di Dio, dee. i miracoli, cd 
altre cole lopranaiurali , delle quali Dio Colo 
b l’Autore. Tali fono il libro della (Seoefi, gli 
Evangeli, l’ApocahlTe , &c. Vedi Miracolo, 
PaofLziA, Rivelazione, &c. 

Storia naittrait è unR- deferizione delle lio- 
golaritì della natura , e le fue irrcgolariti , 
cd i tuoi prodigi ic le alterazioni alle quali b 
foggeita, nella origine, nel progreffo, nel 6ne, 
c nell’ ufo delle cole. Tale b la jieria d«li ani- 
mali d’ Arinocele ; la fletta di ,Tcofra(le delle 
piante ; cd il corpo intero della ftttia naturale, 
di Plinio . Tali fono la jtetia naturale deH'In- 
die , dcirAcoDa ; li fteiia della Provincia di Staf- 
fo rd , &c. di Piote. 

Storia Civi/t b quella de’ popoli , degli 
Stati , delle Repubbliche , delle communilì , del- 
le Ciiiì, &c. Tali fono quelle Ji Tucidide, di 
Dionigi di AljcarnafTeo , di Livio, di Polibio, di 
Mezeray , del Padre Daniele , A Milloo , di 
Bucanan,&c. 

SroaiA pirfeaaie b quell* > tbe di il ritratto, 
o la vita di qualche perfona . Tali fono k vite 
di Plutarco, di Cornelio Nepote, di Suctouio,&r> 
1* vile de’ Pittori , de’ Poèti , de’ FilofoS, de’ 
Santi, &c. 

L» flttia perfonate b quella che alrrimente 
fi chiama Biagiafia, Vedi Biocravia . 

Sroaia , io riguardo alla fna forma , b ,o fim- 
fine , o figujata , o mtfi» , 

Tem. mi. * 
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Storia ftmfhtt b quella, che fi porge fcnza 
veruo* arte , o efiranio ornamento ; cioè un 
nudo , c fedele racconto delle cofe , nel modo 
e nell’ ordine , col quale fono fcguire . Ta- 
li fono le Croniche dell’ Impeto . Orientale , i 
Falli, le Tavole Cronologiche, i Gioinali ,&c. 
Vedi Fasti . 

Storia figurata b quella , eh’ b inoltre ar- 
ricchita con ornanitnti , dall’ingegno , dalla d». 
(lenii, cdalta nobilii de’ pcnfair.enii delio Sierico. 
Tali fono Itjlent politiche, e mócaii de’ Greci, 
de' Romani , e di molti moderni . 

Quell’ ultima b una (peate di fieria tnztenalt ; 
che fenza fermarli allafcorza, oneN’cllt;otc,ciob 
nell’ apparenze delle co(e , ddcuupic i forti , 
gli ordigni fccreti , e le macchine de* vari eventi j 
entra ne’ penlieri , ne’ petti delle pciibne, che vi 
han parie, (cuopre le loro intenzioni, e le loro 
mire e dal ri(ultaio delle intraprele , fvela, 
ed argomenta la prudenza , o la debolezza , 
onde lurono incaminate, condotte, &c. 

Quelle fono (c di gran lunga pibuliii ,c pib 
dilclltvoli yinre. A quella dalle peculiarmente (ì 
debono riferire le jleiie , e gli Annali di Ta- 
cito, tra gli àntichi ; e quelli del Gmggiardinì , 
di Davila, di Thvano , e del Velcuvo Burnet, 
tra’ moderni . 

SroaiA mifia b quella, che oltre agli orna- 
mtmi delia ftena figurata, vi (a entrare le pruo- 
ve , e rauteiiii della fletta femplice , fom- 
minifirando le mcmon'c autentiche , le lettere 
originali, i manifcSi , le dichiarazicmi , tu. 
per <onftrmare , e rpalleggiare la venti di 
quelche b detto . Tali fono le flerie , o colle- 
zioni di Rushworih; la fletta d’ Inghilterra del 
Signor Rapin Theyras ; le fletta genealogiche 
di Duchefnej la fletta di Bcain del Signor de 
Marca . 

SroRta: vien anche ufito alle volte II termi- 
ne per un Romaozo , o per una favoiofa ma 
probabile relazione di una ferie d’azioni, o av- 
venture finir , o inveniate dallo Scrittoi*. Ve- 
di Romanzo . Tale b la fleria delle Guerre Ci- 
vili di Granata; la fletta di 0. Chifciotce $ la 
fleria Etiopica d’ Eliodoro. 

Storia , in pittura, dinota no quadro campo- 
fio di divetfe figure , o perlone rapprcfentanli 
qualche fatto, o qualche evento yianco , reale , O 
fioro. Vedi Pittura . 

I pittori fi difiinguono in pittori da’ ritratti, 

10 pittori da fiori , e da’ fruiti , in piitoci d’ 
animali , e paefaggi , cd in pittori dt fleria. 

11 primo luogo univcrfalmenic vicn dato a’ 
pinoti, di fletta, come la pane , o provincia 
della pitiuta la pib difliciic , la pib lublime, 

C magirtrale. 

STORICO b quello, che ,ha relazione alta 
fteiia . Vedi SioaiA- 

Così' diciamo , veliti ftetiem , flit* fleti' 
n , &c. 

Éa dooaiionf di Cofianiino , la rraliti della 
V v Pa- 
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fipeift Giovanna*, &c. fono puati/ieriv/ , gran- 
dcmrntc cenirovcrfi. 

Efrica Stefano ha pobblkato on Dironatio 
fimin, I portico, di poi accrefeioto ,rd auoira- 
tato da Uoyd , da Moreri , dall’ Heffmao , &e. 
Il Bayle CI ha dato uoDiaionario cri- 

tico ; D'odoio Siculo, il Vigoicr, ed il Vefeo- 
TO Nicbolfon ci ban dato Bbliotechc fi»- 
ticét , 

L’attc confine principalmente nell'or- 

dinatc, e dif|Prre i vat) accidenti in modo che 
crmprngano un tutto UDifoime , e ben connef- 
fo . U PtJrt Dsnitt . 

Le qualiiì principali dello mie fitrin fo- 
no la p«r(pti.uiià , e la brevità . Vedi 
Stiie . 

Ca/rnna Sroaica ,à quella il cui fuHo à ador- 
nato di beffi rilievi , intagliati tu'ti alleino dal 
tondo alla cima , rapprefentanti la , e 

le azioni di qualche ptrfona iUuflrc - Vedi 
CpioHMa . 

N,l!e colonne furieie , le figure pedono else- 
re dilpcfie , o rn linea fpirale , continuata da 
una cflrcmiià aU'alira, copte nellacclonna Tia- 
iana*’, in Roma : ovveto in falce , o ceirhi di- 
Il ioti , I quali icngtno tanti d Hàrcnii log 
getti . 

storiografo ,* à unoStotieo, oScntlore 
di Dona di prcfelTione, o dichiaralo tale ; ov- 
vero una peilona , che vi fi applica patlicolar- 
Rienie . Vedi Sioaia . 

' Le vere-# ctmftftt •tU! Grece icaput , e 
>p«Oa , «/cTive . 

Il termine Srericgrafò , paTlicolarmcnie dirota 
una perlona , che ha il carico peculiaie , e la 
commiffione di Icrivere la Dnria del Ino rena- 
no . Lo Smitg’éfe di lua.Matflà b un Mini- 
hro fot lo il Lord Ciambellano : il Tuo faiaiio 
alcendr a aoo l'ie l’anno. 

STORNELLO , fi dice del mantello de’ ca- 
cavalli, mifio di colore biaiico , e neio. 

STORPIATURA , o firtfpUtmm , in Legge 
Inglele . Vedi M aiMt . 

STORTA, e Jleiefce, in Chimica,# una fpe- 
vie di matraccio curvo , o vafo roicodo «n- 
zuto , di terra, o di vetro , con un fottìi ore- 
co , o nafo adunco , a cui fi dee aiiaccarc il 
Kcipiente. Vedi Maraaccio. 

Quando la /tarce à di vetro , ella à ordina- 
riamente foderau d’ un loto di colla , giolTo 
un pollice, per rendetlo-capace di meglio fofie- 
nere il fuoco. Vedi Loro, e Catoaz . 

La /carie ferve a liarre fpiriii, ed oli da le- 
gni, gomme, minerali, terre , ed altre mate- 
rie , cnt richieggono un forte fuoco. Vedi Spi- 

a ITO, file. 

La ftnté à un ceno rmmpendio , o miglio- 
ramenro fino folla cucuibiia , e fol matraccio 
coriilpondenie ad ogoiulo, e propofiio^a que- 
lli due, lenta raffiftenia lEun capiielio, o cella, 
di Cui gli aliti hanno fovenic bifogno . Vedi 
Cttina BiTA , ite. 
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SroKTa , cieàvcrnie,in Chimica, dinota una 
cannella di peltro lunga , e ferpeggiantc , che 
i deRillaioti , ed i rpcxiali collocano in una 
lina d’acqna per rafr^daK,e condenfate i va- 
pori oella diftillatione dall fpititi. Vedi Lam- 
micco, OitTiLLAzioat, &c. 

Quelli da’ Chimici fi chiama anche Icrponli- 
PO. Vedi SctPENTINO. 

Per P addietro quefia /itrit , o altra cola 6- 
mile , fi folla mctieie folla tefta del lambicco, 
con un refrigeratone al capo , o elltcmiià fu- 

{ letiore di qoeflo, il che à molto nule nridiftil- 
are Io fpitito di viao . Vedi REFRicEaaTo- 
aio . 

STABISMO,/?rei;/hi«, 2TPABI2M02 , >* 
un roale,odi(ordine nell occhio, che lofi guar- 
dar bieco all’ imb , n ali’ ingib, o diiiaverfo. 

Ln /ntit/mo confific in una teicazione della 
pupilla dell’ ccchio vetfo d’un lato, caginnata 
da una convulfione , o paralifia d’uno de’ di lui 
muiioii . 

I lanciu'li fono facili ad acquidatlo per la negli- 
gtnza delle loro balie /alcune delle quali li col- 
locano fempte dalla (Idda banda del lume, o di 
qualche a'tto oggetto ragguardevole, cheli por- 
ta a volgere -i loro occhi per quel vcifo. 

Pet tiffied atei -fi dee aver cura, che il lume o 
altro corpo notabile fia melfo dilt’ altra banda 
de’ iredrlimi ; o che altrimeote fi metta lorAna 
malehcra , i cui buchi fieno talmente diruofti, 
che per vedervi attraverlb , Ga il fanciullo co- 
flretio a volgere i fuei occhi pel verfo oppnflo, 
straccale,# un’arnefeperlo più dicuojo, 
che # aiiaicato al ballo , o fimile falcia dietro i 
fianchi della beflia , t G pene in vece di grop- 
piera . 

STRACCIAFOGLIO, > un libro de’ luothi 
comuni , o quaderno per notar le memotic. Ve- 
di R icotot . 

Sraacciarrcuo t propriamente quel qua- 
derno, che I Mercaoti tengono per femplicc ri- 
coiclo , norandovi le partire ptima di paflatlc a 
libri m'apgiori. 

0 Ne' Banchi di Napoli fi chiama fyumci»i 
STRADA , è un Ipaaio di rerrrno , deflinare 
dal Publieo per andare da luogo a luogo. I La- 
tini la rh amano via; e gl’ Inglefi tMd, cioh 
quella via apatia, o palTaggio, ebe forma una 
' comoda comunicazione fta un luogo, e l’ alita. 
Vedi Via. 

I Romani, pib d’ ogni altro popolo , t’applica- 
rono alla collriitturi delle /cradr; la fotica,r le 
fpeft , che impiegavano per teaiiezle fpiZ'ofe, 
di rii te, piana, e belle, fino all’eQreaiià (Iella del 
lor-o Imperio, folto incredibili. Vedi la iloiia di 
Bcrgicro dHIt grand/ fìrmdt RumMt, 

Solcano aPodire il lerrcno eoo oalltclo , la- 
nricandolo , o fcaainaadolo di folci , a rena ; tal- 
volta inctuAaadolo, e murandolo di roitaiui,di 

f iietre,di calcinacci, di laatioai, di cacci, &c- 
ega;i iuficme con calcina. 


Digitized by Google 


STR 

Il P. Mentftricre oflkrv* , cbt la alcuni luo- 
chi del Lionelc , egli ha trovalo gran mnccbì, 

O grappi di (elei , ilfodati eoo calcina , thè ac. 
fivavano alla profonditi di dicci, o dodici piedi, 
e fermavano una mafia tanto dura , e falda, quan. 
to il marmo (lefro e la quale , dopo di aver 
refi duo all’ingiuria de’ tempi per 1600. aoai , I 
tnciavia appena pencirabilc, uen oftanic tutta, 
la forza de^ martelli delie zappe, &c. e pure le ' 
(elei , di cui ella b compolla , tuo fooo p:u graf- 
fe di un’uovo. 

Alle volte ancora laftticavaao le loto fntdi 
regolarmente con gran |netce di taglio quadra. 

• te : tali fono la via Appia, e la Flaminia, &c. 
Vedi PaviMinTO. '■ 

Solcano chiamate via /erre* \t firtJe laftrìca- 
ce di pietre molto dure, o pcrcbltafromigliafTe. 
to al ferro , o perche rcGnedero al ferro de’ 
piedi de’ Cavalli, de’ Carri, &c. 

Le fn*dt fono nttttatli , o •ttifieiati ; tmtfnif 
O tKjiutitif, fuUicbt, a prrutlt. 

STaaoa attutale i quella , che l Rata fre* 
queotata per uoa lunga fuccelfioue di tempo , e 
luffine con poca fpefa,a cauta della fua dilpofì* 
zione , &c. 

Sraaoa artifieiale t quella fatta a lavoro di 
mano , c compoRa di tetta , o di mattoni, e rat* 
tami,e che nei farla G ebbero a fupcraie diverft 
di&oliì;iali idoo perle più quelle, che vanno 
lungo le fpondi de’Gumi, quelle che ttaverfano 
paludi, laghi , &c. 

STKapE tentai , o di tetra, fooo non fola, 
laeote quelle fatte fopra il terreno, ma aoche 

S uclle formate di terra ammonticchaia a guifa 
i fponda, oatgine,c foReoute dafperoai, bar. 
bacaoi , c comqiforti . 

SraADa afuoluf l quella fatta nel 11 acqua 
coerente , come fopra Gu^i , &c. o in acqua Ila- 
enante , come argini , ghiaiate fopra le paludi, 
&c. Vedi Aacini ■ 

Sorto queRa deoomioaziooe fono anche com. 
prcG i Gumi navigabili, ed 1 canati atti&ciali , 
come .quelli d’ Italia, d’ Olanda, &c. 

Sraaoa pud/iru, o firajama^flra, \ ognijhs- 
idu comune, oGa diriiu, otranlveifale , milita- 
re , o reale , &c- ; firada frivola i quella fatta 
P*‘ comodo di qualche cala patiieolare , &o. 
quefta fi chiama anche firadt vieìaa/t ; tfitmda 
marftra , G dice aacota particolarmente quella. 
Che conduce da un luogo principale ad altra luogo 

grande . 

Stràda ^riug,G dice quella, ove di eooti- 
DUO padhno molte genti . 

STaaoE militati , cof) dette fre t Romani , 
erano ftrade grandi defiinate pei loro Eferciii , 
che marciavano nelle Provincie dell 'Impeto, per 
sfRRere a' loro 'Allegati , &e. vedi Mli-lTAaE. 

Le priDcipafi di qoefte fitad» in Inghilterra, 
fooo iValliag firetd , itmild-fireed ,,fiit majt , ed 
Ermiaage frrtd t che Vedi (otto l’ articolo Via. 
SvaiaDe dffii , un’ 1 Ropciaiii , etano fitadi pei 
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earfi , ed avevano due pavimenti , o ghiaiate t 
Tubo per que’, che andavano per un verfo , l* 
altro (Kt quei, che titornavano per un altro: 
per impedire l'urtaG , il fetfflatG , ed ogni con. 

fuflORC . 

QucRe due vie etano feparate l' uoa dall’allra, 
inediantf no argine aliato nel mezzo , laRti. 
cito di mattoni pel comodo della gente a piedi, 
con margini , e pietre di tifaira da (pano a 
^aiio , c colooae militati pcr|||qnaTt la di- , 
danza . Tale era la fliada da Roma ad ORia, 
delta vie Parraev^r , Vedi Militàie, 

Svaaoa Jànertaaea h quella (cavala in una 
iupa,ft(aflo collo (carpello, e lalclaia colla fua 
volta , Tale l quella della Gratta di Pozzuoto 
vicioe a NYtioli , che ha quaG una mezza lega 
di lungo, quindici piedi di largo, ed alirciiaa. 
lì d* altezza- Vedi SoTTEzaiNEo- 

Strabooe dice, che ella fu fatta da un certo 
Cocccio , che era ptobibilmenie pzreote di 
Nctra: ma venne di poi allargata da Alfonzo 
d’ Aragona Re di Napoli , e fatta dcitti da’ V i- 
ceree va n’^ un’ altra della ReRa (ocra nel me- 
deGmo Hcgoo tra Riia , e Cuma , dciu la Cree. 
ta di Vauka , petchh mentovata da quel Poe. 
la nel fcRo libro della (uaEneidc. VcdiGaoi^ 
Ta . 

Stmoa, Sfiiadt , * t ua termine Francefe, 
ed loelefe, che leitecalmente GgniGca una fira- 
da fatuità, o firada maifita. Quindi la frafe 
militare.' darrm ia firada , cuA mandare feor. 
ridori , e uomini a cavallo, a far la (coperta, 
per fa pere le dKpoGzioni del nemico , ed infoiuiare 
il Generale d’oÈoi eo(a , che (ecoodo I: apparen- 
ze po(fa fuccedere. Un’ Efercito mai non mar. 
eia, (enza iqandare (cofriiori da ogni patte. 

* La voet t formata dtU' Iialiaao Rrada , eia 
deriva dai Laiiat Rrata, aaa- Arada lafinta- 
la . Attuai la ftaaa denteate da Eflradiot , O 
Snadiatti , eie erano Cavalieri , i f «a/i antita» 
mtaio t'imftegavaioo a taitere la Rrada. 

STaa.DE Rnrr* m Ingicfe, e Ro«ir iaFraoce* 
fe , i una via ftttilica , firada maefira , o cor(o, 
fpecialmente quella, che fanno le Truppe, • 
genti di guetra. , 

* La voce ifmmmtm dal hanno rupia , e ruta , 

0 dal Fraaetfe loia, vote veeebia ,ektfi^a^a 
cavallo ; efvvoro fmttofio dalPaatieo Celi ito, 
ront , fitada . 

Il Sanfone,e l’Ogibly hanno fatto le Mappe 
delle firade, e firade i\ poRa di Francia , e d’Io- 
ghilier». E proibito a foldati di andare fuo- 
ra delle loro fitadt. Si tagliano foveote delle 
fltadt ne’ parchi , uelk forefle , &c. cveI per 1 * 
ornamcDio , come pel comodo del(a caccia. Vedi 
Caccia. 

Alcuni logleG nfano ta voce rout per un (co. 
fiero, agliaio aiiraveifo ad un bofeo ; in op- 
poGziOfic a via , che i uoa fitada grande . Vedi 
Via. 

STaaoa, io Navigazione - Vedi l’ Articola 
Coeso. V v z Ste«- 
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Stkid*., o vii della Ronda. Vedi rA.rlicolo 
Vii. 

Stiada tpptttt, VediCoTMTA. 

STRAGLIO, ip Linguaggio Miritimo, tlo 
ftrfTo che . Vedi StaCOIO. 

STRAMBOTTINO, o Snamitu», t fltdm- 
tciitlo t h una pocfia follia cantati! dagl' ii^ 
satnniorati , e per lo piti in ottava rima. 

SctAMBoTTiNo , 0 Rototido . Vedi Rotondo. 

« STRANGUGLIONI , i una malattia del cavaV 
Io, adequando le glaodole fotto lagola,accide». 
talmente crefeono per gli umori del cavallo in. 
freddato, i <|uali dal capo difeendono ad effe, 
per ho crefcimetito delle quali a’ enfia tutta lo 
gola, c fi eoflringe la via del fia^, che efee 
per via della gala, per la qual cori*iJ eaviHo 
appetta poo lefpirare. 

Staancucliomi ,6 dice ancora negli uotoi- 
tri una malattta delie glandiale della gola, det- 
te tonfille ,che porta impedimento all'lnghiot- 
lire. Vedi Tonsille. 

STRANGURIA, 3TPArrOTPlA * in me- 
dicina, h una maialila , che cagiono una fre- 
quente , ed iovolonfaria emilBone <J’ oeloa in 
molte picciole quantità, e per cosi dite a goc- 
cia a goccia, con un dolore ioienfo. VediOn»- 

«A . 

• La vare i firmtu t/jl Greco Sulla, 

geetitif, tà «por , «r/ita. 

Nafce là ftmgmia dalla troppo grande acri- 
monia delporina , la quale pizzicanda le pani 
nervofe della vrfcko , cagiona una eonrimio 
ràclinaiione ad orinare. 

La nuova birra , ed altri Hquori oon ben ^r- 
mentati , fogltono ciufate ì» fi'tngmrU , L’eftre- 
ma acutezza deh' orina 'nella ftrtngmis ptodu. 
ce talvolta un’ ulcera nella vefcica. 

Alcuni Autori confondono la /t rongnrt* , che i 
I-attni chiamano Mniir coll’iirri,« 
iwnmtmtarij , La diffirrenza fra l’una , e l’ adira 
confjRe nel mandarli fooia nella prima l'orina 
con dolore, e nella feconda fenza dolore. La pri- 
ma procede dall’acrimonia dell’ orina , e la fc- 
cunda da una relaffazione o paralilia dello ifin- 
tero della vefcica , il quale non puh tenerne il 
collo di guefli ben chiu/o. VediOaiNa . 

STRANIERO, o IbteRtero. Vedi Foiesttc- 
»o. 

STiAKiFan, in legge Inelefe , dinota una 
pei Iona , che non i coinapevoTe , ed a parte d> 
Im atto. 

Cesi ftmien ad un gÌNdrcìo,ofcnrenzi , Sco- 
lai, al quale la fentenita non appartiene : nel 
qual denfo la voce fta ditettancnic oppofta a 
^r;c, o confapevole, ed interelTato. VcdtPaa- 
Ti, e PaivATO. 

Trrtf'td dii STKANitte. VediAuitnE. 

STRAP, tra Ceiufici Inglefi, b una forra di 
legame, ulato pdr diflendere le membra nell'ag- 
giuflaic jroOa rotte, o dilgiunte. Vedi Fascia- 
TUaa . 
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STRASCINARE , b il tiratfi dietr* «tem 
eofa , fenzA foUevarla da terra . 

Strascimaie , Ira gli Inglefi, in Edificia . 

Si dice che una porca fitaftm», quando nell’ 
aprirla, efeirarla s’attacca, o urta fopra il pa. 
srimento. Vedi Porti. 

STRATAGEMMA, • 2TPATHr03 , k 
.una aftuzia militare , ovvero aat divifa ia 
Guerra per forprendere, o ingannare i Nemici. 

* Lé vin ^ frimsia d*l Greca rpariqaa , ia 
gK idt , e nmndo mm' E/ircìta. 

Gli Antichi fi fervivaiio molto di flrstagtm- 
mi i i moderni fanno la ncrra pib apertamen- 
te , e fchiettaménte . TI rrootino ba fatto una a» 
raccolta degli antichi Jhjtagtmmi di guerra . 

STRATARITMOMETRIA , • in Guerra, > 
Tartc di fchierarc un Efercito, e qualche parte 
di elio, in qualche figura Geometrica data ; a 
di efprimere il numero degli uonaini conte- 
nuti in etra , come Ranno in ordinanza , o vici- 
ni , e a mano , o in qualunque difUnia afle. 
gnatl. Harrii. 

* Le »Mf f finmta 'dal Gttca rp<Tsr, tftrti- 
t » , mffirr , mmm , e p«r re< , mtf ara. 

STRATEGO, /«f«teg«,2TPATHrOS. ii» 
Antichitì, era un Uffizialc tra gli Atenieli , i 
quali ne creavano due di quella fotta ogn’inao, 
per comandare le truppe dello Stato. Vedi Ca- 
ptTANO, GiMERaac , me. Vedi anche Archi star- 
Ttoo. 

Plutarco dice , che fe ne fregi leva uno in 
ciafeuna Tribh*, ma ficmbri .che Polluce dica 
che venivano fceiri indilTetememeiite nel Pepo. 

Io. Il Popolo Reffo ne ficea la fcelta ; e quella 
neM'uIcino giorno- dell’ anno in un luogo detto 

" X . 

due Straitgi non comandavano infieme,ma 
a vicenda giorno per giorno , come lo moRrin 
no Erodoto , e Cornelio Nepote . Alle volte , per 
verità , come quando una perfona fi trovava 
di merito di gran lunga foperiore , ed eftte. 
nwmente fimofa in guerra, li dava il coman- 
do a quella foli : ma era fempre lor maflìina 
di non dare quell’impiego, fe non a chi teneva 
i fiioi beni in Attica, ed avea figliuoli , accioc- 
chì vi potefe elTem qualche aflaggin , e Ccu» 
rezza per la di lui condotta , e fedeltà. 

STRATI, nella Stona Naturale, fono i var» 
letti di diverfe materie, di cui b conpofta il 
corpo dflli terra . Vedi Teira. " 

Gli Prati inchiudono tutti i letti di teirt., 
dr minerali, di metalli, di piette. Sic. che già- 
ciono fono quella fuperiar coperta, o /rreioi», 
che rhiamafi zolla , o fuolo . Vedi Fossilr, 
Minezaze , Metallo , Ccc. 

Il tempo, in cui fiiron meflr quellà vari /reo- 
ti , fu fenza dubbio alla ereatiRoe , quando 
perb con alcuni gran Naturalilli , come lo Siena, 
il Dottor Woodward, ite. non 0 volelTe fujK 
porre , che il Globo della *Terra 6a flato di- 
Iciolto dal DKuvio . Vedi Diluvio . 

In 
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la quel tempo , dice il Signor Drrbem , quia- 
tnnqiie il Globo Teircflre lì rìtrovilTe in uno ()*• 
té di cioi, e che ermo date gib, ed abbiltatc 
le terree particelle; quelli vari Ietti ripolli ven- 
nero ia quell’ordint comodo, nel quale al prc» 
fence fi veggono ; 'ccib come viene afierìto , 
fecondo le leggi della graviti , i pjb balli rem* 
pre pili grave , che gl’ alti , e rupcriori.. 

Ma il Dottor Leigb , nella >'ua fioria Natura» 
k della Provinfia di Lancy , parlando delle 
flaimìere del Carbone, njrga che gli firtii giac- 
ei»oo fecondo le leggi delia giavitaaione ^ of- 
fervando che nella Provincia di Lanca», gli 
/trarr fono prima un letto di terra gralfa, indi 
dipieira viva, poi pietra di ferro, iadicarbone, 
o kngo di canale , poi alcuni altri /rrerr t poi 
carbone dì nuovo , &c. 

Quella dovette determinare il Signor Detbam 
a fiate una pib efatta , e lottile ricercà fu tai 
materia ; in conformiti l'aono 171 a egli fece 
bucare diverfi luoghi , e fepanrot , giulla il loro 
ordioe , i vatj jhn$s;td indi delerminbefàttifii- 
inamente la loro gravità fpecifica . Ne rifultk 
che nel fuo conile gli ftttti erano gradatamen- 
te , rpecificaoMute pib , e pib gravi, a mifuru 
che pili ai baffo auttvano : ma in un altro luo- 
go ne’ fuoì campi non polì egh accorgerli d’ul- 
cuna diflètenia nelle gravità fpccifiche. 

Avendone egli informata la/ocìetb Reale, il 
Signor Haulisbee di lei operatore , ebbe orditw 
di fiate il faggio degli ^«ré'd* ana 'mioier» 
di carbone ; il che egli kce lino alla profila- 
dilà di nenia fitMfrh denfirà,e fpccifica gì*- 
vìtà di ciafeuBO de’ qnab ci dà egli in una ta- 
vola nelle Tnnfszmi Tihftfulk a e imiaxionc, 
ebe dal mito ne ferma-, di à , che appanfee 
cvìdcn(cmcnie,cbe le gravtiàde* varj/netr noi» 
bacino alcuna foru d’brdinc ; ma che foni» pu- 
ramente cablali', come le fraiDiailchiari a cafo. 
Vedi Vcua, e CaaaouE. 

STRATIFICAZIONE, Sirtùfitaii* r >n Chi- 
mica , b 1’ ordine , e difpofizione di difièrinli 
anarecie in- vaej flreri , » leni , alrcrnataiBen- 
M delia anche da’ Latini frrtuim fiiftr ftunum, 
e fegnata ne* libri di Chimica con SSS. 

Quell* opcfavione li ula nel- calcinare i mine- 
aali , o i metalli , confali , o altra materie. 
Vedi CaLcivAtiOHl, 

Per purificare 1 ’ oro , per la ermenrazióne, 
li fiTttiftnio le lamine , a piaficc d’oro in un 
erocciuolo con uoaeolla fccea , detta cemento , 
Vedi CamiuTo , e CiattuTAaiouB , 

stravasarsi ,io Medicina. Vedi Etrava- 
taxiouB . 

STRAVIZZI * fono divntimenrì dì ballo < 
inafcheta , giuoco , recite di commedie , lir. 
fa , dee. anticamente fireqtientillime ne’ Collegr 
r Avvocati , ia certe llagioni , c nelle cala 
* 1 * Nobili , fitc. ma ora molto difnfati. 

* -fi-* “re i /èrmeM Jtl frmnetft feveillrr,ri^ 
futgUmt, •Uttndtmtifi 0 Ì.ttmf»di iwtfa^ 
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lUipir /• piò ftitmtn tnuffi, 

L'Offiaiale , che ha la direaione, o la difpo- 
fiaionc degli fnavhzi Corte d* Inghilterra, 
fi chiama Mu/iro digli Stmizxi • Vedi Ma- 

tTUO . 

STREGONERIA , b il delitto di malia ,0 di- 
vinaxronc coll’ alliftenza de’ mali fairiti . Ve- 
di Maoia , e DiviNaiioun - Gl’ Inglcfi la 
chiamano forlilegio . 

Alcune loflengono che la fmgmttU fin 
propriamente qncT che gli antichi appellano 
j^tilrgh , o dìvinaaìoDe col mezzo delle foni.- 
Vedi SozTi . 

Il Milord CUfiCi^Tnll. fot. 44, deferive uno 
Stregone, 4*r muim /oirréat, & intamiiimilmi 
.Pumcafcm , La jkigMitia i fe. Ionia , pe| lo 
Stai. I. di Ciac. Nella fpccchio , fi dice , che 
la /rrejMma bma-.lamo. d'Erefia j e per lo Star, 
iz Car. II. cibi k eccettuata da’ perdoni geao- 
rali . j 

La ftng/mii* cfa mticameBte ana nofa mol- 
to comune : almeno la credulità di quei lem- 
pi la facea paffete per tale. , e molta gente 
n’ebbe di uando in quando a follrite . In un 
liceolopib ilhiminato, pib fapientc , c meo cre- 
dulo , ella b elclufa, ni abolita. 

Effettivamente la pib fublime opinioiK fib^ 
che I vati apparenti IKipendi- cfemp» di fntgmt- 
ràr , ì quali qui , e là a’ incontrano ne’ vecchr 
libri di legge , e negli fiorici, fe bene fi efami* 
naITero , fi troverebbero altro imn eflere nel 
fondo, ck veleni arctfici^. Vedi FaKiuazio- 
uz. 

Sratsouetta ,dicefi ambe quel delitip di ma- 
lta , che fpeaialmente 6 comisettc dalk fcm. 
mine . 

Vi pub cikte fórfe qualche (bndamento a cib' 
che fi chiama fafdoaztone ,e firegoneccìo . Ab- 
biamo infiniti efempi , c florit fu tal propofitoa 
le quali non ìflà bene di imettarc fui femplice 
morivo , che non fi pollano aecetdare colla 
nollra filofofia : ma in ogni modo egli fembra 
elkrvi nella (Uofofia qual oofa,cba fipaUeggi- 
Vedi FaictNAaieiM. 

Sì la , che tutte le cefe viventi mandano fuott 
dagiiefflufll, cosi col fiato, che pe' pori della pel- 
le . Perciò tutti i corgi , dentro la nera 
da’ loto effiuv) perfpirator)-, oefpìtatorjnctieeva- 
tanno qualche imimllione ; e ciò, in quella 0 10 
queir altra guifa , recando laqualihà degli effiuv»; 
ed in quello, o quel grado , fecondo la dirpoii- 
•ione delle parti emìtteui r * Rcìpìeulì - 
Vedi ErvLuvio . 

Sin qui non vi b chi ne dnbìtr , nb fe bi- 
fogno produrre efempj d’animali , che efalano 
odori grati , e putaolcnti ; o di malaKk con- 
tagi ole , recate mediante gli effluvi , &c. in 
confrriza dì tal punto . 

Ora di tutte k parti d’un corpo animale , fi 
che. l'occhio bla piò grotiia. Egli fi muo- 
ve colla nug^or cclentà- cd in ogni varietà' 

di 
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di dirczzioni. In olile le lue tuniche, td MDOti 
tono unto permeabili , quanto ogn’ airra par. 
te del corpo r lo provano i raggi di luce, che 
coti copiolatnenle riceve . L'octl^ aduo> 
que , fenz’atcun dubbio, manda fuori i fuoi cfflu. 
vi, come l' altre parti , Gli umori 6ni ^ell*oc> 
cbio dcbboiK) llaifeoe continuamente efalaodo. 
1 calori de’ raggi , che penetrano, gli rare- 
fati , ed cDenueià : e qu^o col fotlile fuc- 
co , o fpirito del nervo ottico circonvi- 
cino , provveduto , c (occoifo abboodaniilS- 
roamente dalla vicinanza del cervello , dee fa- 
re un fondo di maicria volatile , da difpenlaf- 
C, e per coti dire determinarli MI' occhio. 

Qui adunque abbiamo la freccia , e la mano 
per (anelarla . L una guarnita di tutta la for- 
za , e la veemenza ; e 1’ altra di tutta l’acu- 
tezza , e l’attivitì, ehemai G poGa richiedere. 
Che maraviglia, (e i loro effetti fono grandi! 

Fatevi folo a concepire I’ occhio qual from- 
bola, capace de* movimenti i pih Idili , e del- 
le vibrazioni pih intcole ed in oltre rcgola- 
tevelo in comunicazione colla fbrgenie d una 
tale materia , qual’ h il fucco ncrvofo , elabo- 
rato nel cervello ; materia si foitilc, e penc- 
• traotc , che G fuppone , che ella voli iflanta- 
neamciue altraverlo ai capellamenti folidi de’ 
nervi, e coti attiva, ed cttcace, ch'ella diGen- 
de, c contrae i muCcoli , c contorce le mem- 
bra , ed altera tutta 1' abitudine del corpo , 
dando movimento , cd azione ad una malta , 
di materia inerte , e ncghittola . Un proiettile 
di queGa natura , lanciato da un* ordigqo co- 
me r occhio , àce fate effètto dovunque egli 
colpifca : c r effètto fari limitato , o nio- 
diheato dalle circoGaoze della diGanza del- 
r impeto dell* occhio , della qualitì , fottili- 
tì , acrimonia , &c. de* fucchi , e della deli- 
catezza, rozzezza , Ite, dell' oggetto, fopra cui 
egli cade. 

Siam di parete che queGa Teoria poGa fpie- 
gare alcuni fenomeni di firtgomttim , particolare 
mente di qzelia parte, ehe G chiama fafcmal’. 
ziooe . Ceno G è che I' occhio b Gato fempre 
Gimato la priucipal fede , o piuttoGo i’ organo 
della yfrrgaama , benché da molti non G lappi* 
il perché : I’ effètto veniva apparentemente at- 
tribuito all'occhio, ma come, uoocadde m men- 
tre ad alcuno . ^$1 la frale avere un octtn 
catiiva, imp^nrta lo Geffo che effèie una flrtgs , 

0 firtgmt ,■ E quindi Virgilio.* Ntfeio f«ir rroe- 
ror ectUms miài fsfciiul Agmm . In oltre le 
perfone vecchie , e biliofe , foro quelle , che 
il pih frequentemente C fuppon^no dotate 
di tale facolii -, eOando in loro depravato il 
fucco ncrvofo, ed irritato da una viziofa abitu- 
dine dal corpo , e cosi telo pih penetrante , e 
pib maligno. E le giovani pctlone, fopra tutto 

1 fancinlli, e le fànciulle tono pib loggctie d’ 
ogn’ altro a provarne i mah eflletii ; poiché 
loco pori fono aperti , i loto tocchi incocreiui , 
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e k loro Gbbre delicate, e tocceltiblli . In con- 
formità la fingiutit , mcnlovata da V irgilio, noo 
rocca che i tcoeti agoclli . Finalmente non G 
viene ad efertitarc una tal facoltà, fc non quan- 
do la perfooa h malcoaienia, provocala, lima- 
ta, Gcc. RichicdcadoG qualche Graoidinano im- 
pegno , (coffa, cd agitaaioae di menic per Un- $ 
ciare una conveniente quantità d'effluvi con un 
impeto baGcvole a produrte I’ cflcito da lo*la. 
no . Che r occhio^bbia alcune potenze molto 
notabili , non .v'é oifputa . Gli amichi Naturali- 
Gl affètmaoo che il baGlifco, c l'opoblema uc- 
cidooo gli altri animali , puramrnie col guardarli 
Gffo . Se CIÒ non G crede , un .tutore moderno 
ci aGicun di avet veduto un topo aggiraiG 
iotorno ad una grao botta, che colia boc^a aper- 
ta fe ne Gara hffamcnie guatandolo: andava il 
topo fempte diminueodo a’ funi gin aimino ad 
eUa, gridando coolinuamenie come fe vciio di 
lei folle egli coGietio , cfpinto,cd allaGne con 
molta appateme reGQcnza , c ripugnanza , le 
corfe nella bocca aperta , c ne fu 1 ubilo inghioc- 
liio, 

E chi non ha offeevato il bracco da ferma , 
e gii effetti del di lui occhio fulla pernice f 11 
povera ucclb , toGo che i fuoi occhi con quei 
dei. cane z* incooirano , (e ne fU come confuto, 
pib di fe non cura , e facilmente lalcia che fo- 
pra fc gli tiri la rete. Ci tammcniiamo di aver 
letto drlcoiattoll Guprfaili, evinti dallehffc,e 
dure occhiale d* un cane , c coll* falli cadere 
gib dagl’ alberi nella fna tmcca. 

Che l'uomo non Ga Geuro da Gmili afTezioni, 
ella é materia di focile offcrvaaione . PoCbi fo- 
no quegli q che pib , e pib volte non abbiano 
fcntito gli effetti d' un occhio CDlIericu , Gero, 
impccioM qifdcgnofo , latoivo , lu,>plichcvole, 

&c. Si debbono lenza dubbio atinbiiiic uu-G' ef- 
fetti alle diffettnii eiaculazioni, o sbalcGiamen- 
tirCbe coll'occbio fa { ed eglino tooo uo gia- 
do di SrrrrMfrin. Vedi FlZoHOMIA . 

STKENE , IO Antichità , /»»■« , o mancia 
del nuovo aono , o doni folti per rif petto al 
piimo giorno dell’ anno eotraoip . Vedi Capa 
d* Anmo. 

ILegiGi antichi danno et») l'origine della vo- 
ce , ciac , che Gmili regali G davano fulamenie 
n vini fntnun , Simmaco aggiugnc che il pri- 
mo ad intcoduiee una tale ulinaa to il Re Fa- 
zio , Collega di Romolo, il quale ricevette tela 
de'iami di veibcna , raccolto ne. Sacco befeo 
della Oca Screma , come fauGo prcfaggio dell ’aiu 
no , che incoiti melava . 

Anticamente G dava ogni primo d) dell’ an- 
no una libra d’ oro all Imperatole per ifntnm. 

Il Du-Cange oflèrva , che /etinn , o /ninna di- 
notava una fpecie di tubulo, che il popoio di 
Dalmazia, o di Croazia pagava a’ Veneziani , o 
a' Re d'Ungheria, a' quali cQe obedtvano voloM 
tariamroic . 

STRETTO é no luogo angnfto di poca lar- 
ghezza . SiZST- 
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Strctto éi mttt, « CmmU . Vedi 
Stditto , fi fpKga dal CaTalicrc Edoardo 
CoRc , come una pianura fra due_ bofchi j una 
gran pianura in un gran parco. 

Il Camdeno ula la vikc IngUfe /r/id per OH 
braccio di mare , o uno firmo fra due lerte , 
da Futmm, Sbocca, dice egli , nell' S,flaatiiim 
( braccio di mare) o flreiio del Tamigi. 

Lo Smith, nel luo migliorarernto d’ Inghil» 
terra, fa che fireitm figmfica ogni, forte di I» 
gno , da fiepe , eccetto, gli fpioi . 

E'Ion fi (a come mettere d' accordo quelli dif- 
feicnii fentitrinii I ma egli ) certo che la voce 
Safione fiiiè fignifica race ; e che fini, ne'Re* 

S lfiti Ingitfi , fi ula *'pefib per un bofeo ; Le* 
W, tu tiii Oidifiij tju, 

Stcetto, in Geografia, rei frnfo della vote 
Sonda, drnnia uno fireito, 0 paSaggM del mare 
fra due Capi , o Promontori • 

Quel famofo /nerie , che unifee il mar Ger. 
manico ài Baltico , fi fuole chiamate la Simdt, 
per eminenra. 

Egli ) fituata fra l’Ifola di Z landa, r laco. 
(la di Scania . Ha circa fedeci leghe di luo|[o, 
e generalmrnle cinque di largo , eccetto dirtm* 
peito alCafiello di Ctouenberg, ovelioo ne ha che 
una fola : di modo che i Valcrili non vi poiro> 
no palTare, che focto il cannone della foticaza . 

Quello ha dato occafione a’ DancG di mettere 
un d.zio (opra tutti iValcelli, che fi dice efle- 
re una delle irugliori rendite della Cotona di 
Daiiimirca ; e di proibire a tutti i Piloti il paf. 
(aggio pel grande, e picciolo Baltico , che feoo 
due altre btacxia , o flrtiti che entrano uelmare 
Baltico , benché alquanto mcn comodi del pii* 
ano . 

Tutte le Naaioni , che trafficano ia quella par- 
te del Settentrione , fono foggetie a quello dirii- 
to i gli Svcdeli , per verni , ne furono efcot\ii 
pel trattato dell’ anno 1644. , ma col trattai* 
del 17:0. fono elfi efclufi da tale privilegio, e 
nelTu ful'O (ledo piede che i loro vicini. * 

Dal Trattato di Spira fatto ira'Danefi, e Car- 
lo V. , il daaio per quello pidaggio fu fiflàto 
ó due re/r moUli per ogni Vafcello di aoo. ton- 
nellate: nulUdimeno l'.annoifigo le fielTo daaio 
fu aitato fino a pili di 500 Bifdalleri . 

La connivenza del Re. Giacomo I. d' Tnglir. 
terra , il quale avea fpofata una figlia di E)ani- 
marca ,, e le guerre , in cui gl’Olandefi dette- 
ro lungo tempo impegnati per la loro liberti, 
fomminilharono 1’ occafiooe ad un fi ^tavolo 
rifcoiimcnio . Negli ultimi anni il dazio HUe 
to tidoile fopra ua piede pih tollerabile. 

Cramiult era inclinato togliere a’Dnnefi qui* 
(lo palio ; e l’avrebde prababilmente cficlinato, 
(c non folfe venuto a morire prima che la 
Flotta di lui a tal propclùo maodata , coli at- 
ri vado . 

L origine, ed ilprtigrcITo di quella impoliiio- 
ne (la quale i una leggiera conttibuziimc paga- 
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la Oolóatarianieate da’Mertaati per lo manig- 
nimeuro de' lumi :n ceni luoghi della Coda, a 
della quale il Re di Danimarca non era altro 
che Teforiefe, e Depofitario, divenne alla fine 
un grave pelo al Commercio', non meno che 
una fpczic di ricoDofeimeoto fervile della di 
lui fovTBuilì fitpn qac’tdari } fi danno nella 
Reiatioac di Oaaimirca e. j. p. ir. e feqq. 

Stoetto, nel r Idrografia , e un anguuo ma- 
re , braccio , o canale di mire chinfo fra terra 
dall' una, e l’altra patte, e che ferve di palfag- 
gio per ulcire da un gran mare, ed entrare m 
un altro. Vedi Maas , ed Oceino . 

Il pib celebre firmo del Mondo,, b quello di 
Gibilterra , il quale ha cicca cento trenta hatglia 
di lunghezaa , e dodici di largcdaiì'i che unilce 
il mare meditavanco coll' Oceano Ailan. 
lico. 

Gli fitr$ti , o fireito Magellanico ,■ (coperto 
r anno ifto. dal Padre Magellano , fervi per 
qualche tempo di pallaggio dal Mar del Nord a 
quello del Sud : ma dopo l’anno idifi, che lo 
Attfo di Le Maire b fiato fcopctto, il primo 
b andato in difufo / et tl per ragione della fua liin. 
ghe. za, che bdi trécenco buone miglia , come 
perchb la oavigazione del mediGnao b pericolo- 
liflìmp, venendoli .in quello fittilo ad incontiare 
ed uiiart luGcme l’onde de’ mari del Nord , e 
del Sud. - 

Lo fittilo,. che forma l'ingrefib del Sfar Bal- 
tico , fi chiama la Smdn . Quello, che bfra l’In- 
ghilterra, e la Francia, il pofió di Coloìi, o fia 
il Canale. Gli firtiii di Babeiraantel, di Wti- 
gali, di Jelfo, diAniano , di Davit, edi Hud- 
?on , &c. 

SracTTo, fi ufa ancora in Geografia per un 
Ifimo, o braccio di Terra, fra due Mari, il 
quale ne impedifee la communicazione . Vedi 
Istctn . ,1 

STRETTOIO, b un iflrumento di legno , 
che llrigne per faim di vita , e ferve per ufo di 
• fpreinere ogni cefo. Vedi Toacoco. 

STRIA, in Architettura ,b un oinameulo eom 
'' fifienic in una mezza feotia ; elTendo una fpeiie 
di picciolo folco, o feanalarnra fopra una colon- 
ia , detta anche firi*. Vedi Stiices , Sta ri, c 
Scotta. 

STRICTOR, io Anatomia, b lo fltfio che 
lo tfiniero . Vedi Sfiutsio. 

STRIE, nell’ Architettura antica' , fono le 
lille, i fileMi, e raggi, che Teparino le firìgt, o 
fcanalature delle colonne . VcdiSTiiCEt, e Sci- 
MAiATuaa. 

Sta II , tra Naturalilli , dioera le picciole 
fcanalature, o canaletti delle conche di chwc- 
■ ciolc, petoncoli, &e. 

STRIDERE, b il gridate acutameoie , cosi 
deU’uonM, come d’altee animale ; e figurata- 
mente lì dice anche di cole inanimale. 

STiiDEag , o [jmiitiro , prelTo 1 Cacciatori 
Inglcfi , fign-ficA gridare ioierrOCtameptc , e con 
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voce lottile , ed teuu.ed t praptio de’bttocbi, 
quando levano , c-IcfiuiiaDO la liciai che io lo- 
to fi dice anche xeee/«re. 

STRIGE , oeir Architettura antica , fono 
quelle , che nella' tnoderiu fi chiamano (caiula. 
ture, 'Vedi ScAMauiTuaa. 

Vennero coal denominate , nel fuppofto che 
elle fieno fiate orifiinalmente dirette ad imitare 
le pieghe delle tobbe da donna -, le quali i Latini 
appellano firig^e . I filetti , i liftelli , o fpazi fra 
k medefime li chiamano ftrim . Vedi SraiE. 

STRIGOLO, i una membrana, o rete graf- 
fa , che Da attaccata alle budella deeli aoimiali. 

STROFAfliella Poefia Greca,e nella Laiina,h una 
flanea , o certn munero di verfi.cfae in fé racchiude 
un fenfo perfètto ^ fccceduta da un altra , confi- 
flente nello flelto numero, c mifiira di verfi , e 
nella iltedadirpofieione, eriimo, della Amstfin- 
f*. Vedi ANTitreoFo. 

Quello , che il verfeio è nelle canzoni , è 
la llanea nella Poefia Epica ; lo d la nelle 
ode. VedlStAMaa . 

* Le vece i Grece rpoye , formttt d* r^o» , 
r«/te , pneU allm fiat dtUa Orofil h Jtrgt 
mifurt titolavamo dt de/ muovo , o piattono 
ptt la ttlaziomt cW gmtflo larmtmt avta alla 
hlmfica y 0 al Ballo-, ptfchimtl pirata i/tgrtf- 
yS il Coro, oo Ballatimi fi voltavano alla fi- 
miflia , e fimila furila miftira fi tornavamo a 
voltare indietro alla deflra , 

Sreofa , o piultoflo ver/èi» ( in Inglele,ed 
in Fra ncefe couplet) prclo dal latino capa/a, è 
una divifione d’ un’ inno , oda , canzone, o li- 
miti, in cui fi trova unegual numero, cdegual 
mifura di verfi io ciafcuoa parte. 

Nelle ode, quelle divifiooi fi chiamano pib 
-ordinariamente fitofo. 

Pcrabulo , il termine ca«p/ee, o toppia Gufa 
tal volta per figoificare un pajo di verfi. 

STROFINARE, fregare, ftropicciare, è un 
mciodo di cura , preio da alcuni in certi mali, 
conlifiente in ooa mera applicaziooe della mano 
alla patte ofiefa , pervia di fregazionc. Vedi 
Malc. 

Clw la fregazionc abbia degli ufi alTai imia- 
bili in molle malattie, è coocclTo. VediFarca- 
ziooe . 

Ma quanto alla parlicolar efficacia dello firo- 
finio di perfone particoloTi , ci troviamo poco 
fondamento nella natura . Pare in vero , che l’ 
elperienza ne foniminillri alcuno ; al che non 
lappiamo bene cola opporre. 

Il Signor Tbotttbj,atlìtTranJazìomiFilo/6fit6e, 
da varj cooliderabili efempi di cure, fatte daquel 
famolb Sirofinatore il Signor Gnatriit-, itovandofi il 
proprio Fratello del Signor Thorctby attaccato da 
un Violente dolore nella letta, e nel collo, il Signor 
Grcairia tPeouio da lui accrdcntalmentc , alle, 
violli lubito il male di tetta , firofimandoglielo 
Ampliceaicnie colla roano ifi roilepofcia tfitofi- 
nargli la rthiena » donde il tklore un fuggi alia 
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tofeia deflra /iiidi lo petfeguitb alla mano fino 
al ginocchio, di 11 fino alla gamba , poi alla 
nocca, al piede , e finalmente al doto grotto del 
piede, ov’ei divenne più violente ; ma col fre- 
garvi pure fvanl . 

Uo’ altra patente dello fteffo Autore , aveod# 
uu gran dolore , e debbollezza ne’ ginocchi , da 
CUI z’era formato un ^sfiaincoro bianco , il 
quale «ale tettato appiccato da molli aMi , 
oMlgrado di tutti i rimedi $-il meJefimo Strofima- 
tote fregandole ambe le ginocchia , le diede im-^ 
tnediatamente follievo : fuggendo il dolore all 
ingiù dalla di lui mano , indi egli lo caecib 
fuor delle dita de’ piedi , dopo di che il turno, 
ee pretto (e n'andò del lattai 

Il Sig. Thorezby ci da vari altri limili efempi, 
tutti fucceduii in perfone di. Ina conofeenza , ed 
aggiugne che quando il Sig. Gceairiz non lira- 
lina le non per dolore, egli non fi ferve d'al- 
tro che della fua manoi ma che per l'ulcete ,o 
piaghe marciofe, egli ula della faliva fulla ma- 
no , o folle dita. 

STRUME, * in Medicina, fono tumori, che 
nafeono per lo più lui collo , e falla gola ; det- 
ti anche fcrapiuta, e volgarmente (fagli Ingle- 
11, mate Règio. Vedi Maut. 

* La voce ì Latina , t foratala , come alemmi 
vogliamo a ttruendo , pettéé af 'cono guefie nv- 
femfihilmintt , ttiuAim atturgunt . I Greti la 
chiarnano vu/wfrr , ferole , «/cere , 

STRUMENTI, fono ordigni Irmplici, e pò- 
polari , ufaii nelle operazioni più triviali , e 
comuni , e particolarmente nel fare altri ftim- 
menti più compietti , o compofii . Vedi Itrau- 
MENTO. 

GT fimmentl fi dividano in iftiumenil da ta- 
glio , ftmmemti a molla, fimmenti da punta, 
etc. Vedi Acciaio, e TzMPzaa. 

STZuMtaTi di fiato , tu Mufica, che gl’ Iii- 
glefi cbiaraauo ftmmtmti a vento , fono quegli, 
che fi fonano. cof vento , principalmente col fia- 
to ; in difiinzione dagli flmmtmti a corde, e da 
quegli della fpezie pulfaiile. Vedi Muiica . 

Gli ttrumenti da fiatonoti agli Aatichi, eta- 
no la tibia, la lìftula, la fttinga di Pane , com- 
pofta di (ette canne congiunte allato allato'; c(^ 
'me ancora gli organi , Te tube , i corni , e il 
lituo. Vedi Fistula , Coauo, ÒanaMO, &c. 

Quei de’ moderni fono., -il flauto , la corna- 
iilufa , l’oboF, la tromba , file. Vedi Flauto , 
TaOMBA. CoaNAMilSA , &c. 

STRUTTURA , coftruzione , nell’ Architetta- 
ta.. Vedi FaaiziCA. 

STUCCO , in edificio , F una compoGxione 
di rnatmo bianco , polvirizzaio , t mitto con 
ìfmalto, o calcina,- il tutto ttacciato , ed im. 
pattato con acqua ; da fervifene a guifa di 
Imalto comune . Vedi Smalto , Gztto , 
&c. 

Quello è quello, che Plinio intende per mer- 
mereram «pur ;<y Albattm opmt ,V tii MotAico. 
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D! qitefto (ì fanno Starne, butti , baffi rilievi, 
ed altri ornameoii d* Architettura . Vedi Sia- 
Tua , &c. 

Smen , (! dice ancora on coinpoQo di diverlo 
natene tegnenti , per ufo propriamente d’ap^ 
piccate infieme , o di appilar feffnre. 

STUDIO, t un luogo, o Senta, Univeifitì, 
dove fi (ludia. Sì prende anche per la ilaata , 
ove li (lì a ttudiare . Vedi ScaiTTofo. 

STUFA , in edifìcio , b una cala calda i ov> 
Tcro una llanxa rifcaldata da fuoco , che k fi 
& lotto , o da lato . Si prende aodie per for- 
nello da ftillare, e per fomento , ofuflioigio. 
Vedi IvpociusTico, Fuoco, Cammisino, Su- 
DAToaio, tee. 

Palladio ollctva , che gli Antichi foleano ri- 
fcaMart le loro Dance con certi doccioni fegte- 
ti, che .paflavano pei man, portanck >1 calore 
a vane parti della cala, da un lolo cocnun for- 
nello . Se quella era nn’ulanta comune, dice il 
Cavalicr Enrico Woiton , ovvero una curioli- 
ti, non fi pub deierRitnarlo ; ma cibcertamca- 
te fopiavaniava di molto, coi) pe'l profitto, co- 
me per l'ulo, le jtafe Tedefche. 

Stufa , prrllo iConfetticli , dinota un picciot 
■abineiio, ben chiufo da tutte le bande, io cui 
vari piani , o ordini di fcaflali , ktcì di 
fili di Diro l'uno fopea i’ altro , per farvi fec- 
care le confetture. 

tji L' AbateJ}.Bartolomco Intieri Fiorentino , 
trovò nel \^X’f un nuovo ir.elado di Dufaic i 
grani, per difenderli dalla toochiatuia, e dalla 
Krmcntatione , quando fono in mafie grandifli- 
cne ; inventando , c fabbricando a tale effcito 
un edificio maravigliofo ^ che mite io pratica 
nel 17JI j e (ebbene fia di lui folto ii torchio 
un trattato della Stmfty e della perfetta manie- 
ra di conlervare 1 etani , e di quella di forma- 
te i Granai , pure (1 i contentato geoetofaiwn- 
te comunicarcene l^idea , colla defcrhione dclt’Edi. 
ficio, da luì per lungo tempo fperimeniato mi- 
Jilfimo. 

La Stuf» de’ ^raoi , fecoodo quello dotto 
Autoie, e un piccolo edificio di muro, e di le- 
gname, di figuca limile aduna torre quadrata, 
ciafchcdun lato della quale h dì palmi Napole- 
tani tp , e la fua altctia di )o m circa . Il 
fuo eDerìore l compollo di quattro muraglie di 
mattoni grolli palmi } , tirate a (quadra . Ha 
una porta piccola nei piano per immettervi un 
caldano da rifcaldirla, e per aliti ufi. Nell’al- 
tre facciate , all' altetxa di due in tre palmi 
dai piano letTcno, vi C deve fare io mexao tre 
aperture d*nn palmo quadro ciafcbcduni incir- 
ca per ufo. d' Emillarj . Sopra la porta, ad una 
ginfla alletta, devecffere un buco tondo dimez- 
zo palmo di diametro per ufo di ifiaiaioio con 
fua poricllioa , o ruMCciolo . All* alletta di 1} 
palmi comincia una volta a botte di tutto fello, 
che ha I (noi fianchi fopra il moro d<il* porta , 
c parte oppotta i anche quella l dj mattoni di 
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conven enit grolTetza . Nella fua forumill ha 6 
buchi podi in linea tciu In egual dittania tra, 
di loto , della groffetta del cocchiume delle bot- 
ti. Servono qucDi per immettere il grano dalla 
flanzina da farli (opta queOa volta , nella parte 
jotetna della e ne’ canali , e caffrtie di 

legno da farcifi , come or ora fi dirà . QucRa 
flauzina , larga 10 quadro palmi i|di frutto, b 
formata dalle medeume mura della /«/a- Serve 
per coofervare il grano da fttfirjl io una ftufb- 
aioDC , da ponarciC per una porta, cfcala, che 
CI S deve fare dalla parte di fuori, dove pare- 
rà piò comodo . L’ alictza di quefla Danza fi 
faià fecoodo parerà , col fuo tetto ^ fe farà ali'aria ' 
fcopcrta, oveto eflendo nel gtiNih» (cooiTcoa. - 
VKne)-coD (empiici m ura, A filaci d'^hiie tna- 
teriale per conicncie il grano « imMttetcìfi . 

In oltre nel piano terreno innrno diquettaTra- 
/« VI fi deve fare anche di muto di mattoni 
una baie , o muricciuolo largo palmi 4; alto 
palmi 4, che riempiendo pane del piano inte- 
riore della medefima lungo le lue mura , Iifcia 
uno fpazio voto avanti la fua porta di palmi 
4f di larghezza, c palmi 8| dì lunghezza, per 
Il luogo del caldano , c per altro comodo della 
Smft . Sopra queDo mutiqcioolo poi vi fi deve 
piantare la macchina di legno , compoD'a dica- 
nal I , e ci caifctie , e di piò ci fi deve formare il ca- 
nale degli EmiDarj, con il dovuto pendio vetfo 
la pane cDerna . Nel vano dell* interiore poi 
della Stmfm di palmi 1} per ogni vetfo, euie 
il vano della volta formala dalle defciitte mu- 
ra , e dal rcDo della volta, vi fi devono artili- 
ciolamenic lavorare di tavole di legno gentile 
della grofltzza d’nn oncia di palmo, larghezza 
palmi 4, lunghezza (econdo il bifogno , diverfi 
canali, c caffcile j i quali canali cominciando a 
(oigere (opra il dclcritto muricciuolo, s'alzano 
Inondo la di lui figura fino al principio della 
piegatura della volta, dove s* unifcono con un 
tavolato fiuto a due acque, che con un angolo 
folido di palmi itj , va a terminare un palmo 
in circa (otto , c lungo i lei buchi accea- 
nati. A 

Sono qu:Di canali num. 8. fiiuati a pombo. 

La loro figura l di patallelcpipedo rettangolo, 
fenza le fi^rficìe nelle teDe, compoDo dalleac. 
ceonate >iM)o in tal maniera ., che detratta la 
gioflirzia OTk affi fanno di voto un oncia buo- 
na. C nque di quetti dicoofi *' imroiflìoue, per- 
che ticedendo il graoo da fei buchi fiapetiori , 
e dalle aperture dei lavoiato lo immettono nelle 
caflette. Li tic tettanti dieoofi d’emilfiooe, per- 
che portano agli emilTari, c percib fuori 
f», lì grano, che dentro di loro vetfano le me- 
defime cafictte . QueDe fqoo num. 98. fimiliffi- 
mc alle tegole , o docce -, eguali nelle tette . 1 1 
fondo l largo 4 pglmi fatto delle medefioM ta- 
vole, le fpoode alte ) in 4 once polle a (qua- 
dra . Vana la loro lunghezza , fecondo il (ito. 

Da una cttremilà ncevoDo il grano da' canali 
Xt d'im- 
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d'itniD'flioat, con l’altio In immeltontrnt'can*li 
dVfniiEooc pec US pendio, che fafeotrere il i;rana 
con angola di gr. j6 f in circa. Qtiell..* 98 caf- 
(erte fon di*i(c in ptopotzionata diOaoea da al- 
cune irarerfe , • eripan atraccati. , o (quadra, 
nciruna,enctl’ahTa(poada. Simili Iravcrjc fanno 
rofficiodi cauraice, che alzandole , o abbalTando- 
le al fondo delle caflciie, logiolfaoo, 0 aflotri- 
gliano li Arati del grano a noftro piacere, pur- 
ché anche l’ apertura de’ canali d' iininillìjne Ga 
la mcdeGma delle traverCr. 

Tale h la ftufi de' grani . RcAa a dirG qual- 
che cofa della operazione di Gufare i grani. Ri- 
piena la Jlufj della quantità de' grani baAante, 
vi G immeiia il fuoco col caldano, con ij m 

10 rotoli di carboni acceG . Nel principio fa d’uo- 
po ufare maggior atrenxione in tener fempre nn 
caldano accefo per foGituirlo all' antecedente an- 
che prima , che vi (pengaalTilto , dovendofi in- 
fuocar la Jinftì, e tutto il corpo della mcdeGma. 
Intanto chiuG 1 6 buchi , o porticine, G faccia 
portare li grano nello Ganzino per la feconda 
riufazrone.Rif.aldatoqueGagrano.chc perla prima 
volta richiede molto tempo , alzate le cataratte 
degli emiGar) Q faccia efeire il grano medicato. 
Scappa qucAo fuori in breviGì no tempi , e ferra- 
te qucGc'di nuovo, C levino i turaccioli de' bu- 
chi , c G dia l’adiio al grano di (opra per em- 
pier di nuovo la ft“f> > >1 che G fa an:ne con 
prcGczza, c cosi di mano io mano, finche tifcal- 
daia bene Itfta/t, i grani fi rifcaldano in bre- 
ve tempo di } , o «ero 4 ore , e c b perché fo- 
no diGcG in Grati Toltili . La quantità del grano 
d'una-Gufazione monta a tomaia i;< in 140, 
perocché la fuperficie de' piani delle pscaflette, 
c del tavolato fuperiore fatto come a due teilo- 
i: , coni.ene palmi quadrali nuro. a;p3, a quali 
dandoli due once d' altezza per la lolidrià , 
fanno tomaia |{; , fenza computarci quello , 
che entra ne vani de’ canali . Sarebbe dcGdera- 
bile , che Gccome il caldo di Tua natura corre 
con maggior facilità alle parti (upeiion, coti le 
mafie del grano dellecaffette inferiori fofiero pib 
(oitili delfa fuperiori , il che pub farG con l'aiu- 
to delle Kverfci e in tal gnifa io una GufaZao- 
ne poircbbefi medicare maggior copta di grano, 
ad m tempo pib cotto. 

L’ efpetienzz ha infrgnato non dov^L tenete 

11 grano nella ftmft^nache lia bene mciutio , 

ma fina a unto , che Ga bene tifcaldato , di mo- 
do chejHm poflit tenete in mano, ma la pib fi- 
cura prova i che feminatm non nafea . In oltre 
guidati dt qucGa medefinia afptrienza ficunfiì- 
ma direttrice , e fedeliffima- fcorca dell’ umano 
intendimento, d’ Autore ha trovato 'non doverG 
tenere aperto lo ifiatatqio per fare efalare i va- 
pori , e I umidità , che manda fuori il grano 
dalia ma doverG obbligete queAi a fof- 

frirc ancb’elS il calore, e Gami lecito ufar que- 
Ito 'parola, ad arroventarG' quanto Ga polGb.le, 
ini perocché queGo ambiente cosi infuocato agi- 
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fee fopra i grani con tanta maggior effitacta del 
mezzo d’aria più pura rifcaldata dal mrdeGmo 
fuoco , quinto il primo ambiente b più umido 
e pefante del fecondo, e iorle qucGa efietvazio- 
ne darà adito a nuove (coperte. Finalmente Ga- 
mi permefio dar un cenno degli utili (Getti, che 
quella invenzione ha apportati alti grani , ciò. 
ro coofcrvazione . La (pela àinfcnGbile, e app^ 
na importa un mezzo grano a tomolo , che in 
argenta puro di coppella acini tic quali 

óoo fanno un oncia della libbra di Napoli . 

Uippo (oA'.-ru la /la/'u fi coofervano oc gra- 
nai ammafiati in mafie alti fiime di 10 , e jo 
palmi, componenti molte migliaia di lomola di 
èrano, fenza ciferc tramutati , ot molli da pa- 
la, o vaglio, (emprc fcelchi , e (enza infetti . 
Se per dilgraz-a fofiero bagnati quanto G vo- 
glia, bilia farli afciugare , perchà pon moAìoo, 
c coofervano la medaiìma incorruttibilità. Bra- 
chi neH’cfcit della ft*ft ftffra il calo d* un 4 
in 5 per J di mitura , nondimeno dopo ripo- 
Caco ne granai , e ripreCs parte dell’ umido , d 
che fegue con preGczza , non folo che nacquifia 
Il priGioo Gaio, ma ctefee dipefo, e di cnifu- 
ra fino al 7 prr *- , c chi vorrà macinarlo ca- 
vit> dalla fl*f* , deve bagnarlo abbondante- 
mente. 

STUOJA i un tefiuto di giunchi , o d’ ciba 
fala. 0 di canne Gefie. 

STUPORE i un iniirizzamenio , cagionato 
da qualche accidentai falciatura , che arrcGi il 
moto del fangue , e de’ Guidi nervoG ; ovvero 
da un detcriorioramento di nervi , come nella 
paralifia , &c. 

SUBALTERNO , * i un UiBciale fubordinato , 
ovvero quegli, che (a Ic'funaioni del (uo impie- 
go (ottu il coman-lo , e la direzione di un al- 
tro. Vedi Uffiziziz, 

* L-i WKt e /ètinaia da/ Lttim, fub, fu», * 
alter , m a/fra . 

Tali foou I Tenenii , i fotts-Tenenti , i Cer- 
netti , e gli Alfieri , che feivooo fono il Capì- 
tano. Vedi Tznzstz , Lu'COTfHzsTZ , Cavi- 
T4N0, ’&C. 

DieeG ancheCorli SnAa/raroe, Tabanali, Giu- 
rifdiziom , icc. Tali lono in Inghilterra quelle 
de’Signori inferiori , rifprtio al S gnore afiolu- 
to, o ParaimMve; leCorti diCemuria, rifpeita 
alte Coni di Contado , Gtc. 

In quanto alle petfone fubtlttfm» io un Poe- 
ma Epico, ofierva il Padre Bi'Tu , che non vi 
i alcuna neccGìtà d' eGrrre molto rigorolo od 
coofervare il carstteiv d’ogouoo. Vedi CasAr. 
Ttaa , e Pzzmna . 

Il Sig. St Euremont dicv , che i Pirriarchi avea- 
no divcrfe mogli , le quali non teneano tulle 
lo Aefio rango, ma ve n'eraoo affai delle /sAo/- 
rerse alla moglie principile . 

Ctmrtt SuaaLTZaHo. Vedi l’articolo GtNezE. 

SUBASTARE , i II vendete all’incanio, in- 
caotare , cioi veodete publicamcntc a (non di 

tiom- 
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ttemba , al pnt offertole , il che fi h da' Ma> 
giOrari . VeJt Auctio. 

SUBCLAVIO, /«ie/aviar/, fi applica ad una 
cola, che fia folco l’afcella , o la Ipalla ; o fia 
arvr>a> o fia nervo, o vena , o mufcolo . 

SuBCLAvio , pih particolarmence dinota an 
mulcolo , che nafcr dalla parie inférioic della 
clavicula, vicino all'acroinio, edilcende obbli- 
ijuamente per eflere inferito nella parte fijpe. 
fiore della prima coltola , vicino allo fiemo . 
Vedi T«. di Anmi, ( Miol. ) fig. a a. 9. 

SUBCONTRARIA , in Geometria, b 

quando due aneoli Creili fono in lai modo col» 
locaci , che abbiano un. angolo comune , V , 
( Tav. di Gemi. fig. 44 ) nel vetiice , e che 
nilladimeno le loco bad non fiano pararei» 
le . 

Seilcono fcaleno B V D b in guifa tale tagliato 
dal piano C A , che l’angolo in C ::: D ; allora 
fi dice , che il cono b cagliato /«AmnfraTMnre»- 
it alla fua bafe B D. 

SUBCUTANEO , in Anatomia, b un folti! 
mufcolo membranofo , che feorre fono la pel. 
le , detto anche giimdrmnn gntt , t 
wijoidti. Vedi QuAOaATo. 

Egli forge, con jin origine abbaftanza larga, 
dalla parte dì dietio del collo , e dal mufcolo 
peiioraie folio la clavicuta ; fla fétinareenic aj^ 
laccato al pannicolo carnofo , dal quale eglT 
non fi fepara fenaa diflìculti , e plrcib antica- 
ntenie non era da quello dillinto ; e vjen infe- 
rno obbliquamccic da ciafcun lato nella ma- 
fcella inferiore , vKino alla pelle , alle tabbre, 
e talvolta nel fondo del nafo } tutte le quali 
parti tira egli in gib , e di travrrfo. 

Una cotivulfione in effo fi chiama fptfmmi 
tiniem - In alcune perfone egli arriva fino al 
l’orecchie , ed in altre no ; eh’ b la ragione 
perebb alcuna gente ha la facolti di muovere 
le OMCcbie, delia quale altri fono privi. Vedi 
OaiecMie . 

SUBJUNTIVO, in Grammatica, b il quar- 
to mouo , o maniera di coniugare i ver- 
bi i eoa) detto , perchb fi fiiolc foggiiignere a 
qualche alita particola , etmt , fe Io tmoffx ; 
ciìfojft wro, &c. Vedi Mono. 

Il Greco i quali il folo linguaggio , che 
propriamente abbia un mode foSfonirvo ; ben- 
chb lo Spagnuolo , il Franaefe , e l’ Italiano ne 
abbbiano qualche immagine . In tutte le al- 
tre lingue le flcITc infieffioiM fervono pel mo- 
do ottativo, e per lo futfumivo -, per la t^ual 
ragione fi Mitebbe levar via il modo frbmn. 
aro* dalla Giammalica Latina, e da quell’alirc; 
aion efléndo le divetfe maniere dì lignificare , 
che fi pollono tifai moliipiicire , ma bensì le 
differenti infleflìoni quelle , che CoDirpifeono i 
differenti moA. Vedi Ottativo , 4 tc. 

SUBLAPSARJ, o fn/re/e/fiiT/ , in Teologia, 
% un termine applicato a qploro , che fofiengo- 
gip , «be Dio avendo prtrednto la caduta di 
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Adamo , .ed in confeguenta dalla medefima , la 
perdita del genere umano i tifolfc di date una 

ratta fuffiticnte per la falvetza ad alcuni , e 

i rifiutarla ad altri . Vedi Grazia , e SuvtA- 
LAMoatO. 

SUBLAPSORIO fi ufa come finoirimo d’fe/re- 
Itpforio , io •ppoGzizione a foptalopfiiio , Ve. 
di luFtALAPSuaio , e SoraALApsoaio . 

SUBLIMATO b una preparazione chimica , 
la cui bafe b il mercurio, o I’ argento vivo. 
Vedi Fioai, e Sublimiziome. 

Vi fono due forti di SnUimoto , 1/ eorrojho, 
0 U dolo* i che vedi fotto i’ artìcolo Mergu- 
aio. 

Roffmtte Coro col mezzo del SuBtlnaTO,oSo- 
EiMATO. Vedi Raffinare. 

SUBLIMAZIONE , futUmotio , in Chimica, 
e un operazione , che poco difietifce dalla dì- 
ftillaiione , eccetto folumcnce che nella diflil- 
zione non vengono follevaie , fe non le fole 
parti fiuide de’ corpi i laddove nella fublimM- 
zione s’ilzann le folide , e le fecche ; e che la 
materia da diflillarri può elTcr folìda, 0 fiuida, 
quando la fnblimnz'one b foto occupata intor- 
no a foflanzc lolidc. VcdiapisTiLLAZlONE . 

V b anche un'altra drfTi’Ttnza , ed b che la 
rarefazione, eh’ b di gtandifiìlno ufo nella difiil- 
lazione , ha d flìciimcnte luogo nella fnblimn- 
zione , perchb le fofianze,che fi hanno da fu- 
blimare , cllendo folide, tono incapaci di rare- 
fazione ; e cesi non vi b fé non rimpulfo,cbe 
polTa aitarle. 

Ad ogni modo , non fati fuor di propefiro 
il fare una pib fonile , ed accurata ricer- 
ca nella ragione di quella divetfitì nell’ eie- 
vazionr de’ corpi , per qual cagione alcuni 
afeendano con un leggiero calore , cd altri 
non fi poflano aliate coi fuoco il piò veemen. 
te: ed una tate ricerca verri qui p ò propria- 
mente in acconcio, perchb quello capitolo con- 
tiene tutto l’af&re della volatilnì , e della fiffa- 
zìone. Vedi Volatiiita' , FissEzza. 

La cau fa di quella elevazione, ed afccndimento 
nelle particelle de’ corpi , fi dee aferivrre al fuoco, 
non folo al motivo dell’ impulfo , ma anche d’ un 
altra proprietì , che il fuoco ha , ed b d’ ìnfi. 
nuarfi in tutti gl’ iaterflizj dr quelli corpi , e 
con tal mezzo tempere la coeficne delle lo- 
co parti i in guifa che alla fine tcflino divi- 
fe in patti pìccci iflìme , fe non nelle piò mi- 
nute , in cui- pofiono mai riduifi dall’ arte , 
Vedi Particella . 

Le particelle cosi feparatr, e divìfe perdono 
molte delia loro gravili, po’tib la grivKÌ del- 
la llclla particella fi fccma nella flclla prO- 
poizione I che fi minora il cubo del diame- 
tro. Supponete .perciò uocorpo, il cui dlimitto 
Sa la; le allora il fuo diametro fi fati minore 
per. 1 , ciob II, òi graviti di quel coepo fati 
follmente 9 o in cirri : un corpo , adunque, 
colt’elfetc di-vif*. io miontiflìffli corpufcolì , di. 

X z a vien 
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vita facile ad tStre y 

Si aggiunga i che la fupctficie d’ uD cor|» 
manca in una aiaoiera motto diveifa dalla. gta> 
viià , a mirura cha c’impiccolifcc il quadtato 
del diaoMtro . Ove la gnvità de.refcc in una tal 
ferie, qualevlprefla da namcri ipaSii)}!, looo, 
la diaùnuzione della fnpetficic oiétveii qucfta 
proponione, eio> 144 , lat , loo ; c quando, 
coir aver iidotto il diamciiD a d , la giavi* 
li divcBta miDOce di a, la fupciiicie montcìi 
lemprc a ;d . 

Quanto CIÒ conlriboifea ad no pretto afcendimeo* 
to ,C ptiò vedete dalla fmUimuvvn della canfora , 
del grngiovo , e deirarfenico, la di cui particelle, 
ùccooic non ittanua che molletneate fra di toro 
aitaeeatc , fi diflbodooo ,'pcr tale lagione , in 
una piò gtan (uiieificie : Per lo qual motivo fo- 
no elle le piò òcili di qualunque altre . ad cf- 
lére /«d/iuMte: anai quellt particelle (olide, per 
eagiciie della loto fuppetficie , afeandetanao piò 
prrflo, che alcuni Huidi. 

Cesi il Soie di zolfo 1' alza p.ò pretto che 
l'olio, non (olamenie piò che quello di viliiuo- 
lo, «a anche piò d't^ni alito par Icggieio che 
fia . . 

Per quella iovenllcae della natura , cioò che 
la graviti da' colpi manca in una proporziona 
tri^icaia,e la loro lupcificie in una duplicata 
de' loro diametri , ne viene a facccdcre , che 
quei corpi, ehc hanno una gravili molto «lif- 
Cicnie , polTuno rflcte foticvali colla OelTa loe* 
za. Ceni I fall degl* animali , come di coino 
di cervo , di fanguc umano , di vipere , &c. 
eflendo compatti di ininuliAìmi corpufcoli, co- 
me fi trova pet cfpencnta ael dittillailr, afeen- 
dono facilmente , parchi la fupetfic'ic in etti 
non i ramo impiccolita , quaoio lo i U gta- 
V 'i; ed i fili da’ vegetabili . come di laiiarò, 
di balfamot Icc. i quali foaa d’una ttffitura piò 
• flietia per ragione delle loto fupiificìe piò gran- 
di, vengono alzali , feuza molta dittkolti . 

I cotpulcoli ancora de’ minerali , e da’ mtialli , 
òcnchi molto folidi.commeffi , t ptfanti, cedono 
in qualche modo al fuoco, c fono capaci d’ef- 
fett fmUimsii . In tutti quelli tfempi , la lar- 

f batta della fupcrficic, la quale efpoue piò al- 
im|Kto dal fuoco le particola , fi i la ragìo- 
at, perchi vengooo alaatt con taata facili i, co- 
ma fc la loro graviti fdlTa Hata, diminuirà 
collo fcemire la loto fupcrficie : di modo che 
per quinto fiano mai le particelle dittcrcnti in 
pelo, polfr oo quitte Venire agnalmcnic aliata, 
madianie lo fletto grado di calore , ft la prò- 

r itionc della loro gravili i ecciptoca a qual- 
dc'le loro fuperficic. 

SUttLtME, nell orazione , t un corto che di 
ttraoid nano , e 'di forpreodrotc , che co'pifce 
l'anima , e fa che uo fentimcnio d'una lompo- 
fiziooe rap ica , e trafporti. 

Quell’ 1 quello che Longino, il quale ha licritto 
efpicframcnie fopra un lalloggetlo, inlcnde pet 
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fmilnm . La definizione per. variti unii i fua, 
ma dal Sigoor Boiirant ; pacchi l'Autore feiven- 
do il fuolibtn dietin ad un alleo di Ceetlio 
follo fletto foggetio , quafi intcranKom impia- 

S ato a mofttaee che cofa fia il fuHtmt , foi- 
t di definirlo , fupponandat» beo noto . 

Dalla dtfintaioiic tjlH aj^to, che il frUimt 
i una cofa mollo dilKtcma A quello , che gH 
Oratori chiamino ttt/e jUkUmu . Vedi Snu. 

Lo ftii* /àd/tmv richiede oeccttariamenia pa- 
role gizvi , e magnifiche > ma il fuHimt fi può 
trovare in un fot pcnCero, in una icmplicc figu- 
ra, in un lempliee torna di parola . Una coti 
ptiò etteee delio flile /nthme , e nulladimcno 
Ben etter fahlimt , cioi non avcR cot'alcuiia 
fliaotdinana , e ior prendente . 

Per cfempio: l'Onnipatentt Autm «/e/fl/»/- 
wfo eaa ttna Jéiti par»/a crei U iuct . Oe que- 
flo i dello Alle Jybtimr , c pure Don l fnUimt, 
nulla cflcndovi di ftiaoidinario , che un’altra 
petfcma Don poffa facilmenie tiavare , ad in- 
coalratt . Ma quando fi Iroge : Dh dtgi f» 
ftu» U lut* ; e U hm fm ftit» ; un efpRttioao 
di il flraordinafia guifa, la qnaie wtftra l'uò> 
bedicoza della treaiuia agli oidioi del fooCeva- 
loie , i vrramtuie /milimt, ed ha in fe qualche 
cofa di piò 'che umano . 

Longino fa cinque forgenti dal fiMimt . La 
prima, una cena elevazione d’ iulellctto , che 
CI te pvnfaA fclicemcnte > la feconda i il pa- 
tetico, 0 quella naturala vctmcuia, ad eniafia- 
fimo , cha vivamaMe ci lecca , a ci muove : 
Quelle due fono quafidal lutto dovute alò Natura, 
a debbono nafcerecon' poi ; io luogo che raltrc 
dipendono in qualche maniera dall’ arte . La 
leiu i ri dare alla figuiv una cena gaifa,-tao- 
lo a quelle da’ penfitri , e da’ coacaiii , co- 
me a quelle del difcoifo . La quarta , quel- 
la nobili i d'rfprcttìooi , cha io due pam con- 
fitta ; nella fcdM delle patulc , a nella dizione 
alcgaoie , e figurata . La quinta , che inchiuda 
town il tetto- i la compoGzione , ad ardine, 

« difpofitionc della parole in rutta la loro 
gnificeoza , a digniii . Vedi PaTtiiro, flic. 

CeamatrM SuiLiMZ . Vedi l’arlKolo GtOMB- ' 
TUA . . • 

SUBLINGUALI ,oC/aad«/eSaatiuoaALl ,in 
Anatomia, fono due glaodolc folto la lingua , 
collocate cìafebeduna ad ogni lato dalla madefi- 
ma . VediLiMOUA. 

Quefle , dette anche ipogluiiidi, fèlcnno nn li- 
mole fierofo, della natura della fal-va , eh' allo 
fcaricano ntlla bocca, medianir certi piccioli 
duiii, aieino allcgcngiac. Vedi Tvmslottcs: 
SUBMULTIPLO, in Gcomatria . N«m«ra,o 
futmiiià SoaiiuLTiM.a 1 qaaba , che t con- 
tcouia nn crtio numero di volta in un altra j a 
la quali perciò replicala un celio numero di 
volte, divieoe cfatlAnKiite eguale a quatta . 

Coiti } , h uq di ac. ÒLI qoal 

fenfo , ua Syimmuifit coincide con uqa parto 

all- 
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■liqiiMa. Vedi AiiqpoTa Pan*. 

KagioM [ihmmltifU t quella , che milin 
fralla quantitì iiintenufa i e b qualitì conte» 
orme . Cole) la tagtone di { * ai ifuimutùfit. 
Vedi Raciont. 

In ambi i cali, fmimmlùpt» b il nteefeto di 
■anltiplo ; poiché ti,pcrefempio,bimiliipiodi f, 
c b-ruionedi ai a |,-un« ragione multipla. 
Vedi Mdltiolo. 

SuaMULTioLO /atd/iipnpanieaJarr . Vedi Ha» 
•ioni . 

SuBMuLTiau fmifmftrUpmtint . Vedi Ra» 

ClOHB. 

SUBNORMALE , io Geometria', t una li» 
Bea, che determina il pomoneirafk d'ttoacar» 
«a , o*e una normale , o pCTpcndicolare , aita- 
ta dai punto di contatto d‘ una tangente alla 
curva, taglia Palle. Vedi Cuava. 

Ovvero, \»fnhtuxmtU è una linea, che deter- 
mina il puoro, IO cui l'alT' b tagliato da una 
linea , che cade perpcndicobrmeote fulla tao- 
genie nel punto del contatto. 

Colli T M Tei». Wj Cmtt* , fig. tp, rITradouBa 
Ungente ad una curva in M , e M R una jior- 
male , o perpciid colare alla tangente ; la linea 
P R, intrtceita fra b (em -ordinala p M, e la 
aormale M R,G chiama fmhurmjit, 

Qu nJi I ° In uaa parabola , coate A M , 
&c. la lubnrmmh P Rb alla rrmiordioaia P M, 
come PMbaPT, bMRaTM. 

a° N-lla parabola. La fuhtmmuh PR b lub- 
dupla del parametro -, c per coafeguenta uaa 
quBfirtti tnvariaKile* 

SUBORDINAZIONE b no rermiac relativo, 
che ifjrime il grado u* inreiiorili fra una cob, 
• r altra. 

V’b una f-riedi fuhtdnutitni , che feone per 
rotti la natura. Nella Ch'efa vi fono molli gta» 
di /•do'd/aotiaoe . Come d- Diaccni a'Sacerdoti, 
di Sacerdoti a Prebr Al . lo Arilo fi oArrva net- 
to fiato (ecolarr , io Dfi j di Gucria, di Ciofti. 
aia , Aie. ed anche 

Nelle IcienK, la Trigonomciria b Jmictdinttm 
aUa Geometria; e nelle vnih , Pafimenza . e 
la caftitb Cono faètrdÌMt al a temperanza ; od- 
ia Muli -a , alcuni chinmano i imtmi fUgtii, 
r»**i tulm dimmi. Vedi Tuono. 

SUBORNARE , b il preparare Cecreraaen- 
te, o fcKiomano i l’ifirnirr, o l'introdu're on 
&llo reftimonio ; dvveto b il corrompere una 
perfona a fare «a’atto &to . Vedi Turi no- 
km, Alt. 

Quiodi la fmbmmnint di Tpergiaro , meni*' 
vara in toghilicrra nell’atto del perdono geoe- 
, la. Cari. II. Cip. 8. , fi b il paifuadere, 
Higrre, o difpoere al giuramcoio fiilfo. Vedi 
Sraactuao . 

bUtì PENA* b ttOaHodato ptefibgl' inglcfi, 
COI uicaio del quale nna petlona lotto iL grado, 
o uigoitb Jdi Pan b chiamata a comparire nella 
CanacLiaiia, oc cafi, o«« la Ugge eomnne no* 


SUB 

ha fatto alcuna pioviGoiie. 

* Quello nome b tiaiio dalle parole del rnaoda. 

10 , le quali ordinano alb pane citala di compa- 
rire oel giorno, e luogo allegnato, [mi fmmm 
ttatmm /reearaui, torto pcoa di ceoio lire. 

I Pari, io limili cali, vcDgaoa chiamali eoo 
lettere del Lord Caocelliéte, la quatedb toro no- 
tizia del proceffò inieatato coatro di loto, egli 
richiede di comparire . 

V banche una [mi mmm mJ tt^etmdmm, pet 
ciiare I Teftimooi nciralttc Cotti , o TribuaaJi, 
come nella Cancelleria . 

Vi b ancora una [mi fmtd nelli Ezchcquer,o 
Camera del Regio Erario , come anche nella 
Corte d’Equiii , ivi, e nriroflicio delle caule. 

SUBSCAPULARE, io Anatomia ,b un mufto- 
lo, che uafee dalla bifc, o lato della (caputa, 
ed il quale dilatandofi, e fteudendoG tolto'il di 
Iti intero conveffo , o per di tono b medcfioia, 
iella inicrito, taediaotr no tdodme femicirtola- 
le , nel collo dcM* offa dell* omero, e lo tua 
gib al beo del bullo . Vedi Tav. di Amm*. 
(M'ol. )yig. t.n. lA. 

SUBSEoQUlALTERO. Vedi l’anitnto Ra- 
Olone. 

SUBURBICARIO * b on rpiteio dato a quel- 
Ir Provincie d’ Italia , Acp. leqoali componevano 
Taniica OioccG, o Palriaicaio di Roma. Vidi 
Paovincia. 

* U tamnm* i fmimmim dml Imlimm lab , fin» , » 
Urbe , Cini : fi ikmmmftm «kAv >n/iWro 
Primdutit U bicane. 

Gli Autori logliono contarne dieci dì quelle 
Picvincie Smimtiitmi» ; delle ^alì 1'- ItiLa , dal 
Po . fino al Calcagno , ne ficea fella; c l’ifole 
di Sicilia, Sardegna, a Co'fica , b altre ttb. 

Nullidimeno il tolmafio pictcodc , che le 
Provincie fmitmiitMtit follerò riflittte a quePo 
quaiiro nella vicinanza di Roma , qlle quali fi 
tllrnJrva l’autoriib del Prefetto di Roma ; « 
qoelle le fa egli efferc ì liOMti dcUa O.OcefideU* 
amica Roma. Vedi Dlocrci. 

II P Sn.oond prende Palerò eftrrmo, ccoms 
prende timo l'Occidente tolto il nome di Pro. 
viocie fmbmtiitmu. Rufino, che vivca nel fé- 
colo del Concilio di Nieea , fpiega il poter» 
alcriirn al Papa , nel Allo Canone di quel 
Concilio, con dire che egli avea la cura, e la 
lopranttodenaa dehe Provincic/afiarfiirM» ;quÌD- 
di i diverG feniimenti degli Auinn hi rigiAt» 
do alle PrOvinbie fiimii tmi» , cacifidcrandofi 
da alcuni , il Papa (obmenie come Vefeovo da 
Roma i da altri come Patriaiinna dall* Occi- 
dente, Aie. Vedi Pana. 

SUCCEDANEO ,* Smtttdtmtmm», in fatmaeta, 
b un timed'O fuftrtuito in loogo di un altro 
ftimt prefciiilo, qoindo maocaoo gl'in^edieo- 

11 acccffaii alla compoGzioae d> queU* alno. 
Vedi SosriTOTo. 

* Lo VM» i firmmts d»i isti»» fi-fcedo , 
[mtttdtt* f Mwr d»f» . 

Sue. 
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SuccEDtNzo, e JkJìiiiìi» tono d’eguale figni- 
6i.aio i «juiodo pelò eoa alcuni Amori non 
voUITimo piuttoho ulare Jafttitiio , ove un 
lempiice di fimile viiiìi ì nieffo per uo alerò 
e jMcctilmm , ove un coispono ì adoperato 
colla DclTa inieniioiic , 

SUCCESSIONE, ioFilofoiia, i uo idea, che 
acquiDiamo col rifl' nere fopra quella 61za d’idee, 
che fi feguitano conamcmcoic l’una l’altra nel- 
le nollre menti , quando Cam rifvegliali . Vedi 
loza , E Modo. 

La diflanra fra qualfivogliano parti di qucRa 
S»ccrjjttme , i quella che clitamiamo . 

Quando quella SHcttJJiamt di idee cella , noi non 
abbiamo alcuna pcicexziaoe di tempo , o della 
dutazoce dei meJctiiiiOi ma il momento , che 
noi CI addoimentiamo , e quello io cui ci de- 
hiamo, paiono conoelli . Vedi DuaatioME. 

Quegli , che feo di parere che noi acquiflia- 
mo 1’ idea della /luciJjiaM dalla noflia o0erva- 
xione del muto, rorUiaote i noflri (enfi, entre- 
ranno nei lentimenio del Signor Li ae, ogni qual 
volta ù mettono aconCdcrare , che il movimen- 
to produce un’idea di J'iun^umt, nonaltiimcn, 
te , che col pioduire una filza , o (eguito con- 
tinuato d'idee difiinguibili . 

Un Uomo, che (Ta guardando un corpo, che 
C muove, non ifcorge alcun movimento, leqixl 
moto non produce un feguiio coUante d* idee 
lucci flivc. Mi dovunque un Uomo fi trovi, ben- 
ché ogni cola a lui d’ loloino fia lo ripofo , 
s’ egli nenia , (ari confapcvole della . 

Vedi Moto . 

SuccEsaioNE , in AQtonomia . La Sucetffmt 
dei legni t I’ ordine, in cui eglino l’un I’ al- 
tro fi leguiiano , e Iccondo il quale il Sole en- 
tia (ucciflivariMnte in uno , in un altro, det- 
t’anche cuijt^utniis. Vedi SiCMO. 

Qoeir ordine i elpiefio ne’ due feguenii vetfi 
tienici - 

Snnt Alta, Tattrar, Generai, Caacer, Lee, 
f'irgo . 

Lr^afàie , Scarpiaz, Atciientmif Caper, rfm- 
fifrs, Pyfui. 

Quando un Pianeta ì diretto , fi dice che va 
fecondo V ordine, e laSarcrj(^ae de’Scgui. ovve- 
to ia ; vale a due , da Ariete a Tauro , 

file. Quand’ ^ ictrogtado , fi dice va conno la 
Smet£tome de* Segni , ovvero ra aareceiiearia j 
Ciok da Gemini a Tauro, indi ad Anele, ficc. 
Vedi PtaMETa , Diuetto , KcTtocaaDazio- 
ai, ficc. 

SuccESSioMB , in legge Civile , importa tra 
drillo fonia tutti gli cftem , lafclati da un de- 
finto. Vedi EeEoiTa',c Discekdimento . 

Di quella ve ne fono di vane fotte j rare. 
/Ivca, tx rr/)«mvaro , file. 

SuccEtsioME tbmtfitttù , fitquella, allaqua- 
le una perfona ha diritto per edere parente flrcc- 
lo ; il che da noi fi chiama ellere priaee ere. 
tit lefitlma. Vedi Aa 1 mtc>tato. 
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SoCCCS^OME t^aemearia k quella, a cui vie- 
ne una perfona in virili d’ un ccfiameaio. Ve- 
di Titra MENTO. 

Successione « //aea retta , i quella che viene 
da alccndcnii , o difcendcoti . Vedi DiaETTo. 

SuccEESiONB Coi/arera/e , è quella che viene per 
Eli, tic, o tliri coll telali . Vedi CoLEàTEta- 
LE . 

Successione giaceate, o aAiaadeaara k quella 
gravola , o tnolefla , che nelluoo vuole accet- 
tare. 

Ne’ benefici non vi k alcuna vera Smmffuxi ; 
pcrchk quivi oelluna eredita . Vedi Bemeei- 
cio . 

In quegli efiictti , che non poflono edere divi- 
fi, come Regni, ficc. la Saeerjjiea» ricade ad 
una teda fòla , la quale fuol cueic il figliuolo 
primogenito del defunto, come quegli che vie- 
ne luppoOo 1’ indiviCbile rapprcleoiante del di 
lei Pad re . 

In quelli effetti, che fondiviC, tuti’i figliuoli 
rapprelentano il loto Padre. Su quello piincipio 
appunto , come oderva il Sig. EÀiuttin , venne 
a ciafeheduno de’ figliuoli di Giacobbe adegna* 
ta la fua parte nella Tetta di Promilfiooe Ve- 
to fi k, che Manade , cd Efiaimo , i due fi- 
gliuoli di GiuCeppe , ebbero parimente le loto 
parti,: !»• mò avvenne , parchi una doppia por. 
zione era fiata al lor Padre aflegnai a , in che fu 
egli trattato tome fratello maggiore , in confi, 
derazionc de’ gran fervili , eh’ egli avea rendu- 
to al Padre fuo, ed a’ fuoi ftaielli . Vedi Pai- 

MOCENITUEA. 

SUCCESSORE, k una perfona la quale tie. 
ne il Inogo - che un’ altra occupava avanti di 
lei; Cavi eli’attivata per elezzionc , o per col- 
lazicne , o per «editi , o altiimente . Vedi 
Successioni . , „ ■ 

Gli Storici IngleC narrano , che la Regina 
Elifabctta non potk mai fiffrire , che fe le par- 
Jade d’ nn Smmjjat . Il Re de’ Romani k 
prefuniivo Saecrilvi» all' Ini p« io . Vedi Est- 

o* I , . 

Dicono i Canonidi che un Coadiutore k ave- 
eejere necelsaiio ad una Prelatura ; e che tale 
pure k al rifegnantc, colui che ne riceve la ti- 
fegna. Vedi CoaDjUToaE , RrsiCNa, fitc. 

^ella Legge Civile fi dice, che un Utufut- 
Tuario titolare lion pub far nulla in pregiudizio 
del fuo Sxec^tre. 

STUCCHiO, k unfliumenio da falegname , e 
legnaiuolo, che ferve a far buchi giamu.e ro- 
tondi, E' fatto a vite , ed agozzo in uno de’ 
”P' • . , 

Lo Stmcfbio coda di un manico per lo mCi 
dileguo, ed un fudo difetto teiminato nel fen- 
do, con un pezzo , o vile d’acciaiu, ccncui fapte- 
fa . f'/if. iWo*. Mecfb. p. y4- 

SUCCIDO , /pcrea , fi dice pili coirmure- 
mrnte de’ panni-lmi , e fi oppone a bianco; 
o della peifonn , e fi oppone al netto , e pu- 
lito, 
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Ilio, o che £> le cofe octumente , e con puh* 
xia . 

BUCCINO, Smitiiam, in Farmacia 
■ tmirt, ì un fucco bttuminoro, o retina ,il qua- 
le da un fluorc , o colamrnia li & duro , e 
fragile. Vedi AMBaa. 

Il pib branco , e pib trarparente , C Dima 
il migliore.' non ì di grand’ ufo in medicina, 
per fé, parendo la (ua tifliiura troppo commef- 
fa, c fitta pct poterfi aprire, ed arrendere al- 
le coocoxiooi natuialii (ebbene alcuni ne" han- 
no grande opinione , come d' un balfmatico, e 
lo danno patticolaimente nelle gonorree . Ma 
egli t certo, che quanto'la Farmacia cava .dal 
/«cciiM t di grand’ efbcacia ; (peaialmente oc’ 
cali nervofi . -- 

SUCCISA , h un’ erba medieinale aleflifir- 
niaca ; dctia anche mar/a/ disiali . Vedi Mo li- 
so del Dmuoio • 

Ella h un cosi potente fudorifico , che come 
cUerva il Cavaliere Teodoro Mayerne , nelle 
Tr<t»/aziant Tilafafitbt , mettendofi una perfo- 
na ammalata di pelle, o di altra febbre ma- 
ligna (opra un letto di tal erba, ella fudeiì fin 
tanto, che C levi via; e rooliq pib fe ella Dee 
del decotto , o fucco dell’ erba medelima. Ma 
la fKccifa b ora poco io ufo. 

SUCCHIAMENTO, SaBia , è l’atto di fuc- 
chiare , o di tirar lu un fiuiilo , come aria , 
acque, 0 fimili, colla bocca, e co’ polmoni. 

Si /««i« l’aria, o fi attrae a fe per la boc- 
ca, mediante ì mufcoli del torace, e dell’addo- 
mine , thè diftendono la caviti de’ polmoni, 
e delladdomine , col qual mexro l'aria ivi rin- 
chiufa rrlla rar ficata , e ceda d’ efler contrap- 
pefo a’I’aria ellerna, la quale per confegueaia 
vien introdotta, e cacciata dentro , mediante la 
prrdione dell’armosfeia per la bocca , e per le 
narici' Vedi Risei xaiionx. , 

Si fatti» l'aria per un cannello, nella (leffa 
guifa che colla nuda bocca , edendo ^qul una 
cola flcITa , come fe la bocca folTir edefè giudo 
la lunghezza del cannello. 

Il fattumma di liquori pib pelanti G edet- 
tua nel medefimo modo, &c. per efempio nel , 
giacec boccoAi per bere da una fonte , 8tc. G 
applican le labbra lltette alia fupeificie dell’ac- 
qua , in mo-'o che ne redi impedito all’ aria 
t^ìi palio fralle medrCme , ed allora effen- 
do dillefa , come prima , la caviti dell’ addo- 
mine , &c. poichi la prrdione dell’ aria, che 
(la fulla fuperficie dell’acqua fuor della cireon- 
frrenxa della' bocca , prevale a quella fopta l’ac- 
qua , dentro li medcGma , il duido s’alia per 
lo dtife ptmeipìo , che s'alxa l’acqua in una 
tromba. Vedi TaoMBa. 

Nel factiart un liquor pefante come acqua, 
per un cannello , quanto p'b lungo > il cao- 
nel o, tanto maggior d dkulti fi trova nel Sne- 
tiamma ; e la gtodexxa , o diametro dèi can- 
aello vi produce acU’alicraiiooc di pib . La ra- 
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gionr di quetlo nafee da quel gran princip’o 
nell’ Idrodatica , che i fluidi premono nella 
ragione compofla delle bali, e delle altitudini 
perpendicoliri . Vedi Fiuioo. 

Da quanto abbiamo detto , appare ad eviden- 
za, che quello, che noi chiamamo Sattiamtaia, 
non fi rflèitua , per mezzo di alcuna attiva fa- 
colli della bocca, de’ polmoni, &c. ma fi ef- 
firttna mediamente il femplice impuKo , e pref- 
fionc dell’aimcsfeta. Vedi Alia, ed AtmOS- 
rEKa . 

Uua perfoni ben curiofa , ed intelligente di- 
(lingue due forte dilTrrenti di Suctiamtato , efe- 
guiie in due maniere totalmente divelle : diftin- 
zionc , che comunque fin ora Ila (lata dagli 
Autori negletta , paté afToluiamente necellaria 
per potere, crcd'Io, dare una giulla contezza 
dclit natura di queflo Fenomeno. 

Secondo li coflui fentimento, adunque, il Suc- 
eiameata fi (a I ° Per la dilatazione del torace; 
ovvero Per quella della cavili della boc- 

ca . 

Nel primo cafo i polmoni fono tenuti conti- 
nuamente dirteli ; per. hè per poco che il fiato 
fi lafci andare , il liquore net tubo cominccrl 
ad abbilTarfi . 

AH' incontro , quando il Sattiamtaia fi fa 
con allargare la caviti della bocca , pofliamo 
fucchiare con tutta la nollra forza, e uuHadi- 
meno refpicace liberamente per I: narici ai me- 
dcfimo tempo. Quell’ b il vero, e proprio Sat- 
tirmeata per un caonallo . 

Si aatichc la caviti della bocca itila dilata- 
ta col venire un poco aperta, mentie le lab- 
bra fono (Irettamrnie cbiufe , venendo nello 
(Irdo tempo contratta la lingua, e tirata in- 
dietro verfo la gola . 

!{• Negli atti degli Eruditi di Lipfia fi ritro- 
va un bel metodo di allattare i fanciulli lenza 
il n.inillrrio, e bifogna delle nutrici , con dar 
loro del latte di vacca , con una poppa atte 
fatta , adibendoli le debile cautele per ridurlo al 
catoie naturale , con cui tfee dalle poppe di 
una nutrice : cola per alilo da non fatfi , len- 
za temeri’i. Ann. iò8z p. IP7 

SUCCO * h un urooN, che t proprio delle 
piante , le quali per vinb di quello , comin 
ciano a moverli , generando le foglie, e i fio- 
ri: Vedi Pianta, VxcETAZioNE , &c. 

• La vate lag/efe Sap , i fatmaia dalla vaia 
Sa^ae Soepe, tit fiiaifica ta fitffo i i qatfla 
fetaadaU Mifie,dal Citte CTor,Succus, Suc- 
co , daadt aneti il Latteo Sapa , «/Ara per Succo 
iafpeffata. Vedi RoBBO. 

Circolazione del fatte- Vedi Cibcolaziome 
del fatto, PrAcirrAzrourdrlSucQoper ufo economi- 
co. Vedi SplLEABE ( lapaieo). 

Succo, t aocota una follanza lìquida , che fa 
parte della compolizìcne delle piante ; ellcr.da 
diffufa fra tutte le parli follile , e fervendo 
per loro rutiimento, ed a farle crefeete. Vedi 
Pianta. Il 
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li ift»«, e Sttuhì*, ì alle piantt quello, che 
> il (angue agli animili . Vedi SaaCue. 

Vi (ono w Sitttbi di difcrie («ne, acquoC, 
vinofi , oliofi , gommcfC, lefioofi, e di tuli’ i 
^ufti , c colon. Vedi Gomma, Resina, OuDj 

^ (1 Dottor Lifter olTerva che la tnaggior pane de’ 

Sutebi delle piante fi coagulano ; tanto quelli, 
che fon tratti dalle ferite d’una pianta , quanto 
quegli , che (pontaneainenic ne (udano, e Rii* 
latto , e che fanno de petxi quagliati , o ferme 
di /iuebìt d’un gran numero di piante,- egli 
aggiugne , che (icome i frgbi di piante pajo> 
no compofti, e midi' di liquori di divctfe (pe> 
zie , egli h probabile , che fe per efempio , la 
parte quagliata in cacio i narcotica , non Ca 
tale il fero ; o che l’ una polla efleie uo medi- 
camento dknnolo, e l’altra un buono, ed utù 
le . 

Succo , fi applica parimente a vati , ed an. 
che a tutti , i fluidi , ed umori dì un corpo ani- 
male . Vedi Fluido , Umcee Coaro , &c. 

Surco urrve/o, e amie, l un liquore, il qua- 
le fecondo alcuni Fifici, £ troSra ne’ canali de’ 
ticivi, ond’egli prende il fuo nome. 

Il Glilfoo, Wborton , e Willia Cono flati i 
primi a £ir menzione del Smen nereofo efli 
lo prendono per una fpexie di veicolo per gli 
fpiiiti animati , che ferva ad in^dire , eoe 
quelli non fi d.flipino troppo in fretta ; e cre- 
dono , che ferva ancota a nutrire le pani del 
corpo : ma molti de Fifici moderni niegono 
refaQenza di quello Sacra. Vedi Nzavo, Sri- 
atTO, &c. 

Succo paacrMiiIra, t no liquore, che fi fepa- 
ra nelle glandnle del pancreas . Vedi PaMcaiat, 
PancarATico. 

Succo fi..applica anche a’ vapori , cd umidi- 
ti racchiufe nella terra. 

Cosi il llriflallo fi dice formato iT va ftu-c» 
lapidifico e i Metalli , generati da vapori , 
funbi condenfati nella tena. Vedi Ceistallo, 
PitTEA , Metallo , flte. 

Succo scila cucina , &c. in fenfo della vo- 
ce Inglefe gravi, t il jmcta della carne , o del 
pefee , che dall’ una , c dall’ altro fi eflrae 
jier cozioDe , elìOaaiooe , fregagione , o fimi- 

n procurar tali Jmccbi > parte di non poca 
importanza in un Cuoco, poiché quelli li ri- 
chieggono ad cfaltare , e rilevare il gullo, 
rd il (apore di moliiflimc vivande . Vi fono 
diverfi melodi pel /«era di marno , uno de’ pih 
ceni , e de’ pih fcmplki , lì é di tagliate in 
fette una libbra, e due di carne magra , batter- 
le brne, friggerle finche diveniin brune, c poi 
iggiagaervr una fegtieirs di brodo forte , 
cd una ccpotia fteeodo uo poco bollire >1 
rutto , cd indi fpctmcndolo , e colandolo per 
fame uld. 

Per fere fuga di cime dì caflrMo , arroOifeo- 
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novunt cofeia, o {palla di caflrato tra ph pih 
della metti , la tagliano con un coltello , ne 
fpmnetw il^wv* con uo tortolo, poi rornaooa 
bagiure la carne con brodo , e premono una 
feconda volta: ed aggiungendovi un poco di II- 
k, fi ripone per farne ufo . 

Il Surra di Vitello fi ha per lo pih col lag’ia. 
re de’ prazi della sfarciacura, bailerli, eftuftrii 
con frttine di cipolle , di carote , e di pa- 
flìnachc i ed in fine agghignervi del brodo forte , 
del preatemolo, dee. Ilufendoli di nuovo , c co- 
laq^li per farne ufo . 

#et fare Surra di pefee, fi taglia per lungo de* 
carpioni, c deilc Tinche , e li rlufino con butti* 
ro, cipolle, carote dee. fioche fi abbrunino ; poi 
gli fi mette dentro un poco di fior dì ferina , 
c fi fhife il tolto , fioche fi abbruni . Finaimen- 
tc vi fi fpretne dràito qualche brodo di pefee , 
che li fa paftar per un panno , * G flagiona il 
rutto con (ale, limone, garofani , ed erbe lapo- 

^ SÙCCOTRINO, o «/•» SuccoTaiHO . Vedi 
Aloe . 

SUCCULA, o Surufe , in Meecdmca , h un 
Cìlindio , 0 af^ nuda con ballonì in elsa per 
muoverla io giro i ma fens’ alcun tinipano, 
o peritrocebio . Vedi Asie , e Peeiieo- 

CHIO. 

SUD, é il mezzo giorno , una delle quattro 
Regioni del Mondo, ed t quella oppofla a Setten- 
trione , o Nord , e North . ..... 

Camfagnia dal mm daliao . Vedi 1 ailitolo 
CoMVACHia. 

SUDAMINA , fono piccioli colli , o ciccioni 
di calore , nella pelle , come grani di miglio , 
frequenti se’ giovani , Ipetialmente in quelh di 
temperamento caldo , e che feono molto efeiei- 
zio. Vedi Sudoze. 

SUDATOIO , Smdaiarmm , é un nome dato 
dagli Antichi Romani alle loro llanit calde , o 
fluTe per fiidaTe.dett’ anche lalvotoSucauicu. Ve- 
di BaONo, e Gauiuaio. 

Il Sudatoria era una fpezie de’ loto ipociufli, 
O flufe. Vedi IrocAurro. 

SUDDIACONO , é un MinHIto inferiore , il 
'quale anticamente feiviva all’ Altare, prepara- 
va i Sagrì Vifi , flte. jed era invellito del -primo 
de’ Sagri ordini. Vedi Osdihe. 

Secondo i Canoni , una petfona dee avete re% 
di venti due anni , pereOiete promoib all’ordine 
del Suddiatamata , vedi Diacono. 

Si dìipuii fia Cattolici Romani , fe il SmMia- 
(ovata Ca un Sagramenlo , o no t benché i Sud- 
diataai fi oidìoano fenza impolizionc delle ma- 
ni, e che non fi fa alcuna menzione di loro neU 
la. Scrittura. Ma il BcUamriao lofliene U parte 
dflTrimativa della quediene. 

Pei Canoni Pontifici , un Uomo maritato può 
eflcre ordinato Suddiataaa , a condizione che la 
moglie fua vi accoofenta , faccia volo ib cadi- 
ti , c fi Ticthiuda in un Monadcro - 

' CsVff\ 
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Suddito , t oda perfona fono il dÒRimio 
d'uno Staio, o Principe Sovrano. Vedi Govea- 
do, ite. 

. Dr Sut/diti, alcuni fono ta[i per nafeita , ai» 
fri p»r atti di naturaliizazione . Vedi Nativo, 
Aiitmo, Naturamizaziohe , 8 ec. 

Anticamente i Signori (o Lord) chiamavano 
abufivamente , Sudditi , coloro , che da effi te- 
ncaoe terre , o mercedi , o doteano loro qual» 
che omaggio. Vedi Vacsallo, 

SUODUPLA , oRegieer SuODurtA , > quando 
qualche numero , o q uantilà , è conieoalo in un al- 
tro, due volte . Cosi ; dicell Sudduefa di 6 , 
come 6 h duplo, o il doppio di }. Vedi Raeio- 
HE , e Duflo. 

SUDORE, in Mediana , h nn amido fenCbi- 
le , eh' efee dai pori delle pelli degli animali , 
pvt troppo calore , efercizio , o drbolerza , o per 
razione di certi medicamenti , detti Sudorifici . 
Vedi SuDoaiFico. 

H Sudore > la confeguenza di un’accelerazione 
del moto del fangue, mediante ceni ftimoli ,• o 
efercizio -, o quella di una relaflazione de’ pori 
della cute : col fnezzo dell’ una , o l’altra delle 
uali, la materia , che prima trafpirava infenC- 
ilmente,vien era Fenduta fcnGbile. VediTaa- 
SPlAAZIONt. 

La prima h il cafo ne' S«<fert naturai i , e medi- 
cinali ; e la feconda ot’Saderi morbidi, langui- 
di, e freddi. Vedi Anglicano. 

I principali organi del Sudare fono le glan- 
dule miliari, le qdali fono fparfe fopra tutto 
il contegno, o recinto del corpo ; e ciafeuna 
di effe e proveduia d’ una vena, d’un arteria 
e d’ un vervo, oltre un duiio cfecretorini', per 
l’oriGciodcl quale fi giita fuori il f «dorè fólto 
la cuticola . Quefto dotto, o canaletto è coper- 
to d' una jiicciola valvula , e animella rotonda., 
.giacente immediatamente ferto la cuticula* per 
la quale il Sudore, fecondo l’ occorrenza, fi ri- 
tiene , o fi icaliDeite . Vedi Miliazi -gUu- 

Jute . 

II Sudore cosi fegregato, i vario fecondo la 
trarieii del tempo, o Stagione del terrend, del 
feffo, dell’ etì , , de I temperamento, deU’emun. 
torio, del cibo , o regala di vitto , del tempo 
della digcOione, &c. come nell’ orina.' Vedi 
OaiNA. 

^ In un corpo fatio , non fi trova quali mai 
il Sudore, (torta perundifeito in alcune delle fei 
cofelion naturali, il Tuo effetto immediato l fem- 
pre dannofo ; talvolta per accidente ei fa bene. 

I Medici ordinano i Sudori ne’ mali freddi, 
e ioveierali, come nella paralifia, nel reumatif- 
iBo , nella fciaiica, ed m molte altre malattie. 
Sovente àncora le malatie hanno le loro Crifi 
nel Sudore, 

S’indica il Sudore , come atto a portar via il 
male dal principio d’ un Sudore critico dalla 
tenuità della materia morbida difperfa perluli’i 
vaC, come nella pelle, nelle morficaNure veleno- 
Ton». l'Ut, 
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fe, o nel mtlfranzefe , prima ancora fitia dal 
particolare teinperamento del piziente , e per 
varie offrozaioni da rimoverfi nelle varie pariidet 
corpo , particolarmente oe’ mah fubrutanci , nella 
regna, nella pfora , nella lepra, &c. 

il Maniolo aSerma , che il Sudore di lutti ì 
quadrupedi, come Cavalli, afiai,8tc. h vele- , 
nolo ; e che quello delle altre beft.e t malfano. 

Il Tachenio aggiugne che il Sudar, de’ Ca- 
valli , ut particolare , h eoi) acido che penetra 
gli (livali pih forti, e fermi , che Danno a tut- 
ta prova oontro l’acqua. Alcurii Naturalilli af- 
ferifcono , che i Cam , e i gatti mai non lada- 
no per quanto fieno caldi ,' perché non fi trova 
che cin abbiano verun poro nella cuticola. Ve- 
di Puro . 

Sudori Augllcoito , Sudar Aoglieduui ,i il nome 
d’un male epidemico , prima fcoverio in Ingli- 
ghiltrrra, l'anno 148;. Egli era propriamente 
una fotta di pelle, cosìdeffo, perché accompagna- 
to d’una ftraordinaria fptzie di fòdere. Égli vi 
fece ritorno quattro volte nello fpazio di fcllanta 
fei anni , cioè , nel 1500 , 1417 , I5a8, e i;) i . 

Cominciava con un f «deve, ebe mai non finiva, 
fe non colla mone del paziente, o colla di lui 
giraiigione . Se quelli fopravivea ventiquattr* 
ore , egli era falvo.Alla prima pochine fcam- 
parono ; troppp cura,o troppo poca, era agual- 
meuie diflruitiva, c fatale. 

Il pallente avea da afpetlare, fenza movctfi, 
o nel tuo letto , o nelle fue velli , giuda la condi- 
zione , in CUI la natura veniva forprefa, lenza 
caricarlo di rimedi, ne’ali cibi fenza veflitio , , 
o coprirlo troppo , né troppo poco j e s’era pof- 
fiblle , fenaa che ei mangiaflc , o bevelfe . Si 
dovea mantenere il Sudore, fenaa pmmoverln 
con qualche caldo llraordinario , e feaba fcr- 
mallo col mimmo freddo. 

Qucft’é quanto'l’era trovato per efperienta, 

.e che alla fine fi praticava con felice lucecff*. 
Quefio male comnicib a farli fennet il di ai. di 
Settembre , e lo Delfo giorno, egli fi Ipatfc per 
tutta r Inghilterra , ere dopo una gran morta- 
lità fyrmofli in un tratto , verfo la fine di Ot- 
tobre. k 

La Dragefu cosi graode , che in alcune contra- 
de ne venne diOruitk la terza parte dglla gente, 
in brcviffìino tempo . 

Quando limale ritomb , lotto ■pricq.VIII. 
nel ijod , egli fu cosi generale , c s) pericololo, 
come, prima, e di nuovo tuit’ in una volta di- 
fparve . • >■ 

Al terzo attacco , nel ija8 , egli fii meno 
fittale,- talmefite che il Bclla^, allora Ambafcia- 
tote in Ingbilletta ii quale ludb come gli àl- 
iti , afferma, che di quaranta mila perlonc , che 
n’ erano prefe in Londra , fclamenie due mila 
ne morirono. Nel tff4 il male pafib io Irlan- 
da , ove ancora fece la Dcfia rovina. 

SUDORIFICO, in Medicina, é un rimedio, 
che cagiona, o promove il Aldo re. Vedi Sonoar. 

V y I r«- 
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1 Smétnfti non dilT iifcooo dn'diaibtetki , fe 
ncnorl graiiodclla loio azione iptomovcodo gli 
uni ina ttarpiraziooc (c»fii>ii« i t gli altri uw 
inferCbilc. Vedi DiaiotiTici. 

Alla cUITedc' fj>4«ri^iapparitncono , i * Tut- 
ti quelle cafe, che movendofi vialcnicpwote pel 
corpo, enennano gli umori , e ne accelerano il 
nioio. 

a° Quelle crfe, che nello (VcITo icmpo dimi- 
auiiionu la rcfilicnza ne* va& ludatur; citta la 
Cute. 

Alle quali alcuni aggiuogono uiM terza 
fpczic , cioì quelle , che allorb.rcono le aci- 
dille del Tangcc , e coti meilooo in libertà la 
maier a del fudore. ' 

La prima intenzione Geff ttua principalmente 
eon una copiufa bceuia di acque , affai calde; 
eco acidi nani da vcg< labili ùr feroicnlazione , 
c diltillazicne ;o con quei de* f< ffili , ellenuaii 
per rcpi cale diftillatione , Ipetialmcnte le 
quelli Ti beveno uvlli con acqua calda cogli 
alcali vo'alili , r fiUì dincmpcraii con acqua 
Cada, con cgoi fate coiupuQo, difcioiio inac- 
qua ,csn luccu, con Cnflalli mela liei , o colle 
parti efleouaie de' metalli ffelTi, come Stibiem 
ditpieiincem , zolfo Gffo delTachcn.o, mineiale 
biioatiico , mercurio diafotrlico, oro diafore- 
tico, &c> con aromatici acuti , fonili^ aciimvoici:, 
come aflenzio , abrotano , oppio , fpaiagio • 
anice, afclepiaj , atillulcIcKhia , gomma am- 
moniaca , cardo benedetto, carvi, cinnamomo, 
caoiamilla, zalT.-rano , capelvenere, ch na, dii- 
lamo , eupatorio , genziana , illopo , laura , 
menta, porto, rolmaiino, tajvia , lav.na, laf- 
fafraffo , feotdeo , timo, veronica , dica , ed 
altre medicine, compofle di quelli , come le- 
riaia di Vcntzia, miiridato, dufeordio , «-vie- 
lano , &c. 

La feconda G rfTrttua per la-pib col nettare 
Ta pelle , mediante certe Uvatuee vaporofe, ba- 
gni , c ftegagiooi I col relaffare i vaG cutanei, 
c lubcutanci, il che G fp oitimamenie eoa ac. 
qua calda, fpTuKata per luti’ il corpo, eccetto 
lulla telili còiraccielrere II calor’ ellerno intor- 
no al lorpo nudo , ^cume al caldo d’ùn letto , 
d'un bagno di vapore, tee. 

La (erta^ compie con alTbibenii, come co- 
ralli, cerbi di granchio , antimonio duforei^- 
co,beliu}r, &• Vedi cialeuno folto il fuo proprio 
art Culo, Coantio, Bzioaa, &c. 

SVEGLIA* , l una battuta di lamburro in 
fui maiiino, dellinata ad averiire , che fpiinia 
il giorno , c che i Soldati G levino , c le fenii- 
fin Ile ceflioo di gridar, tbivsU. Vidi Tàm- 
■unao, 

* Le vece ì Treecrft , fmmM* del veri* te- 
ne liet , ÙJvegliert , àtfimtt, 

SvaciiA , propriamente à la fqu ila degli ori- 
uoli, che tuona a tempo Hctermituio per della- 
re. Vedi OaoLociD. 

Svecti- , ù prende ambe per cculco , una 
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Torta di (Irumcnto da (ormeniace i Rei. Vidi 
Ecuixo ; e SvegUe ere anche m Italia uno Rru- 
menro, che G fonava col Gaio, e del quale t'b 
ora perduto l'ufo. 

SVELTO , Agilh, G dice d'»"* tofa alquan- 
to pib lunga del giufto , ma non già fpcopor- 
zionata; ecT i oppollo a tozzo; aggiunio z per- 
fona, vale di membra fciolic, e di grandrzaa 
pniporzioaiia , e poco aggravata da carne • 
Vedi Tozzo . 

SVENIMENTO, b una fpecie di. lipocimia, 
o Ca fmartimento di fpiriti , in cni ri pazieaia 
perde tutta la Tua forza, ei anche il fenxo, e 
r intendimento. Vedi Lipoiiata , Oeliqiiio, 

Sic. 

Lo SvEHiMBMTO pub cffcre cagionato ria 

? |ualcofa, (he altera, corrompe, o diflipa gli 
pinci vitali ; come una lunga veglia, dolori 
violenti, evacuazioni grandi, e fubiianee, va. . 
pori putridi , che forgoiio da poGtme nelle par- 

IJ BODitl , &r. 

SVENTARE, b il dar vento, aprire una bot- 
ta di vino , farle un fpi^glio . Vedi Sviaa. 

CLIO. 

SvENTAiE le WH* , dicono oggi ì CeruGci 
cavar fangue. E fveacnre , G dice aoche dell’ im- 
pedire, o render vano reflétin delle mine, per 
mezzo delle concrammine. 

SUFFICIENTE , nella Teologia Scolallicaa 
Crezie SumciENTE , dinota un aiuto , o aflt- - 
Hcnza , che Dio dà all' Uomo per renderlo ca- 
lce di operare , c di efeguitc il fuo dovere - 
’rdi Gaazia . ' 

E' articolo di Fede , che la Grazia b nccela 
faria ; e che fenza la Grazia non G può fare 
eos' alcuna-, che Ga buona , o che ci polfa in 
qiulcbe modo meliere in iÓaio , o in dritto, 
di alpnatc alla Gloria Celefle : egli b parimrn- 
la itecifo, che Iddio nonrifiuta Ir necelTaiie affi- 
llcnze ; ed b dichiarato , che I’ Uomo (ovente , 
o non opera quando dovrebbe , o optia quando 
non dovrebbe . 

Da qucOi priiKipi , i quali fono genefalmen- 
te ammeflì da tutte le Sette, per quanto di9è- 
tenii elle Gano per altri capi , ne Gvgue, che 
eh: vi Ca qualcne nifillcoza di Dio, alla duale 
r Uomo rcClle ; qualcun' altra, colia qiialnv Uo- 
mo nen opera , e colla quale nulladimrno egli 
P'iitebb: operare ; ovvero qualche altra . con 
cui egli fa male, e collaquale egli potrebM fat 
brne. Quella C b quell’ allillenza , che G chiama 
Ciaaia luJfitifHU : pecche baftrvole a hrei ope- 
rare, fcbbeiM noi non operiamo con cibi. 

SUFFRAGANEO, Seffregememe , nella Poli- 
zia EcilcCallira, è un termine applicato .ad ua 
V-lcuvo, in riguardo al fuo Arcivefcovo , dal 
quale egli dipende , ed al quale G fanno le ap- 
pellazioni tUII’Oficialc del Vefeovo. Vedi Ve- 
scovo . 

In quello feufo l'Arcivefcovo di Cantorbery, in 
Inghiliet.M , ha ventilila Shjf egevi ; e l‘ Àc- 
ci ve- 
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civrfcov» di York, quattro. dal fendo ftcd^o del funo , o gambo. Tali fono 

Queflo rermitw non fu mai inttfo prina deìl’op* lo (pjgo , la rata , U felvia,&c. Vedi Piaa. 
lavo Secolo . Alcuni lo fanno derivate dal dovere, Ta , Aiatao, &c. 

che hanno ì Vefeovi dì aiutare, edaffiftevcrAt. SUFFUMICAZIONE , figumigmi» Me- 
t 'nticovn-.qnuArtbìrftfnptfugrtgmi., Cf f£iJUr* dieint , l un termine applicato a tutti quei r«. 

ttntniur. Altri dicano, che Ga pecchi le materie medi, che Gricevono net corpo informa di fe. 

Ecclefiaftiche vengono determiDatc da’ loro voti, o mi, di vapore, o di ptofemo . Vedi Fumo, 

1at[rtg},Ì3r imjfirtfanti JinuttHr ,fmit mamfrffr»- Varoai, &c. 

giù Camjb EctUJttfiic* futliatHitir . Altri folltn- * La «wr e fermata Jal Laima fub , fatta , a 
gono , che fi dicono pecchi , quando fumar, /«me . 

fono chiamati dyl Mcitopoliuno adubSinodo, Le fn^mi^anof fono compofle di divetfe ma. 
effi hanno un dmreo di lufTragio; o parchi non ferie fecondò la natura <kl male . Vedi Sui. 

poKvano elTere confccrati feilaa il di Ini luflia* luMtcìo. Sono deflinate ad addolcite gli umori 

gio,o confeofo. , acuti, e GaroS, a provocare, o fòrinare il cor> 

SuriaACANio, 6 prende anche per uno Core- fo de’ mcGrui , a ptomovete la falivaxione ne* 

pifeopo, 0 un Vrfeovo alfiGente , o Cotd utero, mali venerei, étc. 

il e)uale ha un licolo ia Partibat imfititliam , ed SUFFUMIGIO , fagitat , in Medicina , l 
afTiltc ad un altro nel di lui uficio, c fnnaio- una polvere alquanto geoffa , preparala di piarne 
DI ; ovvero le fa egli fieffo nciraSeexa di quel. odorifere , gomme, 6cc. la quale gittata fopra 

l’altro . Vedi CeaEPitcoro , CoaoiUToai, &c. t ciiboni . manda vapori , o fumi , che G ri- 

Quefti fi chiamano ancora , da alcuni , Vefeovi cevono coll’odorato . Vedi Fumicazione, e 
Vedi Vescovo. Suffumicaiiohe. 

Per lo Gatuio ad Hroric. Vili. 6 permette SUFFUSIONE , in Medicina , l un inonda* 
ad ogni Vefcovo,cd Arcivcfcovo., in Inghilter- aiqiie , a Irabboccamento di qualche umore, 
ra , di deftioare uno , .due , o tre Vefeovi per che G moGra nella pelle , paiticolarmente 

Sagtagamti fono di loro} le fedi , o refidenie de’ quello dei Cinguc , a della bile .Vedi Samcui, 

quali fono Glfate dallo ftelfo Statuto. Il Ve feo* Bue, dee. 

vo Sagagama per la DioccG di Cantorbtry Quel talfoie , ebe fuol nafeete da vergogna , 
ha da cllere folamcnie a Dover j per quella di non l.^e aoa fagajiaaa ii fangue,la quale ap- 
Torte, a Notiinearo, ed Hall ; per Landra, a pare nelle guance .-Vedi AaaoasiaE. 

Colcbcftct j per Wincheflcr , a Guilford , Sout- L’ ilferitia l una fagafiaaa di bile per Cut* 
haropion , e neil'lfola di Wight, &c. to il corpo. Vedi iTTiaiica. 

Il Du-Cange offerva, ebe il titolo di Sagaga- ^SurrusiuNE, G dice anche una piceiela mem> 
uro l Gaio anche dato a quei Preti, che fooofog. braoa,o pclliceiuola , che G ferma nell'umore 
getti alla viGta dell’ Arcidiacdno ; c quello di aqoeo dell’occhio, avanti la pupilla , detta 

Jmg agmnai del Papa , a’ Vefeovi di quelle Dio- parimente tatttaua. Vedi IrocHiMa , e Cara, 

cefi , che fono immediatamente foggette al Papa. larrA . 

SUFFRAGIO, * Sagagfaai, è una voce, o SUGGERIRE, l il mettere in coaGdcraeio- 
vota , che C dì in uua allemblea , ove G de* ne , piopone ; quindi 

libera qualche cofa , o duve G elegge uoa per- SLIGGERITORE, e un termine di Teatro, 
fona a qualche ofliciu , o bcnencio . Vedi nel Diamma, detto dagl' IngliG , proniuatio. 
Voto. c da’ Fianzcu , infafftatva ; ed l un ufficiale, 

* La aiata ì frnmata iat Latiao fagagiam, che (la dieiio le leene, ed II cui cfficio G l 

tia amieamrmta figmifitava Jaaata , nata mp- di oGctvare attcatamente gli Allori , che fui 

pari/ta dtlP aitava Naval/a di Ciaftiaia- Teatro recitano , per fuggenr loro , c folltci- 

aa ; ut judiees fine fulTragiu Ganc i r dai- tarli, quando fon (ufpcG, o Gfetmano, per cor* 

ia ftga mavalla :qui emerit Piaifniatum per riucrii quando fallano, &c. c nelle loto parti, 

fuSragium, Epifcopatu , & ordine Ecclclia. GI’lnglcG chiamano taa un avvifo , cenno, 
fticocxcidai. ed avvetrtmemo , che il faggtrnart dì ag'i At* 

Si danno alle volte i fagugj a voce , e tal* tori fui Tratto , di quel che hao da dire , o 
trolia in ifcsmo, come nell’ eietzioni foggette quando debbano parlare, 
a fciutinìu. Vidi Scautinio, Il PreGdcutc o SUGGESTIONE, /Ng{r^ia,l l’actodi fogge- 
capo dell'allcmblca (noie raccMliere i fagagj, tire , o (omminiftrare ad un altro un penfic- 

Suriaac] de’ Santi, nella Chiefa Romana , re , o un difeguo ; ovvero d' inGVuate que- 

fono quelle orazioni , ed inicrcefliooi , che ■ San- . fio artiGciofameute nella di lui menic. 

ti fanno a Dio , in iivote de' Fedeli . Vedi Nella legge di Francia G dice, che un teGt- 
Santo. mento l fetta per Sagtfiiana y quendo l fatto 

SUFFRUTICE , fra’ Botanici , l un nome per forprefa,e coma l’intenzicoe del teGaroK. 
dato alla parte piti baffa delle piante bofeofe, Se C ptova la Jagtpiant , A tcGamcoto l nuU 
c pcicnni : le quali non mandano foglie alcuno lo: Non G pub ammettere alcun articolo di 

dalla loto ladice , c cocmacMuo a ramificate faggtfinaa conlt^ un teGamcoio Genito di ma- 
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ao prapria del tcOaiorc , la qvale non % 
mai forpena . Vedi Tcitamchto. 

SVGCETTO ,/mé^3nm ,Ci afa per la mate» 
ria d'uo’ arie, o d’ una feienaa , o per qael- 
lo che quella confiderà , o fopra di che quel- 
la Ila impiegala . Cosi il corpo umano k il 
ftifKrita della Medicina . Vedi Occetto, 

In quello fenfo , gli Anaiom-ci chiamano 
loto fufgtnt il corpo , che anatomizrano , e fo. 
pra il quale fanno le loro feaioni . Vedi Coa* 
to , &r. 

/»!«"« della Logica > il penfiere.oii ra- 
gionale; ma pih particolarmente in un fillu- 
gifmo , uno de* termini d’ una propofiaionc fi 
chiama il fi-ggtttt , e l’altro ratiriouie. Vedi 
PaupcsirionE , ATtaiauTO, flte. 

Nella Perfia iì fuUiitia k la materia , di cui 
® ^ avvenimento raccontato , o racflb in 

V.fla, e di oiujmenti arricchito. 

SucesTTodenoia parimente la follann , o ma. 
teria , a Cui k aggiunto un accidente . Vedi 
Accioihtf.. 

^ ™ I centrati non poflono 

JU-ei fullillrtc nello flcflo futitit » . 

SUGHERO,! la corteccia di un aHieni tiél- 
lo «elTo nome , che molto fi ralToeniglia alPol- 
vedi CoaTiccit, e Sovaao . 

, “ fcglie fono verdi al di fopra, e 

bianche di lotto ; ed il fuo frutto k una vera 
ghianda , la quale nadrifee molto pih che quel- 
la della quercia. Si trova in gran copia in Ifpa- 
goa , Italia, Francia, fico. 

Per levarne la corteccia , fi fa un inctfionq 
dilla cima fino al fendo drll’albero , ed ad ogni 
tlfremltì un’altra, tnti’airinrorno dell’albero, 
perpendicolare alla prima , Quand’k fiaccata, 
e fpogliatone l’albero , il quale per quello noi* 
mu-ire , fi ammonticciHa la correccia in uno 
Magno , o folTo , ov’ ella fi carica di piarre pe- 
lami per appianarla, e ridurla in tavole: quin- 
di poi a levano per farla leccare ;e qqaod’k 
baficvolmenie afeintta la mettono in balle, per 
Iralpottarla ove occorre , fe non fi ufa aiieo- 
zione per ifpogliarnc 1’ albero a tempo , la 
corteccia fi fpacca, e fi fcorxa da fe , venendo 
ipinra fopra an altra corteccia, che le li forma 
di locio . 


Tanto la corteccia , quanto la ghianda del 
r j *’ *1“**'^' “fo in Medicina; ef- 

lenrlo amendue riputate allriogenii , dopo d’ef- 
lare bruciate, e fpolvcrirzaie , attorchk fi ado- 
pirano ellernainrme j ma il princìpaì impiego 
della prittu fi k di inettetla .nelle fcarpe , nel- 
ÌhiP'.Ì"' '*?**^' * turare con ella i fialcbi. 
Gli Spagnuoli la brucciano per farne quella 
eggier lotta di nero , che fi chiama nero di 
oj^na , e che adoperano i Pittori . Vedi 


■I , k una fpecie di gralTo, 

tl^pio duro, ed il più lecco di ogni altro, 
»e corpi degli animali : e cosi, chiamali per 
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Io pih il graSo del porco, e ferve per ««dici» 
ne , o per ugnere cuoi , a limili materie . Ve- 
di Gaasso. 

Si lappone , che la voce latina Ca formar» 
ti txi rMaram, a»gaiMiir,daU'Unto dello 
ruote . 

I Latini diflinguono il graffo , in pmgmtét ^ 
ed ttitpi , t fmm ; il quale ultimo , quand’k 
vecchio , fi chiama paiticoUrnaote aaaagia,o 
/agaa ; mg molti de’ modelli Scrittori Inglefi 
le confondono . Vedi Piueu|niNr, e Aoigs. 

1 Medici fanno ufo della ffgtt d* oca , di 
cane, di vipere, e di alcune altre, fpezialmeate 
di quella d'Uomo , la quale fi reputa di utile 
firaordinarro per tirare, e maturare i tumori, 
&C. Vedi ATTaiEHTE, ViVEEa, &c. 

Sugna (axungia) di vnrt , detta anche /ie- 
/e,r [tlt di verte, k una fchiuma, prela dalla ci- 
ma della materia del vetro , prima che ella 
lefli vetrificau. Vedi VoTao. 

SVIATO , rrevrerte, lignifica quallivoglia be- 
lila dimeftica , trovata dentro una fignoria , e 
non riconofciuta , o riebiefia da veruno ; nel 
qual calo venendo gridata , o pubb'icaea, 
condo la legge , nel prollì no mercato , fe il 
proprietario non la richiede , o pretende den- 
tro lo fpazlo d’ nn anno , e giorno , ella rc- 
tU in potere , e proprietà del Signore del terre- 
no. ov’! fta-a trovata. 

SVILUPPARE, k il disbrigate le eofe avvi- 
luppate, Oli contrario di avviluppate .£ per limi- 
lituJine, vale futlgn*. 

SVILUPPATO , nel Bla Ione , fi ufa mol- 
to nello fitlTo fenfo , che Ipicgaio . Cos) le 
bandiere, che in un Efercito fi dicono ellere 
ffirgtti , e volami ; nell’ Araldica fi dicono 
elicle fvilmpfMit , Vedi' S pi eocto. 

SUITO, o feguho , fmt io legge In- 

glefe, fi ufa in diverfr fenfi ,come f»it i* Itw , 
ciok.proccffo . E queOok di due foru , ntle, e 
pttfomth { lo Hello che Quel che fi chiama «rare- 
ti fitti , e pnJtttH, Vedi Azione. 

SuiTO 4i Certe ,o di {etvigio,ftStittdi Ceree, 
o di Irrviaio, k un fetviiio, o accompagna, 
mento , che il Vaffallo lieve alla Corte del fuo 
Signore. Vedi Scavio. 

Su ITO ceveueur , o ticotfo pattuito d'alloan. 
*a, ! quiodo il voflro Antenato ha pattuito 
col mio, di ricorrete alla Tua Corte, o Tribu- 
nale , 

SuiTOr/r etPmmtttt , c'n* fcguiw di coflume, 
quando io, ed i miei Antenati dobbiamo cor- 
'‘ffgio, o accompagnameoio, fenxa riguardo • 


tcrnpo, , 

SuiTO fee/f , ciok fegnito reale , quando gli 
Uomioi vengono al Turno , 0 Leia degli S«e- 
rifiì . 

SuiTO, lignifica parimente lofpignere la per- 
fecuzione di qualcheduno ; come in recentn 
pcrfecuiione , Verli Recente Itfegmmm» . 

SuiTp, in oltre , fignilica una petizione , o 

lup- 
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Antica -fini tl Ut da qualche patfoua graode. 
Vedi Parlai OHE . 

SUMMATORIO, o tsinU SoMMarnaio, h 
il mciodo di romuiare le quaniitl differenzia- 
li , cioh da ulta data differenziale , trovare la 
■uaiititli del difféceaiiale , della quale riru:ia la 
aata differeoiiale. Vedi DiraeaEHZiaLe. - 
Quello metodo , fi chiama p hordinariameuta 
da^r Inglefi, mttìdo r/rw*/b ketie fìmffiotu i e ilt* 
altri Paefi , mttgrmlu talttiJm . Vedi CaacoLOi 
a Flotsioni . 


SUMMONITORE , h un piccolo Officiale 
Ita gli logleC , il quale ha da citare le perlo- 
ne a comparire in un certo tempoiv e loogo , 
Mr rirpoodere all'accufa data contro di loro. 
Vedi ApraaiToaa, e SuMMONiziONa . 

SUMM JNIZIONE, o lerifuizioMt , io legge 
loglcle, i il citare , o ch'amare una perfona 
a qualefae Tribunale, per nlpondere ad una 
querela, o anche per rendere teflimooiauza , 
cu. Vedi CirazioHE , e TtiriMou}. 

Quello h lo fledb , che vttmno i» imi , o la 
titmiia de Legifli Ovili ; quindi ambe l’antica pa- 
rola Ing'ele Ìmm»er,mSman>iunT. Vedi SuMonta». 

Summtmiiia in innntiiim, fi tquella ciraxieoe, 
Catta fui podere, chela patte, alla cut iflanza 
fi manda fuori la citazione, cerca di avere. 

SmmmnmiiiB md wmiimmiizmmdmm , t un pracelld^ 
o fia procedimento , col quale fi chiama , ocitaia 
giiidizo la perfona citata per mallcvoria, in UB 
ricuperamrnro cottiunr. Vedi Cutaataro. 

SuMMUNitioNF, in Guerra . Gii Inglefi dicono, 
re fmmmmmi m ftmft, ciol far la chiamata aduna 
Piazza ;ed Iqoando fi manda un Tamburino, o una 
trombetta per comandare al Governadore del 
luogo alTedialo, di arrenderfi ; ovvero in d'fct- 
lo dell’iniimala reta , per prorellar di dare uiv 
affalio, o di mettere tatto a ferro , ed a fuoco. 

SVOLAZZARE, o fmrt SvocazzaaE un fal- 
cone , b un icroiint de’ Falconieri , e vale 
metterlo fuori a preodec aciai Vedi Faicome, 
c SrAEvitar . 

SUOLO, b la fupcrficie di terrenfi, o d’altro, 
fapra il quale fi camma . Vedi TEaZErro. 

SUONO, Sammt , b una percezione dell' ani- 
ma, commuiucata per mezzo ded’oreccbio t oy- 
aero b l’ riletto d’una cellifione di corpi , e d' un 
moto tremante , che ne rifilila, comunicato di lì 
al fluido circumambienie, e propagato per elfo, e 
dilatato agli organi dell' udito . Vedi Orecchio, 
c UOITO, 


Per mcllere in chiaro la cagione del fmamm, 
ofTerviamo; Primo, che utrmoto bnecelfirio nel 
corpo (onoro per la produzione del ^«•ve . Se- 
coudo che quello moto efifte prinueramente nelle 
patii picciole, el infenfibtii de' corpi, loniri , ed 
c eccirata in elle dalla reciproca collifione , e 
pcrculfione, in cui elle fono, l'utta contro l'al- 
tra , e la quale produce quel maro tremolo fi 
notabile ne corpi , che hanno nn dnwre chiaro, c^ 
me Campane , carde nnficali , fiu. .Terzo cim 
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J iurfla moto fi cotiumca aH'zrii , o prcuace un 
imil moto in elTa , o io quelle tali pini della 
medefima, fhc fono atte a riceverlo , ed a pio- 
pagarlo, perebb niun moto de’ corpi, in diflanzi, 
pub toccare i n'qUri fenfi , lenza la mediazione 
d’altri corpi, che ricevano que' moti dal corpo 
fonoro, e gli cominunichino immediatamente 
all’ organo . Finalmente che quello moto dee 
effere communicato a quelle parli ■ che fono i 
Arumeoti propri, «1 immediati dell’udito. 

In oltre che il moto d'un corpo fonoro, il 
quale b la cagione immediata del Suono^ puh 
eOer dovuto a due colè differenti ; o alla 
percuflione tra elTo, ed altri corpi duri , come 
HI tamburi , campane, corde, Aie; ovvero al 
battere, ed all’uriare, che fanno il corpo fo- 
noro , e l’aria immediatamente 1' una contro 
l'altro, a vicenda, come negir Arumenti da fia- 
to , Bauli , trombe, file. 

Ma in ambidut ì caff il moto, che b la con. 
feguenza deiraziong reciproca , c la cagione 
immediata del moto fonoro , che l’aria condu- 
ce all’orecchio,! un moto invifibileitemolo ,0 
*o<ltggiante nelle patti piccole ,' ed infenfibili 
del corpo. 

Per ifpiegare qucAo , fi fuppone che totl’i 
corpi fcofibili , fieno com polli d'un numero di 
picciolt , td infenfibifi parti , o cotpufcoli , i 
quali fono della flelfa natura in tutti corpi, 
e prtféltamente dori , cd iocomptcflibili . Ve- 
di CoaruscoLo. 

Di quelli fi compongono altri alquanto piti 
grandi, ma fempre inrenfibili ,e quelli diffcran- 
li , fecondo le direrfe figure , ed unione delle loro 
parti componenti. QùrAi di nuovo coAituifco- 
no altre molTe pili graffe , e pili differenti , che 
k prime le delle varie combinazioni di quelle 
ultime fon compoAi quei empi grofTolant, che 
fono vifibili , tangibili, &c. 

Abbiain oftrvaio, che le prime, e picciolif. 
fitne patti fono airoluiapKnfe dnre ; le altre fo- 
na compreffibili , cd in tal guifa unite , che 
venendo elleno compreffe da un impulfo eAerno, 
hanno una potenza claAica , o reAitutiva , me- 
Piante la qaale fi rimettono nel loro fiato na- 
turale. Vedi ELamciTa' 

Dilofi, adunque , un uno da nn corpo fopra 
r altro , (e picciole particelle , pel loro pria- 
eipio elaftico , fi nuovond pih , e pib oltre 
con grirrJilTinia velociti , in un modo iiemolo^ 
e nndegaiante , alquanto .limile fi quello de’ 
moti viubili di pih grolle molle , Gcconie fi- 
cilnvenre olTervianro nelutcorde difirumeoti miH 
ficali. EqucA' b quello, che pofliim chiamare il 
moto fonoro, che vicn propagato all* orecchio: 
ma olfervate, che il moto infenfibile dr quelle 
particole . chic fono vicine alle piccolillìme , h 
appunto quello , che fi fuppone effere la cagió. 
ne immediata del /mot» ; c di quelle folo quck 
le , che fon vicine alle fuperficie , cornuo cz- 
DO cpH'atia i noa aviadoci il moto del tulio, 

o dcl- 
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o delle parli pib gtaiuii , altra parte ebe quel* 
là di cooiiibuiic all’aliro. 

Per appi. care quiDa Teorica i battete tiua caai* 
pana con qualche corpo duro , c (acMnenu vi 
accorgerete d’un trtmor lenlibile nella lupcificie, 
il quale fi va fpargendo per lo lutto; e queno 
tanto pib feobbilinentc a tnifura , che r urto 
> pb grande. 

Toccandola in qualche altra parte, il noto, 
e il /anra ancora L fernano , Ora quell’ l a|> 
parenretnenre un noto delle pani picciole , ed 
inlenfibili , che cambiano ic loro fiiuaxioni, 
t’uoa ^ilpciro all’altra, eie quali edendo lame, 
e li ftieiiamcnic unite, non ne poHìano fcorgcrc 
i inoviIDcnli feparaiareenie , e dillintaiiienle : 
ina lolamcote un tremilo, che noi Aimiamorc^ 
fello della cor.fiifianc d’un ii.liniio numero di 
piccìole particelle flirtiarocnie congiunte , e lolo 
moventi in linee, iribnitamcnie picciele. 

li Signor Perrauit aggiugne, che il moto vi* 
llbiie del^ parti non conitibuilcc alirimenie al 
y«Me, che in quanto egli cagiona limolo invi* 
libile delle parti più picciole , ch’egli chiama 
p«>r<ee//e , per diUinguerle dalle lenCbiJi ,ch’egiè 
chian»p^r>, c dalie più picciole di tutte, le 
quali tufujcoli ÓA noi fi denominano. 

Egli lo pruova coll’ cfcmpio d’ una corda, 
la quale ellcodo battuta , e irovandoG nuova, 
yamentc in quiete il Juoa»,t gli ondeggiamela* 
li lenlibili le voi vi apprellate alla corda pian 
piano col duo , irovereie un picciolo moto tre* 
molo , eh’ i li rcliduo delle vibcaaioni di 
tutta la corda , e delle parti , Ora le pani 
vibrano fenz’ alcun Juimo ; ma lub.io che la 
V ibrazione fi (cote col dito , il Sam li fente di 
nuovo; il che egli afcrive all’cGcie il moto del- 
le parti iafufficicnic a muovete le particelle, il 
moro delle quali li b il primo a celiarci e che 
richiede qualche allineaza dall’ uriore contro il 
duo , con che egli venga abilitato a date alle 
particelle il moto necedario per la produatone 
del Suùmo . Egli finilce la fua prova coll’ efem. 
pio dc’flauiii at' Suau, de’ quali (quando lon 
ratti di diSérenti materie , come di legno , me- 
tallo, &c. le CUI pani tono difletenrillime, tra 
la particelle quali le AcHc ) vi l molto coca 
diocrecta leiiCbile, fe le loto Jungheaze , eboc- 
ebe lono le ir.tdrfime. 

Avendo il coipo lonore fatta la fua ìmprelTio^ 
ne lull'aria ccniigua , quella impicAioDe fi prò. 
paga da una particella all’alira , Ircoodo le leg- 
gi della Pncoiratiea. 

Poche particelle ,pcr efempio, cacciale dalla 
fupcificic del corpo , eacciaoo le lot ciiconvici- 
ne particelle in uno Ipazio nùr.ore ; ed il mez- 
zo, licomc egli icfla cesi rarificato in un luo- 
go, divien condcnlaio in un alno t ma I’ aria 
citi comprrlla nel fecondo luogo, vicoe, per la 
iua elillicitì , ritornata di nuova in dietro 
al luo primo luogo , c al fuo primo fiato, 
e l’atii contigua a quella refia comptclla ; e 
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10 fteOb avviooe, quando fpaDdrtidolt, cdihraiv 
due l’aria meno compresa , li genera una nuo- 
va compriflioec . Pricih da ciafeuna agitazione 
dell’ aria nafte un moto dell’aria analogo al 
moto di un’onda lulla fupeificie dell’acqua, che 
noi chiamiamo onda, o ondeggtarocnio d’arie. 
Vedi Oanutaiiont . 

In cialcun onda , le particelle vanne , r tor- 
nano di nuovo in diciro , per ifpazj cort:l!lmt , 
ma eguali; il molo di cialcniia particola > ana- 
logo al moto d’ un pcndulo vibrarne , mrmeo 
egli compie due ofcillaziooi , c qoafi lune le, 
leggi del penduto , con pachiflima alterazione 
VI fi polTono applicare. Vedi Pehimlo. 

I fatai fono coli varj , come lo lono i mez- 
zi , che coocorrono alla loro produiione • Le 
varietà principali iifultana dalla figura, cofiilu- 
zione, quantità tue. dclcorpo fonoto; dalla ma- 
nieia della petcullione , colla velocità &c. delle 
cibiazioni , che ne feguono ; dallo flato e colli, 
tuaionc del mezzo; dalla dilpofizicne, difianaa, 
&c. dell’ organo digli cflacoli fra l’orgaiw , 
l’óggeito fonoto , c i corpi adjaccnti: le pib ootabi- 

11 diflinzioni de’ fami, che naicono da’ varj gradi, e 
combinazioni delle coadiziemi mentovate , fono 
in alti , c bafli ( ovvero lotti , z deboli ) in gra- 
vi , ed acuti, ciob lottili , e piatti , e rechi , 
ovvero alti, e balli) ed in lunghi , e coni . Il 
maneggio de’quali u l’ofiitia della Mufica. Ve- 
di Suono i» 

La velocità del faMi b hiftefia che quella del- 
]i onde «erec, e non dillèiilicc molto , andando 
(ol veoio, o contro vento; Dal vento in fat- 
ti , una certa quanciià d’ aria vico poTiain da 
so luogo all’altro I <d il Stum» fi accelera, men- 
tre le lue onde li muovono per quella pane 
dell’ aria , fe la loto di rcziojie b la flclfa , che quel- 
la del vento. Ma licomc il fam li move di gran 
lunga più preflo, che il verno, l’ accelerazione, 
eh' egli da quello riceverà, b di poch.dima coo- 
fidctazione . Efictiivamroie ■ veoti, i più vio- 
lenti , che noi mai conofciamo , hanno la loro 
celerità a quella del fava* , folamenie come i , 
a }) , e lutto l’eftito , che pofiumo Icotgeic 
dal vento, fi beh’ egli accrclcc, c diminuilcc lo 
fp'axio deli’ onde,- di modo che col di lui aiuto il 
5a»e può tllcre fcntito ad una maggior diflanza 
di quclcbe alitimeoti fi fentitebbe. 

Che l’aria Ga il mezzo oidicario del fiwa,, li 
vede da vari Ipetimcnii nell* aria rarificata , e 
condcnlata . In un recipiente incfiuflo , una pie- 
ciola campana pub effer fentiia in .qualche di- 
flanza ; ma quand’ b elauflo ,- ella fi lente a 
gran pena nella diflanza la più picciola . Se 
Vana c condenlaia , ilfaem laià più alto,pro- 
poizionaiamenic alla eondenlaaione , o quapnià 
dell' aria Ipinta , cd ifl'ollata : di che abbiamo 
mciti cirmpi negli Iperimenii del Sig- blauK- 
bec, e quello avviene , non folamcnie nelle ra- 
refazioni iforziie , &c. ma ambe in quelle, che 
fono lUluiali ; come appare ad cvideoaa dalla 
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Stpri» dt' FriiUicio fai viaggio da lui farro alta 
cmu del monte Cotpaxio jd Ungheria . ' 

Ma non ^ 1 ’ aria fola , che i cjnace delle 
, «nrtrflioni del f.«e, fo » .oche I’ acqua : co. 
me fi vede maoifènamente • col battere una cam* 
pana lott'acqua, il fewn della quale fi pubchta- 
tamcnie a bailanza udire ( foiamenie non er,a) 
alio, ed anche un quarto pibbaffo) daU’orecchio 
di qualche buon giudee nelle note muficali . Per 
vetKà il Meifrane alKrrma , che un Tacao fatto 
fon acqua, i dello tuono, o nota , che fe fòlTe 
fatto in aria, e ftntito fott'acqua. 

Da varj Autori variamente fi rapporta la ve- 
lociti del fuaaa . Il Cavaliere fiacco Newton 
non fa il progreffo in un fecondo di tempo , 
p68 piedi ; il S.gnor Francefeo Roberta lo fa 
efcit ijoo.piedi i il Sigrwr B. vie lo fa tioo 
wcai i li Doitor Wa'Ker ijj8 piedi' ; Il Mer- 
^nne 1474 p.edi; il Sig.Flamfteed , e il Dottor 
Ha..ey i.4a piedi ; l’Accademia Fiorentina 1148 
piedi i 1 Accademia Reale di Parigi, 1171. Il 
Signor Deiham alcrive la ragione diqutflava- 
nata , parte ad aJeuni di que* Signori , cheado* 
^rano cordelle , e piombini in cambio di pen. 
duli regolari i patte al nonelTervi difianzarùf. 
fidente f.a il corpo fonoro, e il luogo d’olTer- 
vallone ; e parte al non elTervifi avuto alcun 
riguardo a venti . 

Il mcJefimo Autore propone alcuni de»pib no- 
rabili qi|.ft.<ini relative alle leggi de’ J .mi ; 
ed a in Ile di loro efattamente rilponde da fpe- 
nenie da lu. adfo fatte a tal propofito , nel 
rirO’Jo che 'egue . r r » 

Fino a qual dillanzi fi muove un J»e»o in 
un fecondo di tempo f II f, muove 1141 

fecondi m un fecondo . il che h giufto un ini- 
gito Inglefe in pj. civvero p 15 meni fecondi ; 

* '8- i ; '« miglia in ,7f .ace. ’ 

Lo (Irepito d* un cannone, fcaricito cqlla fua 
bocca verfo di noi , vieo egli p,b preftoV che 
quando la bocca b via dall’oirervatctef Da re- 

difterenia nel Sutmi per quelli differente dire- 
ftiOnc • 

^ muovono i X«.,; nello ffelTo tempo , negli 
.1 ' 8cir atmoV.ra. ed 

nelirLlé ’ <*i. giorno , e di notte, 

Tn *1. ' '^np» neVofo , Cd 

in lem^ chiaro, in quella , o in quel Clima ! 

fuVt/Malehe ri'™'”' a"®" 

fnlti qnalehe differenia da alcuna di quelle dìfc 

ferenti cmoflanir. . ’ 

«anno i venti qualche influenia fai moto <fc* 

Jkovi f Da replicati fprrimenti egli appare, elTer- 

il' vrfitiì «'iSrenia nel- 

la vriuciig de flint , eoi verno , o conira il 
vento .1, qn.fc ^ « 

per la fotii. o la d.boleira del vento! 

Si muovono colla ftelTa velocità un Smun 

dó 7 pa’.', «TSJ’ÌchI.""*' 
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Si muove il S/toi 9 o d* un cannone egoalmente 
prcllg a tutte te elevazioni del cannone 7 Cosi 
è jn effètto . 

t^auTano qualche drffèrenca , in quanto all» 
velocità del ì’amo , le difT^rctiri quantità» o for* 
z< della polvere del Schioppo ? Niunia 
Si muove il in linea retta per la ▼*» 
la p h corra ;■ 0 ffrilcia egli per lafuperficie della 
terra? Evi èqui alcuna dfferenia nel tempo ^ Te 
il cannone (t (carica in una porzione accliva» c 
in una declive f II Xaeae fì muo^e per la ftrada 
piÌF corta ; e pare, che la velocità fia la ftelTa 
nelle acclività, che nelle declività * 

Ha oggi Torta di Xmoh/, coree quelli di canne, 
cannoni , campane, &*c. la fteffa veloc:tà?E fo. 
no i fMovr egualmenre predi nel principio de- 
loro rnoro, che od 6nc f Non vi fì feorge vel 
runa inegualità oc|j*uao» e ociraltro di quelli 
rjipetti . 

fn quanto alla riff ffloile , rifrazione, &r.del 
Sm 9 »o, Vedi Eco, c Fonica. Suoni MtttcoUré , 
Vedi l'articolo Articol4to. 

Suono» in Mulìca » Urnoia una qualità nelle 
varie agitazioni dell’aria, conGuerata in quanto 
ti/i loro diTpofìzion- , mifura, &c. poffeno far 
manca, o armonia. Vedi Musica*, c AriIokia. 

Il T«0«e à l'oggetto deila MuHca « la qua'e 
non à altro che I arte d* applicare i Skoni , (ot* 
fo quelle tali circoftanze, e di tuono, e di trm- 
po, che producono fenfazioni piacevoli • Vedi 
Tuono. 4c. 

La principale af'zioDC de! Xnono, colla quale 
egli Ti accomoda ad aver qaefto fine , fi i quel- 
la , per cui egli fì difìiogue in ar«re, e grave. 
Vedi Gravita*. &c. * 

Qoefta differenza dipende dalla natura del cor* 
Sn loDoro ; dalla particola^ figura, e quantità 
del medefìreo ,ed anche in alcuni cafì , dalla parte 
del corpo, ove fì barre , V SmoMé ; ed è quello 
che coffituifce quanto da noi fi chiama 
tt tHùfii, Vedi Tuono. 

Sembra che la cagione di queffa differenza » 
altro non fìa che le differenti velocità delle vi. 
brazioni del corpo fonante . In effetto fi trova 
per rnolriffimi fperimenii, che il tuono d*ua 
jttoiro dipende dalla natura di quelle vibrazioni, 
le cui differenze non fi poffbno concepire alni* 
memi, che come quelle, che hanno d:^renti 
velocirà : e poiché 6 prova che le picciolc vi- 
brazioni della fieffa corda »fì fanno Mite in egual 
tempo, c che II tuono di un Xmnv, ìì q\ul con- 
tinua per qualche tempo dopo il colpo, è lo 
neffo dal principio fino al fine : nt fiegue che 
li /«eir» è neceffaria mente coniseffb con una 
certa quantità di tempo oel fare dafeuna vi- 
brazione, o ciàfcttna onda ; ovvero, che un 
certo numerò di vibrazioni , o ondé , compiuto 
in un dato tempo, cofiituifca un eerfb, e deret- 
I Da queffò priocifio fi deducono 
luft I Fenomeni del tuono. Vedi Tuono. 

Oalio ilclfa ptiDcipìo nàscono le cori di.-tre 

con- 
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confooanze, &c. le quali al:ro reo Cono, che t 
tifuliaii di ficijucnti uniuni , e coiccidenze delle 
vibrazioni di due coipi fenori , e per tinte- 

f lenza deli’ onde , e moti ondeggianti del- 
aria, per tal mezzo cagionali. Vedi Comso. 

MANZa. 

All’incontro il rifuliamenio di men frequenti 
coincidenze di quelle vibrazioni, quella, che 
chiamano Jijfiwanza . Vcui DiscoaDanZA . 

Alila noubile diftinzionc de’ 5 ‘koai , cifpeito 
alla Mufiia ,fi t quella, per cui cIG vengon de. 
nominali lunghi , e jnnit , non gli a riguardo 
che il corpo lonoio tiienga un molo, lina vol- 
ta ricevuto, pili lungo , 0 niinor tempo, bec- 
che il molo gtacualmcntc diventi piti debole i ma 
benfì rilpeito alla cootinuaz'ionc dell’ impulfo 
della cag'ooc efficiente lui corpo fonoro per uu 
tempo pib lungo, o pib cotto, come nelle note 
«Tuli violino, &c. le quali lon fatte pib lunghe 
o pib coite col mezzo di colpi di dtffcientc lua. 
ghezza, o pieflczza. 

QuelU contiDuiii , b proptiamenie una fuccef- 
Cone di vari Suni , ovvero 1' effetto di ir.olti 
dillinii colpi , 0 tcpl.cati impulli lui corpo lo- 
Doto : SucccITionc Gpielta, che noi (limiamo un 
folo Skoao continuato! (pecialmente a' ella vieti 
continuata nel tnedcfimo grado di (orza : e quin- 
di naicc la dottrina delia milura , c del tempo. 
Vedi Timp'). 

1 Sumi, IO oltre, fi dillinguono , iKpctto al- 
la Mulica, in Jimfliei, e cimpifii ì c quefli in 
dqe medi. Nei piimo ; C dice che un Sttm» 'i 
compoflo , quando molle vibrazioni (ucctlTive 
del «orpo (onoro , e dell’ aria, vengono cesi 
preflo (opra le orecchie ,-cfae noi le giudichia- 
mo lo fteflo Suino cominuaio i come nel Peno- 
meno del circolo di fuoco , cau(alo col mciteie 
in predo circolar movimcnio l’cffrimiti , c ca- 
po accefo d' un balloocrilo; ove lupponcrdcli il 
capo del baftonccllo in qualche punto del ciico- 
lo, l’idea, che ivi ne riceviamo, cominua fin- 
che l’ impitfrioDC (i tinovi con un picfio iitor* 
r.o. 

Un Suono (cmplice , adunque, rifpetio a que* 
(la compofizione, dovirbbe tlTcìe l’iff'eiio d’una 
(ola Vibrazione, o di unte vibiazicni , quante 
(ono ncccdatie per pioriuire in coi I’ idea del 
iuono , Nel (rcondo fenlo di compodzione, un 
Suono limplice h il ptodoiio d’una fola voce, 
o d' un lolo (Irumcnto, &c. 

Un Suono cempeffo conCflc àt' Suoni di mol- 
te dillitite voci, o (irumenti , tulli uniti nello 
(ledo tempo individuo, e mifuia di dutizionc, 
vale a due , battendo tutù inficme l’oircchio, 
qualunque Ceno ralue Icro differenze. Ma in 
quello lenfo antera vi tuoa conpofizione di due 
Ione il’ una naturale, e l’ alita aiiiCzialc. 

I-a tompofizione natuiale i quella, che pro- 
cede dalle divelle refleffioni d el * ptimo Sveno 
de’ corpi adiacenti , ove le iiflcOioni oon fono li 
fubitaoee , che efiufano .«chi , ma (boo tutte 
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nello Acflb tuooo, che la prima nota. Vedi 
Kisokahza. 

La compolitione arrifielalc, che (bla viene 
(blio l’incumbrnza del Mufìco, slìquella nnffura 
di molli Suoni, la quale etirndo (atracon arte,i 
Sw»f ingredienti (ono fcpatabili , e dillinguibili 
l’uno dall’ alito . In qurAo fttrfo i diffinri 
Sveni di varie voci, o lOtumcDCi , o di vaiie no- 
ie della (lelTo idiumenio, .£ chiatraro Sunag 
/tmpjici , per diffirgucrli dai eempopi, oc’ qua. 
li, per cottifponJete al fine della Mu(ìca,i fem- 
plici debbono avere un tale concerto, o accor- 
damento in lune le relazioni , (optatutto, in 
quanto all’acutezza, e graviti, che l’ureccbio 
poffa riceverne la millura eoo piacere. Vedi 
CouvotizioNE. 

Un’ altri diOinzionc de’ Suoni, rifpetto alle 
MuGca , (ì b quella , per cui fi dicon elTrrc 
hjtt, t pimi i ovvero invitti, ed rjpii, come 
anche chioti, e routhi ; la cagione delle quali 
diffeieiizc dipende dalla dilpcfiziore , e dallo (la- 
to del corpo fonoio , o dalle circoOanze del 
luogo : ma le idee delle dificreoae debbono cct- 
carli dali’olTervazione . 

I Suoni tijci , e i invidi dipendono princi- 
palmente dai corpo fonarne idi quelli abbiamo 
un’eicmpio notabile delle corde, che fono ine- 
guali, e ncD roialmcme della (lelTa dimenriont, 

0 coff e uziooe . 

II Signor Pcrrauit, per ifpirgare il ruvido, 
ed il lijcio, o prono , (ifì.ene che non fi dd al- 
cun Suono fimplice ; tra che il Svove della ffef. 
fa corda, o campana b un coirpoffo de Suoni 
delle vane parti dilla medefima i lalircnie 
che, ove le patti (onc cmcgcnec , e le ditnenfio- 
ni , o la figura unifitmi. Vi i fempre una ta. 
le perfetta nnffura, ed unione di tutt’ i Suoni, 
che viene a fate un Suono uniforn e , e pia- 
no : da condizioni conitaric nafte ralprctia . 
Effettivamente una conformiti di parti, c di 
figura fa una uoifoimiiì di vibrazioni , me- 
diante la quale moltiflTimi moti Gmtli , e coi«> 
cidcnii coffitano a furtificaiG , c miglioraifi 
fra di loro , e lì unifcono per la ptiduziooe 
pib ifiicace dello dello cITctto. 

Egli conferma un tal ragguaglio , col feuo- 
meno di uoa campana , la quale differifee nel 
tuono, fecondo la patte, in cui ella vien bat- 
tuta i e puic dovunque fiali che la battiate, vi 

1 un moto per lutie le parti. Qu ndi egli con- 
fiderà la campana come compeffa d’ un ufinito 
nunitto di aBellt , i quali fccoudo le loro diffe- 
renti dimenfioni , hanno differenti tuoni, corno 
hanno le coidc di diflrtcntc lunghezza i e quan- 
do fi batte, o Tuona, le vibiazioni delle patti 
immediaiameme batiuic (pecificano il tuono, 
c (fendo (offenute da on numcio (ifticicnte di 
turni ccnfcnanii in altre pani. Si dee conce- 
dere , che egri nota di ffiumcnio a corde, > 1* 
rflcltp di molli Suoni fcmpilci iPoichi, non lo- 
lamehtc v’i il Svene , c^ lifulia dal movi- 

rnen- 
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■imo della corda ; ma anche qncllo, che vie- 
ne dal molo delle patii dello '(Itunienlo, ilqua- 
le fa un elfcKp nciahile nel feem loTalc, cam’ 
t evidente da quello, che la flefla corda fopra 
difleicnii violini fucina molto diverfainenie . 

Ma il Signor Perrault aRerma lo RelTo d’ 
»ni corda in fe llcITa , c fenza confìdcrarc h> 
Ihumcnto, Ciafcuna patte della cofda , dice 
ha le fue -vibrazioni particolari , diReten- 
ti dalle vibrazioni grolle, e fenfibiti del lotale; 
( quelle (uno le cagioni de' diSerenti moti, c 
Stinti nelle particelle , i quali unendofi compon- 
gono Il intero Sasit* della corda, c fanno una 
compofizione uniforme , in cui prevale il tud- 
no delia particolar ptrrc battuta, e tutti gli 
altri G roelchiano fatto una deb ca fubordina- 
zione con ella , in modo che vengono a Hit 
I ana , o dolce, e piacevole fa compnfizione . 
e le parti logo inegualmente, o iiregolaiintntc 
coftiiuite , il imiint e afpro ; di che n' t il pa- 
fo in cib, che chianuamo toede faife , e in Va- 
ri altri corpi s ■ quali ptr quella ragione non' han- 
no veruo tuono certo , c d idioito , ma una compofi- 
zioDc di vati tuoni , i quali non tengono ad iinir- 
fi , e mifchiarfi , ni modo che ne abbiano una 
predominante, per ilpiciGcare il mono totale. 

In quanto tSmoii céidti , ed aruaedi , dipen- 
dono quelli da circolltiize , che (ono accidenta- 
li al corpo (onoro : così una voce, o uno ftiu- 
nicnco , (ari cupa , c rauca , *' ella viene pirf- 
doita dcniio una botte vota , la quale nulladi- 
* meno 1 chiara, c brillante fuori di qnefla ; l'ef- 
fetto ì dovuto alla m (luta d'ajtii , c diff-renti 
/«MI , pradotii ptr riGcGiune , i quali coTxom- 
pono , e cangiano le Ipezic del piimo /«<««. 

Pecchi i-/«Mi feivaoo ad ottenere il Gne 
della MuGca ,dcbbon e(Icre punì , ò Ilici, e chia- 
ri , fpczialmetiic (1 pròto , poichb fenza que- 
(lo, non pqlTana avete un tuono certo, c di- 
fcétnibile , capaci' edere comparato agli altri, 
in una certa tela zinne di acutezza, dtcuil’orecchio 
pub giudicarci e per coiifrguenta non polfono 
circie patte alcuna dell'oggetto dcHa MuGca , 
'Gonchiudcndo per unto , col Signor Mql- 
eolm , noi chiamiamo /«o» armonico , o moGct- 
le , quello che eden^o chiaro, e piano, o tgua- 
le , piace all'otccchió'', e di uh tuono certo, 
e difcrrnibile ; qu ndf'i detto /«•« mtenthlt, 
o dcnMdHit ( li quale t it Ibggetto di tutta 
la teorica dell' Armonia . Vedi AaMoiua . 

SuoNn mmtmin . Vedi I' articolò AaMOHtcn, 

SUOVETaORILI A , o faihtKiiliA , era un 
folenr.e lacrihcfo predo ,gli antichi Romani , 
nel quale cfferivano tre vittime di tre diffe. 
Venti fotte, ciob un toro , un montone , e uo 
vtrfo , 

Livio che lo deferive , lo eh ama /«n»ra«ri. 
/t«, come compodo di /«/, ov'z, e ruwrn/ , qo- 
nji deile Ite vittime (actiGcare. 

OioniGo d’Al'CainadO , che ne fa parimente 
la defcrizione , lo chiama/o/truMn/tu i per ragio- 
Tarn, f'ill. 
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ne che vi- fi rkhiedca , che le vittime falfer* 
perfette , e fenz'alcnn d.fètto, poichi /ilimt , o 
film, nel linguaggio degli Ólci ,fignincava i«- 
tttrr , intero . 

SUPEREROGA2IONE ,in Teologia , i quel- 
lo che un uomo fa oltre il fuo dovete, o pih 
di quello, che gli b comandato di fare. 

t''Caiiolici Romani G dichiarano ferma- 
mente per te opere di /«perertguziMe , « fodca- 
goiio, che tal e l'odervanza de' configli Evan- 
gelici -Con quello mezzo G accumula una pio- 
vilionc di roetito, della quale la Chiefa ha la 
difpoCzione , c la quale ella didribuifce in In- 
dulgenze a chi ne na bifogno . Vedi Indul- 
ctNza , 

La Chiefa Riformata' niega tutte le opere < 
di fuftitrefmam , e pretende aticnctG a 'quel 
detto dell' Apodolo , che quando' noi abbiam 
fatto il nodro meglio , altro non fiatno , che 
feivilori mutili. Vedi Me alvo. 

SU PEREET AZIONE,» f»per/er«fi» , in Me- 
dicina , b una poftcriorc , o leconda concezio- 
ne, che fuccede quando ia Madre di gii pregnan- 
te , conceptfee da un lecondo coito ; di mtx*a 
che ella porta , in una volta due feti d'ineguale 
eli , c mole , e viene a (gravaiG de' mcolimi 
in o.dcrenii tempi. Vedi Pazzo .CunczziuNE, 
Feto ,‘&c. 

• Z-f wee r ftrmttm idW Laiéw , fuper , ftft», 

* fEini,/é» , tmtinme, 

Toviamo efempi di fuftrftmifii di doDne 
in ippocratc , Arifldtile , Plinio, da I^autcns, 

&c. ma elle fono molto pib frequenti ne* lepri, 
e troie , 

Un efempio d' una. fpezir draordinaria di 
ftrftmmi t' abbiamo in Battolino , il quale 
racconta che -una- fanciulla Dane(e nacque gre- 
vida- * 

Il Mentzelius , Medico ’lwlerco , aggiugne chd 
l'aup,l< 7 a la maghe d' un FiGco in Turin- 
(’fiartorl una fanciulla gravida d' un'altra, 
e quella di cui fgravoRì la fa'nciuHa m ot- 
to (^giorni di tempo Gl battezzata , e moti 
un giocno dono di fua Madre. 

I Naiuralìiti .fo(tengono , che i topi femmi 
ne nalcono fovente con giovani piccioli topi 
ne’ loro uteri . Nei Gabinetto del Re di Da. 
nimatea G vede un uovo, lui mezzo dii quale 
(la nn’altro uovo peifetiamente formato . Vedi 
Uouo. • - 

Qualcofa-di Gmile alta/«per/et«zAm ttoviaiM 
ancbf nelle piante ; 'cOèndan t. ovato , che cena 
limone crcfcei racehiufo nel -corpo d' un altro. 

Nell’ Kloria éeìt’Ae natili u> Rttit dtlltSeint* 
per ranncKi 7 op G fa menzione d'una lettera fciit- 
la da un'Magilliato ragguardcvolillìmo all’Ac- 
cadenit , e la ^ale contenea un clempio aGai 
notabile di fupirfettziont , ed era , che la mo- 
glie d’nh beccaio di 'Alla portoli in qbelT anno 
nove (igliilQli , l'uno circa due giotni dopo l'al- 
tro, tulli beo formiti ,.c Vivi . 
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WPEUFMMC.^* o €B9tmmn So#Mvtct 4 « 
it , Vedi AbI4 fi^^frfietsU , t MifunAtc* 

SUPERFICIE t SmptffUitt,^ ia Geometria ^ 
^ una isagnirudine confiderata come queUa,cbe 
Ila due ditnenlìonì ; o eOefa ia luoghe?aa, e 

largheasa^im/eMa gro(Teaza,oprofondità. Ve- 
di DiMEHSiods^ -JT '*'• 

Nc* corpi, la fupctf%cit ^ tutto quetìo, ehe fi 
prefeota all’occhio • Vedi Coapo, Mm fupctjwit 
fi confiderà principaimemc,cofne la parte eter- 
na un folido.quando parliamod'una /«prr/ìc«# 
lemplicetnentc,e. lenia alcun riguardoa corpo, fo- 
glialo ch'aroarJa Vedi FicuaA. 

SupEapiciE c«rw//iae4, è quelUcomprefa fra 
linee curve . Vedi Curva. 

SuPCEFiciE pitfsa ^ quella , che non ha ine* 
gualri , ma giace in guifa piana , ed eguale 
traile fue linee di termine. Vedi P(amo. 

Superficie i la parte 'cfieriore d* 

un corpo sferico , o sfrroidico. Vedi Cqnvesm. 

SUPERINSTITUZIONE,/«per/»iyiiif.//e,d.no. 
taun tnfiiiuEione (opra Paltra. Come fé iV v:eile 
ammclTo , ed ifiituito ad un beheficio fopra «a 
titolo , e B viene ammefio , ifi. tutto-, &c. me* 
diante ia prefentazione d’ ùn* altro . Vedi In* 

STlTUEirjiE. 


SUPERIORE , ^ quello , che TopraRa ; con- 
trario d’i>i/«^/ore. Vedi Fsperiorc. . 
tmttfttB Superiore. Vedi Oceano." 

Oiùlcgio paiate Supemoee • Vedi Recionb: 
quindi 

SuREa&oRE fi dicedi ogni cofa alzata fopra 
i' un' ^ diritto di comandare ad 

un altra • Cofsl un* Abbate diccfi Superiorf di 
una Badia , ed un Priore Smperrcre d'unConten* 
ro. 1 Canonifii foRcngono , che una fopcnori- 
tà perpetua coftituifee un titolo ^ ma un Stim 
periate pub e fiere coctinuato da coloro, che lo 
cofiituilcono tale,feriu perb.cHe con tale 
IO fi renda perpetua la fupenoriti. 

La Chiefa di Francia riconofee la fapatiorit), 
e *1 primate -del Sommo Pontefice, ma noa 
[il la di lui infallibilità , la quale V ncono- 
iciuta da tutte le altre Chiefe Cattoliche. Ve- 
di Papa. 

Superm empitit ehliquui . Vedi OaM4u0« 
Saperior MìplìIU , Vedi MaittLA. 

Sitperior acuii obliquus . Vedi ObliqìJo • . 
Superiori Piéueti . Vedi Pianeta. 

Super tor popùus fertmttu . Vedi SEaRaTO* 
Supenorte/pBudeat • Vedi ResponDEaT* 
^uptriar fcapuiarii , Vedi fiopR Aspjnato: 

Suv erffltii Ubti eievstw i Vedi fiLFVA'Teat. 
SUPERJURARE , era anticamente quando 
un reo procurava di feufarfi con luo proprio 
muramento , o con quello d* uno , o pth 
Teftisncni;. e pure il delitto era .cosi notorio, 
eh* egli era convinto pe* giuramenti di molti 
Trftimon} dì pib } ob fi chiamava fHtetfutate i 
Vedi Giuramento, Purcaziose , b:c. 
SUPERLATIVO, ;u Qi.imaiKa , i iia in- 
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fl><lione di nomi adirli ivi, che (me si MdU., 

(cere , e .d .(altare il loro rir>nj ficaio , ed a far 
vedere , che la qdalitì della cofa dinotala è 
nel pih alto grado. Vedi GaADO_, ^ ■ 

In Inglefe il fapntauve ì d’ ordinaeto Kl*- 
mato coiraddiaioncdi eJf,come tiehtfi, boli ffi, 

&c. riechiflimo , Saniiflimo di raJo , coU’addi. 
zinne di ijjùa», come geneiralifniAo , p<b (Rqueo. 
terocnie col far precedere la voce mQfl , come 
mtfi icmvréii/e , mep tmtmUe ,ÌLt. il pih OOO-I 
rato, il piti amabile.. 

1 Franzed fono generalmenie coftretli a farina*,^ 
re 1 loto (nprrlaiivi col premeiiere le pib, 

talvolta rr.r, affai, e lalvolia ft't , molto . 

Gl’ Italiani,, gli Spagfinoli hanno gran vati* 
taggio fopra i medeGmi a tal rigiMrdo, abbon- 
dando la lor lingua di parole inagmbchc per 
efagerare le cofe fenaa particetlc aufìliare ; a.lla- 
dimeno gli Ebrei fono in quello pib poveri 
Franarli, non avendo ne comparativi , ne fa- 
periati vi . Sogliono 'efprimere quelli gradi col- 
le particelle /.rrr , e inmd , alle vulte cotla 
prepofiaione min , e talvolta col raddoppiare 
e parole i di èhe troviamo f.equenli eicmpi ( 
nella Bibbia . 

SUI>ERPURGAZIONE,H/;»v,C 4 /«^, io Me- 
dicina , e un purgainemo cccclKva , e pih vio- 
letirr . Vedi PuacaziOHC. ^ 

Un Uomo , che avra prefo della polvere di 
Jinreéai0miim interàammte , fu con cib manda- 
to alla calTeita cento volte ; e venne -curato 
della /u^fmrgazioitt con una libra di brodo 
di cappone , un oncia di zucchero rollo , cin- 
que grana di laudano. Adoperano talvolta una 
dramma, e mezza di teriaca nqova di Veoe- 
zia . Bomot . • 

SUPERSEOEAS , i nn mandato , che.li dè 
in Inghilterra in divcriì cafi , ed li quale ina- 
p ria, in generale, un comando di fqpiafiedere, 
fermare, o tralafciare qualche ordinano pioce- 
dimcnto del Foro , il quale in apparenza do. 
vrebbe rller fitto , o profegoito , fe non foB*v 
per la caufa, falla quale fi concede quello ajijia^ 
dato. • ' 

Cofs) un Uomo , regolarmente , ha da ave- 
re una fic-jrtì di pace contro colui , del quale 
et g'ureri d’ aver paura ; ed il Giudice , che 
n*l richieUo, non pub negargliela,- nulUdimrno 
fe la parte era gii tenuu alla pace, o in Can- 
celleria , 0 altrove , qRllo mandato Tal'e per 
ritcncae il Giudice dal far cib , che egli altri- 
mc-fe non dovrebbe negare . 

ugiciati Jrl SurcaiEPtat . Vedi P ariicois 
die «ICO . 

SUPERSTIZIONE , t ima divozione Rcava- 
ante , o Religione mal diretta , Ò condotta, 
fedi Rcitctoat. 

Era opera di fuftrpitim, negli antichi Ro- 
mani , l’ofTervare il voto 'degli uccetlr, le vilce- 
re delle vittime , Sic. Vedi Aucuaio, Ausri- 
CIO, &c, ' 
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Il Sigaer de Tlncttlu fitto an trotti to paté 
ticolare itWt fKfnflivoni popolari . Egli ofler. 
va I che le fciririne f<.no oaiuialmcntc pili in* 
elinatc alla , che all'empicti, Plu- 

tarco ha ptocjiiiio di .far vedere che la-/«- 
pi’flizitm t peggiore delP Aieifmo . Il galli- 
go decretalo da molti Coocil) pgr gli /«per/tr- 
zio/i , t di digionw un mefe in prigione - 

SUPINATORE! in Anatomia, h una deno- 
minazione data a due mufcoli del braccio j l’uno 
detto SufÌMMtcf ivigms , I* altro fupmtlar irtvij: 
ambeduf l'ervono a volgere allo inih la palow 
della mano . t 

Il pernio nafee da-un principio cornofo di 
largheiaa di ire, o quattro dita (opraci’ ellerno 
gonfiamento dell'umero. Egli giacéduiigo tot* 
,to il radio, nella cui parte infaiote , ed cfler- 
na egli h inlerito , mediante un tendine abba. 
danza largo. Vedi T»v. di idnai. flMiol.; 

XaD.SO. Da 19. fig. 6 . n. U. fxg. 7, Da 44. 

It fecondo Viene dai In parte eA^oa » e fup 4 * 
rioic della ulna , e pafTando attÉMft radiq, 
Vien inlerito nelU Tua parte <d ante- 

tiore«'fotto il tendine del bicwfiT^iredi Tav* 
dt Anmt, <M»o'a) f\g, 7. n. 45. 

SUPINAZIONE,)^ i* azione di un mufcolo 
fopinatotc ovvero il movimento, con euiegli 
volta la mano , in modo «he la palma venga 
alzata io su vcrlo il CieJbo.\ Vedi Supiua* 
voa.. 

SUPINQ « oella Grammatica latina, ^ una 
parte deiia ccniugazionc 0*un verbo, di eActro 
lìiatle a quello Od modo infinito* Vedi Vaa* 
so, MtOo, file. 

Vi fono v'Ue torte òìSmpini^ l'uno in »m, la 
CUI fignificazione ì attiva , e denota un mov.i- 
inenio , come dan muptum i I’ altro in m , che 
)ia una f^nifica^kne p^va , come ò^ttndum^ 
smditti ^ &CC* I hanno mimiro 

nè ^tfena* K » 

Hanno il lor no«n^ «.«d’ée Prrbo , e dopo lui # 
’il Viflfìu . id mfiét» Supmo^mm.^ ctiùjotum 
vmmm eon/W/ìr , Ovvero, fecondo 

Pnrciano , quod naftmntut a pgutfiput ^ 

f aet St 4 pm*t appfiUté» funi , 7»/a in tnfimp éocn 
Jué , totnm cor$/t 4 gMiiouu mniem fn/ciptuni . 

Supino, farlandofi <di perlohe, dicefi propria* 
mente del giacere colla pancia all’ insb ,0*10 
fuUe rene. 

• SUPPA , • ZuppM^ > una l’pecie di mineOra 
fiatra di pane, e iKodo, o di fugo di carne , o 
d’altre materie ; che fi fno!e roeuerc i^uvola 
al principio d’un paOo. . 

* Ql* tu chmmumn Soup, 0 Soo'p , ed i 

Frnnze/t Scupe ^ dut Sapa, vino ten* 

fummo I 0 ridotto sd unt ttfZu porte 4 -^ZM 
di buiiit» , .Aitfi ne trufÈomotu deuvi^tt^dai 
Cettieu SollbcO , <be J^n/fitu to frffo . 

La Suppn è giudicata efleoziaie ad un pran« 
so pranzefe ; ^le volta fe ne cfalta tf fspojo 
coii'agsiunu di cipolle, o potei , o cavoli , o 
rapa, dee. 
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SUPPLANTALIA, , io Medicina , 

fòlio impiaOii ., o «itti Dic<ii».»uieou »(>pii«4t« 

all»- piani», delpicdci geneiilmeme fatti di lie- 
vito , mofljtda‘, r»«UK>, <»le , <»ponc, puhtcìe 
da fchioppu, &c. . 

SUPPLEMENTO tli io» «ree , i^ Geometria, 
o Tfigoisomcttii , i il nunieco de’ gladi , di cui 
egli manca uet etlvrc uo tcmicircolo ioicio,lic- 
cumc compicmento Cgnifica ciii che manca ad 
un arco per edere un quadrarne . Vedi Qua- 

SZaWTE, Col*M.E»*»IITO, ficc. 

SuvvLE MENTO , 10 ffiatcrie di Jeiteiatura , h 
un appendice adunlll|»o, per (upplitc a quan- 
to VI manca . Vedi Avvembice , e Pa»E»- 

sof- . «... 

Il Frentheimiuj ha fetitto divtifi SupfUmta- 
ti per xcttaurare ì libri di divelti Aututi aulì- 
'cbi, patte de’ quali etili perduta. 

1 Eraazefi ulano panoitiiie la voce Sappi*- 
mente ( Supplrment ) per una Iprzic di t^ia, o 
fecoudo pagamento, un pollo ìopia queipoocii, 
impieghi , Ste. che fi pteunde cllcie Itati Ven- 
duti per meno di quel che vagliano. 

SUPRLICiA , mrmeria/e , ojftutm*, per la 
quale fi ìupplicano i bupcnoti ui qualche gia- 
aia . Vedi Paociuo. 

SUPPLICAVIT, èuB mandato , eh» la Cao- 
cellariS' dàjicr picndcic ijicuiil di pa,e , quaii- 
d’ uno i in pencolo di ebete niaitfaltaua nel 
filo corpo *da un altro- Veui^&cuaazza. 

Egli i drretio a G. unici della pace , *d allo 
Scei.iTo del Coniano i ed h fonualo uaho Sialit- 
to I. Err. 111. il quale dee i eia , che cetre per» 
Ione Vengano afìegnalc dal Lutd CanccUrete pcf 
^ aver tuia della paté. Vedi Pace 
* iUPPOSIZiONE, in Muuia, i quando una 
delle pam Ila Kpia una nota, menile da anca 
pane fa due, o p.b noie minori, equivalenti a 
quella per gradi cqggiunu,. Vedi AzMoMia , 
c Coni » arUNio. 

La Sap pa/izifae fi dcfioilce da un Auioic mo- 
deri.o , r ulaie due* note ^cccflivc uelio Ueflo 
valete , in quanto al dolina del.» quali 

eSeoco una diflonanza , luppune 1' 0 , 11 » una 
conlonaria. VediAzMiNiA. 

L’tin onta , come olle.iva il Signor Malcolm, ha 
fempre da afler piena luMpaiti accentuale amila 
sballi della baiiuta,. o miluia ; roaloptalc non 
accentuate, le dilionarze pcnono pa^c Iran- 
Ciòria niente , fina’ alcuna 00; la dell’ oiecchio 
Quello ulo irar.liloi 0,0 tiai.bemc delie diho- 
nanae , frguitiie oa con'onai.ae , la c b ebo 
gl’ Ingtrfi, dopo i Fiaiach, ehiamaio So/i/ii/ee 
Zionr. Vedi CcNionaNZA ,e DiìooIiAnza. 

Vi fono vane lotte ili Sanifitfuf* i la prima 
fi i , quando le patti pioccuci.o giadaiamenie 
da eonicnaota a diOoranaa , c da oiflonanaa a 
confotiaiira i non leivtnuo la diOonanra inictv» 
Bilanie , che di tunfazione alla coofo'naoza le- 
gnenic'. ^ , 

Un'altea fotta ì , quando le patti non prooe- 
2 a a don* ' 
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drno grae)Di*mrnrc 'dadi diffoninza atU conli»- 
nania, ma difccndoBo ad tffa, mediante l’ inter- 
vallo d* nna terza . 

Una terza forra , Cmilo alla feconda , C t , 
<;uando I' afcendimento da quella alla diltonanza 
t gradnale; ma.il defeendìmento da quella alta 
eonfonanza feguenie , l mediante la diflanza 
d'nna quarta . 

Una quarta fotta alTai direrfa da tulle I* al- 
tre, fi quando la dilfonanra cade fulle parti 
accentuate della buttata , e I* alccndimento ad 
elTa fi fa medtanie la diftanza di utia quarta . 
Nel qual calo egli b alfoturamenie ncceifaria di 
fegulrla i mtnediatainfntc , mediaote una difeefa 
graduale in una eonfonanza , la quale GaG ap- 
punto fentita avanti rarmonu t per fare che la 
diffonanza precedente palli fenza oXiU , e paja 
foto una tranfazione alla eonfonanza. ' 

Surrv-siout , in Aritmetica . Vedi Ponzio- 
■e . 

SUPPOSTA , > un compofio di materie me- 
dicinali fatto a guifa di candclono , che G 
mette per la patte deterranea per muovete gli 
efcrementi . Vedt SurpotlToaio. 

SUPPKESSIONE. Vedi Sorpazsainuc . 

SUPPURATIVI , o ifiedrtanaeer/ /appirreer/, 
fono f maturanti , o quei mcdicamcoli , che 
piomovono la fuopurazione. 

I SHfpMtjiiivi loBo tutti caldi , con che elli 
aumentando il calar della parte ,rilolvona rumo- 
re in otarcia. Vedi Ulcctrivo . 

Tali fono la malva , il melilotoyle raditi di 
giglio, il diachpleo ,la parictaria, l nthi ,le gom- 
me arnmatiche , farine , &c. 

SUPPURAZIONE • , in Medicina , » l’a- 
zioite con cui fi mai uri , o cambia in marcia 
il fanguc eftraVjfato , o altio umore nel corpa 
Vedi MaaciuMZ . 

* La voce b /òrMare da/ Larree fub,yèrrtf| e 
puf punì, mtJtiKmt, 

li cangiamento comiocia con una diflipazione 
delle pib foitili , c fpiriiofe parti del (angue} 
quanto ne refia addietro fi coodenfa t e fi pu- 
rifica a poco a poco , ciob i di lui (ali, e 
zolfi G difiìmpcgnano dalle parti pib groHolanc, 
in CUI erano intticnii . Quelle patti,, cosi di- 
fimpegnaie, ed operando i'una mpra raltia , G 
fchiacciano, rompono fra di loro , e coll ecci- 
lano una fennentalidne , che accrefee il calor 
della parte ; con che la materia G digerifee di 
pib , e G produce un dolore, e tenfione . Alta 
fine il fanguc perde il fuo color naturale . e 
diventa bianco affatto per la millura delle lue 
particelle acide fulfùree, e acrimoniche } come 
vaggiam luceedere agli alcali fnlfumi , quando 
fon miti cogli acidi . Vedi DLeESTioUa. 

SUPREMITA'tb la fupcciomi , o fovraniil 
di quel Re , lanto fopra la Chiefa , che fopta 
In Slato d'inehilicrra , di cui egli b IlabililO 
Capo . Vedi Rz . 

La tMfnmiii iti Re fu prima Gabilita, oco- 
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me altri dieonozicuperaiadal Re Ecvieo Vili, Pan- 
no i}{4, dopo che egli ebbe rotto col Papa. 
Da quel tempo io qab ella b fiata confermata 
da' vati Articoli delia Cbiefa Anglicana ; ed k 
paffaia in giuramemo , il qnalo G richiede , 
come una necelTafia qualificaatonr per tutiii gli 
ufti;),ed impieghi , coti nella Cbiefa , che nella 
Stato , dalle perfone , che fono da ordinarG da' 
membri d’ambe le Camere del Parlamento, dte. 
Veli GiuaaHENTO . 

Quella diritto di /àpremiri eonfifie priocipal- 
mente nt’ feguenti artiooli i ? Che giy Arri, 
vefeovi dell’ una , e dell’ altra PraviiKÌa ooa 
polfooo citare i Vefeovi, e’I Clero alla convo- 
cazione , oc decrerare alcun Canone fenza Pe. 
fprello coofenGs del Re, pel z{. di Errico Vili, 
c.ip. L’aJdove prima di tal atto fovcntc G chia- 
mava la convocazione, e da queltz fzeeznE leg- 
gi per Io govervo della Chiela , fenza ebe il 
Re le ne dzfie Pautorilb . Vedi Couvocauo- 
Ht . ^ 

Che ora v’ abbia luogo un' appcllizioot 
dzIPAicivefcoro ai Re, in Canccllaru, e fopra 
tale appelhzioite , una eommiflìone fotta il 
Gran Sigilloabbia ad elTer diretta a certe perfo- 
ne , di CUI communc mente la metti b dà laid, 
e l'altra nriib del Clero , la quale fi chiama 
Ij C'xti Jt' Otltgtti , e decide finalmente di tut- 
te le caule Ecclcfiafiiehe , pel 14. Err. Vili* 
c. ip Sebbene talvolta Paccoida una rivifia. Pri- 
ma di quello fiaiuto , le appellaaioni dalla 
Corte dell' Arcivefcovo non amiavano che foto 
al Papa. Vedi DzLtaaTo , AppELLazionE- . 

; ° Il Re può concedere eommeSioni per vt- 
fiiare quei In ghi, che<lono efenti dalla Gin- 
rsdizione di Vefeovi, o Areivefcovr, e fi fan- 
no appellaaiom di lì al Re in ^^aaccldnria , la 
dove pcima-nel t) di Err, Vili . il Papa folo-^ 
poteva viGiàtli, c ricevere appellazioni^ qqi* 
.Tribunali. 

4° Le perfone, che hanno gli ordini faerf,-' 
non fono, come per P addietro , efenti diM) 
leggi temporali del Re , ma vanno in cib.dA 
^ri coi laici. Vedi Esehziome, Immuuita'» 

{ ° *I Vefeovi , e il Clero non prefizno gin- 
rimentq, ne alcuna ubbidienza al Papa,ma prc- 
llino i giuramenti di fedcliì , e di fuptemiii 
al Re . 

SURA, in Anatomia, b la polpi, o fia pirte 
carnofa della gamba, i ufa ancora da alcuni 
per lo Stinco, o fibula. Vedi Fiuém. 

SURRETTIZIO b un terminenfi^Icato ad 
una lettera, licenza, patente, o altro atto » 
firaudolenrrmente ottenuto da un Superiore , 
col nafeondere , o occultare quakhc vetuì , In 
quale, fe ibife fiata onta, ne avrebbe impedita 
la conerflìone . Vedi SolrensioNE . 

Si perde il beneficio di lettera, licenza ic. 
quando G uovano coartane alle date intorma- 
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xioni ; rrnenfc elleno allora riputife fumu- 
tnit , 

Le BtIU, e Ic fcgnalure Papali fono nulle, 
c fmtutx r I quando il vero flato del brneécio, 
U maniera della eacanxa , cd altre materie nc- 
ceflìane , non Cono rittamente lignificate al 
Papa. 

SURUOGATO, l una pecAma fuflituita, o 
deflinata in lupgò d' un altra ; per lo pib in 
luóàd -di un Vef oro, o del Cancelliere d'un 
Veicolo . Vedi Sostituto , SurraacaMEo , 
CaaiMMsaaio. ttr, 

SURROGAZIONE, in legv civile, t l’at> 
IO di lofliiu’re una periona nei ^luogo d’un aU 
tra, e di auMriixarla ai dirnir della- medcfidia. 
Vedi SuaaooaTo'e SuSTiTuzione. - 
' Nel luo frnlo generale , la Su’i*gniii»e im- 
porra Tina ruci^flìone di qualunque (bua o di 
TCrfopa a peKona, o di perfona ad iAia cofa-., 
£ vi (orto due forte di SMnegttine j l’una 
e Italica ligtlt. ^ 

Suaaooazi'Na cMwax'aaele, i un conirartdr, 
in virili del quale un creditore Irasfliirce il fdd 
d. biro, con .tutte !e appaiieneute , al piofilto 
di una le'za perfona. 

SuaaicacioNK Ugtir, t quella , ebe la leg. 
ge f. l'd favore di una pciluna, la quale eira 
un creditore antecrdrnte ; nel qual calo Vi b 
una tiansiac-one legale . di lutle le ragioni 
dell’an'ico creiiiinre, alla peifon^'del nuovo. 

Quella da -Civilifti^hiamaii piti ulualmctire 
Snec.JJiaiT, come quella ch’b del lutto opera 
della ieggr; e per diflingoerla dalla l'arrejjtio. 
■e revtirvtrme/e, ch'qllì parimcnie chiamano c-ijiv. 
me. Veitr Cessione •• 

La voce b fbrmaia dal Latino SmSr^èiie, 
dal verbo ttfere,.it quale pretto gli amichi Ro- 
mani CgmtkavaMomandarr , inrerrMare: ond* 
tra che chiamavano t^eiiami te' leggi SelTe, 
a ragio^ che il Popoio le ficcvi, dopo che n’ 
era iiii'iro»io da' Magi|Waii- £ ficcomc le teg- 
gi . raite-.dal Popolo noih 6 poitan murare fcn. 
*a il roo confeofo , c (ènea che ne folte 
nuovo richielfo: te il Popolo (limava^ bene che 
la legge vcnilTè'iatera'nenre abolirà, Ux «Ara. 
getttmt • fe (limava chC'folo un* parte fe ne 
alo. Ite , hx deregeieimr -, e (e vi li aggiugiiea 
Qualche claufola , o emendazionfc I» /aArege. 
MtiTr, 

1 nuovi Magiflrati venivano parimente fmr- 
ngeti nel luogo de’veccfo., perthb durante il 
tempo della Repubblica , non cflfleva alcun Ma. 
giflrato, fe non per ccnfcnfo del Popolo, e per 
confcguenia fglo per vittb della legge ; poichb 
quanto il Pòpolo Rimava bene, era CWs 

auwmo diede oica^n% aSaJmaflo di direi che 
■•«Arogarr, e Smifiiimrre fir /rgeqp, eiaàa tofo 
tccipriiihe. 

SUSSEGUENTE, b ogni cofa chevicnc do» 

pt> un altra , ptrticolarmcme n/petio ali'^tdi» 
ne del tempo. Vedi PmTeaioaa. fiif.'' 
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Qnando due fi He a* iaconirano agito flcfli^ 
giorno, fe ne celebra la principale, e l altra (I 
trasfenree al dì fidffrgmemie , ciob al domane. 

SUSSIDIO, , b ogni lovvcnimento, 

tafla , o^'iribuco , accordato per auppriil del 
del Parlaincoto, al -R.e, ip occafiooi ^murefé 
dello Stato, levati), (opra à fudditi , lecondo 
vane loto- tacolrì , o l'annuale prodotto di’ lo* j 
to poderi, beni, &c. Vedi Taua. 

TaT b la talTa del PacTe , o aiuto Regio , 
come lo chiamano, che funi eTcre a sagioiie di 
due, tre, o quattro fcillini per lira , parlandoli 
di terre ; e di due fcillini , ed olio denari, per 
eiiètri , e''beni peifonali , quand’b a.ragipne di 
(quattro (cillini per terre , o poderi , Vedi Aio* 
Tò, tee. 

Gli antichi Re SalToni non laccogiiivano al. 
cun,/a^i»'alla maniera dc*prefcmi Re irlii. 
ghilierte i ma in cambio di tali faSHf aveano 
molti dàzi, o gabelle, con CUI levavano danari 
fui Popola, o neciigevanó fervizio perfonaJe pee, 
la riparazione delle CiltV, CalDelli , Pomi , Ipe* *' 
dimorti' m-litari , 8rc. che elE chiamavano A«r> 
rfo/e , hnghete , beìtfjtt , r regbrtd , tee. 

Ma tcuvaniali il Paete opprelTa da DancG , 
convenne il ReEte.rcifo, ncil inno ISÓ7, ih pa- - 
gar ioiÓTànnualmrntc locao lire per tlfcalto di 
pace ila qualARiinma vf'alie di por accrcfciuta 
fino a ]Ae- o L ed alla fine Uno a 48000 I. Si 
chiamava DemtgtU, clilevava falle terre; ueicbb 
un pezzo* df^ terra da aiàtro di cena edenaio* 
ne ,'Éccetiuate telo le terre rieila Chiefa , era 
tallatoia denari. Vedi DaHtGCLD. 

Quindi il tributo venne a-chi^aifl iUtee 
nome ,-'cbv- poi divenne comliifoi-a mite le lalle 
e ■ impofli fu. te terre ; appunto come 

iimtgrU chiamavanfl quegli, che fi meileaDO 
fbpra il befliamc. yedi loaòiO. 

Tutti, e due quéflc chiama vhnfi tal volta da 
da Normanni , lalte , dai Geceo rv^vir , ordine ; 
talora dal toro piopzio Jing^gglu, teghm ; e 
lalyolta, fccopdo il coRume d’Eucopa , 
e emxilia . Veiìi A)UTO . 

&.poJa conqu fti (efflbra , che qu«flr /«iS-V/ 
GenVt flati accordali. diverfamcaie da quel che 
to fonià.^ prcfence ; come ogni nono agnello, 
ogni ,iiimi 6 fioeco di lana, ogni nona pecora , 
tee, Alte volte la ragione fi era ogni dreimo, 
alle volle qgqi qu indiccfimo , tee. Vedi Deci* 
icÀ, Deci Maq’it KT* , tee. 

Io Francia, il Re fdlv, di Tua propria aut^ 
tild,, impone fmfdf al Popolo , a fua propria 
diferemone. Quello che Grazio dice, che colore^ 
t quzu ^gano fafftdf ad altri Sovrani per im. 
pegnarn in toro ditefa contro ucmifs mIcioG; 
cornano ^te propria oebolezaa , e che una 
rate confcflìòac feema alquanio la loro drgniib ; 
fi are ipcendeie di quegli Siau, che fono Troppo 
diteli, pei difmdcifi, ed 1 quali a tal nguar* . 
do.fi rendano in certo modo tributai) e non 
già di quelli , che fulTiAcndo colla loro propria 

ter* 
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(bru , d*n«o ^ * ■ loro vicini pili de- 

boli, per impedire che non vengano foiiomef. 
fi , o niolciUti da «Ieri . 

Tali, per esempio, fono 1 Re d’ I nghHterrt, 
e di Francia, rifpetto alla Sveiia, ed adivcr. 
fi altri Principi , a' qoali efli grneralmcnte ac- 
cordano ne’icaitati, che fece loro con- 

chiudono. Nella lifla dr'Daij, o impofie In- 
glcfi , VI fono.diVdtfe forte di : frffidn 

vecchio ; impofitione addnionale al JfJJuiit vec- 
chio ; {ìifiilit nnovo ; tttto/njù/it , ojujfu/ì* 
del terrò ifmffidn de'dne tetri. Vedi Dario, 
Gaaatia.&c. 

SUSTILARE, o/reee Sostili ar , in Gnomo- 
nica , t nna linea retta, fulta quale fta cretto 
lo flilo, o gnomohe d'un orologio a Sole. Ve- 
di GnoMONt,;,c Linea. 

Negli oreioigi polari'’, orhrontali , meridio- 
mIi , c fcitent rionali , la linea fiijliémrt ( la 
linea meridiana , o la linea delle ore dodici ; 
ovvero l’interftcarione del piano, fopra cni h 
delincaro rotiuolo eoa quello del meridiano . 
Vedi MeaiDiAMo . 

Negli orologi Orientali , ed Occidentali la li- 
ara fm/lilme l la linea delle ore Iti : ovv'e'to P 
ìnierlecarionc del piano, fui quale Oa delincato 
J’ oriuelo col primo vellicale. Vedi l’OaoLocio 

« St/fj&c. 

SUTl’ESA , fmhttnft • in Geoivciria, l una 
linea retta , oppoflà ad un angolo, e che fi pre- 
fumt tirala traile due eflremiih dell'arco, che 
mifuta queir angolo. Vedi Amoolo , ed Ateo. 

* Lm vttt è fmmttm dai Ltnim fub,yirrv,v 
tendo , re dijir^e , 

La ftnitfa iM’ angolo coinkide colla corda 
dell'arco. Vedi Coìida. 

In ogni triangolo. tctiangolo,jl quadrato della* 
futnja dell’ angolo retto k eguale à' quadrati 
delle friiej't di ambedue gli altri angeli , per la 
47 mv ptopl d' Euclide: quella proprirti mara-, 
vig Itola di coicliu iriapgulo fu pumi feoprrta 
da Pitagora , il quale , ikI irafpoito di eù'ia 
che oc felli), facrifi.ò un ecatombe. VediTai. 
AMOmo, vd iruTiHuta. 

SUTURA, in Anatomia, e una fpetie par- 
ticolare ui giuntura, o ariicolazione di certe 
offe nel corpo animare ;tisl detta prrrhl raf- 
fomtgiia ad una cucitura. Vedi AaTicoLazio. 
ME. 

Vi fruo due fpecie Jifuiiua 
vera , t gtHum» ,cve gli clli fono addentati a 
guifa di tega, e rtcìprocair.cnte riaevuii l’uno 
nell' altro. 


L’altra delia fmmm fmtfa . JiatU , e 
Jt , in cui fili < Di Iona rorffi l’upo fopra l’alt 


come le fquame de’ pelei . Vedi Squahuso. 


lite, 


L’olTr delcranio fugliono effere coogiunie eoa 
ire /«nirv genuine ; la coronale, che li Àende 
a iraVeifo da una tempia all’ altra. Vedi Tuoi. 
di Anuimta (.Oneoi. ) fig. i In. f. fie. » let.l 
c 1' atucofo Sa«ciTTAL>, e Lamioidala {coti 


SUT 

• detta perch> t’affciaiglia al Greco AUmUa . Ve- 
di LtMOIDES . 

Oltre quelle , vi h una quarta Suimra della 
fpeaie fpurea , ofquamola, lacuale come fi- 
fuppone , bencbl Llfamcnic non k> alcun dcn. 
te, o intaccatura { ella unifce le O0a itmpaiam 
all’ olTo sferroide ntifhu , &c. e fi chiama an- 
che finmm ttmpcrair , Vidi Tav.di Amar, vOfic- 
ol.) fig. a let. le . Vedi anche Sa.utMOiA. 

Narrano gli Storici naturali , che non l cola 
rara in Perirà >1 iiovar ptrfone, te quali non 
hain\o veruna minima Sutura nel Cranio { npn 
e0rndo il nt'o, che un O0b folido, fcnia pe- 
tb alcuna apparnie inconvenicnaa : ed il Sig. 
Ficchici, nella fua vita del Carduial Ximcnes, 
aflcrma lo ftefl’o di qpel Cardinale: e pure lem- 
brar dovrebbe , che n’ abbiano a rifollare gran 
diTordini , non poteodoG elTcìruare la tralpita- 
lione, che fblo albi imperfettamente. Onde 
ne viene alla tcfla, c pertoteaaa, e vetiigiiic. 
Vedi CaaMig . 

SuTuaA j/titidai*. Vedi 1’ articolo Sìenoi- 
saiE. 

SuTutA, in Chirurgia, dinota upa cucitura, 
fatta per chiu9é?e le fabra , o ellremitì d' una 
ferita , che fi vuol tammaiginate , e guance . 
Vedi FiaiTA. 

Gli antichi hanno inventato una gran varia- 
ti di future, che rilì anno rtdolte a tre fpczic , 
tncarnaltvij rr^/rrivr,c cmjrmathit, 

SuTutA tmtarmaiiva h cOsl detta , perebh ri- 
congiungeuduli con dia gb orli , o margini di 
una ferha , c teocodofi unni per roezao d'un fi- 
lo, fattofi pacare a ttaverfò a loro. Con unaco, 
crefeooo efli di compagnia , c come prima a' in- 
carnano. Vedi lucatMATIVO . 

Si foddivcdea quella in cinque fpeaie, cioè 
t imtmata , fatttna , o inirièefata , la piammia, 
o fìiunaia , quella con fìimatìt, c la Stiimia 
fitta . 

Di queOe cinque, due fono interarornrc diffii- 
fate , cioh la fmimra pennura , e te futma con 
fermagli , e0codo troppo bai bare, ed allo flef- 
fo tempo oon nccellarie. La prima -fi chiamava 
ànavKcbiata , quando vi fi adoperavano ceni 
fpilletii, o piccioli caficchi : e ptaama , quan- 
do fi faceva ufo di piume ,(ia ciim.lic d>-p nne. 

Per farla i due , o tre aghi , infilati con 
doppio filo, fi bavino pafiare per gli nifi della 
ferita alla largheaaa d’un tiro l’uno dall’altro, 
e fi mericva un caviglio, o penna nel pu’fiic: e 
fi legava .un' altro caviglio, o penna co’ capi 
dello fttlfc fikr, aflimhl le penne veniflero a 
temer fc libra delia ferita bene llte'te infieme. 
Per far la féconoa , aveano crrli gitn f-tma- 
gli adunchi • ocutvi, appuiuati da ciafeun capo, 
un de’quali cacciavano nella parte Inperiore dcl,_ 
la ferita, e TaltTa nell’infcridie, per mtcìcinc infic- 
ine le bbra 

Qticllc Sanai, crudeli com’ eraro, fi fono 
uuJladìiaena itovate, iuutili *; perebi ne* foli 

caC I 
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ctfi , io cui elle pwreb'jiiiia di fatiche fervig* 
gio , ciot io ferite pr.ifinde , ov: U contri- 
»one delle parti cimale (iene mnlto feparaie 
le libra; ed in ferite di lendmi, ede efpoagona 
il Piiienie a convulfioni , « tremoti terribili , 
1 quali li eritano col dim^naire la dilataaione 
delle ferite, con campiefimi mode' aie , e coll’ 
arprttare Anchb le fibre fi Mlalciano. 

SuTuat rtfhhiive, eranoqucllc, coacui fi pro- 
curava di fermare il fidilo del lingue, che Icor- 
ira da ferite grandi , quando erano tagliati al- 
cuni vali norabili. 

A quell'effetto ne inventarono di varie forte, 
nel numero dcHe quali v' erano cuciture di est- 
xoUi , di fmi , di feUttiiri , ed altre , una pib 
imperiincnie dell’altra. Egli 1 eridcoie che il 
difegno ficlfo di una tale farara b biaCmrvoIe : 
perché fapponendnfi la ferita coll abttamcnta 
cucita , e ferrata che il fangue non pnlTa ira- 

f ielare dalle di lei labri egli nulladimeno feo- 
eri femprc da i vali , e lati cosi sforaalo ad 
apnlti la llrada fra le lamine de’mufcoll , con 
che la parte fi gonfierl, puitafeti , e cancrena 
ri Con tutto ciò la fa/ara de’ Pellidcieri é anco- 
ra in ufo per le (étite degl’ intcllini : fi chiama 
cosi, perché i Pelliccicri oc fannu una finiile nel 
cucite , e ferrate i bachi , che i Beccai fanno 
nella pelle, qu-mdo fcorticano. ' * 

SuTuaa iM/ervariva, é quella fpeaie di fata- 
ra aulica, concuis' impediva che troppo non s'al- 
iontanalTcro le labri di ferite grandi , ove età 
perdita di follaoia ; ma oggidì balla una fafcin- 
tura . 

SuTuaa airorra , é coti detta, perché lafciamia 
fi gli aghi filli nella ferita , fi avvolge intomoa lo- 
to il bis , quafi nella llefiAguila , che i fatti 
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fanno con loro aghi infilati , che eSi ungooa 
arile loco maniche, Btc.Qjella fetnr» fi fa m du: 
aanierc , perché , o fi fan palTare gli aghi a tra- 
trccfaallafer ta, o li fig '«no nei di lei lati- 
Tutte le ferirre fin qui Ti'ntuate fi fauna con 
ago , e filo : oltre le quali ve n'é d' un’ altra 
fotta, che fichiamartoo fatare /èerfir, efifana» 
con colle , o eltri propria materia vifeufa . 

La faeara ftee» fi fa ordinariamente con piccioli 

peazcetti di cuj|o fupra un pamodina , aidén- 
tato, o intaccato, come una fega , in modo eh: 
i denti vengono a cadere gli uni fra gl) altri, u 
eh: le oe polTa chiudete l’intero ordine. Prima 
che il panno fi tagli in quella forma , bifogna 
(lenderlo con qualche impiailro ptopcio per reo- 
derne ferma, e foda l’adefiane. " ♦ 

Preponii coti gl’impiailri, e uglifiti feoondo 
la forma, fi applicano fu'lo fotUcame, giullola 
lungheira della feciu , llendcndofi da quella alla 
difljùiaa di aJeuni pollici ; o dopo che fono fec- 
chT% e bene atuccati alla parte t veneodo ad ■> 
approlEiutfi le labri della ferita , polfena que- 
lli lencrlj dalla Stumrt commodamenta ioficmeia 
tale pofiiuri , 

Quella fotte di fatare t principalmente in u- 
fo per ferite nella Caccia, per fate che men v. li- 
bile ne rclli la cicatrice : ella é aacora eoovc- 
niente, ed accoscia, qoanda le fibre de’mulcoll lo- 
no tagliate a travrrfo, ed ove egli édifficile, aaiB- 
pofiìbile di applicate una Cilciaiura. 

Nell’ altre forte di fatare , i punti femprc 
debbono eITcr prefi d’ una profeodiid peoporoto- 
oaia a quella della ferita; poneodoficurt di fchi- 
vare i nervi quanto fi pub . In fecite lunghe é 
meglio di cominciare i punta all’ ettieniih ; ma 
Della cotte , nel m:ao . • 
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